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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 24 NOVEMBRE 1918 


PRESIDENZA DEI, MEMBRO EFFETTIVO ANZIANO A. FAVARO 


Tresenti i membri effettivi: Borpiga, vicesegretario; BELLATI, 
G. B. De Toni, VeRrson, Boxoxe, D'ARrcaIts, LAZZARINI, 
Brepa, BerreLLI; ed i soci corrispondenti: GiorpaNO, 
AntTONIAZZI, Truzzi, (i. Favaro, SEGARIZZI, BATTISTELLA. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: Ricci, presidente; 
Poracco, vicepresidente; G. TAMASSIA, segretario; MOLMENTI, 
OccionI-BonarFoNs, Crescini, R. MassaLongo, LANDUCCI, 
BrapeEGo, MepIN, MANFRONI; cd i soci corrispondenti: MessE- 
DAGLIA, Dana SANTA, GEROLA. 


Assume la presidenza il m. e. anziano Antonio Favaro, il 
quale saluta i colleghi nel primo giorno che l' Istituto si raduna 
a Venezia dopo il lungo triste periodo che si chiude oggi nel grande 
trionfo delle armi italiane. Dà lettura della lettera del Presi- 
dente che scusa la sua assenza. 

In attesa che giungano altri colleghi, si rimandano alla 
seduta privata lc comunicazioni e proposte eventuali della Pre- 
sidenza per gli omaggi di auguri e di esultanza. 

Il Presidente comunica la morte del m. e. cav. uff. Enrico 
Filippo Trois e ne tesse un breve elogio a cui si associa il 
m. e. G. B. De ‘Toni, il quale dice che con ‘Trois scompare 
un valente cultore della scienza. Augura che sia conservato il 
Museo a cui Egli diede incremento da quasi mezzo secolo. Si 
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offre, se la Presidenza non dispone altrimenti, di tessere la 
commemorazione funebre del compianto ('ollega in altra seduta. 

Il Presidente plaudendo alle affettuose parole di compianto, 
ringrazia il collega De Toni dell'offerta che sarà trasmessa alla 
Presidenza. 

Il Presidente comunica la morte del s. e. nazionale Dini e 
le condoglianze trasmesse dell’ Istituto all’ Università di Pisa, ed 
il m. e. D' Arcais legge una breve commemorazione dell’ illustre 
socio. ' 


Di ULIsse Divi, nostro insigne socio corrispondente nazio- 
nale, e della sua eminente opera scientifica e civile altri tratterà 
con quella ampiezza e competenza che a tanto soggetto si con- 
viene; io non posso e non debbo ora darne che sommari ed 
imperfetti cenni, quale tenue tributo di doveroso e reverente af- 
fetto alla memoria del compianto Maestro. 

Nacque il Dinr in Pisa da -modesta famiglia il 14 Novembre 
1845, e si laureò in Scienze Fisico-Matematiche nel 1864 nella 
Università Pisana. Già fino da allora egli tanto emerse per al- 
tezza di ingegno e per l’importanza degli argomenti che, ancora 
studente, andava elaborando, che, come io ben ricordo, il suo 
nome era già chiaro negli ambienti universitari e cittadini, e di 
lui si parlava come di un giovane destinato a raggiungere al- 
tezze non comuni. I suoi primi lavori sulle superfici applicabili, 
che potè perfezionare e condurre a termine nel soggiorno che 
egli fece a Parigi, dove si recò per essere riuscito vincitore di 
un concorso ad un posto governativo di studi all’ estero, e che 
furono eseguiti da altri non meno notevoli di Geom. Diff. comin- 
ciarono a rendere noto il Dini in Italia e fuori, per modo che, 
morto alla fine dell’anno 1866 il Nori, professore di Algebra 
complementare nella Università di Pisa il Dini, giovane allora 
di 21 anni, ebbe l’incarico di questi insegnamenti. E qui subito 
dimostrò tanta efficacia nella esposizione e tanto profondo sapere 
da guadagnarsi immediatamente il rispetto e la benevolenza dei 
suoi coetanei scolari. Frutto di questi suoi nuovi studi una im- 
portante memoria sulle serie a termini positivi ed altre numerose 
pubblicazioni di (feom. Diff. Nel frattempo alcune memorie sulla 
teoria delle funzioni di variabile complessa misero in luce il suo 
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grande valore nel campo dell’ Analisi pura, e nel 1871 fu nomi- 
nato ordinario di Analisi e Geometria Superiore, che allora for- 
mavano un unico insegnamento, succedendo così al Betti, passato 
alla Fisica Matematica, e successivamente nel 1875 fu ordinario 
di Analisi superiore e incaricato nel 1877 delle lezioni di Analisi 
Infinit. E furono ventura per la scienza queste nomine, perchè 
data da allora la riforma che egli introdusse e divulgò sui 
principi fondamentali dell’ Analisi. L’opera sua riformatrice è 
oramai troppo nota, perchè io debba insistervi. 

"La sua magistrale teorica delle funzioni di variabili reali e 
le sue lezioni, allora litografate di Calcolo, segnarono la via che 
noi tutti poi seguimmo con passo sicuro, ed anche ora dopo 
tanti anni e dopo tanti perfezionamenti e semplicizazzioni che 
naturalmente si presentarono, chi si accinga a ricerche di deli- 
cata indole analitica trova in quelle opere qualche utile indica- 
zione, con tanta profusione vi sono sparse originali e minuté 
sledazioni dei principi fondamentali. L'analisi riposa ora su so- 
lide ed inattaccabili basi. Il noto detto “ andate avanti e la fede 
vi verrà , strano detto in bocca di un grande matematico, ma 
che pur rispecchiava sinteticamente l’ incertezza dei principi e la 
meravigliosa grandezza dei risultati nelle applicazioni non ha 
oramai più occasione di essere pronunziato. Classico pure è il 
suo libro sulla serie di Fourier ed altre rappresentazioni anali- 
tiche, dove sono riuniti ed ampliati i risultati originali di pareo- 
chie sue pubblicazioni su quel soggetto. Numerose ed importanti 
le sue ricerche sulle equazioni differenziali e a derivate parziali. 
In questi ultimi anni pubblicò per le stampe il suo corso lito- 
grafato di Calcolo, in due grossi volumi, contenenti molte ag- 
giunte; notevole la teoria dello equazioni integrali, e di capitale 
importanza le considerazioni svolte alla fine del secondo volume 
sugli integrali definiti. 

L'Opera del Dini nell’ insegnamento fu proverbialmente 
efficace ed attiva. Succeduto al Villari, al Betti e al «d’ Ancona 
nella direzione della seuola Normale Superiore ne mantenne ed ae- 
crebbe le alte tradizioni. 

Di animo mite e buono fu ai suoi scolari più che maestro, 
padre, e fu loro guida preziosa nella carriera scolastica e didat- 
tica, si che bene ebbe a dire di lui un suo illustre discepolo 
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il prof. Luigi Bianchi “la sua vita pura e gloriosa trascorse 
come una benedizione per tutti, e venerato e benedetto resterà 
sempre il suo nome ,. 

Ebbe molti e meritati onori accademici. J)eputato prima pel 
collegio di Pisa, e poi Senatore del Regno, tanto bene meritò 
della sua città nativa, che questa, lui vivente, intitolò al suo 
nome una delle vie centrali della città. Amò di sincero amore 
la Patria, e ne siano prova queste parole scritte ad un suo 
amico il 6 settembre scorso, mentre già il fiero morbo che lo 
minava, non lasciava più alcuna speranza “ vorrei che almeno 
potessi arrivare a vedere la nostra Italia vittoriosa, e potere 
andare anche io, magari portato a braccia, a dare un ultimo voto 
al Senato che sanzioni il vero compimento dell’ unità d’ Italia, 
dandole quei confini, che Dio, la natura, le tradizioni le hanno 
assegnato, riconoscendo così la sua potenza, e la sua maggiore 
grandezza ,. 

Dopo molte sofferenze si chiuse la sua nobile esistenza il 
28 ottobre scorso. Il comune di Pisa decretò il sepellimento della 
sua salma nel Campo santo interno monumentale, onore con- 
cesso a pochi sommi. Ora egli riposa accanto al Mossotti, al 
Betti, al Pacinotti in quel sacro recinto, che la fede degli avi 
costruì, e adornò di mirabili tesori artistici il sommo genio del- 
l’arte italiana. 


Il Presidente comunica che l' Accademia di agricoltura, 
scienze e lettere di Verona ha costituito un Comitato per le 
feste nella ricorrenza del I centenario della nascita di Angelo 
Messedaglia. 

Si presenta il catalogo dei libri ed opuscoli pervenuti dal- 
l’ultima adunanza. 


Hanno luogo quindi le letture poste all’ ordine del giorno: 


Il m. e. Antonio Favaro, conclusa lo scorso anno con (iiu- 
seppe Moletti la serie degli Amici e corrispondenti di Galileo 
Galilei; arrivate al quarantesimo numero, riprende ora quelle 
interrota parecchi anni or sono degli Oppositori di (ralileo con 
una monografia dedicata al gesuita tedesco Cristoforo Scheiner. 
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R. Massalongo, m. e. — A/essandro Massaria (1524-1598) 
lu dottrina Veneta dei contagi. — È scopo della presente Let- 


tura illustrare la vita e l’opera di una delle più splendide figure 
del Archiginnasio Padovano nel luminoso periodo della Rina- 
scenza, di Alessandro Massaria. come altri suoi contemporanei 
trascurato o dimenticato dagli storici tedeschi, nello studio sem- 
pre masnadieri. 

Alessandro Massaria, con Alessandro Benedetti e Girolamo 
Frascastoro sono i veri fondatori, su fondamenta scientifiche, 
della Dottrina dei contagi che perciò merita essere chiamata, 
e giustamente, Dottrina Veneta dei contagi. 


G. Favaro, s. c. — Misure e proporzioni del corpo umano 
secondo Leonardo. — L'A. comunica uno studio sulle misure e 
proporzioni del corpo umano stabilite da Leonardo, come com- 
plemento di quello sul Canone artistico, presentato nello scorso 
anno. Anche tali ricerche hanno il valore di contributi per la 
ricostruzione e l’ interpretazione definitiva dell’opera anatomica 
di Leonardo, intesa nel più ampio senso della parola. 

Il lavoro è diviso in cinque capitoli. Nel primo è studiato 
il concetto leonardesco di misura e proporzione, in rapporto con 
quello degli antichi e dei quattrocentisti. Nel secondo capitolo 
sono considerate, nei riguardi delle fonti e nel loro valore asso- 
luto e relativo, le varie misure dedotte dal corpo umano, usate 
da Leonardo. Il terzo ed il quarto capitolo illustrano, l’ uno 
nelle parti e negli organi superficiali, l’altro negli organi pro- 
fondi, le misure e le proporzioni stabilite dal Nostro anche in- 
dipendentemente dal fine artistico, tenendo pure conto delle 
fonti alle quali Egli attinse. Nell'ultimo capitolo un analogo 
studio è dedicato al corpo umano nel periodo dello sviluppo e 
dell’ accrescimento. 


A. Suman — “ De non numerata pecunia , Note critiche (pre- 
sentata dal prof. Lando Landucci, m. e., a termini dell’art 16 
del Regolamento interno). 


Il m. e. anziano 
ANTONIO FAVARO 
1l Vicesegretario 
G. Borpiga 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 15 DICEMBRE 1918 


‘PRESIDENZA 
DEL MEMBRO EFFETTIVO GREGORIO RICCI - CURBASTRO 


PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: G. Tamassia, segretario; G. Bur- 
DIGA, vicesegretario; BeLLati, Da ScHIO, VERSON, BONOME, 
Crescini, Lanpucci, LazzarINI, Brepa, MEDIN; ed i soci 
corrispondenti: Giorpano, MescHINELLI, RasI, SEGARIZZI. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: PoLACccO, vice- 
presidente; A. Favaro, MoLmentI, FerRARIS, G. B. DE 
Tosi, Vicentini, R. MassaLonGo, BrapEGO ; ed i soci cor- 
rispondente: MessepaGLIA, ALBERTOTTI, G. Favaro, DALLA 
SANTA. 


Si legge e si approva l’ atto della precedente adunanza. 


Il Presidente partecipa che la Società matematica francese 
ha inviato vive congratulazioni per la vittoria delle armi alleate 
e gli auguri per una fraterna cooperazione scientifica. Il Reale 
Istituto ha risposto manifestando la propria gratitudine e ade- 
sione al nobile intento. 

Ricorda quindi con grande mestizia la immatura morte del 
socio corrispondente .delle provincie venete prof. Giuseppe Pel- 
legrini, avvenuta in Este il giorno 4 dicembre a. s. È una grave 
perdita per la scienza e per la scuola, alle quali il compianto 
collega aveva dedicata tutta la vigoria del suo forte ingegno. 
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Ha la parola il m. e. Lazzarini, che tesse un breve elogio del- 
l'illustre collega : 


La scomparsa di venerandi ottuagenari colleghi lascia in 
noi il rimpianto di non vedere più la cara buona immagine di 
uomini che la tarda età aveva fatti liberi da ogni volgare pas- 
sione, ma la perdita di chi si trovava nella rigogliosa maturità 
dlella vita ed era sicura promessa di collaborazione efficace ai 
nostri lavori, di onore e di decoro per l’Istituto, ci rende sbi- 
gottiti e pensosi. Così, ahi troppo presto, dopo lunga malattia 
ch'ebbe alterne vicende di speranza e sconforto, ci lasciava per 
sempre Giuseppe PELLEGRINI, morto il due dicembre in quel- 
l'antichissima Este che a lui, archeologo, aveva svelato un’ anima 
particolare. Nato a Loreto il 10 marzo 1866, egli compì i suoi studi 
universitari a Bologna, onde per lui ancora si rinnova nella mia me- 
moria il ricordo di quegli anni della giovinezza, nei quali insieme 
frequentavamo le aule di quell’ ateneo, attenti alla parola conci- 
tata e scultoria di Giosuè Carducci, al dolce e tranquillo elo- 
quio di Giambattista Gandino. Già sin d’ allora egli 8 indugiava 
tra i vecchi vasi e i numerosi gessi dell’ Archiginnasio, e le le- 
zioni chiare e ordinate di Edoardo Brizio schiudevano al suo 
pensiero le prime serene gioie di quegli studi nei quali doveva 
poi trovar ragione di fama e autorità scentifica. Dopo i corsi di 
perfezionamento a Roma, iniziata la carriera professionale negli 
uffici dei regi musci e delle gallerie, fu nominato adiutore il 1° 
dicembre 1892, e in quella qualità poi addetto al museo civic» 
«li Bologna. Vicino al diletto maestro, per incarico suo, impren- 
deva lo studio dell’ abbondante c importantissimo materiale wa- 
seolario custodito nel museo felsineo, e pochi anni dopo egli po- 
teva pubblicare il Cutalogo dei rasi antichi delle collezioni Palagi 
e universitaria, a spese del Comune, dedicando il volume, con 
parola affettuosa, allo stesso Brizio, sua prima guida e inspiratore. 

Nel ’95 il PELLEGRINI fu promosso vice ispettore; nel ‘97 
ispettore; e intauto continuava a dedicarsi a quella scienza ar- 
cheologica per la quale possedeva una compiuta e larga prepa- 
razione, dottissimo com'era nell’ epigrafia, nella filologia, nella 
numismatica, in ogni genere di antichità classica, siccome n’ebbe 
a dar prova singolare nella descrizione delle collezioni raccolte 
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dal marchese Chigi Zondadari di Siena. Dopo qualche anno tro- 
viamo il nostro compianto trasferito a Napoli con le funzioni di 
vicedirettore per la parte scientifica di quel museo nazionale, e 
tra il marzo e l'aprile del 902 ebbe l’ onorevole incarico di at- 
tendere agli scavi nella necropoli di Cuma, ricerche e trova- 
menti che gli dettero agio d’ illustrare alcune tombe greche 
arcaiche e una tomba greco-sannitica uscite alla luce a Tholos. 
Nel 1903 egli torna a rivolgersi all’ etrusca Felsina, pubblicando 
una memoria intorno ad alcuni casi con rappresentazioni d' a- 
muzzoni trovati in Bologna, e non soltanto egli recò così un no- 
tevole contributo alla storia della ceramica greca, ma, conside- 
rando un vaso greco dipinto come una miniera che s’ apre alle 
indagini e allo studio del provetto archeologo, diede il perfetto 
esempio del modo di studiare e interpretare il materiale che è 
il prodotto della ricerca sistematica e continuata in un lembo di 
suolo classico. Dal marzo 1906 all’ aprile 1908 il PELLEGRINI 
tenne la direzione del museo archeologico delle Marche in An- 
cona, e in seguito a scavi in quella necropoli preromana e ro- 
mana, potè offrire ai cultori delle antichità picene una relazione 
per le stampe con la notizia di alcune scoperte di particolare 
interesse. Ma già egli, così cauto, così severo con sè stesso, sen- 
tiva di poter accingersi nell’ arringo de’ concorsi universitari, c 
per sola virtù de’ suoi meriti il 1° dicembre ’907 era nominato 
professore straordinario di archeologia nell’ università di Padova, 
aggiungendo il titolo e l' ufficio di sovrintendente ai regi musei 
e scavi archeologici del Veneto. 

Nel decennio di residenza tra noi la sua attività, tutta de- 
dicata alla scuola, all’ ufficio, agli studj, non venne mai meno. 
Continuò il riordinamento del museo archeologico nel palazzo 
ducale di Venezia, illustrandone la sezione classica; coll’ inten- 
dimento di salvare, raccogliere insieme e ordinare tutte quelle 
cose antiche che lo scavo sistematico o il semplice caso rimet- 
tono alla luce in luoghi sperduti tra le campagne, lontani dai 
pubblici musei urbani, egli volle e riuscì, non ostante alcune 
difficoltà, a fondare in Padova un museo regionale della Venezia. 
E gli scavi iniziati e diretti qua e là nella regione, e i trova- 
menti notevoli diventano tema di varie sue pubblicazioni, sia 
ch'egli dia notizia di un ripostiglio di oggetti cupro-enci sco- 
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perti presso Castions di Strada nel distretto di Palmanova; siu 
che illustri una stazione eneolitica ritrovata nella caverna “ Bocca 
Lorenza , in quel di Vicenza; sia che aggiunga nuove inedite 
inscrizioni paleovenete alle sillogi compilate dal Cordenons e dal 
Pauli. Durante recenti ricerche nelle terremare del Veronese 
lo colsero i primi segni del male che doveva condurlo alla 
tomba, vittima del suo dovere e della sua passione, lasciando 
di sè vero rimpianto tra colleghi, subordinati e discepoli. Più 
non vedremo il suo volto, triste e severo, che assai poche volte 
rise; più non udremo la sua parola grave e concettosa, sobria 
rivelazione di un animo retto e leale, di un fervido intelletto te- 
nuto forse troppo a freno da una non comune coscenziosità. 
Giuseppe l’ELLEGRINI era una carattere, tale negli studi quale 
nella vita; possa il suo esempio, che renderà tra noi duratura 
la sua memoria, illuminare la dolorosa via che per la sua morte 
si schiude alla vedova derelitta, ai teneri figlioletti ! 


La Commemorazione del compianto membro effettivo Trois 
è rimandata alla prossima adunanza. 


Hanno luogo quindi le letture poste all’ ordine del giorno : 


P. Spica, m. e. — Sopra il solfuro di etile  biclorurato sim- 
metrico (2-2). 


A. Medin, m. e. — presenta una memoria sopra una nuova 
redazione della finità di Armannino, contenuta nel codice della 
Nazionale di Firenze 444 N. A. di recente acquisto. In questa 
redazione, che è opera di un abruzzese, e che fu compilata su- 
bito dopo l'apparizione del testo di Armannino, la narrazione an- 
zichè arrestarsi con la storin romana, procede fino al 1268, at- 
tingendo la materia da varie fonti e principalmente da G. Villari. 


A. Preda — Ossercazioni intorno alla Euphorbia Characias. 
var. veneta (presentata dal prof. G. B. De Toni, m. e., a termini 
dell’ art. 16 del Regolamento interno). 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 
IL Segretario 
G. TAMASSIA 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 26 GENNAIO 1919 


PRESIDENZA DEL M. E. RICCI CURBASTRO 


PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: G. Tamassra, segretario; BORDIGA, 
vicesegretario; SPIcA, PAPADOPOLI ALDOBRANDINI, Da SCHIO, 
STEFANI, G. B. De Toni, VicenTINI, VERSON, Bonome, 
CarELLANI, CrEscini, D’ Arcars, Lanpucci, BrapeGo, Laz- 
zAaBINI, Brepa, MEDIN, BERTELLI, MANFRONI, ARRIGONI 
DeeLi OpbI; ed i soci corrispondenti: GiorpaNO, SEVERI, 
AntonIazzi, MesseDAGLIA, SeGARIZZI, LUcATELLO, BATTI- 
steLLA, DaLLa Santa, SOLER. 


Giustificano la loro assenza i membri effettivi: PoLAcco, vice- 
presidente; BeLLATI, FERRARIS, OcciONI- BonAFFONS ed il 
socio corrispondente ALBERTOTTI. 


Si legge e si approva l’ Atto della precedente adunanza. 

Il Presidente nel dare notizia al Reale Istituto della grave 
perdita sofferta per la morte del membro effettivo Roberto Mas- 
salongo, con le seguenti parole ricorda tutta la nobiltà di quella 
vita così immaturamente rapita alla scienza e alla Patria. 


Illustri Colleghi! 


Anche oggi devo adempiere il compito doloroso di annun- 
ciarvi la perdita di un collega, che colla nobiltà del carattere, 
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colla vastità della erudizione e colle larghe ‘benemerenze acqui- 
state nel campo della scienza e dell’ arte salutare grandemente 
onorò la nostra famiglia scientifica. 

Il giorno 12 di questo mese cedendo ad un morbo, che da 
lungo tempo lo minava, in età ancora fiorente cessava di vivere 
nella sua Verona RosERTO MassaLonGo, degnissimo Direttore 
di quell’ Ospedale Maggiore. Allievo prediletto di un altro illu- 
stre collega nostro, che perdemmo pochi anni fa e la cui Me- 
moria vive e vivrà a lungo onorata fra noi, di Achille De Gio- 
vanni, professò per il maestro una venerazione ed un affetto 
divoti che mai vennero meno. 

Conseguita con grande onore la laurea a Padova si recò a 
Parigi, dove frequentò i corsi di Charcot, di Vulpian e di Cornil 
col vivo interessamento di un animo tutto riboccante di entusia- 
smo per gli studi, ai quali si era dedicato con sentita vocazione 
e con passione fervente. Tornato poi viepiù ricco di esperienza e 
di dottrina alla sua Verona, vi esercitò la nobile e pietosa arte sua 
con tale successo da meritare la fiducia di una vasta e scelta olien- 
tela e la designazione al posto elevato ed ambito, che tenne tra 
il plauso di tutti fino alla fine della sua troppo breve. carriera. 

Roberto Massalongo che apparteneva a questo Istituto dal 
29 dicembre 1895 quale Socio corrispondente per le Provincie 
venete, dal 23 gennaio 1910 quale Membro effettivo diede ai no- 
stri Atti, accrescendone il lustro e attirando viepiù su di essi 
l’attenzione dei cultori delle Scienze mediche, molte delle sue 
numerosissime pubblicazioni. l 

Del pregio di queste e del contributo da esse portato al 
progresso delle scienze mediche ed alla diffusione della cultura 
scientifica non è mio compito il trattenervi. Lo farà altri larga- 
mente dotato in questi studi di quella competenza che a me fa 
completamente difetto. A me profano basti l’ accennare come la 
varietà degli argomenti, che il Massalongo fece oggetto dei suoi 
studi e che vanno dalla Terapia e dalla Patologia alla Igiene 
ed alla Medicina sociale, rivelando in ciascuna una indiscutibile 
competenza, faccia fede della versatilità del suo ingegno e di 
una vastissima erudizione, e che i suoi studi sulla pneumonite 
gli procurarono pubblici elogi da parte di valenti eultori delle 
seienze mediche italiane e straniere. 


Google 


pEeL 26 GENNAIO 1919 13 


La sua immatura scomparsa è dunque perdita gravissima 
per noi, che lo avemmo amato e stimato collega, per la scienza 
medica italiana e per la sua Verona, di cui fu figlio devoto, che 
lo circondò vivo di singolare affetto e deferenza, e a lui morto 
tributò solenni e commoventi pubbliche onoranze. A queste in- 
tervenne dicendo commosse parole in rappresentanza dell’ Istituto 
il socio Luigi Messedaglia. Rinovo ora a nome di Voi tutti il 
saluto reverente alla Memoria di Lui, che tanto bene meritò della 
Scienza e della umanità, e le condoglianze, che a nome dell’ T- 
stituto furono mandate ai fratelli così duramente provati. 


Successivamente commemorarono l’insigne Collega il m. e. 
Biadego e i soci corr. Messedaglia e Lucatello coi discorsi che 
qui si raccolgono: 


Parole del m. e. G. BrapEGO : 


A nome di Verona mando da questa antica e gloriosa sede 
di studi un saluto alla memoria di Roberto Massalongo. 

Dei meriti scientifici dell’ illustre nostro Collega immatura- 
mente scomparso io non dirò parola. Altri hanno detto e diranno 
con la competenza che io non possiedo. Ma io posso ben dire, 
e sento come veronese il dovere di dirlo, quale fu Roberto Mas- 
salongo nell’ esercizio della sua professione, e come continuatore 
degli studi medici che hanno in Verona una tradizione splendida 
che culmina nell’ opera multiforme e originale di Girolamo Fra- 
castoro. Girolamo Fracastoro fu un precursore nel campo della 
medicina: e fu nello stesso tempo un cultore egregio di studi 
letterari e un poeta di spiriti virgiliani. Questo bene comprese 
Roberto Massalongo quando volle in una solenne nostra adu- 
nanza commemorare il Fracastoro, come un tipo di scienziato, 
d'artista e di uomo d’ azione; questo bene comprese quando si 
propose di mettere in rilievo quanta parte nel rinascimento scien- 
tifico, parallelo al rinascimento letterario, ebbe Verona. Egli è 
che Roberto Massalongo non considerava la scienza come un 
campo chiuso, dal quale i profani dovevano esser tenuti fuori; 
ma voleva che divenisse patrimonio comune perchè potesse 
essere veramente stromento di rigenerazione di tutte le classi 
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sociali. Egli è per questo che a combattere i due più grandi 
flagelli dell’ umanità, l'alcoolismo e la tubercolosi, egli diede 
non solo tutta la sua scienza ma anche tutto il suo cuore: egli 
volle essere non solo il medico ma anche l’ apostolo della scienza. 
A questo scopo, mentre nel passato cercava e ritrovava gli inci- 
tamenti e gli esempi, con vero spirito democratico studiava nel 
presente le condizioni di vita di tanta parte dell’ umanità soffe- 
rente per apportare i più radicali ed efficaci rimedi ai morbi che 
la travagliano. E, suggello all’ opera sua umanitaria, egli lasciava 
in beneficenza a Verona e a Tregnago, suo paese natale, la sua 
cospicua sostanza. 

Roberto Massalongo è scomparso in età ancor valida, quando 
la sua presenza tra noi appariva ancora necessaria; ma egli 
vive e vivrà e ci sarà guida e sprone, se sapremo raccoglierne 
l’ eredità con quello spirito di abnegazione e di sacrificio che lo 
consunse, con quella fede che fece di lui medico un sacerdote del 
dolore, perchè bene sapeva come cantò Nicolò Tommaseo, che 


1 malor, dell’uom tiranni, 
Tutti han fomite dal cuore, 
E la febbre è nel pensier. 


Parole del s. c. L. MESSEDAGLIA : 


Mi si consenta, illustri Colleghi, che anch’ io, veronese e 
medico, renda onore alla memoria venerata e cara di Roberto 
Massalongo, membro effettivo dell’ Istituto nostro, morto, non an- 
cora sessantaduenne, nella sua Verona, la sera del 12 corrente. 

Direttore e medico primario dell’ Ospedale Maggiore di Ve- 
rona, libero docente di patologia medica a Padova e di nevro- 
patologia a Torino, socio di insigni Accademie, il Massalongo 
era cultore di studi di medicina, valente e appassionato: e di 
non pochi scritti suoi si fregiano i nostri Atti. Egli cominciò a 
scrivere subito dopo la laurea, e la sua febbrile attività non si 
arrestò che sul finire del mese scorso, e solo quando un attacco 
di influenza gli aggravò il male, che doveva condurlo immatu- 
ramente alla tomba. Il Massalongo s’ occupò di medicina interna, 
di nevropatologia, di terapia, di medicina politica. Non vi ha 
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dubbio, che dei suoi lavori, assai numerosi, parecchi rimarranno, 
nobili ed utili testimoni di buona scienza italiana; fra i quali 
mi piace ricordare il trattato della polmonite, ch’ egli pubblicò 
giovanissimo, e gli studi sopra alcune malattie, sia nervose, sia 
del così detto sistema delle ghiandole a secrezione interna. 

Agile, acuta, larga era la mente del Nostro. Non per nulla 
egli apparteneva ad una famiglia di uomini di scienza; non per 
nulla era stato allievo, a l’arigi, di quell’eccelso clinico, che fu 
Giovanni Martino Charcot. 

Roberto Massalongo non era un gretto specialista. Egli fu 
degno, invece, della antica gloriosa tradizione della medicina 
d’ Italia. Ripeteva spesso che scienza è potenza, e ammirava 
senza fine quell’ insuperato modello di sintesi, che è il discorso 
Della scienza nell’ età nostra di Angelo Messedaglia. 

Ultimamente, da qualche anno in qua, s' era dato anche a 
studi di storia della medicina, con vero trasporto, e senza troppo 
far caso di coloro, o ignoranti, o miopi, che gli studi di storia 
delle scienze, già vanto italiano, o disprezzano, o trascurano. 
Alcune figure di medici veronesi del secolo XVI — principe, 
fra questi, il Fracastoro — si imposero alla attenzione del No- 
stro, che, a maggior gloria del nome della nazione e della sua 
Verona, ideava di pubblicarne, secondo le esigenze della critica 
moderna, le opere più significative, oggi sconosciute o neglette, 
cominciando dal trattato De contagionibus fracastoriano, di cui 
aveva compiuto il volgarizzamento. 

Roberto Massalongo fu, nell’ esercizio dell’ arte, eccellente. 
Oltre che valoroso lottatore contro le malattie, egli, medico ideale, 
sollevò i cuori degli infermi e fu largo di carità. Naturale, dun- 
que, che il popolo lo amasse, e che in lui vedesse uno dei cit- 
tadini migliori. 

Innamorato — è la parola — del suo ospedale (al quale 
aveva dato stupendo incremento), egli non lo lasciava che per 
poco, e punto volentieri; e, alieno dalle lotte aspre, e nemico 
giurato d’ ogni meschinità, d’ ogni congiura, d’ ogni avvolgimento 
più o men tenebroso, da certi campi d’ azione, e sopra tutto da 
certi sistemi, sia universitari, sia politici, si tenne decisamente, 
con disdegno, lontano. Fu assessore del Comune di Verona una 
sola volta, nella prima amministrazione democratica veronese, che 
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ebbe a'*capo il Renzi Tessari; ma la sua fede democratica, sin- 
ceramente democratica, bandì sempre e dovunque, con imitabile 
esempio, anche allora quando il parlare di democrazia non era 
eccessivamente di moda. Egli ebbe fede nei destini d’Italia, e 
proclamò la necessità della elevazione morale e materiale delle 
masse, da uomo convinto e saviamente previdente, e senza aver 
paura delle riforme, sia pure audaci. Orrore e ribrezzo provava 
invece il Massalongo per la demagogia e per i suoi inevitabili 
eccessi: perchè egli, con un medico di Romagna, che fu un 
grande uomo di stato, avrebbe potuto benissimo proclamare : 
“ Sono.... un liberale volente la libertà, ma la libertà per tutti.... 
un uomo che avversa il dispotismo sotto qualunque forma si 
mostri, o sieda nelle corti, o si agiti nelle piazze ,. 

Un uomo, per tanto, quale il Nostro, non poteva a meno 
di dedicarsi alle opere di redenzione sociale, alla medicina poli- 
tica. La sua battaglia, condotta incessantemente, per la lotta 
contro la tubercolosi, è, senza esagerazione alcuna, meravigliosa, 
come meravigliosi sono i frutti, che essa ha dato, e darà in av- 
venire. Al Massalongo sopra tutto si deve se Verona e la sua 
provincia si possono attualmente, in fatto di lotta contro la tu- 
bercolosi, citare a modello, e specialmente per i dispensari anti- 
tubercolari, per l’asilo già aperto di Ponton, per il grande ospe- 
dale che sta per sorgere al Chievo, per il sanatorio che sorgerà 
presto in montagna. Roberto Massalongo è stato un vero apostolo 
del bene sociale, e veramente di lui, tutto infiammato di sacro 
entusiasmo per le più belle cause, è lecito dire che valeva molte 
vite, come il poeta sovrano cantò di Macaone ferito : 


intpds vàp àvijp roXhav avrdtios dA wyv. 


Roberto Massalongo, illustri Colleghi, fu uno scienziato 
egregio, un ottimo medico, un filantropo ; all’ingegno ebbe pari 
il cuore; la sua anima — anima, ricordiamolo, di credente — 
fu nobilissima. Io, che lo ebbi amico indimenticabile, che l'ho 
conosciuto nel suo intimo, a Verona e nei fidi colloqui di Padova, 
rendo omaggio reverente e commosso alla sus benedetta memoria, 
che non è destinata a perire, fino a che esistano fra noi menti 
devote alla scienza e cuori consacrati al bene. 
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Parole del s. e. L. LucatELLO : 


Mi associo alle nobili parole del Presidente e dei colleghi 
Biadego e Messedaglia commemoranti il compianto professore 
Massalongo. 

Omaggio doveroso ch'io porto anche a nome di quella Scuola, 
che ho l'onore di dirigere e alla quale il Massalongo appartenne 
per lunga serie di anni, godendo la stima e l’affetto del mio il- 
lustre predecessore. 

Ben fu detto delle benemerenze di Roberto Massalongo nel 
campo degli studi olinici e della medicina politica. Volendo com- 
pendiare l’opera sua di studioso e di medico, si può dire che 
Egli fu un mirabile esempio di devozione alla Scienza. 

In verità, il fervore da Lui dimostrato nello studio di moltis- 
simi problemi di patologia medica potrà essere difficilmente supe- 
rato. Anche se ne’ suoi studî sulle malattie nervose famigliari, 
sulle sindromi ipofisarie, sulle artropie croniche, sul tremore, sulla 
miastenia — e taccio di molti altri — non avesse dimostrato, 
come dimostrò acutezza di osservazione e spesso felici intuizioni, 
rimarrebbe sempre di Lui il ricordo di un lavoratore instancabile, 
che seppe resistere — come altri non sanno — alle seduzioni 
dell’esercizio professionale per dare quanto più potè del suo 
tempo e del suo ingegno alla ricerca scientifica, così come dava 
la bontà del suo cuore alla cura degli ammalati e al maggior 
sviluppo del suo grande ospedale. La missione sua si riassunse 
veramente nello studio e nella pietà per i sofferenti: lo studio 
che lo fece eccellere nell'Arte sua, la pietà che lo guidava nel- 
l’applicarla. 

Onore alla sua memoria! 


Seguono quindi le altre commemorazioni dei. compianti Col- 
leghi: m. e. Enrico Filippo Trois, dettata dal m. e. G. B. De Toni 
e del socio corrispondente nazionale Paolo Pizzetti dal s. c. Soler, 
commemorazioni improntate da profondo sentimento di estimazione 
per i cari estinti. : 
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Parole del s. c. E. SOLER: 


‘ Il 14 aprile dello scorso anno spegnevasi a Pisa, dopo breve 
e crudele. malattia, a soli 57 anni, il nostro socio corrispondente 
nazionale Prof. PaoLo Pizzetti. Della sua luminosa carriera 
didattica e scientifica diremo brevemente. 

Egli fu assistente alla Cattedra di Geodesia della Scuola 
degli Ingegneri di Roma dal 1880 al 1886, poi professore di 
Geodesia nella R. Università di Genova dal 1886 al 1900, anno 
in cui fu trasferito alla stessa cattedra nella R. Università di 
Pisa, dove pure gli fu affidato nel 1901 l’ incarico di Meccanica 
Superiore, insegnamenti che tenne con grande onore e con scru- 
polosa diligenza sino alla sua immatura fine. La sua ininterrotta 
attività scientifica si rivela in ben 89 tra note e memorie delle 
quali la prima: “ Sulla curva d’allineamento , porta la data del 
1883 e l’ultima quella del 1917; e in due trattati sulla Geodesia 
e sulla Meccanica Celeste. 

Le prime prove Egli fece nelle osservazioni astronomiche, 
come assistente a Roma del Prof. Pucci e durante le memora- 
bili ricerche di questo e del Pisati sul valore assoluto della 
Gravità, con determinazioni di latitudini; ed a quell’ opoca (1886) 
risale la interessante pubblicazione “ La determinazione degli 
azimut , dove, dopo avere esposto e svilappato i metodi di orien- 
tamento non solo adoperati in astronomia pratica e nell’ alta 
geodesia, ma anche quelli applicabili con strumenti topografici 
e'‘magnetici, propone delle originali modificazioni ai metodi clas- 
sici noti, quali quello di Struve. 

Passsto professore a Genova nel periodo dal 1886 al 1900, 
una delle sue principali attività si svolse intorno al calcolo di 
probabilità e alla teoria dei minimi quadrati; ed oltre a varie 
note Egli pubblicò, in occasione del Centenario Colombiano, 
negli Atti dell’ Università di Genova un volume “ Fondamenti 
matematici per la critica dei risultati sperimentali ,, nel quale 
con acume critico poderoso Egli discute lungamente i postulati 
sui quali si basano i principii del calcolo di probabilità, ed esa- 
minando, ad esempio, !c dimostrazioni classiche sulla legge espo- 
nenziale di distribuzione degli errori, quali quelle di Gauss, di 
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Adrain, etc., non le trova sufficentemente rigorose e si ferma 
sil concetto che il principio formulato primo da Joung, cioè che 
l'errore di osservazione possa considerarsi come generato dalla 
sovrapposizione di un gran numero di errori infinitesimi dovuti 
a canse indipendenti e soggette a leggi affatto arbitrarie, può 
ritenersi come l’unica vera base filosofica sulla quale può fon- 
larsi la teoria degli errori. In quel periodo Egli pubblicò pure 
diverse note su questioni relative ai triangoli geodetici e alla 
rifrazione terrestre e sopra tutto su quelle gravimetriche, lavori 
che furono continuati con grande successo dopo assunti gli in- 
segnamenti di Pisa. In essi, con vedute originali, risolve nel 
caso degli ellissoidi ed indipendentemente da ogni supposizione 
sulla interna distribuzione della massa, la questione della deter- 
minazione della funzione potenziale esterna di un pianeta, note 
che sieno la forma di superficie di equilibrio esteriore, la massa 
e la velocità angolare di rotazione, riuscendo a ricavare come caso 
particolare il teorema di Clairaut; ed ancora riesce a ritrovare 
con metodo rigoroso il noto teorema di Stokes, abbandonando lo 
sviluppo della funzione potenziale in serie procedente secondo le 
potenze negative del raggio vettore e ricorrendo invece a noti 
teoremi sulla teoria del potenziale. 

Queste ricerche, come pure altre riguardanti le possibili 
distribuzioni di massa nell'interno dei pianeti, furono da Lui 
esposte con lucidità meravigliosa nel volume: “ Principii della 
teoria meccanica della figura di Pianeti. 1913 ,. Su argomenti 
di maccanica celeste sono pure interessantissime le ficerche con- 
cernenti il problema degli n corpi e quelle, pubblicate nel 1909 
e seguenti: “Sui corpi equivalenti rispetto all’attrazione Newto- 
niana esterna ,,. 

Dei suoi lavori d’ indole geometrica e differenziale sui trian- 
goli geodetici e su altri argomenti, come di tutte le più recenti 
teorie geodetiche, Egli aveva dato sin dal 1905 lucida esposi- 
zione nel suo volume “ Lezioni di Geodesia "Teoretica ,. 

Come insegnante, come cultore di scienza Egli lascia una 
traccia luminosa. 

L’ originalità ed il rigore che Egli ha portato in tutte le 
sue più svariate ricerche Lo pongono indubbiamente tra i più 
grandi geodeti di questo periodo. 
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Il m. e. Crescini presenta in omaggio alla Biblioteca del- 
l’Istituto la sua Nota: Per una canzone provenzale; il m. e. Man- 
froni la pubblicaziane Italy wath she was what she is what she 
will become e dal s. c. Severi l’opera dell'ing. Gustavo Colonnetti: 
Proiettili. L’ Istituto ringrazia i chiarissimi donatori. 

Autorizzato dal Presidente, il ». c. Battistella espone il vivo 
desiderio dei RR. PP. Armeni che anche il R. Istituto aggiunga 
la sua autorevole voce a quelle che si alzano dovunque, per la 
liberazione di quella Nazione Armena così cara a Venezia. Il Pre- 
sidente risponde che il Reale Istituto accoglierà ben volontieri 
questo fervido appello di coloro che rappresentano con tanta dignità, 
e da tanti secoli, in Venezia la Nazione Armena, troppo provata 
dai martirii perchè essa non debba attendersi il sicuro trionfo della 
redenzione. Il Reale Istituto applaude unanime alle parole del 
Presidente. Il quale propone poi l'invio al m. e. Fradeletto, as- 
sunto all'ufficio di Ministro per le terre liberate, il seguente 
telegramma: 

Regio Istituto Veneto oggi convocato invia illustre collega, 
chiamato compiere alta missione, congratulazioni e fervidi auguri 
per la nobile impresa affidata cuore e ingegno rappresentante 
degnissimo di Venezia. 

L’ Istituto approva la proposta con unanime applauso. 


Hanno luogo quindi le letture poste all’ ordine del giorno: 


P. Spica, m. e.: — Sul solfuro di etile 2, 21 - biclorurato 
(Yprite). — L’ A., dopo avere dati i caratteri di questa sostanza, 
espone le reazioni che gli hanno servito per riconoscerla prepa- 
randone i prodotti di ossidazione, non che alcuni processi onde 
ricercarla anche in piccolissima quantità nell'aria che la contenese. 

Lo stesso Prof. Spica poi fa due comunicazioni delle: quali 
una a nome del Dott. Giuseppe Velardi Sulla determinazione 
quantitativa dei varii costituenti in un miscuglio di cianuri, cia- 
nati e bromuri; e l’altra a nome dei Dottori Giuseppe Sturniolo 
e Giacomo Bellinzoni sulla difenilcianoarsina, sostanza questa 
fusib. a 35°, che con la saponificazione da facilmente ac. ciani- 
drico ed ossido difenilarsinico fusib. a 92-98° e per ossidazione 
passa ad acido difenilarsinico fusib. a 1720. 
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G. B. De Toni, m. e. ed Edgardo Tognoli: — Osservazioni 
botaniche e sperimentali intorno alla digitalis lanata Ehrh. — 
Fatta presente la necessità di estendere e migliorare la coltura 
di piante officinali in particolare di quelle, che come la Digitale, 
hanno larghissima applicazione nella terapia, in questa Memoria 
si passa a descrivere una specie, Digitalis lanata Ehrh., la quale 
corrispondendo nelle sue qualità chimiche e farmacologiche alla 
D. purpurea L. potrebbe essere sostituita a quest’ultima ove se 
ne intensificasse la diffusione nel nostro paese. 


F. Severi, s. c.: — Sulle correzioni al tiro d'artiglieria 
dipendenti dalle variazioni di densità dell’aria. — L’A. riferisce 
sopra una formula di correzione della gittata d’una bocca da 
fuoco, in dipendenza delle variazioni di densità dell’aria. La 
formula stessa conduce ad una regola semplicissima, che l’ A. 
propose, nel marzo 1918, al Comando dell’ Armata alla quale 
allora apparteneva come ufficiale di artiglieria, e che fu adottata 
con ottimi risultati pratici. In questa Nota viene anche indicata 
un' altra formula di correzione più raffinata, che sarà opportuno 
di adottare per le bocche da fuoco a lunga gittata, per le quali 
la regola primitiva non potrebbe considerarsi come sufficiente. 

Sono esposte inoltre varie riflessioni sul tiro d’ artiglieria e 
sul modo più conveniente di compilar le tavole di tiro, secondo 
gl’ insegnamenti derivanti dalla guerra. 


A. Segarizzi, s. co — Due relazioni di Venezia del secolo 
XVI. — L’A. dà notizia di due relazioni su Venezia: l’ una 
spagnuola (1567), l’altra toscana (1569): la prima benevole e 
tendente a mostrare la necessità dell’ amicizia tra Spagna e Ve- 
nezia; la seconda assai mordace e notevole specialmente per la 
parte riguardante la terraferma. L’ A. aggiunge un cenno sulla 
relazione di Francesco Marcaldi (1595). 


E. Soler, s. c.: — Su talune formule di rifrazione geodetica. 
— Gli studi sulla Rifrazione geodetica hanno sempre avuto 
grande importanza, non soltanto per la interessante questione 
teorica dello andamento dei raggi luminosi negli strati bassi 
atmosferici, ma, e sopratutto, perchè . essi servono di base alle 
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formule di Livellazione trigonometrica, cui si ricorre nella mag- 
gior parte dei casi per determinare l’ altezza dei punti sul li- 
vello del mare, non potendo sempre eseguire le lunghe e co- 
stose Livellazioni geometriche di precisione. 

Dopo le classiche formule sulla Rifrazione date da Buguer pa- 
recchi astronomi e geodeti hanno cercato di perfezionare la teoria 
introducendo degli elementi metereologici. Così fece Bessel, e 
negli ultimi anni del 1800 una teoria di rifrazione con fonda- 
mento sulle osservazioni meteorologiche fu conoretata da Jordan 
e da Helmert. 

Parecchi autori seguirono le loro tracce, cercando di stabi- 
lire la maggior convenienza della stessa. 

In una Memoria pubblicata nel 1910 dalla Società dei XL, 
sotto il titolo: Ricerche su talune teorie di Rifrazione geodetica, 
il Soler cercò invece di dimostrare, con una larga discussione 
su recenti risultati di studi metereologici sul decremento di tem- 
peratura con l’ altezza, e su quelli di alcune traiettorie di Ri- 
frazione geodetica opportunamente osservate, che la teoria meteo- 
rologica nessun vero vantaggio aveva apportato rispetto a quella 
classica di Buguer per il calcolo del dislivello dei punti. 

Dopo tale Memoria, altre interessanti sono state pubblicate 
sullo argomento, e specialmente quella del Gullaud: Ueder den 
theorischen Refractions coefficenten aus metereologischen Elemente 
(1914), e quella del Reina, Sulla determinazione del coefficiente 
di Rifrazione terrestre in base ad elementi meteorologici (Lincei 
1916). Nella prima si studia la questione dei dislivelli dati dalla 
teoria meteorologica servendosi delle traiettorie di rifrazione osser- 
vate dal Bauernfeind nelle alpi Bavaresi dal 1877 al 1885; e 
nella seconda il Reina si propone di rendere più brevi e più 
pratiche le formule metereologiche, sì da potere riuscire utili nei 
casi in cui non si voglia nei dislivelli una grande esattezza. 

L’A. ripigliando nella Memoria ora presentata i calcoli 
della sua precedente del 1910, e tenendo conto di quelle del 
Gullaud e del Reina, torna a dimostrare la maggiore convenienza 
delle formule del Buguer, sia come speditezza che come esattezza. 

Così egli intende sbarazzare il terreno della pratica geode- 
tica da formule sulle quali per parecchio tempo si fondarono le 
più grandi speranze, e che furono presentate da insigni geodeti 
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come le più adatte al calcolo dei dislivelli trigonometrici, ma che 
tali non risultano, quando si sottopongano ad una critica rigorosa 
in base a dati di osservazione fatte in vari luoghi e numerosi. 


G. Velardi: — Sulla determinazione di cianuri, cianati e 
bromuri simultaneamente presenti (presentata dal prof. P. Spica, 
m. e.: a termini dell'art. 18 del Regolamento interno). 


G. Sturniolo e G. Bellinzoni : — Sulla definilcianarsina 
(presentata s. c.). 


E. Del Vecchio: — La soluzione fondamentale per : 
di ds 
dx 0dy° 
— (c. 8.)). — In questa Memoria si studia il problema per la 
determinazione della Soluzione fondamentale dell’ equazione : 
da dz 
dx 0dy° 
di quella funzione cioè, che nello studio di questa equazione ab- 
__=o 


bia ufficio analogo a quello che la funzione: rei ha per l’e- 
n= 


= 0 (presentata dal prof. G. Ricci - Curbastro m. e. 


0 





quazione del calore. 

Inoltre si raccolgono le proprietà della Soluzione stessa svi- 
luppando e precisando la trattazione fatta da Henrik Block alle 
pagine 40-45 della sua Note 3é®© “ Sur les équations lingaires 
aux dérivées partielles è caractéristiques multiples , (Arkiv for 
matematik astronomi... 1912 Band 8 N. 23). Qesta memoria 
dz dz Li 
dà 9dy ” 
(Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze. Tomo LXXV Parte 
2») compiono lo studio introduttorio a quello dei problemi al 
contorno relativi alle equazioni differenziali di 3° ordine di tipo 
parabolico (Si veggano la Memoria dell’ A. negli Atti della R. 
Acesdemia di Torino “ Sulle equazioni : 

dz dz 


Gozo da dz Logi 
— — — L, i , Arsa A Ly = ” 
dr dy Lote ts dx 0dy f Y 


e l’altra dell'A. “ La Soluzione fondamentale per: 
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Anno 1915, Serie II, Volume LXVI e la Nota dell’A.: “ Sur 
deux problèmes d’ intégration pour les équations paraboliques : 





bi z . d dò 
Sade 2° _0, 
da dy dx 0 
dell’ Arkiv for matematik, astronomi... di Stoccolma, 1916, 


Band 11, N. 11). 


A. Alfonsi: — Scavi e memorie del Castello di Este (pre- 
sentata dal prof. V. Crescini, m. e. (c. 8.)), — Questa nota è 
intesa a render conto delle curiose scoperte fatte, in successive 
esplorazioni, entro la cinta del castello estense. Lo stesso pre- 
sentatore aveva già chiamata l’attenzione del R. Istituto sopra 
le rilevantissime investigazioni a più riprese praticate, per me- 
rito principale dell’ Alfonsi, nella cinta predetta e sul colle, che 
fu, attraverso le età, propugnacolo della città antichissima. Dai 
trovamenti interessanti risultava che quel breve, ma così storico 
spazio rinserra e custodisce gli avanzi preziosi dei tempi succes- 
sivi, dalla preromana civiltà atestina e veneta alla civiltà di 
Roma imperiale; da questa alle resistenze, nell’ alto medioevo, 
della nostra gente risoluta e pertinace in difendere dai barbari 
l’avito sacro retaggio; da codeste lontane e oscure difese al- 
l’assestarsi nelle forme della vita nuova, che fu ivi, a Este, 
feudale, sotto la dinastia dei marchesi, ritemprati e. rifioriti ai 
nostri soli, per modo ch’ ebbero tanta parte nelle fortune nazio- 
nali e nella gloria degli studi e delle arti, onde riuscì l’ Italia 
un’ altra volta maestra al mondo. 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 


Il Segretario 
N. TAMASSIA 
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Commemorazione del m. e. E. F. Trois 


pr G. B. DE TONI, m. È. 


(Adunanza ordinaria del 26 gennaio 1919) 





Il nostro collega Enrico FrLippo Tro:s affermò cosa vera e 
giusta di sè chiamandosi modestissimo cultore degli studi zoolo- 
gici (!). ma questo epiteto va inteso nel senso che la modestia 
era una ammirabile caratteristica di lui, non già che modestissimo 
per importanza debba considerarsi il resultato dell’ opera sua; 
lo ricordiamo tutti con la bonarietà che traspariva limpida in ogni 
sun manifestazione (*), nello schietto e affabile sorriso, nei obrii e 
laconiei discorsi d’ordinario profferiti in vernacolo, nella sembianza 
dignitosa, nella calma ingenita, lo ricordiamo da noi festeggiato 
allora quando, rimasto assente per parecchio tempo a causa di 
malattia, lo scorgemmo giungere, alla seduta del 24 giugno 1917, 
con andatura malferma ancora ma con aspetto abbastanza ilare 
qui, all’ Istituto, alle cui tornate accademiche egli era stato sempre 
assiduo fino dal 1874; qui di nuovo convenuti all’ ombra del 
* Veneto Leon forte e potente , dopo la gloriosa vittoria delle 
armi italiane di terra, di mare, dell’aria, le quali strapparono le 
più forti e ambite penne all'Aquila grifagna e vendicarono una 
volta per sempre tutte le nostre sacrosante vittime del piombo, 
dell’ insidia, del capestro volgendo “ in fuga peri campi le rotte 





(1) Cfr. Atti del Iteale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti 
ser. VIII, T. XI, 1908-1909, pag. 113. 

(2) Alle belle doti del Trois va aggiunta la generosità (come mi 
scrisse testè la signora AnceLa Narpo CiBeLE) che egli ebbe di far sua 
con infinito amore la famiglia del fratello, innanzi tempo mancato. per 
cui seppe sacrificare ogni agio della modesta sua vita. 
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orde straniere , e facendo ruinare la dinastia dei foschi impic- 
catori, apprendemmo, tosto cominciata l'adunanza del 24 novembre 
u. s., la dolorosissima notizia che il giorno innanzi ExRIco Fruippo 


Trors aveva cessato di vivere (!). 

L'amicizia e la stima nutrite per lui durante oltre sei lustri, 
l'essere stato dalla sua cortesia assistito con materiali scientifici 
nelle mie prime osservazioni microscopiche (*), la relazione intima 


(1) Exrico lFiLippo Trois, figlio del medico dott. Francisco Ex- 
rico (che fu socio corrispondente del R. Istituto Veneto dal 1846 al 
1854) e della contessa FortuNATA Zorzi PaPADOPOLI ComnENO, nacque 
in Venezia il primo luglio 1838. bei meriti del padre del nostro collega 
fu letto il 4 maggio 1854 un commovente elogio all’ Atenco Veneto ; 
etr. Narpo Lursi, Della vita e degli studi «i Francesco Enrico Trois 
medico veneziano (Esercitazioni scientifiche e letterarie dell’ Ateneo Ve- 
neto vol. VII, fase. I; Venezia 1855). 

Conservatore e custode delle Raccolte scientifiche del R. Istituto 
Veneto per nomina avuta con Decreto 15 giugno 1866, fu eletto socio 
corrispondente «ell’ Istituto medesimo il 12 luglio 1874, promosso mem- 
bro effettivo l’ 11 aprile 1878, pensionato il 27 agosto 1883, dei pensio- 
nati egli era l'anziano; coprì gli uffici di Vice-segretario per circa un 
decennio dall’11 maggio 1879 e di amministratore a partire dal 21 de- 
cembre 1890; fu addetto al Municipio di Venezia peri servizii batterio- 
logici dal maggio 1883 all’ agosto 1907. 

Egli appartenne all’ Ateneo Veneto (11 aprile 1878), alle Commis- 
sioni Provinciali di Viticultura ed Enologia e di Pesca fluviale e lacuale 
(1906-1909), al Comizio Agrario e «di Piscieultura del Distretto di Vene- 
zia (1881), alla Società regionale Veneta di l’esca e acquicultura essen- 
done vicepresidente dal 1900 più volte rieonfermato ; consigliere provin- 
ciale del IT Mandamento (1889-1894) disimpegnò anche molti altri uttici 
pubbliei gratuiti prestando la sua opera nel Consiglio d’ amministrazione 
della Casa paterna per i figli degli inondati poveri (1590), degli esposti 
(1592). La Société belge de Mieroscopie, fondata a Bruxelles il 12 In- 
glio 1874, lo elesse socio corrispondente nell’ adunanza del 27 decem- 
bre 1S79; l'Italia era rappresentata in quel sodalizio, oltre che dal 
Trors, dai valenti microscopisti Francesco CastRAacanE e MATTEO LANZI; 
vi appartiene, come membro onorario, eletto alcuni anni più tardi 12! 
decembre 1885) il mio venerando maestro e collega P. A. Saccarbo. Il 
Trors insignito della croce di cavaliere della Corona d’Italia (30 mag- 
gio 1875) ebbe tardivamente la promozione al grado di utticiale nel detto 
Oriline, dietro proposta del ministro Rava (2 marzo 1907). 

(2) In sullo scorcio del 1887 e poscia nel febbraio 1888 mi vennero 
, per lo studio microscopico, tolti dallo sto 












dal Tkois spediti materiali 
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degli studi talassobiologici mi incoraggiano ad assolvere l'ufficio 
di riassumervi, onorevoli colleghi, le benemerenze del valente 
naturalista di cui deploriamo la perdita. 

L'attività di E. F. Trois si svolse soprattutto nel campo 
zoologico in due direzioni: nella faunistica e nella morfologia 
tanto esterna che interna, in entrambe le direzioni accordando la 
preferenza ai Vertebrati, in particolare marini. 

Qualora voglia prescindersi dagli autori che GranpoMENICO 
Narpo (!) ebbe a ricordare fino al termine del penultimo decennio 
del secolo decimottavo, può dirsi che indagini sistematiche serie 
intorno alla fauna del mare Adriatico vennero solo iniziate dal- 
l'abate chioggiotto GiusePPE OLIVI il quale, meglio d'ogni altro, 
aveva concepito e introdotto l’uso di un metodo davvero scienti- 
fico perchè basato su osservazioni quantitative precorrendo la 
moderna somatometria (?); ma, per buona fortuna della scienza 
italiana, la tradizione dell’ Orivi, che sarebbe certo stata rinvigo- 


maco e dall’intestino rispettivamente della 7rygon violacea Bonap. è 
dell’ Anas (Oidemia) fusca L.; il 5 settembre 1907 mi fu da ni scritto 
che in quei giorni era stato preso “ un pesce rarissimo di grande pro- 
fondità , del quale aveva raccolto * il contenuto intestinale conservato 
in molo da poter essere studiato anche fra qualche mese , ponendolo a 
mia disposizione affinchè ne determinassi le Diatomee. Anche altri nostri 
colleghi vennero ajutati nei loro studii dal Trors mediante il materiale 
che egli raccolse per il Museo; cfr. Favaro Giuseppe. Ricerche embrio- 
logiche ed anatomiche intorno al cuore dei Vertebrati p. I, pag. 55. 197; 
Padova, 1913, Drucker, 8°. 

(1) NARDO Domenico, Brevi cenni sui progressi dell’Adriatica fauna 
da Oppiano fino a’ dì nostri (Commentario per lu fauna, flora e gea 
del Veneto e del Trentino N. 3, Venezia 1 gennaio 1868): anche Caxk- 
strINI G. in Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere cd arti ser. 
VII, T. IV, 1892-93, pag. 102. 

(2) Cfr. Camerano L., L’abate Giuseppe Olivi e la * Somatometria , 
moderna (Lollettino del Museo di Zoolugiu rl Anatomia Comparata vol. 
XX, Torino 1905, n. 484). Giuseppe OLtvi nato a Chioggia il 19 mar- 
20 1769 morì in Padova il 15 agosto 1795; l’opera più conosciuta «di lui 
è la Zoologia adriatica ossia Catalogo ragionato degli animali del Golfo 
c delle Lagune di Venezia (Bassano, 1792); altri scritti dell'OLivi ri- 
guardano argomenti di fisiologia e morfologia delle Alghe: efr. De Toxr 
G. B., Sylloge Algarum omnium Vol. I, Bibliotheca phycologica pag. 
XCIV; Patavii, 1889, typis Seminarii, 8°. 
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rita da Memorie, purtroppo rimaste inedite, di Luigi FERDINANDO 
MarsiGLI e di Lazzaro SPALLANZANI, doveva continuarsi, riguardo 
alla fauna suddetta, specialmente per merito di STEFANO CHIERE- 
cHINI e di SteFANO ANDREA RENIER (!) e poscia svolgersi so- 
pra più larghe basi ad opera di valenti zoologhi che al nostro 
Istituto appartennero, quali il già menzionato NaRDO, ALESSANDRO 
PrericLE Ninni, Giovanni CANESTRINI ed EngIcO FiLIiPpPpo TRroIs, 
per tacere di cultori viventi della talassobiologia. 

È infatti una lunga serie di Note intorno a reperti d’orga- 
nismi nuovi o rari per la fauna veneta o adriatica che il Tkois 
andò man mano pubblicando, in quanto egli seguiva con vivo 
interesse le notizie di catture di animali singolari e frequentava 
per iscoprire questi ultimi i mercati di prodotti marini, le pesche- 
rie, imitando le usanze dei naturalisti celebri del Cinquecento. 

Trattasi, nella maggioranza dei casi, di pesci prima giammai 
veduti ovvero peregrini (*) perchè l’ ittiologia era, a motivo delle 
condizioni locali, a preferenza coltivata dal nostro socio ; le illu- 
strazioni sobrie e precise di tutte le novità scoperte furono con- 
segnate negli Atti di questo Reale Istituto, quasi che l’autore 
sentito avesse un obbligo di coscienza, sapendo essere scopo del 
sodalizio, cui egli onoravasi d’appartenere, il promuovere gli studii 
per le scienze riservando ad esso tutto ciò che alle Venete Pro- 
vincie e al Mare Adriatico ha speciale rapporto. 

Noi vediamo rispondere appunto a tale nobile sentimento, 


(1) Tanto S. CHIEREGHIN (1745-1820) quanto S. A. ReNIER (1759-1830) 
nacquero in Chioggia che, per essere città in condizione di fornire agli 
studiosi della fauna e della flora del mare copioso materiale, fu culla di 
parecchi naturalisti nel secolo XVIII e nella prima metà del XIX, come 
Giuseppe VranELLI (1720-1803) indagatore delle cause della fosforescenza 
delle acque, BARTOLOMEO BorTARI (1732-1789), Givserpe Marta NaRrDO 
(1772-1815), Fortunato LuiGi Naccari (1793-1860); a Venezia contribuì 
assai a divulgare le cognizioni di storia naturale un veneziano FRANcE- 
sco GriseLini (171 , occupandosi specialmente di piante e animali 
delle Lagune venete e dell’ Adriatico. 

(2) J. Vieror Carus (Prodromus Faunae mediterraneac sive De- 
seriptio animalium maris mediterranei incolarum; Stuttgart, 1889-1898, 
E. Koch, 8°) nella prefazione ricordò tra gli ittiologhi, che gli furono 
utili per la sua opera, insieme ai nomi del GioLioLi. del Grassi, del 
BeLLorti, del Gesrro ece. anche il Trors. 












mn 
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per il loro contenuto, gli scritti riguardanti in particolare le se- 
guenti specie di pesci: Echinorhinus spinosus Blv. (1), Platessa 
rulyaris Flem. (3), Sciaena Aquila Risso (3), Trygon violacea Bo- 
nap. (*), ÉEcheneis naucrates L. (5), Scymnus Lichia Lac. (5), 
Acipenser stellatus Pall. (7), Schedophilus Botteri Heckel (*), 


(1) Questo Squalo, studiato da TH. CorNIsH (1866). W. TURNER 
(1875). W. H. Jackson e W. B. CLARKE (1876) venne dal Trois segnalato 
con un solo individuo maschio per il mare Adriatico (Quarnero, 5 mag- 
gio 1577); il TRors studiò di esso la morfologia del cuore; «del reperto 
del nostro collega tenne debito conto il Carus (Prodromus ecc. pag. 501). 

(2) Due individui femminili pescati nel Quarnero il 10 novembre 
INT7: è specie dell’ Oceano Atlantico boreale. 

(3) Individuo femmina (lungo metri 1.50) proveniente dal Golfo è 
acquistato nella Pescheria di Venezia il 14 agosto 1882; il Trois ne 
eseguì 26 preparazioni zootomiche e ne descrisse molti particolari (oto- 
liti, vescica natatoria, corpo rosso ecc.). 

(4) In uno «lei miei primi lavori ebbi occasione di esaminare il 
contenuto dell’ apparato gastro-enterico dell’esemplare femminile di que- 
sta specie che il TROIs aveva segnalata per la prima volta nell’ Adria- 
tico presa il 23 agosto 1886 a qualche miglio dal porto: efr. DE Toni 
G. B., Intorno ad alcune Diatomee rinvenute nel tubo intestinale di una 
Trygon violacea pescata nell'Adriatico (Atti del Reale Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti ser. VI, T. VI, 1887-88, pag. 599-603); un’altra 
specie, rarissima, la 7ygon (Pteroptalea) Altavela fu indicata per l' A- 
driatico presso Venezia nel 1897 dallo stesso Tro1s ; cfr. DE Toni G. B., 
Nota ittiologica riguardante il genere Trygon Adans. pag. 6-7: Padova. 
1898, Tipogr. Seminario, 8°. 

(5) Trattasi del riferimento della cattura fatta il 1 luglio 1893 per 
la prima volta nel Golfo Adriatico dell’ Echeneis naucrates L., pesce raro 
nei nostri mari. 

(6) Il Trois segnalò questo Plagiostomo (per 1’ Adriatico) del quale 
era stato portato alla pescheria di Venezia un individuo femminile preso 
nelle acque fra Monfalcone e Trieste. 

(7) ALBERTO PeRUGIA (Elenco dei pesci dell’ Adriatico pag. DI: Mi 
lano, 1881, Hoepli) aveva già indicato un esemplare di questo pesce 
preso nelle acque di Zara (ora nella collezione del Museo Civico di 
Trieste) così che il TRoIs portò una conferma all'esistenza. posta in 
dubbio da J. V. Carus, dell’ Acipenser stellatus Pall. nelle acque dal- 
mate, perchè anche il pezzo da lui acquistato nella pescheria veneziana 
nel novembre 1895 proveniva dalla Dalmazia. 

(8) Lusi StaLio in Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
arti ser. V, T. VI, 1879-80, pag. 905-911 aveva segnalato la specie, Schedo- 
philus Botteri Heck., nuova per l’ Adriatico, finora trovata in tre soli 
esemplari, uno dei quali il TTRo1s in parte riuscì a procurare alle col- 
lezioni dell’ Istituto. 
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Epinephelus alerandrinus C. et V. (1), Trutta adriatica Kolomb. (>) 
Lucarus imperialis Raf. (3), Tetrapturus Belone (*). 

Particolare importanza offre lo scritto intorno ai trachinî, a 
questi pesci temuti assai per le punture gravi (5) inferte mediante 
gli acutissimi raggi della prima pinna dorsale e le spine operco- 
lari in diretto rapporto con un organo velenifero che formò 
anche oggetto di studii di uno zoologo italiano, AnToNIO Porta 
(1905); il Trois riuscì a dimostrare la grande abbondanza, al 
n° di Venezia, della più piccola specie, Trachinus Vipera 

. V. o Ragneto, perchè egli ne ebbe circa quattrocento individui 
ba primavera e nell’ estate del 1906 e un numero ancor mag- 
giore nel successivo anno. 

Altri contributi si riferiscono a rarità ornitologiche del Ve- 
neto, come la Fraterculu aretica (L.), la Alca (Utamania) torda 
L. (“), il Phenicopterus roseus P.; quest'ultimo Palmipede era 


(0) Il Trors diede la descrizione, la sinonimia e i nomi volgari di 
questo pesciolino, rarissimo nell’ Adriatico, dov'era stato indicato per 
l’ Istria da ALBERTO PERUGIA (1881) e per la Dalmazia da G. KoLom- 
sarovic (1886), raro eziandio sulle spiaggie italiane bagnate dal Medi- 
terraneo, come rilevasi dagli scritti di O. G. Costa, P. DopERLEIN, (ì. 
CaxestRINI ed E. GiGLIoLI; anche un esemplare di questo animale tro- 
vasi nella collezione ittiologica dell’ Istituto. 

(2) Per il Lido di Venezia fu dal TRors menzionata la presenza 
della Trutte adriatica, specie rara descritta nel 1890 dal KoLomBATOVIC 
su un esemplare pescato nel decembre 1879 nelle acquè di Vranije, al 
quale esemplare altri lue se n’aggiunsero presi pure vicino a Vranije; 
forse a questa medesima specie va ascritto un individuo di Trutta cla 
sificato col nome di Yrutta lucustris var. Carpio pescato nell’aprile 185 
nel Porto di Ancona (PaoLtvecI). 

(3) Esemplare femminile pescato in vicinanza di Marano lagunare. 

(4) Di questa specie per il Mare Adriatico un individuo venne 
indicato nel 1827 da G. D. NaRDO ; un secondo esemplare ‘preso nel 1846) 
donato dallo stesso naturalista all'Istituto Veneto formò oggetto della 
Nota del Trors. 

(5) Cfr. TurroLomonno A., Fauna DEDE del Compartimento 
marittimo «di Catania pag. 90-93; Girgenti, 1901, S. Montes, 8°. 

(6) Le due specie delle quali s' occupò il Tam ossia Fratercula 
arctica (L.) e Alca (Utamania) torda L. sono importanti rispetto alla 
loro rarità per i luoghi dove da lui vennero segnalate. L’ Alca fordu o 
gazza marina è molto scarsa nell’ Adriatico settentrionale e cono mag- 
giore facilità la si riscontrò lungo il littorale dalmato-eroato (cfr. Ko- 
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stato catturato sulle rive del mare in vicinanza al porto dei Boz- 
zatini, prima che venisse indicato per i dintorni di Goro dal 
Trois (!), secondo l’OLivi (*) nel maggio del 1792 e nella Valle 
Serraglia secondo il Ninni (*) nel 1835. 

Il Trois nel 1894, in un Elenco dei Cetacei dell’ Adriatico, 
raccolse in maniera succinta le notizie che si avevano sulla conì- 
parsa di questi mammiferi rari in detto mare, in guisa da for- 
nire una aggiunta al Catalogo da lui eseguito insieme ad A. P. 
Nixxi per la Monografia della Provincia di Venezia coordinata 
dal R. Prefetto conte Luici SoRMANI - MORETTI (*). 

A parte i comuni Delphinus Delphis L. (Dolfin) e Delphinus 
tursio Fabr. (dolfin, porco marin) il nostro socio indicò il raro 
Grampus griseus Cuv. (dolfin foresto) che nell’ Adriatico venne 
per ln prima volta catturato alla Sacca dei Scardovari il 20 giugno 


Lomnatovie G., Zoologiske Vijesti iz Dalmacije pag. 13; U Spljetu, 1896, 
A. Zannoni, 8; l'esemplare del Trois fu preso vivo il 20 luglio 1SS7 a 
Malamocco, prima segnalazione per le spiaggie adriatiche; la Fratercula 
arctica 0 polcinella di mare è sempre rara nel Golfo di Venezia e può 
ritenervisi affatto accidentale; venne catturata anche presso a Trieste e 
nel Quarnero (una volta); cfr. ArrIGonI pEGLI Oppi ETT., Manuale di 
Ornitologia italiana pag. 867 e 872; Milano, 1904, Hoepli, 16°. 

(1) Aleuni anni dopo la segnalazione del Trois cioè nella prima 
metà dell'agosto 1891 vennero catturati tre Fenicotteri sul Lago di 
Garda; efr. CipoLLA Fe., Fenicotteri sul Benaco. Comunicazione (Atti 
del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti ser. VII, T. IIl, 
1591-92, pag. 445-446); in generale su queste e su altre catture si può 
consultare la Memoria del collega e amico on. ARRIGONI DEGLI ODpbI 
E-rr., La recente cattura di un Fenicottero nel Veneziano (Atti della Su- 
cietà italiana di scienze naturali vol. XXXVI, 1897); anche ALZANI 
FepErico in Rivista italiana di Ornitologia VII, N. 1-2, 1014, pag. 86. 

(2) Cfr. Narpo G. D., Cenni storieo-critici sui lavori pubblicati spe- 
cialmente nel nostro see-!u che illustrano la storia naturale degli ani- 
mali vertebrati della Veneta Terraferma pag. 17; Venezia, 1875, Gri- 
malilo e C., 8°. Ò 

(3) Cfr. Ninni A. P., Materiali per una fauna veneta. Aves (Affi 
del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, 1879 — 85). 

(4) La Provincia di Venezia. Monografia statistica economica am- 
ministrativa raccolta e coordinata dal conte LurGr SoRMANI-MORETTI, 
pag. 106; Venezia, 1880-81, Tipografia G. Antonelli, 8°. 
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1872 (1), poscia alle foce del Piave nell’ottobre 1882 (?), mentre 
un terzo e un quarto individuo furono presi nel nostro mare nel 
maggio 1890 (3); ma in particolare è dei Catodontidi, Physete» 
macrocephalus L. o Catodon macrocephalus Gray (caodogio) e dei 
Balenidi, Physalus antiquorum Gray che sono esibite, sulla scorta 
di NARDO, CornaLIA, GIGLIOLI e KoLOMBATOVIC, interessanti noti- 
zie riguardo sia a catture di individui sia a rimasugli scheletrici 
reietti dalle onde durante i secoli decimottavo e decimonono (*). 

Le osservazioni del Trois non si limitarono sempre a con- 
tributi di solo carattere faunistico; in parecchi scritti furono da 
lui aggiunte notizie morfolegiche o etologiche di peculiare im- 
portanza; ad esempio per il Luvarus imperialis Raf. egli affermò 
che il vitto principale è somministrato da piccoli Crostacei, che 
l’ovario, in apparenza costituito da un organo semplice è invece 
formato da due cavità diseguali e che la probabile epoca di ge- 
nerazione del rarissimo Acantottero deve correre tra gli ultimi 
d'agosto e i primi giorni di settembre, desumendola dal fatto 
che nel suo esemplare le uova raggiunto avevano uno sviluppo 
perfetto; per il Coris Julis Gthr., dietro l’osservazione di un 
rilevante numero di individui, avvertì la esistenza d’un dimor- 
fismo sessuale (5), rappresentando, secondo la sua opinione, il 


x 


(1) Lo scheletro è conservato nel Museo di Storia naturale di Fi- 
renze. y 

(2) Alcune parti dell’ animale stanno nelle collezioni del Reale Isti- 
tuto Veneto. i 

(3) I cranii di questi due individui (uno maschio, l’ altro femmina) 
vennero acquistati da A. P. Ninni che serisse un articolo d’ occasione in 
proposito ; efr. Pavesi P., Commemorazione del conte A. P. Ninni (B8u/- 
lettino della Società Veneto-Trentina di scienze naturali Tomo V. N. 2, 
1892, pag. 75). 

(4) Sono molto importanti le catture dei Balenidi che di tanto in 
taato vengono segnalate; dopo il lavoro del Trots, merita di venire con- 
sultato quello di PARONA Corrapno, Notizie storiche sopra i grandi Ce- 
tacei nei mari italiani ed in particolare sulle quattro Balenottere cattu- 
rate in Liguria nell’ autunno del 1896 (Bollettino Mus. Zool. Anat. Comp. 
Genova N. 55, 1896). 

(5) J. V. Carus (op. cit. pag. 606-607) dopo aver posto il Coris 
Giofredi Risso sinonimo del Coris julis Gthr notò che dietro le osserva- 
zioni di Lo Branco e altri (che ottennero la fecondazione artificiale) le 
due specie sarebbero distinte; sull’uutonomia delle due specie furono 
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Coris Julis Gthr. (lungo 22 - 25 cm.) l’individuo maschile, il Curi» 
Giufredi Risso (lungo 19 - 21 cm.) il femminile d' un'unica specie, 
con che le due pretese specie non esprimerebbero varietà d’ una 
specie, ma i caratteri sessuali di essa ('); non ommise il Tkors 
ili far conoscere esempi stravaganti di metacromatismo in pesci rac- 
colti nelle nostre acque, ad esempio nell’ Anguilla volgare riscon- 
trata in un caso giallo - paglierina e bruno - splendente (come in 
altri individui descritti nel 1906 da EmiLio Ninni), in un altro 
caso con quelle caratteristiche di tricromia che il Pavesi (1894) 
aveva designato con l'epiteto icteropardalis; diede notizie anche 
su un cavallucio marino, Hippocampus brevirostris Cuv., con corpo 
bianco sudicio e borsa incubatrice candida e con una striscia di 
color bruno nell’orlo estremo della pinna dorsale e di un Lophivs 
piscatorius L. con una triplice tinta spiccatissima della pelle da 
lui denominata, per la speciale configurazione delle chiazze, me- 
tacromatismo geografico. 

Per taluni Invertebrati Adriatici il 'TRoIs diede pure contri- 
buti riguardo anormali colorazioni; egli scrisse intorno una .Mujv 
Squinado Rond. avente una tinta singolare azzurro - violacea 
eziando nell’interno del dermascheletro; un Carcinus Menas L. 
(maschio) giallo - ranciato, con larghe chiazze color terra di Siena 
bruciata, sul carapace e sulle zampe sparso di macule dello 
stesso colore; un Crangon vulgaris Fabr. di un magnifico giallo - 
cromo (3). 

Numerosi sono i lavori del Trois nei quali, per valermi 


già espressi dubbii; cfr. De Vescovi P., Note preliminari sulle funzioni 
cromatiche dei pesci (Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettese 
ed arti ser. VI, T. IV, 1885-86, pag. 539). 

7 (1) Il D.r AncELO TurtoLoMoNDO (op. cit. pag. 80) ricorda che per 
taluni pescatori lo Julis Giofredi Risso non sarebbe altro che la fem:- 
mina dello Julis vulgaris (Canestr.). 

(2) Tanto il Carcinus Mienas L. quanto il Crangon culgaris Fabr. 
possono presentare l’albinismo cioè una tinta perfettamente bianca, co- 
me fu osservato da A. P. Nsvxi (1891) e da Eminio NixnI (1906); in- 
torno ai colori negli organismi marini si può consultare il capitolo che 
ne tratta in IsseL RarFaELE, Biologia marina; Milano, 1918, U. Hoe- 
pli, 16°. 
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delle parole del Narpo (!), egli diede cospicui saggi di perizia 
anatomica arricchendo le raccolte del nostro Istituto di interes- 
santi preparati d’animali marini e terrestri d’ogni specie (?); bi- 
sogna limitarsi a riassumere solo i più pregevoli. 

Il nostro socio esordì in questo argomento della zootomia 
collaborando insieme ad ALBERTO PeRuGIA nel 1868 in uno studio 
sopra i linfatici del cuore del Pesce Mola (Mola aspera Bp., 
Orthagoriscus Mola PI.); il sistema linfatico formò poscia oggetto 
di altre sue indagini tanto nei Pesci (Teleostei, Pleuronettidi ecc.) 
quanto nei Rettili (Thulassochelis caretta Fitz.) Partendo dall’ opi- 
nione largamente diffusa allora tra i cultori della zoologia che 
nel sistema linfatico dei Pesci mancassero veri gangli linfa- 
tici paragonabili a quelli esistenti nei Vertebrati di più elevata 
posizione sistematica, dopo aver riferito sulle opinioni contraddit- 
torie esposte da una parte dal LeypIG, dallo SrANNIUS, dall’Owex, 
dall’altra dal MiLne- Epwarps e del GEGENBAUR, sottopose ad 
esame un gran individuo del comune Pesce Rospo, Lophius pi- 
scutorius L., e vi riscontrò una glandola relativamente volumi- 
nosa che, per la struttura e per il contenuto mostrava una certa 
analogia con i gangli dei Vertebrati superiori; in tal modo si 
potè da lui confermare l’esistenza dei gangli linfatici in detto 
Acantottero dalla constatazione della natura d’un corpo ghiun- 
dolare ch'era stato già segnalato dal JourpaIN (3); riconfermò 


(I) Cfr. Narpo G. D., Annotazioni illustranti cinquantaquattro spe- 
cie di Crostacei pag. 61 (Memorie del Iteale Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti vol. XIV; Venezia, 1869). 

(2) Negli AMunali dell’ Industria e del Commercio 1880, N. 29 [nu- 
mero speciale per la Esposizione internazionale di Pesca di Berlino]. 
Exiico HvrLuier GieLioLI, dopo aver dichiarato essere le preparazioni 
anatomiche del Trois le più belle ed istruttive da lui conosciute, ricorda 
di essere pieno di ammirazione per la ricchissima raccolta nel Museo 
dlel nostro Istituto di preparati anatomici, tutta dovuta alla singolare 
abilità e all’instancabile attività del Trois; aggiunge che nessun altro 
Istituto possiede così vasto ed interessante materiale illustrante special- 
mente la splanenologia dei Pesci. 

(3) Cfr. Jovrparx S., Note sur un corpe d’ apparence  glandulaire 
observée dans le Baudroie (Compt. rendus Acad. Science. V. Sti, 1863, 
pag. 598-599) — Nel Lophius piscatorins L. il Trors riscontrò, in «due 
fossette nella porzione superiore delle guancie, sotto la cute, un organo 
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queste osservazioni in un successivo lavoro (1878) trattando dei 
tronchi linfatici sottocutanei e viscerali dello stesso Teleosteo. 
Un altro pesce, il Luvarus imperialis Raf. (Ausonia Cuvieri 
Risso) specie molto rara (!), della quale si possedevano scarse 
notizie dovute al Narpo (1827, 1840, 1860) e ad ALBERTO Gix- 
THER (1866) diede modo al Trois di redigere una completa illu- 
strazione anatomica dell'apparato gastro - enterico, del fegato e 
della cistifellea, della milza, dei reni, della vescica urinaria, 
del già ricordato duplice ovario che a primo acchito mentisce 
così bene un organo semplice da avere indotto in errore il 
RATKE che lo giudicò un organo impari (*); anche delle branchie, 
della vescica natatoria, del cuore, della cute e dello scheletro 
trovansi forniti’ precisi e utili ragguagli morfologici (*). 

Di non minore importanza appaiono le ricerche relative a 
parecchi Plagiostomi, dei quali il Tkois studiò la struttura delle 
villosità uterine in Acanthias vulgaris Risso, Myliobatis  Noctula 
Bp., Centrina Salviani Risso, la disposizione della carotide esterna 
nella Oryrrhina Spallanzanii Bonap. (4), le branchie e il loro 
apparato protettore nel Xiphius Gladius L., il comportamento degli 


di consistenza gelatinosa, ‘con nervi, da lui considerato quale organo 
pseudo-elettrico, analogo a quello di alcune Raje; cfr. anche GRIFFINI 
AcuHuLLE, I Pesci, gli Anfibi, i Rettili pag. 166; Genova, 1911, A. Do- 
nath editore, 8°. 

(1) Intorno agli esemplari di Lucarus imperialis Raf. presi nel- 
l’ Adriatico superiore, con accenni ai reperti del Trois, efr. Ninni Emi 
Liv, Sulle comparse del “ Luvarus imperialis Raf. , nel mare di Venezia 
(Neptunia vol. XV, fasc. 20 del 31 ottobre 1900, Venezia 1901). 

(2) In un individuo maschile di Luvurus, studiato dal NARDO, si 
riconobbe pure la duplicità dell’organo sessuale, in apparenza unico. 

(3) L'autore richiamò l’ attenzione sulla esistenza nel Lucarus (co- 
me il CuviER aveva riscontrato nell’ Astrodermus elegans che, insieme 
ad Astr. coryphaenoides C. V. e Astr. guttatus Bp., viene giudicato sino- 
nimo del Lwurarus imperialis) di papille enormi nell’ esofago e in quasi 
tutta la superficie interna dello stomaco, nel quale confermò una strut- 
tura simile a quella già osservata dal RercHERT (15841) nella inca 
Christis. 

(4) In un grande esemplare di Alopecius Vu/pes (pesce bandiera) 
acquistato nel mercato di Venezia nel luglio Is82 il ‘f'rois dimostrò 
una «disposizione del sistema arterioso nella regione cefalica simile a 
quella da lui osservata nella Oryrrbina Spallanzanii Bonap. 
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spermatozoi in alcune specie controllato con osservazioni sperimen- 
tali sulla azione del freddo e di alcuni composti chimici. 

L'argomento del sistema linfatico, che il nostro compianto 
socio volle largamente investigare, lo condusse a ricercarne la 
disposizione nei Pleuronettidi riconoscendovi tre tipi: il primo, 
comune ai Psettini e ai Platessini, con diffusione di reti iniziali 
finissime e la tendenza dei vasi superficiali e profondi a origi- 
nare reti anastomotiche ricchissime ; il secondo, proprio ai Pleu- 
ronettidi, con sviluppo singolare del sistema linfatico superficiale, 
particolarmente nella regione cefalica; il terzo, dei Soleidi, con 
piccolo sviluppo del sistema linfatico superficiale e povertà di 
reti linfatiche in confronto ai due precedenti tipi; già per il 
Bhombus marimus L. e per il RA. laevis Rond. il nostro collega 
aveva rilevato la esistenza di fatti sfuggiti al SapPEY (1880) e di 
inesattezze dovute a questo scienziato che il TroIs nomina emi- 
nente osservatore; pure sul percorso dei linfatici in due Gadoidei 
(Motella maculata Gthr. ; M. tricirrata Nes), verte una breve Nota 
donde risulta che in entrambi questi Pesci esiste un seno anulare 
che circuisce l’occhio, havvi la coesistenza di due tronchi linfatici 
sottovertebrali percorrenti il canale formato dalle ematoapofisi e 
finalmente si nota la presenza di un tronchetto longitudinale 
dorsale sottogiacente e di un suo antagonista postanale. 

Alla Ranzania truncata Nardo (Orthagoriscus truncatus Retz.) 
furono dal nostro socio dedicate due Memorie per illustrare una 
specie estremamente rara nell'Adriatico occidentale ('); si ha nelle 
medesime, dopo il ricordo di ciò che sull’organizzazione interna 
di questo Plectognato avevano scritto il Narpo e il PERUGIA, 
uno studio minuzioso, inteso soprattutto a riconoscere se il genere 
ltanzania (Mola liscia) avesse potuto giudicarsi autonomo rispetto 
ad Orthaugoriscus (Mola aspera) Differenze considerevoli nell’ in- 
tegumento, nel tubo intestinale, nel fegato frastagliato di incisioni 
profonde e lobulato nella Ranzanie (mentre nell’ Orthagoriscus i 
lobi mancano), nella difesa delle lamine branchiali e nella strut- 
tura degli archi appoggiano le vedute di quei sistematici i quali 


(1) Della Runzania truncata Nardo, pesce rarissimo nel mare adria- 
tico, fu donato un esemplare al Museo Civico di Venezia dal prof. D. 
Levi Morexos per la collezione NinxnI (efr. Neptuniv 1895, pag. 152). 
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in generi distinti collocarono i due pesci Molu, il liscio e il ru- 
goso ; il Trors esaminò anche le strutture della milza, del cuore, 
dei reni, della vescica urinaria, dei testicoli e sottopose ad aecu- 
rato studio i sistemi nervoso, muscolare e scheletrico in maniera 
da comporre una vera monografia zootomica su questo pesce sin- 
golarissimo (1). . 





Riguardo al enter gibbosus Cocco vennero dal nostro 
collega riscontrate parecchie note differenziali dall’affine Deates 
rulgaris Cuv., che hanno fondamento in particolare sul confronto 
dell'apparecchio branchio-faringeo e delle ovaje, coneludendo 
esserè le due specie bene distinte e non la prima una semplice 
varietà della seconda. 

Il mare che largi con i suoi l’esei, Molluschi, Crostacei 
tanto materiale per gli studii preferiti dal ‘lrors, va soggetto 
talvolta a quelle che potrebbero denominarsi le sue malattie (2), 
allorehè da agglomerazioni, in numero sterminato, di piccolissimi 
animali o vegetali, riesce turbato l’equilibrio nella biologia delle 
acque o vengono queste in modo grave danneggiate nei riguardi 
della pesca. È un fenomeno che accende senza regole fisse (*), 
soprattutto nell'Adriatico (4), dove per le caratteristiche da esso 
presentate di poltiglie gleose o di faldoline viseide abbondantis- 
sime riceve i nomi di “ mare sporco , o di “ ontisso de mir ,, 
fenomeno in diversa maniera discusso e interpretato dal Syrski, 





(1) Osservazioni del Trois a proposito della /ternzazio è del Lirarsus 
sono ricordate dal collega G. Favaro op. cit. pag. 123 e seguenti. 

(2) Cfr. De Toni G. B., Alcune considerazioni sulla tora. marina 
INurea Notarisia ser. XXXI, 1916, pag. 87 e seg: anche IsseL Raw- 
Biologia marina pag. 190; Milano, 1918, Hoepli, 16°, 

13) A_ preferenza il “ mare sporco , si verifica da maggio ad ago- 
sto: cfr. Steuer Ap., Planktonkunde pag. 669; Leipzig, 1910, B. GG. 
Teubner. 8°. . 

(4) Nel Tirreno si verificarono pure fenomeni di “ mare sporco .. 
Nel giugno 1709 a Livorno Giacinto Ckstoxi constatò apparsa di un 
numero straordinariamente granile di piccoli Celenterati i Velelle spireas 
Esch.1; nel 1880 in inverno un consimile fenomeno, dovuto alla stessa 
specie, fu notato dal GourrET a Marsiglia e nel 1892, anche in inverno, 
dal Curreri a Messina ; sull’argomento cfr. De Toxi G. B.. Alcune con- 
silerazioni ecc. pag. 87, nota 2; Jovsis L.. La vie dans les Occans pag. 
251: Paris, 1912, E. Flammarion, 16°. 
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dal CasrRacane, dal Ninni e da altri (!), incerto quanto alle 
cause efficienti la sua comparsa ma ben conosciuto rispetto agli 
organismi proprii dello svolgimento finale di esso in seguito alle 
osservazioni fatte nel 1905 dal nostro socio AcH. FORTI (?). 

Allorquando nel 1872 si verificò il “ mar sporco , (fenomeno 
che poi riapparve negli anni 1880, 1891, 1903, 1905, 1906) 
l’ Istituto, preoccupandosi del danno che ne derivava alla libera 
pesca (*), nominò una Commissione eleggendo a farne parte il 
Trois per la sua speciale competenza nella biologia marina; il 
relatore GrovaNNI ZANARDINI attribuì allora, ingannato dalle ap- 
parenze delle faldoline gelatinose, la causa del “ mar sporco , 
a un'alga, la Dermogloea limi n. sp., che descrisse e più tardi 
figurò nella sua Iconographia persistendo, senza però averne colpa 
tenuto conto del subdolo aspetto delle faldoline, nel primitivo 
errore (4). ° 

Ad altri problemi, ad altre questioni d’indole pratica non 
mancò il Trois di recare il contributo dell’opera sua (5). 


(1) Dr Toni G. B. in Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, 

lettere vd arti ser. VII, T. IV, 1892-93. pag. 601-607; anche Levi Mo- 
os D., Le diverse ipotesi sul fenomeno del “ mar sporco , nell’ A- 
co (Neptunia IT, n. 20, 1892, pag. 1459-1469). 
(2) Cfr. Forti AcH., Alcune osservazioni sul “ Mar sporco , ed in 
particolare sul fenomeno avvenuto nel 1905 (Nuovo Giornale botanico 
ituliano n. s., vol. XIII, 1906, pag. 357-408); anche Carazzi D. e GRAN- 
pori R., Ricerche sul Plankton della Laguna Veneta pag. 49-54; Pado- 
oc. coop. tipogr., 8°. 

(3) Sui danni gravissimi oceasionati dal “ mar sporco , nel 1905 si . 
può leggere quanto allora scrisse D. FueNIio BrLLeMo nel Giornule di 
Venezia III, n. 230, del 21 agosto 1905. 

(4) Cfr. ZanaRDINI G., Iconographia phyeologica adriatica tav. CIV ; 
Venezia, 1874. 

(5) A questioni di pesca e acquicoltura si interessò ognora il Trors, 
fino da quando, nel luglio 1877, aveva rappresentato la Camera di Com- 
mercio di Venezia nella Giunta compartimentale incaricata di disporre 
i primi schemi di regolamento per la pesca di mare; dieci anni prima, 
dal Prefetto TorELLI, con lettera 22 agosto 1867, egli era stato eletto 
membro di una Commissione la quale avrebbe dovuto oceuparsi “ es- 
senzialmente del ramo speciale della coltura delle Ostriche ,: cfr. Nixxi 
A. P., Rapporto a S. E. il Ministro di Agricoltura, Industria e Commer- 
cio sui progetti della Ditta Grego per estendere la L’escicoltura ed in- 
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Istituita con Decreti ministeriali 11 e 30 settembre 1879 

la Commissione consultiva per i provvedimenti contro la diffusione 
della Fillossera la cui apparsa, sospettata in Valmadrera nel fel» 
braio di quell’anno, v'era stata riconosciuta nell'agosto, il nostro 
socio, il quale nello stesso anno (!) aveva scritto alcune notizie 
sopra il muovo insetto dannoso alle viti e sopra un rimedio contro 
il medesimo, fu eletto subito a farne parte e v’ebbe compagni di 
lavoro naturalisti distintissimi, basti ricordare tra gli zoologi il 
CornaLIa, il Costa, il TARGIONI-FOzzETTI, tra i botanici il Ga- 
ROVAGLIO, il PassERINI, il PEDICINO ; così egli cooperò a cercare 
i mezzi di lotta contro quell’Afide che Maxime Cornu (?) disse uno 
dei più terribili nemici che abbiano giammai minacciato la rie- 
chezza nazionale. 

Introdotto dal BraRING nel 1893 l’uso del siero antidifterico. 
la cui importanza fu dimostrata nella statistica delle guarigioni, 
rarissimi essendo stati gli accidenti dovuti in qualche caso con 
ogni probabilità all’anafilassi, il Trois, che erasi a bella posta 
recato a Parigi col medico provinciale D.r Tappeo pe Hikro- 
xymis per istudiare il tema della sieroterapia della difterite (*) 
riferì nell'adunanza del 18 novembre 1894 sull'argomento di tanto 
vitale interesse in guisa da indurre l’ Istituto alla nomina, seduta 


troilnrre la cocleocoltura ecc, pag. 8; Roma, 1885, Botta, 5°, Ib Tio 
contribuì pure allo studio della malattia delle Anguille e si trova perciò 
menzionato in Narpo G. D., Confortanti risultanze di alcuni studi sulla 
sospettata malattia delle Anguille (Atti dell'Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti ser. INI, T. XII, 1867, pag. 893). La malattia delle Anguil- 
Je fu molti anni dopo studiata dal compianto m. e. G. CanestIUINI che 
riferi intorno al Bacillus anguillarum in Atti del Reale Istituto Veneto 
ser. VII, T. IV, 1892-93, pag, 809-814. 

(1) Il R. Prefetto di Venezia, L. Sormasni-Moketti, il 26 luglio 1850 
nominò il Tro1s delegato provinciale per la visita dei vigneti filloss 
in Valmadrera. , ° 

(2) Cfr. Cornu Maxime, Etudes sur le Phylloxera vastatrix pag. 
2 (Mémoires prés. par divers sqvants à V Académie des sciences de lIn- 
stitut national de France T. XXVI, N. 1). 

(13) Il Sindaco di Venezia diede incarico, il 15 ottobre 1894, al 
Tgors e al DE HikRroxymis di recarsi a Parigi per visitare il laborato- 
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stante, d'una speciale Giunta (') con l'incarico di studiare c por- 
gere il suo avviso circa la partecipazione dell’ Istituto stesso 
all’ iniziativa del Comune e della Deputazione Provinciale di Ve- 
nezia e dell’ Università di Padova allo scopo di stabilire le pra- 
tiche indispensabili per la produzione del siero antidifterico in 
vantaggio delle due Provincie vicine. 

Il R. Istituto al quale sta a cuore la città dove tiene la 
propria sede, non trascurò di occuparsi delle condizioni igieniche 
di Venezia e per due volte bandì il concorso su un tema riguar. 
dante la fognatura; in seguito a tale iniziativa del nostro soda- 
lizio nel 1891 vide la luce una memoria dell'ingegnere ArtILIO 
Caver e del dottore Francesco GosettI premiata dietro referto 
d'una apposita Commissione (?). La Giunta Municipale di Vene- 
zia, conscia della grande importanza dell’ argomento, incaricò il 
nostro Trois e il dottore RarraELE Vivante di fare indagini 
intorno alla possibile inquinazione dei rivi e dei canali; i due 
batteriologhi studiarono con molta diligenza numerosi saggi d’acqua , 
prelevati in diverse località, tenendo calcolo dell'alta e della bassa 
marea nonchè dei sommovimenti prodotti dalle barche; essi, pre- 
scirdendo da alcuni focolai ben distinti di inquinazione, dimo- 
strarono il grado di impurità delle acque, desunto dalla loro 
riechezza microbica, essere certo inferiore a quanto avrebbesi po- 
tuto supporre; condizioni di gran lunga migliori di quelle riscon- 
trate dall'ALessi nella cala del Porto di Palermo, -dal De Giaxa 
allo sbocco del Canale di Chiatamone nel Porto di Napoli e dal 
Carta alla calata del L'orto di Genova; senonchè preoccupati 
per l’esistenza di germi patogeni, i due microscopisti vollero spe- 
rimentare l’azione dell’acqua «dei canali sia sterilizzata «sia natu- 
rale sulle culture; in questo ultimo caso essi trovarono diminuita 
la resistenza dello schizomicete del tifo così che il Bacillo di 


(1) La Commissione, alla quale venne aggregato il dottore T. Dk 
Hibroxymis, fu costituita dai mm. te. G. CaxestRINI, G. P. VLACOVICH, 
A. De Giovansi, E. F. Trors e P. Lroy; efr. De Giovanni A. Comu- 
nicazione della Commissione per le proposte dell’ Istituto bacteriologico 
in Padova (Atti del Reale Istituto Veneto ser. VII, T. VI, 1594-94, pag. 


S3SSTI), 








(2) Di questa Commissione fecero parte i mm. ee. DD. Turazza, A. 
Di Giovansi. P. Chiccni. 
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Eberth sc »mpariva nello spazio di uno a quattro giorni, press’ a 
poco alla stessa guisa del Bucterium Coli Esch. (1). 

Dal complesso di tali indagini derivava la conseguenza che 
per il miglioramento della fognatura veneziana era compatibile il 
giovarsi della canalizzazione naturale che circonda e in tutti i 
sensi attraversa l’ intiera città; suggerivano il Trois e il Vivante 
parecchi mezzi atti a rendere più facile lo sgombero sollecito 
delle dejezioni, tra altri ordinare meglio l'escavo ‘dei rivi, sop- 
primere le fogne fisse, regolare gli sbocchi luridi, troppo alti, nei 
canali ; allo stato delle cognizioni tecniche di vent'anni fa, il 
rapporto del Laboratorio batteriologico dell’ ufficio Municipale di 
igiene rispondeva alle condizioni particolari di Venezia, città alla 
quale più difficilmente che ad altre potrebbero forse applicarsi 
altri sistemi di fognatura. 

È noto quanto sia grave, dai punti di vista botanico, chi- 
mico, tecnico e giuridico, la questione del fungo devastatore dei 
legnami da costruzione, del Merulius lucrymans (Jacq.) Fr. (?). 
grave se riflettasi che il danno causato in Russia dal detto Ime- 
nomicete si valuta annualmente a milioni di franchi. IL Merwlius 
determina rovine forse più terribili di quelle provocate dal /%/ypo- 
sus caporarius Fr., dalla Coniophora Cerebella A. et S., dal Lentinns 
lepideus Fr. e da altre specie di funghi, così da avere obbligato 
a ricorrere a molti mezzi preventivi o distruttivi «dell’invadente 
micete, quali l’ olio di ereosoto, il carbolineo, l'antimerulion, il 
micotanaton, il sublimato corrosivo all'uno per cento, la soluzione 
concentrata di cloruro sodico e di solfato ferroso, il cloruro di 
calce. Essendosi offerta la circostanza di studiare nel 1905 un 
caso di infezione di legnami per Merzlius lrerymans (Jacq.) Fr. 


(1) Già assai prima di questo lavoro, il Tkoss aveva trattato que- 
stioni relative alle acque; egli eseguì parecchie osservazioni circa le 
prese d’acqua per l'acquedotto di Venezia e gli inquinamenti dei pozzi 
11885), fece 1° analisi dell’acqua di S. Ambrogio (1887). esaminò le acque 
dei Fontanazzi del Cismon per il Comune di Bassano (1895) e quelle 
della sorgente Bojona presso Due Ville in Provincia di Vicenza. 

(2) Sui danni ingentisaimi che il Merulius lucrymans (Jacq.) Fr. 
produce nei legnami da costruzione, alle travature delle case, ai pavi- 
menti ece. cfr. FERRARIS T., I parassiti vegetali delle piante coltivate 
od utili pag. 703; Milano, 1915, U. Hoepli, 8°. 
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il Tro:s, insieme all’ egregio prof. F. l'rUFFI, dimostrò la necessità 
di condannare l’uso del cloruro di calce suggerito per la difesa 
del legname, perchè si riconobbe essere inefficace ed'anzi dannoso. 

Nei lavori in collaborazione e nelle Giunte esaminatrici in 
merito ai concorsi il TroIs assunse sempre con la abituale mo- 
destia la propria parte; lo sanno quelli tra voi che l’ ebbero 
compagno di lavoro nelle visite agli stabilimenti industriali, nei 
giudizii su invenzioni e scoperte ('); io lo ricordo, l’ultima volta 
nel 1914. quando intervenne alle adunanze della Commissione 
giudicatrice del concorso di fondazione ArRIGO Forti per incorag- 
giamento agli studii di zoologia ; equanime, com’ era sempre, 
sostenne essere opportuna la divisione del premio è gli altri 
commissarii accolsero la saggia proposta di lui. 

L’operosità forse meno conosciuta di E. F. Trois si esplicò 
nel nostro Museo (*); il nostro socio, conservatore delle colle- 
zioni dal 1866 (3) badò con molta diligenza all'incremento di 


(1) Una Commissione, composta dei mm. ee. Lioy, CANESTRINI è 
TroIs giudicò in merito a un concorso su innovazioni introdotte in una 
valle a piscicultura nel Veneto proponendo un premio di incoraggia- 
mento di fondazione QueRINI-STAMPALIA alla Società d’ Ostricultura fon- 
data in Venezia il 25 marzo 1889; cfr. Atti del Reale Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti ser. VII, T. VI, 1894-95, pag. 800. 

(2) Per formarsi un'idea sull'importanza e sulla copia dei mate- 
riali raccolti dal Trois basta esaminare il citato Prodromus faunae me- 
diterraneae di J. V. Carus; vi si trova quasi ad ogni pagina, nella it- 
tiologia, ricordato il nome del nostro collega: ciò vale per oltre 30 Pla- 
giostomi, aleuni Ganoidei e più di 130 Teleostei. 

(3) Prima che conservatore delle raccolte dell’ Istituto Veneto il 
Trors fu per circa un anno (giugno 1865-giugno 1866) conservatore pri- 
ma sostituto, poscia provvisorio nel Civico Museo Ferdinando-Massimi- 
liano in Trieste, nominato a detto ufficio dal “ Magistrato di Trieste, 
città fedelissima ed immediata dell’ Impero ,, com'è stampato nella let- 
tera di notificazione all’ interessato. A tale nomina, avvenuta per con- 
corso, erano valsi al nostro collega innumerevoli attestati riguardanti le 
preparazioni anatomiche e gli ordinamenti di collezioni per il Museo 
Civieo di Venezia, per il Ginnasio di San Provolo, per il Seminario Pa- 
triarcale, per l’Istituto Veneto, per l'Ospedale Civile nelle lezioni tenutevi 
dal prof. MicHELANGELO Asson nel 1859 e nel 1862. Il Trors riordinò nel 
Civico Museo Correr le raccolte di provenienza Niccorò ContaRINI (1750 
1849): ebbe occasione di fornire preparazioni zootomiche e scheletri «li 
pesci all’ Accademia di Verona, ai Musei di Milano, di Pavia ece. 


Go gle x i 
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esse, come si rileva dalle numerose relazioni lette alle adunanze 
accademiche (!); eseguì preparati anatomici di grande valore che 
ebbero l'elogio degli specialisti (*) e conseguirono meritatissime 
ricompense nelle esposizioni alle quali vennero presentati (*). 

E a queste collezioni, in massima parte rappresentanti il 
prodotto delle sue oculate e instancabili ricerche, il compianto 
amico teneva assai, perchè nella mente vagheggiava quel Museo 
di frutti naturali del mare, di materiali faunistici e floristici delle 
Venete Provincie che prima era stato, fino dal 1834, uno degli 
ideali propugnati da Granpomenico Narpo (*) e più tardi da ALES- 
saxpro PerIcLE Ninni, chè con le proprie raccolte scientifiche, 
riordinate dall’ abilità e dall’ affettuosa premura del prof. GrusEPPE 


(1) Cfr. in particolare il Catalogo delle collezioni d’ anatomia com- 
parata pubblicato dal Trois nel 1900: da esso risulta che la collezione 
consta di circa 2100. preparati dei quali 1026 riguardano l’ anatomia dei 
Pesci, 226 spettano al sistema digerente e 400 ai sistemi circolatorio e 
linfatico di questi animali, non comprese le numerose preparazioni mi- 
«roscopiche formanti una separata raccolta. 

(2) Valga, per tutte, la lettera seguente scritta dal celebre anato- 
mico G. HyerL al Trois da Vienna il 10 luglio 1873 in occasione dei 
preparati zootomici inviati a quella Esposizione mondiale: 

“ Pregiatissimo signore. Ho l’onore di comunicarle, che io, come 
membro della Consulta (Jury), ho proposto per i suoi lavori sopra l’An- 
giologia di pesci & Ambphibi dell’Adriatico il Medaglio, detto “ Progres- 
so. Veramente sono oggetti degni di ammirazione! 

Nissun Anatomico si occupò con tanto successo con una materia 
tanto difficile quanto desiderata. 

Non conoscendo a fondo la bella ed armoniosa lingua d’Italia. 
spero pure, che il senso di questa lettera sarà inteso da Lei. 

Il di Lei devotissimo servo i Giuseppe Hyrtl,. 

(3) L’Istituto Veneto figurò all’ Esposizione mondiale di Parigi 
(1878) con 102 preparazioni anatomiche, delle quali 7 di Rettili, le rima- 
nenti di Pesci; conseguì una medaglia d’argento e un diploma. A Vienna, 
nell'esposizione del 1873 i preparati del TROI8 furono, come risulta an- 
che dalla lettera di G. HyRTL sopra riportata, premiati con medaglia e 
con diploma “ Per il Progresso ,; a Milano (1883) ebbero la medaglia 
l'oro. 

(4) Cfr. Narpo G. D., Cenni storico-critici sui lavori pubblicati spe- 
cialmente nel nostro secolo che illustrano la storia naturale degli ani- 
mali vertebrati della Veneta Terraferma pag. 8; Venezia, 1875, Grimal- 
do e C., 8°. . 
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Scarpa ('), con munifica donazione costituì in Venezia il nucleo 
di un vero Museo Civico di Storia Naturale a somiglianza di 
quello che la liberalità del marchese Giacomo Dotta aveva istituito 
in Genova, destinato a dare notevole impulso alle ricerche di 
biologia e in pari tempo a fornire un mezzo prezioso per la col- 
tura e la educazione del popolo (*). 


Illustri colleghi, 


miglior omaggio non potrebbe rendere ad Exkico FiLipro Tross 
l’Istituto che mantenendo nella propria sede, a perpetuo ricordo, 
le mirabili collezioni che testimoniano la grande attività svolta 
per oltre mezzo secolo dal venerando collega (*); con la morte 
di lui scomparve uno di quei naturalisti dei quali si va smar- 
rendo il tipo classico di quei naturalisti che vollero e seppero 
avere in pari tempo la fervida passione del raccoglitore, la abi- 
lità tecnica di un diligentissimo preparatore, la conoscenza seien- 
tifica profonda della fauna regionale e della zoutomia mierosco- 
pica e istologica. 

Un insigne cultore delle scienze biologiche, ALFREDO Giatb, 
affermò che li morfologo deve essere raccoglitore (*), perchè lo 
studio sistematico delle serie di forme d’un insieme determinato 
riesce di assoluta necessità per dare il criterio della specie e 


(1) Cfr. Scarpa Gi. Discorso per |’ inaugurazione della Raccolta 
“ Ninni, tenuto al Civico Museo Correr (.Nepfwzie anno XII, n. 13-14, 
1897. pag. 182-184). 

(2) Ufr. Livi Morexos D., La Raccolta “ Ninni, di storia naturale 
(Neptunia, anno XII, n. 13-14, 1897, pag. 177-182). 

(3) Già nell’anno 1864 il Trois aveva fatto l’ acquisto e poscia ese- 
guito abilmente alcune preparazioni di un rarissimo Cheloniano del mare 
adriatico (preso in prossimità del Porto di Malamocco), Cheloniano che 
ventre descritto e figurato, anche giovandosi di caratteri anatomici for- 
nitigli dallo stesso Trors, da Granpomenico NaRpO col nome di Chelornia 
albirenteri si veda infatti Narpo G. D., Sopra una nuova rarissima spe- 
cie di Cheloniano pescato nelle spiaggie venete (Atti dell’ Istituto Vo 
neto di scienze, lettere ed arti ser. INIL "TT. IV. 1863-64, pag. 1418-1422, 
con una tavola). 

(4) Cfr. Giarp A., Ocuvres diverses. IL Biologie générale p 
Paris. 1911. 
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. 45; 





COMMEMORAZIONE DEL M. E. F. F. TROIS 45 


permettere di capire i grandi problemi sollevati da questo fon- 
damentale obietto della biologia che si affronta sia dal lato statico 
come in principio conviene, sia dal lato dinamico quando si 
riesca abbastanza armati per farlo. 

Exkico FiLippo TROIS comprese una sì fatta necessità; gli 
splendidi materiali, agli studiosi del mare offerti in copia inesau- 
ribile, da lui raccolti, da lui preparati gli disvelarono larga messe 
di oggetti e fenomeni importanti, tali oggetti e fenomeni con 
l'abituale semplicità egli illustrò e divenne morfologo; bene sta 
riaffermarlo: il nome dell’amatissimo collega nostro, il quale fu 
un autodidatta nel vero senso della parola (!) rimarrà legato 
perennemente agli scritti e al Museo, al frutto completo della 
diuturna opera sua, soprattutto al Museo (*) dove si raccoglie 
quello che davvero dilucida la scienza passata c presente e ne 
resta documento immutato. . 

Possano un giorno venire aggiunte al Museo dell’ Istituto 
quelle collezioni di prodotti marini messe insieme da (iraxpo- 


(1) Cfr. VinoLi Tiro, Peregrinazioni antropologiche e fisiche. I 
musei moderni di storia naturale nella organizzazione della scienza pag. 
3 ilano, 1898, U. Hoepli, 8°; intorno all’importanza dei musei di 
storia naturale si veggano anche le acute osservazioni in BATTISTA GRASSI, 
I progressi della biologia « delle sue applicazioni pratiche conseguiti in 
Italia nell'ultimo cinquantennio pag. 105-110, 128-129; Roma, 1911, Tip. 
R. Accad. dei Lincei, 8°. 

(2) Ricevetti, dalla cortesia del sig. prof. EnRIco GivLio TRo1s, ni- 
pote deil’ estinto, parecchi documenti sulla carriera del nostro eollega 
dai quali risultano le difficoltà ch’ egli fu obbligato ad attraversare a- 
vendo. sedicenne, perduto il padre. E. F. Trois percorse le classi ele- 
mentari dal 1844 al 1847 nella scuola maschile approvata diretta da Don 
Axtoxio paL Longo, fino al 1853 fu per cinque anni convittore al Liceo 
detto allora di S. Caterina (ora Marco Foscarini) e nel 1853-54 frequentò 
la quinta ginnasiale al Seminario Patriarcale; nel 1 novembre 1854 fu 
ammesso come tirocinante alla farmacia dell’ Ospedale Civile e vi seguì 
un anno di pratica; nel 1855-56 fu studente straordinario di chimica nel 
3° corso della Scuola Reale superiore e Princip. dè Nautica: studi code- 
sti saltuari e non del tutto regolari; più che ogn’altra cosa gli giovò 
l'apprendere la tassîddermia e gli altri metodi di preparazione del cele- 
bre naturalista veneziano G. D. Narpo -(1802-1877) il quale gli fu sem- 
pre largo «di consigli e di aiuti. 
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menIco Nakpo ('), il cui esempio avviò senza dubbio Exkico Fi- 
Lippo Trois agli studii dell’ Adriatica fauna. 

Allora l’idea vagheggiata da Lui è tramutata in un fatto 
davvero compiuto farà ridondare onore grande al benemerito e 
modestissimo collega nostro che del Museo (?) verrà segnalato 
come vero e proprio fondatore. 


Modenu, 8 decembre 1918. 


(1) Intorno alle raccolte zoologiche di G. D. NARDO che, insieme 
alla ricca biblioteca, sono ora presso la signora ANGELA NARDO CIBkLE 
figlia dell’ illustre naturalista, efr. Prrona G. A., Della vita e degli studi 
di Giandomenico Nardo. Commemorazione pag. 41 (Atti del /?. Istituto 
Veneto, ser. V, vol. IV, 1877-78). 

(2) Il Museo di storia naturale dell’ Istituto Veneto si andò costi- 
tuencdo, oltre che dalle numerosissime raccolte e preparazioni fatte dal 
"l'rors, mediante oggetti provenienti «dal Municipio di Venezia, dai m. e. 
Francesco Cortese, G. D. Narpo, A. P. Ninni, dal m. on.° co. Gio- 
VANNI QUERINI-STAMPALIA, dal senatore BarTISTA GRAssI, dai sig. dott. 
Gavino Simora SoLinas, G. Scarpa, G. MAYR, SILVESTRO SELVATICO, 
PF. SoRbELLI, G. Spampani, E. H. GigLioLi, TrEvISAN, VIpovicH, Stra- 
L1V eec.; intorno alle collezioni di vegetali (Erbario fanerogamico del 
m. e. G. ZanaRDINI, di Carro KeLLNER DE KiLUENSTEIN, Plantes Cryp- 
togames de France del Desmazie®es) cfr. Saccarpo P. A. La Botanica 
in Italia parte seconda pag. 156-157 (Memorie del ft. Istituto Veneto vol. 
XXVI, N. 6; Venezia 1901). Per Venezia altre importanti collezioni si 
trovano al Museo Civieo e Raccolta Correr (Collezioni A. P. Nixsi, Fr- 
bario algologico ZanarninI, Erbarii Lor. Pararor, N. Coxrarisi) e al 
R. Lieco Marco Foscarini (Erbarii B. Bortari e S. CiubREGHIN). 
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Pubblicazioni e contribuzioni di E. F. Trois © 


Sui linfatici del cuore del Mola aspera [in collaborazione con AL- 
BERTO PERUGIA] (Atti del R. Istituto Veneto ser. III, T. XII, 1866-67, pag. 
5, e. 1 tavola) 

Sull’ intima struttura delle villosità uterine dell’ Acanthias vulgaris 
sotto il punto di vista zootomico-fisiologico (Ibidem pag. 171-176, e. 1 
tavola colorata). 

Relazione sullo stato delle Raccolte naturali e tecnologiche del- 
l'Istituto (Ibidem pag. 666-670). 

Relazione di un viaggio in Istria e in Dalmazia per aumentare le 
raccolte di storia naturale dell’ Istituto, ed elenco di preparazioni zvo- 
tomiche (Ibidem pag. 822-831). 

Nota sulla comparsa di uv Luvarus imperialia nell’ Adriatico, + 
cenni sulla struttura di alcuni suoi visceri (Commentario della Fauna, 
Flora e Gea del Veneto e del Trentino N. 2, Venezia 1 ottobre 1867: 
Ateneo Veneto ser. II, vol. IV, pag. 15). 

Relazione sull’ incremento delle Raccolte scientifiche dell’ Istituto 
(Atti del R. Istituto Veneto ser. Ill, T. XIII, 1867-68, pag. 994-1011, 188 
86: T. XIV, 1868-69, pag. 197-217, 977-993, 1986-91). 

Sulla esistenza di un sistema linfatico superficiale in alcune specie 
di pesci ossei (Commentario della Fauna, Flora e Gea del Veneto e «del 
Trentino 1869, pag. 254). 

Relazioni sugli aumenti delle Collezioni scientifiche dell’ Istituto 
(Atti del R. Istituto Veneto ser. Ill, 'T. XV, 1869-70 pag. 586-593, 1069- 
1076, 1555-1559, 2019-2025, T. XVI, 1870-71, pag. 851-855, 1329-1333, 1557- 
1559, 1645-1650, 2855-7857, 2089-2592, 2284-3281, ser. IV, "'. .I, 1871-72, 
pag. 565-572, 723-727, 1465-1471, 1643-1648, 1889-1902; T. II, 1872-73, pag. 
1121-1124, 1294-1296; T. III, 1873-74, pag. 1126-1136, 1713-1716, 2075-2079. 
4399-2404 ; ser. V. T. I, 1874-75, pag. 211-216, 361-366, 985-989; ©. II 
1875-76, pag. 97-100, 223-231, 295-300, 761-765). 

Sopra una importante applicazione dell’ olio empireumatico di 
Betula alba (Ibidem ser. IV, T. I. 1871-72, pag 1507-1509). 


il) Per redigere l'elenco delle pubblicazioni del m. e. E. F. Trois lino al 1893 mi torno 
i grande aiuto |° Ludice gencrale dei lavori pubblicati dall'anno accademico 18-40-41 di fon- 
{del Reale Istituto Veneto] al 1893-91, compilato da ANTONIO CakkARO, vol. I. pag, 
456; Venezia, 1896, Fercari, 8°. 
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Relazione della Giunta dell’ Istituto: Intorno ad una straordinaria 
comparsa nel mare Adriatico d’una -densa poltiglia che impediva l'uso 
delle reti da pesca (Ibidem pag. 1882-1888). 

Sulla comparsa nelle nostre acque di un Cetaceo raro non ancora 
osservato nell'Adriatico (Jdidem ser. IV, T. III, 1873-74, pag. 2348-2350). 

Sulla comparsa accidentale della Fratercula arctica sulla spiaggia 
di Malamocco (Ibidem pag. 2397-2399). 

Serie di preparazioni riguardanti l'organizzazione del Mitilo (Ibidem 
ser. V, T. I, 1874-75, pag. 357-370). 

Prospetto sistematico dei pesci dell'Adriatico e catalogo della col- 
lezione ittiologica del R. Istituto Veneto (Ibidem pag. 569-614). 

Sulla struttura delle villosità uterine del Myliobatis Noctula e 
della Centrina Salviani (2bidem ser. V, T. II, 1875-76, pag. 429-433, €. 
1 tavola). 

Osservazioni critiche sul sistema linfatico della Chelonia caretta 
(Ibidem pag. 759-761). 

Notizie sopra l’ Echinorhinus osservato per la prima ‘volta nell’A- 
driatico (Ibidem ser. V, T. III, 1876-77, pag. 1179-1183). 

Sulla Platessa vu!garis nuova alle spiaggie italiane per la prima 
volta scoperta nell'Adriatico (Ibidem ser. V, T. IV, 1877-78, pag. 321-326). 

Sopra la esistenza di vari gangli linfatici nel Lofio pescatore e nel 
Lofio Martino (Memorie del R. Istituto Veneto vol. XX, parte prima, 
1877, pag. 221-226. c. 1 tavola). 

Ricerche zootomiche ed istologiche sul Luvarus imperialis (Ibidem, 
parte seconda, 1878, pag. 423-443, c. 1 tavola). 

Nuovi fatti risguardanti la storia del sistema linfatico dei Teleostei 
(.itti del R. Istituto Veneto ser. V, 'T. IV, 1877-78, pag. 579-508). 

Contribuzione allo studio del sistema linfatico dei Teleostei (Ibi- 
dlem pag. 765-782. c. 3 tavole colorate). 

Catalogo delle Dimostrazioni anatomiche comparative sull’angio- 
logia dei Vertebrati inferiori e specialmente sul sistema linfatico dei 
pesci... per l'Esposizione mondiale di Parigi; Venezia 1878. . 

Sopra una singolare disposizione della carotide esterna della Oxyr- 
rbina Spallanzanii (Atti del R. Istituto Veneto ser. V, T. V, 1878-79, 
pag. 257-262). 

Relazione sopra alcuni preparati dimostranti la biologia della 
Phylloxera vastatrix e proposta di un nuovo rimedio (Ibidem pag. 617-621). 

Annotazioni sopra un organo speciale e non descritto nel Lophius 
piscatorius (Ibidem ser. V. T. VI. 1879-80, pag. 91-99). 

Contribuzione allo studio del sistema linfatico dei ‘Teleostei. Ri- 
cerche sul sistema linfatico dell’ Uranoscopus scaber (Ibidem pag. 401- 
418. e. 1 tavola cromolitografica). 

Annotazioni sopra gli avanzi di un Tetrapturus Belone preso nel- 
l'Adriatico (Ibidem, pag. 542-645). 

Ricerche sul sistema linfatico dei Pleuronettidi: I. Rhombus ma- 
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ximus e Rhombus laevis (Ibidem ser. V, T. VII, 1880-81, pag. 139-149. 
e. 1 tavola). 

Ricerche sul sistema linfatico dei Pleuronettidi, II. Psettini, pla- 
tessini, pleuronectini e soleidi ([bidem pag. 333-339, c. L'tavola colorata). 

Sulla Ostrea Stentina (Nel Katalog der Internationalen Ausstellung 
ton Produkten und Gertithschaften der See - una Binnenfischerei pag. 55; 
Berlin LSSO). 

Contribuzione allo studio del sistema linfatico dei Teleostei. Ri- 
cerche sul sistema linfatico dei Gadoidei. N. 1. Motella tricirrata, Mo- 
tella maculata (Atti del R. Istituto Veneto ser. V, T. VIII, 1881-82, 
pag. 955-059). K 

Sopra una particolarità anatomia per la prima volta osservata nel- 
l'Alopecias Vulpes (Ibidem pag. 1361-1364). 

Sulla comparsa della Sciaena Aquila nell’ Adriatico (Ibidem ser. 
VIT. I. 1882-83. pag. 75-81). 

Ricerche sperimentali sugli spermatozoi dei Plagiostomi (biden 
pag. 345-049). 

Annotazione sul Grampus Rissoanus preso nell'ottobre 1882 in 
vicinanza ai nostri lidi (Ibidem pag. 735-74). 

Osservazioni sull’intima struttura delle branchie del Niphias Gla- 
dius (Ibidem pag. 774-785, c. 1 tavola». 

Lettera necrologica sul m. e. Rafaele Serafino Minich {biden 
pag. 971 . 
Ricerche sulla struttura della Ranzania troncata (/bidem ser. VI. 
T.1l, 1583-84, pag. 1269-1306, 1543-1561, c. 5 tavole). 

Lettera necrologica sul m. e. Carlo Combi (Ibidem ser. VI, T. III. 
18848, pag. 13). 

Sopra alcuni esperimenti per la conservazione delle larve degli 
Insetti (/Qidem pag. 189-193). 

Quelques esperiences sur le conservations des larves des Inscetes, 
Lirchives italienne de Biologie par EMERY et Mosso). 

Annotazione sopra un, Fenicottero roseo preso nel Veneto (.Ifti 
del R. Istituto Veneto ser. XI, T. IV, 1885-86. pag. 125-120). 

Relazione sull'esito dei concorsi industriali del R. Istituto pel 
ISS6 (Ibidem pag. 1737-1744). 

Annotazione sopra un esemplare di Trygon violacea. preso. nel- 
l'Adriatico (/bidem ser. VI, T. V, 1886-87, pag. 31-33). 

Considerazioni sul Dentex gibbosus (/bidem pag. 35-40). 

Nota sopra un esemplare di Utamania torda preso sulle spiaggie 
di Malamocco (Zbidem pag. 1447-1449). 

Rapporto sui lavori presentati al concorso al premio del R. Isti- 
tuto per un Manuale di chimica [in collaborazione con i mm. ee. (i, 
Bizio e A. Pazienti] (Zbidem ser. VII, T. I. 1889-90, pag. 721-722). 

Sulla comparsa accidentale dell’ Echeneis nauerates nel Golfo di 
Venezia (Ibidem ser. VII, T. IV. 1892-93, pag. 1636). 
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Elenco dei Cetacei dell’ Adriatico (Ibidem ser. VII, T. V, 1893-94, 
pag. 1315-1320; anche in Rivista italiana di scienze naturali e Bnllet- 
tino del Naturalista anno XVI, n. 10, 1 ottobre, pag. 112-114). 

Comunicazione sulla sieroterapia della difterite [in collaborazione 
col D". De HieRonyMiS] (Ibidem ser. VII, T. VI, 1894-95, pag. 5-24). 

Sopra un esemplare di Acipenser stellatus proveniente dall’ Adria- 
tico (Ibidem ser. VII, T. VII, 1895-96, pag. 1176-1177). 

Ricerche sull’inquinazione dei rivi e canali veneziani in rapporto 
alla fognatura della città [in collaborazione col dottor RAFFAELE Vi- 
VvANTE]; Venezia, 1898, C. Ferrari, 8°. 

Sullo Schedophilus Botteri dell’ Heckel' (Atti del R. Istituto Veneto 
ser. VIII, T. II, 1899-900, pag. 65). 

Catalogo delle collezioni d’anatomia comparata del R. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti [gennaio 1867 all’aprile 1900] (Ibidem 
parte I, pag. 63-261). 

Parole nel presentare all'Istituto |’ Atlante ornitologico del co. 
Ettore Arrigoni degli Oddi (Ibidem ser. VIII, T. V. 1902-03, pag. 112). 

Nota sopra un esemplare di Epinephelus Alexandrinus preso nel- 
l'Adriatico (Ibidem ser. VIII, T. VI, 1903-04, pag. 93-95). 

La femmina del Coris julis secondo: nuove ricerche (Ibidem ser. 
VIII, T. VII, 1904-05, pag. 197-198). ” 

Relazione della Commissione esaminatrice pel conferimento del 
premio di fondazione Angelo Minich pel triennio 1901-1903 {in col- 
laborazione coi mm. ee.‘ A. Tamassia e E. Verson] (Ibidem ser. VIII, 
T. VI, 1993-04, p. I, pag. 127-129). 

Sopra nn caso d'infezione per Merulius lacrymans e critica di un 
mezzo di difesa del legname [in collaborazione col prof. F. TRuFFI] 
(Ibidem ser. VIil, T. VII, 1904-05, pag. 471-485, c. 1 tavola). 

Nota sopra un caso di metacromatismo nell’ Anguilla (Ibidem 
pag. 1347). . 

Nota sopra un esemplare di Scymnus Lichia preso nell’ Adriatico 
(Ibidem ser. VIII, T. VIII, 1905-06, pag. 65-68). 

Ricerche sui Trachini che frequentano la spiaggia del Lido di 
Venezia e specialmente sul Trachinus Vipera C. V. (Ibidem ser. VIII, 
'T. X. 1907-08, pag. 1349-1353). 

Sopra un interessante esemplare di Salmonide pescato in prossi- 
mità della spiaggia del Lido di Venezia (Ibidem ser. VIII, T. XI, 
1908-09, pag. 27-31). 

Contributo atla conoscenza di forme di metacromatismo osservate 
in pesci raccolti nella laguna dl Venezia (Ibidem pag. 113-115). 

Appunti sopra un esemplare di Luvarus imperialis Raf. comparso 
sul nostro mercato il giorno 8 settembre 1918 (Ibidem pag. 609-611). 

Sopra l’anormale colorazione della pelle osservata in un esem- 
plare mutilato di Lophius piscatorius, proveniente dalle pescherie di 
Arcachon (Ibidem pag. 43-45). 
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Sopra alcuni casi di colorazione anormale osservata sopra Cro- 
stacei adriatici (Ibidem ser. VIII, T. XII, 1909-10, pag. 1327-13%8). 

Relazione della Commissione incaricata di riferire sulla scelta del 
tema per il concorso scientifico a premio di fondazione Querini-Stam- 
palia [in collaborazione con i mm. ee. M. BELLATI e Gr. Ricci] (Ibidem 
ser. VIII, T. X, p. 2', pag. 139-140)). 

Nota sopra un esemplare d' Anguilla di uno spiccato metacroma- 
tismo, regolato alle collezioni dell’ Istituto dal sig. avv. G. B. Voltolina 
(Ibidem parte l, pag. 60). 

Relazione della Commissione giudicatrice per l'assegnazione «el 
premio Arrigo Forti per la Botanica [in collaborazione con i prof. O. 
Pexzio, C. MassaLongo, F. Morini] (Ibidem ser. VIII. T. XIII, 1910-11, 
p. I. pag. 181-182). . 

Relazione della Commissione sul conferimento del premio scien- 
tifico di fondazione Querini-Stampalia per l’anno 1911 [in collabora- 
zione con i prof. m. e. P. A. Saccarpo e s. c. C. MassaLoNGO] (Ibidem: 
ser. VIII. T XIV, 1911-12. p. 1, pag. 73-75). 

Relazione della Commissione giudicatrice del concorso di fon- 
dazione « Arrigo Forti » per incoraggiamento agli studi di zoologia 
1911-1913 {in collaborazione con i prof. L. CameRANO, FE. FicaLBi, FE. VeR- 
sox e G. B. Dr Tosi] (Ibidem ser. VIII, T. XVI, 1913-14, pag. 211-213). 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 23 FEBBRAIO 1919 


PRESIDENZA DEL M. E. GREGORIO RICCI CURBASTRO 


PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: CATELLANI, vicepresidente, G. T4- 
MASSIA, segretario, BorpIGA, vicesegretario; B&LLATI, P. 
Spica, Da ScHio, De Toni, PoLacco, VicENTINI, VERSON, 
Bonome, Crescini, D’ARcaIs, LanpuccI, BrapEGo, LAZZa- 
rINI, Brepa, MEDIN, BERTELLI; ed i soci corrispondenti : 
Lori, Grorpano, ANTONIAZZI, RasI, MESSEDAGLIA, SEGARIZZI, 
BATTISTELLA, SERENA, Gini, DALLA SANTA, ALBERTOTTI. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: A. FAvaRO, STEFANI, 
FERRARIS, PAPADOPOLI. 


Si legge e si approva l’Atto della precedente adunanza. 

Il Presidente, con le seguenti parole, partecipa la dolorosa 
perdita del membro effettivo pensionato Prof. Comm. Co: Enrico 
Bernardi mancato ai vivi in Torino il giorno 21 corrente mese. 


Illustri Colleghi 


La morte miete di continuo nelle nostre fila e i lutti seguono 
ai lutti della nostra famiglia scientifica. In breve volger di tempo, 
uno dopo l’altro, quasi senza tregua, illustri e cari colleghi ci 
sono stati successivamente rapiti; ed anche oggi Vi annuncio 
con dobore sentito la perdita di Uno di essi da noi tutti amato e 
stimato per gentilezza di animo, per integrità di carattere e per 
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la fama, alla quale era meritamente salito negli studi da lui 
prediletti. : 

Il Conte Enrico Bernardi, professore emerito di macchine 
idrauliche termiche ed agricole nella R. Scuola di applicazione 
per gli Ingegneri di Padova, si è spento in questi giorni a Torino, 
dove viveva presso il figlio, da quando, raggiunti i limiti di età, 
era stato collocato a riposo. 

Apparteneva a questo Istituto quale corrispondente dal 1871, 
quale M. E. dal 1878 ed era quindi un veterano dell’ insegna- 
mento e della Scienza, che la età avanzata e la cagionevole sa- 
lute da qualche tempo tenevano lontano delle nostre adunanze, 
alle quali aveva dato largo contributo di consigli e di studio. 
Non per questo però la sua dipartita riesce a noi meno dolorosa; 
ch’è anzi in quest'ora di Iutto la memoria di Lui sembra rinver- 
dire, per commovere a mestizia gli animi di quanti fra noi Lo 
conobbero e lo apprezzarono negli anni della sua feconda opero- 
sità sul campo della scienza e in quello dell’ insegnamento. 

La ristrettezza di tempo e la distanza dei miei studi da 
quelli, nei quali Enrico Bernardi eccelse, non mi consentono di 
trattenervi intorno al contributo da Lui portato ai progressi della 
Scienza e delle sue applicazioni. Perciò augurando che persona 
più di me competente si assuma di assolvere un tale compito, 
basti a me il ricordare la Sua perizia nell’ insegnamento ed il 
vanto, che dagli imparziali deve essergli riconosciuto di inventore 
dei motori a scoppio, anche se, come di sovente tocca ai pre- 
cursori, altri trasse dalla sua invenzione maggiori risultati pratici 
ed un profitto economico, che a lui fu negato. 

Gli Atti della R. Accademia di Padova ed i nostri conten- 
gono saggi delle sue ricerche su tale argomento, che non potranno 
essere dimenticati da chi farà la storia di un tipo di qualle macchine, 
che poi hanno avuto così grande successo e così larghe applica- 
zioni anche nella recente guerra mondiale, e che tanto contri- 
buirono ad arrestare la offensiva austriaca sull’altipiano di Asiago 
nel Maggio-Giugno 1916. 

Giova credere che questo pensiero e la splendida definitiva 
vittoria della patria, che ne ha completata la unità e assicurata 
la grandezza diradando la nebbia, che da qualche tempo offuscava 
la sua eletta intelligenza, abbiano allietato i suoi ultimi anni, 
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che furono pure consolati dalle cure e dagli affetti di una fami- 
glia amatissima. - 

La Presidenza certa di interpretare i vostri cuori ha presentato 
a questa a nome suo e dell’ Istituto le espressioni della sua pro- 
fonda partecipazione al lutto gravissimo che l’ ha colpita. 


Il Reale Istituto accoglie commosso il discorso del Presidente. 

Si comunicano quindi i ringraziamenti del Ministro Fradeletto 
pel saluto rivoltogli dal R. Istituto nell’ultima adunanza. 

Hanno luogo quindi le letture poste all'ordine del giorno. 

La comunicazione del socio corrispondente Messedaglia dà 
luogo da parte dei membri effettivi Crescini e Da Schio a notevoli 
osservazioni sull’ importanza dei documenti linguistici e topono- 
mastici dei XIII Comuni Veronesi e dei sette vicentini. 


V. Polacco, m. e. — Di taluni negozi giuridici compiuti nelle 
terre invase durante l'occupazione nemicu. — Premesso che il do- 
loroso periodo dell’ invasione nemica in tanta parte della nostra 
martoriata Regione, oltre a dolori e danni che non saranno mai 
adeguatamente risarciti, apportò una quantità di turbamenti nei 
rapporti giuridici sia dei profughi, sia dei rimasti nelle terre 
occupate, nota l’A. che si dettarono provvidenze molteplici nei 
riguardi dei profughi, ma quanto ai rapporti e specie ai negozi 
giuridici dei rimasti sotto l’ invasore si tennero sì in considera- 
zione quelli aventi carattere odioso, per fulminarne giustamente 
la nullità (es. Art. 20 del Decr. luogot. 1 Febbraio 1917) ma 
difettano provvidenze per altri atti e negozî meritevoli tutto al- 
l'opposto di benigno riguardo per agevolarne in tempo la giuridica 
efficienza E passa sotto questo riguardo a dire di atti compiuti 
da avvocati autorizzati a fungere da notai e da’ testamenti rac- 
colti da sacerdoti aventi cura d’anime. Esamina la sorte degli 
atti rogati dagli avvocati e dei testamenti predetti, e formula in 
riguardo ad essi proposte varie, lamentando particolarmente nei 
riguardi dei testamenti privilegiati che la nostra legislazione non 
abbia ammesso quelle forme larghe di testamenti speciali accolte 
dal Codice germanico e dal Codice svizzero, date le quali la non 
facile questione che ora si presenta presso di noi non sorgerebbe 
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nemmeno e quegli atti di ultima volontà avrebbero senz’ altro 
piena efficacia. 3 


L. Messedaglia, s. c. — Echi della parlata dei XIII Comuni 
Veronesi. — Con le necessarie premesse e le opportune illustra- 
zioni, l'A. presenta, per la pubblicazione negli Atti, un inedito 
componimento d’ occasione, scritto recentemente, sotto forma di 
dialogo, nel linguaggio così detto cim&ro dei XIII Comuni Ve- 
ronesi, dal rev. sac. don Giuseppe Cappelletti, nativo di Giazza, 
professore nel Seminario Vescovile di Verona. Il piccolo centro 
di Giazza, nell'alta valle di Tregnago (Verona), è l’unico, dove 
ancora si conservi, prossima a scomparire, la parlata tedesca dei 
XIII Comuni Veronesi. La non abbondante messe di documenti 
linguistici della parlata stessa viene oggi accresciuta dal nuovo 
componimento del Cappelletti, del quale un altro saggio in cimbro 
fu dato alla luce nel 1912, negli Atti di questo Istituto, dal com- 
pianto s. c. conte Francesco Cipolla. 


C. Gini s. c. — Sulla trattazione quantitatira dei caratteri 
qualitativi. Nota prima. — L’A. comincia col precisare la distin- 
zione tra caratteri quantitativi e caratteri qualitativi, sgombrando 
il terreno degli equivoci più frequenti. Ai fini della trattazione 
statistica, è in particolare importante di distinguere i caratteri 
qualitativi propriamente detti dei caratteri qualitativi impropri, i 
quali altri non sono che caratteri quantitativi, di cui è pratica- 
mente difficile, o impossibile, dare una misura e che vengono 
quindi classificati in categorie contraddistinte con designazioni 
qualitative. Tale, ad esempio, la pigmentazione degli occhi e dei. 
capelli, il mantello dei cavalli, la bontà delle persone, ecc. In 
questa prima nota sulla trattazione quantitativa dei caratteri qua- 
litativi, lA. si occupa dei caratteri qualitativi impropri e in par- 
ticolare della misura della loro variabilità. Non potendosi misurare 
le intensità di tali caratteri, non se ne conosce nemmeno natu- 
ralmente la curva di distribuzione. Per misurarne la variabilità, 
si ricorre usualmente all'ipotesi che la distribuzione sia gaussiana 
e, in tale ipotesi, si giunge, — fondendosi sulla nota relazione 
che sulla distribuzione gaussiana intercede tra intensità e fre- 
quenza degli scostamenti della media — a comparare la variabilità 
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di caratteri qualitativi impropri, qualora siano classificati in ca- 
tegorie equivalenti. L'A. fa un esame critico dei risultati che così 
si raggiungono, mettendone in luce l’ incertezza. Egli mostra al- 
tresì come, col procedimento esaminato, si possa riuscire a decidere 
se le curve di distribuzione dei caratteri qualitativi impropri si 
uniformi o meno alla distribuzione gaussiana. Per la pigmenta- 
zione degli occhi umani, per esempio, la risposta è negativa. I 
risultati si confortono invece come se le curve di distribuzione 
fossero asimmetriche e presentino una gobba, corrispondente a un 
addensamento di dati, verso i valori bassi sulle popolazioni a 
pigmentazione più chiara e invece verso i valori elevati nelle 
popolazioni a pigmentazione più intensa. 


P. Cattaneo — Sulla congruenza x*'=1 (mod. n) (pre- 
sentata dal prof. G. Ricci-Curbastro, m. e., a termini dell’art. 16 
del Regolamento interno) — Secondo il celebre teorema di Zermat 
la congruenza 


x"'=1 (mod. n) 


se n è numero primo ammette come soluzioni tutti e soltanto i 
numeri naturali non divisibili per n. 

L’A. ricerca le soluzioni della congruenza stessa nel caso 
che n non sia numero primo; fermandosi a considerare succes- 
sivamente i diversi sottocasi, a cui esso dà luogo. 


A. Rossi — Sull’azione glicosurica dell’atropina (presentata 
dal Prof. A. Stefani, m. e (c. 8.) -— L’A. ha potuto ottenere 
evidente glicosuria, mediante iniezioni di atropina in cani. Con- 
siderando che l’atropina, secondo le ricerche del Langley, agisce 
paralizzando fibre del sistema nervoso automatico cranio-sacrale, 
egli crede che tale glicosuria sia dovuta ad una azione paraliz- 
zante di essa su nervi glico-inibitori, e più precisamente sul vago. 
Queste ricerche per conseguenza, portano conferma alla dottrina 
che la Scuola di Padova ha sviluppato intorno all’ azione inibi- 
toria del pneumogastrico sulla glicogenesi epatica. 


L. S. Da Rios — Interpretazione dinamica dei movimenti 
indotti in un liquido da un campo vorticoso — (presentata dal 
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prof. T. Levi-Civita, s. c. (c. 8.) — L'Autore affaccia in questa 
Nota l’ ipotesi ardita che, in seno ad un liquido, quando esistono 
vortici, si destino concomitantemente delle ordinarie forze di massa. 
Egli fissa in particolare la sua attenzione sopra il caso di un 
unico tubo vorticoso (che può essere sensibilmente realizzato me- 
diante incontro di due correnti), rilevando che in queste condi- 
zioni dovrebbe essere possibile un diretto controllo dell’avanzata 
ipotesi con misure piezometriche anche grossolane. 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 


Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 23 MARZO 1919 


PRESIDENZA 
DEL MEMBRO EFFETTIVO ENRICO CATELLANI 
VICEPRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: G. Tamassia, segretario; G. Bor- 
DIGA, vicesegretario; A. Favaro, BELLATI, P. Spica, Pa- 
PapoPOLI, Da ScHnIO, STEFANI, G. B. DE Toni, PoLacco, Vi- 
CENTINI, Verson, Bonome, CrescINI, LanpuccI, BraDpEGO, 
Lazzarini, BeeDa, MEDIN, MANFRONI, ARRIGONI DEGLI ODDI, 
L. V. Rossi; ed i soci corrispondenti : GroRDANO, SALVIOLI, 
ANTONIAZZI, TEUZZI, G. FAvaRO, BATTISTELLA, Gini, DALLA 
SANTA. 

Giustificano la loro assenza: il presidente G. Ricci-CuRBASTRO; 
i membri effettivi: Occioni- BonarFons, D’ARcaIS ed i soci 
corrispondenti: Rasi, SERENA, MESSEDAGLIA. 


Si legge e si approva l'Atto della precedente adunanza, 
quindi il m. e. Lazzarini presenta i tre volumi di monografie 
edite dalla Deputazione Veneta di Storia patria. Le mono- 
grafie dovute ai valorosi collaboratori della Deputazione ri- 
guardano argomenti di sommo interesse per la storia veneta e le 
regioni che furono di S. Marco e saranno ora dell’Italia. Il m. e. 
Lazzarini nella sua qualità di Presidente è fiero di offrire questi 
volumi che attestano che la Deputazione, pur fra le ansie patriot- 
tiche degli anni di guerra fu salda nella sua fede, sicura nelle 
sue speranze nè vide rallentata l’opera sua beneaugurante della 
vittoria per noi nei giorni più angosciosi della lotta. 
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L'Istituto plaude alle nobili parole del collega Lazzarini, 
il Presidente ringrazia del dono altamente gradito e dice che 
nell’applauso unanime dell'Istituto è pure compresa la sua pa- 
rola di gratitudine e di felicitazione per l’opera compiuta dalla 
Deputazione cui degnamente presiede il collega Lazzarini. 


Hanno luogo quindi le letture poste all'ordine del giorno : 


N. Tamassia, m. e. — Scioperi, boicotaggi e movimenti popo- 
lari del primo medioevo italiano. — L'A. annuncia con questa nota 
preventiva uno studio sui movimenti popolari, specialmente do- 
vuti alle classi lavoratrici, libere e non libere, che preludono alle 
rivoluzioni più o meno pacifiche che condussero all’instaurazione 
del regime economico dei comuni italiani di fronte alle classi feudali 
e signorili abbarbicate tenacemente nel territorio del contado. 


V. Crescini m. e. — Saetta Previsa. Nuovi appunti. — I, A. 
aveva già preparata una nota, illustrativa del verso dantesco (Pur., 
XVII, 27) 


Chè saetta previsa vien più lenta; 


la quale vide la luce negli Atti, T. LXXVI, P. II, pp. 1207-1220. 
In essa nota s'offriva un saggio del commento a Dante quale sa- 
rebbe voluto da uno studio largo della letteratura mediovale. 
Dante non si spiega solo con Dante secondo la vecchia formola; 
ma altresì col medioevo. Parve che quel verso derivasse da un 
pentametro attribuito a Ovidio i 


Nam pracvisa minus laetere tela solent: 


sennonchè Ovidio non sognò mai di mettere insieme quei cinque, 
non del resto, spregevoli piedi. Infatti il Crescini s’avvide che 
il pentametro appartiene a una delle favole esopiane rifatte in 
distici da Gualtiero Angelico, nel secolo XII, l’ Esopo familiaris- 
simo alla coltura medievale. Ma il pensiero espresso in quel pen- 
tametro era antico: già di Cicerone, già di s. Gregorio Magno; 
e proprio, presso quest’ultimo, con l’imagine della saetta pre- 
visa. Fu questa imagine, dopo di Gregorio, tra le più comuni e 
ripetute durante il medioevo: essa ricompare anche nel penta- 
metro di Gualtiero Angelico. 
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L'A. aveva annunziata una seconda nota, a correzione e 
complemento della prima, nella seduta del 28 ottobre 1917; ma 
ciò che indi avvenisse, di doloroso e di glorioso, è inutile ri- 
cordare. : 

La seconda nota non fu potuta stendere: in cambio d’ essa 
comparve un appunto riassuntivo nel Giornale storico della lette- 
ratura italiana, LXXII, 192 - 193, col titolo: L'origine d’ un pen- 
fametro attribuito a Ovidio. E la nota precedente e l’appunto 
riassuntivo furono bene accolti dalla critica dantesca (Bullet. Soc. 
Dantesca, N. S., XXV, 1-3, 108-109): onde un maggior con- 
forto a non tardare di più la pubblicazione di nuove osserva- 
zioni e notizie, per cui si provi ancora come Dante attingesse 
egli pure alla copiosa fonte dei pensieri, delle sentenze, delle 
imagini frequenti presso i moralisti, i poeti, i retori della sua 
età; e quanto egli sia, benchè gigante in mezzo a pigmei, legit- 
timo figlio del suo medioevo. 


A. Checchini: — Il metodo di esposizione della storia giu- 
ridica italiana. Nota. (Presentata dal prof. N. Tamassia m. e., a ter- 
mini dell'art. 16 del Regolamento). — L’A., prendendo occasione 
della recente edizione del manuale di storia del diritto del pro- 
fessore A. Solmi, studia i criteri e il metodo che il particolare 
intreccio degli avvenimenti politici, sociali e giuridici sul suolo 
italiano impone all'espositore di una disciplina che interessa così 
vivamente la vita nazionale. 


Il Vicepresidente 
ENRICO CATELLANI 


Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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ha seguìto la redazione più autorevole, così detta di Vigaso Co- 
caio; per l’Orlandino e per il Caos, s'è giovato sopra tutto della 
edizione critica delle opere italiane folenghiane, curata dal Renda. 


G. Teodoro. — Su tre casi di cisticercosi nell'uomo da Cysti- 
cercus cellulosae (presentata dal prof. A. Bonome, m. e., a termini 
dell’art. 16 del Regolamento interno). — Questi tre casi furono ri- 
scontrati all’autopsia di tre cadaveri nell'Istituto anatomo-patologico 
dell’ Università di Padova. Il primo è un caso di cisticercosi ge- 
neralizzata con presenza di cisticerchi oltre che nell’encefalo, nel 
cuore e nei muscoli. Nel secondo e terzo caso invece non fu ri- 
scontrato che un solo cisticerco in entrambi a localizzazione ce- 
rebrale. L’A. richiama l’attenzione su questi casi di cisticerchi 
isolati e descrive la struttura della cisti la cui parte essenziale 
è costituita da una capsula connettivo-fibrosa dovuta alla reazione 
dei tessuti per la presenza della larva di tenia. 


A. Luzio. — La congiura spagnola del 1618 contro Venezia 
(presentata dal prof. A. Battistella, 8. c. (0. 8.)). 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 


Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DELL’ 11 MAGGIO 1919 


PRESIDENZA DEL M. E. GREGORIO RICCI-CURBASTRO 


PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: CATELLANI, vicepresidente; G. Ta- 
MASSIA, segretario; BorDIGA, vicesegretario; BeLLATI, MoL- 
MENTI, Bassini, STEFANI, VeERSON, BonoME, CRESCINI, 
D’ Arcars, Lanpucci, BrapEGo, LazzariINI, BreDA, MEDIN, 
BeRTELLI, ManFRONI, PennaTO, L. V. Rossi, DE MARCHI, 
Lori; ed i soci corrispondenti: Grorpano, MESCHINELLI, 
ANTONIAZZI, BATTISTELLA, Gini, DALLA SANTA, ALBERTOTTI, 
CracERI. 

Giustificano la loro assenza i membri effettivi: PaPADOPOLI, DA 
ScHIo, FERRARIS, OccionI- BonaFFons, PoLacco. 


Si legge e si approva l’Atto della precedente adunanza. 

Il Presidente, con commossa parola dice che in quest’ ora 
grigia d’ insidie che sorgono là donde sarebbe stato temerario 
attendersi sgradita sorpresa, l’ Italia deve richiamarsi fieramente 
all’opera gloriosa da essa compiuta nella terribile guerra e ai 
suoi diritti, che debbono essere strenuamente difesi dai nostri 
rappresentanti. Propone, e l’ Istituto assente con unanime ap- 
plauso, che sia inviato il seguente telegramma all’ On. Orlando: 


Sua Eccellenza Orlando 
Presidente Consiglio Ministri 
Missione Italiana Parigi 





Reale Istituto Veneto scienze, lettere arti nell’ora della giu- 
sta attesa della consacrazione dei diritti imperscrittibili della 
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Patria, sicuro interprete del sentimento della Regione, confida 
nella fermezza italica di Chi rappresenta l’ Italia davanti al tri- 
bunale delle genti c a quello supremo della storia.‘ 

Ricci Curbastro Presidente. 


Si dà comunicazione quindi della risposta dell’ On. Orlando 
al precedente telegramma e dei ringraziamenti per la loro nomina 
dei soci corrispondenti e membri effettivi testè eletti. 


Hanno luogo quindi le letture poste all'ordine del giorno: 


G. Occioni-Bonaffons, m. e. — Venezia e Rimini — L'A. si 
propone di illustrare le relazioni politiche, le quali intercedettero 
fra le due città, tenendo conto, per Rimini, della Signoria della 
famiglia Malatesta, da cui la repubblica trasse molti dei suoi 
condottieri. Specialmente ferma la sua attenzione sulla notevole 
età di Sigismondo e sulle lotte ch’egli ebbe a durare contro 
papa Pio II. Tratta altresì del periodo in cui Rimini stessa ri- 
mase soggetta a Venezia, per la vendita fattale da Pandolfo detta 
ultimo. Ma la fatale guerra di-Cambrai la privò, come di altri 
in Romagna, anche di questo possedimento. Conchiude l’autore 
rilevando il non lieve beneficio venuto a Venezia dalla immigra- 
zione di illustri uomini riminesi nei due secoli XIV e XV. 


©. Manfroni, m. e. — Carteggio di Principi Sabaudi dall’e- 
silio. — Nel 1799, allorchè gli eserciti austro-russi ebbero abbattuta 
in Italia la Cisalpina, cacciato i Francesi dal Piemonte, il gene- 
ralissimo Suwarof, come è noto a tutti, invitò il re sabaudo ri- 
fugiato in Sardegna, a tornare nei suoi stati di terraferma. Prima 
del re venne sul continente il fratello suo, duca d’Aosta, il futuro 
Vittorio Emanuele I, insieme con la consorte Maria Teresa d'Au- 
stria. Ma non appena sbarcati, trovarono una grande ostilità negli 
Austriaci, e nel loro comandante generale Melas, perchè la politica 
austriaca tendeva allora, se non ad impadronirsi di tutto il Pie- 
monte, almeno a farsi restituire dalla Casa di Savoia tutto ciò 
che nella prima metà del secolo le era stato dato degli antichi 
domini del ducato milanese. La storia di questi contrasti nelle 
sue linee generali è nota; ma viene ora illuminata ed arricchita 
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di molti particolari ignoti o mal noti, grazie alle lettere che da 
Livorno, da Vercelli, e poi finalmente da Moncalieri, scrisse Vit- 
torio Emanuele al suo fido scudiere Carlo dei conti Richelmi, 
ed alle lettere che al medesimo scrisse la duchessa. 

Queste ed altre lettere di principi sabaudi sono passate in 
eredità alla famiglia Tarnengo, e furono cortesemente comunicate 
all’A. dal sig. Wid, marito della contessa Tarnengo. 

Importanti sono sopra tutto le lettere scritte da Vercelli, in 
cui il duca, e più ancora la duchessa, mentre ancora s' illudono 
di poter tornare a Torino, vanno dando istruzioni perchè vengano 
cassati dalle liste del personale di corte dame e cavalieri e servi 
sospetti di giacobinismo : e poi le altre lettere, con cui, aperti 
gli occhi sulla iniqua e slealissima politica dell’austriaco Thugut 
e del suo rappresentante Melas, si tenta invano di ottenere da 
costui almeno la licenza di attraversare Torino, per andare in 
uno dei castelli appartenenti alla coppia ducale. 

Più fiera del marito, più severa nei giudizi contro l’Austria 
è Maria Teresa, che veramente ci appare animata da sentimenti 
di profonda avversione verso il Thugut e la sua politica, e sincera 
nelle sue affermazioni di essere piemontese, soltanto piemontese, 
e sinceramente affezionata al Piemonte, più chè se ci fosse nata. 

Noi vediamo in queste lettefe una Maria Teresa, molto di- 
versa da quella che più tardi, sul trono, ci verrà dipinta a foschi 
colori. 

L’A. fa osservare che in queste lettere di M. Teresa al 
Richelmi si scorge facilmente anche un sentimento di affetto 
alla persona, che va gradatamente crescendo e manifestandosi 
con parole sempre più dolci, umili, finchè arriveremo più tardi . 
ai bigliettini amorosi, in italiano e in francese, o in inglese, 
talvolta anche in seconda persona, tali insomma da non lasciar 
dubbio sul genere di relazioni esistenti fra i due. 

Ma, poichè l’ A. è di opinione che la storia debba sdegnare 
i pettegolezzi, sulle sole lettere, diremo così, ostensibili versa ‘ 
la sua memoria. 


A. Serena, s. c. — Un fautore dei Monti di Pietà. -- Tutti 


gli storici dell’ Ordine Agostiniano — seguendo il Panfilo che 
pubblicò la sua Chronica nel 1581 — dànno esplicitamente e 
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costantemente a fra' Gian Francesco Libertà trevigiano il vanto 
di aver fondato per primo i Monti di Pietà in Italia per solle- 
vare i poveri dall'usura: “ montem quem vocant pietatis primus 
instituit, unde indigentes sine foenere mutuam pecuniam possent 
accipere ,. 

Strana riusciva la costante affermazione degli storici ago- 
stiniani, quando si pensava che generalmente ai frati minori attri- 
buivasi il merito della fondazione dei Monti; e che — nelle 
fiere dispute fra teologi pro e contro quella istituzione appunto 
l’agostiniano Nicola Bariani aveva con virulenza combattuto i 
Monti dichiarandoli illeciti, anche dopo che tre papi li avevano 
approvati. : 

Con la scorta dei Regesti dei generali dell’ ordine agosti- 
niano che si conservano negli archivi di Santa Monica in Roma, 
e d’un manoscritto poco noto della r. Biblioteca Angelica, si 
potè più compiutamente ed esattamente narrare la vita di fra’ Gian 
Francesco Libertà, celebre teologo ed oratore sacro trevigiano del 
Cinquecento, con accenni al Concilio di Trento, alla Inquisizione, 
alla eresia luterana nella nostra regione, e all’amichevole relazione 
di lui con Egidio da Viterbo, col Seripando, con l’eletto patriarca 
d’Aquileia, con altri insigni del suo tempo; e si potè facilmente 
dimostrare, che egli non fu il primo fondatore dei Monti in Italia, 
e neppure fondatore di nessun Monte di Pietà, ma soltanto 
efficacissimo fautore del Monte di Pietà di Roma; il quale, 
quantunque sorto assai tardi, concorse generosamente a rilevare 
i poveri dalla oppressione della usura che restò miserabile 
conseguenza del sacco patito dall’eterna città. 


A. Palatini — “ Moti einsteiniani stazionari , (presen- 
tata dal Prof. T. Levi-Civita, s. c. a termini dell'art. 16 del 
Regol. interno) — L’A. dà forma esplicita al principio della 
minima azione nella teoria di Einstein, per i. movimenti di un 
punto materiale libero, nell’ ipotesi che sia stazionario il ds? del 
campo. Egli perviene in tal modo a riconoscere l’ identità delle 
traiettorie con quelle spettanti a problemi irrevérsibili di dinamica 
classica, rilevando in particolare una interpretazione espressiva 
che si desume da un suo precedente lavoro. 

Seguono interessanti considerazioni algebriche, di carattere 
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locale, intese a lumeggiare il comportamento anisotropo ed irre- 
versibile delle velocità per un valore assegnato dell’ energia, e 
reciprocamente. L'applicazione numerica al caso dei gravi mostra 
naturalmente che le correzioni previste dalla teoria di Einstein 
sono di una piccolezza estrema. 


x 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 


. 


Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 


GIUDICATRICE DEI. CONCORSO AL PREMIO DI FONDAZIONE 


MINICH 


PEL TRIENNIO 1916-1918 scapuro 1L 31 DICEMBRE 1918 


ED AVENTE PER TEMA: Correlazioni funzionali delle glandule a secrezione 
interna. Contributi sperimentali, clinici ed anatomo-patologici. 


Illustri Colleghi, 


I concorrenti sono due: il Dott. Arturo Fornero e il Dott. 
V. Cesare Piazza. 

Il Dott. Fornero presenta un lavoro dal, titolo: “ Correlazioni 
fanzionali delle glandule a secrezione interna. Contributi speri- 
mentali, clinici ed anatomo-patologici ,. Questo lavoro consta 
di due volumi dei quali uno, dattilografato, è di pagine 236, 
l’altro contiene 74 figure, fatte da preparati microscopici. 

La Commissione fa notare che il Dott. Fornero non ha 
svolto in modo completo il tema messo a concorso, il quale vuole 
che siano trattati i rapporti funzionali tra le varie glandule a 
secrezione interna, portando contributi di nuove cognizioni nei 
campi della fisiologia, della clinica e dell'anatomia patologica. 

Del lavoro del Fornero solo una piccola parte è dedicata a 
questi argomenti. Il Dott. Fornero invece si accinse a dimostrare 
con ricerche istochimiche la presenza di una glandula a secre- 
zione interna nell’ utero. 

La Commissione riconosce che queste ricerche sono merite- 
voli di considerazione, ma è di avviso nel tempo stessotche con 
esse non sia stata data ancora la dimostrazione sicura della esi- 
stenza di una glandula miometrio-endocrina. 
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In base a queste considerazioni si ritiene che il lavoro non sia 
meritevole del premio. Ma visto che il Dott Fornero ha trattato, 
sia pure in modo molto ristretto, l'argomento delle correlazioni 
funzionali tra le glandule a secrezione interna, visto che ha usato 
per la dimostrazione di una glandula a secrezione interna del- 
l'utero, grande diligenza e l’ applicazione dei metodi di tecnica 
i più moderni, propone che al Dott. Fornero sia data, a titolo 
d’incoraggiamento, parte del premio Minich e cioè lire 1000 
(mille). 

Il Dott. V. Cesare Piazza presenta un lavoro dal titolo: 
“ Sulla secrezione interna delle glandule salivari ,. 

L'Autore conclude: che la glicolisi non è punto influenzata 
dalle glandule salivari; che 1’ ablazione completa delle glandule 
salivari produce una ipertrofia delle glandule soprarenali e delle 
glandule lacrimali ,. 

Riguardo al breve lavoro del Dott. Piazza i Commissari 
opinano che i risultati non siano in relazione con un premio così 
cospicuo come è quello della Fondazione Minichi. 


Venezia, 11 Maggio 1919. 


. 


A. STEFANI 
A. BonomE 
D. BERTELLI relatore 
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RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 


GIUDICATRICE DEL CONCORSO AL PREMIO DI FONDAZIONE 


QUERINI-STAMPALIA 


: scapuTo IL 31 piceMBRE 1918 


ED AVENTE PER TEMA: “ Apportare qualche notevole perfezionamento alla 
teoria delle soluzioni periodiche dei sisteni differenziali nell'intento 
precipuo di promuovere ricerche intese a lumeggiare la legge di di- 
stribuzione delle soluzioni periodiche nell’ ambito dell’ integrale ge- 


nerale ,. 


Illustri Colleghi, 


Al concorso furono presentati i seguenti tre lavori : 

I. Una Memoria dal titolo : 

Linear difference and differential équations, pubblicata dal 
Sig. Tomlinson Fort Professore della Università di Alabama (U. 
S. A.) nell’ American Journal of Mathematics del Gennaio 1917. 

II. Una Memoria dal titolo : 

The restricted problem of three bodies pubblicata dal Signor 
George Birkhoff dell’ Università di Cambridge nel Massachussets 
(U. S. A) nel tomo XXXIX dei Rendiconti del Circolo matema- 
tico di Palermo. 

ITI. Una Memoria dello stesso Autore dal titolo: Dynamical 
systems With tico degrees of freedom apparsa nel Vol. XVIII delle 
Transanctions of the American Mathematical Society. 

La Memoria del Sig. Fort pure presentando notevoli pregi 
ed interessanti risultati non risponde, a parere della vostra Com- 
missione, al programma del concorso nè ai fini, che il R. Isti- 
tato si propose nel fissarne il tema. 
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Sono oggetto delle sue ricerche una equazione lineare alle 
‘ differenze seconde, nella quale la variabile indipendente assume 
soltanto valori intieri, ed una equazione pure lineare alle deri- 
rivate parziali di 2° ordine; e lo studio dell’una e quello del- 
l’altra equazione sono condotti avanti parallelamente per mettere 
in evidenza le analogie, che corrono tra le proprietà delle loro 
soluzioni. In particolare, per quanto riguarda la equazione a 
derivate parziali di 2° ordine (lo studio della quale soltanto ha 
qualche affinità col tema del concorso) l'Autore non ricerca le 
condizioni di esistenza di soluzioni periodiche, nè la loro distri- 
buzione nell’ambito dell’integrale generale; ma si studia di co- 
struire delle equazioni dotate di una proprietà, nella quale rien-° 
‘tra come caso particolare quella per cui una equazione, ì cui 
coefficienti ammettono un periodo è, assieme ad ogni soluzione 
particolare y (*) ammette anche la soluzione y (2 + w). 

Aggiungiamo che i risultati, ai quali il Sig. Fort è perve- 
nuto, non consentono un sicuro apprezzamento ‘circa la impor- 
tanza e la fecondità delle ricerche da lui instituite, le quali po- 
tranno risultare soltanto da ulteriori sviluppi ed seplinnioni, che 
auguriamo le abbiano a seguire. 

Gli studi sulle soluzioni periodiche di un sistema di equa- 
zioni differenziali sono specialmente importanti per le loro appli- 
cazioni alla Meccanica Celeste ed, in generale, ai problemi dinamici. 

Un primo memorabile saggio sul problema dei tre corpi si 
trova nei Principii di Filosofia Naturale in quella teoria delle 
ineguaglianze lunari, che Lagrange giudicò costituire una delle 
parti più profonde della immortale opera di Newton. . 

Da allora in poi le ricerche dei matematici sull’importante 
argomento seguitano ininterrotte, per opera specialmente (per 
non ricordare altro che i sommi) di Eulero, di D’ Alembert, di 
Laplace e di Lagrange: e più tardi di Jacobi, di Hill, di Dar- 
win e di Poincarè. 

Ai lavori di questo grande geometra sul problema ristretto 
- dei tre corpi si ricongiunge la prima delle memorie presentate 
dal Sig. Birkhoff, mentre la seconda ha per oggetto lo studio 
più generale dei problemi dinamici con due gradi di libertà, sul 
quale il problema anzidetto rientra come caso particolare di mo- 
vimento irreversibile. 
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Sarebbe compito lungo e difficile il dare conto- anche suc- 
cinto del contenuto di queste due Memorie, le quali rivelano 
nell’ Autore pieno e completo possesso dell’ argomento, ed in ispe- 
eial modo una profonda meditazione dei concetti e delle teorie 
esposte nelle Méthodes nouvelles, alle quali egli 8’ inspira special- 
mente nel mettere a profitto svolgendole speciali trasformazioni 
dal Poincare rapidamente accennate. 

Meritano però un rilievo speciale per la loro importanza al- 
cuni risultati, i quali, sebbene non si attengano direttamente alla 
materia del concorso, segnano notevoli progressi nelle teorie della 
Dinamica. È noto come al nostro Levi-Civita riescisse di regola- 
rizzare le equazioni fondamentali del problema dei tre corpi per 
il caso di collisione del planetoide coll’uno o coll’altro dei mag- 
giori corpi attraenti. Una geniale generalizzazione di tale trasfor- 
mazione permette al Birkhoff di regolarizzare simultaneamente 
le equazioni stesse per l’uno e per l’altro-dei corpi anzidetti, di 
determinare le equazioni degli spostamenti ortogonali. e tangen- 
ziali ete.; mentre la riduzione ad una semplice forma canonica 
delle equazioni dei problemi dinamici con due gradi di libertà 
già nota nel caso reversibile, è la base delle ricerche svolte nella 
seconda Memoria sui problemi stessi. 

L'esistenza di orbite periodiche dirette fu analiticamente 
dimostrata la prima volta da Hill e poi meglio assicurata dai 
lavori di Giorgio Darwin, il quale studiando il diverso compor- 
tamento del problema secondo i diversi valori della costante 
di Jacobi, portò nella. teoria nuovi elementi di luce e di orien- 
tamento. Tale esistenza . però, per quanto fondate congetture 
cenducessero ad ammetterla in casi ben più generali, era 
stata dimostrata rigorosamente soltanto per valori abbastanza 
grandi della ‘costante di Jacobi e per il caso che la massa di 
uno dei due corpi attraenti sia sufficientemente piccola. 

Uno dei risultati fondamentali ottenuti dal Birkhoff consi- 
ate nell’avere accertata l’esistenza di almeno una orbita retro- 
grada periodica per quei valori della costante anzidetta, pei 
quali esistono le ovali di velocità zero (curve di Hill) che rag; 
chiudono i centri attraenti e sempre che il movimento abbia 
luogo nell'interno di una di queste ovali. Altro risultato no- 
tevole è la dimostrazione di un teorema enunciato da Poincarè, 
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per il quale il problema della esistenza di orbite periodiche è 
ricondotto a quello della esistenza di particolari trasformazioni 
di un anello a due dimensioni. 

La ricerca di orbite periodiche nei problemi generali di mo- 
vimento con due gradi di libertà è fondata sopra una opportuna 
interpretazione dei problemi stessi, che è data per la prima volta 
nel caso irreversibile dal nostro Autore. Egli fa vedere come in 
questo caso il problema possa essere identificato con quello del 
movimento di un punto sopra una superficie levigata rotante con 
velocità angolare uniforme intorno ad un asse fisso e portante 
con sè un cumpo conservativo mentre è da lungo tempo noto, 
nel caso reversibile, il movimento stesso può ridursi a quello di 
un punto costretto a muoversi sopra una superficie levigata fissa. 

In quest’ultimo caso si tratta di stabilire dei criteri per ri- 
conoscere se sulla superficie, sulla quale il movimento è rappre- 
sentato, esistano delle geodetiche chiuse ; e in questo campo l’ Au- 
tore è riescito ad estendere risultati già noti. Di più al criterio di 
minimo, al quale gli anzidetti criteri si inspirano, e che conduce 
soltanto alla determinazione di orbite periodiche instabili ne viene 
da lui aggiunto un altro (the minimae method) che rivela una 
classe affatto differente di orbite periodiche. Viene di più sta- 
bilito sotto quali condizioni il criterio di Whittaker possa esten- 
dersi anche ai movimenti irreversibili. 

È noto come il metodo della continuazione analitica dovuto 
ad Hill e a Poincarò sia stato fino ad ora applicato soltanto al 
caso di variazioni molto piccole del parametro, a cui esso è 
legato, per la preoccupazione che per variazioni notevoli del pa- 
rametro stesso il periodo dell’ orbita origiuale potesse diventare 
infinito. È da ascrivere a merito del Birkhoff l’avere esclusa 
tale possibilità in molti casi di problemi con due gradi di li- 
bertà tanto reversibili che irreversibili. 

Per tutte queste considerazioni la Vostra Commissione Vi 
propone di conferire al Sig. Prof. G. D. Birkhoff il premio Que- 
rini-Stampalia per l’anno 1917 riconoscendo che le due Memorie 
da lui presentate rispondono in modo pienamente soddisfacente 
alle esigenze e al programma del concorso medesimo. 


Venezia, 11 Maggio 1919 


G. BorpIGa 
F. d’ArcaIs , 
Ricci-CusBastRO relatore 
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ADUNANZA SOLENNE 
DEL 4 GIUGNO 1919 


NELLA SALA DEI PREGADI NEL PALAZZO DUCALE 


ALLE ORE 15 


PRESIDENZA DEL M. E. GREGORIO RICCI-CURBASTRO 


PRESIDENTE 


Sono presenti: S. E. l’Ammiraglio Casanova, comandante in Capo 
del Dipartimento marittimo, il dott. Zattera per il Prefetto 
di Venezia, il Sindaco di Venezia, il comm: Vigo, primo 
presidente della R. Corte d'Appello, il comm. Chiggiato Pre- 
sidente della Deputazione Provinciale, il comm. Moschini 
Procuratore Generale del Re; ed altre Autorità civili e mi- 
litari, numeroso ‘ed eletto uditorio e moltissime signore. 


Vi assistono i membri effettivi: CATELLANI, vicepresidente; G. 
Tamassia, segretario; BoRDIGA, vicesegretario; BELLATI, 
P. Spica, VeRSON, Bonome, D’Arca1s, LAnDUCCI, BraDEGO, 
Lazzarini, Brepa, MEDIN, BERTELLI, MANFRONI, ARRIGONI 
peeLI Oppi, L. V. Rossi, De MarcHI, Lori; ed: i soci 
corrispondenti: A. BarTIstELLA, SeRENA, DALLA SANTA, 
ALIOTTA. 


Giustificano l'assenza: i membri effettivi OccionI - BonaFFONS, 
StEPANI ed i soci corrispondenti: ALESSIO e MESSEDAGLIA. 
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Aperta l'adunanza, il Presidente invita il Segretario Tamassia 
a dar lettura della Relazione sui concorsi scientifici scaduti e sui 
nuovi temi posti a concorso. 

Dopo la lettura della Relazione del Segretario, il m. e. Manfroni 
legge il suo discorso: G/orie marinare dell’ Italia nuova. 


Il Presidente 
G. RICCI-CURBASTRO 


Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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RELAZIONE 


LETTA NELL'ADUNANZA SOLENNE DEL 18 MAGGIO 1919 


peL R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


Nell’ ultimo periodo della nostra guerra le condizioni speciali 
di Venezia non interruppero la continuità del lavoro scientifico, 
tranquillo come la nostra fede nella vittoria, onde doveva coro- 
narsi non già la lotta per nuovi e condannati predomini po- 
litici e commerciali, ma la pugna generosa liberatrice di tutti i 
figli d'Italia. 

L'idealità santissima per cui morirono migliaia e migliaia di 
eroi nessuna turpe ombra offusca dopo il nostro trionfo. 

Nella prima adunanza di quest’ anno accademico volle l’ Isti- 
tuto che si estendessero si fratelli delle due Venezie redente e 
delle terre che furono di S. Marco i diritti e le prerogative dei 
membri e soci regionali veneti. Così decretava il nostro Sodalizio, 
memore che le armi d’Italia riconsacrano una più antica con- 
quista che nessun miserabile cavillo diplomatico infirma: la con- 
quista che unì con eterno vincolo d’anime le due sponde Adria- 
tiche nella venerazione per lo stendardo, ov' è la parola di giusta 
pace per tutte le genti. 

Il Reale Istituto coopera nella grande ascesa della Patria 
promovendo e seguendo i progressi della scienza. Oggi si con- 
ferisce al Dott. G. D. Birkhoff della Università di Cambridge 
(Massachusset U. S, A.) il premio di Fondazione Querini Stam- 
palia per l’opera sua che svolse felicemente il tema ‘posto a con- 
corso : “ Apportare qualche notevole perfezionamento alla teoria 
delle soluzioni periodiche dei sistemi differenziali. 
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Un premio d’incoraggiamento di L. 1000.— è pure asse- 
gnato al Dott. Arturo Fornero, che se non toccò la meta del 
concorso di Fondazione Angelo Minich, sul tema: “ Correlazioni 
funzionali delle glandule a secrezione interna ,, ebbe però della 
Commissione benevolo giudizio. 

La Commissione giudicatrice del premio fuori concorso di 
Fondazione Balbi Valier per il biennio 1916-1917 riferirà in altra 
occasione il risultato delle sue indagini. 


Ai concorsi che restano aperti e cioè : 


di FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA per l’anno 1919: 
“ Portare un contributo allo studio dei problemi che interes- 
sano la chimica minerale, la mineralogia 0 la geologia, ba- 
sandosi sui moderni metodi chimico-fisici; — per lo stesso 
anno 1919: “ Portare un contributo notevole all' idraulica 
sperimentale ,; — per l’anno 1920: “ Storia, progresso ed 
efficacia del giornalismo italiano durante il cinquantesimo 
dalla fondazione del Regno d'Italia; — per lo stesso anno 
1920: “ Esame critico delle nuove dottrine e concezioni di 
diritto pubblico e privato determinate dulla guerra mondiale ,. 


Di FONDAZIONE CAVALLI per l’anno 1920: “ Stima della 
fortuna pubblica e privata dell’ Italia distinta per capitale 
e per reddito ,. 


Di FONDAZIONE FORTI a tutto gennaio 1920 un premio di 
L. 3000 per incoraggiamento agli studi di Zoologia. 


Dal REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE col concorso 
del Sig. R. L. COTTENET, a tutto l’anno 1919: per i mi- 
gliori apparecchi artificiali originali, od anche, se già cono- 
sciuti 0 in uso, notevolmente modificati o perfezionati, atti 
a rendere meno gravi le condizioni dei mutilati, 


si aggiungono tre nuovi premi: 


di FONDAZIONE BALBI-VALIER (per concorso) per l’anuo 
1919: Per l'italiano che arrà fatto progredire nel biennio 
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1918-1919 le scienze mediche e chirurgiche, sia coll’ inven- 
zione di qualche istrumento 0 di qualche ritrovato che valga 
a lenire le umane sofferenze, sia pubblicando qualche opera 
di sommo pregio. 


di FONDAZIONE ANGELO MINICH per l’anno 1921: “ Porture 
un notevole nuovo contributo alla fisiologia dei vasi san- 
quiferi ». 


di FONDAZIONE QUERINI-STAMPALIA per l’anno 1921: 
“ Saggio di ricerche storiche e glottologiche sui cognomi nella 
regione veneta, con riguardo speciale a Venezia ,. 


Così il Reale Istituto schiude la via agli animosi cui spetta 
di aggiungere onore e gloria al nome d’ Italia. 

E siano per tutti monito le parole dell’ ultimo Romano che 
sentì l’ onere immenso dell'eredità dei Padri: “ Plus erigitur heres 
bonorum quanto sine cessatione compellitur, qui maiorum virtutibus 
admonetur ,. 


Il Segretario 
G. TAMASSIA. 
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CONCORSI A PREMIO 
DEL 
R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


PROCLAMATI NELL'ADUNANZA SOLENNE DEL 18 MAGGIO 1919 


PREMI DI FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA 


Concorso PER L'ANNO 1919. 


Tema riproposto nell’ adunanza ordinaria 21 maggio 1916: 


Portare un contributo allo studio dei problemi che interessano 
la chimica minerale, la mineralogia o la geologia, basandosi sui 
moderni metodi chimico-fisici. 


Il coneorso rimane aperto a tutto il 31 dicembre 1919. 
Il premio è di lire 3000. 


Concorso PER L’ANNO 1919. 


Tema proposto nell'adunanza ordinaria 21 maggio 1916: 


Portare un contributo notevole all’ idraulica sperimentale. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1919. 
Il premio è di lire 3000. 
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Concorso PER L'ANNO 1920. 


Tema riproposto nell’ adunanza ordinaria 25 febbraio 1917. 


Storia, progresso ed efficacia del giornalismo italiano durante 
il cinquantennio dalla fondazione del Regno d’ Italia. ! 


Saranno ammesse al concorso anche monografie le quali 
svolgano una parte importante del tema. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1920. 
Il premio è di lire 3000. 


Concorso PER L'ANNO 1920 


Tema proposto nell'adunanza ordinaria del 20 maggio 1917. 


Esame critico delle nuove dottrine e concezioni di diritto pub- 
blico e privato determinate dalla guerra mondiale. 


I concorrenti potranno svolgere anche una parte sola del 


tema, purchè dal lavoro emerga chiaramente il concetto generale 
che lo informa. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1920. 
Il premio è di lire 3000. 


Concorso PER L'ANNO 1921. 


Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 11 maggio 1919 


Saggio di ricerche storiche e glottologiche sui cognomi nella 
regione veneta, con riguardo speciale a Venezia. 


Anche un saggio metodico, sicuro, data l’ ampiezza e diffi- 
coltà del tema, basterebbe come esempio e modello a indagini, 


che poi, sulla stessa traccia, fossero proseguite fino a compren- 
dervi la regione intiera. 


Il concorso rimane aperto fino al 31 dicembre 1921. 
Il premio è di lire 3000. 
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PREMIO DI FONDAZIONE CAVALLI 


Concorso PEL TRIENNIO 1915-1917. 
(prorogato al 1920) 


Tema proposto nell’ adunanza ordinaria 23 maggio 1915. 


Stima della fortuna pubblica e privata dell’ Italia distinta 
per capitale e per reddito. 


TI concorso rimane aperto a tutto 31 dicembre 1920. 
Il premio è di lire 3000. 


DISCIPLINE COMUNI AI CONCORSI DI FONDAZIONE QUERINI STAMPALIA 
E DI FONDAZIONE CAVALLI 


Nazionali e stranieri, eccettuati i membri effettivi del Reale Istituto 
Veneto, sono ammessi al concorso. Le Memorie potranno essere scritte 
nelle lingue italiana, francese, tedesca ed inglese. Tutte poi dovranno es- 
sere presentate, franche di porto, alla Segreteria dell’Istituto medesimo. 

È in facoltà dei concorrenti di non dichiarare il proprio nome, nel 
qual caso le Memorie presentate porteranno un motto ripetuto poi sopra 
una busta suggellata, che conterrà una scheda in cui l’autore avrà 
seritto nome, cognome e domicilio. Verrà aperta soltanto la busta che 
reca il motto: della Memoria premiata. Le altre buste recanti motti che 
si riferiscono a Memorie non premiate, saranno conservate chiuse nel- 
l Archivio del R. Istituto. 

Sono ammessi al concorso anche lavori a stampa, purchè pubblicati 
posteriormente alla data della pubblicazione del tema posto a concorso, 
ed in tre esemplari. 

Le istanze pei concorsi devono essere scritte su carta bollata. 

L'esito dei concorsi è proclamato nell’ annuale adunanza solenne 
del R. Istituto. 

« Le opere manoscritte o stampate sono custodite nell’ Archivio del 
R. Istituto, a guarentigia dei giudizi pronunciati. La Presidenza può, 
tuttavia, permettere agli autori di farne trarre copia a loro spesa, negli 
uffici e sotto la sorveglianza degli ufficiali del R. Istituto. 

Se nella pubblicazione dei lavori stampati si riscontrino modifica- 
zioni tali da alterarne il carattere, potrà l’ Istituto, sopra nuovo rapporto 
scritto dalla Commissione giudicatrice, negare la consegna del premio. 

La proprietà delle Memorie premiate resta agli autori, che sono ob- 
bligati a pubblicarle entro il termine di un anno, previo accordo colla 
Segreteria dell'Istituto per il formato ed i caratteri della stampa, c per la 
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successiva obbligatoria consegna di 50 esemplari delle medesime. Nella 
stampa del lavoro premiato, l’ autore ha l’obbligo di premettere la intiera 
relazione della Giunta esaminatrice del R. Istituto. Il danaro del premio 
non potrà conseguirsi, se non dopo aver soddisfatto a queste prescrizioni. 

L’Istituto si riserva poi il diritto di fare imprimere, a proprie spese, 
quel numero qualunque di copie, che reputasse conveniente. 


PREMI DI FONDAZIONE BALBI-VALIER 


per il progresso delle scienze mediche e chirurgiche. 


Sarà conferito un premio d’ italiane lire 6000 all’ italiano 
“ che avrà fatto progredire nel biennio 1916-1917 le scienze me- 
“ diche e chirurgiche, sia colla invenzione di qualche istrumento o 
“ di qualche ritrovato, che valga a lenire le umane sofferenze, sia 
“ pubblicando qualche opera di sommo pregio n. 


Il premio è fuori concorso. 
. La Commissione riferà nell’ adunza solenne dell’ anno acca- 
demico 1919-1920. ” 
Per il biennio 1918-1919 sarà conferito un premio di lire 
3000 — sullo stesso argomento. 


Il premio è per concorso. 
Scadenza 31 dicembre 1919. 


AVVERTENZA 


Il premio non può essere conferito ai membri del R. Istituto 
Veneto. 
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PREMIO DI FONDAZIONE ANGELO MINICH. 
CoxcoRso PEL TRIENNIO 1919-1921 : 


Portare un notevole nuovo contributo alla fisiologia dei vasi 
sanguiferi. 


Il concorso resta aperto a tutto il 31 dicembre 1921. 
Il premio è di lire 10.000. 


' 


DISCIPLINE RELATIVE A QUESTO PREMIO DI FONDAZIONE MINICH 


Al concorso non possono partecipare che Italiani, e vi sono ummessi 
pure i soci corrispondenti del R. Istituto. 

Le Memorie dovranno essere scritte in lingua italiana. 

Le altre discipline inerenti alle modalità di questo concorso sono co- 
muni a quelle dei concorsi di Fondazione Querini e di Fondazione Cavalli. 


PREMIO DI FONDAZIONE ARRIGO FORTI 


A termini degli articoli 4 e 12 dello Statuto, approvato col 
R. Decreto 13 Giugno 1907, x. ccLxIv. È aperto il contorso ad 
un premio di lire tremila (3000) per incoraggiamento agli studi 
di Zoologia. 

Al concorso sono ammessi i lavori pubblicati dal 1.0 Gen- 
naio 1917 al 31 Dicembre 1919: essi devono pervenire al R. 
Istituto non più tardi del giorno 8 Gennaio 1920. 

Per norma dei concorrenti, si trascrivono qui sotto gli arti- 
coli 2, 3 e 4 dello Statuto, che si applicano al presente concorso 
nei limiti sopraindicati, rispetto alla materia ed al tempo. 


“ Art. 2. — La Fondazione ha per iscopo di conferire un premio 
“ triennale di Lire 3000 (tremila) per incoraggiamento agli studi di Bo- 
* tanica e di Zoologia, nei loro diversi rami, esclusi gli studi che si ri- 
“ feriscono alla Biologia umana, 
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“ Art. 3. — AI premio, che viene pure denominato “ Arrigo Forti, 
possono concorrere soltanto Italiani, anche non regnicoli, i quali non 
“ appartengano al Reale Istituto Veneto nè come membri effettivi, nè 
come soci corrispondenti delle provincie venete. 

“ AI concorso sono ammessi soltanto i lavori sulle materie di cui 
all’ art. 2, i quali: 

“ a) siano stati pubblicati dal 1.° gennaio dell’anno in cui è ban- 
dito il concorso fino alla data della chiusura del concorso medesimo, 
che si deve fissare al 31 dicembre del terzo anno computato a partire 
dal 1.° gennaio anzidetto ; 

“ 1) che non abbiano già conseguiti altri premi in denaro, salvo- 
chè appaiano rifatti od ampliati così da potersi considerare come nuovi; 

“ c) che siano stati spediti in tempo utile a spese del concorrente 
e possibilmente in 5 esemplari, al R. Istituto, accompagnati dalla do- 
manda di ammissione al concorso scritta su carta bollata. 

“ L’essere riuscito vincitori di uno dei concorsi della Fondazione 
“ non impedisce alla stessa persona l’ ammissione a concorsi successivi, 
“ purchè, volta per volta, si presenti con titoli nuovi, nel qual caso 
però non si considerano tali i lavori già premiati dalla Fondazione in 
“ precedenza, tuttochè rifatti o ampliati. 

“ Un esemplare di. tutte le pubblicazioni presentate al concorso ri- 
marrà di proprietà del R. Istituto quale garanzia del giudizio. 

“ Art. 4. — Il concorso sarà aperto la prima volta per la Botanica, 
la seconda volta per la Zoologia, e così di seguito alternativamente 
“ per le due materie nello stesso ordine di triennio in triennio ,. 


e 


e 
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Il risultato del concorso si proclamerà nella pubblica solenne 
adunanza dell’ anno 1920. 


PREMIO ANGELO MINICH 
Concorso PEL TRIENNIO 1917-1919: 
Proposto nell’ adunanza del 25 marzo 1917 
È aperto un concorso, riservato ai soli cittadini italiani, 
per i migliori apparecchi artificiali originali, od anche, se già co- 
nosciuti o in uso, notevolmente modificati o perfezionati, atti a 


rendere meno gravi le condizioni dei mutilati. 


Il concorso rimane aperto a- tutto il 31 decembre 1919. Al 
premio di lire cinquemila assegnato dal R. Istituto, sono aggiunte 
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altre lire cinquemila, per generosa oblazione del benemerito cittadino 
americano R. L. Cottenet. Il premio quindi risulta di L. 10.000. 


AVVERTENZA GENERALE 


L'importo della tassa di Ricchezza Mobile è a carico dei premiati. 


Venezia, 18 maggio 1919. 


Il Presidente 
G. RICCI - CURBASTRO Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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ATTI pxL RsaLE ISTITUTO VENETO DI SOIKNZK, LETTERE ED ABTI 
Anno accademico 1918-919 - Tomo LXXVIII - Parte prima 


GLORIE MARINARE DELL’ ITALIA NUOVA 
DISCORSO 


letto nell’ Adunanza solenne del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti 
il 18 Maggio 1919 


DAL PROF. CAMILLO MANFRONI, m. E. 


Non ancora deposta tutta la sua veste di guerra, novamente 
ci accoglie, dopo quattr’anni di interrotta consuetudine, questo 
gloriosissimo fra i monumenti dell’ italica grandezza. E le pareti, 
ancor nude delle preziose pitture che l’adornavano, gemme del- 
l’arte, rammentano, a chi volesse o potesse dimenticare, le innu- 
merevoli offese nemiche, i danni sofferti da altri monumenti a noi 
cari, e l’ora angosciosa, eterna, se misurata col palpito dei nostri 
cuori, in cui parve temibile che il piede barbarico potesse profa- 
nare una terza volta questo sacro suolo, dove nei secoli del ser- 
vaggio la libertà aveva trovato asilo e presidio. 

Ma ci ricordano altresì queste ancor nude pareti, che per 
virtù italica, e per virtù italica soltanto, prima che d’Oltre Alpe 
giungessero in linea aiuti stranieri, il tracotante invasore venne 
rattenuto, le sue folli speranze furono infrante: Venezia, la no- 
bilissima preda agognata e nel frattempo atrocemente torturata, 
venne con grande tenacia difesa e alfine con uno sforzo, che ha 
del prodigioso, salvata. 

Nella prima solenne riunione nostra, alla presenza dei rap- 
presentanti dell’ esercito e dell’armata, si levi dunque l’ inno della 
riconoscenza a coloro, che fecero dei loro petti scudo all’irrompente 
barbarie; che dall’ Alpe nevosa alle lagune opposero all’ invasore 
un insuperabile baluardo ; che rialzarono le sorti e la fama del- 
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l’ Italia nuova, cancellarono il ricordo della stoltezza e dell’onta 
di pochi, e portarono poi le bandiere della patria sino ai confini 
segnati dalla natura, e che l’ ingratitudine, l’invidia, l’ intrigo al- 
trui, le immonde speculazioni bancarie non ci potranno strappare. 

Ma, se delle geste gloriose dell’esercito va ogni giorno più 
accrescendosi la conoscenza, non altrettanto può dirsi, a mal grado 
di numerose pubblicazioni, di ciò che i marinai nostri, sul mare 
o in fraterna cooperazione coi loro compagni dell’ esercito, com- 
pirono in questa guerra. Chè, se alcune delle imprese più ardite 
e dei più audaci e fortunati eroi ebbero ed hanno narratori ed 
esaltatori, molti episodi, pur meritevoli di non misurata lode, re- 
stano ancora nell'ombra, e le svariate operazioni compiute dalla 
marina nel loro complesso sono poco meno che ignorate. 

Nè di ciò occorre ricercar qui le molteplici cause, alcune 
delle quali d’origine assai remota. 

A me è parso che assai degnamente si potesse celebrare 
l’annuo convegno solenne del nostro Corpo Scientifico ricordando 
l’opera della marina italica, in questa città, la cui storia è tutta 
intessuta di glorie marinare : in questa città donde più volte mos- 
sero per arditissime imprese, nel silenzio e nell'ombra, con salda 
fede nei destini dell’Italia, cuori invitti corazzati di triplice bronzo; 
in questa Venezia che vide, non ha guari, entrare nelle sue lagune 
navi nemiche, tratte cattive là dove i loro capitani avevano spe- 
rato entrare conquistatori e trionfanti. 

Nè più adatta sede alla celebrazione delle nuove glorie ma- 
rinare poteva desiderarsi di quest’aula senatoria, sulle cui pareti, 
secondo la tradizione tramandata dallo Stringa, aveva il Palma 
ritratto Marco Trevisan, nell’atteggiamento di indicare ai Pregadi 
le navi e le galee della Repubblica, col motto augurale : 


“ Hac vobis iter ad gloriam ,; 


di quest'aula dove ci sembra quasi di vedere, su codesto seggio, 
elevati al dogato, i più grandi fra i generali da mar, Sebastiano 
Veniero e Francesco Morosini: di quest’aula, donde, insigniti del 
supremo comando navale, partirono Jacopo Riva, Lorenzo Marcello, 
Lazzaro Mocenigo, Angelo Emo, fulgide glorie di quella marina, 
che fu nei secoli orgoglio e presidio della Repubblica, signora 
del Golfo Adriatico. 
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Chè, se non più, come ai tempi di quei sommi, si combat- 
terono ora grandiose battaglie d'armate contro armate, scontri 
di capitane contro capitane; se ai marinai nostri non fu data mai 
[e l’attendevano e la provocarono più volte] l’occasione di affrontare 
l’armata avversaria in battaglia spiegata e di conseguire quella 
vittoria che il poeta dell’ Italia nova aveva vaticinato nelle sue 
Odi Navali in morte dell'ammiraglio di Saint Bon; questo si deve 
alla prudenza del nemico, il quale, conscio degli enormi vantaggi 
che gli offriva la fortunatissima condizione delle coste da lui oc- 
cupate, non osò mai uscire, se non di sorpresa e per brevi in- 
cursioni, dai ben muniti ancoraggi, e trasformò la guerra adriatica 
in una lotta di agguati e di insidie. 

Affannoso tormento di tutti i nostri uomini di mare fu sempre 
la condizione militare dell'Adriatico, dove da Porto Buso a Cat- 
taro erano a disposizione dell'Austria numerosissimi porti, la più 
parte protetti da barriere insulari, fiancheggiati da canali, cir- 
condati da difese naturali d'ogni specie, basi navali quali migliori 
non si potevano desiderare e per la difesa e per l'offesa; mentre 
a noi, da Santa Maria di Leuca al mal segnato confine, l’avara 
natura non aveva dato neppur un porto, che meritasse d’ esser 
detto ottimo per la guerra. Due soli porti buoni avevamo, ma 
ambedue non esenti da difetti, e collocati inoltre quasi ai due 
estremi della lunghissima costiera, Brindisi e Venezia. E tutto il 
resto basso, scoperto, senza aperture capaci di dar ricovero a navi 
di media portata, all'infuori di Ancona, discreto porto un tempo, 
ma alla vigilia delle ostilità, come Brindisi, ancora quasi indifeso, 
e ad ogni modo non rispondente ai bisogni delle ‘moderne armate 
navali. 

Di questo pericolo adriatico, or sono già molti anni, noi, pri> 
missimi fondatori della Lega Navale, avevamo tentato di dar notizia 
al popolo italiano perchè provvedesse (e si poteva) a diminuire 
quell’evidente inferiorità : ma le nostre parole, che rispecchiavano 
il pensiero e il timore dei più autorevoli uomini di mare, furono 
accolte con indifferenza, se non con ostilità; e dall'alto ci venne 
il consiglio di moderare lo zelo. Tanto pareva pericoloso il solo 
accenno ad una possibile guerra contro i nostri buoni alleati del- 
l’altra sponda! 

Per fortuna d’Italia, gli uomini, a cui dal 1915 in poi è 
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stata affidata la suprema direzione della nostra guerra navale, 
avevano preveduto quale sarebbe stata la natura della lotta nel- 
l'Adriatico; aveveno compreso che l'arma del sottomarino, della 
cui efficacia molti dubitavano, avrebbe dato alla nostra guerra un 
novissimo aspetto. 

E sfidando l’impopolarità, resistendo energicamente a pres- 
sioni, ad insistenze di incompetenti, o di competenti rimasti fe- 
deli alla tradizione classica delle cavalleresche avventure, in cui 
molto v'era da perdere e poco da guadagnare, quegli uomini, 
degni di tutta la nostra riconoscenza, tracciarono all’ armata ita- 
liana un programma di duro lavoro, di fatiche gravi ed oscure, 
apparentemente prive di gloria, ma che dovevano assicurare alla 
patria, in un tempo più o meno lungo, quel dominio del mare, a 
cui la marina per l'abilità professionale, per il valore indiscusso, 
l'ardente amor patrio, il nobile coraggio dei suoi ufficiali e dei 
suoi equipaggi aveva incontestabile diritto. 

Quegli uomini seppero trasfondere negli ufficiali e negli equi- 
paggi, a poco a poco, non senza sforzi e senza superare dure 
resistenze, la loro fede, lo spirito di rinuncia alle grandiose e 
clamorose, ma sterili imprese; seppero imporre un nuovo orien- 
tamento delle menti, imbevute di antiche tradizioni, in guisa da 
ottenere una cooperazione intensa, un sereno, cosciente sforzo 
d’ogni ora, tanto più lodevole quanto più oscuro ed ignorato, 
quanto meno apprezzato dalla grande maggioranza della nazione, 
la quale attendeva impaziente la classica battaglia, o l’ irruzione 
dell’ armata sotto le batterie di Pola, o infine qualche altro atto 
di eroico e rumoroso ardimento, com’ era stata nel 1866 l’ impresa 
contro i forti di Lissa. 

E vennero invece, a breve distanza l’una dall’altra, notizie 
non liete: attacchi, tre volte ripetuti, contro le nostre città co- 
stiere indifese; perdita di qualche cacciatorpediniere in piccoli 
scontri di pattuglie esploratrici contro le navi assalitrici; silura- 
menti di nostre forti unità, come l’Amalfi e la Garibaldi, durante 
nostre operazioni contro le basi nemiche; perdite di sommergibili ; 
senza contare quelle più gravi di navi da battaglia, che sulle prime 
si attribuirono a disgrazia o ad imperizia, ma che più tardi ap- 
parvero dovute al più nero tradimento. 

E mentre il pubblico italiano, ignaro del vero stato delle 
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cose, si domandava inquieto se proprio dovesse così, a poco a poco, 
senz’ utile della patria logorarsi l’ armata, sulla quale tante spe- 
ranze si erano fondate, ben pochi sapevano che, se le incursioni 
nemiche non erano state più frequenti e più gravi, si doveva 
alla costante, assidua, ininterrotta vigilanza del nostro naviglio 
leggiero, all’ improba fatica, alle snervanti vigilie degli ufficiali e 
degli equipaggi delle nostre siluranti. 

Pochi sapevano che tutte le operazioni belliche consentite 
dalla nazionalità prevalentemente italiana degli abitanti dell’altra 
sponda erano state compiute fin dai primi giorni della guerra: 
che fari, telegrafi, osservatorî, batterie costiere erano state di- 
strutte ; che sbarramenti di mine erano stati collocati audacemente 
nelle acque territoriali nemiche, anche sotto il tiro dei cannoni 
avversarî: che navi posamine austriache erano state fugate ed 
inseguite fin dove anche i più temerarî non avrebbero osato av- 
venturarsi. Pochi sapevano che si venivano creando, quasi dal 
nulla, due nuove importantissime sezioni dell’armata, quella aerea 
e quella sottomarina, fin allora troppo neglette, e che si addestra- 
vano al comando ed al servizio di esse ufficiali e marinai. 

. Pochi sapevano che una geniale invenzione nostrana, i treni 
armati, navi terrestri, o fortezze mobili, si andavano preparando 
per respingere nuovi probabili attacchi al litorale adriatico nostro : 
pochi comprendevano, che, adottando, dopo parecchi tentativi, 
l’unico metodo che la condotta del nemico permettesse in un mare 
chiuso, a coste riavvicinate, qual’ è l'Adriatico, i dirigenti della 
nostra marina tendevano a raggiungere il vero scopo della guerra, 
il dominio incontrastato di questo nostro mare, mentre, intensi- 
ficando le operazioni aeree là dove la forza natante non poteva 
penetrare, e conducendo alacremente i lavori di navigazione in- 
terna si tendeva a rendere intollerabile al nemico anche il rima- 
nersene chiuso nei suoi porti, ad assicurare un più rapido e si- . 
curo rifornimento delle nostre basi. 

Quali vantaggi morali e materiali si fossero in breve tempo 
ottenuti, apparve (non al pubblico che poco seppe, ma a coloro i 
quali poterono giudicare de visu) nell’ inverno del 1915-16, quando 
alla marina nostra, con l’aiuto di pochi elementi francesi ed in- 
glesi, toccò l’arduo ufficio, prima di vettovagliare e di rifornire, 
poi di salvare dalla distruzione gli avanzi dell’esercito serbo e 
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una parte della popolazione civile, trasportando uomini, bagagli, 
cavalli, artiglierie dalle coste albanesi a quelle della Grecia, del- 
l’Italia o delle colonie francesi nel Mediterraneo. 

Da quella magnifica operazione di guerra, compiuta in una zona 
vicina a formidabili basi navali nemiche, in acque favorevoli alle 
insidie dei sottomarini, al posamento delle mine, in una stagione 
delle più inclementi, col nemico incalzante alle spalle dei fuggia- 
schi e già padrone delle alture di Durazzo, l' Italia poteva forse 
attender. oggi una ricompensa migliore, se l’attender gratitudine 
non fosse in politica la massima fra le ingenuità. 

Ma non dimenticheremo noi, che li udimmo, gli incondizionati 
elogi che in quei giorni, ormai: lontani dalla loro memoria, gli 
scampati alla inevitabile rovina non potevano trattenere e frenare; 
le parole di illimitata ammirazione, che sgorgavano dalle loro 
labbra e dall’animo, per l'abilità professionale, lo spirito di sa- 
erificio, l’eroismo dei marinai nostri, per la pietà dimostrata verso 
i sofferenti, per le difficoltà superate con entusiasmo, per gli atti 
di valore individuali e collettivi, compiuti per raggiungere uno 
scopo che alla causa d’ Italia poteva apparire (ed era) secondario. 

Non dimenticheremo che, senza danni proprî molto gravi, 
senza quasi alcun danno per gli Slavi, la marina italiana potò 
condurre in salvo 260.000 uomini, 10.000 quadrupedi, 30.000 
tonnellate di materiale, e potè gloriarsi che il nemico, dopo un 
primo inutile tentativo pagato a caro prezzo, non osasse più av- 
venturarsi con navi di qualche portata fuori dei suoi ripari, ed 
affidasse tutta l'offensiva ai sommergibili soltanto. 

Noi riportammo allora la prima grande nostra vittoria, della 
quale non menammo vanto, e per la quale non si diè fiato alle 
trombe. Paghi d’aver raggiunto lo scopo, tacquero i nostri marinai 
e permisero che le loro azioni gloriose fossero soltanto ricordate 
in qualche pubblicazione semiufficiale. 

Chi, per esempio, all’ infuori della stretta cerchia dei cultori 
di cose marinare, conosce il magnifico atto compiuto da Samuele 
Gnasso? Medico a bordo di un piroscafo carico di feriti, il Mare 
chiaro, quando la sua nave urta in nna mina, ferito in più parti 
del corpo, lanciato in acqua, trova la forza di risalire a bordo, 
di assumere il comando, di provvedere, calmo, sereno, impassibile, 
alla salvezza di quella turba straniera, terrorizzata, irrequieta ; 
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dimentico di sè, delle sue doloranti ferite, prodiga sulla nave sal- 
vatrice le sue cure agli altri, 6 solo quando li vede tutti in salvo, 
in terra italiana, ricoverati negli ospedali, solo allora si ricorda 
di sè, pensa a medicare se stesso! 

Ma, o signori, come il capitano medico Samuele Gnasso, 
quanti altri, e ufficiali, e sottufficiali, ed umili marinai, diedero 
serenamente, tutto di sè alla nobile causa, anche la vita! 

Nè fu questa la sola grande nostra vittoria. 

Giovani ufficiali, pieni di ardore e di fede, spessò col con- 
corso e la guida di Nazario Sauro, espertissimo conoscitore del 
mare istriano, vanno a provocare il nemico fin sotto alle sue bat- 
terie, nelle più munite e difese basi. Inizia la serie degli attacchi 
il Gravina con la torpediniera 24 O penetrando di sorpresa fin 
dentro al porto di Trieste : segue con lo Zeffiro Costanzo Ciano a 
Parenzo : un’intiera squadriglia di siluranti attacca le difese di 
Pirano; primé avvisaglie, a cui seguiranno altre e più rischiose 
imprese nell’ Alto. Adriatico. 

E nel frattempo da ‘una base del ‘Basso Adriatico su due 
piccoli scafi antisommergibili (invenzione tutta italiana, anzi pret- 
tamente veneziana) Alfredo Berardinelli e Gennaro Pagano di 
Melito penetrano una prima volta nel porto di Durazzo, allora 
austriaco, e vi silurano un grosso piroscafo: ritornano pochi 
giorni dopo, quando il nemico ha intensificato le difese, e sotto 
nutrito fuoco di artiglieria affondano altre due navi da trasporto 
riuscendo a sfuggire incolumi alla formidabile relazione nemica. 
Più tardi ancora il Pagano, solo questa volta, non ostante la rad- 
doppiata vigilanza, gli sbarramenti, gli ostacoli d'ogni specie, ri- 
tenta la prova, e ancora una volta colpisce ed affonda una nave. 
Inafferfabile e incoercibile, una quarta volta, pur inseguito da una 
intiera squadriglia, nello stesso porto compie l’opera sua di di- 
struzione e incolume rientra alla base, per tornar poi, assai più 
tardi, verso la fine della guerra, a compiere insieme col tenente 
di vascello Mario Azzi nello stesso luogo un’ identica‘ ed ancor 
più fruttifera impresa. 

Magnifici per audacia questi giovani capitani; ma non meno 
gagliardi cuori contano le squadriglie dell'Alto Adriatico! Un’altra 
meta, più ardua, essi si propongono: l’ inviolata, l’ inviolabile Pola. 

Penetrare fin dentro agli ultimi ripari, vendicare con armi 
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leali, italianamente, a viso aperto, la Leonardo da Vinci, colpita 
da mani sacrileghe, col tradimento più sleale: ecco lo scopo che 
il capo del nostro dipartimento marittimo additò ad un manipolo 
di valorosi. 

Ed ecco un piccolo mas, scortato dallo Zeffiro e dalla tor- 
pediniera 9 Pattisson cautamente avvicinarsi al canal di Fasana; 
penetrar solo, abbassato lo sbarramento multiplo, nella rada : ecco 
un siluro scoccato contro un colosso nemico; ecco il minuscolo 
scafo tra le raffiche delle artiglierie, tra le luci abbaglianti dei 
proiettori, riprendere la via del ritorno, raggiungere la scorta, e 
con essa riguadagnare Venezia. 

Che importa, se il bersaglio non è stato colpito? Se una 
duplice rete di protezione ha attutito o deviato il colpo, non ha 
tremato il braccio di Ildebrando Goiran, non ha vacillato l'animo 
di lui e dei pochi suoi fedeli compagni, volontari della morte. 
Il risultato morale è raggiunto. Inutile moltiplicare le vedette, 
triplicare le chiusure: dove Goiran è passato, altri passeranno : 
ed una schiera di ufficiali, raggruppata intorno al Ciano, ha giu- 
rato di vendicare a Pola la Leonardo. Sono tutti temprati di quel- 
l’acciaio, ond’ è fatta l’anima di quel marinaio Angelini, rimasto 
per ore ed ore in un battelluocio a guardia del varco, per cui il 
Goiran col suo mas è penetrato nella rada; tutto solo nella notte 
profonda, immoto, impassibile, fedele alla consegna, egli resta al 
suo posto per segnalare al suo comandante la via del ritorno, 
anche sotto le raffiche della mitraglia, anche sotto la sfolgorante 
luce dei proiettori. 

Tutti così i siluratori; mirabili per la fiducia che sanno ispi- 
rare nei loro dipendenti, che gareggiano per essere scelti e de- 
signati alle più rischiose imprese, e si mostrano nell’ esecuzione 
degli ordini calmi, sereni, freddi di fronte al nemico, quando un 
solo istante d’esitazione, un battito più celere del polso potrebbe 
produrre il fallimento dell’ impresa, la morte, e peggio della morte, 
la prigionia. 

Non tutte le imprese ebbero esito felice: qualcuna delle 
nostre siluranti non ritornò; di più d’uno dei sommergibili non 
s'ebbe più notizia: il Pullino, per citare un solo esempio, s’ incagliò 
nei pressi della Galiola, e fra i catturati Nazario Sauro, cui l’Au- 
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stria, stoltamente crudele, aggiungerà al lauro degli eroi la corona 
del martirio. 

Ma anche in questi dolorosi incidenti, quanta luce di gloria! 

Un nostro cacciatorpediniere, il Nembo, è mandato a scortare 
un piroscafo osrico di soldati. Ad un tratto il comandante, Ema- 
nuele Russo, s’accorge che un sommergibile nemico, improvvisa- 
mente emerso, ha lanciato un siluro contro il piroscafo. Rapido 
come il baleno, senza esitazione, dirige tra il sommergibile e il 
piroscafo la sua piccola nave, che riceve in pieno il colpo desti- 
nato a quello. Sublime sacrificio! Periscano poche vite: sia salvo 
il carico prezioso!! 

All’eroismo del capitano di corvetta Russo corrisponde quello 
dei suoi dipendenti. L’ episodio è molto noto, perchè venne narrato 
da un corrispondente di guerra, e riprodotto poi da lui in un 
pregevole volume di episodi marinari; ma non è forse superfluo 
riassumerlo qui, tra queste pareti, dove tutto ci parla di gloria. 

Quattro naufraghi del Nembo, il guardiamarina Castrogiovanni, 
il sottocapo cannoniere Ricci, i marinai Visalli e Pisano, dopo 
alcune ore di angosciosa lotta con le onde, aggrappati ad un 
rottame, avvistano un’ imbarcazione, su cui si trovano ufficiali e 
marinai del sottomarino austriaco, anch'esso affondato durante 
l’azione. Sono invitati a salire a bordo. Sarebbe la salvezza; ma 
sarebbe anche la prigionia. 

I marinai italiani muoiono, ma non s’arrendono. Non un 
istante solo di esitazione: quei quattro eroi rispondono con 
un rifiuto, e facendo sforzi disperati si allontanano dalla lancia 
tentatrice. 2 

E la fortuna è loro benigna. Dopo una lunga, estenuante 
lotta con le correnti, dopo una dolorosa agonia, un colpo di mare 
li lancia tra gli scogli della costa albanese, a poca distanza da 
un posto di guardia nostro. Sfiniti, lacerati nelle carni, sangui- 
nanti, hanno ancora la forza di dar l'allarme, di provvedere perchè 
vengano catturati gli Austriaci del sottomarino, che da alcuni 
indizi ritengono approdati su quella medesima spiaggia. 

Del quale atto magnanimo per pubblica sottoscrizione il co- 
mune di Firenze assegnò loro, solenne ricompensa, una medaglia 
d’oro col motto “ No! E trionfarono della morte e del nemico ,. 
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Ma quanti altri atti di non comune valore, di eroico sacri- 
fizio, di generosità passarono inosservati ! 

Quando si scriverà (e sia presto) un’ampia storia della no- 
stra guerra, si dovranno dedicare molte pagine agli equipaggi 
dei drifters, di quelle piccole navi spazzatrici, montate da pochi 
uomini, intente alla pesca delle mine, o disposte in catena con 
le ampie reti per chiudere ai sommergibili nemici l’ imboccatura 
dell'Adriatico ; si dovranno ricordare le mille prove di fermezza, 
di indiscusso valore, di resistenza, date durante i ripetuti assalti 
dei sommergibili, delle siluranti, dei velivoli nemici, senza che 
al pubblico giungesse notizia di quegli umili eroi. 

E belle pagine dovrà scrivere lo storico futuro sull'opera 
degli equipaggi delle gigantesche cannoniere, dei monitors nostri, 
che, insieme agli inglesi, tempestarono più volte con le potentis- 
sime artiglierie, sotto il fuoco delle batterie costiere, le retrovie 
del nemico nel golfo di Trieste. 

Dovrà la storia ricordare con ammirazione i progressi com- 
piuti in pochi mesi dalla schiera, sempre più numerosa, degli 
ufficiali e dei marinai addetti al servizio degli idrovolanti; le ri- 
petute, quasi quotidiane, incursioni su Pola, su Cattaro, su altre 
basi navali importanti, il servizio di esplorazione contro i sotto- 
marini, di scorta ai convogli mercantili. 

Nè si dovranno dimentìcare i superstiti dell’Ama/fi, combat- 
tenti colle loro artiglierie in terra ferma, e i cannonieri delle 
batterie natanti agli estremi margini della laguna. 

Dovunque ci volgiamo: nelle vie dell’aria, con gli idrovo- 
lanti e con i dirigibili, negli abissi del mare coi sommergibili, 
sulle velocissime siluranti, sugli esploratori più recenti, sulle 
grandi navi da battaglia o sui minuscoli drifters, in terra ferma 
in collaborazione coll’ esercito, quanti episodî di valore, quanti 
nomi gloriosi, quanti fatti degni di essere eternamente ricordati ! 

Dai principi sabaudi, Ferdinando ed Aimone, ai Del Greco, 
ai Miraglia, ai Garassino, ai Brunetta, giù giù fino agli umilissimi, 
a quel Vietri, unico superstite del sommergibile /alea, a cui 
Gabriele D’ Annunzio ha consacrato due magnifiche pagine della 
sua Leda, a quel fochista Giuffrida, che, raccolto naufrago dagli 
Austriaci dopo l'affondamento del Turbine, per non subire l’onta 
della prigionia si gettò in mare, a rischio d’esser travolto nella 
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scia della torpediniera nemica, o d’esser colpito dai proiettili 
delle nostre navi inseguitrici, o di perire sfinito nelle onde, quante 
belle figure potrei tratteggiarvi, se l’ora inesorabilmente incalzante 
non mi spingesse a disegnare solo le primissime linee del quadro! 


* x* 


Ma giunsero, pur troppo, i giorni delle durissime prove. 
L’immane sventura, che nell’ Ottobre del 1917 colpì improvvisa- 
mente la patria, fece sentire terribile il contraccolpo anche sulla 
Marina. 

Si dovettero sgombrare in fretta Monfalcone e Grado, que- 
st'ultima diventata base sussidiaria di grande importanza: e si 
presentò angoscioso, terribile il dubbio di dover abbandonare 
anche la base principale dell'Alto Adriatico, Venezia. 

Duri giorni per tutti: spaventevolmente atroci per coloro cui 
era affidata la suprema direzione della guerra navale! Nè io ten- 
terò di rievocarli: il cuore d’Italia intese e misurò lo strazio di 
quei cuori temprati alla lotta! 

Ma fin dai primi giorni la marina mostrò che non facilmente 
si sarebbe potuto strapparle questa fulgida gemma dell'Adriatico. 

Nella ritirata eseguita in fretta, valendosi prevalentemente 
dei canali interni, opportunamente accresciuti ed ampliati durante 
la guerra, fu salvata, a prezzo di non lievi fatiche e di generosi 
sforzi, la maggior parte del materiale; più volte i rapidi mas, ri- 
salendo i canali, fecero retrocedere e trattennero gli invasori ; con 
sublime disobbedienza gli artiglieri portarono seco, esponendosi 
a dure fatiche, pezzi destinati alla distruzione; reparti di marinai 
contesero fino all'ultima cartuccia le posizioni più importanti; 
stuoli di idrovolanti attaccarono colonne in marcia scendendo a 
bassissime quote: due mas, guidati dal Ciano e dal Berardinelli, 
osarono avventurarsi in alto mare contro la Wien e la Budapest, 
che in quei giorni di folli speranze, abbandonata la consueta pru- 
denza, il Comando austriaco aveva fatto uscire, largamente scor- 
tate, dai ripari di Pola per cannoneggiare la nostra ala estrema. 

E, miracolo nuovo, quei due mas, dopo aver costretto i due 
colossi del mare ad allontanarsi, poterono salvarsi dall’ insegui- 
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mento di numerose siluranti nemiche, rifugiandosi sotto la prote- 
zione delle batterie costiere. 

Non io dirò qui, a Venezia, che li vide alla prova; che 
diede loro recentemente la bandiera di battaglia; che, giusta- 
mente orgogliosa, domandò fosse loro imposto il nome ‘di San 
Marco, non io dirò che cosa compissero i battaglioni della Marina, 
riuniti poi in un reggimento: nè mi soffermerò ad illustrare le 
geste dei loro capi, i cui nomi ancora echeggiano sulla prossima 
piazza : Starita, Dentice, Sirianni, magnifiche figure di soldati. 

Nè vi intratterò di quegli altri eroi del raggruppamento di 
artiglieria marina, che nei canali lagunari, in dura guerra, in po- 
sizioni insalubri e pericolose, con perdite elevatissime, difesero i 
margini estremi della piazzaforte. 

Ma non posso passare sotto silenzio la nobile austera figura 
del comandante il battaglione Monfalcone, del tenente di vascello 
Andrea Bafile, che Venezia iscriverà primissimo nell’albo d’ oro 
dei suoi difensori, e la cui memoria la Marina ricorderà sempre 
con orgoglio e con venerazione. 

Ardito fra gli arditi, sempre primo nelle esplorazioni, nelle 
imprese più arrischiate, severo con sè e con gli altri, adorato 
dai suoi sottoposti cadde da prode in un’esplorazione notturna 
oltre il Piave, per salvare un suo marinaio, che s’ era smarrito 
nel buio; morì baciando una zolla di quella terra che aveva giurato 
di liberare, e che la fortuna non gli concesse di vedere alfine 
redenta per virtù italiana. 

Nè soltanto dalle trincee e nei canali fu difesa Venezia. 

Colpire al cuore la marina nemica, distruggere ad una ad 
una le grandi navi nei loro ripari, raggiungere con altri mezzi 
la meta che Ildebrando Goiran aveva sfiorato : ecco il nuovo piano 
che ai capi della marina sembra l’unico, che possa risolvere 
l'ardua situazione; ecco il disegno a cui, con affannose vigilie, 
si dedica un gruppo di ardimentosi, che ha in Costanzo Ciano 
l’anima organizzatrice. 

In un avvenire non lontano dirà forse la storia, se vorrà 
esser veritiera, quali strane operazioni di strategia navale si an- 
dassero proponendo dagli stranieri all’armata nostra, e quali be- 
nemerenze abbia acquistato il supremo comando resistendo a 
pressanti sollecitazioni, strenuamente difendendo quel programma, 
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che senza esporre ad inevitabile distruzione l’armata da battaglia, 
tendeva a sgretolare costantemente la compagine nemica. 

Noi ne vedemmo solo gli effetti. 

Ed ecco, già fregiato il petto di molti segni di valore gua- 
dagnati al comando di siluranti, penetrare Luigi Rizzo con due 
mas nel porto di Trieste, dopo aver faticosamente tagliate le qua- 
druplici ostruzioni, affondare la Wien, rendere inservibile la Bu- 
dapest, continua minaccia alla nostra ala estrema sul Piave. 

Ecco, a breve distanza, sotto il comando del Ciano, tre mas, 
guidati dal Rizzo, dal tenente di vascello De Santis, dal sottote- 
nente Ferrarini, spingersi audacemente fino al fondo del Quarnaro 
nostro, e silurarvi alcuni piroscafi ormeggiati a Buccari. E veramente 
inosabile, come disse il poeta soldato (degno di accompagnare e 
di celebrare le geste di quei prodi), parve e fu quell’impresa per 
le difficoltà superate, per l'immenso rischio al quale si esposero 
gli esecutori attraversando tanto spazio di mare interno che do- 
veva essere attentamente vigilato dal nemico. 

Nei tranquilli recessi della nostra laguna si lavora intanto, 
si studia, si prova, si perfeziona nuovo strumento di guerra. Cinga 
l’Austria i suoi porti di nuove barriere: l’ ingegno e l’audacia 
del marinaio italiano le supereranno, se è impossibile infrangerle. 

E Mario Pellegrini, con tre soli compagni, sul Grillo, novis- 
simo tipo, più che di barca, d’ordegno mortifero, rimorchiato e 
scortato dal Ciano, dallo Scapin, dal Berardinelli fino al canal 
di Fasana, supera gli sbarramenti di Pola, penetra in mezzo alla 
dormente armata nemica. 

La fortuna questa volta non aiutò gli audaci. Checchè si 
dicesse e si credesse allora, nessuna nave fu affondata; ma se i 
quattro arditissimi, partiti già sapendo che, anche se avessero 
raggiunto la meta, noh avrebbero avuto mezzo di ritornare, po- 
terono soltanto affondare il loro apparecchio, perchè il nemico non 
ne scoprisse il segreto; l’Austria intuì che altri dieci, altri cento 
italiani erano pronti a ripetere la prova, e tremò per la sorte 
delle sue navi da guerra! 

Ma non in mare chiuso, in un'impresa notturna, superate 
le multiple barriere, sì bene in alto mare, alle incerte luci del- 

”l’alba' la generosa promessa doveva venir mantenuta primamente. 

Affrentare, dopo una notte di faticosa vigilia, con due piccoli 
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motoscafi una sezione di dreadnoughts, scortate da uno sciame di 
grosse siluranti, sarebbe parso a molti un atto quasi pazzesco. 

Ma Luigi Rizzo e il guardiamarina Aonzo compresero che 
quelle navi, uscite dal canal di Premuda, erano dirette verso le 
coste italiche : intuirono che, se fossero passate, qualche grave 
colpo sarebbe toccato o a nostre navi, o a nostre città; sentirono 
che forse in quel momento si decidevano le sorti della guerra 
marittima; e non esitarono un istante. 

«Gettarsi fra le navi di scorta, penetrare a tiro utile presso 
i colossi marini, lanciare il siluro, invertire la rotta, riattraver- 
sare la colonna delle siluranti, fu più presto fatto che detto: e 
la Santo Stefano 8’ inabissò. 

Dal gorgo, dove la potente nave scompariva, levò il volo la 
vittoria italiana, come ben disse l'ammiraglio Di Revel in un suo 
felicissimo ordine del giorno. E non la vittoria italiana soltanto, 
sì di tutti i collegati, facili troppo a dimenticare oggi quel che 
debbono a noi, per ricordare soltanto (e assai mutilo di non pia- 
cevoli particolari) quello che noi loro dovremmo. 

Non esitarono però, nei giorni del bisogno, a chiedere alla 
nostra armata navale ° un'efficace cooperazione; come, ad es., il 
‘bombardamento di Durazzo, che le grandi navi d’ Italia esegui- 
rono con mirabile precisione, mentre altre navi al largo sorve- 
gliavano la base navale nemica, Cattaro, nella speranza, ahimè 
vana! che l’Austria osasse approfittare dell'occasione, che le si 
offriva propizia, e facesse uscire le sue navi da battaglia per 
assalirci. 

Quanta importanza avesse quella nostra azione sulle opera- 
zioni militari nella penisola balcanica fu dimostrato assai ampia- 
mente dal risultato finale della campagna: il merito tuttavia ce 
ne fu riconosciuto a denti stretti e quasi per forza. 

Una maggiore importanza morale ebbe quella grande opera- 
zione navale, perchè dimostrò che incontestabilmente il dominio 
dell'Adriatico ci era assicurato. . 

E veniamo all’ultimo gloriosissimo episodio. Narrerò a voi 
le geste del tenente colonnello del Genio Navale Rossetti e del 
giovanissimo medico di marina Paolucci ? Voi tutti, come me, avete 
letto con profonda commozione la lettera che il Paolucci sorisse, 
prima di partire, al suo generale; avete letta e ammirata la 
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sobria’ relazione del Rossetti; avete palpitato alla enumerazione 
degli ostacoli superati; anche compreso di qual tempra sia fatti 
quei due uomini; conoscete il giudizio che della loro impresa 
hanno dato anche recentemente i più .illustri uomini di mare 
d’ Inghilterra e d’ America: sapete che nella storia della marina 
mondiale resterà essa eternamente, come uno dei più gloriosi 
esempi di valore e di abilità individuale, come degno corona- 
mento di uno sforzo continuo, se non sempre fortunato. 

È però bene che si ricordi, che al risultato finale, al trionfo 
della piccola Locustu, si giunse dopo un’ incessante, attiva, intel- 
ligente, oculata preparazione, dopo una nobile gara di generoso 
sacrifizio; che se l’ impresa, per un incidente qualsiasi fosse fal- 
lita, altri erano pronti a ripeterla: che, se l'armistizio non avesse 
posto fine alle operazioni guerresche, altre navi nemiche, a Pola 
ed altrove, avrebbero subìto la sorte della Viribus Unitis. 

È bene si sappia, che mentre il Rossetti e il Paolucci si 
preparavano all’ardua impresa, che il mondo intiero ci invidia, 
altri ufficiali compievano atti nobilissimi e grandi : e basterà ch’ io 
ricordi, per tutti, Eugenio Casagrande, che in un’ incessante sfida 
alla morte volò molte volte attraverso le linee nemiche, atterrando 
in terra invasa, per condurre e riprendere informatori, per fornire 
all'esercito preziose notizie. E basterà ch'io ricordi l’opera degli 
artiglieri e dei marinai di Jà dal Piave, nei giorni della nostra 
faticosa, sanguinosa offensiva dell’ottobre scorso, che taluni nostri 
amici hanno tentato di presentare sotto l’ aspetto d’ una poca con- 
trastata avanzata militare. . 

E’ bene si sappia (e si ricordi) che questa marina nostra, 
con un lavoro metodico, continuo, aspro di triboli, ha gloriosa- 
mente cancellato fin l’ultimo ricordo di Lissa, che su lei pesava 
da cinquant'anni: che essa può vantarsi, dal primo all’ ultimo 
giorno della guerra, d'aver dato lietamente, serenamente il sangue 
e l’opera dei suoi migliori elementi per il trionfo della santa 
causa: che, se taluno forse dei suoi condottieri e dei suoi ‘uffi- 
ciali può aver peccato di soverchia audacia, niuno può esser 
tacciato di titubanza o di soverchia prudenza : che infine essa ha 
dato al problema militare adriatico l’unica soluzione che fosse 
compatibile coi suoi mezzi, con le speciali condizioni del campo, 
con la prudente strategia del nemico. 
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E se la bassa truffa dell'Austria morente, che finse di cedere 
agli Slavi l’armata navale, e la gelosia di qualche alleato le hanno 
rapito gran parte di quel trionfo, che essa ha meritato e guada- 
gnato col sangue dei suoi migliori, con l’ eroismo fulgidissimo dei 
Gravina, dei Goiran, dei Pellegrini, dei Rizzo, dei Berardinelli, 
dei Pagano, degli Azzi, dei Rossetti, dei Paolucci, di tanti altri, 
che sulle siluranti, sugli esploratori, nei sommergibili, per le vie 
dell’aria, a terra in trincea, nella scorta ai piroscafi hanno dato 
magnifiche prove d’ardimento e di sacrificio, che importa? 

D’ Italia, unica vera e piena vincitrice della guerra mondiale, 
sa che può fare intiero assegnamento così sul suo esercito, come 
sulla sua marina: essa ha visto per opera dell’uno e dell'altra 
distrutti gli ultimi effetti dell’ iniquo patto di Campoformio : essa 
comprende e sa, che, qualunque cosa si trami dagli invidi, o dai 
sospettosi e gelosi talassocrati, o dai politicanti speculatori, niuno 
potrà impedire il fatale risultato, che sagacia e valore accoppiati, 
dopo durissime prove, ci hanno assicurato: il completo dominio 
del Golfo Adriatico. 

Il motto augurale attribuito a Marco ‘Trevisan, e che forse 
era scritto su queste pareti: 


“ Hac vobis iter ad gloriam , 


ha avuto la più completa esecuzione. 

L' Italia aspetta, che il frutto di tanta gloria non vada per- 
duto : aspetta che anche un altro motto augurale abbia compi- 
mento : Mare nostrum. 
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ADUNANZA ORDINARIA 


DEL 6 LUGLIO 1919 


PRESIDENZA DEL M. E. GREGORIO RICCI-CURBASTRO 


PRESIDENTE 


Presenti i membri effettivi: CATELLANI, vicepresidente; G. Ta- 
MASSIA) segretario; BorpIga, vicesegretario; PAPADOPOLI, 
MoLmentI, G. B. De Toni, D'Arcars, Lanpucci, Brapeao, 
LazzariINI, Brepa, Mepin, BertELLI, MANFRONI, FrADE- 
LETTO, ArRIGONI DEGLI OppI, PeNNATO, L. V. Rossi, Gior- 
DANO; ed i soci corrispondenti: AnToNIAZZI, SEGARIZZI, Lu- 
careLLo, BartistELLA, DaLra SANTA, ORSI, GNESOTTO, 
E. DE Tosti. 


Giustificano la loro assenza i membri effettivi: A. FavaRO, STF- 
FANI, FERRARIS, PoLacco, VICENTINI, BonxoMmE ed i soci 
corrispondenti MESSEDAGLIA, ALBERTOTTI. 


Si legge e si approva l’Atto della precedente adunanza ed 
è presentato il ‘catalogo delle pubblicazioni pervenute in dono 
dall’ ultima seduta. 


Il Presidente partecipa al KR. Istituto che dalla R. Accade- 
mia delle scienze di Torino si ebbe comunicazione del verbale 
della seduta 8 giugno 1919 nella quale i rappresentanti di quella 
Acendemia al convegno indetto a Parigi dall’Académie de In- 
scriptions e Belles Lettres, riferiscono sugli accordi preliminari 
presi per la costituzione di una Union «cadémique tra le varie 
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Accademie e sodalizi scientifici delle Nazioni interalleate. Il R. 
Istituto, udita questa comunicazione, a suo tempo darà la sua 
adesione alla costituzione del nuovo organismo scientifico inter- 
nazionale. 


Si passa quindi alle letture poste all’ ordine del giorno. 


E. Catellani, m. e. — La bdancarotta dei profeti e la Lega 
delle Nazioni. — L’A. dopo aver notato come le più presuntuose 
ed assolute fra le recenti profezie siano state le più completa- 
mente smentite dalla realtà, considera pure come troppo assoluta 
e presuntuosa la profezia di chi annunzia la Lega delle Nazioni 
come il perpetuo e più sicuro baluardo della pace e della giu- 
stizia nella convivenza dei popoli. 


A. Breda, m. e. — La douba brasiliana è una leishmaniosi 
guaribile mediante il tartaro stibiato. — L'A. esamina i lavori 
sulle leishmaniosi americane comparse dal 1909 in poi. Gli ri- 
sulta che un gruppo di essi si riferiscono a forme da lui rico- 
nosciute sicoma di bouba brasiliana. 

Giudizî di clinici italiani sopra malati venuti dal Brasile, 
giudizî di Congressi e di scrittori sud-americani fissano tale 
‘identità che viene dimostrata definitiva dai reperti batteriologici 
e dai comuni risultati curativi mediante il tartaro stibiato. 


T. Gnesotto, s. c. e D.r Mattioli. — Cicli di torsione magnetira 
per il nichel e varie tensioni. — Gli Autori hanno ripreso le in- 
dagini sulla torsione magnetica sul nichel iniziate nel 1913 e 
nel 1914 e pubblicate negli Atti di questo Istituto. 

Nella Nota si rende conto dei risultati ottenuti descrivendo 
cicli magnetici di torsione col nichel a varie tensioni. Il fenomeno 
di isteresi magneto elastica viene radicalmente modificato dalla 

‘ tensione. Nei limiti delle misure esiste una tensione alla quale 
il materiale magnetico subisce le massime deformazioni torsionali 
quando si faccia variare entro gli stessi limiti l’uno o l’altro o 
entrambi i campi magnetici ortogonali. 


G. Gerola, s. e. — Pezzi erratici rodiesi. -- La breve me- 
moria è destinata a registrare una serie di oggetti appartenenti 
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alla suppellettile delle chiese e dei palazzi dei Cavalieri di Rodi, 
che dalle isole del Dodecanneso trasmigrarono in Europa: in 
Italia e a Malta, in Francia, in Inghilterra, in Russia ed in 
Turchia. 

Speciale menzione vi ha quel lettorino gotico di bronzo che, 
passato da Rodi a Candia, trovasi ora nella chiesa di 8. Stefano 
a Venezia. 


A. Rapisardi Mirabelli. — La Ritorsione. Studio di Diritto 
internasionale (presentata dal prof. E. Catellani, m. e., a termini 
dell’art. 18 del Regolamento). — Il lavoro è diviso in tre parti. 
Nella prima è studiato lo sviluppo dell'istituto della ritorsione 
nella dottrina del diritto internazionale a cominciare dal Wolffio 
‘e giungendo fino agli scrittori più recenti. 

Nella seconda parte l’A. considera la pratica della ritorsione 
e la distingue in repressiva e preventiva, suddistinguendo questa 
alla sua volta in preventiva favorevole e sfavorevole. 

Nella terza parte è determinato con precisione come si di- 
stingua la ritorsione dalla rappresaglia; e si dimostra come la 
ritorsione costituendo un fattore di perfezionamento nei rapporti 
fra gli Stati, possa considerarsi una fonte del diritto internazio- 
nale. 


M. Minio. — Un lembo meridionale della Flora Bellunese: 
escursione nella Valle del Tegorzo (pres. dal prof. P. A. Saccardo, 
m. e. (c. 8.)) — La Memoria illustra un’ escursione botanica 
nella Valle del Tegorzo (Belluno). La Flora del Bellunese è im- 
perfettamente conosciuta e il presente lavoro è interessante per 
più motivi: 1° perchè è un nuovo contributo alla conoscenza di 
detta Flora; 2° descrive un distretto floristico singolare per gli 
elementi insieme commisti orofili e termofili, di cui è formato; 
30 perchè distrutti o sconvolti detti elementi per effetto della 
guerra devastatrice, il documento riesce prezioso per testimoniare 
come era quella Flora avanti il suo strazio. 


A. Pensa. — Geometria assoluta delle formazioni geometriche 


in un Sn euclideo (presentata dal prof. T. Levi-Civita, s. c. (c. 8.)). 
In questa nota sono estesi agli iperspazi le formazioni e altri al- 
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goritmi comprensivi del calcolo geometrico di Peano. L'A. si ri- 
serva di indicare prossimamente varie applicazioni del suo me- 
todo. 


A. Berti e P. Perona. — Studi ematologici sulla sieroterapia 
e vaccinoterapia dell'influenza (presentata dal prof. L. Lucatello, 
s. c. (c. 8.)). 


M. Amadori. — L'equilibrio tra sali sodici e sali  potassici 
« hassa temperatura (presentata dal prof. G. Bruni, s. c. (c. s.)). 
— L'A. ha studiato, mediante ricerche di solubilità, l’ equilibrio a 
bassa temperatura in soluzione acquosa tra cloruri, tra nitrati e 
tra solfati di sodio e di potassio: lo studio dell’equilibrio tra 
cloruri e tra nitrati è completato da ricerche crioscopiche e da 
misure di conduttività elettrica. 


IL Presidente — 
G. RICCI-CURBASTRO 


Il Segretario 
G. TAMASSIA 
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ATTI peL ReaLk Isrrruro VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1918-19 - Tomo LXXVIII - Parte prima 


CATALOGO DEI LIBRI ED OPUSCOLI © 
PERVENUTI ALLA BIBLIOTECA DELL’ ISTITUTO 


paLL'8 LUGLIO 1918 aL 8 LUGLIO 1919 


Adriatico - La campagna del 1848 nel Veneto e nell'Adriatico secondo 
nuove fonti, di Luror MkssenaGLIA — Roma, Armani, 1915, 8°, br., 
pp. 14. 

Le frontiere della nuova Italia. Il problema dell’ Adriatico, di FRK- 
scura BernaRDINO — Marzo 1919, 4°, br., pp. 29 (con 15 schizzi an- 
nessi). . 

Aleardi Aleardo (Lettere di) ad Angelo Messadaglia - pubblicate da Lurar 
MressepAGLIA — Verona, Mondadori, 1918, 8°, br., pp 13. 

America (Petrarca e la scoperta dell’) - Conferenza di Gran-Franersco 
GamurRINI — Arezzo, Pia Casa, 1918, 4°, br., pp. I6. 

* Ancona - Guida illustrata del Museo nazionale di Ancona di DaLL'O8so 
InnocENZO, con estesi ragguagli sugli scavi dell’ultimo decennio, pre- 
ceduta da uno studio sintetico sull’origine dei piceni — Ancona, Stab. 
Tip. Coop, 1915, 8°, br., pp. 423, ill. e tav. 

Angeleri Francesco - 1854-1919 — Parole pronunziate da GusEPPR 
Brapreo nell'adunanza del 18 marzo 1919 dell’Accademia d’agricol- 
tura, scienze e lettere di Verona — Verona. Mondadori, 1919, 8°, br., 
PP. 6. 

Annali dibliografici e Catalogo ragionato delle edizioni di BARBERA, BIAN- 
cui e Comp. e «di G. Barpfra (1854-1880) - Addenda e corrigenda 
— Firenze, Barbèra, 1918, 4°, br., pp. 107. 

Annibale - D. Grorpano - [nsalata latina. Ove si acconciano orecchi 
perforati, l'aceto di Annibale, e le ova di Matteo de Gradi — Siena, 
Arti Grafiche S. Bernardino, 1918, 8°, br., pp. 18. 

Antonini Prospero - La frontière orientale de l’ Italie. (D’iprés nos an- 
cétres) — [Extrait de l’ouvrange: Le Friul oriental] avec une carte 
geographique. Novembre 1918. 


(1) I libri segnati con (*) sono stati acquistati. 
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Arcais (D°) Francesco - Commemorazione del socio corrispondente na- 
zionale Senatore Ulisse Dini, letta nella adunanza 24 novembre 1918 
del 1918 del R. Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti — Ve- 
nezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 7. 

Arduino Ettore - Istituzioni di diritto civile. I* Ediz. — Geroldi, 1919, 
32°, tela, pp. 825. 

‘Armannino (Unu redazione Abruzzese della “ Fiorita , di) - di ANTONIO 
Mepin — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 61. 

Arrigoni degli Oddi E. - Alla memoria del prof. Giacinto Martorelli — 
1918, 8°, br., pp. 4, ritr. 

La tassa per le bandite da caccia e la protezione della selvaggina. — 
Firenze, Ramella, 1918, 8°, br., pp. 7. 

Barbagallo Corrado - Un’ impresa italiana nel campo della storiografia. 
— Città di Castello, Lapi, 1917, 8°, br., pp. 8. ‘ 

Rarbèra ( Annali bibliografici e Catalogo ragionato delle edizioni di) (1854- 
1880) - Addenda e corrigenda — Firenze, Barbèra, 1918, 4°, br., p. 107. 

Bellinzoni Giacomo, Sturniolo Giuseppe - Sulla defenilcianarsina — Ve- 
nezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 8. . 

Berlese Antonio - Su una nuora specie di trombidide appartenente ad 
un nuovo genere supposta parassita, allo stato di larva, delle caral- 
lette, in Puglia. — Firenze, Ricci, 1918, 8°, br., pp. 4, 1 tav. 
Centuria quarta di Acari nuovi — Firenze, Ricci, 1918, 8°, br., pp. 78. 

Bertrand e Poincaré (Ancòra del problema dei tre scriyni proposto da) - 
Nota di Grovanni Boccarpi — Torino, Artigianelli, 1917, 8°, br., pp. 8. 

Riadego Giuseppe - Bibliografia di Carlo Cipolla - Venezia, Ferrari, 1917, 
8°, br., pp. 62. 

Roberto Massalongo (1857-1919) - Commemorazione letta all'Accad. 
d’agricoltura di Verona il 9 febbraio 1919 — Verona-Ostiglia, Mon- 
«dadori, 1919, 8°, br., pp. 7. 

Luigi di Canossa (1890-1919) - Parole dette all’Accad. d’agricoltura 
di Verona — Verona, Mondadori, 1919, 8°, br., pp. 6. 

Francesco Angeleri (1854-1919) - Parole dette all'Accademia d’agri- 
coltura, scienze e lettere nell'adunanza del 16 marzo 1919 — Verona, 
Mondadori, 1919, 8°, br., pp. 6. 

Roberto Massalongo (parole in memoria di) - Pronunziate nell’adu- 
nanza del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto i scienze, lettere 
ed arti — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 4. 

Un giardino scaligero — Verona-Ostiglia, Mondadori, 1919, 8°. br., 
pp. 26. î 

Bianchi @. S. - Per la storia del gigantismo. Il gigante irlandese C. Ma- 
grath osservato nel 1757 du (i. S. Bianchi. Lurar MESSEDAGLIA — 
Grottaferrata, S. Nilo, 1915, 8°, br., pp. 7. 

Bianchi e Comp. (Barbèra e G. Barbèra) (Annali bibliografici e Cata- 
logo ragionato delle dizioni di) (1854-1880) - Addenda e corrigenda 
— Firenze, Barbèra, 1918, 4°, br., pp. 107. 
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Boccardi Giovanni - AAncòra del problema dei tre scrigni proposto da Ber- 
trand e Poincare. Nota. — Torino, Artigianelli, 1917, 8°, br., pp. 8. 
Sur la Polhodie du sphéroîde terrestre — Torino, Artigianelli, 1917, 
8°, br., pp. 30. - 

Perchè e come si arrotonda l’ultima cifra — Torino, Artigianelli, 1917, 
8°, br., pp. 4. l 

Bordiga Giovanni - La varietà rigata, di dimensione, ordine e classe n + 1, 
nello spazio (2n + 1) per lo studio dell’omografia spaziale — Vene- 
zia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 41. 

Bottasso Matteo - Sulle rigate sviluppabili passanti per una linea e per 
le sue trasformate di Combescure. Nota — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, 
br., pp. 7. 

Caetani Onorato (Don) - Cenni di Giuseppe DALLA Venpova — Roma, 
Unione edit.. 1917, 8°, br., pp. 7, ritr. 

Callegari Ettore - Il pensiero religioso nell’età dei Severi — Pistoia, Off. 
Tip. Coop., 1918, 8°, br., pp. 22. 

Cambrai (Commerci, vita privata e notizie politiche dei giorniadella lega di) 
- Da lettere del mercante veneziano Martino Merlini, di GruskPpk 
Dacca Santa — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 59. 

Camus prof. &iulio (In memoria del socio) 1847-1917. - Memoria letta 
nell’adunanza del 9 maggio 1917, Accad. delle scienze da G. B. Dk 
Toni — Modena, Modenese, 1918, 4°, br., pp. 13. 

Canossa (di) Luigi (1890-1919) (Parole in commemorazione di) - dette 
all’Aecad. d’Agric. di Verona nell’adun. 9 febbraio 1919 da Gruskrpk 
Biapx6o — Verona, Mondadori, 1919, 8°, br., pp. 6. 

Capacci Celso - Acquedotti el acque potabili — Milano, Allegretti, 1918, 
8°, br., pp. XV; 626. 

Carosio Matteo - (Amici e corrispondenti di (Galileo Galilei. XLI) di 
AnToNIO Favaro. — Roma, 1919, 8°, br., pp. 11. 

Catalogo ragionato delle edizioni di BarBkRA, BrANcHI € Comp. e di G. 
BakBERA (Annali bibliografici e) - (1854-1880) Addendo e corrigenila. 
Firenze, Barbèra, 1918, 4°. br) pp. 107, 

Cavazzocca Mazzanti Vittorio - Strade e contrade. Contributo ulla storia 
della topografia Veronese. — Verona. Franchini, 1917, 8°, br. pp. 92. 
Dove fosse il S. Daniele degli imperatori (6° Contributo alla storia 
di Lazise) — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 9. 

Celoria Giovanni (Onoranze al Senatore) - Direttore del R. Osservatorio 
Astronomico di Brera in Milano. — Cernusco Lombardone, Caimi, 
1918, 8°, br., pp. 31, 1 tav. col ritr. 

Cessi Roberto - Egidio e l'opposizione imperinte romana nelle (iallie — 
Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 14. 

Cesteni Giacinto - (Appunti su) di G. B. De Toxri — Siena, S. Bernar- 
dino, 1919, 8°, br., pp. 6. 

Cevidalli A. - /n memoria del Prof. Sen. Arrigo Tomassia -- Milano, 
Zerboni, 1917, 8°, br., pp. 6. 
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Cipolla Carlo - (Bibliografia di) per Giusrri Biabeuo — Venezia, Fer- 
rari, 1917, 8°, br., pp. 62. 

Cipolla Francesco - Rime — Verona, Mondadori, 1918, 16°, br., pp. 35. 

Colombo Realdo - (Nuovi documenti riguardanti Andrea Versalio e) nello 
Studio Pisano, di AnpreA Corsini — Siena, S. Bernardini, 1918, 8°, 
br., pp. 8. . 

Colonna Fabio e /’ eterocarpia - Notizia storica di biologia di G. B. DE 
Toni — Roma, Bardi, 1919, 8°, br., pp. 6. 

Colonnetti Gnstavo - Proiettili. Appunti pubblicati per cura della Società 
An. Italiana per la fabbricazione dei Proiettili in Torino. — Milano, 
Sironi, 1918, 4°, br., pp. 114, tav. e fig. nel testo. 

Combescure - Sulle rigate sviluppabili passanti per una linea e per le sue 
trasformate di Combescure, di Matteo BorTASSO — Venezia, Ferrari, 
1919, 8°, br., pp. 7. 

Commissione Centrase di beneficenza in Milano, fondatrice ed amministra- 
trice della Cassa di Risparmio delle Prov. Lomb. e gestioni annesse. 
(Per il primo centenario della) 1816-1916. — Milano, Reggiani, 1917, 
4°, br., pp. 124, ill. 

-(Reale) d’inchiesta sulle violazioni del diritto delle genti e delle norme 
di guerra sul trattamento dei prigionieri di guerra - (D. L. 15 no- 
vembre 1918, n. 1711). Relazioni preliminari sui risultati dell’ inchiesta 
fino al 31 marzo 1919. Vol. I, Il — Roma, Camera dei Deputati, 1919, 
8°, br., pp. 627; 472. 

Conconi Filippo - / lineamenti della costituzione del Comune nel diritto 
italiano - Busto Arsizio, Volonterio, 1917, 8°, br., pp. 11. 

Corsini Andrea - Nuori documenti riguardanti Andrea Vesalio e Realdo 
Colombo nello Studio Pisano. — Siena, S. Bernardino, 1918, 8°, br., pp. 8. 

Costantino A., Pirotta R. - Utilizzazione di piante alimentari selvatiche 
Roma, Befani, 1919, 8°, br., pp. 15. 

Crescini Vincenzo - Saetta previsa. — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 14. 
Per una canzone provenzale — Roma, Befani, 1918, 8°, br., pp. 15. 
In memoria del prof. Pietro Rasi, Venezia, Ferrari, (919, 8° br., pp. 7. 

Croce Rossa della pace - La nuova crociata contro la miseria, la tuber- 
colosi e le epidemie. — Lettera al Comitato internazionale di Gine- 
vra per la convocazione di un Congresso mondiale delle Croci Rosse 
a Ginevra, 30 giorni dopo la conclusione della pace. 

Vedi DAVvISON. . 

Croce Rossa Americana - (Relazione sommaria dell’opera svolta in Italia 
dai vari Dipartimenti della) dal novembre 1917 al febbraio 1919 
— Roma, Bertero, 1919, 8°, br., pp. 126, con 18 ill. e 3 Carte geografiche. 

Dalla Vedova - Vedi VEDOVA. 

* Dall'Osso Innocenzo - (uida illustrata del Museo nazionale di Ancona 
con estesi ragguagli sugli scavi dell’ ultimo decennio, preceduta da 
uno studio sintetico sull'origine dei piceni — Ancona, Stah. Tip. Coop.. 
1915, 8°, br., pp. 423, ill. e tav. 
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Dalmazia (La) e le usurpazioni Jugo-slave. Una protesta italiana per ITALO 
GienioLi, Pisa, 1919, 8°, br., pp. 6. 

Dalmazia (Italia e) Ai professori, agli studenti ed ai mutilati di guerra 
delle Università italiane — Pisa, Orsolini-Prosperi, 1918, 89, br., pp. 26. 

Dalmazia, Trentino, Venezia Giulia - Considerazioni militari-politico-eco- 
nomiche sui confini italici — (Con 7 schizzi) Dicembre 1918. 

Davison Henry P. (Memoriale presentato da) - Presidente del Comitato 
delle Società della Croce Rossa costituito dai rappresentanti delle 
Croci Rosse di Francia, della Granbretagna, d’Italia, del Giappone 
e degli Stati Uniti — Parigi, 21 febbraio, 1919. 

(Discorso tenuto da) - Presidente del Comitato delle Società della 
Croce Rossa, al banchetto offerto alla stampa alleata, a Parigi, ve- 
nerdì 21 febbraio 1919. 

Di Lerma Vedi Lenna. 

Dinant (Le sac de) et les léyendes du livre blanc allenand du 10 mai 
1915 par M. Tschorren — Leyde, Futura, 1917, 8°, br., pp. 301, 
con l tav. î 

Dini Ulisse (Commemorazione del Senatore) - letta nell'adunanza del 24 
novembre 1918 dal m. e. I’rof. Francesco D’ARcaIs del R. Istituto Ve- 
neto ai scienze, lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 7. 

Dobelli Ausonio - L’ Eneide di P. Virgilio Marone. Canti I-XII. Tradu- 
zione. — Como, A. Bari, 1919, 8°, br., pp. 386. 

Egidio e l'opposizione imperiale romana nelle Gallie di RoseRTO Ckssi 

— Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br.. pp. 14. 

Esercito (Regio) Italiano - Comando supremo. La battaglia di Vittorio 
Veneto, 21 ottobre-4 Novembre 1918 — (con 3 carte). 

Favaro Antonio - Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. XL. Giuseppe 
Moletti. — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 72. 

Per il VII centenario della Università di Padova. — Venezia, Fer- 
rari, 1917, 8°, br., pp. d. 

Il settimo centenario della Università di Padova (1222-1922) - (Dal 
N. 281 del Giornale “ Il Veneto , 1918) — Padova. 

I riformatori dello Studio di Padova in visita magistrale all’ Univer- 
sità nell'Aprile 1761 — Padova, Randi, 1918, 8°, br., pp. 16. 

Adversaria Galileiani — Padova, Randi, 1918, 8°, br., pp. 48. 

Per la storia del codice di Leonardo da Vinci nella Biblioteca di 
Lord Leicester — Firenze, Galileiana, 1918, 8°, br., pp. 7. 

Galsleo Galilei e i doctores parisienses. Nota. — Roma, Befani, 1918, 
8°, br., pp. 14. 

Intorno al Trattato di Levnardo Da Vinci sul moto e misura del- 
l’acqua — Roma, Befani, 1918, 8°, br., pp. 14. 

Per la storia dello Studio di Padova. Spigolature da archivi e da bi- 
blioteche. Serie prima. — Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 41. 

Lo Studio di Padova nei Diarii di Marino Sanuto — Venezia, Fer- 
rari, 1918, 8°, br., p. 69. 
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Favaro Antoulo - Programma d'una bibliografia dello Studio di Padova 
— Padova Randi, 1919, 8°, br., pp. 13. . 
Adrersaria Galileiana (Serie IV) — Padova, Randi, 1919, 8°, br. 
pp. 39. 

Difficultés que présente une &lition des veuvres de Léonard de Vinci 
— Rome (Nouvelle Revue d’ Italie) 1919, 8°, br.. pp. 14. 

Intorno alla prima edizione fiorentina delle opere di Galileo. — Ve- 
nezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 14. 

Oppositori di Galileo. III Cristoforo Scheiner — Venezia, Ferrari, 
1919, 8°, br., pp. 107. 

Matteo Carosio (Amici a corrispondenti di Galilvo Galilei. XLI) — 
Roma, 1919, 8°, br., pp. ll. 

Favaro Giuseppe - /l canone di Leonardo sulle proporzioni del corpo 
umano — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 61. 

Misure e proporzioni del corpo umano secondo Leonardo — Venezia, 
Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 82. 

Ferraris Carlo F. - La classificazione delle persone morali di diritto pub- 
blico. Nota. — Roma, Befani, 1919, 8°, br., pp. 35. 

Flume sorella di Trieste — Gennaio 1919. 

Forchhammer - 7’ Iliade c la lotta delle acque sulla pianura di Troja se- 
condo le idee del prof. Forchhammer. Con una nota introduttiva di 
Luisr MEssEDAGLIA sopra gli serttti omerici di Angelo Messedaglia 
— Verona, Mondadori, 1918, 8°, br., pp. 42. 

Foscolo - (Un sepolcro auspicato nei Sepolcri del) di Prktro VERRUA — 
Teramo, De Carolis, 1918, 8°, br., pp. 15. 

Fradeletto Antonio - // dorere supremo. Discorso pronunciato per invito 
del Comune di Venezia il 2 Aprile 1918, 4°, br., pp. 35. 

Frenkel Wladimiro - Finis Russine? — Roma, Tip. Unione Edit., 1918, 
16 br., pp. 55. 

Frescura Bernardino - Le frontiere della nuova Italia. IL problema del- 
l'Adriatico (con 15 incisioni — Marzo, 1919, 4°, br.. pp. 29. 

Galilei Galileo - (Amici e corrispondenti di) XL Giuseppe Moletti di Ax- 

ronio Favaro — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 72. 

Adversaria Galileiana (Serie III) di Antonio Favaro — Padova, 
Randi, 1918, 8°, pp. 43. 

Galileo e i doctores parisiensis. Nota di AxToNIO Favaro — Roma, 
Befani, 1918, 8°, br., pp. 14. 

(Sull’applicazione dei principii di) allo studio dei gas di GAETANO 
IvaLpi — Genova, Gioventù, 1918, 16°, br., pp. 4. 

Scolopi Gulileiani. P. Giovanni Grovannozzi — Firenze, Landi, 1917, 
x° br. pp. 14. 

(Intorno alla prima edizione fiorentina delle opere di) di Favaro 
Axtonio - Venezia, Ferrari, 1918, $°, br., pp. 14 

(Oppositori di) ITL Cristoforo Schneiner, di Axtonio Favaro — Ve- 


nezia, Ferrari, 1919, 8". br., pp. 107. 
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Galileo Galilei - (Amici e corrispondenti di) XLI. Matteo Cuarosio, dì 
Antonio Favaro — Roma 1919, 8°, br., pp. 11. 

Gamurrini Gian Francesco - Petrarca e la scoperta dell’ America. Confe- 

* renza. = Arezzo, Pia Casa, 1918, 4°, br., pp. 16. 

Giglioli Italo - La Dalmazia e le usurpazioni Jugo-slave. Una protesta 
italiana — Pisa, 1919, 8°, br., pp. 6. 

Giovannozzi Giovanni - Scolopi Galileiani — Firenze, Landi, 1917, 8°, br., 
pp. 24. 

Gini Corrado - Delle relazioni tra le intensità cograduate di due caratteri 
— Venezia, Ferrari, 1917, 8°. br., pp. 39. 

Di una estensione del concetto di scostamento medio e di alcune up- 
plicazioni alla misura della variabilità dei caratteri qualitativi — 
Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 65. 

Giordano D. - Riflessioni sopra una osservazione di localizzazione tuber- 
colare dopo lieve trauma — Napoli, Pierro, 1918, 8°, pp. 11. 
Insalata latina. Ove si acconciano orecchi perforati, l’uceto di Anni- 
bale e le ova di Matteo de Gradi — Siena, Arti Grafiche, S. Bernar- 
dino, 1918, 8°, br., pp. 18. 

Sulla fognatura addominale esemplificata con una osservazione di 
aborto tubale ed altre ferita ul ventre — Napoli, Pierro, 1919, 8°, br., 
pp. 21. 

Prolasso recidivo del retto Siymoido-tiflopesiu anastomotica - Napoli, 
Pierro, 1919, 8°, br., pp. ll. 

Ove la cosidetta “ chirurgia di guerra , nellu chirurgia quotidiana si 
confonde — Napoli, Pierro, 1918, 8°, br., pp. 14. 

Considerazioni sopra un caso di maschio pseudo-ermafrodita esterno, 
e sulla indecenza. in tale circostanza, di una colpoplastica — Vene- 
zia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 11. 

Gnesotto Tullio - Cicli di torsione magnetica in fili di nichel con due 
cumpi alternati în differen enza di fase — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, 
br., pp. 9. 

Gradi (De) Matteo - D. Giorpano. /nsaluta lutina. Ove si acconciuno 
‘orecchi perforati, l'Aceto di Annibale, e le vuvu di Matteo de Grudi. 
— Siena, Arti Grafiche S. Bernardino, 1918, 8°, br., pp, 18. 

Griselini Francesco viaggiatore e nuturalista veneziano del secolo XVIII 
di GrampatTISTA De Toni — Roma, 1919, 8°, br., pp. 27. 

Guareschi Icilio - Riso e vitamine — Torino, Unione, 1918, 8°, br., pp. 143. 

Istria - (La questione dell’) nel 1797 di Luicr MessepaGLIA — Roma, 
Armani, 1916, 8°, br., pp. 11. 

Italia - (Il protocollo della “ Giovine) di Luis MessebaGLIA — Roma, 
Armani, 1916, 8°, br., pp. ll. 

e Dalmazia - Ai professori. agli studenti ed ai mutilati di guerra delle 
Università italiane — Pisa, Orsolini-Prosperi, 1918, 8°, br., pp. 26. 
Italy what she toas what she is what she willbecome — Romo, Unione, 

1919, 16°, br., pp. VIII; 311; 2 Carte geografiche. 
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Italia - Trentino, Venezia Giulia e Dalmazia - (Considerazioni militari- 
politico-economiche sui confini italici) — (con 7 schizzi), Dicembre. 
1918. 

(Perchè l’) deve avere il suo confine al Brennero — (con 5 schizzi). 
Novembre, 1918. 

La battaglia di Vittoriv- Veneto, 24 Ottobre-4 Novembre 1918 — (con 
tre carte). 

(Perchè l’) deve avere il suo confine sull'orlo orientale delle Alpi Giulie 
— (con 4 schizzi) Dicembre, 1918. 

La frontière orientale de l Itulie - (D’après nos ancétres) — [Extrait 
de l’ouvrage: Le Frioul oriental] avec une carte geographique di Ax- 
ToNINI Prospero. Novembre, 1918. 

Per la tutela del patrimonio artistico italiano. Relazione letta ed ap- 
provata a voti unanimi il 16 febbraio 1919 nell’adunanza della Classe 
di Scienze morali, storiche e filologiche della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino. FkpERICO PATETTA relatore. — ‘’orino, Bona, 1919, 
8°, br., pp. 8. 

(Le frontiere della nuova) - Il problema dell'Adriatico, di BernaRDINO 
Frescura. — Marzo, 1919, 4°, br., pp. 29 (con 15 schizzi annessi). 
La protezione della natura in Italia, di PaMPANINI R. — Firenze, Ricci, 
1919, 8°, br., pp. 50. 

Ivaldi Gaetano - Sull’applicazione dei principii di Galileo allo studio dei 
gas — Genova, Gioventù, 1918, 16°, br., pp. 4. 

La Maotia Giuseppe - Codice diplomatico dei re aragonesi di Sicilia (1282- 
1355) Vol. I. — Palermo, Scuola Tip. Boccone del povero, 1818, 4°, 
pp. CCV-698. 

Lasize - CAavazzocca Mazzanti - Dove fosse il S. Daniele degli im- 
peratori (6° Contributo alla storin di Lazise) -- Venezia, Ferrari, 
1919, 8°, br., pp. 9. 

Lazzarini Vittorio - Per la morte di Giuseppe Pellegrini. Parole pronun- 
ziate nell'adunanza del 15 dicembre 1918 del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 7. 

Lenna (Di) N. - /l Lago Geluchalat di Marco Polo e di G. B. Ramusiv 
— Lugo di Romagna, Sociale, 1918, 4°, br., pp. d. 

L'ordinamento della visconteria di Rovigo durante la dominazione 
dei Duchi d'Este nelle leggi statuarie dei secoli XITI e XIV (con 
appendice delle leggi stesse dalle copie delle più antiche raccolte 
statutarie della visconteria nell'Accademia Concordiana) — Lugo, 
Frisi, 1918, 8°, br., pp. 85. 

Lizioli Luigi - Nembi e fenomeni temporaleschi e loro cause — 1919, so, 
br., pp. 24. 

Lucatello Luigi - /n memoria di Roberto Massalongo. Parole pronunziate 
nell'adunanza del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 2. 

Magrath €. - Per /u storiu del gigantismo. Il gigante irlandese C. Ma- 
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grath osservato nel 1757 da G. S. Bianchi, di Lurer MesseDAGnLIA 
— Grottaferrata, S. Nilo, 1915, 8°, br., pp. 7. 

Marletta Giuseppe - Preliminari di geomeiria protettiva ad infinite di- 
mensioni. Nota. — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 11. 

Martorelli Giacinto - (Alla memoria del prof.) per E. ARRIGONI DEGLI 
Obpi -- 1918, 8°, br., pp. 4, ritr. 

Massalongo Roberto - (1857 1919) (Parole in commemorazione di) nel- 
l’Accad. d'agricoltura di Verona il 9 febbraio 1919 - GiusepPE Bia- 
neco — Verona, Mondadori, 1919, 8°, br., pp. 7. 

(In memoria di) - Parole pronunziate dal m. e. GrRGoRIO Ricci-Curza- 
sTRo nell'adunanza del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 4.‘ 

(In memoria di) - Parole pronunziate dal m. e. Giuseppe BraDbEGU 
nell’adunanza del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 4. 

(In memoria di) - Parole pronunziate dal s. e. Lurer LucaTELLO nel- 
l'adunanza del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., p. 2. 

(In memoria di) - Parole pronunziate [dal s. c. Luigi MESSEDAGLIA 
nell'adunanza del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 7. 

Mastrodicasa Sisto - Pilastri lesionati. Cause - Effetti- Rimedi — Tripoli, 
Nuove Arti Grafiche, 1919, 8°, br., pp. 23., 

Mattioli Virgilio - Cicli di torsione magnetica in fili di nichel con campi 
alternati in quadratura. — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 8. 
Medin Antonio - Una redazione Abruzzeze della “ Fiorita , di Armannino 

— Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 61. 

Merlini Martino - Commerei. vita privata e notizie politiche dei giorni 
della lega di Cambrai (da lettere del mercante veneziano Martino 
Merlsni) di Giuseppe DaLLa Santa — Venezia, Ferrari, 1917. 

Messedaglia Angelo - L’ Iliade e la lotta delle acque sulla pianura ci 
Troja secondo le idee del prof. Forchammer. Con una nota introdut- 
tiva di Luror MessEDAGLIA sopra gli scritti omerici di Angelo Mes- 
sedaglia — Verona, Mondadori, 1918, 8°, br., pp. 42. 

Messedaglia Luigi - Michele Enrico Sagramoso e Giambattista Morgagni 
— Verona, Franchini, 1915, 8°, br., pp. 25. 

Per la storia del gigantismo. Il gigante irlandese C. Magrath osser- 
nato nel 1757 da G. S. Bianchi — Grottaferrata, S. Nilo, 1915, 8°, 
br., pp. 7. 

Carlo Montanari. Discorso tenuto nel teatro Ristori in Verona il 28 
febbraio 1915 — Padova, Menegoni - De A gostini, 1915, 8°, br., pp. 23. 

La campagna del 1848 nel Veneto e nell'Adriatico secondo nuove 
fonti — Roma, Armani, 1915, 8°, br., pp. 14. 

Il protocollo della “ Giovane Italia , — Roma, Armani, 1916, 8°, br., 

Lu questione dell'Istria nel 1797 — Roma, Armani, 1916, 8°, br., pp. 11. 
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Messedaglia Luigi - Angelo Messedaglia. L’Iliade e la lotta delle acque 
sulla pianura di Troja secondo le idee del prof. Forchhammer. Con 
una nota introduttiva di Lurer MEessEDAGLIA sopra gli scritti omerici 
di Angelo Messedaglia — Verona, Mondadori, 1918, 8°. br., pp. 42. 
Lettere inedite di Aleardo Aleardi ad Angelo Messedaglia — Verona, 
Mondadori, 1918, 8°, br., pp. 13. 

La fine della Serenissima — Roma, Armani, 1919, 8°, br., pp. 14. 
In memoria di Roberto Massalongo - Parole pronunziate nell’adunanza 
del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti 
Venezia, Ferrari, 1910, 8°, br., pp. 7. 

Michelson - (L’esperienza di) e la sua interpretaaione. Memoria di Au- 
susto Ricri. — Bologna, Gamberini e Parmeggiani, 1919, 4" br., 
pp. 20 (con 7 fig. nel testo). 

Milano - Vedi Commissione CENTRALE DI BENEFICENZA. 

Mirinny L. - Pantosynthèse Absolu. Apergu éléementaire abrégé — Paris, 
Normande, 1917, 16°, br., pp. 19. 

Moletti Giuseppe - Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. XL Giu- 
seppe Moletti, di Antonio Favaro — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br.. 
pp. 72. 

Molina Enrico - 7yuttato ‘di stenografia, teoria, applicazioni, storia, en- 
ciclopedia. Volume I. Grammatica della stenografia italiana sistema 
(rabelsberger- Noe — Venezia, Scarabellin, 1919, 8°, tela, p. XIV; 384. 

Montanari Carlo. - Discorso tenuto da Lurei MessEDAGLIA nel teatro Ri- 
stori in Verona il 28 febbraio 1915 — Palova, Menegoni De Agostini, 
1915, 8°, br., pp. 23. 

Montibelli Achille - Studio sintetico delle alluvioni del Ticino - Milano, 
Abbiati, 1919, 8°, br., p. 17. 

Morgagni Giambattista e Michele Enrico Sagramoso, di Luigi MessEDA- 
aLIa - Verona, Franchini, 1915, 8°, br., pp. 25. 

Nazioni (Le) e le stirpi. 

Omero - Angelo Messedagliu L’Iliade e la lotta delle acque sulla pianura 
di Troja secondo le idee del prof. Forchhammer. Con una nota in- 
troduttiva di Lurer MesseDAGLIA sopra gli scritti omerici di Angelo 
Messerlaglia. —- Verona, Mondadori, 1918, 8°, br., pp. 42. 

Orio Marco - Ai soldati e marinai d’Italia. Dalla prefazione del poema: 
“ La terza Italia, — Milano, Tip. Capitan Frat'assa, 1918, 16°, br., 
pp. 15. : 

Padova - (Per il settimo centenario della Università di) di Antonio Fa- 
varo -- Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 5. 

(Il settimo centenario della Università di) (1222-1922) di ANTONIO 
Favaro - Dal N. 281 del Giornale “ Il Veneto , — Padova, 1918, 
(Per la storia dello Studio di) - Spigolature da archivi e da biblio- 
teche, (Serie 18) di Antonio Favaro — Venezia, -Ferrari, 1918, 8°, 
br., pp. 4l. 

(1 riformatori dello Sudiv di) in visita mugistrale all’ Università nel- 
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l’aprile 1771, di AntoNIO FAvaARO — Padova, Randi, 1918, 8°, br., 
pp. 16. 

Padova - (Lo Studio di) nei Diarii di Marino Sanuto di AntoNIO FavaRO 
— Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 69. 

(Programma d'una bibliografia dello Studio di) di AxntoNIO FAvARO 
— Padova, Randi, 1919, 8°, br., pp. 13. 

Pampanini R. - Lu protezione della natura in Italia — Firenze, Ricci, 
1919, 8°, br., pp. 50. 

Pantano Edoardo. - Commissione per il dopo guerra. I problemi economici 
urgenti. Relazione. Voti e proposte per il passaggio dallo stato di 
guerra allo stato di pace — Roma, Bertero, 1919, 8°, br., pp. X; 281. 

Pascal Alberto (Vel trigesimo della morte di) - CarLo PASCAL — 1918, 
8°, br., pp. 4, ritr. 

Pascal Carlo - Ne/ trigesimo della morte di Alberto Pascal — 1918, 8°, 
pp. 4., ritr. 

Patetta Federico - Per la tutela del patrimonio artistico italiano. Rela- 
zione letta ed approvata a voti unanimi il 16 febbraio 1919 nell’adu- 
nanza della Classe di scienze morali, storiche e filologiche della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino. — Torino, Boua, 1919, 8°, 
pp. 8. 

l’ellegrini Giuseppe - (Per la morte di) parole pronunziate dal Prof. Vir- 
TORIO Lazzarini nell’adunanza del 15 novembre 1918 del R. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., 
Pp. 7. 

Petrarca e la scoperta dell’Ameriva - Conferenza di Gran-FraANcESco Ga- 
MURRINI - Arezzy, Pia Casa, 1918, 4°, br., pp. 16. 

Pieri Mario - (Notizie intorno al prof.) di Serrone Rinpi — Lucca, Giu- 
sti, 1918, 8°, br., pp. 25. 

Pirotta Romualdo - /? parco-nazionale dell'Abruzzo — Roma, Federaz. 
It., 1917, 8°, br., pp. 30, ill. e 1 tav. 

Ontogenesi delle piante — Roma, Bardi 1919, 8°, br., pp. 24. 

Pirotta R., Costantino A. - Utilizzazione di piante alimentari selvatiche 
— Roma, Befani, 1919, 8°, br., pp. 15. 

Pisa - Nuovi documenti riguardanti Andrea Vesalio e Healdu Colombo 
nello Studio Pisano di ANDREA CORSINI — Siena, $. Bernardino, 1918, 
8°, br., pp. 8. 

Pizzetti Paolo - (Cenni commemorativi di) di E. Sorer — Venezia, Fer- 
rari, 1919, 8°, br., pp. 7. 

Poincaré e Bertrand - (Ancòra del problema dei tre serigni proposto du) 
Nota di GrovaNnNI Boccarpi-- Torino, Artigianelli, 1917, 8°, br., pp.8. 

Polo Marco e &. B. Ramusio - (// Lago Geluchalat di) per N. di Lenna 
— Lugo di Romagna, Sociale, 1918, 4°, br., pp. 5. 

Preda Agilulfo - Prolifirazione frondipara nelle infiorescenze di Euphorbia, 
Characias L., 8 veneta (W) A. Fiori. — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, 
br., pp. 5 con 2 tav. 
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Quattramani Evangelista - (Notizie bio-bibliografiche intorno) semplicista 
degli Estensi di G. B. De Toni — Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., 
pp. 24. x a, 

Ramusio &. B. e Marco Polo - (I Lago Geluchalat di) - per N. di Lenna 
Lugo di Romagna, Sociale, 1918, 4°, br., pp. 5. 

Rasi Pietro - (In memoria del prof.). Parole di Vincenzo CRESCINI — 
Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 7. 

Ricci-Curbastro Gregorio - Parole pronunziate in memoria di Roberto 
Massalongo, nell'adunanza del 26 gennaio 1919 del R. Istituto Veneto 
di scienze, lettere ed arti — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 4. 

Righi Augusto - / fenomeni elettro-atomici sotto l’azione del magnetismo. 
Narrazione di ricerche sperimentali sui fenomeni elettrici. prodotti 
nel campo magnetico — Bologna, Neri, 1918, 8°, br., pp. 435, ill. 

L'esperienza di Michelson e la sua interpretazione — Bologna, Gam- 
berini e Parmeggiani, 1919, 4°, br., pp. 20 (con 7 fig. nel testo). 

Rindi Scipione - Notizie intorno al Prof. Mario Pieri — Lucca, Giusti, 
1918, 8°, br., pp. 25. 

Rios (Da) Luigi Saute - Dati sperimentali intorno u certi apparecchi di 
propulsione aerea — Milano, Soc. Edit. Ital., 1919, 8°, br., pp. 9. 

Sulla dinamica dei fluidi comprimibili. Nota. Milano, Fusi, 1919, 8°, 
br., pp. 8. 

Ronchi Maria - Sulla riduzione esplicita del problema dei tre corpi —' 
Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 15. 

Rossi Lulgi Vittorio - Nuovi tipi di ponti, metallici, di cemento armato, 
o di legno, seguendo un principio non ancora applicato -— Venezia, 
Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 3. 

Rovigo - (L'ordinamento della visconteria di) durante la dominazione dei 
Duchi. d’ Este nelle legyi statutarie dei secoli XIII e XIV (con ap- 
pendice delle leggi stesse, dalle copie delle più antiche raccolte sta- 
tutarie della visconteria nell'Accademia Concordiana) di N. Di Lenna 
— Frisi, 1918, 8°, br., pp. 85. 

Russla - Finis Russiae? di FRENK&L WLADIMIRO — Roma, Tip. Unione 
Edit., 1918, br., pp. 55. 

Saccardo P. A. - Flora Tarvisina renovata. Enumerazione critica delle 
piante vascolari finora note nella provincia di Treviso. Aggiuntevi 
le specie più comunemente coltivate e i nomi dialettali — Venezia, 
Ferrari, 1917, 8°, br.. pp. 309. 

Sacerdoti Adolfo — Su/ recente progetto di legge approvato dal Senato 
del ‘Regno per modificazioni dell'art. 941 cod. di proced. civ. — Mi- 
lano, Vallardi, 1917, 8°, br., pp. 16. 

Sagramoso Michele Enrico e Giambattista Morgagni di Lussr MessEDa- 

aLia — Verona, Franchini, 1915, 8°, br., pp. 25. 

San Daniele - (Dore fosse il) degli imperatori (6° Contributo della storia 
di Lazise) di Virrorio Cavazzocca Mazzanti — Venezia, Ferrari, 
1919, 8°, br., pp. 9. 
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Santa (Dalla) Giuseppe - Commerci, vitu privuta e nutizie politiche dei 
giorni della lega di Cambrai (da lettere del mercante veneziano Mar 
tino Merlini) — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., pp. 59. 

Letterati veronesi del 500 e il buon uso della lettera z (Una lettera 
di Gian Domenico Tedeschi a Valerio Palermo) — Verona-Ostiglia, 
Mondadori, 1918, 8°, br., pp. li. 

La R. Deputazione Veneta di storia patria nel biennio 1916-1918 
Relazione letta nella solenne adunanza del giorno 10 novembre 1918, 
8°, br., pp. 13. 

Santini Giovanni - Per la determinazione dei moti propri delle stelle di 
Santini. Nota di Giovanni Zappa — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br., 
pp. 21. 

Sanuto Marino - (Lo Studio di Padova uei Diarii di) di AntoNIO Fa- 
varo — Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 69. 

Savini Pietro - Le origini e le evoluzioni storiche della civiltà latina e 
«della nomenclatura locale nella Venezia Giulia — Venezia, Ferrari, 
1918, 8°, pp. 202. (con 1 carta geografica della Venezia Giulia, fuori 
testo) 

Scheiner Cristoforo - (Opposttori di Galileo. IIl) di Antonio Favaro — 
Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 107. 

Severi Francesco - Sulle correzioni al tiro d'artiglieria dipendenti dalle 
rariazioni di densità dell’aria. Nota. — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, 
br., pp. 26. 

Sfeher Enrico ‘- (Onoranze a) in Verona — Verona, 1917, ritr., 8°, br., 
pp. 134. 

Siellia - Codice diplomatico dei re aragonesi di Sicilia (1282-1355) Vol. I 
dli La MAnTIA GiusePPR — Palermo, Scuola Tip. Boccone del povero, 
1918, 4°, br., pp. CCV-698. 

Sieule Lucio Marineo - (L’eloquenza di) di PirTRO VERRUA — Pisa, Ma- 
riotti, 1915, 4°, br., pp. 28. 

Signorini Amtonio - Sul moto dei prosettili di bombarda — Venezia, Fer- 
rari, 1917, 8°, br., pp. 30 con I tav. 

Neler E. - Cenni commemorativi «li Paolo Pizzetti — Venezia, Ferrari, 
1919, 8°, br., pp. 7. È 

Spica Carlo Luigi - Sulla ricerca chimico-legale del mercurio. Osservazioni 
— Venezia, Ferrari, 1917, 8°, br, pp. 6. 

Spica Pietro - Sul solfuro di etile 2, 2' - biclorurato. Nota. — Venezia, 
Ferrari, 1919, 8°, br., pp. 4. 

Stirpi - (Le nazioni e le). 3 

Starniolo Giuseppe, Bellinzoni Giacomo - Su//a defenilcianarsina — Ve- 
nezia, Ferrari, 1919, 8°, br.. pp. 3. 

Saman Antonio - /usta et iniusta possessio — Venezia, Ferrari, 1917, 8°, 
br., pp. 26. : 

De non numerata pecunia. Note critiche. — Venezia, Fertari, 1919, 8°, 
br., p. 72 
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Tamassia Arrigo - Ancora sull'identificazione personale. Nota. — Vene- 
zia, Ferrari, 1917. 
(In memoria di) - A. CevivaLui — Milano, Zerboni, 1917, 8°, br., pp. 6. 
Taramelli Torquato - Una proposta ‘riguardo al M. Grappa. Nota. — 
Milano, Fusi, 1918, 8°, br., pp. 3. 
Temple William - La fede ed il pensiero moderno. Versione dall’ inglese — 
Ascoli Piceno, Cooperativa, 1912, 16°, br., pp. 140. 
Ticino - Studio sintetico delle alluvioni del Ticino, di AczILLE MONTIBELLI 
— Milano, Abbiati, 1919, 8, br., pp. 17. 
Tognoli E., Toni (De) @. B. - Ossernazioni botaniche e sperimentali in- 
torno alla Digitalis lanata Ehrh — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., 
pp. 18. 
In memoria del socio prof. Giulio Camus (1847-1917) - Memoria letta 
all'Accademia delle Scienze di Modena il 9 maggio 1917 — Modena, 
Morlenese, 1918, 4°, br., pp. 13. 
Fabio Colonna e Deterocarpia - (Notizia storica di biologia) — Roma, 
Bardi, 1919, 8°, br., pp. 6. 
Notizie storiche sulla fruttificazione del banano a Modena nel secolo 
XVILI — Modena, Modenese, 1919, 8°, br., pp. 8. 
Intorno un caso di diafisi floripara nella Digitalis purpurea L — 
Roma, S. Casciano, Cappelli, 1918 8°, dr pp. 2. 
Contributo allu teratologia del genere “ Chrysanthemum , L — To 
rino. 1918, 8°, br., pp. 4. 
Appunti su Giacinto Cestoni — Siena, S. Bernardino, 1919, 8°, br., 
Notizie bio-bibliografiche intorno Evangelista Quattramani, semplicista 
degli Estensi — Venezia, Ferrari, 1918, 8°, br., pp. 24. 
Francesco Grisellini viaggiatore e naturalista veneziano del secolo 
AWVIILI — Roma, 1919, 89, br., pp. 27. 
Toni (De) G. B., Tognoli E. - Osservazioni botaniche e sperimentali in- 
torno alla Digitalis lanata Ehrh — Venezia, Ferrari, 1919, 8°, br., 
pp. 18. 

Trentino, Venezia Giulia e Dalmazia - Considerazioni politico-militari- 
economiche sui confini italici (con 7 schizzi) — Dicembre, 1918. 
Treviso - Flora Tarvisina renorata di Saccarpo P. A. — Veneria, Fer- 

rari, 1917, 8°, br., pp. 309. 
Tschoffen M. - Le suc de Ninant et les léygendes du livre blanc allemand 
du 10 mal 1915 — Leyde, Futura, 1917, 8°, br., pp. 301, con 1 tav. 
Vedova (Dalla) Giuseppe - Don Onorato Caetani. Cenni. — Roma, Unione 
edit., 1917, 8°, br, pp. 7, ritr. 
La geografia nella vita e nella scuola moderna — Roma, Nuova An- 
tologia, 1918, 8°, br., pp. 13. 

Velardi Giuseppe - Sulla determinazione di cianuri, cianati e bromuri 
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OPPOSITORI. DI GALILEO 


III. CRISTOFORO SCHEINER 


DEL PROF. ANTONIO FAVARO, m. F. 


(Adunanza ordinaria del 24 novembre 1918) 


Nella serie di studi e di ricerche con cui, già tanti anni or 
sono, mi proposi di illustrare la vita, le opere e i tempi di Ga- 
lileo Galilei, volgendo in particolar modo l’ attenzione mia sulle 
persone le quali si erano trovate con lui in rapporti personali c 
scientifici, ho incominciato dall’ occuparmi degli “ Oppositori , 
dei quali avevo studiato così a fondo come m’era stato possibile, 
Giovanni Antonio Magini (!), Orazio Grassi (*), Antonio Rocco (3) 
e Liberto Froidmont (4), i due ultimi anzi con apposite mono- 
grafie; allorchè voltomi agli “ Amici e Corrispondenti , fui da 


(1) Carteggio inedito di Ticone Brauhe, (riovanni Keplero e di altri 
celebri astronomi e matematici dei secoli XVI e XVII con Giovanni 
Antonio Magini, tratto dall'Archivio Malvezzi de’ Medici in Bologna, 
pubblicato ed illustrato da Antonio Favaro. — Bologna, Nicola Zani- 
chelli, 1886. 

(2) Galileo Galilei e il P. Oruzio Grassi (Nuovi studi Galileiani 
per Antonio Favaro [Memorie del R. Istituto Veneto di scienze, lettere 
ed arti. Vol. XXIV, pag. 203-220]. — Venezia, tipografia Antonelli 1891). 
— Ristampato a pag. 122-149 del Giornale Ligustico di archeologia, sto- 
ria e letteratura. Anno XIX. — Genova, tip. Sordo-muti, 1892. 

(3) A. Favaro. Gli Oppositori di Galileo. I. Antonio Rocco (Atti 
del R. Istituto Veneto «di scienze, lettere ed arti. Serie VII, Tomo Ill, + 
pag. 613-636). — Venezia, tip. Antonelli, 1892. 

(4) A. Favaro. Gli Oppositori di Galileo. II. Liberto Froidmont (Atti 
del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed urti. Serie VII. Tomo IV, 
pag. 731-745). -—- Venezia, tip. Carlo Ferrari, 1893. 
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questi siffattamente preso da indurmi a lasciare, dopo quei pri- 
mi saggi, interrotta l’ altra serie. La quale mi accingo ora a ri- 
prendere, perchè, prima di esaurire tutta quanta la mia attività, 
vorrei pur presentare anche un quadro di alcuni fra i più emi- 
nenti od almeno più noti, che si levarono ad opporsi, più che 
contro Galileo, contro le dottrine da lui propugnate. 

Ed in questa ripresa piglio le mosse dal P. Cristoforo Schei- 
ner, il quale fu tra coloro che più accanitamente attaccarono Ga- 
lileo, e volle esser l’ ultimo a prender la parola contro di lui. 
Non mi propongo pertanto di ritesserne la biografia, alla quale 
ben poco è da aggiungere dopo i lavori del Braunmiihl (1) e dello 
Schreiber (?), ma soltanto di occuparmi dei rapporti ch'egli ebbe 
con Galileo. 

E a questa ripresa mi' sono risoluto tanto più volentieri, 
anzitutto perchè nel ritornare (*) sulla istoria della grande que- 
stione agitatasi fra i due studiosi delle macchie solari, potrò gio- 
varmi anche di alcuni documenti i quali hanno per la prima volta 
veduta la luce nella Edizione Nazionale delle Opere di Galileo 
Galilei da me curata, e che non mi erano noti nell’ altra ooca- 
sione che ho avuta di occuparmi di questo argomento: ed in 
secondo luogo perchè mi propongo di cogliere questa occasione 
per dimostrare quanto siano infondati ed ingiusti certi apprezza- 
menti e giudizi contenuti in un libro uscito or non è molto dalle 
medesime fucine nelle quali lo Scheiner aveva affilate le sue 
armi contro Galileo. 


(1) Bayerische Bibliothek begriindet und herausgegeben von Karl 
von Reinharddstaettner und Karl Trautmann. 24 Band. Christoph Scheiner 
als Mathematiker, Physiker und Astronom von ANTON von BRAUNMUEL. 
— Bamberg, Buchnersche Verlagsbuchhandlung Gebr. Buchner, Kgl. Ba- 
yer. Hofbuchhandler, 1891. 

(2) . Christoph Scheiner S. J. und seine Sonnenbeobachtungen von 
P. Jon. ScureiBeR S. J. Mit 4 Abbildungen. Sonderabdruck aus Natur 
und Offenbarungy, 48 Band. — Miinster, Druck des Ascendorffschen Buch- 
handlung, 1902. 

(3) Sulla priorità della scoperta e dellu osservazione delle macchie 
solari (Miscellanea Gulileiana Inedita. Studi e ricerche di Antonio FA- 
varo {Memorie del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Vol. XXII, 
pag. 729-783]. — Venezia, tipografia di Giuseppe Antonelli. 1887. 
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Preliminari biografici. Marco Velsero e Galileo. 


Il nome di Cristoforo Scheiner è rimasto nella storia delle 
scienze principalmente per i suoi studi sulle macchie solari: e 
se esso fu tanto ripetuto negli ultimi tempi, lo si deve alle po- 
lemiche che essi suscitarono allorchè videro la luce; rinverdite 
ai nostri giorni dal rifiorire delle indagini sulla storia delle scienze 
nel decimosettimo secolo. 

Ma per verità chi, dalle più recenti polemiche intorno a que- 
sto argomento, volesse formarsi un criterio della imparzialità dalla 
quale si mostrano animati gli storiografi della scienza, sarebbe 
tratto per avventura a conclusioni assai poco lusinghiere per essi, 
poichè in generale gli scrittori che presero a trattarne sembrano 
essersi proposto per obiettivo di esaltare il proprio eroe, tentando 
di demolire completamente gli avversarii che gli contesero la 
palma nella scoperta, nella osservazione e nello studio del sin- 
golare fenomeno : e se anche proprio questo obiettivo non si pro- 
posero, lasciarono credere o furono accusati di esserselo proposto. 

Per' giungere al punto dal quale vogliamo prendere le mosse, 
diremo succintamente che Cristoforo Scheiner nacque a Wald, 
un villaggio presso Mindelheim nella Svevia, addi 25 luglio 1573, 
cioè circa nove anni e mezzo dopo Galileo; nella scuola di la- 
tino, che i Gesuiti avevano fino dal 1580 istituito in Augusta, 
seguì i primi studi che proseguì poi nel Collegio dei Gesuiti a 
Landsberg, e si affigliò alla Compagnia nel 1595. ; 

Mandato nel 1600 ad Ingolstadt, vi studiò metafisica, ma 
soprattutto si applicò alle matematiche con la guida di Giovanni 
Lanz: ottenuto quivi il magistero, fu fatto passare nel ginnasio 
di Dillingen, pur esso in mano dei Gesuiti, e giunse per varii 
gradi ad esercitare l’ insegnamento dalle prime classi di gramma- 
tica a quelle di umanità, e finalmente all’ assistenza di matema- 
tica nell’ Accademia aggiunta al Ginnasio. 

A questo tempo del suo soggiorno in Dillingen si fa risalire 
l'invenzione che lo Scheiner avrebbe fatta del Pantografo, riu- 
scendo ad indovinare la forma di certo meccanismo del quale si 
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serviva un suo amico pittore per la riproduzione dei disegni in 
diverse scale. La tenne segreta, dandone soltanto comunicazione 
a scolari, amici e mecenati, fino al 1631, anno nel quale si de- 
cise a renderla di pubblica ragione in Roma col titolo seguente : 
“ Pantographice seu ars delineandi res quaslibet per parallelo- 
grammun lineare seu cavum mechanicum mobile ,. Il Braunmiihl 
e, a parer nostro con alquanto di esagerazione, scrive di questo 
strumento (la cui fonte sembra tutt’ altro che originale), che a- 
vrebbe bastato da solo a trasmettere alla posterità'il nome del- 
l'inventore (!). E tanto meno originale sarebbe, se questo pantografo 
non è tutt’ uno con lo strumento “ per ridurre le cose piccole in 
maggior forma et ringrandirle , del quale scrive il Vasari che 
fu inventato e praticato da Leon Battista Alberti (2); cosa, a pa- 
rer nostro, diversa dal reticolato del quale egli parla nei libri 
della Pittura. 

Compiute le suaccennate mansioni didattiche, passò lo Schei- 
ner nel 1605 a studiare teologia nella università di Ingolstadt, 
adempiendo nel tempo stesso le funzioni di ripetitore di logica 
e di fisica nel convitto della Compagnia, e, terminato il terzo 
anno di prova in Ebersberg, fu nel 1610 nominato professore di 
matematica e di lingua ebraica alla università di Ingolstadt (8). 
Di qui egli mandava a Marco Velsero (4), duumviro di Augusta, 


(1) Christoph Scheiner als Mathematiker, Physiker und Astronom 
ece., pag. 2. — Intorno a questo e ad altri istrumenti inventati dallo 
ScHEINER cfr. Le Opere di GaLiLro GaLiLKkI. Edizione Nazionale, ecc. 
Vol. XVII, pag. 302. 

(2) Giorio Vasari. Pite cinque annotite da GriroLamo MANCINI, 
ece. — Firenze, stab. tipografico G. Carnesecchi e figli, 1917, pag. 32. 

(3) Il Braunm&AL scrive che lo ScueINER occupò per sei anni la 
cattedra di Ingolstadt (Op. cit., pag. 10): ma più tardi invece scrisse 
che nel 1610 il matematico Giorero Lanz passò da Ingolstadt a Monaco, 
e che lo ScHEINER ve lo seguì: questo tuttavia potrà essere soltanto 
temporaneamente avvenuto (Cfr. Originalbeobachtungen ete. aus der Zeit 
der Entdeckung der Sonnenflecken von Anton von Braunmian [Jahr 
buch fiir Miinchener Geschichte. V). — Bamberg, Buchnersche Verlags- 
handlung, 1891). 

(4) Intorno a questo personaggio cfr. Sulla morte di Marco Velsero 
e sopra alcuni particolari della rita di Galileo. Nota di AntonIo Fa- 
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noto mecenate degli studi e legato molto intimamente coi Gesuiti, 
dei quali era uno dei banchieri, tre lettere date dei 12 novem- 
bre, 19 e 26 dicembre 1611 che questi, appena ricevuta la se- 
conda, si affrettò a far dare alle stampe col titolo di Tres epi- 
stolae. de maculis solaribus scriptae ad Marcum Velserum Augu- 
stae Vind. II. Virum Praefect. cum observationum iconismis (1), 
nelle quali il nome dell’ autore, collocato alla fine, era celato 
sotto il pseudonimo di “ Apelles latens post tabulam ,. La data 
della pubblicazione è precisata nei 5 gennaio 1612, ed il giorno 
appresso il Velsero ne mandava un esemplare a Galileo col quale 
era entrato in rapporti nella occasione nella quale gli aveva sot- 
toposti alcuni dubbii di Giangiorgio Brenngger circa le montuo- 
sità della luna (*), ed altri ne diramava in gran copia in Ger- 
mania ed all’estero, e principalmente in Italia, dove aveva tra- 
scorso ben dodici anni della sua gioventù, contraendovi estese 
e cospicue relazioni. 

E qui vogliamo anzitutto mettere in evidenza come i senti- 
menti che fino allora il Velsero aveva manifestato rispetto a Ga- 
lileo fossero tutt’ altro che benevoli; anzi il suo atteggiamento 
verso di lui, se non addirittura di opposizione ed ostile, era stato, 
come lo argomentiamo sicuramente dal suo carteggio, di aperta 
diffidenza. E poichè egli ebbe così gran parte nello svolgersi dei 
preliminari dell’ episodio che costituisce il tema principale di que- 
sta nostra scrittura, e poichè ancora crediamo che, s’ egli fosse 
sopravvissuto, avrebbe molto probabilmente impedito lo scoppio 
delle aperte ostilità, così vogliamo entrare in qualche particolare 
a questo proposito. 

Delle prime scoperte astronomiche di Galileo aveva il Vel- 
sero avuto immediato ragguaglio da Padova, non sappiamo bene 
se col mezzo di Paolo Gualdo, col quale, dopo il suo soggiorno 


varo (Estratto dal BuMettino di Bibliografia e di Storia delle scienze 
matematiche e fisiche. Tomo XVII, Aprile 1884). — Roma, tipografia delle 
scienze matematiche e fisiche, 1884. 

(1) Le Opere di GaLiLeo Garinei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. V, 
pag. 23-32. 

(2) Op. cit., Vol. X, pag. 460, 462, 465-473; Vol. XI, pag. 13-14, 
3841, 51-52, 73-74. 
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padovano come scolaro dello Studio, era rimasto in assidua cor- 
rispondenza, o con quello di Lorenzo Pignoria, del quale, con la 
mediazione di amici comuni, egli aveva fatta la relazione favo- 
rita dalla identità degli studi archeologici da loro coltivati; e 
subito il 12 marzo 1610 ne scrive al P. Cristoforo Clavio in 
Roma, manifestando dubbii sulla verità di quanto eragli stato 
comunicato e chiedendo in proposito la sua opinione (!). Non pare 
che a siffatta interpellanza rispondesse così subito il Clavio, il 
quale, particolarmente per ciò che concerneva i Pianeti Medicei, 
non vi prestò fede finchè non li vide egli stesso, perchè abbia- 
mo una nuova lettera del medesimo Velsero a lui, nella quale 
gli conferma d’ essere “ stato sempre ostinato a non creder gli 
pianeti novi , (*); manifestazione tanto più grave perchè in pari 
data scriveva a (ialileo con espressioni di pienissima stima, ed 
anzi, accennando “ alla voce sorda che correva per tutto di altri 
suoi trovati ,, aggiungeva che rispetto ad essa “ malamente mi 
risolvo di credere se non quel tanto che lei attesta , (5). Ora, poi- 
chè qui si accenna chiaramente al Sidereus Nuncius ed alle no- 
vità celesti in esso annunciate, fra le quali era potissima quella 
dei Pianeti Medicei, apparisce evidente come il Velsero affermi 
qui a Galileo quello stesso che contemporaneamente negava al 
Clavio. E benchè egli avesse scritto a quest’ ultimo che “ tarde 
credere est nervus sapientiae ,, questa mancanza di sincerità non 
predispone favorevolmente sul conto suo. 

Nè ci pare sia indizio del suo buon animo verso (Galileo 
quel prestarsi a dare diffusione alle infelici e ridicole scritture 
contro il Sidereus Nuncius. Di questo egli aveva portato un esem- 
plare all’Ambasciatore di Spagna a Praga, focolare di opposizione 
contro Galileo; e benchè all’ annunzio di questa presentazione ‘ 
l’ Hasdale, che ce ne informa, non aggiunga commenti, questi 
si possono facilmente arguire da altra lettera dello stesso, nella 
quale chiarisce che il Velsero è “ tutto spagnolo et poco amico 
de’ Venetiani , ed aggiunge: “ Non pensi V. S. che io habbia 
detto fuor di proposito che il Velsero sia tutto spagnuolo, perchè 


(1) Op. cit., Vol. X, pag. 288. 
(2) Op. cit., Vol XI, pag. 14. 
(3) Ibidem. 
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gli Spagnuoli stimano, per ragione di stato essere necessario che 
il libro di V. S. si debba sopprimere come pericoloso alla reli- 
gione (1) ,; dove si vede fra le altre cose quanto poco fonda- 
mento abbia l’ accusa che si muove ripetutamente tuttodì contro 
Galileo d’ essere stato proprio lui il primo a tirare in campo la 
teologia. Ed è proprio il Velsero che fa leggere al Keplero tanto 
la “ Brevissima peregrinatio , dell’ Horky, quanto la “ Dianoia , 
del Sizzi. (?) 

Avuta però dal Clavio la conferma dell’esistenza dei Pia- 
neti Medicei (5), si ricrede, e, pur facendo le più ampie riserve 
quanto alla dottrina del moto della terra, non nasconde più la 
sua ammirazione, “ vedendo che a poco a poco si rendono le 
prime teste della professione , (*). 


Il 


Le Tres Episfolae del P. Scheiner. 


Ed ora torniamo allo Scheiner ed alle sue Epistolue dle mu- 
culis solaribus pubblicate con lo pseudonimo di Apelle. 

Nell’ accompagnarne un esemplare a Galileo gli scrive il Vel- 
sero: “ Veda ciò che si è arrischiato questo mio amico; e se a 
lei non riuscirà cosa totalmente nuova, come credo, spero che le 
sarà di gusto, vedendo che ancora da questa banda de’ monti 
non manca chi vada dietro alle sue pedate “ (5). Così scrivendo 
il Velsero sotto il 6 gennaio 1612, si vede com’ egli supponesse 
che la notizia di osservazioni sulle macchie solari, le quali, 
come apparirà da quanto siamo per dire, si erano andate fa- 
cendo da varie parti anche in Italia, non doveva riuscir nuova 
a Galileo. 


(1) Op. cit., Vol. X, pag. 418. 

(2) Op. cit., Vol. X, pag. 417-418, 419; Vol. XI, pag. 77, 90. 
(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 45, 98-99. 

(4) Op. cit., Vol. XI, pag. 117. 

(5) Op. cit., Vol. V, pag. 93. 
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E così era infatti. Per la testimonianza di Fra Fulgenzio 
Micanzio, che discuteremo a suo luogo, noi sappiamo ch’ egli 
aveva mostrate le macchie solari agli amici (!) prima della sua 
partenza da Padova avvenuta nel settembre 1610, data che ri- 
mane anche d’ altra parte confermata (*); e nella prima delle let- 
tere con le quali rispose alle richieste del Velsero, e che sta 
sotto il 4 maggio 1612, afferma d’ averle osservate “ da 18 mesi 
in qua (3) ,, con che si risale al novembre 1610, cioè appena egli 


(1) Nel suo “ Racconto istorico della vita del sig. Galileo Galilei , 
il Viviani indica anche le persone con le quali n’avrebbe conferito. 
Cfr. Op. cit., Vol. XIX, pag. 611. 

(2) GueLieLMo LiBRI possedette un esemplare della edizione prin- 
cipe delle scritture di GaLILEO sulle macchie solari, del quale egli scrive : 
“ has numerous interesting manuscript notes on the margin in a con- 
temporary hand by: a writer who shows himself to be at the same time 
a clever astronomer and an opponent to Galileo. Very probably these 
annotations were written by one of those Jesuit astronomers of the 
Collegio Romano, who gave so much trouble to the Tuscan philosopher. 
They contain many curious facts and remarks, the first of which (co- 
ming from an opponent) is remarkable: “ Incomineiò le osservazioni (delle 
macchie del sole) il Galileo di settembre 1610 ,. This in our opinion 
settles entirely the question respecting the discovery of the spots of the 
sun ,. (Catalogue of the Mathematical, Historical, Bibliographical and 
Miscellaneous portion of the celebrated Library of M. GueLieLMo LrBri, 
ece. Part the first. London, 1861, pag. 331-332). 

(3) Ze Opere di GaLinro GALiLei. Edizione Nazionale, ece. Vol. V, 
pag. 95. — “ Sono circa a diciotto mesi, che riguardando con l’occhiale 
nel corpo del sole, quando era vicino al suo tramontare, scorsi in esso 
aleune macchie assai oscure , (Op. cit., Vol. XI, pag. 305) egli scriveva 
al Card. MarFEo BaRBERINI sotto il 2 giugno 1612; c ®ella lettera a 
GiuLiano DE’ Mepici del suecessivo 23 si legge veramente: “ Sono circa 
15 mesi e più che cominciai a vedere nel sole alcune macchie oscure ,, 
ma-nel riprodurre questa cifra “ 15, noi abbiamo avvertito “ di lettura 
alquanto incerta . (Op. cit., Vol. XI, pag. 335): il PLana vi lesse “ 28 
mesi quoique derit d'une manière un peu obscure , (Réfferions sur les 
obiections soulerées pur Arago contre la priorité de Galilée pour la 
double decouverte des taches solaires et de la rotation uniforme du globe 
du soleil par Jeax PLANA. — Turin, imprimerie royale, 1860, pag. 20-21). 
Siechè è prudente rinunziare ad una testimonianza la quale si fonderebbe 
sopra letture di tanta incertezza: a meno che, come in altra circostanza 
ne abbiamo enunciata la ipotesi, i 18 mesi delle due lettere precedente- 
mente citate si riferiscano al tempo in cui GariLeo incominciò a fare 
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ebbe sistemate le cose sue in Firenze al ritorno in patria; e per 
testimonianze molteplici ed assolutamente indiscutibili sappiamo 
che fra l’aprile ed il maggio 1611 le aveva mostrate, con le 
altre novità celesti in Roma a gran numero di persone ('). Laonde, 
come di questa pubblica mostra il P. Gulden aveva data comu- 
nicazione allo Scheiner suo confratello (?), col quale seguitò a re- 
stare in corrispondenza su questo argomento ed a mandargli 08- 
servazioni di macchie (*), può darsi benissimo, ed è anzi proba- 
bile che, o col medesimo mezzo o per altre vie, la voce ne fosse 
pervenuta anche al Velsero; ed una di queste altre vic può es- 
sere stata quella di Giovanni Faber da Bamberga, lettore dei 
semplici nella Sapienza e ascritto all’ Accademia dei Lincei, al 
quale noi sappiamo avere il Velsero ripetutamente scritto in que- 
sta materia (4). 

Nella prima delle citate £pistolae, e che, come abbiamo av- 
vertito, è in data dei 12 novembre 1611, scrive l'autore “ ante, 
menses septem, octo circiter ,, cioè nell’aprile o nel marzo an- 
tecedente, egli ed un amico avevano rivolto il cannocchiale al 
sole “ dimensuri illius ad lunam magnitudinem opticam , e, men- 
tre stavano intenti a tale bisogna, “ notavimus quasdam in sole 
nigricantes quodammodo maculas instar guttarum subnigrarum: 
quia vero tum id ex instituto non investigavimus, parvi rem 
istam pensitantes, distulimus in aliud tempus ,. Non pare quindi 
che a questa semplice notizia, nella quale per di più è la espli- 
cita dichiarazione della nessuna importanza attribuita alla cosa, 
possa riconoscersi il valore di una osservazione scientifica. E pro- 
segue : “ Redivimus ergo ad hoc negotium mense praeterito Oc- 


continuate osservazioni, ed i 23 di questa a quello nel quale incominciò 
a vederle. È noto del resto che questa lettera di GaLiLeo a GIULIANO 
pe’ Mepici, indubbiamente dell’anno 1612, venne ripetutamente pubbli- 
cata con l’erroneo millesimo 1615, con una differenza di ben trentasei 
mesi per la data dei fatti in essa esposti. 

(1) Le Opere di GariLeo GaLier. Edizione Nazionale. ee. Vol. V, 
pag. 81-82, 95: Vol. XI, pag. 305, 329, 335, 418, 424, 445; Vol. XII, pag. 
175: Vol. XVI, pag. 189; Vol. XVII, pag. 297. 

(2) Op. cit., Vol. XVI, pag. 189; Vol. XVII pag. 193, 297. 

(3) Op. cit. Vol. V, pag. 62-63. 

14) Op. cit., Vol. XI, pag. 257-258, 281-282. 
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tobri; reperimusque in sole apparentes maculas ,, e comincia a 
disegnarle a partire dal giorno 21. Qui, poichè la cosa era “ omni 
fide prope maior ,, dice del dubbio insorto se dipendesse o dagli 
occhi o dal tubo o dall’ aria; persuaso pertanto che non fosse 
illusione prodotta da alcuna di queste tre cause, e che le cose 
osservate dovevano essere “ vel in sole vel extrà solem ,, fisso 
nel vieto pregiudizio che nel sole lucidissimo non potessero es- 
sere macchie, ne trasse la conseguenza che non potevano essere 
nel sole, ma che erano “ partes solem nobis eclipsantes et con- 
sequenter stellas ,. Appena ricevuta questa Epistola, il Velsero 
ne dava partecipazione al Pignoria ed al Gualdo in Padova e 
al Faber in Roma: a quest'ultimo con una lettera dei 18 no- 
vembre che vide per la prima volta la luce nell’ Edizione Nazio- 
nale, scrivendogli: “ Certi miei amici hanno osservato col tubo 
ottico certe macchie apparenti nel sole con tanta conformità, che 
le tengono per cosa indubitata; ma avertisca V. S. che dico ap- 
parenti, non esistenti nel sole, perchè con certi buoni argomenti si 
persuadono che siano stelle, che, per esser di sotto o a canto del 
sole, incorrendo nella linea nostra visuale, faccino tal mostra , (1). 

Anche la mancata osservazione della congiunzione di Venere 
col sole, che costituisce il tema principale della seconda Epistola 
dei 19 dicembre, lo confermava nella supposizione che pur le 
macchie solari fossero corpi planetarii circolanti intorno al sole. 

Nella terza Epistola del 26 dicembre successivo entra in 
maggiori particolari circa le osservazioni istituite sulle macchie 
tra il 21 ottobre ed il 14 dicembre, dalle quali deduce: “ constat 
eas, ut multum, non plus quindecim diebus sub sole consumere , 
ed “ impossibile itaque esse ut ulla soli insit ,, Dove dunque? 
Non nell’aria, non nel cielo lunare, nè in quello di Mercurio o 
di Venere; quindi soltanto nel cielo del sole, dal quale stima 
non siano molto distanti, abbastanza grandi, molto opache e pro- 
fonde, di natura non dissimile da quella dei satelliti di Giove, 
così da fargli tenere che questi siano più di quattro, e portati 
in più cerchii intorno ad esso, sospettando anche qualche cosa 
di simile in Saturno, e conchiude: “ Interim an sidera haec er- 


{) Op. cit., Vol. XI, pag. 235, 236, 238-239. 
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ratica, an fixa sint, haereo ; inclino tamen in errones .. Ad ogni 
modo adunque, secondo lui, le macchie solari non sono altro che 
stelle. 

La importanza storica di queste Epistolae, così giudica l’au- 
torevolissimo Wohlwill, che molto efficacemente le qualifica “ ei- 
lig.‘gepfliickte halbgereifte Friichte , (!), non consiste tanto nel 
loro valore scientifico, che è minimo per non dire nullo affatto, 
quanto nell’aver diffusa la cognizione della esistenza e dei moti 
delle macchie solari come cose di fatto, e soprattutto nell’ aver 
data occasione a: Galileo di comunicare le sue proprie osserva- 
zioni e di manifestare le sue vedute in argomento. La quale ul- 
tima parte del giudizio noi stimiamo, e fino ad un certo punto (*), 
esatta soltanto per ciò che si riferisce alla pubblica manifesta- 
zione del pensiero di Galileo col mezzo della stampa, giacchè, 
molto innanzi alla data della prima fra le Lettere date da lui 
alla luce, era arrivato a conclusioni essenziali circa la natura e 
la causa del moto delle macchie solari. 

E di vero il seme che Galileo aveva gittato in Roma nella 
primavera del 1611 non era rimasto senza fruttificare. Dome- 
nico Cresti da Passignano, detto il Passignani, il nome del quale 
è da cercarsi nella storia dell’arte e non in quella dell’ astro- 
nomia, procuratosi da Venezia un cannocchiale “ ragionevole ,, 
incominciò con esso ad osservare nel settembre di quello stesso 
anno i moti delle macchie solari, e questa è data che risulta non 
già da testimonianze invocate e più o meno compiacenti e più o 
meno spontanee di amici e confratelli, ma da documenti che ci- 
teremo subito. Queste macchie vedeva il Passignani immergersi 
nel corpo solare “ girando ora verso il mezzo et ora verso la 
cireonferenza per linee spirali , ed a tale osservazione era per- 


(1) Galilei und sein Kampf fiir die Copernicanische Lehre von 
Emir WoxLwrtt. Erster Band bis zur Verurteilung der Copernicanischen 
Lehre durch die Romischen Kongregationen. — Hamburg und Leipzig, 
Verlag vonfLeopold Voss, 1919, pag. 552. 

(2) Anche sotto questo rispetto si vollero esagerare le benemerenze 
dello ScERINER e fraintendere il senso della dichiarazione fatta da GaLILEO 
(Le Opere di GaLiLro GauiLEI. Edizione Nazionale, ecc., Vol. V, pag. 
188), mentre con essa egli non fa altro che rispondere precisamente alla 
formale richiesta del VeLsero (Op. cit., Vol. V, pag. 93). 
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venuto sforzandosi da principio di abituarvi a poco a poco l’oc- 
chio nudo (!), poi mettendo “ avanti il vetro piccolo [intendi l’o- 
culare del cannocchiale] un vetro azzurro, che mortifica il calore 
del sole , (*). AI Cigoli che di queste osservazioni lo raggua- 
gliava con lettere dei 16 e 23 settembre 1611 (?), Galileo ri- 
sponde in data del l° ottobre: “ Ho caro che il Sig." Passignani 
vadia osservando il sole e le sue revolutioni; ma bisogna che 
V. 8. li dica, che avvertisca che la parte del sole la quale nel 
nascere è la più bassa, nel tramontare poi è la più alta, perlochè 
gli potrebbe parere che perciò il sole havesse qualch’altro rivolgi- 
mento in sè stesso, oltre a quello che veramente credo che egli 
habbia, e che mi pare d’osservare mediante le mutationi delle sue 
macchie. Haverò molto caro l’osservationi fatte in ciò dal Sig. 
Cavaliere, per confrontarle con le mie , (4). E questo, Galileo (che 
si pretende non avesse mai fatte e registrate osservazioni di 
macchie solari prima del 5 aprile 1612) scriveva, come abbiamo 
notato, il 1° ottobre 1611, cioè venti giorni prima che lo Scheiner, 
per sua stessa asserzione, incominciasse le osservazioni sue: da 
cui si vede come, oltre a tante altre, sin priva di fondamento 
tanto la sentenza del P. Secchi: “ Si Galilée a précédé Scheiner 
dans l’observation des taches, il ne les étudia pas d'une ma- 


(1) Op. cit., Vol. XI, pag. 209, 212. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 253, Il CAverNI (Storiu del metodo spe- 
rimentale in Italia, ecc. Tomo II, pag. 376) che riproduce questo passo. 
al solito, lo storpia, stampando “ un vetro oscuro che modifica il calore 
del sole ,. Il Woxuwrki (Galileî und sein Kampf fiir die Copernicanische 
Lehre, ece., Erster Band. cce. pag. 455, n. 2) avverte che l’impiego di 
questo vetro azzurro si trova notato per la prima volta in una lettera 
del Passionani dei 30 dicembre 1611, questi però non dice che avesse 
incominciato ad usarne allora, anzi comunica che il P. GRIENBERGER ed 
il P. Ma&Lcote non potevano “ sofrire la vista del sole , mentre egli si 
serviva, senza dire da quando, del vetro azzurro. Dunque nemmeno di 
questo particolare spetterebbe, come si pretende. la priorità allo ScHEINER. 
e diciamo priorità quanto all’uso in questa particolare osservazione, chè 
«lel resto l’uso generico ne era stato suggerito da Arraxo settan- 
t'anni prima. 

(3) Le Opere di Gauinzo Gauinki. Edizione Nazionale. ece. Vol. 
XI, pag. 208-209, 212-213. ‘ 

(4) Op. cit., Vol. XI. pag. 214. 
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nière suivie, ct il n'en comprit l’importance qu’ après la publi- 
cation des trois lettres pseudonimes adressées par le jésuite al- 
lemand à Marc Velser , (!), quanto la insinuazione del Caverni, 
il quale sostiene che Galileo, pur avendo vedute le macchie so- 
lari, non vi ravvisava altro che una “ mera curiosità ,, e che 
soltanto dalle lettere comunicategli dal Velsero venne richiamata 
la sua attenzione sulla importanza di quel fenomeno (?). 

Imperocchè chiunque abbia l'animo scevro da prevenzioni 
dovrà riconoscere col Wohlwill (*), certamente non sospetto di 
italofilia, che le parole surriferite di Galileo non rispecchiano un 
nuovo concetto nel quale egli fosse venuto allora, cioè quat- 
tro mesi dopo la sua partenza da Roma, ma bensì quello che del 
fenomeno egli si era formato fin da quando ne avrà ragionato 
con gli amici romani. Perchè vi è proprio contemplata la rota- 
zione del sole, nella quale subito egli aveva riconosciuto la causa 
del moto delle macchie: e dal momento ch’ egli riconobbe questo 
nesso, non potè non apprezzare al suo giusto valore la impor- 
tanza della sua scoperta, se anche le osservazioni di piazze 
oscure nel sole non gli parvero per loro stesse di altissima im- 
portanza. 

A proposito della corrispondenza corsa in tale occasione fra 
il Cigoli ed il Passignani da una parte e Galileo dall'altra, gio- 
verà avvertire che noi abbiamo ventinove lettere del Cigoli a 
Galileo, quindici delle quali erano state pubblicate nella cosid- 
detta “ Prima edizione completa , delle opere di Galileo Galilei, 
condotta tra il 1842 ed il 1856, cinque erano state date alle 
stampe altrove dopo di essa, e nove (tutte, meno una, concer- 
nenti le macchie solari) videro per la prima volta la luce nella 
Edizione Nazionale. Queste erano state molto probabilmente in- 
tralasciate, o perchè accompagnate da figure, il più delle volte 
di non agevole riproduzione con i mezzi dei quali allora si di- 


(1) Le Soleil par le VP. A. SeccHi. Deuxièòme édition. Le partie. — 
Paris, Gauthier-Villars, 1875, pag. 7. 

(2) Storia del metodo sperimentale in Italia. Opera di RAFFAELLO 
CaverNI. Tomo II. — Firenze, stab. G. Civelli. 1892, pag. 374-375. 

(3) Galilei und sein Kampf fiir die Copernicanische Lehre, ecc. 
Frster Band, ecc. pag. 454. 
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sponeva, o perchè ad esse troppo direttamente si richiamavano. 
Ma le lettere del Passignani, contenenti il ragguaglio delle os- 
servazioni da lui fatte, erano state tutte omesse, e videro inte- 
gralmente per la prima volta la luce nella Edizione Nazionale. 
Di esse quella dei 17 febbraio 1612 è posteriore alla pubblica- 
zione delle Epistolue curata dal Velsero, ed in questa le conclu- 
sioni erronee dello Scheiner vengono, con argomenti dedotti dalle 
osservazioni, impugnate ('). x 

Vogliamo infine notare ancora come questa stessa nostra 
Edizione contenga gran copia di materiali e per la massima parte 
(specialmente nei rispetti dei disegni) quivi per la prima volta 
pubblicati; alcuni anteriori alla manifestazione pubblica del pen- 
siero di Galileo sull’ argomento delle macchie solari, ed altri ad 
essa posteriori. Entrare rispetto ad essi in particolari ci porte- 
rebbe troppo fuori della cerchia limitata entro la quale ci siamo 
prefissi di restare nella presente occasione; ma gioverà almeno 
l’avervi accennato (*), per mostrare con quanto fervore siffatti 
studi vennero intorno a questo tempo coltivati in Italia. Potrebbe 
forse sorprendere il non trovar traccie maggiori della partecipa- 
zione di ID. Benedetto Castelli, dal quale Galileo stesso dichiara ’ 
di aver avuto un “ modo esquisitissimo , di “ disegnar le mac- 
chie con somma giustezza , (*); ma la sorpresa cesserà quando 
si ricordi che in questo tempo il Castelli era non soltanto in Fi- 
renze, e quindi poteva conferire a bocca col Maestro, ma di più 
ancora fu ripetutamente con Galileo ospite di Filippo Salviati 
nella Villa delle Selve dove si facevano continue osservazioni 
delle macchie solari, e si elaborarono le Lettere al Velsero su 
questo argomento. Nè passeremo sotto silenzio che contribuzioni 
dirette allo studio delle macchie fornì ancora il Castelli in una 
scrittura che si conserva inedita nell’ archivio dell’ Ordine Bene- 


(1) Le Opere di GanLiLro Gaviner. Edizione Nazionale, ece. Vol. 
XI. pag. 276. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 294-295, 329-330), 346-347, 390-391, 412-413, 
440-443, 520-521, 547, 568, 570-579, 602; Vol. XII pag. 20-21, 44, 99-100, 
102-103, 106-107. 

(31 Op. cit., Vol. V. pag. 113, 136. 


Google 


(15) OPPOSITORI DI GALILEO 15 


dettino a Montecassino (!). A pubblicarla si penserà, giova spe- 
rare, quando, con le Edizioni Nazionali delle opere dei discepoli 
di Galileo, si giungerà al grande Bresciano. 


III 


Prima lettera di Galileo al Velsero. 


Nell’ accompagnare a Galileo le Tres Epistolae de maculis 
solaribus gli scriveva il Velsero ai 6 gennaio 1612: “ La mi 
faccia grazia, in proposito di queste macchie solari, di dirmene 
liberamente il suo parere, se la giudica tali materie stelle o altro, 
dove crede siano situate, e quale sia il loro moto , (*). A_ que- 
sta interpellanza, come vedremo subito, rispose Galileo. con due 
Lettere; ma intanto avendo avuta occasione di dare alla luce il 
suo “ Discorso intorno alle cose che stanno in su l’acqua o che 
in quella si muovono ,, licenziato dalla censura il 5 marzo 1612, 
vi inseriva, insieme con l’ annunzio delle scoperte fatte in Sa- 
turno ed in Venere, già largamente diffuso fra gli studiosi, quello 
della prima determinazione dei tempi delle conversioni dei Pia- 
neti Medicei con un cenno relativo ad altre conseguenze, ed an- 
che una notizia preliminare concernente le macchie solari (8), la 
quale provocava le censure irridenti dei suoi oppositori peripate- 
tici (4); e nella ristampa seguita entro l’anno risolutamente af- 
fermava: “ Ànnomi finalmente le continuate osservazioni accer- 
tato, tali macchie esser materie contigue alla superficie del corpo 
solare, e quindi continuamente prodursene molte, e poi dissol- 
versi, altre in più brevi ed altre in più lunghi tempi, ed esser 
dalla conversione del sole in sè stesso, che in un mese lunare in 





(1) A. Favaro. Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. XXI. 
Benedetto Castelli (Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. 
Tomo LXVII. Parte seconda, pag. 18-19). — Venezia, prem. officine gra- 
fiche di C. Ferrari, 1908. 

(2) Le Opere di GaLiLeo GaLiLEI. Edizione Nazionale, ece. Vol. V, 
pag. 93. Cfr. anche Vol. XI, pag. 289. 

(3) Op. cit., Vol. IV, pag. 63-64. 

(4) Op. cit., Vol. IV, pag. 322, 436, 482-483. 
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circa finisce il suo periodo, portate in giro; accidente per sè 
grandissimo, e maggiore per le sue conseguenze , (!). 

Questa dichiarazione la quale da taluni si vuole relativa alla 
fine dell’anno 1612, e quindi frutto di tanto più mature consi- 
derazioni, e viene anzi da uno dei maggiori detrattori di Galileo 
affermata come il solo motivo che lo indusse ad “ appiccicarla ,, 
come scrive prima, a “ sostituirla ,, come falsamente scrisse 
poi (2) al cenno che ne aveva antecedentemente dato, è invece 
contemporanea alla prima Lettera al Velsero, poichè questa sta 
sotto il 4 maggio 1612, e la dichiarazione stessa trovasi in certo 
qual modo parafrasata nella lettera di Galileo al Cesi dei 12 
maggio, data, come quella al Velsero citata, dalla Villa delle 
Selve, dov’ era ospite di Filippo Salviati, ed in quella del 2 giu- 
gno al Cardinale Maffeo Barberini, nella prima delle quali leg- 
giamo : “ Circa le quali macchie io finalmente concludo, e credo di 
poterlo necessariamente dimostrare, che le sono contigue alla su- 
perficie del corpo solare, dove esse si generano e si dissolvono 
continuamente, nella guisa appunto delle nugole intorno alla terra, 
e dal medesimo sole vengono portate in giro, rivolgendosi egli 
in sè stesso in un mese lunare con revolutione simile all’ altre 
de i pianeti, cioè da ponente verso levante intorno a i poli del- 
l’ eclittica , (?). 

A Galileo è stato mosso rimprovero di una certa esitazione 
nel pronunziarsi risolutamente intorno alla essenza del fenomeno 
osservato, esitazione della quale si ravvisa una prova nel diverso 
tuono delle due dichiarazioni, che, con linguaggio usato ai nostri 
giorni, chiameremmo volentieri “ note preventive , successiva- 
mente inserite nel citato “ Discorso ,: non bisogna tuttavia a 
questo proposito dimenticare che laddove altri e, almeno fino al- 
lora, oscuri studiosi potevano trovare motivo per affrettare la «i- 


(1) Op. cit., Vol. IV, pag. 64. 

(2) Storia del metodo sperimentale in Italia, occ. Tomo 11, pag. 
377, 380. L'onesto lettore farà poi giustizia di ciò che qui (pag. 377) af- 
ferma il CaverNI, non avere con ciò GaLILrO fatto altro che ripetere “ le 
varie opinioni di Apelle, approvando.indifferentemente le une e le altre .. 

(3) Le Opere di GaLiLto GaniLei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag. 29. 
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vulgazione della fatta scoperta, se anche immatura, Galileo do- 
veva trovare argomento di riserbo e di circospezione. I satelliti 
di Giove e le montuosità della luna erano fatti immediatamente 
accertabili ed indiscutibili, per quante obiezioni e difficoltà aves- 
sero sollevato al momento in cui furono annunziati, laddove le 
macchie solari rappresentavano qualche cosa di così diverso da 
quanto fino allora era noto, ed in così aperta contraddizione con 
le idee imperanti circa l’inalterabilità del cielo e la immutabilità 
ed incorruttibilità dei corpi celesti, da dovergli prima far consi- 
derare con ogni diligenza tutte le possibilità di interpretazione 
delle quali il fatto era suscettibile, scartandole poi ad una ad 
una finchè egli giungesse a quella per la quale erano i più forti 
argomenti di verità. Se altri lo precedette in questa divulgazione, 
non fu dunque perchè essi al tempo in cui la fecero fossero più 
avanti di lui nella investigazione dei fenomeni, ma perchè essi 
avevano ravvisati risultati definitivi dove per Galileo non erano 
tutto al più che i termini del problema da risolvere: e questo 
suo modo di pensare egli esprime nettamente nella prima delle 
sue Lettere al Velsero, scrivendo : “ a me conviene andare tanto 
più cauto e circospetto, nel pronunziare novità alcuna, che a molti 
altri, quanto che le cose osservate di nuovo e lontane da i co- 
muni e popolari pareri, le quali, come ben sa V. S., sono state tu- 
multuosamente negate ed impugnate, mi mettono in necessità di 
dovere ascondere e tacere qual si voglia nuovo concetto, sin che 
io non ne abbia dimostrazione più che certa e palpabile ; perchè 
da gl’inimici delle novità, il numero dei quali è infinito, ogni 
errore, ancor che veniale, mi sarebbe ascritto a fallo capitalissi- 
mo, già che è invalso l’uso che meglio sia errar con l’ univer- 
sale, che esser singolare nel rettamente discorrere , (1). 

Così scrive dunque (Galileo nella introduzione alla prima 
delle due Lettere indirizzate al Velsero, e con le quali, come ab- 
biamo già avvertito, risponde alle Tres Epistolae de maculis so- 
laribus, prendendo in esame e contraddicendo punto per punto 
alle ipotesi ed alle conclusioni del finto Apelle. 

“ In sole, corpore Iucidissimo, statuere maculas... mihi incon- 


—__ 


(1) Op. cit., Vol. V. pag. 94-95. 
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veniens semper est visum et vero necdum fit probabile , era 
scritto nella prima delle Épistolae ('), a cui Galileo ribatte che 
anzi non conchiude “ perchè in tanto doviamo noi dargli titolo 
di purissimo e lucidissimo, in quanto non sono state in lui ve- 
dute tenebre o impurità alcuna, ma quando ci si mostrasse in 
parte impuro e macchiato, perchè non dovremmo noi chiamarlo 
maculato e non puro? I nomi e gli attributi si devono accomodare 
all’ essenza delle cose, e non l’essenza a i nomi, poichè prima 
furono le cose e poi i nomi , (*). Dimostra poi Galileo erronea 
l'opinione di Apelle che dalla negrezza delle macchie si tragga 
ch’ esse siano corpi di materia analoga a quella della luna e dei 
pianeti, perchè una densità ed opacità simile a quella d’ una nu- 
gola è bastante, nell’interporsi tra il sole e noi, a far nna tale 
oscurità e negrezza (*). 

Contro l’argomento che Apelle adduce nella terza Epistola 
per conchiudere che le macchie non possano essere nel corpo del 
sole (4), obietta Galileo che un ritorno delle macchie sarebbe da 
attendersi nel solo caso in cui fossero permanenti, non già in 
quello, ch’ egli risolutamente afferma, ch’ esse si producano di 
nuovo ed anco si cancellino e svaniscano, invocando a tale pro- 
posito la testimonianza di ciò che lo stesso Apelle deve avere 
osservato. Egli a questo punto non afferma nè nega che siano 
nel sole, ma si tiene a dire non essere a sufficienza stato dimo- 
strato che non vi siano (5). 

Che le macchie non fossero altro che stelle, aveva conchiuso 
Apelle, dubitando soltanto se si trattasse di stelle fisse od er- 
ranti (5), a cui risponde Galileo come ad esse “ mal convenga il 
nome di stelle : poi che le stelle, o siano fisse o siano erranti, 
mostrano di mantener sempre la loro figura e questa essere 
sferica; non si vede che altre si dissolvino ed altre di nuovo si 
produchino, ma sempre si conservano le medesime; ed hanno 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 26. 
(2) Op. cit., Vol. V, pag. 97. 
(3) Op. cit., Vol. V, pag. 98. 
(4) Op. cit.. Vol. V, pag. 29. 
(5) Op. cit., Vol. V, pag. 101. 
(6) Op. cit., Vol. V, pag. 31. 
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i movimenti loro periodici, li quali dopo alcun determinato tempo 
ritornano, ma queste macchie non si vede che ritornino le mede- 
sime, anzi all’incontro alcune si veggono dissolvere in faccia del 
sole, e insomma “ mancano delle principali condizioni che com- 
petono a quei corpi naturali ai quali noi abbiamo attribuito il 
nome di stelle , ('). Alla domanda di Apelle: “ Sed quid eae 
tandem sunt? Non nubes, nam quis illic poneret nubes ? (?) , 
risponde Galileo: “ Quello che vedesse tali macchie, e che 
volesse dir qualche verisimile della loro essenza; perchè non 
troverà cosa alcuna da noi conosciuta che più le rassimigli , (3). 
Ed alla consecutiva interrogazione: “ et si essent, quantae es- 
sent , dice: “ Quali noi le veggiamo essere in comparazione del 
sole; grandi quanto quelle che talvolta occupano una gran pro- 
vincia della terra; e se tanto non bastasse, direi due, tre, quat- 
tro e dieci volte tanto. , 

E dopo aver contraddetto a questi e ad altri punti delle 
conclusioni di Apelle, e nominatamente all’ annumerare le mac- 
chie nella stessa categoria dei corpi celesti come i satelliti di 
Giove, termina la prima Lettera con esporre le sue vedute per- 
sonali intorno all'argomento, sulle quali ritorna in modo più par- 
ticolareggiato e con maggiore asseveranza nella introduzione alla 
seconda, al principio della quale scrive essersi in lui dileguata 
ogni incertezza (*). “ Replico dunque, egli scrive, e più resolu- 
tamente confermo, che le macchie oscure, le quali col mezo del 
telescopio si scorgono nel disco solare, non sono altramente lon- 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 108-109. 

(2) Op. cit., Vol. V, pag. 30. 

(3) Op: cit., Vol.- V, pag. 108. 

(4) Questa veramente può dirsi fosse cessata già nella lettera al 
Cesi dei 12 maggio già citata. La seconda Lettera, con la data dei 14 ago- 
sto 1612, fu verosimilmente incominciata a scrivere ai primi di giugno, 
ma non fu spedita, come risulta dalla poscritta, ultro che dopo il 21 
agosto (Op. cit., Vol. V, pag. 141): infatti i disegni delle macchie che vi 
sono allegati vanno dal 2 giugno al 21 agosto, e sono tracciati nel modo 
che GaLiLeo scrive essergli stato suggerito da D. BENEDETTO CASTELLI 
(Op. cit., Vol. V, pag. 113, 136-137). Questa seconda Lettera, come af- 
ferma GaLiLeo al principio della terza (Op. cit., Vol. V, pag, 186), fu 
spedita li 23 agosto. 


Google RAPE AA 


20 A. FAVARO (20) 


tane dalla superficie di esso, ma gli sono contigue, o separate di 
così poco intervallo, che resta del tutto impercettibile: di più, 
non sono stelle o altri corpi consistenti e di diuturna durazione, 
ma continuamente altre se ne producono ed altre se ne dissolvono, 
sendovene di quelle di breve durazione, come di uno, due o tre 
giorni, ed altre di più lunga, come di 10, 15 e anco di 30 e 
40 e più... sono per lo più di figure irregolarissime, le quali 
figure si vanno mutando continuamente, alcune con preste e 
differentissime mutazioni, ed altre con più tardezza e minor 
variazione: si vanno ancora alterando nell’ incremento e decre- 
mento dell’ oscurità, mostrando come tal ora si condensano e 
tal ora si distraggono e rarefanno.... ed oltre a questi disor- 
dinati e particolari movimenti... hanno un massimo comune 
ed universal moto col quale uniformemente ed in linee tra di 
loro parallele vanno discorrendo il corpo del sole: da i partico- 
lari sintomi del qual movimento si viene in cognizione, prima, 
che il corpo del sole è assolutamente sferico; secondariamente, 
ch’ egli in sè stesso e circa îl proprio centro si raggira, portando 
seco in cerchi paralleli le dette macchie, e finendo una intera 
conversione in un mese lunare in circa, con rivolgimento simile a 
quello de gli orbi de i pianeti, cioè da occidente verso oriente , (1). 

A questo riassunto delle sue conclusioni egli fa seguire una 
osservazione nuova, che cioè la moltitudine delle macchie viene 
a cadere in una zona del corpo solare che per larghezza non si 
allontana più di 28 o 29 gradi in circa (più tardi scrisse 29 o 
30) (*) di qua e di là dal cerchio massimo della sua conversione. 
E per meglio riferirsi ne’ suoi ragionamenti al corpo del sole 
rivolgentesi in sè stesso, incomincia dal fissarne i poli nei due 
punti stabili e dal tracciure sopra di esso una rete di cerchi me- 
ridiani e paralleli. . 

Senza seguire ulteriormente Galileo nello svolgimento delle 
ragioni sulle quali egli appoggiava le sue conclusioni, ci conten- 
teremo di notare l’alto obbiettivo che nella esposizione degli ar- 
gomenti dedotti dal raziocinio e dalla osservazione egli si era 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 116-117. 
(2) Op. cit., Vol. V, pag. 189. 
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proposto. Scusatosi per la irresoluzione qua e là manifestata, e 
della quale la giustificazione era nella novità e difficoltà della 
materia, dichiara di voler perseverare nell’ impresa con la spe- 
ranza di giungere ad “ accordar qualche canna di questo gran- 
d'organo discordato della nostra filosofia , nel quale gli par di 
“ vedere molti organisti affaticarsi in vano per ridurlo al perfetto 
temperamento, e questo perchè vanno lasciando e mantenendo 
discordate tre o quattro delle canne principali, alle quali è im- 
possibile cosa che l’altre rispondino con perfetta armonia , ('). 
E quali fossero queste canne discordate, anzi quale la principale 
fra esse e che maggiormente gli stava a cuore e che doveva 
costargli tanti dolori ed amarezze, rivelò più tardi lasciando com- 
prendere di quale importanza egli stimava le conseguenze che 
scaturivano dagli studi istituiti in tale materia per dimostrare o 
meglio per confermare lu verità del sistema copernicano. 

Le Lettere di Galileo erano trasmesse al Velsero con la me- 
diazione di Gio. Francesco Sagredo, perchè da Venezia erano 
più facili i mezzi di corrispondenza con la Germania, e vi giun- 
gevano con ritardo perchè prima erano forse copiate e certamente 
lette dagli amici di Padova e di Venezia: erano anche spedite 
a Roma ove ricevettero, così manoscritte, una certa diffusione, e 
fra quelli che colà le lessero fuori della cerchia lincea, deve es- 
sere ricordato Mons. Gio. Battista Agucchia, il quale, serivendone 
più tardi a Galileo esce a dire di Apelle: “ non so se sieno in 
lui più falsi il nome o la dottrina , (?). 

Per ciò che concerne in particolare la prima, essa fu man- 
data da Galileo anche a Danicllo Antonini a Bruxelles con let- 
tera dei 16 giugno 1612, ed egli ne accusò ricevimento il 21 
luglio (3) successivo, inviando i disegni delle macchie osservate 
nei giorni 11, 12, 13, 14, 20 e 21 luglio, dei quali anzi scrive 
Galileo nella fine della sua seconda Lettera che si adattavano a 
capello con quelli ch’ egli stesso in quei giorni aveva fatti (4). 

Nè alla pura e semplice trasmissione delle Lettere da lui 


(1) Op. cit., Vol. V. pag. 113. 
(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 521. 
(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 363. 
(4) Op. cit., Vol. V, pag. 140. 
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inviate al Velsero si limitò Galileo con gli amici, ma ne teneva 
informato anche il Keplero, ed era effettivamente a lui destinata 
la lettera scritta a Giuliano de’ Medici li 23 giugno 1612 ('), 
tanto è vero che l’ autografo andò a finire tra le carte del Ke- 
plero dove anche presentemente si trova a Vienna, e comunica- 
zioni complementari ‘egli mandava anche ad altre persone, tra le 
quali ci basterà ricordare il Principe Federico Cesi (*) ed il Car- 
dinale Maffeo Barberini (8). 


IV. 


La Accuratior Disquisitio del P. Scheiner. 


Annunciata dal Velsero al Faber ed al Cesi (*), veniva con 
lettera dei 28 settembre 1612 accompagnata dallo stesso a Galileo 
una nuova pubblicazione del finto Apelle, ma non più con titolo 
esclusivamente relativo alle macchie solari, sibbene anche ad un 
altro argomento che doveva richiamare vie maggiormente l’atten- 
zione di Galileo. Era compresa anch’ essa in tre lettere, indiriz- 
zate parimenti a Marco Velsero, e date dei 16 gennaio, 14 aprile 
e 25 luglio: le due prime dunque figurano scritte prima che 
giungesse in Augusta la prima Lettera di Galileo al Velsero. 

Questa seconda pubblicazione ha per titolo: De maculis s0- 
lurib. et stellis circa Iovem errantibus, accuratior disquisitio ad 
Marcum Velserum Augustac Vind. II. Virum perscripta. Inter- 
iectis observationum delineationibus , (5). Questa pure, come le 
precedenti Tres Epistolae, porta la data di pubblicazione, nei 18 
settembre 1612, non ha come l’altra sul frontespizio il nome, 
ossia lo pseudonimo dell’ autore, ma alla fine della seconda let- 
tera si legge “ Apelles autem tuus tibi soli notus, aliis ignotus 


(1) Op. cit., Vol. XI, pag. 334-336. 

(2) Op. cit, Vol. XI, pag. 295-297. 

(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 304-311. 

(4 Op. cit., Vol. V, pag. 183; Vol. XI, pag. 397, 409. 
(5) Op. cit., Vol. V, pag. 37-70. 
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luceat ,, ed alla fine della terza: “ Apelles latens post tabulam, 
vel, si mavis, Ulysses sub Aiacis clypeo ,. 

Benchè dalle ulteriori osservazioni egli abbia potuto mag- 
giormente persuadersi e della forma irregolare e delle svariate 
mutazioni delle macchie, pure da questa variabilità egli non è 
che maggiormente indotto a giudicare che non appartengano al 
sole. Persiste ancora a credere che si tratti di stelle, e non istima 
inverosimile che pur le stelle propriamente dette siano di forme 
svariate, le quali soltanto a motivo della distanza e dell’ azione 
della luce appariscono arrotondate. 

La prima lettera è principalmente dedicata alla congiunzione 
di Venere col sole, e mentre pochi mesi innanzi egli scriveva 
del movimento di essa come se ne ignorasse le fasi, ora invece 
trova modo di urtare Galileo, scrivendo che la scoperta di esse 
fu fatta quasi contemporaneamente da lui, ed in Roma da altri 
matematici, intendi, da quelli del Collegio Romano suoi confra- 
telli (1). 

La seconda lettera dell’ Accuratior Disquisitio, e quinta della 
serie, comprendendovi le precedenti Tres Epistolae, che sta sotto 
il 14 aprile 1612, costituisce una digressione dall’ argomento 
principale di queste scritture a proposito dei satelliti di Giove e 
sul merito di essa udremo fra poco pronunciursi Cialileo stesso. 
Vi è poi annunziata una grande scoperta, quella cioò di un 
quinto satellite; ed Apelle che aveva evitato di chiamare i quattro 
genuini col nome di Pianeti Medicei dato loro dallo scopritore, 
di che questi in forma garbatissima lo riprende, (*) pretese di 
dedicare questo quinto al Velsero ed alla sua stirpe: “ habemus, 
egli scrive, novum nunc quintum lateronem, quem ego tibi fami- 
lineque tuae dicatum et donatum, voluerim ,; anzi, siccome in 
quel tempo il Velsero era ammalato, come abbiamo dal suo car- 
teggio con gli amici italiani, gli augura che la dedica lo faccia 
guarire “ tu interim hoc sidere arradiare, et, si potest fieri, a 
morbo levare, ut Reipublicae tuae nobisque diu lucens incolu- 


(1) Op. cit. Vol. V, pag. 46. Anzi a pag. 69 cita prima “ mathema- 
tici Romani, e poi “ Galilaeus ,. 
(2) Op. cit., Vol. V, pag. 109. 
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4 +(". Questo quinto satellite del resto era frutto d'una ine- 
satta osservazione (?) che Galileo riduce al suo vero valore 
scrivendo nella sua terza lettera: “i quattro Pianeti Medicei 
sono stelle vere e reali, permanenti e perpetue come l'altre... . 
dlesidero che con nuova diligenza torni ad osservarne il numero, 
che troverà non esser più di 4: e quella quinta che e’ nomina, 
fu senz'altro una fissa, e le conietture dalle quali e’ si lasciò sol- 
levare a stimarla errante, ebbero per lor fondamento varie falla- 
cie , e qui, estendendo il suo giudizio a quanto in detta quinta 
lettera si legge a proposito dei satelliti di Giove, aggiunge: “ le 
sue osservazioni primieramente sono errate bene spesso, come io 
veggo da’ suoi disegni, perchè lasciano qualche stella che in quelle 
ore fu cospicua; secondariamente gl’interstizii tra di loro e ri- 
spetto a Giove sono errati quasi tutti, per mancamento, com' io 
credo, di modo e di strumento da potergli misurare; terzo, vi 
sono grandi errori nella permutazione delle stelle, scambiandole 
il più delle volte l’una dall’altra e confondendo le superiori con 
l’inferiori, senza riconoscerle di sera in sera; le quali cose gli 
sono state causa dell'inganno (8) ,. 

Ora, un astronomo tedesco, ostilissimo a Galileo, e che in 
questi ultimi tempi imprese a tessere l’apologia dello Scheiner, 
suo confratello, pretende che a questo supposto quinto satellite 
di Giove sia relativo quanto si legge nella prima Lettera di Ga- 
lileo al Velsero, e ne conchiude che avanti di scrivere questa egli 
avesse nelle mani cinque (*) delle lettere di Apelle. Ma mentre 





(1) Op. cit., Vol. V, pag. 5. 

(2) Cfr. A. WinnEcke. Ueber einem von Scheiner im April 1612 
in der Nihe von Jupiter bevbachteten verdinderlichen Stern ( Vierteljahrs- 
schrift der Astronomischen Gesellschaft. 13. Jahrgang (1878), pag. 287. 
Il vero quinto satellite di Giove fu scoperto da BarnARD il 9 sett. 1892, 
ma con mezzi dei quali non erano in grado di disporre e che non pote- 
vano neppur cadere in mente nè allo ScHEINER nè a GALILEO. 

(3) Le Opere di GaLiLEO GALILEI. Edizione Nazionale, ecc. Vol. V, 
pag. 227. 

(4) Galileo Galilei und das kopernikanische Weltsystem von ApoLr 
Mi:LLER S. J., ecc. Erginzungshefte zu den “ Stimmen aus Maria-Laach. 
101). — Freiburg im Breisgau, Herdersche Verlagshandlung, 1809, pag. 121. 
— Queste “cinque , lettere diventano “quattro, nella traduzione ita- 





Google 


(25) UPPOSITORI DI GALILEO 25 


sappiamo per dichiarazione stessa dello Scheiner che le Lettere 
di Galileo gli erano trasmesse manoscritte, a misura che perve- 
nivano al Velsero, (!) nessuna prova si ha che questi mandasse 
quelle di lui a Galileo prima che uscissero stampate: le prime 
tre pubblicate il 5 gennaio 1612 furono accompagnate dal Vel- 
sero a Galileo con lettera del 6, e la Accuratior Disquisitio con- 
tenente la quinta in questione, Galileo l’ebbe soltanto dopo stam- 
pata ed accompagnatagli dal Velsero con lettera dei 28 settembre 
dello stesso anno. Nè questo è il solo abbaglio preso dal moderno 
gesuita tedesco, chè il cenno contenuto nella prima Lettera di 
Galileo relativamente ai quattro satelliti di Giove (?) riguarda, 
non già quello nuovo che Apelle pretendeva d’avere scoperto e 
del quale scrive nella quinta lettera, ma bensì l'affermazione con- 
tenuta nella prima delle res Epistolue, che cioè le macchie so- 
lari fossero “ quoad motum et situm haud disparis naturae , che 
i satelliti di Giove, “ unde nos ferme pro certo tenemus, illos 
non tantum esse quatuor, sed plures, neque in unico tantum cir- 
culo latos circa Iovem, sed pluribus (*) ,. 

Ma ad un altro grosso abbaglio è condotto il medesimo apo- 
logista dal proposito di voler in tutto e per tutto trovare Galileo 
in fallo, e in tutto e per tutto giustificare il suo confratello. Scri- 
vendo dell’ Accuratior Disquisitio al Cesi, mentre stava attendendo 
alla sua terza Lettera al Velsero, dolente d’aver legate le mani 
per non recar disgusto al gentiluomo augustano, non può trat- 
tenere la propria indignazione, ed a proposito di quella quinta let- 
tera (seconda dell’ Accuratior Disquisitio) scrive: “ è cosa mirabile 
il veder L’audacia e franchezza con la quale e’ persiste in asserire, 
quella materia essere stata trattata diversissimamente da quello 
che la scrissi io, ancor che possa costare ad ogn’uno che e’ l’ha 





liana. Cfr. A. MiLLeR, ecc. Galileo Galilei. Studio storico - scientifico. 
Traduzione del Dott. Pietro PeRcIBALLI con prefazione del Card. P. MAFFI 
e lettera del Senatore G. ScHIAPARELLI. — Roma, Max Bretschneider, 
1911, pag. 163. 

(1) Le Opere di GaLiLeo GaLiner. Edizione Nazionale, ece. Vol. XI, 
pag. 462. 

(2) Op. cit., Vol. V, pag. 109. 

(3) Op. cit., Vol. V. pag. 31, n. 6. 
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copiata dal mio Nunzio , (!); e qui il citato gesuita tedesco esclama 
trionfalmente che in questo, cioè nel Sidereus Nuncius “ von Son- 
nenflecken auch nicht die leiseste Andeutung , (?), e finge di 
non aver compreso che qui Galileo non allude affatto alle mac- 
chie solari, ma soltanto alla quinta lettera nella quale di macchie 
solari non si tratta, ma bensì di satelliti di Giove, argomento 
principale del Sidereus Nuncius. Che se in questo, licenziato alla 
stampa il 1° marzo 1610, fosse trattato delle macchie solari, una 
questione di priorità sulla scoperta di esse non avrebbe mai po- 
tuto sorgere. 

Ma per finirla con l’apologista tedesco e con la quinta let- 
tera, notiamo che questa si chiude con le seguenti parole “ Apel- 
les autem tuus tibi soli notus, aliis ignotus luceat ,, alle quali 
segue la data dei 14 aprile 1612. Ora il menzionato autore osserva 
che questa chiusa nella edizione delle opere di Galileo curata 
dall’ Albèri è collegata in tal modo col principio della lettera suc- 
cessiva (che chiama erroneamente quinta, mentre per verità è la 
sesta) dei 25 luglio 1612 da far credere al poco accurato let- 
tore che le due abbiano insieme la data posteriore, “ forse, ag- 
giunge egli, questa circostanza, alla quale si è meglio provveduto 
nella novissima Edizione Nazionale, spiega perchè i meriti dello 
Scheiner furono da parecchi autori posposti a quelli di Galileo (*) ,. 

Ora è lecito domandare in che cosa potrebbe pregiudicare 
un apprezzamento dei meriti dello Scheiner in confronto di quelli 
di Galileo il ritardo dal 14 aprile al 25 luglio della lettera nella 
quale, oltre alle inesatte osservazioni dei quattro satelliti genuini 
di Giove, è annunziata la mirabolante scoperta del quinto. 

E qui vogliamo aggiungere per conto nostro una osserva- 
zione. Si esalta dagli apologisti dello Scheiner la sua diligenza 
ed abilità nell'osservare, e questo, principalmente per ciò che 
riguarda la diligenza, (“ eiserner echter deutscher Fleiss , la 
chiama il von Braunmiihl) e la costanza, sarà anche vero per ciò 
che concerne i suoi lavori posteriori; ma è però mestieri ricono- 


(1) Op. cit., Vol. XI, pag. 426. 

(2) Galileo Galilei und das kopernikanische Weltsystem von ADoLe 
MiLLER, ecc., pag. 131 n. 2. 

(3) Op. cit, pag. 111, n. 3. 
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scere che queste sue doti avrebbero fin da principio dovuto con- 
durlo a più esatte conclusioni che non siano quelle contenute 
nelle Tres Epistolae e nell’ Accuratior Disquisitio. 


V. 
Seconda e terza Lettera di Calileo al Velsero. 


La quinta lettera della quale ci siamo testè occupati, costi- 
tuendo per dichiarazione stessa dell’ autore una digressione 
dall’argomento delle macchie solari, alla quarta (prima dell’ Ac- 
curatior Disquisitio) dei 18 gennaio può risguardarsi come im- 
mediatamente successiva la sesta ed ultima dei 25 luglio 1612. 
Fra queste due però ne abbiamo una spedita dallo Scheiner al 
Velsero il 19 marzo, ma che non era di quelle destinate alla 
stampa: noi tuttavia ne conosciamo un brano assai caratteristico 
comunicato dal Velsero a Galileo con lettera del 29 successivo 
e pubblicata per la prima volta nella Edizione Nazionale. “ Il 
mio amico, scrive il Velsero, si trova molto impacciato che dette 
macchie non tornino; però mi serive con sua di 19 stante: Ma- 
culae solares antiquae necdum visuntur: paulatim de reditu hae- 
reo: quid dicam ambigo. Unum enim hactenus argumentum, et 
illud unicum, me torquet: videlicet, quod cum a sole multum non 
absint, quod probari potest evidentissime, et partim in editis |in- 
tendi, nelle Tres Epistolae] probatum est, fieri vix possit ut tam- 
diu emanere debeant. Quo dato, simul illo posito, ut perpetuo 
tamen aliquae appareant, quod ordinarie fit, difficillimum est 
sese extricare, ut non statuantur aliae interire aliae oboriri. De 
qua tamen re suo loco ex instituto (!) ,. 

Per fermo con la idea fissa che le macchie non fossero che 
stelle e fuori del sole, non : poteva accordare quello che a lui 
pareva con ciò che gli risultava dall’osservazione: egli rimanda 
per la risoluzione della difficoltà a ciò che avrebbe scritto nel- 
l’altra lettera, che è appunto la sesta e che presenta un parti- 
colare interesse per ciò che essa fu stesa dopo che avevano potuto 


(1) Op. cit., Vol. XI, pag. 289. 
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affluire i pareri delle numerose persone alle quali il Velsero 
aveva mandato le Yves Epistolae e in capite a tutti quello di 
Galileo contenuto nella prima Lettera e comunicata subito al- 
l’autore di esse. Il quale, sebbene in questa sua sesta parli a 
lungo, ed anzi riporti in extenso quanto con la mediazione del 
Velsero gli era stato comunicato da un © Protogene , del quale 
diremo tra poco, nulla dice della prima Lettera di Galileo se 
non per citarne le osservazioni che vi sono registrate dei 5, 6, 7, 26 
aprile fino al 3 maggio, per conchiudere dalla congruenza di esse 
con quelle da lui fatte nei medesimi giorni, “ haec phaenomena 
respectu solis omni prorsus parallaxi carere (!) ,; ma anche in 
questo fu assai poco felice, mostrando di non tener nel debito 
conto gli elementi dell’osservazione che erano necessarii a trarne 
quella conclusione, e Galileo ne lo riprende in quella terza sua 
Lettera, della quale diremo subito, scrivendo: “E non posso in 
tal proposito celare a V. S. un poco di scrupolo che m'è nato 
dall’aver voluto Apelle in questo luogo produr quelle due mac- 
chie e loro mutazioni, che mandai disegnate a V. S. nella mia 
prima lettera: e ben che io bene intenda, ciò esser derivato dal 
suo cortese affetto, desideroso di procacciar credito a loro col dir 
che molto s’aggiustavano con le sue, e far nascere occasione di 
mostrar come egli di me ancora teneva grata ricordanza, non però 
arei voluto ch’ei passasse poi tanto avanti, che si mettesse in peri- 
colo di scapitare qualche poco nell’opinione del lettore, col dire 
che dall’incontrarsi tanto esattamente i miei disegni con i suoi, 
e massime quei della seconda macchia, si accertava del manca- 
mento di paralasse, ed in consequenza della loro gran lonta- 
nanza da noi; perchè con gran ragione potrà esser messo dubbio 
sopra tal sua conclusione, poi che le figure ch'io mandai furon 
di macchie disegnate solitarie e senza rispondenza ad alcun’ altra 
o alla situazion nel sole, il cui cerchio nè anche fu da me di- 
segnato; il che mi lascia altresì alquanto confuso, onde egli abbia 
potuto accorgersi dell’averle io precisamente, o no, compartite e 
disposte (2) ,. 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 65-66, 107. 
(2) Op. cit., Vol. V, pag. 219. 
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Ma che alle addotte osservazioni soltanto si limiti ciò che 
della prima Lettera di Galileo sapeva il gesuita tedesco avanti 
la pubblicazione della sua seconda scrittura “ ist nicht leicht zu 
glauben , scrive il Wohlwill (1), nè a persuaderci del contrario 
basta la sua asserita ignoranza della lingua italiana. E di vero 
noi non vorremo fare allo Scheiner il torto di credere ch’ egli 
non abbia provata almeno una certa curiosità di sapere che cosa 
pensasse intorno all’ argomento da lui proposto colui che per 
le sue recenti scoperte celesti era salito in così alta e meritata 
universale rinomanza; e tale curiosità non doveva essere difficile 
il sodisfare in quel tempo in cui la conoscenza della lingua ita- 
«liana era tanto diffusa e specialmente in Germania: esempio il 
Velsero che la scriveva con tanta purità ed eleganza da meri- 
tare d'essere aggregato all’ Accademia della Crusca (?), e che so- 
prattutto delle sue missive scrivesse Galileo “ parci, nel leggere 
lettere di locuzione tanto propria che Firenze estenda i suoi con- 
fini, anzi il recinto delle sue mura sino in Augusta (*) ,. Dove- 
vano quindi essere allora o nel Collegio dei Gesuiti o nella Uni- 
versità di Ingolstadt, nella quale era lettore di botanica un Ac- 
cademico Linceo (‘), molte persone in grado di appagare la le- 
gittima curiosità dello Scheiner, e non vogliamo credere ch’ egli 
non ne avrà approfittato. 

Che dunque lo Scheiner, non ostante le sue reticenze, avesse 
letta e studiata la prima Lettera di Galileo al Velsero prima di 
stendere la sua ultima, non poniamo dubbio, e tanto più perchè 


(1) Galilei und sein Kampf fiir die Copernicanische Lehre, ecc. 
pag. 470. 

(2) Cfr. Marco Velsero Accademico della Crusca (Serie prima di 
Scampoli Galileiani raccolti da Antonio Favaro. / Atti e Memorie della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova. Nuova serie. Vol. II, 
pag. 19-21]. — Padova, tipografia G. B. Randi, 1866). 

(3) Le Opere di GaLiLeo Garaer. Edizione Nazionale, ecc. Vol. V, 
pag. 190. 

(4) TroriLo MULLER aggregato nel 1611. Cfr. Notizie sui cataloghi 
originali degli Accademici Lincei tratte dalla storia inedita di France- 
sco Cancellieri per cura di AnToNIO Favaro (Atti del R. Istituto Veneto 
di scienze, lettere ed arti. Serie VII, Tomo V, pag. 1326-1327, 1334). — 
Venezia, tip. Ferrari, 1894. -- Cfr. Le Opere di GaLiLko GaLiLeI. Edi- 
zione Nazionale, ece. Vol. XI, pag. 237, 239, 240, 241. 
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lo troviamo sicuramente menzognero relativamente alla seconda. 
Egli: scrive infatti al Magini sotto il 9 gennaio 1613 d’aver ri- 
cevuto le “ ID. Galilaei de maculis solaribus commentationes ,, 
le quali, come troveremo confermato tra poco, non potevano es- 
sere altro che appunto la seconda Lettera spedita il 23 agosto 
1612 e della quale il Velsero aveva accusato ricevimento a Ga- 
lileo il 5 ottobre (!): è quindi certo che a questa data n'ebbe 
cognizione anche lo Scheiner; ma non è assolutamente credibile 
che, com’egli scrive nella succitata lettera al Magini: “ Quod in 
illis sit, primum videbo: hactenus haud licuit, temporis et inter- 
pretum penuria (*) ,, Anzi noi abbiamo la prova che questo è 
assolutamente falso, perchè, almeno fino dal principio del no- 
vembre 1612 egli n’aveva presa piena notizia, e lo scrive egli 
stesso al Velsero in una lettera di data a noi sconosciuta, ma 
della quale, dichiarandola “ ultimamente , scritta, questi manda 
un brano al Faber accompagnandola con una sua dei 9 novembre 
1612 (3), ed in essa testualmente leggiamo: “ Epistolam, una 
cum Galilaei observationibus, accepi. Oblector incredibiliter, quando 
video eas cum meis, meas cum ipsius, ad unguem convenire. In- 
tucberis, conferes, miraberis, delectaberis, cum animadvertes, in tanta 
locorum distantia, alterum cum altero tam belle concordare, quoad 
numerum, ordinem, situm, magnitudinem et figuram macularum ,. 
E fin qui si potrebbe credere ch'egli volesse accennare sempli- 
cemente alle figure delle osservazioni che vanno unite alla se- 
conda Lettera; ma che egli avesse presa cognizione anche del 
testo di questa risulta da quanto segue: “ Quod si tam bene 
mihi cum Galilaeo, vel ipsi mecum, conveniret de corporum 
istorum substantia, pulchrior coniuncetio excogitari non posset. 
Interim, dum discrepamus sententiis, amicitia conglutinemur ani- 
morum, praesertim cum ad unum scopum tendamus utrique, qui 
est Veritas; quam nos eruturos, nequaquam diffido ,. Aggiunge 
poi il Velsero: “ Sarà bene che V. S. ne avvertisca il Sr. Ga- 
lilei, poichè io non posso far il debito ,. Questa lettera fu da 


(1) Le Opere di GaviLko Garinei. Edizione Nazionale, ece. Vol. XI. 
pag. 407. 

(2) Op. cit., Vol. IX, pag. 462. 

(3) Op. cit., Vol. XI, pag 427-428. 
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noi pubblitata per la prima volta(!); ed era rimasta inedita finchè non 
vide la luce nella Edizione Nazionale l’altra con la quale il Faber, 
adempiendo l’incarico ricevuto, ne dava partecipazione a Galileo (*). 

Del resto Galileo stesso considerò l’ Accurutior  Disquisitio 
come una replica alla sua prima Lettera e lo dice espressamente 
al principio della sua terza, scrivendo di Apelle che “ l’ aver con- 
siderate le sue prime lettere [intendi, le Tres Epistolae] e l’ aver 
egli vedute le mie considerazioni, mi mette in certo modo in ob- 
bligo di soggiugnere alcune cose concernenti alla mia prima 
lettera ed alle sue seconde scritture , (3). 

Contro adunque quella prima Lettera è veramente diretta 
non solo la sesta di Apelle, ma potrebbe quasi dirsi che col ti- 
tolo stesso dato alla Accuratior Disquisitio si rivelasse la inten- 
zione di rivolgerla tutta contro Galileo, e questa presunzione è 
confermata dal fatto che nell’ultima lettera molte vedute e sco- 
perte di questo, delle quali Apelle non aveva per lo innanzi 
toccato, vengono qui impugnate e combattute. 

Così, per modo di esempio, respinge la spiegazione data da 
Galileo della luce cinerea della luna, come lume riflesso dalla 
terra, sostenendò invece non essere altro che “lux solis lunam 
pervadens , (‘) che gli pare si tragga dall'altra erronea conclu- 
sione “ maculas solares corpora non minus densa et opaca esse, 
quam sit luna, ideoque pro nebulis nubibusve necdum agnoscenda , 
e, quasi questo non bastasse, aggiunge: “ lunam ipsam per totum 
esse perspicuam, magis et minus secundum maiorem minoremve 
densitatem ,. Errori tutti questi che Galileo prende in esame ed 
agevolmente confuta (5). 


(1) Nuovi studi Galileiani per Antonio Favaro ( Memorie del K. 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti) Vol. XXIV, pag. 92-93). — 
Venezia, tip. Antonelli, 1891. 

(2) Le Opere di GatiLeo GaLiei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag. 433-434. 

(3) Op. cit.. Vol. V, pag. 186. 

(4) Op. cit., Vol. V, pag. 68. Veggansi a questo proposito alcune 
postille di GaLiLro all’ Accuratior Disquisitio da noi scoperte tra i 
Manoscritti Galileiani e pubblicate per la prima volta nella Edizione 
Nazionale. Cfr. Op. cit., Vol. V, pag. 14, 66-70. 

(5) Op. cit., Vol. V, pag. 221-225. 
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Dopo uno studio diligentissimo sull'andamento delle macchie, 
insistendo particolarmente sulla inanità dei tentativi fatti per se- 
pararle dalla superficie del sole (!), esprime Galileo in questa sua 
terza Lettera la speranza d'esser riuscito, con ciò che avea già 
scritto nella seconda. e sodisfare Apelle: “ crederò, egli scrive. 
ch'e’ non sia per metter difficoltà, non solo nella massima vici- 
nanza delle macchie al globo solare, ma nè anco nella di lui 
revoluzione in sè medesimo , (?). 

Questa della rotazione del sole, riconosciuta da lui può ben 
dirsi fin da principio, ma intorno alla quale, forse con eccesso 
di precauzione, s'era mostrato ad un certo punto alquanto esi- 
tante, stimando però “ assai più probabile che il movimento sia 
del globo solare che dell'ambiente (*) , era per lui una questione 
sicuramente decisa, e lo Scheiner stesso quando più tardi fu co- 
stretto ad ammetterla, la riconobbe come una illazione tutta Ga- 
lileiana, e, come abbiamo già avuto occasione di notare, essa 
costituiva una conseguenza da Galileo reputata di grande im- 
portanza anche nei rispetti del sistema copernicano. Se ed in 
qual misura poi l’ equatore del sole si inclini verso il piano del- 
l’eclittica non riuscì per allora a Galileo di riconoscere, e poichè 
dalle sue osservazioni risultava che tutte le macchie si muove- 
vano per linee rette, ne conchiuse che l’asse di rotazione del 
sole era perpendicolare al piano della eclittica, e quindi la rota- 
zione del sole e delle macchie era nello stesso senso del moto 
annuo della terra. Questa conclusione però Galileo la registrava 
tra le cose delle quali diceva: “ mi restano ancora non bene 
digerite, nè determinate a modo mio (4) ,. Ed è giustissima l’ 0s- 
servazione del Plana (5) che se Galileo avesse prestata maggiore 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 218-215. 

(2) Op. cit., Vol. V, pag. 219. 

(3) Op. cit., Vol. V, pag. 133. 

(4) Op. cit., Vol. V, pag. 189. 

(5) Reéeflerions sur les obiections soulerées par Arago contre la prio- 
rité de Galilée sur lu double decourerte des taches solaires noires et la 
rotation uniforme du globe du soleil, par Jhan PLana (Memorie della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino. Serie II. Tomo XX. pag. 176). 
— Torino, stamperia reale, 1860. 


Google RT cei PARA 


(33) OPPOSITORI DI GALILEU 38 


attenzione a quanto il Cigoli gli aveva comunicato fino dal 23 
settembre 1611, che cioè il Passignani vedeva muoversi le mac- 
chie per linee spirali, come a suo luogo abbiamo ricordato, a- 
vrebbe potuto fin d’allora scoprire la inclinazione dell’equatore 
solare al piano dell'eclittica. 

A conferma della rivoluzione del sole in sè medesimo fa- 
ceva seguire Galileo nella sua terza Lettera la scoperta di quelle 
che più tardi furono dette “ facole , (') contenuta in queste parole: 
* nella medesima faccia del sole si veggono tal volta alcune 
piazzette più chiare del resto, nelle quali con diligenza osser- 
vate, si vede il medesimo movimento che nelle macchie; e che 
queste sieno nell’istessa superficie del sole, non credo che possa 
restar dubbio ad alcuno, non essendo in verun modo credibile 
che si trovi fuor del sole sustanza alcuna più di lui risplen- 
dente (?) ,. Ma su questa scoperta, che richiamò subito l’atten- 
zione del Baliani, il quale anzi espresse il desiderio che Galileo 
fosse entrato in maggiori particolari (*), avremo motivo di tornare 
più innanzi. 

Anche il campo dei fidi seguaci di Aristotele era stato messo 
a rumore dalla innegabile variabilità delle macchie solari, per ciò 
che essa veniva a scuotere uno dei loro canoni fondamentali in 
materia celeste; per ispiegare quindi come, non ostante queste 
alterazioni, il cielo potesse restare immutabile, ricorsero alla ipo- 
tesi che le macchie solari non fossero stelle esse medesime, mu 
congerie di stelle che si muovevano intorno al sole. Di questa 
opinione troviamo un riflesso nella pubblica disputa tenuta nel 
Collegio Romano addì 9 settembre 1612 della quale Galileo ve- 
niva ragguagliato dal Cesi pochi giorni appresso (*). Un padre 





(1) Il BraunmiaL (Cristoph Scheiner als Mathematiker, Physiker 
und Astronom, ecc,, pag. 14) fu indotto in errore quando scrisse che 
fallì a GaLiLeo la scoperta delle facole. perchè non sapeva dell’uso da 
farsi dei vetri colorati nelle osservazioni. E del non avergliela in altra 
circostanza riconosciuta facciamo quì ammenda. 

(2) Le Opere di GauiLEo Ganinti. Rdizione Nazionale, cec. Vol. V, 
pag. 219, 

(3) Op. cit., Vol. XII, pag. 21. 

(4) Op. cit., Vol. XI, pag. 395. Non pare che nemmeno in questa 
circostanza, a proposito di macchie solari, si sia fatto il nome di GaniLeo. 
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Domenicano essendosi infatti levato a sostenere che il .sole era 
il centro dei moti di tutti i mobili, ed avendo addotto come esem- 
pio anche le macchie, gli risposero i Gesuiti che queste erano 
stelle minutissime che si vedevano congiunte in folta schiera e 
che non potevano distinguersi separate. Replicava il Domenicano 
che le stelle erano rotonde, mentre le macchie apparivano di forma 
stravagante ed irregolare; ed alla obiezione mossagli che la di- 
stanza non lasciava distinguere la figura, replicava che per effetto 
della lontananza poteva bensì ogni cosa non rotonda apparir tale, 
non mai però le rotonde di altra figura. Conforme il suggerimento 
datogli dal Cesi (') di toccare di tale opinione nella sua terza Let- 
tera, lo fece appunto Galileo verso la fine di essa, confutandola 
con validità di argomenti e con finissima arguzia (?). 

Ma per tornare ad Apelle non può negarsi che nell’ .Accu- 
ratior Disquisitio egli non apparisca più così assolutamente si- 
curo circa la natura delle macchie come corpi planetarii, sebbene 
non possa ancora ripudiare il suo errore fondamentale e persi- 
stendo nel quale ogni futuro reale progresso dello studio dell’ar- 
gomento sarebbe stato impossibile. Del resto anche il Keplero 
aveva opinato, le macchie ‘del sole “ esse analogon quippiam 
nubium terrestrium, quod solis globus suopte aestu coctos ex- 
cernat , (*), e lo stesso Grienberger, il quale dapprima erasi 
schierato dalla parte del confratello Apelle (*), dichiarava poi al 
Faber che consentiva assai più con Galileo, ma “ come figliuolo 
di santa obedienza non osa dare la sentenza , (5). Apelle tutto 
al più è indotto a dichiarare che circa la natura delle macchie 
“ adhuc sub iudice lis est , (9); e poichè nel dubbio che lo tra- 
vagliava, scrive verso la fine della sua ultima lettera: “ in unico 
adhuc haeremus, utrum corpora haec generentur et intereant, an 
vero aeternent ,, giustamente gli ribatte Galileo in una postilla : 
“ dixit millies esse stellas: modo dubitat numquid generentur 


(1) Op. cit., Vol. XI, pag. 422. 

(2) Op. cit., Vol. V, pag. 231-234. 
(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 430. 

(4) Op. cit., Vol. XI, pag. 276, 4IS. 
(5) Op. cit., Vol. XI, pag. 434. 

(5) Op. cit., Vol. V, pag. 65. 
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et intereant necne , (!). Ed è ben giusto ciò che egli scrive in- 
torno a quello che Apelle in parte replica ed in parte aggiugne 
al già scritto in proposito delle macchie solari, notando, sem- 
brargli “ che nelle loro determinazioni e’ vadia più presto manco 
resoluto che avanti non aveva fatto, se ben insieme si mostra 
desideroso di presentarle più tosto modificate che diversificate , (?). 

Conchiude pertanto Galileo la sua terza Lettera, scrivendo 
bastargli “ per ora l’aver dimostrato che le macchie nòn sono 
stelle nè materie consistenti nè locate lontane dal sole, ma che 
si producono e dissolvono intorno ad esso, con maniera non dis- 
simile a quella delle nugole o altre fumosità intorno alla terra , (3); 
e dopo aver accennato alla “ nuova e inaspettata novità di Sa- 
turno , che s'era mostrato “ solitario ,,. completando una mani- 
festazione del suo pensiero esposta alla fine della prima Let- 
tera, dichiara “ che questa stella ancora, e forse non men che 
I’ apparenza di Venere cornicolata, con ammirabil maniera con- 
corre all’ accordamento del gran sistema Copernicano, al cui pa- 
lesamento universale veggonsi propizii venti indirizzarci con tanto 
lucide scorte, che ormai poco ci resta da temere tenebre o tra- 
versie ,. La quale dichiarazione colpiva Apelle ed i suoi parti- 
giani quanto e forse più di tutto il resto. 

Nel complesso però questa terza Lettera è una confutazione 
della Accuratior Disquisitio, e sebbene in questa nessuna espres- 
sione di personale deferenza, della quale Apelle s'era mostrato 
così prodigo verso gli altri, fosse venuta a mitigare le aspre e 
infondate contraddizioni, la critica, per quanto inesorabile nei ri- 
guardi del contenuto, era tuttavia studiata in modo da evitare 
nella forma tutto ciò che potesse offendere tanto il contraddittore 
quanto il suo mecenate. 

E qui, prima di abbandonare l’ argomento, ci sembra dover 
insistere su questo punto e notare in via generale come durante 
le prime relazioni indirette fra Galileo e lo Scheiner ancora ce- 
lato sotto lo pseudonimo di Apelle, e che avevano luogo con la 
mediazione del Velsero, risulti evidente un fatto che gli apolo- 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 69-70. 
(2) Op. cit., Vol. V, pag. 199. 
(3) Op. cit., Vol. V, pag. 236. 
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gisti del gesuita tedesco passano in generale sotto silenzio, cioè 
ch’ egli mostra assai poca stima delle scoperte astronomiche di 
Galileo, il cui nome si studiò di fare il meno possibile, mentre 
invece questi fin dalla sua prima Lettera al Velsero, pur con- 
traddicendo alle conclusioni dello Scheiner, usa delle forme più 
corrette e più miti, ed anzi non lascia occasione senza esprimere 
la grandissima estimazione nella quale lo teneva ed il desiderio 
di entrare seco lui in relazione. “ Io desidero, così egli scrive al 
Velsero, come servitore di V. S. esser a parte dell’ amicizia che 
tien con Apelle, stimandolo io persona di sublime ingegno ed 
amator del vero , ('). E, meglio ancora che con questa ed altre 
analoghe esplicite dichiarazioni sparse qua e là, dimostra Galileo 
d' essersi veramente proposto, scrivendo al Velsero, di usare i 
massimi riguardi verso l’autore delle lettere in due circostanze 
che vogliamo qui espressamente specificare. 

Mentre infatti a Galileo si sarebbe prestata così facile occa- 
sione di censurare aspramente Apelle per la pretesa scoperta del 
quinto satellite di Giove da lui dedicato alla stirpe dei Velsero, 
egli che non sapeva nernmeno osservare e distinguere i quattro 
genuini, si tiene, come abbiamo già avvertito, ad avvertirlo, e 
nella forma più garbata, del suo errore; e soltanto ad un certo 
punto lascia sprigionare un saggio di quel suo finissimo spirito 
canzonatorio là dove dice che, trattandosi di cosa fugace ‘“ pro- 
vido fu il consiglio di Apelle nel procurargli durazione e lume 
dall’ Illustrissima Casa Velsera , (?). 

Ed ancora poichè quello che Apelle aveva scritto del moto 
di Venere intorno al sole, ed anche di Saturno, dimostrava che 
egli non fosse molto a giorno delle cose astronomiche del suo 
tempo, mentre in una prima redazione era venuto a Galileo di 
scrivere a questo proposito: “ Non resti dunque Apelle tanto na- 
scosto dietro alla tavola, ch’ ei non vegga quelli che vanno in- 
nanzi ed in dietro ,, sembrandogli poi l’espressione alquanto 
mordace, la cancellò (5). Ed anche altrove volle fosse tolto inte- 
ramente un passo nel quale era stata trovata una arguzia che 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 113. 
(2) Op. cit., Vol. V, pag. 229. 
(3) Op. cit., Vol. V, pag. 100. 
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potea prestarsi a men che benevola interpretazione (!). E questi 
lodevolissimi sentimenti dai quali si mostrò animato Galileo nel 
corso della polemica riconobbe ampiamente il Velsero, il quale, 
accompagnando al Keplero un esemplare delle Pettere, così ne 
scriveva: “ Videbis optimum senem [Galileo veramente non era 
peranco cinquantenne], quantumvis in opinionum dissensu, mode- 
stissime cum adversario agere; nihil dentatum, nihil aculeatum 
animadvertes: quae quo hodie inter scriptores rarior, eo haud 
dubie pulchrior, laus est , (?). 

Sicchè ci vuole proprio la deliberata intenzione di calunniare 
Galileo, che il Caverni dimostra così frequentemente nella sua 
Storia, per trovare nelle Lettere di lui al Velsero “ una ama- 
rezza ed anzi un odio cupo contro Apelle , (3). E relativamente 
a questo stesso argomento, dopo aver detto delle parole così ri- 
sentite usate da Galileo in confronto dello Scheiner in una let- 
tera al Micanzio, soggiunge: “ Vero è che vomitava questi titoli 
in una lettera familiare al Micanzio, ma pure anche in fine al 
Discorso astronomico delle montuosità della luna a Don Giacomo 
Mati, non lascia di appioppare allo Scheiner i titoli di arrogante, 
di ignorantissimo, d’insensato , (4). Ora di un “ Discorso delle 
montuosità della luna a Giacomo Muti , non abbiamo mai sen- 
tito parlare; conosciamo bensì una lettera di Galileo al Muti dei 
28 febbraio 1616, nella quale si tratta appunto della luna, ma 
dove lo Scheiner non è nemmeno menzionato (5). Lo è invece 
nella lettera di Galileo ad Alfonso Antonini dei 20 febbraio 1638 
sulla titubazione lunare, nella quale, ben lungi dal dire lo Schei- 
ner ignorantissimo, si lagna perchè egli nella Rosa Ursina abbia 
voluto spacciarlo e lacerarlo “ per huomo ignorantissimo ,. E 
nemmeno a stretto rigore lo dice “ arrogante ,, ma soltanto lo 
accusa d’ essersi “ arrogato la superiorità del tempo ,. “ Insen- 
sato , bensì lo chiama per aversi voluto far anteriore nello sco- 


(1) Op. cit., Vol. V, pag. 229. nota 1; Vol, XI, pag. 467. 

(2) Op. cit.. Vol. XI, pag. 531. 

(8) Storia del metodo sperimentule in Itulia, ece. Tomo II, pag. 381. 

(4) Op. cit., Tomo II, pag. 382. 

(5) Le Opere di GauiLeo GaLter. Edizione Nazionale, ece. Vol. XII, 
pag. 240-241. 
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primento e nelle osservazioni delle macchie solari, e ciò dopp 
aver addotte le prove che da parte di Padri della medesima 
Compagnia era stato tenuto lui, Galileo, per precipuo inventore (!). 

E questo fbbiamo voluto porre in piena evidenza, anche 
perchè ad ogni modo il preteso Discorso al Muti addotto dal Ca- 
verni sarebbe precedente ad ogni manifestazione accentuata dello 
Scheiner contro Galileo, mentre la lettera all’ Antonini vi è di 
parecchi anni posteriore: ed ancora perchè abbiamo voluto for- 
nire una novella prova della malafede da questo autore costan- 
temente adoperata nel giudicare di Galileo e delle cose Galileiane. 
In questo l'abate italiano è degno di dare la mano al moderno 
gesuita tedesco. 


VI. 


Osservazioni delle macchie solari a Padova ed a Venezia. 

Non ostante la molteplicità delle discussioni sollevate a pro- 
posito delle macchie solari ed il numero grandissimo di studiosi 
che vi presero parte, sono ancora alcuni punti che, se non pro- 
prio oscuri, non possono dirsi pienamente chiariti, molto proba- 
bilmente rimasti tali perchè non attrassero peranco l’attenzione 
di alcuno, me compreso che pure di questo argomento mi sono 
e con qualche amore occupato; la qual cosa, e sia detto di 
straforo, potrà anche servire per rimbeccare coloro che sentendo 
parlare (e dico di proposito parlare) di sempre nuovi studi in- 
torno alle cose galileiane, ne ridono come di superfluità sprov- 
vedute di importanza e di interesse. 

Uno di questi punti sul quale è stata richiamata l’attenzione 
nostra è rappresentato da un passo della Accuratior  Disquisitio 
dello Scheiner, contenuto nell’ultima parte di essa che sta sotto 
il dì 25 luglio 1612, nel quale sono due cose degnissime di 
essere notate: rispetto ad una di esse confidiamo d’ essere riu- 
sciti a proiettare piena luce, e quanto all’altra ci terremo a se- 


(1) Op. cit., Vol. XVII, pag. 296-297. 
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gnalarla agli studiosi, nella speranza che altri sia di noi più 
fortunato. 

Nel luogo citato ('), dopo d'aver detto dei modi tenuti nel- 
l'osservare il sito ed il moto delle macchie e nel disegnarne la 
figara, lo Scheiner soggiunge: “ Vincentii pariter, docti Pata- 
vini, circa maculas phaenomena iampridem cum meis contuli et 
tibi spectanda remisi , ; dove anzitutto è un grossolano errore 
di stampa, corretto soltanto negli indici nella Edizione Nazionale: 
nel luogo citato infatti non deve leggersi: “ Vincenti... docti 
Patavini ,, ma bensì “ Vincentii Docti, Patavini ,. E Vincenzo 
Dotti è persona nota notissima nella storia letteraria padovana: 
di lui sappiamo infatti che terzo figlio di Ettore e di Samaritana 
Papafava, trasse i natali di nobilissima famiglia nel 1572 e col- 
tivò con fervore e con felice esito gli studi: il Tommasini lo, 
dice “ mathematicae peritissimus , (*) e molto verosimilmente 
fu scolaro di Galileo od almeno ne udì le lezioni. Era tenuto in 
altissima stima e lo argomentiamo anche da ciò che la Nazione 
Francese dello Studio lo elesse con Ascanio Zabarella, Giovanni 
Galvani ed Ottonello Descalzo, a sio protettore, mentre d’ altra 
parte la sua fama come architetto è raccomandata ad egregie 
opere che tuttora si ammirano in Padova, quali, per modo di 
esempio, la facciata orientale del Monte di Pietà ed il grande 
scalone del Palazzo del Capitanio. Or dunque con questo Vin- 
cenzo Dotti, padovano, era in relazione lo Scheiner e non è dif- 
ficile il chiarire le origini della probabilissima corrispondenza 
seguita fra loro. 

Sotto il dì 11 novembre 1611 scriveva Paolo Gualdo a Ga- 
lileo: “ Vene questi giorni al R. Pignoria avvisi del S." Velsero 
che in Germania erano di quelli che incominciavano a mirare 
anco nel sole. Hor, inteso questo, il Pignano, che ha gran gusto 
«di questi occhiali, et un gentilhuomo di Dotti hanno mirato, e 
trovato che nel centro del sole non vi sono raggi, sì che vi si 
può mirare, ma che li raggi in grandissima copia song intorno 
alla circonferenza, e che hanno osservate in detto centro due 





(1) Op. cit., Vol. V, pag. 65. 
(2) Gymnasium Patarinum Jaco: Puuzapri Tomasini, ece. — Utini, 
ex typographia Nicolai Schiratti, MDCLIV, pag. dI. 
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macchie simili a duoi occhi, et una per lungo, che pare appunto 
il naso. Questa veduta l’ ha fatta subito passato il mezzogiorno: 
vogliono mirarlo anco nell’orto e nell’ occaso, per notare se vi 
scorgono l’ istesse macchie , (!). 

Il “ Pignano , qui menzionato, altri non era che Gaspare Pi- 
gnani, detto da Galileo stesso “ esquisitissimo fabricator d’ogni 
sorte di strumento matematico, e dell’istessa scienza non vulgar- 
mente intendente ,, e testimonio contro il Capra nel dibattito re- 
lativo al Compasso Geometrico e Militare (*); fu pure in relazione 
con Giovanfrancesco Sagredo il quale per verità non faceva di 
lui molto caso come matematico (*); ma pure era annoverato fra 
i migliori insegnanti privati di tale scienza in Padova, se dob- 
biamo prestar fede al Tommasini (4). 

E che il Pignani ed il Dotti osservassero in Padova le 
macchie solari conferma pure il Liceti a Galileo in una sua let- 
tera degli 11 dicembre 1611, aggiungendo qualche interessante 
particolare. “ Ho veduto, egli scrive, nelle descritte osservazioni 
di essi Signori, che dette macchie variano molto da un giorno 
all’altro nel numero, nel sito e nella figura, pochissimo nella 
grandezza , (°). 

Di qui adunque sicuramente conchiudiamo che nel novembre 
1611 le macchie solari venivano osservate in Padova; come n 
(#alileo, il Gualdo deve averne dato ragguaglio anche al Velsero, 
e col mezzo di questo ne avrà avuta comunicazione lo Scheiner, 
poichè, come abbiamo veduto, egli scrive esplicitamente di avere 
confrontate con le sue le osservazioni del Dotti, e di avere tra- 
smesso al Velsero il risultato di tale confronto. 

Ma altre comunicazioni intorno alle macchie solari erano 
pervenute allo Scheiner e, a quanto pare, precisamente da Vene- 
zia; ed è questo il punto che non siamo arrivati a chiarire com- 
piutamente. 


(1) Le Opere di GaLiLeo Ganinki. Edizione Nazionale, ece. Vol. XI, 
pag. 230-232. 

(2) Op. cit., Vol. II, pag. 562, 601. 

(3) Op. cit., Vol. XII, pag. 448. 

(4) ‘(rymnasium Patavinum, ecc. pag. 134. 

(5) Le Opere di GaLinko Gariner. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag. 244. 
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Nel passo citato si legge infatti: “ Sed inclyta nobilissimi 
cuiusdam unaque doctissimi viri Veneti modestia praetereunda 
non est, qui suo suppresso, Protogenis nomen induit, dignus hoc 
ipso, tam suo quam alieno nomine, celebrari. Is igitur in suo de 
maculis iudicio haec inter alia oculatus promit:, e qui segue 
un lungo elenco di “ Consequentiae harum observationum , in 
seguito alle quali conclude: “ Et haec quidem eximius iste Pro- 
togenes, pleraque meis conformia, erudite observavit, annotavit ; 
a quo si a me nolunt, discant qui pleraque ista labefactare co- 
nantur. , ('). 

Ora chi fosse questo ‘patrizio veneto, il quale a somiglianza 
dello Scheiner si celava sotto uno pseudonimo così corrispon- 
dente a quello di Apelle, non sappiamo; ma poichè sconosciuto 
era ancora il nome vero dell’autore delle Tres epistolae de ma- 
culis solaribus, argomentiamo che pur di quelle conclusioni o 
proposizioni che dir si vogliano egli abbia avuta comunicazione 
col mezzo del Velsero, tanto più che ne scrive come di cosa 
nota ad ambedue. 

Non era allora in Venezia così gran numero di patrizî che 
si occupavano di studi di simil genere da rendere estremamente 
difficile l’ indovinare chi possa essere stato, e quando non si fosse 
trattato del Da Mula, il pensiero ricorre subito a Giovanfrance- 
sco Sagredo, intermediario della corrispondenza fra (ialileo ed 
il Velsero, col quale aveva stretta relazione al principio del 1612 
“ per via de’ R. Padri Gesuiti suoi svisceratissimi , (?), se a 
farcene dubitare non intervenisse il Velsero istesso, il quale 
nella sua quarta lettera a Galileo dei 5 ottobre 1612 scrive: 
“ Il Sig. Sagredo ritenne per alcuni giorni il trattato Delle cose 
che stanno su l’acqua, così pregato da un senatore suo amico, 


(1) Nella prefazione Ad Lectorem della citata /tosa Ursina (car. 92 
non numerata verso) lo ScHEINER tra le risposte avute in seguito ad 
una specie di referendum sulle sue Epistolae provocato dal VELSERO 
“ quas adhuc in Germania custodio, usui futuras suo fortassis tempore , 
nota “ inter quas et Protogenis non minimo loco censenda est ,. Sulla 
essenza delle comunicazioni avute con tal mezzo da PROTOGENE torna 
e con maggiori particolari a pag. 28-29 del suo Prodromus pro sole mo- 
bili et terra stabili del quale diremo più innanzi. 

(2) Le Opere di GaLiLEo GaLiLEI, Ed. Naz., ecc. Vol. XI, pag. 408. 
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che gli fece molta instanza di poterlo leggere: forse sarà stato 
Protogene , ('), lasciando dunque supporre che il Sagredo e Pro- 
togene fossero due persone distinte, almeno per quanto egli ne 
sapeva. Ma il Sagredo, che in fatto di burle era maestro, può 
benissimo aver istituito egli stesso le osservazioni sulle macchie 
solari subito dopo il suo ritorno da Aleppo, e mandatine poi i 
risultati come ottenuti da un altro al Velsero, contro la quale 
supposizione però starebbe ciò che intorno all’ argomento egli 
scriveva a Galileo sotto il 2 giugno 1612: “ Sopra le macchie 
del sole io ne ho fatto pochissima speculatione, rispetto che in 
tanto ho creduto che egli sia tutto lucido, in quanto che egli mi 
appariva tale ; onde apparendomi poi altrimenti, poco travaglio ho 
recevuto a mutarmi di opinione , (?). 

E poichè abbiamo ora avuta occasione di intrattenerci sopra 
le relazioni del Sagredo col Velsero, e di quelle che col mezzo 
di questo avrà forse avute con lo Scheiner, crediamo di non 
uscire dall’argomento, esponendo qui brevemente un episodio 
nel quale, e proprio intorno a questo medesimo tempo, figurano 
tutte e tre queste persone. 

Aveva il Sngredo ideato certo problema col quale pose nel- 
l'imbarazzo tutti i matematici di sua conoscenza, e del quale si 
servì come di pietra di paragone per saggiarne l’abilità in agibilidus, 
come egli stesso si esprimeva. E il problema era stato da lui 
posto presso a poco nei termini seguenti: “ Se quando succederà 
che si faccia un solo ovile et un sol pastore, volendo questo pa- 
store regolar tutto il mondo e ridurlo tutto ad un rito, sarà 
possibile che, non dando privilegio più ad un luogo che all’altro 
si riducano le feste et le vigilie uniformemente ; o pure che per 
necessità si trovino due luochi vicini, et forse contigui, in uno 
de’ quali si celebri la festa et nell’altro si faccia la vigilia , (*). 

(1) Op. cit., Vol. V, pag. 184-185; Vol. XI, pag. 408. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 314. 

(3) È la stessa questione proposta circa due secoli più tardi dal 
Barone De Zack al Cavaliere Lurer CicconinI nei termini seguenti: 
“ Un capitaino de vaissenu qui fait le tour du monde, trouvera sur son 
chemin, comme l’ on sait, selon la direction dans laquelle il aura fait ce 


tour, un jour plutòt ou plus tard au lieu où il aborde, qu’ il ne comptera 
à son bord. L’ église prescrit qu'il doit solemniser en ce cas le fètes 
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E con esso tentò anche lo Scheiner col mezzo del Velsero, 
come risulta dal seguente ragguaglio che ne mandò a Galileo in 
lettera dei 4 gennaio 1613: “ Scrissi al Velser, acciò mi facesse 
fare dal finto Apelle la equatione del ponto d’una natività in 
vintiquatro meridiani, distanti successivamente quindici gradi l'uno 
all’altro: et veramente sicome tutti gli altri matematici che sono 
stati tentati da me con l’istesso quesito, hanno vacillato senza 
penetrare il fondamento et l’essenza di questa difficoltà, così egli, 
volendo strafare, mi è riuscito manco intelligente et più trascu- 
rato degl’ altri, havendo in corso di venti quatro meridiani, mu- 
tato l'ordine tre volte; che mi ha fatto argomentare in lui anco 
un’ ingnoranza delle cose vulgatissime , (!). 

Con lo stesso Scheiner, e sempre col mezzo del Velsero, 
continuò per alcun tempo il Sagredo la corrispondenza intorno 
a questo argomento, finchè il gesuita tedesco, dopo aver com- 
messo errori sopra errori, circuito dal formidabile suo avversario 
e disperando d’uscirne con onore, pare abbia urtata la suscetti- 
bilità del veneto patrizio; questi allora, altamente sdegnato, in- 
terruppe ogni carteggio indiretto con lui e scrisse una lettera fie- 
rissima al Velsero (?), lavando, come egli scrive, la testa senza 
sapone al Gesuita, e ponendo in piena evidenza tutte le incon- 
gruenze e gli errori nei quali era a questo proposito caduto. 

Il moderno gesuita tedesco vuol mettere in relazione questa 
lettera del Sagredo con la questione delle macchie solari, e, ta- 
cendo affatto dell’ argomento che l'aveva provocata, vi ravvisa 
una prova della misura nella quale gli amici di Galileo fossero 
indignati contro il povero Apelle, come se questi avesse com- 


comme il les trouve établies à terre. Supposons qu’ il ait eéglébré è son 
bord le dimanche de pique, et qu’ en descendant è terre, il y trouve le 
samedi-saint, doit-il le lendlemain solemniser une seconde fois cette 
fète ?,. A tale quesito il CiccoLini diede una esauriente risposta, trac- 
ciando arche una storia della questione, nella quale però non è fatto 
cenno alcuno «del SagrEDO (M. L. Cicconini. Sur le perte ou gain d’ un 
jour [Correspondance astronumique, géogruphique, hydrographique et sta- 
tistique du Baron De Zack. Volume treiziòme, pag. 363-372]. — A 
Génes, An. 1825. 

(1) Le Opere di GALILEO Gauinei. Ed. Naz., ecc. Vol. XI, pag. 459. 

(2) Op. cit., Vol. XII, pag. 45-46, 56. Cfr. anche a pag. 274. 
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messo un grave delitto, e della maniera nella quale essi sape- 
vano attizzare in Galileo il fuoco della gelosia (!). Nulla di meno 
vero : la lettera del Sagredo al Velsero, della quale scrive che non 
potrebbe leggersi cosa più mordace ed odiosa, era relativa a tut- 
t' altro argomento; come è completamente inesatta l’altra asser- 
zione del medesimo autore che copia ne fosse mandata dal Vel- 
sero a Galileo; l’invio ne fu fatto dallo stesso Sagredo (*), il 
quale anzi gli raccomanda di “ non ne far altro moto, poichè il 
Sig. Velsero mi ha scritto affettuosissimamente a questo effetto (3). 
Purtroppo questa lettera andò perduta con tutta la corrispondenza 
del Sagredo, ma è evidente che in essa il Velsero, perfetto gen- 
tiluomo, si sarà schierato dalla parte del veneto patrizio contro 
la petulanza dello Scheiner. 


VII. 


La stampa delle Lettere sulle macchie solari. 


Già fin da quando il Velsero ebbe ricevuta da Galileo la 
prima delle tre Lettere sulle macchie solari, manifestò il desi- 
derio di darla alle stampe, come già aveva fatto delle 7res Epi 
stolue del finto Apelle (‘); ma prima che ne giungesse a Galileo 
la espressione, il Principe Cesi, al quale contemporaneamente ne 
aveva mandata copia, gli offerse di stamparla, con quelle altre 
che dovevano seguirla, in Roma (5), e questa offerta egli accettò (9). 

Addì 9 novembre 1612 i Lincei deliberarono fossero pub- 
blicate per cura dell’Accademia le Lettere di Galileo sulle mac- 
chie solari (?), alle quali si trovò opportuno di aggiungere anche 
tutte e sei quelle di Apelle. 


(1) Galileo (ialilei und das kopernikunische Weltsystem von Apotr 
MiLLER, S. J. ecc., pag. 137. 

(2) Le Opere di GaLiLeo GaLiLki. Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
XII, pag. 56. 

(3) Op. cit., Vol. XII, pag. 51. 

(4) Op. cit., Vol. V, pag. 114-115; Vol. XI, 803-304, 334. 

(5) Op. cit., Vol. XI, pag. 324. 

(6) Op. cit., Vol. XI, pag. 357. 

(7) Op. cit., Vol. XIX, pag. 265-266. 
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Nella “ Storia dell’ Accademia dei Lincei , di Domenico Ca- 
netti, pubblicazione dell’Accademia, si legge: “ Gesuiti: sospet- 
tati di impedire la stampa delle macchie solari (1), ; ma questo 
non è vero, od almeno non risulta in alcun modo, e probabil- 
mente l’autore, assai poco familiare con le cose Galileiane, equi- 
vocò col Saggiatore: la verità è, e lo soggiungiamo subito, poi- 
chè se ne presenta la occasione, che nel cosiddetto primo processo 
di Galileo il S. Uffizio, letta la deposizione di Fra Ferdinando 
Ximenes raccolta il 13 novembre 1615 dall’ Inquisitore di Fi- 
renze, ordinò in data del successivo 25 “ ut videantur quaedam 
litterae dicti Galilaei, impressae Romae cum inscriptione delle 
macchie solari , (?); ma che cosa da tale esame sia stato tratto 
non risulta dagli atti, e le Lettere sulle macchie solari, anzi le 
macchie solari istesse ricompariscono nel cosiddetto secondo pro- 
cesso,. perchè tanto Melchiorre Inchofer Gesuita quanto Zaccaria 
Pasqualigo Teatino nei loro esami «el Dialogo lo imputano di 
averle portate come argomento in favore «del moto della terra (8); 
e lo riconosce Galileo nel suo costituto dei 30 aprile 1633 (4). 

Ritornando ora alla stampa delle Lettere Galileiane note- 
remo bensì ch’ essa fu condotta attraverso difficoltà continuamente 
sollevate a motivo di modificazioni e correzioni desiderate dal 
Cesi e da Luca Valerio, ma soprattutto imposte dai revisori pe- 
ripatetici (5), ed ancora attraverso a lotte che (Galileo dovette 
sostenere contro il soverchio zelo degli amici, per impedire che 
alle sue venissero appiccicate scritture d’ altri. Il Cesi stesso, fra 
altro, aveva composte due lettere, dove sotto il finto nome di due 
filosofi peripatetici, esponendo le loro conclusioni sulle macchie 
solari, ne metteva in rilievo l’ assurdità (5), ma a Galileo ed al 
Salviati, del quale fu ospite nella Villa delle Selve buona parte 


(Ul A pag. 253 dell’ indice, il quale rimanda alla pag. 36 del testo, 
dove per verità nulla si legge a tale proposito. 

(2) Le Opere di GaLiLko GaLiLer. Edizione Nazionale, ece. Vol. XIX, 
pag. 278, 320. 

(3) Op. cit., Vol. XIX, pag. 355, 357-358. 

(4) Op. cit., Vol. XIX, pag. 296, 343. 

(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 428-429, 431, 437-438, 439, 446-447, 449, 
450451, 452, 453, 458. 465-466, 471, 483. 

tt) Op. cit., Vol. XI, pag. 407, 444, 446, 450, 458, 475, 
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di quest'anno 1612, tale finzione non parve nè conveniente nè 
prudente (!), sicchè il Cesi rinunziò a pubblicarle (*). Nella po- 
scritta alla lettera appunto, con la quale (ialileo si schermisce 
da queste aggiunte, e che il Miiller, o ignaro dei precedenti o 
non abbastanza familiare con la lingua italiana, giudica un “ ge- 
heimnisvolles Postskriptum ,, trova, come nella lettera del Cesi 
a Galileo dei 15 (non 25) febbraio 1613 (3) la intenzione di in- 
veire contro il già morto P. Clavio (‘*); ma questa è una delle 
sue numerose e maligne insinuazioni, perchè anzi si trattava di 
comprendere nella pubblicazione una lettera dello stesso P. Cla- 
vio “ che darà anco men ombra , (5). 

Ad ogni modo Galileo non volle assolutamente saperne di 
lettere o scritture d' altri di qualsiasi genere aggiunte alle sue, 
anzi egli avrebbe desiderato che si omettesse perfino la prefa- 
zione del bibliotecario dell’ Accademia, Angelo de Filiis, non 
tanto perchè gli sembrasse, com’ era, di stile gonfio, quanto per- 
chè temeva che troppo acerbamente ferisse chi gli contrastava 
la priorità (e che tale contrasto fosse realmente avvenuto dimo- 
streremo a suo luogo) o negava la verità della sua scoperta. 
S' arrese finalmente alle vive istanze del Cesi e del Cigoli (*), 
ma tuttavia l’epistola dedicatoria fu smagrita un poco e lu pre- 
fazione ridotta più grave, in modo da potere “con meno affetto 
e minor dimostrazione far lo stesso effetto , (7). 

Il 20 febbraio 1613 il lavoro tipografico era compiuto e la 
stampa del testo fu mostrata ai Lincei congregati, i quali stabi- 
lirono che l’opera venisse intanto distribuita agli Accademici (*), 


(1) Op. cit., vol. XI, pag. 468-469. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 475. 

(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 481. 

(4) Galileo Galilei und das kopernikanische Weltsystem von AboLe 
MiLuER S. J., ecc. pag. 131-132. 

(5) Le Opere di Galileo Ganiner. Ed. Naz., ecc. Vol. XI, pag. 475. 

(6) Op. cit., Vol. XI. pag. 483-485. 

(7) Op. cit., Vol. V, pag. 75-88 dove trovansi stampati ambedue i 
testi: il proposto cioè ed il definitivo. 

(8) Vogliamo avvertire che di quest’ opera si trovano esemplari che 
presentano molte varietà. Veggasi a tale proposito nella nostra Serie 
ottava di Scampoli Galileiani (Atti e Memorie della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti in Padova. Nuova Serie, Vol. IX) il n.° LITI che 
a pag. 19-22 descrive alcune di queste varietà. 
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e finalmente il 22 marzo erano finite anche le incisioni (!), sicchè 
fu pubblicata col titolo “ Istoria e dimostrazioni intorno alle muc- 
chie solari e loro accidenti comprese in tre lettere scritte all’ IUlu- 
strissimo Signor Marco Velseri Linceo Duumviro d’ Augusta, Con- 
sigliero di Sua Maestà Cesarea dal Signor Galileo Galilei Linceo 
Nobil Fiorentino, Filosofo e Matematico Primario del Sereniss. 
D. Cosimo Il Gran Duca di Toscana , (*) proposto da Galileo (8), 
il quale, dopo aver respinti tutti quelli ideati del Cesi (4), riuscì 
a farlo accettare, con questa differenza soltanto che al nome del 
Velsero furono aggiunte le qualifiche di Linceo e di Consigliero 
di Sua Maestà Cesarea, ed a quello di Galileo pure il titolo di 
Linceo, che figura per la prima volta nelle sue pubblicazioni; 
come pure crediamo essere stata questa la prima volta nella quale 
in una manifestazione scientifica ‘dell’Accademia figura la Lince, 
sua impresa, circondata da una corona di rami d’ alloro intrec- 
ciati e sormontata dalla corona marchionale del suo fondatore. 
Uscirono adunque alla luce queste Lettere, che il Cesi avrebbe 
voluto dedicare alla Granduchessa di Toscana, Cristina di Lo- 
rena (5), con la dedicatoria a Filippo Salviati, dalla cui Villa delle 
Selve, dove furono concepite e soritte (5), sono datate la prima e 
la terza; v'è premesso un ritratto di Galileo, procurato dal Ci- 
goli (7), e inciso, come le figure intercalate nel testo, dal (reu- 
ter (*); e dopo di questo, conforme l’uso del tempo, si leggono 
dei componimenti poetici encomiastici : sono questi, due epigrammi, 


(1) Le Opere di GaLiLeo GaLicer. Ed. Naz., ecc. Vol. XI, pag. 460. 

(2) Vedi nota a pag. 46. 

(3) Le Opere di GaLiLeo GaLiver. Ed. Naz., ecc. Vol. XI, pag. 460. 

(4) Op. cit., Vol. XI, pag. 404, 409, 420, 429, 450. 

(5) Op. cit., Vol. XI, pag. 404. 

(6) Intorno all’ ospitalità, della quale godette in questa villa GALILEO, 
veggansi alcune curiose postille nell’ esemplare di quest’ opera posseduto 
dalla Biblioteca Naz. V. E. II in Roma ed ivi segnato “201. 42 D. 16 ,,. 

(7) Questa è veramente una notizia inedita, e l'abbiamo appresa da 
quanto si legge a car. 284 » del Cod. 4 nell’ Archivio della R. Accademia 
dei Lincei. 

(8) Cfr. Antonio Favaro. Studi e ricerche per una Iconografia 
(iulileiana (Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Tomo 
LXXII. Parte seconda, pag. 10021. — Venezia, premiate officine grafiche 
di Carlo Ferrari, 1913. 
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uno di Luca Valerio e l’altro di Giovanni Faber, ed un sonetto 
di Francesco Stelluti: seguono alla fine le costituzioni delle Me- 
dicee previste dal 1° marzo all’8 maggio 1618. 

Della stampa furono tirati 700 esemplari di “ Apelle senza 
il Galilei, e 1400 di “ Galilei senza Apelle , (!); ed anche su 
questo differente quantitativo di tiratura il P. Miller trova da 
malignare: “ Non essendo, egli scrive, nell'interesse della pub- 
blicazione, di far conoscere ulteriormente i lavori di Apelle in 
Italia, questi ultimi furono nella massima parte mandati all’estero 
dove già si avevano alle mani , (*). Questo, che è annunziato 
come un fatto avvenuto, è invece una insinuazione del gesuita 
tedesco moderno: vero è invece l’ opposto, e lo dichiara il tipo- 
grafo Mascardi nella prefazione al lettore, scrivendo espressamente 
avere stimato necessario aggiungere la ristampa delle scritture 
Scheineriane, “ illarum enim exemplaria perpauca ex Germania 
huc pervenere, pauca quoque in aliis regionibus audio fuisse di- 
stributa , (3). E che fossero proprio destinate a tutti i paesi fuori 
che alla Germania, in opposizione a quanto, come ben si com- 
prende, vorrebbe far credere il P. Miiller, spiega ancor meglio 
il Cesi, scrivendo a Galileo, essersene limitata la tiratura “ poi- 
chè per il privilegio non potevano ir in Germania , (*). 

Dei motivi che indussero Galileo a dettare queste sue scrit- 
ture in lingua italiana, rende egli stesso le ragioni, (5) che non 
istaremo qui a ripetere: il motivo è del resto lo stesso che lo 
aveva indotto a servirsi dell’idioma nativo nello stendere il di- 
scorso sulle galleggianti; “ io l’ho scritto vulgare, mandava egli 


(1) Le Opere di GaLiLeo Garinei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
XIX, pag. 265-266. A principio il Cesi aveva pensato di “ farne stampar 
tre mila, o almeno doi , (Op. cit., Vol. XI, pag. 438); poi scriveva, in 
contraddizione con quanto risulta dalla citata nota delle spese di stampa. 
che delle scritture d’ APELLE se n' erano tirati mille esemplari e delle 
lettere di GaLiLko duemila (Op. cit., Vol. XI, pag. 482). 

(2) Galileo Galilei und das kopernikanische Weltsystem von ApoLF 
Miner S. J., ece. pag. 136. 

(3) Le Opere di GaniLeo GaviLei. Ed. Naz., ece. Vol. V, pag. 13. 

(4) Op. cit.. Vol. XI, pag. 482. Per verità soltanto le Tres Epistolae 
portano nel frontespizio la indicazione “ Cum privilegio Caes. perpet. ... 

(3) Op. cit, Vol. V. 189-190. ° 
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al Gualdo, perchè ho bisogno che ogni persona lo possi leggere ,, (!) 
mentre il Sidereus Nuncius era diffuso in lingua latina, perchè 
era bensì diretto “ unicuique , come si legge nel frontespizio, 
ma “ praesertim philosophis et astronomis ,. 

La difficoltà di lettura del testo italiano da parte di Apelle 
aveva già fin da principio dovuto far pensare ad una versione 
latina di siffatte Lettere; e per questo, subito dopo dettata la 
prima, s'era Galileo rivolto col mezzo di Paolo Gualdo al suo 
antico amico padovano ed ottimo latinista, D. Martino Sandelli; (?) 
ma questi, sebbene in ogni incontro si dichiarasse paratissimo a 
servirlo, non sembra aver accolto l'invito. Anche il Cigoli, poco 
dopo seguita la pubblicazione delle Lettere, premeva perchè fos- 
sero voltate nella lingua latina “ comune a tutte le nazioni , (%); 
ed a questa nuova stampa si dichiarava prontissimo il Cesi (‘). 
Ma per allora non se ne fece nulla: più tardi Galileo le tra- 
dusse in latino da sè, come abbiamo dal Viviani, (5) e due esem- 
plari, non sappiamo bene se di questa o di altra traduzione, 
pervennero insino a noi (5). Certo è che quando si trattò della 
stampa di tutte le opere di Galileo, la quale avrebbero dovuto 


(1) Op. cit., Vol. XI, pag. 327. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 327. 

(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 502. 

(4) Op. cit., Vol. XI, pag. 546. 

(5) Documenti inediti per la storia dei Manoscritti Galileiani nellu 
Biblioteca Nazionale di Firenze pubblicati ed illustrati da ANTONIO FA- 
varo (Estratto dal Bullettino di Biblioyrafia e di Storia delle scienze 
matematiche e fisiche. Tomo XVITI, pag. 20). — Roma, tip. delle scienze 
matematiche e fisiche, 1886. 

(6) Intorno ad alcuni documenti (sulileiani recentemente scoperti 

* nella Biblioteca Nazionale di Firenze per Antoxio Favaro (Estratto 
dal Bullettino di Bibliografia e di Storia delle scienze matematiche e 
fisiche. Tomo XIX. pag. 9). — Roma, tip. delle scienze matematiche e 
fisiche, 1886. — Vogliamo anche notare. come da tale elenco da noi re- 
datto risalti che in una filza contenente “ Nelli Gio. Batta Clem.* Appunti 
coi quali furono da lui create le prime bozze della Vita di Galileo Galilei , 
si trovi un fascicolo contenente una scrittura autografa del Viviani inti- 
tolata: “ Invenzioni, scoprimenti, osservazioni, detti e pareri di Galileo 
Galilei Accad.° Linceo, nobile fior.9°, estratti dalla sua istoria e dimo- 
strazioni intorno alle macchie solari e loro accidenti, comprese in tre 
lettere al Sig. Marco Velseri. Lineco, duumviro d’ Augusta in data dei 
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condurre gli Elzeviri, l'autore dichiarò di poter subito fornire 
tale traduzione ormai pronta (!). 

Non ci dilungheremo a descrivere l'accoglienza che le Let- 
tere Galileiane sulle macchie solari ricevettero : lo stesso 1°. Miiller 
riconosce che anche in Roma esse trovarono accoglienza gene- 
ralmente favorevole (2): noi crediamo di poterla dire trionfale, e 
ne erano veramente degne: anche il maggior detrattore di Ga- 
lileo che ad un certo punto (Dio glielo perdoni!) ne deplora “ la 
loquacità , (3), poco più sotto, dando uno di quei saggi di in- 
coerenza in Îui tanto frequenti, è costretto n riconoscerle “ fonti 
di scienza astronomica e «i italiana eloquenza , ('). 

Nell’accompagnare un esemplare delle Lettere di Galileo al 
Keplero, il Velsero gli serive di farlo “ cum ad tuam sententiam 
de mnculis solaribus longe proprius quam ad Apelleam accedere 
videatur , (#). Di queste opinioni del Keplero, nulla prova che a 
Cialileo fossero note, anzi ch'egli n'avesse il minimo sentore, ep- 
pure basta al P. Miiller questa analogia “ per sollevare la questione 
se Galileo quando scriveva le sue Lettere, fosse stato a cono- 
scenza dei giudizi del Keplero (“) ,.e per architettarvi sopra uno 
dei soliti edifizii di reticenze e di insinuazioni, ponendovi per 
base un grande apparato di confronto di testi. Nulla di tutto 
ciò passò mai per la mente al Keplero, il quale anzi, ricevute e 
lette le Lettere «li Galileo, ne scrive al Maestlin che questi 
“ omne tulit punetum , (7). 


N 

4 maggio. 14 agosto e 1° dicembre 1612 et unitamente stampate in Roma 
nel 1613 in 4° con le lettere infine del finto Apelle all’ istesso Velsero 
intorno alle medesime macchie del sole .. 

{l) Le Opere di Ciariuro Gariner. Ediz. Naz. ece, Vol. XVI, p. 26. 

(2) Galileo (ialilei und dus kopernikanische Weltsystem von Avotr 
Mi'Luer S. dJ., ece. pag. 136. 

(8) Storia del metodo sperimentale in Italia. Opera di RaFrakLLO 
Caverni. Tomo II, pag. 377. 

(4) Op. cit.. Tomo IL pag. 351. 

(5) Le Opere di Gamuro GaLiLei. Ediz. Nazionale, ece. Vol. XI 
pag. 531. 

(6) Galileo (ralilei und das kopernikanische Wrltsysten von ApoLr 
MirLLER S. J. ece. pag. 115. 

(7) Le Opere di Gariteo GaniLei. Ediz. Nazionale, ece. Vol. XII. 
pag. 164. 
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VII. 
Rivelazione di Apelle. Altri studi sulle macchie solari. 


Le Tres Epistolae de maculis solaribus furono date alla luce 
con la firma “ Apelles latens post tabulam ,, e le tre altre del- 
l'Accuratior Disquisitio uscirono alle stampe firmate “ Apelles 
latens post tabulam, vel si mavis, Ulysses sub Ajacis clypeo ,, 
questa aggiunta essendo evidentemente un omaggio al Velsero, 
sotto la cui egida erano fatte conoscere al pubblico. 

Secondo il Weidler la pubblicazione delle Tres £pistolue 
sarebbe stata fatta all'insaputa dell'autore, il quale le avrebbe 
comunicate al Velsero in seguito al rifiuto oppostogli dal P. Pro- 
vinciale Teodoro Busaeus di consentire così subito alla dif- 
fusione di una tale novità ('). Il Montucla, senza però prestarvi 
alcuna fede, racconta un aneddoto dal quale risulta che il detto 
P. Provinciale avrebbe voluto persuaderlo come nulla di simile 
trovandosi in Aristotele, doveva trattarsi o di un inganno dei 
suoi occhi e di un difetto del cannocchiale (?). Anche il Libes 
riferisce presso a poco la stessa cosa, non ravvisando tuttavia in essa 
altro che uno scherzo di qualche persona di buon umore (8). Dob- 
biamo tuttavia prestar fede allo Scheiner istesso il quale più tardi 
ebbe a dichiarare a tale proposito: “ Reverendo enim Patri Theo- 
doro Busaco Provinciae tune Superioris Germaniae curam agenti, 
Phaenomenon quidem novum arriserat, visum tamen non erat, ut 
in re subita, multisque adhuc suspecta nomen meum praefigeretur ,. 

Il segreto dello pseudonimo fu per qualche tempo mante- 
nuto, sebbene il carattere aggressivo dell’ Accuratior  Nisquisitio 
avesse dovuto acuire la curiosità degli studiosi cirea il vero au- 





(1) Jo. FripERICI WEIDLERI. /fistoria Astronomiae, sive de ortu et 
progressu Astronomiae liber singularis. — Vitembergae, sumptibus Hen- 
rici Sehwartzii, Anno CIOIOCCXLI, pag. 434. 

(2) Histoire des Mathématiques, cce. Nouvelle édition par J. E. 
Moxruca. Tome second. — A Paris, chez Henri Agasse, Vol. VII, 
pag. 312. 

(3) Histoire philosophique des progrès de la physique par A. Lises. 
Tome seeond. — Paris. Courcier, imprimeur-libraire, 1810, pag. 219. 
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tore di queste scritture. Ma già le frequenti allusioni ai giudizi 
ed alle osservazioni dei matematici del Collegio Romano, la de- 
signazione del P. Clavio come il “ mathematicorum hujus aevi 
choragus , (') ed altre analoghe circostanze avevano fatto so- 
spettare che si trattasse di un membro della Compagnia di Gesù. 
“ Pare a molti sia Giesuita , scriveva il Cigoli a Galileo (2); 
“ inapellato G.a , lo dice il Cesi (*); con la stessa iniziale lo 
designa Galileo al Cesi (*); e poco appresso scrive il Faber che 
il P. Grienberger “ sa che esso è Gesnita , (5). 

Il primo, fuori della Compagnia, il quale, non compreso na- 
turalmente il Velsero, abbia saputo il vero nome di Apelle fu 
forse Giovanni Antonio Magini, poichè lo Scheiner a lui spon- 
taneamente si rivelò con lettera dei 9 gennaio 1613. Apparisce 
da questa che i due erano già in corrispondenza fra loro col 
mezzo del Velsero, ed all'incarico che a questo dava il Magini 
di fare i suoi saluti ad Apelle, al quale aveva già fatto tra- 
smettere alcune sue- osservazioni di macchie solari dell’agosto 
1612, risponde lo Scheiner dichiarandosi autore delle due pub- 
blicazioni ripetutamente lodate dal Magini, ma raccomandandogli 
in pari tempo di serbargli il secreto, “ sed unum te obtestor 
interim ne Apellem aliis prodas donec suo tempore sponte pro- 
dibit. Nosti enim Religiosos a cellis suis et in cellis suis libenter 
celari , (9). 

Questa stessa fiducia riposta dallo Scheiner nel Magini non 
è senza significato nei rispetti di Galileo, come pure quell’ esal- 
tarlo privatamente chiamandolo “ magne Magine , (7), e pubbli- 


(1) Le Opere di GauiLko GiauILEI. Ediz. Nazionale, ece. Vol. V, 
pag. 69. 

(2) Op..cit., Vol. XI, pag. 418. 

(3) Op. cit., Vol. XI, pag. 419; cfr. anche a pag. 429. 

(4) Op. cit., Vol. XI, pag. 426. 

(5) Op. cit., Vol. XT, pag. 434. 

(6) Op. cit., Vol. XI, pag. 462. 

(7) Carteggio inedito di T'icone Brahe, (iiovanni Keplero e di altri 
celebri astronomi e matematici dei secoli XVI e XVII con Giovanni 
Antonio Magini tratto dall’ Archivio Malvezzi de’ Medici in Bologna, 
pubblicato ed illustrato da Axnroxro Favaro. — Bologna, Zanichelli, 1886, 
pag. 376. 
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camente annoverandolo fra gli “ in Italia huius aevi lumina, e 
“ celeberrimus et suo. iam splendescens iubare , (!): quel Ma- 
gini del quale si è dimostrato che non sorgeva un nemico a Ga- 
lileo, il quale non fosse sicuro di trovare in lui un alleato (2). 
Pretese più tardi lo Scheiner che Galileo avesse estorto 
(questa è veramente la parola da lui usata) (3) al Velsero la 
comunicazione del vero essere di Apelle, incoraggiato ad attac- 
carlo dalla rivelata umile “ (ut ipsi forte videbatur) , condizione 
dell’autore, “ quem patientia nimirum Christiana criminationes 
doceret tolerare illatas, repellere prohiberet Obedientia Religiosa ,. 
Ma di queste belle doti si dimenticò lo Scheiner poche pagine 
appresso, attaccando Galileo con una violenza ed una -irruenza 
che dal suo stesso apologista è stata riconosciuta degna di bia- 
simo (4). Ma su di ciò avremo motivo di tornare; contentiamoci 
intanto di dichiarare che questa asserita estorsione non risulta 
in alcun modo dal carteggio del Velsero nè da altri documenti, 
e nemmeno che Galileo abbia mai insistito presso chicchessia per 
sapere chi si celasse sotto il finto nome di Apelle, e con tutta 
probabilità non lo seppe prima che glielo partecipasse il Cesi, 
il quale sotto il 1° marzo 1614 gli comunicava. che il P. Fran- 
cesco Aguilonio Gesuita nei suoi libri di ottica dati in luce nel 
1613 aveva rivelato che l’autore “ nomine Apellis post tabulam , 
non era altri che “ Christophorus Scheiner e Societate nostra , (5). 
Dopo ciò non sappiamo che intenda di dire il P. Miiller quando 
serive che ancora al 6 febbraio 1615 lo Scheiner “ man in der 
Offentlichkeit noch immer nicht ale den Apelles kannte , (9). 





(1) Le Opere di GaLiLeo GaLiLer. Ediz. Naz., ece. Vol. V, pag. 62. 

(2) Carteggio inedito di Ticone Brahe, ecc. pag. 139. 

(3) Rosa Ursina sive sol ex udmirundo facularum et macularum 
suarum phoenomenon varins, ece. a CHIsToFORO SCHEINER, ecc. — Brac- 
ciani, apud Andream Phaeum typographum Ducalem, impressio coepta 
anno 1626 finita. vero 1630 Id. Junii, car. 9* t. 

(4) Der Galilei - Prozesz (1632- 1633) nach Ursprung, Verlauf und 
Folgen dargestellt von AboLe MULLER S. J.. ecc. — Freiburg im Breisgau, 
Herdersche Verlagshandlung, 1909, pag. 74-78. 

(5) Le Opere di Gavino GauiLeI. Ediz. Naz., ece. Vol. XII, pag. 29. 

(6) Galileo Gulilei und das kupernikanische Weltsystem von ApoLe 
MtLLER S. J., ece., pag. 132, nota 2. 
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È vero soltanto’ che ancora nell'aprile 1614 il Sagredo credeva 
che Apelle fosse lo stesso P. Aguilonio ('), e che, almeno al dire 
dello Scheiner, anche parecchi anni più tardi ignoravano chi 
veramente fosse molti fra i gesuiti del Collegio Romano; ma 
ciò vnol dire soltanto che questi non avevano per lo meno ve- 
duta la citata opera del P. Aguilonio o non sapevano della rive- 
lazione in essa contenuta, dopo la quale il fatto doveva tenersi 
di pubblico dominio. 

Ed anche dopo la rivelazione al pubblico del vero nome di 
Apelle, non si curò lo Scheiner di entrare in diretta relazione 
con Galileo, come pare che avrebbe dovuto od almeno potuto, e 
lo fece soltanto accompagnandogli con lettera del 6 febbraio 1615 
certe Disquisitiones (*) sulle quali torneremo fra poco: ma in 
essa di macchie solari non è il minimo cenno. 

Dal non essersi trovata la risposta di Galileo argomenta a 
torto il P. Miiller ch'egli non siasi degnato di rispondere (?), 
ma noi osiamo asserire che, com’ era suo costume, anche verso 
persone a lui sconosciute e di minimo conto, e tale non era per 
lui lo Scheiner, l'avrà fatto sicuramente; ma mentre di lettere 
dallo Scheiner n'abbiamo trovato parecchie dirette, oltre che al 
Velsero, al Magini ed a Galileo, anche al Gassendi, al Kircher 
ed altri, non c’incontrammo mai in alcuna a lui indirizzata, sic- 
chè tutte o saranno andate perdute o troppo gelosamente custo- 
dite. Ed a proposito di questi carteggi, molto verosimilmente negli 
archivi della Compagnia di Gesù, un'altra cowa ancora vogliamo 
notare, perchè rivelataci appunto dal P. Miiller nello stesso luogo 
succitato; pare infatti che lo Scheiner avesse intenzione di re- 
plicare subito alle Lettere di Galileo, poichè si afferma risultare 
dal carteggio con lui tenuto dal Generale della Compagnia, che 
era il P. Claudio Acquaviva, e particolarmente da una lettera dei 
13 dicembre 1614 come, pur dimostrandosi favorevole ai suoi 
lavori scientifici, lo consigliasse, qualora avesse voluto rispon- 
dere, a serbare ancora lo pseudonimo e ad usare “ modestia e 


{DD Le Opere di GaniLro Garinei. Ediz. Naz. ecc. Vol. XII, pag. dI. 
(2) Op. cit., Vol. XIT. pag. 137. 
(3) Der Galilei - Prozes: (1632-1633), ece. pag. 71. 
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benevolenza ,. Ma dell'una e dell'altra raccomandazione non si 
rammentò in buon punto lo Scheiner. 

Mancò quindi questa replica, ma le comunicazioni fatte da 
Galileo al Velsero intorno alle macchie solari non si limitano a 
quelle contenute nelle Lettere pubblicate per le stampe, altre ne 
fece ancora dopo di queste, e sebbene le missive che le contenevano 
non siano pervenute insino a noi, ne siamo informati dalle re- 
sponsive del Velsero. Il quale, sotto il 27 febbraio 1613, cioè 
quando la stampa delle Lettere Calileiane era già compiuta, 
annunciava al Salviati che }’ amico suo, cioè lo Scheiner, presu- 
meva d'aver osservata un’ altra novità nel sole, ma non si risol- 
veva ancora di palesarla ('). Con certezza quasi assoluta questa 
novità è la stessa della quale il Velsero dava partecipazione a 
Galileo in una lettera pubblicata per la prima volta nell’ Edizione 
Nazionale e che sta sotto il dì 18 ottobre 1613; novità sospet- 
tata qualche mese innanzi, ma confermata soltanto il 1° agosto, 
e concernente quelle ch’ egli chiama “ faculae, partes videlicet 
reliquis circumiectis fulgidiores, ita ut Iuculenter prae illis. elu- 
ceant, (2), cioè quelle che (Galileo nella sua terza Lettera ‘al 
Velsero, e che già da parecchi mesi era nelle mani anche dello 
Scheiner, aveva chiamate piazzette più chiare del resto, nelle 
quali, con diligenza osservate, si vede il medesimo movimento 
che nelle macchie (#). A quella lettera si affrettava Galileo a 
rispondere con altra che purtroppo non è pervenuta insino a noi, 
ma della quale per la responsiva del Velsero, pubblicata essa 
pure da noi per la prima volta, sappiamo che concerneva © le 





(1) Le Opere di Ganineo Ganuri. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag. 486. — Questa lettera fu dla noi pubblicata per la prima volta. Cfr. 
Scampoli Galileiani raccolti da Antonio Favaro (Atti e Memorie dellu 
R. Accademia dî scienze, lettere ed arti in ladova, Nuova Serie, Vol. II, 
pag. 19-20). — l’adova, tipografia G. B. Randi, 1886. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 587. Il prof. Grovanni ArcaxGELI in una 
sun nota * Sulla scoperta delle macchie solari e delle facole, (Estratto 
dal Vol. XXIX degli Annali delle Università Toscane. -— Pisa, nella 
tipogratia Vannucchi, 1909, pag. 10) accennando al mio lavoro su questo 
argomento pubblicato nel 1887, scrive essermi sfuggita questa lettera, 
ma viceversa è sfuggito a lui che essa venne per la prima volta pub- 
blicata nel 1901, e che quindi non mi era possibile tenerne conto allora. 

(3) Le Opere di GauiLro Ganiuet. Ediz. Naz., ece. Vol. V. pag. 219. 
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fiacole et areole solari, e che di essa fu fatta parte ad Apelle 
che cominciava ad avere un poca di tintura della lingua italiana, 
acquistata con molto studio ('). 

Non sarà quì fuori di proposito notare come sull’ argomento 
delle macchie solari avesse in seguito Galileo occasione di in- 
trattenersi con Giovanni Tarde, il quale essendo venuto in Italia, 
si recò a visitarlo a Firenze nel novembre 1614. E, cosa in ve- 
rità assai singolare, mentre questo studioso francese nel suo 
diario di viaggio mantenne la relazione di ciò ch’ egli aveva 
udito dalle labbra di Galileo intorno a varii argomenti astrono- 
mici, cioè Pianeti Medicei, Saturno tricorporeo, fasi di Venere ed 
alla costruzione di telescopii e microscopii, cancellò, ma non così 
accuratamente che sotto le cancellature non possa leggersi, quello 
che Galileo ebbe a riferirgli circa le suc osservazioni ed i suoi 
studi sulle macchie solari (*); mentre invece vi mantenne ciò che 
ebbe ad udire pochi giorrii appresso a questo stesso proposito 
dal P. Grienberger in Roma. Il quale P. Grienberger, come ab- 
biamo veduto a suo luogo, al tempo della pubblicazione delle 
epistole Scheineriane aveva per ispirito di collegialità abbracciata 
l’ opinione in esse enunciata, cioè che fossero “ stelle come quelle 
che si vedono attorno a Giove ,, opinione che in progresso di 
tempo venne modificando fino ad accostarsi a quella enunciata 
da Galileo. Al Tarde tuttavia aveva esposta la questione come 
controversa, enunciando cioè le varie opinioni, senza, almeno a 
quanto pare, pronunciarsi in favore di alcuna di esse (*). 

Quella cancellatura alla quale abbiamo testè accennato fu 
assui verosimilmente fatta dal Tarde quand’ egli ebbe la infeli- 
cissima idea di abbracciare non solo la erronea opinione che le 
macchie solari fossero stelle circolanti intorno al sole alla ma- 
niera dei Pianeti Medicei intorno a Giove, ma ancora di dedi- 
carle col titolo di “ Borbonia Sidera , alla Casa regnante di 
Francia (4), imitato qualche anno dopo dal I°. Malapertius della 


(1) Op. cit.. Vol. XI, pag. 609. 

(2) Op. cit., Vol. XIX, pag. 590. 

(3) Op. cit., Vol. XIX, pag. 592. 

(4) Borbonia Sidera, id est planetae qui solis limina circumvolitant 
inotu proprio ac regulari, fulso hactenus ab helioscopis maculae solis 
nuncupati. Ex novis observationibus JoannIs TARDE Canonici Theologi 
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Compagnia di Gesù, che le dedicò invece a Casa d'Austria col 
titolo di “ Austriaca Sidera , (!), ed alle conclusioni di questo, 
almeno a quanto si pretende (?), pare abbia aderito lo stesso 
Peiresc. 

Galileo, in questi atti di cortigianeria, aveva fatto scuola. 


IX. 
La questione di priorità. 


In tutte le istorie dell’ astronomia in generale e nelle mono- 
grafie relative alle macchie solari in particolare si registrano 
menzioni che di esse s’incontrano nelle Georgiche di Virgilio, 
nella grande enciclopedia chinese di Ma-Tan-Liù, negli Annali 
della Chiesa del P. Mailla, nella Storia naturale delle Indie del 
d’ Acosta; e si ricordano anche osservazioni che ne avrebbero 
fatte i Romani e gli Arabi (5). 

Anche al tempo di Carlomagno, e precisamente correndo 
l'anno 807, secondo riferiscono alcuni eronisti, apparve e si man- 


Ecclesiae Cathedralis Sarlati. — Parisiis, apud Joannem Gesselin, via 
Jacobaea sub signo Aquilae Aureae, M. DC. XX. — Il GassenpI nel- 
l’annunziare la piena adesione sua alle conclusioni di GALILEO circa le 
maechie solari, a proposito di questa pubblicazione soggiungeva : “ Doleo 
vero e nostra Gallia, et specialis etiam meae professionis, deinceps pro- 
diisse qui adeo infoeliciter de iisdem sit ratiocinatus .. (Le Opere di 
GaLiLeo Garinei. Edizione Nazionale, ece. Vol. XIII, pag. 276). 

(1) Austriaca sidera heliocyclica astronomicis hypothesibus-illigata, 
opera R. P. CaroLI MaLapERTII Belgae Montensis e Soc. Jesu. - Duaci 
1633. — Questi è lo stesso che trasmetteva allo ScHKINER le osservazioni 
sulle macchie solari da lui fatte a Douai. Cfr. Rosa Ursina, pag. 180, 
181. 195, 229, 257, 281. — Il QuftELET (Histoire des sciencee mathéma- 
tiques et physiques chez ies Belyes. — Bruxelles, M. Hayez, 1864, pag. 201) 
ne cita una edizione del 1627. 

(2) Les travaur astronomiques de Fabri de Peiresc. Note de M. G. 
BiGovrDan (Comptes Rendus hebdomadaires des Séunces de l’ Académie 
«les Sciences. Tome 161. N.° 18 [2 novembre 1915] pag. 515). 

(3) Potrà vedersene una rassegna a pag. 36-37 di quel nostro antico 
lavoro, già citato e concernente la scoperta e la osservazione delle 
macchie solari. 
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tenne per otto giorni consecutivi una forte macchia nera sul 
sole, la quale si suppose anzi essere Mercurio, senza riflettere 
che, anche sul solo fondamento di ciò che si sapeva allora in- 
torno a questo pianeta, era assolutamente impossibile che si pro- 
iettasse così a lungo sul sole. E null'altro che macchie solari 
furono, secondo ogni probabilità, i pretesi passaggi di Mercurio 
sul sole ricordati da altri cronisti ed avvertiti p. e. da Averroe, 
dallo Scaligero e da altri fino a quello famoso osservato addì 28 
maggio 1607 dallo stesso Keplero ('), il quale quindi poco mancò 
non fosse, e a grande distanza da altri, il primo scopritore delle 
macchie solari. È bensì vero ch'egli serive al Maelcote nei 18 
luglio 1613: “ Primum atque Galilaeus, inventis novis sideribus, 
prima arcana coelestia iactavit, de solis maculis cogitare coepi ,. 
ma però soggiunge subito d'averne deposto il pensiero a motivo 
delle difficoltà che presentava l'osservazione (*). Eppure egli era 
in possesso di quel mezzo di osservare che lo aveva indotto in 
errore rispetto a Mercurio, e del quale scrive anche nella Dix 
sertatio cum Nuncio Sidereo, guardando cioè, non “ converso in 
caelum vultu, ma * aversus in tabellam ne oculum urat specil- 
lum , (*). E poco più sotto, ricordando espressamente l’ artificio 
della camera oscura già descritto dal Porta (e, aggiungeremo 
noi, prima di questo da Leon Battista Alberti) suggerisce di 0s- 
servare la luna “ vultu averso , facendone penetrare il lume per 


“ 


“ 


(D Joannis KepLeRI St C.8° M.'i* mathematici l’/Acuenomenon sin- 
qularis seu Mercurins in Sole. Cum digressiono de causis, cur Dionysius 
Abbas Christianos minus justo n nativitate Christi Domini numerare 
docuerit: de capite anni ecclesiastici. — Lipsiae, impensis Thomae Schu- 
reri bibliopolae. 1609. — Il WonLwiLr ha a questo proposito addotti gli 
argomenti i quali avrebbero dovuto persuadere il KerLEKO dell’equivoco 
da lui preso. Cfr. Galilei und sein Kumbpf fiir die copernicanische Lehre. 
Erster Band. — Hamburg und Leipzig. Verlag von Leopold Voss, 1909, 
pag. 441, 443. 

(2) Le Opere di (isuinko Gaviter. Edizione Nazionale. ece. Vol. 
XI, pag. 37. 

(3) Op. cit.. Vol. III, pag. 112. — JoaxNIs KerLERI Opere omnia 
edidit Dr Ca. FriscHn. Vol. VI. — Francofurti a. M. et Erlangae, Heyder 
er Zimmer, MPCCCLXVI, pag. 54. — Intorno ai vari metodi per os- 
servare le maechie solari efr. Le Opere di Gauineo Ganiveto EPdizione 
Nazionale, ece. Vol. NIN, pag. 592-534 
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un foro, e ripromettendosi di ottenerla proiettata ad una certa 
distanza con le sue macchie nella grandezza d’una moneta d’ar- 
gento delle maggiori dimensioni: e più tardi tanto nell’ Ottica 
che nella Diottrica tornerà su questo argomento. 

Ed è per lo meno assai singolare che in ben cinque degli 
otto tentativi da lui fatti per decifrare l’ anagramma Galileiano 
delle fasi di Venere figurano le “ macchie , e questi tentativi 
siano stati da lui comunicati a Galileo al principio dell’ anno 
1611 (!), quando cioè nessuna pubblicazione era stata peranco 
fatta in materia delle macchie solari. E sebbene anche in questa 
medesima occasione egli din prova di straordinaria acutezza, ac- 
cennando alla possibilità di una rotazione del sole “ ad sensum 
oculorum ,, possibilità alla quale, per quanto prevenuto dalla divi- 
nazione di Giordano Bruno, egli aveva anche accennato tanto 
nel De stella nova in pede Serpentarii, quanto nella Astronomiv 
nova, pure egli non cominciò ad osservare le macchie solari altro 
che alla fine dell’anno 1611 (?). 

Intanto era comparsa la Joh. Fubricii Phrysii De muculis in 
sole observatis et apparente carum cum sole conversione narratio, 
con le note di stampa “ Witebergae, typis Laurentij Seuberlichij, 
impensis Johan. Borneri senioris et Eliae Rehefeldij Bibliop. Lips. 
Anno MDCOXI , e che nella dedicatoria reca la data “ Anno 
Aerae Diony. 1611 Idib. Junii,. Della quale “ Narratio , es- 
sendoci giù ocenpati con moltissimi particolari in altra occa- 


(1) Op. cit., Vol. XI, pag. 15. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 430. — L'editore delle opere del KEPLERO 
serive d’aver trovato nei cataloghi di Magonza e di Amburgo la indica- 
zione d’un suo libro “ de maculis solaribus , edito nel 1611, ma null’altro 
che il titolo (JoanNIis KepLeRI Opera omnia, ece. Vol. VIII, pag. 826). 
Ora di interrogazioni su tale argomento rivoltegli dal VeLsERO, dal Wac- 
KHER e dal MAELCOTE sappiamo già (Op. cit., Vol. II, pag. 226-784), ma 
non di pubblicazioni da lui fatte nè nel 1611 nè posteriormente. Ci 
sembra però di dover notare che un manoscritto del KkPLERO concer- 
nente le macchie solari era posseduto dallo ScHKINER, “ quod, egli scrive, 
adhuc conservo, editurus suo tempore, si occasio et opportunitas feret ,. 
(Prodromus pro sole mobili et terra stabili contra Academicum Florentinun 
(raliluenm a Gutilaeis, authore R. P. CrISTOrHORO ScHEINERO. ecc. Anno 
1651, pag. 28). 
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sione (!), ci terremo a dir qui sommariamente, come da essa e 
da circostanze concomitanti o di poco posteriori risulti che, Gio- 
vanni di Davide Fabricius, nato a Resterhave presso Dornum 
nella Frisia Orientale il 18 gennaio 1587, da Leida dove era 
stato scolaro di quella Università, dopo aver frequentate le altre 
di Helmstet e di Wittemberga, portò ad Osteel, dove risiedeva 
suo padre, un cannocchiale dei primi che si fabbricavano in Mid- 
delburg, e così poco buono da non permettergli pure di vedere 
i Pianeti Medicei. Con esso pertanto tentò dapprima la osserva- 
zione diretta del sole, e, come più tardi affermò suo padre, potè 
vedere il 9 marzo 1611 una prima volta macchie nel sole, le 
quali osservò più comodamente in appresso approfittando della 
camera oscura, e giungendo a conchiudere “ maculas in corpore 
solis haerere , ed a sospettare la*“ corporis solaris in loco sno 
conversionem, quam Jordanus Bruno asseruit ,. 

Habent sua fata libelli, e di questo del Fabricius può dirsi 
invero siano stati stranissimi i destini, poichè, comparso, come 
deve credersi, al cader dell’ autunno del 1611, ad onta del titolo 
molto suggestivo, non pare abbia richiamata la curiosità degli 
studiosi; anzi lo stesso Keplero, alla-conoscenza del quale sembra 
non essere pervenuto prima della fine dell’anno successivo, ebbe 
poi a dichiarare che, lettone il titolo nel catalogo di vendita, 
non v’aveva prestata alcuna attenzione (?). È da tenersi come 
probabilissimo che, per lo meno intorno al medesimo tempo, per- 


(1) Sulla priorità della scoperta e della osservazione delle macchie 
solari (Miscellanea Galileiana inedita. Studi e ricerche di AnToNIO Fa- 
varo [Memorie del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Vol. XXI, 
pag. 66-84). — Venezia, tipografia «li Giuseppe Antonelli, 1887. — Qualche 
Zoilo ha voluto scoprire contraddizioni in questo e con altri lavori su 
tale argomento, quasi che gli studii condotti per interi decennii. anzi 
lungo tutta la vita non dovessero condurre a modificare qualche idea, e 
dovesse restare senza frutto la scoperta di nuovi documenti. 

Posteriormente alla citata nostra pubblicazione i meriti del FaBRI- 
crus vennero esposti nell’opuscolo intitolato: Der Magister Johann Fa- 
bricius und die Sonnenflecken, nebst einem Excurse iiber David Fabri- 
eius. Eine Studie von GerHaRD BertHoLD. — Leipzig, Verlag von Veit 
und Comp., 1894. 

(2) JoannIs KkpLEegI Opere omnia edidit Dr. Ch. Frisch. Vol. II, 
pag. 776 e seg. 
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venisse a cognizione dello Scheiner, che era in corrispondenza 
col padre dell’ autore (!), per quanto non n’abbiamo trovata men- 
zione alcuna ne’ suoi scritti; ma non possiamo associarci al giu- 
dizio di chi credette poter serenamente conchiudere che anche 
Galileo dovette averne conoscenza (*); anzi crediamo fermamente 
che in questo non potrà mai convenire chi sia un cotal poco ad- 
dentro nelle consuetudini di studio del sommo filosofo (*). Il quale, 
all’infuori dei ferri del mestiere e di alcune sue opere predilette, 
e in grandissima parte letterarie, leggeva pochissimo. Le stesse 
opere del Keplero, ch'egli riceveva direttamente dall'autore, è da 
credere per molti segni ch’ egli non abbia mai lette per intero : si 
potrà anche giustamente sostenere ch’ egli avrebbe dovuto leg- 
gerle e ponderarle, e che male gliene incolse per non averlo 
fatto, ma la cosa non cessa perciò dall’esser vera. Dello stesso 
famosissimo plagio perpetrato a suo danno da Simone Mayr egli 
ebbe notizia soltanto indirettamente col’ mezzo di Francesco Stel- 
luti, il quale n’aveva letto l’annunzio nel catalogo di Franco- 
forte, sicchè Galileo per averne un esemplare dovette ricorrere 
alla mediazione del Velsero, e noi non poniamo dubbio che se 
egli avesse saputo della pubblicazione del Fabricius e fosse stato 
punto dalla curiosità di vederla, si sarebbe valso del medesimo 
mezzo o d'altro analogo, mentre nessuna traccia di richiesta, di 
‘invio 0 di ricevimento si trova nella sua corrispondenza. 


(1) Cfr. Calendarium hystoricum earum rerum, quae ministerii 
mei tempore in Europae orbe hinc inde contigerunt, ecc. a me DAvIDE 
FaBRICIO, ecc. colleetum. Anno 1590 et seg. Cfr. OLBERS Muterialien zu 
einer Lebenbeschreibung der beiden Astronomen David und Johannes 
Fabricius (Astronomische Nachrichten herausgegeben von H. C. ScHur- 
xACHER. Ein und dressigster Band. — Altona, 1851, col. 133-138). 

(2) Osservazioni storico-critiche sulla scoperta delle macchie solari, 
a proposito dell’opuscolo del dott. Gerhard Berthold intitolato: Der Ma- 
gister Johann Fabricius und die Sunnenflecken, ecc. Nota del Corrispon- 
dente E. MiLLosevica (Atti della PR. Accademia dei Lincei. Anno CCXCI. 
1894. Serie quinta. Rendiconti. Classe ili scienze fisiche, matematiche e 
naturali. Vol. IIT. Fasc. 9. I° semestre. —-Roma, tip. della R. Accademia 
dei Lincei, 1894, pag. 431. 

(3) Veggasi in particolare quello che ne riferiscono i suoi biografi 
ch’ebbero dimistichezza con lui (Ze Opere di GALILEO GaniLEI. Edizione 
Nazionale, ece. Vol. XIX, pag. 625, 646). 
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Ora, se nel discutere questioni concernenti la storia delle 
scienze dovesse sempre ed esclusivamente valere il criterio ben 
noto dell’ Arago (') e applicando il quale egli pretese d’ aver 
“ tranché ,, il dibattito concernente la priorità della scoperta delle 
macchie solari (*), non v'ha dubbio che il merito della prima 
pubblicazione per le stampe di osservazioni e conclusioni sulle 
macchie solari spetterebbe al Fabricius; ma vi sono anche altre 
forme di divulgazione delle quali conviene tener conto, e ciò 
tanto più se da queste sono da riconoscersi conseguenze impor- 
tanti per l’ ulteriore sviluppo dell’ argomento. Imperciocchè, qua- 
lunque sia pure il giudizio che si voglia pronunziare intorno alla 
pubblicazione del Fabricius ed alla indipendenza di essa da no- 
tizie anteriori, crediamo fermamente che tutti dovranno cadere 
daccordo in ciò che l'osservazione da lui fatta non portò alcun 
frutto ; egli stesso anzi nei cinque anni che sopravvisse alla sua 
pubblicazione, nulla vi aggiunse, non ostante fossero stati nel 
frattempo divulgati altri e cospicui lavori intorno allo stesso ar- 
gomento. Sicchè, sotto questo rispetto, il merito suo effettivo non 
eccede di molto quello dell’ Harriot, del quale sul cadere del de- 
cimottavo secolo si trovò che aveva fatta una serie di osservazioni 
di macchie solari a partire dal giorno 18 dicembre 1610 (5), os- 
servazioni rimaste sepolte tra i suoi manoscritti e pubblicate sol- 
tanto nel 1833. 

Ciò premesso, il primo cenno di una questione di priorità 
circa la scoperta delle macchie solari si trova nella lettera del 
Velsero al Faber dei 16 marzo 1612, da noi per la prima volta 


(i * Tony a qu' une manidre rationnelle et juste d' gerire |’ hi- 
stoire des sciences. c'est dle s'appuyer éxclusivement sur des publications 
ayant date certaine; hors de là tout est confusion et obscurité , (An- 
nuaire du Bureau des Longitudes pour lan 1842, pag. 462). 

(2) Oeurres de Francors AraGo ecc. Notices biographiques. Tome 
troisième. Paris-Leipzig, 1855, pag. 271. 

(3) Astronomisches Jahrbuch fiîr das Jahr 1788 nebst einer Sam- 
mluny der neuesten in die Astronomischen Wissenschaften cinschlagentlin 
Abhandlungen, Beobachtungen und Nachrichten. — Berlin, 1785, pag. 
153-154. 
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data in luce (*), là dove egli scrive che Galileo “ forse si lamen- 
terà, che essendo egli stato il primo ad osservare quelle mac- 
chie già molti mesi prima, altri se ne attribuisca la gloria ,, 
affermando che il suo amico “che si battezza Apelle non seppe 
nulla delle osservationi del S.°r Galileo , e conchindeva: “ se 
l'opinione che tengo della modestia di Apelle non m'inganna, 
credo che cederà facilmente quest’ honore a chi che si sia, 
purchè de veritute rei constet ,. Però la stessa precauzione del 
Velsero (i cui sentimenti verso Galileo furono, come abbiamo 
tlimostrato, fino ad un certo punto di così scarsa benevolenza) 
ili notare, contrariamente alle consuetudini, nel frontispizio delle 
due pubblicazioni di Apelle perfino il giorno in cui comparivano 
alla luce, dimostra, a parer nostro, e apertamente, la intenzione 
di prendere data in vista di future contestazioni che ragionevol- 
mente si attendevano. 

Ed ora facciamoci al analizzare un po’ le asserzioni di A- 
pelle, cioè dello Scheiner, poichè soltanto su queste e sopra la 
testimonianza invocata, ma non addotta, d'un suo confratello, si 
fondano tutte le sue pretese di priorità. 

Abbiamo già notato che nella prima delle yes Zpistolae in 
data 12 novembre 1611 egli fa risalire ad “ ante menses septem, 
octo cireiter ,, cioè all’ aprile od al marzo antecedente, la prima 
veduta casuale delle mncchie, lasciata cadere perchè giudicata di 
nessun conto, e narra come sia tornato a nuove osservazioni il 
giorno 21 ottobre del medesimo anno. Quando poi dieciotto anni 
dopo (2) egli sorse a rivendicare a sè il merito della prima sco- 
perta, convien credere avesse memoria più esatta del fatto che 
non fosse quando seriveva in tempo ad esso tanto più vicino, poi- 
chè la incertezza fra l'aprile ed il marzo è cessata, e quella 
veduta od osservazione che voglia dirsi è fatta risalire proprio al 


(1) Ze Opere di GaviLeO GaLineI. Edizione Nazionale, ece. Vol. XI, 
pag. 281-282. In antecedenza l’avevamo pubblicata a pag. 88 dei nostri 
Nuovi Studi Galiletani (Memorie del RR. Istituto Veneto di scienze, let- 
tere ed arti. Vol. XXIV). Venezia, tipografia Antonelli, 1891. 

(2) La prefazione “ Ad Lectorem , della osa Ursina, alla quale 
ci richiamiamo, ha la data: * Romae, in Domo Societatis Iesu professa, 
anno 1629 iij Non. Julii .. 
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marzo, guadagnando così un intero mese: e qualche maligno po- 
trebbe anco pensare ciò essere accaduto per non riuscire, pur 
con quella prima insignificante annotazione, posteriore al Fabri- 
cius, che, ‘come abbiamo testè veduto, in quel mese ed in quel- 
l’anno aveva incominciato le sue osservazioni. 

Come sia accaduto che nell’ ottobre 8’ inducesse a riprendere 
le sue osservazioni, non dice nella prima delle Tres Epistolae ci- 
tate, e dalla narrazione posteriore parrebbe risultare che questo 
intervallo di tempo fosse stato impiegato nel preparare i vetri 
colorati allo scopo di agevolare l’ osservazione del sole. Dal canto 
nostro però non possiamo a meno dal notare come quell’ avviso 
delle osservazioni istituite da Galileo in Roma dato allo Schei- 
ner dal Gulden, e che gli apologisti del gesuita tedesco scrivono 
trionfalmente che coi mezzi di trasmissione del tempo non a- 
vrebbe potuto pervenirgli così da indurlo a guardare il sole nel 
marzo, potè ed anzi dovette, per quanto tardi fossero i mezzi di 
comunicazione dei quali allora si disponeva ('), arrivargli sei o 
sette mesi dopo, così da indurlo ad osservare con inteadimenti 
scientifici. Cosicchè, in luogo di sostenere che l'avviso degli 
studi di Apelle dato dal Velsero abbia fatto ritorilare Galileo 
alla considerazione dell’ argomento, intralasciata per vlcun tempo 
dopo la prima osservazione padovana o veneziana, ma ripresa, 
come abbiamo dimostrato, prima che vi tornasse sopra lo Schei- 
ner, apparisce molto più probabile che l’ annuncio del Gulden 
abbia influito sulle determinazioni dello Scheiner, il quale quindi, 
per prevenire Galileo, siasi affrettato a spiccare dall’albero quei 
frutti immaturi che sono rappresentati dalle Tres Epistolae. 

Ma la narrazione stessa posteriore dello Scheiner contiene 
un garbuglio, che noi non tenteremo di dipanare, ma sul quale 
avremmo desiderato che si fossero pronunciati i suoi paladini. 


(1) Christoph Scheiner als Mathematiker, Physiker und Astronom 
von ANTON von BRraUunM&HL, ecc. pag. 30. Nota qui l’ Autore che la 
seconda Lettera di GaLiLto al VeLsERO partita da Firenze il 23 agosto 
non gli pervenne altro che nei primi giorni d’ottobre; egli dimentica 
però che, come scrive il ViLsero nella sua accusa di ricevimento dei 
5 ottobre, la trasmissione aveva luogo col mezzo del SaGRrEDO il quale 
era solito trattenere queste Lettere per leggerle, farle leggere agli amici 
ed anche trarne copia. 
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Ecco pertanto la testuale narrazione: “ Anno igitur 1611 in 
Universitate Ingolstadiana Matheseos Professor Mense Martio, 
conscensa Templi nostri turri, Telioscopio per Nebulam modera- 
tam in Solem proportionate hebetatum directo, non ex ullo ru- 
more praevio, sed Solis explorandi studio spontaneo ductus (!), 
Maculas solares prima vice deprehendi, socio Io. Baptista Cysato, 
Theologiae tune studioso, qui ex illo tempore me pro vitris colo- 
ratis parandis vehementer incitavit, quod dum perago, mense Oc- 
tobri anni eiusdem supervenerunt iterum more suo aliqui dies 
nebulis temperatis respersi, quibus ad observandum Solem invi- 
tantibus Tubum opticum in eundem ex meo cubiculo direxi (que- 
madmodum lib. 1 pag. 63 ex Apellis Tabula expressum habes) 
die videlicet 21 hora Astronomica 21 Germanica seu a media 
nocte 9 antemeridiana sive matutina, in eoque Maculas secundum 
vidi, multisque aliis Patribus et studiosis ad horam 10 usque 
ostendi ,; e qui viene il buono: “ circa quod idem tempus P. 
Adamus Tanner earundem Macularum aspectu primo e suo cu- 
biculo potitus est, (id quod tom. 1 Disp. de Creat. Mundi quaest. 
3. $ 5 de Maculis solaribus, num. 69 ipse cnarrat) rumore ut 
ait nescio quo praevio, cuius tamen nc levissimus quidem sibilus 
ante Maculas a me primo visas aures meas attigit; Martialem 
namque illarum eamque primam animadversionem ad id usque 
temporis non evulgaveram , (*). 

Ora il P. Adamo Tanner, gesuita egli pure e contubernale 
dello Scheiner, e professore nella medesima Università di Ingol- 
stadt, narra alla sua volta nel luogo citato che, avuta “ aliunde , 
notizia d’ osservazioni delle macchie solari, si accinse egli pure 
ad osservarle alle ore 9 !/. del giorno 21 ottobre 1611; e questo 
egli pubblicava nel 1626. 

Ma il luogo dell’opera del Tanner citato dallo Scheiner è 
di tale importanza da voler essere qui testualmente riprodotto : 
“ Et quia mihi res haec, cum primum vel per suspicionem inno- 
tuit, inquisitione speculationeque dignissima visa est; studium 


(1) Nella prima delle 7res Epistolae aveva precisato : * tubum op- 
ticum... in Solem direximus, dimensuri illius ad Lunam magnitudinem 
opticam ,. 

(2) Rosa Ursina, ecc. car. 9.8 r. 
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adbibui, ut quantum quidem ad physicam considerationem perti- 
net, proprio etiam experimento, aliquam eius notitiam compara- 
rem: ductus illo, de quo supra, Aristotelis exemplo, asserentis 
Non solum Aegyptii; sed et nos vidimus. Igitur cum eius rei in- 
certus quidam rumor iam antea aliunde ad nos Ingolstadium 
fuisset allatus, accidit Anno MDCXI die 21 Octob. hora fere di- 
midia ante decimam nostram antemeridianam, hoc est duabus 
horis cum dimidia ante meridiem ut aptissima eius reis explo- 
randae se offerret occasio. Cum enim eo tempore coelum tenui 
quadam nebula ita obductum esset, ut tamen solis discus, radiis 
vehementioribus undique recisis, plane ac sincere spectabilis esset, 
admoto tubo optico, non difficulter maculas quaesitas in eo de- 
prehendo. Et mox admiratione simul et hilaritate perfusus, ad 
insolitum spectaculum plures advoco et invito; qui pari affectu 
diu multumque una mecum rem eandem contemplati sunt. Inde 
vero totius anni sequentis curriculo, variis modis, ac praesertim 
directa per tubum inspectione (quae ad physicam consideratio- 
nem plus habere videatur momenti) pene quotidie eas observavi; 
observationibus etiam, quantum ex oculorum iudicio notare licuit, 
in chartam rudi quamvis Minerva coniectis; cum interim Mathe- 
matici nostri, et illo ipso tempore et inde iam aliquot annorum 
continuato studio, longe accuratiori methodo, non solum molem 
singularum, sed etiam motum diligenter observarint , (1). 

1l quale passo notevolissimo era stato dal P. Tanner inserito 
quasi testualmente in una sua precedente pubblicazione data in 
luce cinque anni prima (*); auzi con questa sola essenziale dif- 
ferenza che nel luogo dove dice “ cum eius rei incertus quidam 
rumor iam antea aliunde fuisset allatus , vi è omesso “ad nos 
Iugolstadium , che aggiunse più tardi, senza menzionare affatto 


(1) Untrersa Theologia scholastica, speculativa, practica ad metho- 
dum S. Thomae quatuor tomis comprehensa. Autore ApaMo TANNERO e 
Societate Jesu, S. Theol. D. et in Academia Ingolstad. Professore. Opus 
novum et nunc primum editum cum duplici indice. — Ingolstadii, impen- 
sis lIohannis Bayr civis et Senat. Ingol., typis Guilielmi FEderi. Anno 
MDC. XXVI, col. 1726. 

(2) Apami TANNERI e Societate Jesu Theologi /issertatio peripa- 
tetico theologica de coelis. In qua, eee. — Ingolstadii, ex typographeo Gre- 
gorii Haenlin — Anno M. DC. XXI, pag 152-153. 
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l osservazione che lo Schenier pretende d’ aver fatta nel marzo 
precedente, e che perciò apparisce tanto più problematica e con 
tanto maggior ragione, perchè sembrerebbe avesse dovuto accen- 
narvi là dove parla di osservazioni istituite da “ Mathematici 
nostri ,. 

Lo Scheiner, scrivendo tre anni dopo, giura e spergiura di 
nulla mai aver udito che accennasse ad osservazioni altrove fatte 
sulle macchie solari, mentre invece l’avviso ne era pervenuto al 
suo socio, e poi tutti e due nello stesso luogo ed alla quasi 
identica ora del medesimo giorno si mettono ad osservare il sole, 
mostrando ambedue la fatta osservazione ad una moltitudine di 
curiosi, e lo Scheiner si accontenta di una mezz'ora «di antece- 
denza sul suo confratello : tutto ciò è veramente strano e permette 
di supporre che latet anguis in herba. Ma ciò che v'ha di più 
curioso ancora si è che lo stesso P. Tanner o non ebbe notizia 
delle osservazioni fatte dallo Scheiner, o non le tenne in alcun 
conto, perchè in alcuni discorsi e problemi sostenuti sotto i suoi 
auspicii nel 1814 “in catholica et celebri Academia Ingolsta- 
diensi ,, cioè proprio sotto il naso dello Scheiner, leggiamo : 
“< Certe magnus astronomus Galileus, horum sidereorum ostentorum 
praecipuus inventor, maculas solem inumbrantes aliud non vult 
esse , (!) e, sebbene non possa dirsi, come Galileo pretendereb- 
be (?), che qui il Tanner lo esalti come primo scopritore delle 
macchie solari, ma soltanto delle novità celesti, sta però pur 
sempre ch’egli non menziona affatto gli studi del suo confratello 
e collega, cosicchè la interpretazione data da Galileo a quelle 
sue parole non debba stimarsi arbitraria; e forse il motivo del 


(1) Astrologia sacra, hoc est orationes et quuestiones quinque, quibus 
explicatur, an et qua ratione fas sit homini Christiano de rebus occultis, 
praesertim futuris ex astris iudicium ferre, ecc. Promotore Apamo TAN- 
NERO e Societate Jesu, theologiae in eadem Academia [Ingolstadiensi] 
professore ordinario. — Ingolstadii, ex typographeo Ederiano, M.DC.XV, 

T pag. 49. Cfr. a questo proposito: Zur Geschichte der Entdeckung der 
Sonnenflecken von Emir WonLwiLL (Archiv fi» die Geschichte der Na- 
turwissenschaften und der Technik. I. Band. — Leipzig, Verlag von 
F. C. W. Vogel, 1909, pag. 443-445). 

(2) Le Opere di GaLiLeo Garinei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
XVII, ‘pag. 297. 
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silenzio serbato rispetto allo Scheiner è da cercarsi in qualche 
rivalità sorta fra i due Gesuiti che asserirono d'aver fatte le loro 
osservazioni a mezz'ora di distanza l’uno dall'altro. 

Ora del Tanner non è cenno alcuno nel libro più volte ci- 
tato del P. Miller, ed egli che ha la fortuna di avere dischiusi 
avanti a sè gli archivi della Compagnia di Gesù, dei quali scrive 
d’aver ripetutamente approfittato (!), avrebbe potuto o potrebbe pro- 
curare di dilucidare con l’aiuto di essi questo episodio dal quale 
ci sembra sarebbe da sperare qualche raggio di luce sulla con- 
troversa questione. Della quale cominciamo subito a trovar traccie 
anche in Italia, ed una notevole allusione ne riscontriamo nella 
“ Risposta alle opposizioni del S. Lodovico delle Colombe , che 
va sotto il nome del Castelli. 

Il Colombe infatti, esaltando ironicamente i meriti di Galileo, 
aveva scritto: “ E qual maggior lode aspettare, che quella di sì 
belle osservazioni fatte nel Cielo ? e in particolare le macchie 
retrovate nel Sole, di cui pur testimonia un eccellente mattema- 
tico di Germania per sue lettere più d'un anno fa, ma non che 
elle siano propriamente nel corpo del Sole , (?). La risposta a 
questa insinuazione si ha di pugno di Galileo che lo appunta di 
essersi scordato di tutte le altre scoperte celesti, nominando sol- 
tanto le macchie solari con l’aggiunta dell’ esser le medesime 
state osservate più d’un anno innanzi da un altro in Germania, 
la qual giunta “ i malevoli e invidi potrebbero interpretarla come 
detta più presto per avvisar chi non lo sapesse che il ritrova- 
mento sia stato del Todesco, cioè del finto Appelle, e usurpato 
come suo dal Sig. Galileo, e massime aggiugnendovi il Sig. Co- 
lombo, che Apelle non le mette nel sole stesso, come crede il 
Sig. Galilco ; la qual posizione, essendo, per quanto io sento, 
reputata per molt'assurda dal Sig. Colombo, potrebbe chi che sia 
formarsi concetto che egli avesse voluto manifestare che quel 
che è di vero in quest’osservazione sia del Todesco, e solo resti 
al Sig. Galileo ciò che v'è di assurdo e di falso: tal che non 
avendo il Sig. Colombo maniere più avvedute di lodar gli amici 


(1) Der Galilei-Prosesz (1632-1633), pag. T1, 131, 
(2) Le Opere di GaLinEo Ganinei Edizione Nazionale, eec. Vol. IV. 
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e compatriotti suoi, potriano per avventura esser meno «a pre- 
giarsi le sue lodi che i suoi biasimi. Ma qualunque sia stata l' in- 
tenzione sua, credo che le Lettere del Sig. Galileo circ’ a dette 
macchie solari, stampate ultimamente in Roma, avranno a bastanza 
rimossi tutti gli scrupoli da quelli che le avranno lette. , (1). 
Come ben si scorge adunque di qui, si rimproverava da’ suoi 
oppositori fiorentini a Galileo d'essere stato prevenuto nella scoperta 
delle macchie solari dallo Scheiner, il quale sarebbe pervenuto a 
conclusioni diverse, e, conforme i loro pregiudizii peripatetici, 
più conformi al vero che non le sue. 

Del resto non mancano i segni che tale questione di priorità si 
andava, sia pur sommessamente, ma d’ambo le parti, agitando. 

Da un lato infatti troviamo che, p. e., il P. Biancani scri- 
veva al Magini sotto il 17 maggio 1613: “ Se egli [intendi, Ga- 
lileo] nell’arrogarsi quella bella invenzione delle macchie solari 
non è molto cauto, potrà esser convinto dal P. Christoforo Scheiner, 
percioechè si trovano alcuni suoi manoscritti presso a molti, ed 
anco a me, divulgati prima che egli stampasse quelle epistole, 
ne’ quali si veggono le prime origini. , (?). E Francesco Agui- 
lonio, altro confratello dello Scheiner, dice che questi “ primus 
in sole deprehendit , le macchie (*), mentre dall’ altra parte il 
Cesi, comunicando questo passo a Galileo non può trattenersi 
dallo serivergli: “ resto maravigliato che pur gli pretendano il 


‘© primato di questa osservatione i Padri, che sanno quanto prima 


V. 8. ne trattò e le mostrò. , (4). Ed è ancora il Cesi che si 
duole perchè un Lorenzo Salvi, gentiluomo senese, in certe sue 
“ Stanze sopra le stelle e macchie solari scoperte col nuovo oc- 
chiale , (5) pubblicate sotto lo pseudonimo di Flaminio Figliucci, 
metteva “ Appelle a parte nell’ invention delle macchie ,. (°). 


(1) Op. cit., Vol. IV. pag. 482-483. 

(2) Op. cit., Vol. XI, pag. 509. i 

(3) Franciscr AguiLonir e Societ. Jesu Opticormm libri ser, philo- 
sophis ac mathematicis utilesi — Antverpiae, ex ofticina Plantiniana, 
apud viduam et filios Joannis Moreti, 1613. Lib. 5°, prop. 56. 

(4) Le Opere di GauiLEo GaLiner. Edizione Naz., ece. Vol. XII, p. 29. 

(5) In Roma, per il Mascardi, 1615. . 

(6) Le Opere di GauiLeo GaLiLei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. 
XII, pag. 136, 150. 
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Si attribuisce dagli apologisti dello Scheiner grande impor- 
tanza al fatto, d'altronde assai sintomatico, ch’egli non avrebbe 
da principio accampate pretese di priorità per la scoperta delle 
macchie solari in confronto di Galileo (1); ma ciò è vero soltanto 
sino ad un certo punto, perchè se egli non avanzò apertamente 
cd espressamente tale pretesa, la mette però innanzi in modo non 
meno fermo fin dalla prima lettera dell' Accuratior  Disquisitio : 
non è infatti chi non veda una dichiarazione generale in questo 
senso, ed alla quale mancano soltanto i nomi nelle seguenti pa- 
role, che più tardi (?) egli affermò aver inserite dietro istigazione 
del Velsero e degli amici: “ Cum duplex aemulorum sit genus, 
alterum eorum qui, cum non possint ipsi praeclare quidquam 
praestare, praeclara quaeque quomodocunque carpunt, illorum al- 
terum qui, cum possint sed non fecerint, mox ut alios insigne 
quid tentasse animadvertunt, advolant ipsi et involant, ut aliena 
rapiant; utrosque ab opere nostro arceo hac epistola , (3). E a 
chi se non a sè medesimo poteva lo Scheiner alludere con sif- 
fatte parole, mentre più tardi osa affermare: “ Apelles in tota 
sua tabula, idest tam in primis, quam in tribus postremis epi- 
stolis ad M. Velserum perscriptis et ab eodem anno 1612 publi- 
catis, nunquam ullo verbo expresso sese primum macularum aut 
facularum solarium inventorem fecit vel nominavit , (4), mettendo 


(1) Christoph Scheiner als Mathematiker, Physiker und Astronom 
von ANTON von BRAUNMUHL, ecc., pag. 17-18: seguito anche dagli altri. 
Questo egregio studioso, lell'amicizia del quale mi sono molto onorato, 
ha creduto di cogliermi in contraddizione perchè in quel mio antico la- 
voro storico sulla scoperta e sulla osservazione delle macchie jsolari, 
dopo aver detto che nè in alcuna delle tre Epistolae, nè nell’ Accuratior 
Disquisitio si atteggia apertamente il gesuita tedesco a pretendente alla 
priorità nella scoperta e nella osservazione delle macchie solari in con- 
fronto di GaLiLEeo (pag. 48), più innanzi affermo che la contesa fu sol- 
levata dallo ScHEINER (pag. 64), laddove chiaro apparisce come nella prima 
affermazione io accennai esplicitamente a cose anteriori e nella seconda 
a cose posteriori alla pubblicazione della Losa Ursina, e che l'argomento 
della contesa non è lo stesso nei due casi. 

(2) Rosa Ursina, ecc., pag. 19; cfr. anche pag. 31. 

(3) Le Opere di GariLeo GaLiner. Edizione Nazionale, cec. Vol. V, 
pag. 53. l 

(4) Mosa Ursina, ece., pag. 26, col. I. 
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poco dopo in campo l'esempio di Gesù Cristo “ qui coepit facere 
et docere , ed allegando il tirocinio da lui fatto alla scuola del- 
l’umiltà, che assai poco si accordano l’uno e l’altro col tuono 
estremamente aggressivo della polemica. 

Tra l’una e l'altra di queste due manifestazioni trovano po- 
sto quelle MDisquisitiones Mathematicae contenenti una serie di 
proposizioni che lo Scheiner fece difendere da un suo scolaro, 
ma nelle quali sono rispecchiate le sue stesse opinioni. Fu scritto 
che esse non contengono verbo sulle macchie solari, ma così non 
è, e nel paragrafo XXV a proposito di esse si legge “ an stellae 
sint certatur adhue , ('), cosicchè ancora a questo tempo pare 
non si fosse peranco persuaso lo Scheiner delle ragioni validis- 
sime addotte da Galileo contro quella sua fondamentalmente 
erronea opinione che le macchie solari non fossero altro che 
stelle, opinione che sarebbe stata di ostacolo a qualsiasi progresso 
nello studio dell’argomento e della quale doveva ricredersi sol- 
tanto più tardi. In queste /isquisitiones si nota un tuono più 
sommesso, com’è anche nell’ultima lettera della Accuratior! Disqui- 
sitio scritta dallo Scheiner dopo aver presa cognizione della prima 
Lettera di Galileo al Velsero, ed alle cose succitate è aggiunto 
imparzialmente: “ Consule tabulas A pellis, historiam Galilaei adi ,, 
ed a Galileo si richiama ancora nel paragrafo successivo relativo 
alle facole e nel quale riproduce, ossia traduce in latino il passo 
della terza Lettera al Velsero che le concerne. 

Ma ciò non ostante, erano in queste Disquisitiones cose, 80- 
pra alcune delle quali torneremo più innanzi, che non erano fatte 
per conciliare allo Scheiner, se non autore, ispiratore di esse, le 
simpatie di Galileo; tra esse ci terremo per ora a notare l’affer- 


(1) Disquisitiones mathematicae de controversiis et novitatibus astro- 
nomicis£Quas sub praesidio Christophori Scheineri de Societate Jesu, 
sacrae linguae et matheseos in alma Ingolstadiensi Universitate profes- 
soris ordinarij, publice disputandas posuit, propugnavit, mense sep- 
tembri, die 5, nobilis et doctissimus juvenis, JoannEs GEORGIVS LOcHER, 
boius monacensis, artium et philosophiae baccalaureus, magisterii candi- 
datus, iuris.studiosus. — Ingolstadii, ex typographeo Ederiano apud Eli- 
sabetham Angermariam, Anno M.DC.XIV, pag. 66. 

Di questo, come lavoro d'un suo discepolo, diramò lo ScHEINER 
esemplari, e fra gli altri anche a GaLiLKo ed al Macini. 
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mazione del “ tubus opticus nuper a (iermania [lo Scheiner era 
proprio un precursore dei moderni pangrermanisti] inventus, ab 
Italia excultus , (!), e la intonazione e*nerale apertamente antico- 
pernicana. 

Questo però, e lo riconosciamo volentieri, non basterebbe 
ancora a giustificare, od almeno a spiegare la esplosione nella 
quale uscì ad un tratto Galileo contro lo Scheiner, e si sarebbe 
quasi indotti a dubitare che qualche documento sia finora sfug- 
gito alle ricerche degli studiosi, a meno che non siano stati il 
complesso delle piccole punture, il famoso plagio tentato da un 
ultro tedesco, il Mayr, e l’attacco formale di un altro membro 
della Compagnia di Gesù che lo abbiano indotto ad affrontare ad 
un tempo, e così fieramente tutti coloro ch'egli aveva motivo di 
credere suoi avversari, o che uvevano tentato di appropriarsi le 
sue invenzioni e scoperte, come si rileva dalla famosa invettiva 
con la quale si apre il Saggiatore. 

Ma chi ben consideri i prodromi di questa fierissima pole- 
mica è per avventura indotto a pensare che la esplosione non 
sia veramente stata così immediata e subitanea come a prima 
giunta potrebbe credersi, chè un precedente sce ne riscontra giù 
nel Discorso delle Comete. Verchè, dopo la prima e recisa affer- 





mazione della anteriorità di Galileo contenuta nella. prefazione 
alle Lettere Galileiane al Velsero, stesa dal bibliotecario dei Lin- 
cei, Angelo de Filiis, e già menzionata, la quale non aveva sol- 
levato pubbliche obiezioni almeno per allora, era stato proprio il 
Guiducci a serivere di coloro che avevano tentato di usurparsi 
altre vedute di Galileo “ è si son voluti fare inventori e fingersi 
Apelli , (*); ma nè questa anche troppo trasparente allusione, 
nè un altro cenno sulle macchie solari che si legge verso la 
fine del Discorso (*) medesimo dava luogo a repliche da parte 
del Grassi, il quale nella Libre, evitando astutamente di pro- 
nunciarsi sulla natura delle macchie solari, si tenne a parlare 


ag. 46. 

one Nazionale, ece. Vol. 
mente in una prima redazione (cfr. pag. 46) pub- 
a per la prima volta nell’ Edizione Nazionale. 

(3) Op. cit., Vol. VI, pag. 9. 


(1) Disquisitiones Mathematirae, eee. pi 
(2) Le Opere di GALILEO Garinei. Ediz 
VI, pag. 48. Più ac 
Dlic: 
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“ illorum corpuscolorum quae cirea solem certa conversione mo- 
ventur, ac vulgo solares maculae nominantur , (!). Fd era stato 
ancora il Guiducci tra i primi a sostenere pubblicamente ed aper- 
tamente i diritti del suo Maestro alla priorità della scoperta c 
delle conclusioni vere, scrivendo nella lettera al P. Tarquinio 
talluzzi di “ alcuni che hanno tentato di far proprie le ’nven- 
zioni del Galileo e intitolarsi Apelli , (?). Ed anche questa così 
aperta dichiarazione, benchè contenuta in una lettera a stampa 
diretta ad un membro della Compagnia di (tesù, non avea pro- 
vocato recriminazioni da alcuna parte. 

Dopo questi primi approcci del suo araldo, era da attendersi 
che Galileo non sarebbe stato zitto e che anzi avrebbe colta la 
prima occasione per affermare solennemente i suoi diritti. E la 
occasione gli fu offerta dal Saggiutore, nella introduzione del : 
quale, dopo aver accennato alle lunghe e invelenite e vane po- 
lemiche suscitate dal Sidereus Nuncius ed a quelle altre non meno 
vane ed astiose alle quali aveva dato origine il Niscorso delle 
cagioni del galleggiare o affondarsi le cose nell’acqua, esce in 
queste parole: “ Le Lettere delle Macchie Solari e da quanti e 
per quante guise fur combattute ? e quella materia che dovrebbe 
dar tanto campo d’aprir gl’intelletti ad ammirabili speculazioni, 
da molti, o non creduta, o poco stimata, del tutto è stata vili 
pesa e derisa; da altri per non volere acconsentire a’ miei con- 
cetti, sono state prodotte contro di me ridicole ed impossibili 
opinioni; ed alcuni, costretti e convinti dalle mie ragioni ànno 
cercato spogliarmi di quella gloria ch'era pur mia, e dissimu- 
lando d’aver veduto gli scritti miei, tentarono dopo di me farsi 
primieri inventori di meraviglie così atupende , (5). Con le quali 
ultime parole Galileo evidentemente accenna, e non potrebbe 
accennare ad altro, all'ultima lettera dell’ Accuratior Disquisitio 
scritta da Apelle dopo aver presa cognizione della prima sua 
Lettera al Velsero. 


(D) Op. cit., Vol. VI, pag. 140. 
(2) Op. Vol. VI, pag. ISS. 
(3) Op. cit., Vol. VI, pag. 214. 
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Xx. 
La Rosa Ursina ed il Dialogo dei Massimi Sistemi. 


1 due opuscoli sulle macchie solari costituiscono la prima 
manifestazione della attività scientifica del P. Scheiner; e ad 
essi può appena dirsi che facciano seguito le Disquisitiones Mathe- 
maticae delle quali egli non fu veramente autore. 

In queste però tra i “ miracula solis , (pag. 67) troviamo 
già accennato ad un fenomeno sul quale egli richiamò l’anno ap- 
presso l’attenzione degli studiosi mediante una apposita pubbli- 
cazione. Questo fenomeno egli descrive nei termini seguenti: 
“ Anno 1612, die Novembris decimo, hora pomeridiana veluti 
quarta, cum obverterem soli tubum.... ut in chartam illius tra- 
ducerem maculas solares, conspexi ipsum protinus solem lucu- 
lenta affectum systasi secundum altitudinem ita ut deficeret ea 
a longitudine nona minimum diametri solaris visualis parte. 
Haesi attonitus inopinato rei spectaculo, etenim contractionis illo 
tempore immemor solas indagatas maculas, quas ut ellipsi non 
circulo inclusas animadverti , ('). Narra in seguito d'aver impie- 
gato tutto il resto del novembre ed il dicembre successivo in 
misurare mattina e sera l’ellitticità del sole, notandone le varia- 
zioni a seconda delle ore, dei giorni e dei luoghi dell’ osserva- 
zione. Quanto alla causa egli la concreta attribuendola, come del 
resto aveva già fatto il Keplero, ed egli stesso riconosce, alle 
rifrazioni, e su di essa ritornò due anni più tardi (?). Ma nello 


(1) Sol ellipticus ; hoc est novum et perpetuum solis contrahi soliti 
phaenonenon, quod noviter inventum strenae loco Reverend°, atque Se- 
reniss.° Principi ae Domino Maximiliano Arcid. Austriae, Duci$Burgun- 
diae, Styriae, Carinthiae, Carniolae et Witembergae, Magistratus Gene- 
ralis Prussiae Administratori, nec non Sanctae Militiae Ordinisque ete. 
Comiti Habspurgi, Tyrolis et Goritiae, Landgravio Alsatiae ete. Domino 
suo clementissimo, offert, dicat donat CuristoPHORUS ScHEINER Societatis 
Jesu in Alma atque Catholica Ingolstadiensi Academia sacrae linguae 
atque matheseos professor ordinarius. — Anno Domini, CIOIOCXV, 
Augustae Vindelicorum, typis Christophori Magii, pag. 3. 

(2) Refractiones caelestes, sire solis elliptici phaenomenon illustra 
tum ; in quo variae atque antiquae astronomorum circa hane materiam 
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spiegare il sole ellittico col mezzo delle rifrazioni, e nell’ addurre 
queste come un argomento in appoggio di quello, lo Scheiner non 
riusciva molto persuadente, e lo negò risolutamente Galileo, il 
quale, e non staremo qui a vedere con quanta ragione, dichiarò 
come “ tutto il misterio non ricerchi maggior profondità di dot- 
trina che l’intender per qual ragione un cerchio veduto in maestà 
ci paia rotondo, ma guardato in iscorcio ci apparisca ovato , ('). 

Di altri lavori editi ed inediti dallo Scheiner nel periodo di 
tempo nel quale egli esercitò la sua attività didattica in Ingol- 
stadt, informa con molti particolari il suo biografo (*), ma poichè 
essi non presentano un certo interesse rispetto ai fini della pre- 
sente scrittura, ci contenteremo di soggiungere qui alcuni pochi 
cenni sulla sua vita per arrivare al punto nel quale egli viene 
a prendere posizione contro Galileo. 

Entrato nel pieno favore dell’ Arciduca Massimiliano d’ Au- 
stria residente ad Innsbruck, si trasferì lo Scheiner presso di 
lui nel 1616, ed allorquando egli venne improvvisamente a morte 
e gli succedette Leopoldo, ebbe da questo protezione non meno 
efficace. Impadronitasi nel 1620 la Compagnia della Università 
di Freiburg (im Breisgau), fu uno dei sette Gesuiti che v’entra- 
rono come insegnanti, ma tre anni dopo, e mentre non erano 
ancora incominciati i lavori d’un piccolo osservatorio per il quale 
aveva ottenuto un sussidio speciale dall’ Arciduca, fu richiamato 
in Innsbruck. Ora, nella occasione della guerra dei trent'anni, 
ormai incominciata, avevano ottenuto i protestanti di edificare 
ovunque chiese “per il loro culto, ma quando tentarono di ‘farlo 
in Neisse, il giovane Arciduca Carlo, fratello dell’ Imperatore 
Ferdinando e vescovo di Neisse e di Bressanone, vi si oppose, 


difficultates enodantur; dubia multiplicia dissolvuntur, via ad multa 
recondita eruenda sternitur: opusculum tam astronomis quam physicis 
perquam utile, perquam necessarium, auctore CHRISTOPHORO SCHEINER 
Societ. Jesu presbytero, 1617. — Ingolstadii, ex officina Ederiana, apud 
Elisabetham Angermariam. . 

(1) Le Opere di GaLiLko GaLiLei. Edizione Nazionale, ecc. Vol. 


VI, pag. 354. 
(2) Christoph Scheiner als Mathematiker, Physiker und Astronom 
von Anton von BraunMUEL, ecc. pag. 37 e seg. — (uestoJautore se- 


guiamo fedelmente nella succinta narrazione biografica che segue. 
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facendo anzi imprigionare i legati ch' erano stati mandati a 
quest uopo. Ne nacque una rivolta che costrinse l'arciduca a 
fuggire, riparando prima in Polonia c poi presso il fratello Leo- 
poldo ad Innsbruck. Quivi imparò a conoscere lo Scheiner, il 
quale acquistò ben presto così grande ascendente sul suo animo 
da indurlo a pronunziare il voto che, se avesse potuto far ri- 
torno a Neisse, vi avrebbe eretta una casa ed un collegio di 
Gesuiti, ed a questo voto diede principio di esecuzione allorchè 
al principio del 1622, battuti i protestanti, potè tornare alla sua 
antica sede. ! 

Addì 11 febbraio 1623 lo Scheiner fu eletto Superiore dell’ eri- 
gendo collegio e vennero contemporaneamente posti sotto i suoi 
ordini prima quattro e poi altri tre compagni: i frati erucigeri, 
che avevano, una chiesa di loro spettanza in Neisse, ne furono 
spossessati a vantaggio dci nuovi venuti il 5 dicembre dello 
stesso anno, e tutto aveva ricevuto il migliore avviamento, 
sempre sotto la direzione dello Scheiner, quando ad un tratto 
Filippo IV di Spagna richiese l’ Imperatore Ferdinando di man- 
dargli in Ispagna suo fratello Carlo del quale voleva fare un 
Reggente del Portogallo e del Belgio. Questi, dato assetto ai 
suoi affari e rilasciato uno strumento amplissimo di donazione ai 
(iesuiti, mosse con lo Scheiner per Vienna, e di là il 22 agosto 
1624 alla volta di Genova, diretto a Livorno ed a Firenze. A 
Genova, oppure a Livorno, come Galileo ne veniva informato da 
Mario Guiducci (!), l’Arciduca s’ era separato dallo Scheiner 
prima del soggiorno fatto in Firenze presso la sorella Maria Mad- 
dalena, vedova del Granduca Cosimo II, occasione nella quale 
era stato presentato da Galilco d’un magnifico cannocchiale (*) 
e lo aveva ricambiato con una collana gioiellata (3). 


(1) Le Opere di GauiLeo GaniLei. Edizione Nazionale, ece. Vol. 
XIII, pag. 255 

(2) Op. cit.. Vol. XIII, pag. 255; Vol. XIV, pag. 58. 92, 107: Vol. 
XVIII, pag. 428. 

(3) Op. cit., Vol. XIX, pag. 595. 630, — Di siffatti doni che in co- 
desti tempi sostituivano, vantaggiosamente per chi li riceveva. le onori- 
ficenze cavalleresche dei giorni nostri. GALILEO dovette ricevere parecchi 
nel corso della sua vita, come viene provato e dai suoi conti personali, 
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Verso la fine del 1624 il P. Cristoforo Scheiner giungeva a 
Roma, od almeno vi si trovava sicuramente, poichè 1° 11 gennaio 
1625 lo stesso Guiducci partecipava a Galileo d’averlo incon- 
trato nell'anticamera del Cardinale Francesco Barberini (!). 

Come e perchè Galileo venisse così esattamente ‘informato 
dal Guiducci circa il P. Scheiner, può spiegarsi col fatto che 
ambedue lo avevano attaccato, e convien dire si aspettassero la 
replica alla quale del resto pose mano immediatamente, come 
udremo da lui stesso. 

Narra pertanto lo Scheiner (?) che venuto nel 1624 in Italia 
con l’Arciduca Carlo d'Austria, si recò a Roma incaricato da 
lui di trattare certi affari col Sommo Pontefice, e che in tale 
occasione fu sollecitato dai compagni di non mantenere ulterior- 
mente inediti i lavori che intorno al sole era andato conducendo 
fin dal 1611. Approfittando pertanto in Roma degli vzii che gli 
permetteva la trattazione degli affari della quale aveva avuto 
incarico, volle informarsi delle novità matematiche che avevano 
di recente veduta la luce, e così seppe del Saggiatore, nella in- 
troduzione del quale lesse il passo già da noi riferito contro gli 
usurpatori della scoperta delle macchie solari: “ Ut ingenue fa- 
tear, scrive egli, prima statim fronte, non Apellem, sed alios ab 
Italico Censore perstringi existimabam: nullo enim unquam vel 
seripto, vel dicto, vel facto, aut signo auctorem illum ab Apelle 
laesum sciebam, ut ipse talibus ab illo sine causa criminationibus 
incesseretur ,. Dovette però ben presto convincersi che l'attacco 
era proprio diretto contro di lui, sicchè gli parve di dover co- 
gliere la occasione di pubblicare quei suoi lavori, come ne ve- 
niva consigliato dai compagni, per difendersi dalle aceuse contro 
di lui formulato. 


e da più luoghi del suo carteggio, eppure non se ne trova traccia nel- 
l'inventario della sua eredità. Si vede perciò che, sebbene a partire dal 
suo ritorno in Toscana, ed anche prima, egli non versasse ‘più, tranne 
per circostanze eccezionali, in bisogno, pure di questi iloni faceva subito 
danaro, e lo argomentiamo anco dal fatto di non vederlo adornato di 
collane d’oro in alcun ritratto, come pur sono tanti di quelli degli scien- 
ziati e letterati del suo tempo. 

(1) Op. cit., Vol. XIII, pag. 249. 

(2) Rosa Ursina cce., pag. 1 e seg. 
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Della notizia che lo Scheiner 8° era accinto alla stampa delle 
sue osservazioni sulle macchie solari dava lo Stelluti partecipa- 
zione a Galileo fino dal 10 gennaio 1626 (!), e della imminente 
pubblicazione lo avvisava il Castelli circa tre anni dopo (?), sog- 
giungendo quattro settimane più tardi che il volume erasi finito 
di stampare a Bracciano (*). Galileo, udito che si trattava d’ un 
grosso libro, esprimeva al Marsili i suoi dubbii intorno al valore 
delle cose in esso contenute: “ quello esser lungo, egli scrive, 
mi fa assai dubitare che non sia pieno di spropositi, li quali, 
per essere infiniti, possono imbrattare molti fogli, dove che il 
vero tien poco luogo , (4). 

Finalmente, ma un anno dopo la data che il volume porta 
sul frontespizio, Galileo riceveva dal Campanella l'avviso ch'era 
pubblicato, con l’ aggiunta che in esso si trattava molto di lui (5) : 
si rivolse allora direttamente a Paolo Giordano Orsini al quale 
l’opera era dedicata e nella cui tipografia di Bracciano era stata 
stampata, ottenendone in dono un esemplare; vide allora che si 
trattava d'un poderoso in-folio di oltre ottocento pagine che re- 
cava anzitutto un primo frontespizio allegorico inciso col titolo 
“ Rosa Ursina, sive sol , e poi un secondo col titolo più spe- 
cificato seguente: “ Rosa Ursina sive sol er admirando facula- 
rum et macularum suarum phaenomeno varius, necnon circa cen- 
trum suum et axem firum ab occasu in ortum annua, circag. alium 
axem mobilem ab ortu in occasum conversione quasi menstrua, su- 
per polos proprios, Libris quatuor mobilis ostensus, a Christopho- 
ro Scheiner Germano Svevo, e Societate Jesu. Ad Paulum Jor- 
danum II Ursinum Bracciani Ducem.. — Bracciani, apud Andream 
Phaeum typographum Ducalem. Impressic coepta anno 1626 finita 
vero 1630 Id. Junii , (5). Tra il titolo dell’opera e le note di 


(1) Ze Opere di Garingo GaLiLEI. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XIII, 
pag. 300. 

(2) Op. cit., Vol. XIV, pag. 19. 

(3) Op. cit., Vol. XIV, pag. 22. 

(4) Op. cit., Vol. XIV, pag. 36. 

(5) Op. cit., Vol. XIV, pag. 255. 

(6) Nella Breve Storia della Accademia deî Lincei scritta da Do- 
menIco CaruTTI. Pubblicazione della R. Accademia. — Roma, coi tipi 
del Salviueci, 1883, a pag. 168 la Rosa Ursina è registrata tra le opere 
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stampa è una incisione che Galileo descrive lepidamente, ma e- 
sattamente, nella sua al Micanzio dei 9 febbraio 1636 nei ter- 
mini seguenti: “ E chi non trasecolerà nel considerar l’ arguzia 
della impresa delle 3 orse nelle 3 caverne, l’ una delle quali col 
telescopio riceve le macchie del sole; l’altra lambe i suoi orsac- 
chini, e la 3* si succia le mani? con li 2 motti, tanto signifi- 


Rosa Ursina a 
Ursa Rosina ” ). 


Ora il P. Miiller pretende che questa specie di anagramma 
sia una trovata di Galileo il quale “ statt Rosa Ursina, Ursa 
Rosina nennen méchte , 1?) e non si è accorto che il poco spiritoso 
giuoco di parole è proprio dello Scheiner, poichè in alto della 
incisione, nella quale trovansi rappresentate le tre orse, si legge 
“ Rosa Ursina , ed in basso “ Ursa Rosina ,. 

Mentre dal frontespizio si rileva che la stampa fu compiuta 
il 13 giugno 1630, a Galileo non ne pervenne un esemplare altro 
che a mezzo settembre dell’anno successivo (*). Ricevuto pertanto 
che l’ebbe, e riconosciuto quanto violentemente fosse stato in 
esso dallo Scheiner attaccato, ne mosse lagnanze all’ Orsini con 
una lettera che non è pervenuta insino a noi (‘), ma il contenuto 
della quale si argomenta facilmente dalla risposta che è in data 
di Napoli 30 dicembre 1631. Si duole in ‘essa l’ Orsini che i 
suoi ministri di Bracciano l’ avessero lasciato stampare, e quanto 
allo Scheiner aggiunge: “ Dell’ indiscrettione dell’ autore non mi 


canti e con sì bell’ arguzia contrapposti 


di FrpeRIco Crsi (!), mentre per verità soltanto alla fine del volume 
(pag. 775 e seg.) è contenuta “ Principis Federici Caesii Lyncei Prine. 
S. Angeli et S. Poli I. March. M. Caelij II. Baronis Romani etc. De caeli 
unitate, tenuitate fusaque et pervia stellarum motibus natura ex sacris 
litteris. Ad Illustriss. et Reverendiss. D. D. Robertum Bellarminum S. R. E. 
Card. Amplissimum epistola ,. 

(1) Le Opere di GaLiLeo GaLiLEI. Edlizione Nazionale, ecc. Vol. XVI, 
pag. 391. 

(2) Der Galilei - Prozesz (1632 1633), cce., pag. 185. 

(3) Le Opere di GaLiLKEo GaLILET. Edizione Nazionale, ecc.. Vol. XIV, 
pag. 294-295. 

(4) Questa abbiamo lungamente ma inutilmente cercata nell'Archivio 
della Famiglia OrsINI in Roma; probabilmente, trasmessa da Roma a 
Napoli, dove allora si trovava il destinatario, non venne raccolta dai 
segretarii. 


Google 


80 A. FAVARO (80) 


meraviglio molto, perchè 1’ ho trovato ancor io assai indisereto, 
nell’ haver, nell’ ultimo, rotto con me ancora , (1). 

E ragione di dolersi aveva veramente Galileo, perchè se 
anco l’attacco del Saggiatore era stato violento, è mestieri am- 
mettere che nel primo libro della Rosa Ursina (quello che il Mi- 
canzio chiamava “ la testa dell’ anguilla che vorrebbe esser tron- 
cata per non stomacare ,) (®) lo Scheiner lo ripagava, come suol 
dirsi, a misura di carboni, oltrepassando, e lo riconoscono gli 
stessi apologisti del gesuita tedesco, qualsiasi limite di onesta 
polemica. 

Quale impressione n’ avessero avuta gli amici di Galileo ri- 
sulta ampiamente dal carteggio, del quale vogliamo qui racco- 
gliere qualche eco. 

Così severamente ne scrive il Castelli da Pesaro sotto il dì 
26 settembre 1631: “ Quanto alla Rose Orsina, ne viddi già in 
Roma qualche cosetta, ma mi parve, come veramente è, tanto 
puzzolente, che non ne voglio veder più; e pur troppo restai 
stomacato della bestialità e della rabbia avvelenata dell’ autore, 
degno di essere corretto con altro che con inchiostro. Crederei 
che fosse bene che qualche amico di V. S. mandasse al Padre 
Generale dei Gesuiti una lettera in stampa, come quella del Sig." 
M. Guiducci, nella quale si essortasse il detto Padre a non per- 
mettere che eschino fuori simili sciagurataggini, una delle quali 
sola è atta a infamare il nome di tutti quei RR. Credami però, 
che havendo io parlato a Roma con diversi che hanno fiutata 
questa Rosa, tutti ne restano stomacatissimi; e in particolare un 
giorno si fece un longo e giusto discorso sopra quello che è po- 
sto nel principio dell’opera dove si vede una profondissima su- 
perbia dell’ autore nel spazzare spropositatamente la familiarità e 
fratellanza che teneva con Principi ete. stante la quale gonfiatis- 
sima ambitione non è da far meraviglia se così arrabbiatamente, 
fuori di ogni ragione, si è rivoltato contro V. S. dalla quale forse 
pretendeva errezioni di templi e di altari e incensi. Ma lascia- 


ionale. ece. Vol. XIV, 





(1) Le Opere di Ganiio Ganiner. Rdiz. Ni 
pag. 322. 








Op. cit., Vol. XVI, pag. 3 
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molo pure nella sua lordidezza e puzza, e lei non se ne diu 
pensiero , (!). i 

Il Cavalieri dal canto suo suggeriva di rispondere con l’oc- 
casione della stampa del Dialogo ch’ era appunto sotto i torchi 
“ con un’apologietta di quattro carte, perchè senz’altro sariano 
più stimate quelle quattro carte che tutto il suo volume, e saria 
bella con un musciolino abbatere un elefante, o, per dir meglio 
una gran chimera , (*). Di parere diverso era il Castelli, il quale, 
anche da parte del Ciampoli, consigliava di non spendere “ una 
minima parola contro il Todesco, giudicando quel poco che aveva 
letto “ pieno di ignoranza, gonfio di superbia ed avvelenato di 
rabbia , (?). ' È 

Quando questo consiglio, perveniva a Galilep era già com- 
piuta da parecchi giorni la stampa del Diulogo, nel quale si con- 
tiene una forte ma breve risposta, più breve ancora di quello che 
avrebbe desiderato il Cavalieri. Per apprezzare pienamente la 
quale, è mestieri rifarci qualche mese addietro, al momento cioè 
in cui Galileo era pervenuto al possesso di un esemplare della 
Rosa Ursina. Fra i varii amici, coi quali aveva manifestato il 
suo disgusto per tale pubblicazione, fu anche Fra Fulgenzio Mi- 
canzio al quale ne scrisse il 13 settembre, ricevendone la seguente 
storica risposta: “ Mi pare che quel Giesuita tedesco sia un buon 
giudicio e meriti somma comendatione, perchè sendo proprietà 
loro farsi nome col dir male, egli non poteva nella professione 
attaccarsi a sogetto più cospicuo nè più alto, et che potesse far 
haver vita al suo nome, chè anco l’esser nominato maledico è 


‘ haver fama. Ma al saldo. Io ho memoria distintissima che quando 


V. S. hebbe fabricato qui il: primo occhiale, una delle cose che 
osservò fu le macchie del sole, et saprei dire il luoco di punto 
ove ella coll’ occhiale, su una carta biava, le mostrò al Padre di 
gloriosa memoria ’[intendi, Paolo Sarpi]; e mi raccordo delli di- 
scorsi che si facevano, prima se fosse inganno dell’ occhiale, se 
vapori del mezo, e poi, replicate l’ esperienze, si conchiudeva il 
fatto apparir tale, e doversi filosofarvi sopra: che puoi ella partì. 


(1) Op. cit., Vol. XIV, pag. 297-298. 
(2) Op. cit., Vol. XIV, pag. 308. 
(3) Op. cit., Vol. XIV, pag. 330. 
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La memoria di ciò m'è fresca come se fosse hieri. Ma che be- 
stie si trovano! La verità vince , (!). 

Ora questa testimonianza spontanea, chiara, limpida che ri- 
solve in modo assoluto la questione della priorità di osservazione 
delle macchie solari, e della quale il moderno gesuita tedesco 
apologista dello Scheiner si guarda bene dal far motto, sebbene 
in certa occasione ne citi una frase (?), non dovrebbe secondo 
alcuni, esser presa in considerazione, perchè troppo tarda, e fra 

‘ questi duolci di trovare il Wohlwill, che però esprime in via di 
semplice affermazione tale giudizio (5), riservandosi di darne più 
tardi la dimostrazione, la quale avrebbe dovuto cadere in quella 
seconda parte del suo lavoro che la morte gli impedì di pubbli- 
care. Si pensa infatti da qualcuno che questa testimonianza, la 
quale fa risalire la prima osservazione delle macchie solari di 
Galileo al più tardi all’ estate del 1610, cioè anteriore a qual- 
siasi altra, sia stata fatta in via di semplice compiacenza, e si 
giudica che Galileo avrebbe dovuto addurla fin dalla prima Let- 
tera al Velsero, dimenticando che egli allora non poteva pensare 
a difendere una priorità che nessuno gli contestava. Avutala 
pertanto e in termini così espliciti e sicuri, era naturale che Ga- 
lileo ne approfittasse subito, e perciò nel Dialogo che allora si 
andava stampando, alla trattazione che in esso si conteneva già 
relativamente alle macchie solari mandò innanzi le seguenti pa- 
role, ponendole in bocca al Salviati: “ Fu il primo scopritore ed 
osservatore delle macchie solari, sì come di tutte l’ altre novità 
celesti, il nostro Accademico Linceo, e queste scopers’ egli l’an- 
no 1810, trovandosi ancora alla lettura delle Matematiche nello 
Studio di Padova, e quivi ed in Venezia ne parlò con diversi, 
de i quali alcuni vivono ancora , (*). ° 


(1) Op. cit., Vol. XIV, pag. 299. — Nella stessa oecasione che al 
Micanzio, GALILEO n’ aveva scritto anche a Cesare MarsiLI (Op. cit., 
Vol. XIV, pag. 299); ed è sommamente deplorabile che nessuna delle 
lettere, con le quali egli manifestò le sue prime impressioni sull’ opera 
dello ScHEINER, sia giunta insino a noi. 

(2) Der Galilei - Prozesz (1632-1633), ecc., pag. 78, nota 1. 

(3) Galilei und sein Kampf filtr die copernicanische Lehre von 
Emi. WoxLwiLu. Erster Band, ece., pag. 452, nota 1. 

(4) Le Opere di GaLiLEO Ganicki. Ediz. Naz., ece. Vol. VII, pag. 372. 
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La Rosa Ursina non sembra aver avuta fin da principio, 
forse a causa della sua immensa mole, grande diffusione, e che 
vi abbia veramente fatta buona accoglienza tra i contemporanei 
non troviamo che il Gassendi, al quale vorremo anche credere 
quando scrive d’ avervi imparato molte cose, non però quando 
afferma che la lettura dell’ opera gli procurò straordinario pia- 
cere (!). Il Micanzio non sembra averne avuta notizia prima del- 
l’ aprile 1635, e l’ ebbe da Marcantonio Celesti, il quale, comu- 
nicandogli di “ havere un grosso volumazo del Scheiner Gesuita ,, 
aveva aggiunto che si risolveva in due capi: in ingiurie e in 
dire che le cose di Galileo erano inventioni d’ altri (*). Poche 
settimane appresso tornava a scrivere: “la Rosa Ursina è quì 
su le librarie. Mi dicono che non se ne vende nissuno, e ve- 
ramente un volumazzo sì fatto spaventa , (5). E non se ne 
vendeva nemmeno a Vienna, perchè il Pieroni, annunziando a 
Galileo la presenza dello Scheiner colà, scrive che la sua osa 
“ sta per marcirsi, perchè havendo condotto qua molti esemplari 
di quel suo libraccio sì grande, non trova esito di esso e se ne 
eruccia , (4). 

Questa del Pieroni è la stessa lettera con la quale infor- 
mava Galileo che l’ avviso delle macchie solari da lui fatte vedere 
in Roma era stato mandato allo Scheiner dal suo confratello 


(1) Perri GassenDI Diniensis, Ecclesiae Praepositi et in Academia 
Parisiensi Matheseos Regii Professoris Epistolae quibus accesserunt 
clarissimorum quorundam ad ipsum epistolae et responsa, ecc. Tomus 
Sextus. — Florentiae, typis Regiae Celsitudinis, ecc. S. a., pag. 49. Egli 
però non vi avrà trovato quello di cui aveva espresso la speranza allo 
ScHEINER nella sua lettera dei 13 gennaio 1631 (Op. cit., pag. 38). 

(2) Le Opere di GaLiLxo GaLinei. Ediz. Nazionale, ecc. Vol. XVI, 
pag. 256. 

(3) Op. cit., Vol. XVI, pag. 268. 

(4) Op. cit., Vol. XVI. pag. 189. Sul prezzo originale di vendita di 
quest’ opera lo ScagINER informa il Gassenpi in lettera dei 3 dicembre 
1631, scrivendogli: “ Rosa Ursina venditur hic scutis romanis quatuor, 
cum tamen a Bibliopolis censum sit 15, sed difficultas temporum obstat 
nunc plurimum rei litterariae. Si foret in Gallia vestra qui opus hoc aut 
saltem bonam exemplarium summam vellet comparare, posset pro tribus 
scutis quodlibet nancisci ,. (PETRI GASSENDI, ecc. Epistolae, ecc. Tomus 
Sextus, ecc., pag. 370-371. 
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P. Gulden, e conclude: “ sì che io ho un testimonio vivo e 


vero che il primo libro di quel volume è falso ,. E noi che, 
oltre a questo, abbiamo la testimonianza di Fra Fulgenzio ed in 
aggiunta ad essa le prove fornite dai carteggi del Cigoli e del 
Passignani, possiamo dire più che altrettanto, e dispensarci dal 
seguire l’ autore lungo le sue prolisse diatribe, nelle quali dei 
documenti si tiene ad addurre soltanto alcuni brani, cioè quelli 
che meglio si confanno ai suoi propositi, nè può citare in suo 
appoggio alcuna di queste testimonianze esterne, le quali per lo 
contrario pongono in luce cosî piena la priorità di Galileo che, 
come riconosce lo stesso biografo dello Scheiner, nessuno pensa 
più a contrastare ('). A qualunque imparziale si fa poi evidente 
come in questo primo libro si trovino bene spesso confuse a bella 
posta le date per tentare di porre l’ autore nella luce più favo- 
revole, facendolo approfittare delle continuate osservazioni da lui 
fatte nel lasso di tempo intercorso tra le Epistolae e l’ Accuratior 
Disquisitio di Apelle e questa osa. 

E in questo primo libro e in tutta l’ opera è evidente I’ e- 
norme sforzo fatto dallo Scheiner per non confessare l’ immenso 
abbaglio preso fin da principio, e persistendo nel quale non 
avrebbe mai potuto conseguire progresso alcuno ; ed ancora per 
non riconoscere che da quell’ errore lo aveva tratto Galileo e a 
fatica, perchè non ostante le chiare dimostrazioni di questo vi 
persistette così a lungo (?); e non ha tutti i torti il Micanzio che, 
giunto al quarto libro della Rosa Ursina, dichiara non avervi an- 
cora trovato ciò che lo Scheiner credesse essere le macchie del 
sole (*). L’ opera è del resto divisa in quattro libri. Il primo, del 
quale abbiamo già tenuto parola e che vedemmo giudicato dal 


(1) Chistoph Scheiner als Mathematiker, Physiker und Astronom 
von Axrox von BRAUNMEHL, ece., pag. 27-28. 

(2) E non è vero quanto afferma il suo biografo testè citato, che 
cioè all’ erronea opinione che le macchie solari fossero corpi che si muo- 
vono intorno al sole “ gab er jedoch bald auf , (pag. 14). Egli cita infatti 
in appoggio di tale sua affermazione una lettera dello ScHEINER al Gas- 
senpi dei 3 dicembre 1631, ma questa è posteriore anche alla osa 
Ursina 0 ad ogni modo posteriore di vent’ anni alle citate pubblicazioni. 

(3) Le Opere di Garinro Ganiner. Ediz. Nazionale, ecc. Vol. XVI, 
pag. 375. 
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Micanzio in termini così caratteristici, contiene la difesa contro le 
accuse del Saggiatore, come pure contro quelle altre che erano 
state in antecedenza formulate dal Guiducci. “ Il porco e maligno 
asinone, come scrisse con soverchia crudezza Galileo al Micanzio, 
vi “ fa un catalogo delle mie ignoranze, che vengono in conse- 
guenza di una sola, ignorata egualmente sul principio da lui e da 
me , ('). Questo primo libro che è tutta una diatriba contro Ga- 
lileo, il quale però non vi è mai nominato se non con l’appella- 
tivo di “Censor ,, si chiude col motto sacramentale: “ Omnia 
ad maiorem Dei Gloriam ,. 

Il secondo libro è dedicato alla descrizione degli strumenti 
dei quali lo Scheiner si serviva nelle osservazioni con i metodi 
e le avvertenze da aversi nell’ osservare. 

Nel terzo libro sono contenuti i materiali d'’ osservazione 
raccolti dallo Scheiner, dal Grienberger, dallo Schònberger e dal 
Malapertius in Roma, Ingolstadt, Freiburg e Douaui negli anni 1618 
e poi dal 1621 al 1627, costituenti in tutto ben settanta tavole 
di immagini solari. Si chiude questo libro con la descrizione di 
uno strumento chiamato “ Telescopico Heliotropico , inventato 
dal P. Grienberger e che sembrerebbe contenere in sè il germe 
degli equatoriali montati parallatticamente. 

Il quarto libro finalmente, e che comprende quasi una metà 
dell’ opera, tratta della teoria delle macchie e delle facole solari 
e dei loro movimenti dedotti come conseguenza dello studio dei 
materiali contenuti nel libro terzo. 

Il P. Miiller, che mi riprende per aver io chiamato 
tale , il Dialogo, mette in certo qual modo la Rose Ursina alla 
pari coi Philosophiae nuturalis principia muthematica del Newton (?), 
ed in ciò fare, come si parrà a chiunque, egli è altrettanto esa- 
gerato come quando giudica la grandezza di (ialileo dovuta in 
gran parte alla fortuna e ad una artificiale gonfiatura (kiinstliche 
Aufbuschung) (*), mentre altrove lo accusa perfino che “ volendo 
rendere il sistema nuovo superiore a qualunque ulteriore dubbio, 
inciampò in varie (nuove) difficoltà, le quali per qualche tempo 


“ immor- 


(D) Op. eit.. Vol. XVI, pag. 391. 
(2) Der Galilei - Prozezs (1632-1633), ecc., pag. 3. 
(3) Galileo Galilei und das kopernikanischeW eltsystem,ecc., pag. 178. 
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sembravano minacciare l’ esistenza legittima del sistema , (*). 
Non è certamente con giudizi così appassionati che si conferisce 
credito ai proprii lavori e si serve la causa della verità. 

Due cose sono veramente notevoli nell’ opera dello Scheiner. 
Auzitutto la ricchissima serie delle osservazioni fatte quasi inin- 
terrottamente, e nelle quali chi ha avuto ed avrà il coraggio di 
affrontare il ponderoso volume ha trovato e troverà un abbon- 
dante materiale di studio per la fisica solare, serie di osservazioni 
la quale fa deplorare lo smarrimento del registro originale ‘che 
avrà contenuti elementi anco più abbondanti e scevri dalla scoria 
nella quale trovansi presentemente commisti. Conforme a quanto 
dichiarò egli stesso, l’ aveva tenuto giorno per giorno almeno dal 
1611 al 1633 e con tanta diligenza da essere in grado d’ assi- 
curare che nessuna macchia di tutto questo lungo tempo potè 
essergli sfuggita. L’ altra è la scoperta dell’inclinazione dell'asse 
della conversione del corpo solare sopra il piano dell’ eclittica, 
scoperta, come vedemmo, fatalmente mancata a Galileo per una 
trascuranza di considerazioni che pur aveva sotto mano. 

Di questa scrisse Galileo “io la scopersi, tengo per fermo, 
avanti di lui , (*), ma effettivamente non ne parlò altro che due 
anni dopo la pubblicazione della Rosa Ursina: evidentemente egli 
aveva attribuita la suprema importanza al fatto che nelle sue 
grandi linee gli era stato rivelato dalle prime osservazioni sulle 
macchie solari: gli parve “ d'avere investigato e dimostrato 
nelle tre Lettere se non quanto si poteva dalla cuciosità umana 
desiderare e ricercare, almeno quanto si poteva per umani discorsi 
conseguire in cotale materia, intermesse per alcun tempo (occu- 
pato in altri studi) le continuate osservazioni , (3): queste invece 
proseguì lo Scheiner, il quale, messo sulla diritta via dagli inse- 
gnamenti di Galileo, perseverò nella indagine dell'argomento; e 
tutti quegli altri risultati ai quali pervenne a questo proposito. 


(1) Elementi di astronomia ud uso delle scuole e per l' istruzione 
privata compilati dal P. ApoLro MiLLER d. C. d. G. Vol. II. — Roma, 
Desclée, Lefebvre e C. editori, 1906, pag. 575. 

(2) Ze Opere di GaLiLeo GantLeI. Ediz. Nazionale, ece. Vol. XVI, 
pag. 391. 

(3) Op. cit., Vol. VII, pag. 373-374. 
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cioè determinazione più esatta del tempo?della rotazione appa- 
rente, posizione del polo di rotazione del sole rispetto, a quello 
dell’ eclittica e longitudine del nodo, possono esser considerati 
come conseguenze di quella fondamentale scoperta. 

Il P. Miiller muove rimprovero a me, come Direttore*del- 
l’ Edizione Nazionale, d’ essermi in essa fatto eco delle accuse 
contro lo Scheiner, non però della sua difesa, aggiungendo che, 
come in quella ho fatto posto a scritti meno importanti contro 
Galileo, così avrei dovuto riportare anche il primo libro della} 
Rosa Ursina, e trova in ciò una mancanza di obiettività, della 
quale fu solo ad accusarmi (!). La verità è tuttavia che fin da 
quando concepii il disegno della Edizione Nazionale (?) m’ ero 
proposto d’ inserirvi anche quella “testa dell'anguilla , come lo 
chiamò il Micanzio, ma che poi ne dimisi il pensiero di fronte 
al criterio generale seguito di non tener conto degli scritti degli 
oppositori di Galileo se non in quanto avessero dato motivo a 
postille da parte di lui, che dovevano essere pubblicate e che 
altrimenti non avrebbero avuto senso; mentre della Rosa Ursina, 
ed in particolare del primo libro di essa, non conoscevo e non 
conosco esemplari postillati da Galileo. Poichè soltanto fino ad 
un certo punto può essere considerata come una risposta alla 
Rosa Ursina ciò che a proposito delle macchie solari si legge nel 
Dialogo dei Massimi Sistemi (*), cd ancora nessuna allusione vi 
è fatta al primo libro d’ essa. Quivi infatti Galileo si tiene a 
fare la istoria delle proprie osservazioni ed a segnalare le con- 
seguenze derivanti dal fatto del non essere l’asse del sole 
eretto perpendicolarmente al piano dell’ eclittica, ma sopra quello 
inelinato, tanto nel rispetto degli accidenti che dovevano scor- 
gersi nel moto delle macchie solari quanto nei riguardi del resto 
con la teoria copernicana. 

A questo proposito afferma il P. Miiller che Galileo ebbe 





(1) Der Galilei - Prozesz (1632-1633), ece. pag. 70. 

(2) Per la Edizione Nazionale delle Opere di Galileo Galilei. Espo- 
sizione e disegno di Antonio Favaro. — Firenze, tip. di G. Barbèra, 
1888, pag. 41. 

(3) Le Opere di GaLiLso Gartter. Ediz. Nazionale, ecc. Vol. VII, 
pag. 372-382. 
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timore di misurarsi un' altra volta con un avversario così pronto 
a ribattere i colpi come era lo Scheiner, e ne adduce in prova 
la circostanza ch’ egli desiderò che la nota degli errori di stampa 
del Dialogo fosse, prima che agli altri, mandata allo Scheiner, 
affinchè questi non si alterasse senza motivo per i presunti errori, 
e cita in proposito la lettera di Galileo al Castelli dei 17 mag- ‘ 
gio 1632 (i). Pur questo non è esatto. La citata lettera di Galileo 
si riferisce infatti, non alla nota degli errori di stampa, ma ad 
un errore tralasciato, del quale manda al Castelli, allora in 
Roma, la correzione in aleune “stampine da attaccarsi a luogo 
congruo nella tavola , e lo prega di “ farle pervenire in mano 
di quelli che haranno sin ora hauto il libro, ed in particolare a i 
Padri Gesuiti, acciò che il P. Scheiner, che in questo luogo vien 
censurato, non si attaccasse a questa ben che minima scorrez- 
zione , (?). 

Ben più acremente impugnò Galileo nel Dialogo le conelu- 
sioni contenute nelle Disquisitiones Mathematicae tanto per ciò che 
concerne la luce secondaria della luna, quanto relativamente alla 
caduta dei gravi, quanto infine circa l’azione dei corpi celesti sulla 
terra (*); ma poichè lo Scheiner non è veramente autore del 
libretto, come lo credette Galileo (4), ma presentò altri come ge- 
rente responsabile delle opinioni in esso enunciate, così ci con- 
tenteremo di avervi semplicemente accennato. 


XI. 
N P. Scheiner ed il Processo di Galileo. 


Ebbe lo Scheiner qualche parte nel provocare la tempesta 
che si abbattè sul capo di Galileo in conseguenza della pubbli- 
cazione del Did/oygo? Con altrettanta risolutezza da una parte lo 
si afferma e dall’ altra lo si nega; ma anche quelli tra i suoi 


(1) Der Galileî — Prozes: (1632-1633), ece.. pag. 78. 

(2) Le Opere di GaLineo Gariper, Ediz. Nazionale, ecc. Vol. XIV, 
pag. 352. 

(3) Op. cit., Vol. VII, pag. 117 e seg. ; pag. 245 e seg.; pag. 397 e seg. 

(4) Op. cit., Vol. VII, pag. 495. 
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panegiristi, i quali scrivono di lui senza passione, non tacciono 
come la sua partecipazione alle cose del Processo sia somma- 
mente probabile. 

Già ancor prima che il Dialogo fosse dato alla luce, sospet- 
tava lo Scheiner che in esso Galileo lo avrebbe attaccato: “ in- 
dovinò, così scrive a questo da Roma il Campanella, che V. S. 
havea di puntarlo: perchè lui a ogni modo vorrebbe esser l’au- 
tor delle Macchie , (!). E quantunque se ne fosse compiuta la 
stampa nel febbraio 1632, ancora a mezzo giugno non aveva 
potuto procurarsene un esemplare, sebbene del contenuto d’esso 
avesse dovuto avere già qualche ragguaglio, e lo argomentiamo 
perchè sotto il 19 di questo mese ne scrive il Castelli a Galileo : 
“ Il Padre Scheiner, ritrovandosi in una libraria dove un tal 
padre Olivetano [intendi, il P. Vincenzo Renieri] venuto di Siena 
a' giorni passati, si ritrovava; e sentendo, che il Padre Olivetano 
dava le meritate lodi a i Dialoghi, celebrandoli per il maggior 
libro che fusse mai uscito in luce, si commosse tutto con muta- 
tione*di colore in viso, e con un tremore grandissimo nella vita 
et nelle mani, in modo che il libraio, quale mi ha raccontata 
l’istoria, restò maravigliato : e mi disse di più che il detto Padre 
Scheiner haveva detto, che haverebbe pagato un di quei libri 
dieci scudi d’oro per poter rispondere subbito subbito , (?). Ed 
anche il Torricelli comunicava dal canto suo a Galileo che lo 
Scheiner se ne doleva, perchè “V. S. si è portato male con 
lui , (3). 

Intanto non è dubbio che i Gesuiti erano stati tra i primi 
ad avere il Dialogo, chè un esemplare n’ aveva mandato perso- 
nalmente Galileo stesso “ al Padre Leon Santi Gesuita , (4) pre- 
fetto del Collegio Germanico ed insegnante di matematica e°di 
filosofa; e qual giudizio se ne fossero formato risulta da una 
lettera di Filippo Magalotti, tanto addentro nelle cose romane e 
della Corte, a Mario Guiducci, nella quale, riportando una [con- 
versazione avuta col P. Niccolò Riccardi, P. Maestro del Sacro 


—_ 


(1) Op. cit., Vol. XIV, pag. 367. 
(2) Op. cit., Vol. XIV, pag. 360. 
(3) Op. cit.. Vol. XIV, pag. 388._ 
(4) Op. cit., Vol. XIV, pag. 368. 
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Palazzo, intorno al'Dialogo, così scrive: “i PP. Giesuiti deono 
sotto mano lavorar/gagliardissimamente perchè l’opera sia proi- 
bita, che questo "me l’ ha detto egli medesimo con queste parole : 
“I Giesuiti lo perseguiteranno/acerbissimamente , (1). 

Subito dopo questa lettera, che è dei 7 agosto 1632, inco- 
minciarono i primi segni di ostilità contro Galileo ed il suo Dia- 
logo con l’ ordine al tipografo Landini di sospendere la vendita 
dell’opera ed a Galileo di non diffonderne altri esemplari (?); 
ed è difficile non pensare ai maneggi preveduti dal P. Riccardi, 
e maggiori da parte dei competenti in materia e che avevano 
argomento di dolersi dell’ autore, cioè del P. Grassi e dello Schei- 
ner (3). Ma quanto al primo sembra sia da escludersi che egli 
abbia cercato di nuocere in tale occasione all’ antico avversario, 
se è vero almeno quanto egli scriveva a Girolamo Bardi sotto 
il dì 22 settembre 1632 e che qui ci sembra doveroso di ripro- 
durre: “ Quanto alli disgusti del Sig." Galileo, gli dico since- 
rissimamente che n’ho sentito grandissimo dispiacere, perchè 
gli ho sempre portato assai maggiore affetto di quello che si sia 
degnato egli di portare a me; et essendo stato richiesto in Roma 
l’anno passato che cosa mi paresse del suo libro intorno al moto 
della terra, procurai con ogni sforzo mitigare gli animi inaspriti 
verso di lui e renderli capaci dell’ efficacia degli argomenti da 
lui apportati, tanto che si meravigliavano alcuni, come io, stimato 
da essi offeso dal Sig. Galileo, e per tanto forsi poco ben affetto, 
parlassi per lui con tanta premura , (*). 

Che “i Gesuiti ebbero pure mano nel giuoco , trovasi affer- 
mato în certe postille apposte ad un esemplare manoscritto nella 
Magliabecchiana della famosa Lettera a Cristina di Lorena (5). 


(1) Op. cit., Vol. XIV, pag. 370. 

(2) Op. cit., Vol. XIV, pag. 375; Vol. XX, pag. 571-572. 

(3) A proposito di loro scrive il ReuscH: “ Diese beiden werden 
am eifrigst gegen Galilei operirt haben , (Der Process Galilei’s und die 
Jesuiten. — Bonn, Eduard Weber s Verlag, 1879, pag. 234). 

(4) Nuovi Studi Galileiani per Antonio Favaro (Memorie del R. 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Vol. XXIV, pag. 219-220). — 
Venezia, tip. Antonelli, 1891. 

(5) Vita e commercio letterario di Galileo Galilei, ece. scritta da 
Gio. Barista CLementE pe Nenni, ece. Volume secondo — Losanna, 
1793, pag. 562, nota 2. 
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Di un intervento dei Gesuiti contro di lui dubitava del 
resto Galileo stesso, come si rileva dalla lettera ch’ egli scrisse 
ad Elia Diodati sotto il 15 gennaio 1633 (!), cioè poco prima 
d’ ubbidire alla intimazione di recarsi a Roma; ed anche dopo 
la condanna, scrivendo allo stesso, per autorevole testimonianza, 
riconosce l’ origine delle sue disgrazie all’ essersi alienato l’ a- 
nimo dei Gesuiti (*). E ci sembra assai difficile il conchiudere 
sicuramente che tra quelli maggiormente a lui avversi non fosse 
lo Scheiner. Ed infatti, mentre in una lettera al Gassendi dei 
23 febbraio 1633, questi, lagnandosi degli attacchi contro di iui 
contenuti nel Dialogo, si afferma, ciocchè agli occhi d’ ogni im- 
parziale sembrerà veramente un po’ troppo, inventore del moto 
delle macchie solari e di quello annuo del sole, si tiene a dire: 
“ Ego pro me et veritate defensionem paro , (*); tornando a 
scrivere allo stesso circa cinque mesi dopo, cioè dopo la cata- 
strofica conclusione del processo, così si esprime: “ Ego contra 
Galilaeum mearum inventionum invasorem, altera nunc vice, me 
defendo , (4); sicchè chi pensasse che quell'altro mezzo del 
quale si era per lo innanzi servito contro il suo rivale avesse 
consistito nel provocare, mediante denunzia il giudizio, o nell’ in- 
fluire sull’ animo dei giudici in senso inverso a quello nel qua- 
le, come abbiamo testà veduto, si sarebbe adoperato il Grassi, 
non andrebbe forse lontano dal vero. E ciò tanto più perchè nel- 
l’altra lettera che lo stesso Scheiner scriveva in pari data al 
P. Atanasio Kircher, annunziando la condanna di Galileo pro- 
nunziata pochi giorni innanzi e il compimento del “ Prodromus 
contra Galilaeum ,, manifesta il seguente proposito : “ communem 
astronomiam contra Galilaeum opere pleno, Dev dante, defendam: 
ita hortatur Pontifex, Generalis  noster, Assistentes, omnes me- 
liora secuti , (5); dove l’intervento personale di Papa Urbano 
VIII nell’ esortare proprio lo Scheiner a nuovi attacchi contro 


(1) Ze Opere di GaLiLeo GaLiLer. Ediz. Nazionale, ecc., Vol. XV, 
pag. 25. 

(2) Op. cit., Vol. XVI. pag. 117. 

(3) Op. cit., Vol. XV, pag. 47. 

(4) Op. cit., Vol. XV, pag. 183. 

(5) Op. cit., Vol. XV, pag. 184. 
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Galileo e le sue dottrine starebbe, se non a dimostrare, almeno 
a far fortemente presumere che non fosse quella la prima volta 
che si trattava fra loro di argomenti attinenti al processo contro 
l infelice filosofo. 

Da questa gravissima imputazione tentò, in una delle ri- 
prese della questione che di quando in quando risorge, di sca- 
gionarlo un suo confratello, P. G. Schneemann, sostenendo che 
lo Scheiner si era già allontanato da Roma avanti il primo in- 
terrogatorio di Galileo (!). Tale presunzione si fonda sull’ annunzio 
dato da lui al Gassendi sotto il 23 febbraio 1633 ch’ egli stava 
per partire da Roma, essendo stato richiamato a Vienna dall’ Im- 
peratore (*), mentre quel primo interrogatorio ebbe luogo soltanto 
il 12 aprile. Questo per verità proverebbe ben poco, ma non è 
nemmeno vero, perchè effettivamente lo Scheiner non si partì da 
Roma altro che dopo la condanna di Galileo, anzi egli vi era 
ancora nell’ ottobre del 1633 (3). 

Anche il Braunmiihl, il quale, pur non riconoscendo una 
grande efficacia nell’ argomento addotto dal P. Schneemann, aveva 
prestata fede alla notizia da lui fornita, si ricredette dopo aver 
trovato nel manoscritto “ Scheiner Math. 203.28 , della Biblio- 
teca Universitaria di Monaco la registrazione autografa d’ una 
ecclisse di sole osservata dallo Scheiner in Roma 1°8 aprile 1633 
e ne venne a conchiudere che questi in occasione del processo 
galileiano “als der gewandteste und bedeutendste Verfechter 


(1) G. Scankemann S. J. (7alileo Galilei und der rimische Stuhl 
(Stimmem aus Maria - Laach. Katholische Blatter - XIV Jahrgang. — 
Freiburg im Breisgau, Herder'sche Verlagsbuchhandlung, 1878, pag. 399). — 
Anche il Reusc® (Der Process (alilei’s und die Jesuiten. — Bonn, 
Eduard Weber’ s Verlag, 1879, pag. 442, nota 3) afferma senz’ altro che 
lo ScnrineR partì da Roma per la Germania nel marzo 1633, e cade 
quindi in un altro errore dichiarando che il gesuita tedesco, del quale 
scrive RarraeLLo Magrorti a GaLiLeo il 14 ottobre dello stesso anno, 
non sia lo ScHEINER. ma |’ IncHorER. 

(2) Petri GassenDi, ece. Epistolae, ece. Tomus sextus, ecc. pag. 377. 

(3) Ze Opere di GaLiLeo Garinei. Ediz. Nazionale, ecc. Vol. XV, 
pag. 300. 
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der alten Ptolemiischen Weltanschauung nicht unthiitig gewe- 
sen sei , (!). - 

. Ma, come abbiamo veduto or ora, lo Scheiner si trattenne a 
Roma più di sei mesi dopo l'osservazione suaccennata; infatti 
da Roma egli scrive ancora il 16 luglio ad Atanasio Kircher ed 
al Gassendi (*), il quale ultimo deve avere fin da principio so- 
spettato di maligne influenze che lo Scheiner avrebbe esercitate 
contro Galileo, perchè, poco dopo ricevuto da questo l’annunzio 
della sua citazione a Roma, si rivolge al Campanella pregandolo 
a voler interporre la sua mediazione per comporre il dissidio ed 
evitare “ quod alterum alteri faceret infensum , (3). Ed il 20 
maggio 1633, quando il Gassendi scriveva questo, dei due non 
era certamente Galileo che fosse in grado di nuocere allo Scheiner. 

Lo stesso Braunmiihl, il quale non aveva taciuto come la 
partenza dello Scheiner da Roma avanti il primo interrogatorio 
di Galileo non escluderebbe affatto ch’ egli avesse potuto eserci- 
tare una certa influenza a danno di questo in un processo del quale 
sin da principio tutto era preparato per la fine, trovata poi la 
prova che la notizia di quella partenza era falsa, ne conchiude che 

{tanto maggiormente si fondava nell’animo suo la convinzione che 
già erasi formata di un sinistro intervento dello Scheiner ai 
danni di Galileo. Nella biografia ch’ egli dettò dello Scheiner, e 
che abbiamo ripetutamente citata, il Braunmihl scrive di non 
aver trovati documenti contemporanei i quali permettano di sta- 
bilire con tutta sicurezza questo suo inerudelire contro il nemico 
che poteva ormai considerare come abbattuto ; e se questi a stretto 
rigore mancano, non pochi sono i contemporanei che sorsero ad 
aceusarlo di questa sua ingenerosa condotta. 

Ed anzitutto notiamo che lo Scheiner è espressamente no- 
minato negli atti del Processo, e chi, anche fuor di proposito, 
ve lo volle menzionato fu proprio un suo confratello, il P. Mel- 


(1) Originalbeobachtunaen ete. aus der Zeit der Entdeckung der 
Sonnenflecken von AnToN von BraunminL (Jahrbuch fiir Miinchener 
Geschichte. V). — Bamberg, Buchnersche Verlagsbuchhandlung, 1891. 

(2) Le Opere di GaLinko GaLiLei. Ediz. Nazionale, ece. Vol. XV, 
pag. 183-184. 

(3) Op. cit., Vol. XV, pag. 115. 


«1 Google 


94 A. FAVARO (94) 


chiore Inchofer, il quale nel voto che fu chiamato « dare circa 
il Dialogo, scrive nel suo barbaro latino: “ Quia scopus princi- 
palis hoc tempore Galilaei fuit impugnare P. Christophorum 
Scheiner, qui recentissimus omnium scripserat contra Coper- 
nicanos , (!). Ora questa menzione, sebbene nulla dica che si 
riferisca direttamente al soggetto, non è senza qualche significato. 

Ma veniamo alle testimonianze. 

Gabriele Naudé, bibliotecario prima del Cardinale di Bagno 
e poi dei Barberini, e quindi in grado di essere bene informato, 
scriveva da Roma al Gassendi nell’aprile 1633, dicendosi do- 
lente di non potergli mandare un esemplare del Dialogo, del 
quale gli aveva espresso il desiderio, “ à cause de la male- 
dietion prononcée sur icelluy par la Cour de Rome, ou le Ga- 
lilée a esté citté6 par les menées du Père Scheiner et des aultres 
des Jesuites, qui le veulent perdre , (?). Ed è un riflesso di 
altra lettera del Naudé quello che leggiamo in una del Peiresc 
al Gassendi: “ M. Naudé m' escript que le P. Scheyner escrivoit 
dez lors ex professo contre le pauvre Galilée, qu’ il y travailloit 
puissamment et avec grandissime animosité, a ce qu’ on leur 
en mandoit de Rome, dont les effects n’ ont que trop paru, è 
mon grand regret et peult estre au dezadvantage des arts libe- 
raulx , (5). E si noti che il Naudé era in ottimi rapporti con lo 
Scheiner ; questi infatti ne scrive al Gassendi sotto il 3 dicem- 
bre 1631: “ A nobili Domino Naudaeo maximam humanitatem 
expertus sum , (4). 

In un intervento dello Scheiner ai danni di Galileo si cre- 
deva anche a Venezia, poichè di là scriveva Giacomo (Gaffarel 
nel marzo 1833 a proposito “ du pauvre Galileé, qu'il a eaté 
arresté prisonnier è l’Inquisition. Le père Scheiner, Jéauite, luy a 
joué ce tour, ut creditur , (°). 

E della influenza esercitata contro Galileo dai Gesuiti cor- 
reva voce anche all’estero: il Descartes ne scrive infatti al 


(1) Op. eit., Vol. XIX, pag. 351. 

(2) Op. cit., Vol. XV, pag. 88. 

(3) Op. cit., Vol. XV, pag. 164. 

(4) Perri GassenpI ece. Epistolae, ecc. Tomus sextus, ece. pag. 371. 
(5) Le Opere di GaLiLer Gauineo. Ed. Naz., ecc. Vol. XV, pag. 141. 
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Mersenne: “Ie me suis laissé dire que les Iesuites avaient 
aidé à la condamnation de Galilée , (1); ed il Grozio mandava 
da Parigi al Vossio che Galileo era stato costretto a subire il 
giudizio di Roma “ Iesuitaram in ipsum odio , (*). È finalmente 
di gran peso la dichiarazione uscita dalle labbra del P. Cristo- 
foro Grienberger, matematico del Collegio Romano; “ Se il Ga- 
lileo si havesse saputo mantenere l’affetto dei Padri di questo 
Collegio, viverebbe glorioso al mondo e non sarebbe stato nulla 
delle sue disgrazie, e harebbe potuto scrivere ad arbitrio suo 
d'ogni materia, dico anche dei moti di terra eto. , (*). 

La formidabile accusa personale contro lo Schenier troviamo 
rinnovata anche più tardi, cioè nel 1638, poichè Mattia Ber- 
negger così scrive di Galileo all’ Hofmann nei 31 luglio di que- 
stanno: “ Habeo binas ab autore litteras, unas latine, alteras 
hetrusco idiomate scriptas elegantissimas utrasque et humanis- 
simas, in quibus magnas pro navata opera gratias agit. Et ne 
ante carcerem scriptas existimes, istum squalorem et persecutio- 
nem illam (quae potissimum a Scheinero, Iesuita quodam, auctore 
et instinetore proficiscitur) patienter a se ferri ostendit , (). E 
la fonte della notizia contenuta nelle parole tra parentesi non 
era certamente in alcuna delle citate lettere di Galileo, perve- 
nute entrambe sino a noi, ed in nessuna delle quali, come del 
resto in [nessun'altra del suo carteggio, si lasciò mai Galileo 
sfuggire accusa alcuna contro il suo ingeneroso avversario : qualche 
cosa però di ciò che si vociferava un po’ dappertutto a carico 
dello Scheiner deve pure essere pervenuto al suo orecchio, 
e forse ne rappresenta un riflesso ciò che si legge in una sua 
al Micanzio rispetto all’inelinazione dell'asse della conversione 
del corpo solare sopra il piano dell'eclittica; imperciocchè quivi 
egli afferma che, mentre lo Scheiner non ne aveva saputo trarre 
alcuna conclusione, egli per lo contrario aveva per esso scoperto 
“ il massimo segreto che sia in natura ,, intendi, come egli cre- 
deva, una novella prova in appoggio della verità del sistema 


(1) Op. cit., Vol. XVI, pag. 56. 

(2) Op. cit., Vol. XVI,Spag. 266. 
(3) Op. cit.. Vol. XVI, pag. 117. 
(4) Op. cit., Vol. XVII, pag. 365. 
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copernicano, la dimostrazione della quale era pur sempre in cima 
a tutti i suoi pensieri. Tale concetto egli svolse, come abbiamo ac- 
cennato, nel Dialogo e “ questo, egli scrive, scoperto da me, e 
e dopo il mio avviso penetrata da lui la estrema maraviglia, è 
quello che l’ha mortalmente trafitto, e concitatogli la rabbia 
canina verso di me , ('). Della quale rabbia, poichè manifesta- 
zione pubblica non diede lo Scheiner dopo la Rosa Ursina se 
non in un opera postuma della quale diremo subito, può credersi 
che Galileo abbia voluto accennare ad una partecipazione di lui 
ulle cause delle proprie sventure. 

E abbandonando pure opinioni e dichiarazioni di storici mo- 
derni, le quali non possono rispecchiare se non in vario senso e 
con diversità di apprezzamento le testimonianze che si trovano 
presso i contemporanei, chè documenti sineroni i quali abbiano 
proiettata altra luce su tale questione non ne conosciamo, nou 
vogliamo lasciare questo triste argomento senza notare come il 
Wohlwill, che nel volume del Processo Galileiano non vide che 
falsificazioni e sottrazioni, sostenga che il secondo processo, come 
generalmente lo si chiama, ebbe origine da una denunzia for- 
mulata contro il Dialogo, e verosimilmente dallo Scheiner, e che 
tale denunzia fu poi fatta sparire “ per cancellare le traccie d’un 
fatto che avrebbe disonorato in perpetuo chi lo aveva commesso , (?). 
A questa sparizione noi non prestiamo fede, anche perchè con 
criteri diversi doveva giudicare chi poteva in quel fatto ravvi- 
sare quasi l'adempimento d’un dovere; ma d'altronde la denunzia 
potè aver luogo, anche se non per iscritto, e la frase della sen- 
tenza “ informata la Sacra Congregazione , sulla quale il Wohl- 
will si fonda, ne rimarrebbe ugualmente giustificata. Perchè, e lo 
ripetiamo, per quanto ormai possa stimarsi superfluo, noi cre- 
diamo che, se anche al volume del Processo Galileiano, come 
venne ricostituito, mancano dei documenti, alcuni dei quali ab- 
biamo anche in altre circostanze indicati, tale mancanza non 
debba attribuirsi a sottrazioni, ma ad altre cause sulle quali sa- 
rebbe qui fuori di luogo novamente insistere. 


(1) Op. cit., Vol. XVI, pag. 391. 
(2) Zst Galilei gefoltert worden ? Eine kritische Studie von Emir, 
WonÙnwiuL. — Leipzig. Verlag von Duneker und Humblot, 1877, pag. 100. 
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Noteremo infine come, a dimostrare la nessuna parte avuta 
dallo Scheiner nel processo di Galileo, il P. Miiller adduce la 
* corrispondenza inedita e confidenziale dello Scheiner col Gene- 
rale del suo Ordine, accessibile ai Padri della sua Compagnia , ('): 
ma questa pretesa prova non persuaderà aleuno. Pur prescin- 
dendo dal fatto, che qui verrebbe posto in evidenza, vale a dire 
che il processo di Galileo formò argomento a corrispondenza 
col Generale della Compagnia, noi chiederemo anzitutto quale 
bisogno aveva lo Scheiner .di corrispondere con lui, se durante 
tutto il tempo nel quale il processo si svolse, egli era in Roma, 
ed il Generale, I°. Muzio Vitelleschi, non se ne mosse, salvo forse 
che per passare le ferie n Frascati o simili. Meglio assai che 
adducendo documenti accessibili soltanto ai Padri della Compa- 
gnia, l’autore della gratuita asserzione, che ne è uno, avrebbe 
provveduto a tutelare il buon nome del suo confratello, ottenendo 
dai Superiori il permesso di dare alla luce quei documenti, se 
veramente esistono, e se soprattutto forniscono la prova del fatto 
da lui seniplicemente affermato. Nessuno, per quanto autorevole, 
ed in argomento così grave e controverso, può pretendere di 
essere creduto sulla parola. 

Dopo ciò sembra a noi non essere minimamente giustificato 
il giudizio del P. Miller (?), il quale, seguendo in ciò un confra- 
tello, il I. Grisar (5), dichiara che il far risalire ai Gesuiti la 
responsabilità della condanna di Galileo non si può attribuire 
che a “ odiose insinuazioni del partito galileiano del tempo ,. 
Le testimonianze da noi recate non ci sembrano avere siffatto 
carattere : esse derivano anche da persone che non erano ani- 
mate da sentimenti ostili verso la Compagnia, della quale mem- 
bri ragguardevolissimi furono, almeno in euor loro, benevoli a 
Galileo; ed in tempi a noi più vicini portarono sopra di lui giu- 
dizii spassionati ed equanimi (*). 


(1) Der Galilei - Prozezs (1632-1683), pag. 131. 

(2) Op. cit., pag. 142. 

(3) Galileistudien. Historisch-theologische Untersuchungen iiber die 
Uytheile der rimischen Congregationen im (ulilei- Process. Von HaRt- 
MANN (iRISAR S. J., ece. — Regensburg, New York und Cincinnati, Druck 
und Verlag von Friedrich Pustel, 1882, pag. ; 
) La Civiltà Cattolica, Anno 60°, 1909. Vol. 4, pag. 445-450, — 
Roma, 1909. 
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XII. 
Il Prodromus del P. Scheiner. Epilogo. 


Come abbiamo a suo luogo vedato, prima ancora di leggere 
il Dialogo, aveva lo Scheiner manifestato il proposito di rispon- 
dere, e lo conferma nelle sue lettere al Gassendi dèi 23 febbraio 
e 16 luglio 1633 (!). Nel fatto però l’opera, od almeno quella 
parte di essa particolarmente diretta contro Galileo, era già com- 
piuta, poichè alla medesima data della surriferita seconda lettera 
al Gassendi, lo Scheiner scriveva «l suo confratello P. Atanasio 
Kirker: “ Ego post meum Prodromum contra Galilaeum, cuius 
titulus iste est: “ Christophori Scheiner e Soc. Tesu, Pro sole 
mobili, terra stabili, Prodromus, oppositus suo censori, terrae 
motori, solis statori ,, quod opus iam in manibus est R.mi D. 
Sac. Pal. Magistri, cuius approbationem nactus mox in Germa- 
niam discedam ad Sac. Caesar. Maiest. vocatus (quid cum mathe- 
inaticis Imperatori, merito quispiam dubitare posset); absoluto 
inquam Prodromo, communem astronomiam contra Galilaeum opere 
pleno, Deo dante, defendam , (?). 

Qui adunque evidentemente si accenna a due opere distinte, 
cioè al “ Prodromus , già compiuto (*) e personalmente diretto 
contro Galileo, e ad altra scrittura, in difesa della “ comune 
astronomia ,, pur essa contro il medesimo. 

Della prima di queste opere si parlava già a Roma, perchè 


(1) Le Opere di Ganizro Garner. Ediz. Nazionale, ecc. Vol. XV, 
pag. 47, 183. 

(2) Op. cit., Vol. XV, pag. 184. Vogliamo qui ricordare “ Alcune 
obiezioni del P. Scheiner al sistema copernicano , che, trascritte di mano 
«del TorRICELLI, abbiamo rinvenute tra i manoscritti Galileiani. Cfr. Serie 
rentesimaquarta ed ultima di Scampoli Galileiani raccolti da ANTONIO 
Favaro (Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti 
in Padova. Nuova Serie. Vol. XXXI, pag. 8-9). -- Padova, tip. G. 3}. 
Randi, 1914. 

(3) In questo infatti (pag. 55) leggiamo : “ ad annum 1633, quo haec 
seribimus ,. 
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la troviamo annunciata dall’Allacci ('); ed il Naudè ne mandava 
l'annunzio al Peiresc che lo trasmetteva al Gassendi (?). 

Ma non pare che in. Roma, dove dopo lo scandalo della 
Rosa Ursina non si poteva più peusare ai torchii di Casa Orsini, 
se ne incominciasse nemmeno la stampa: lo Scheiner ne portò 
seco il manoscritto recandosi a Vienna dove rimase tra la fine 
del 1633 ed il 1889. Vi era dunque al tempo nel quale Giovanni 
Pieroni si affaticava per dare alle stampe colà le Nuore Scienze 
di Galileo ed esprimeva a questo il timore che egli fosse per. 
creare difficoltà alla concessione delle relative licenze (*). E da 
Vienna scrive lo stesso Pieroni a Galileo sotto il 10 ottobre 1637 
annunziando che la stampa dell’opera dello Scheiner era finita, 
mancando soltanto le figure (che erano quelle delle osservazioni 
delle macchie solari, per la maggior parte posteriori alla pub- 
blicazione della Rosa Ursina) alla incisione delle quali si stava 
attendendo (4): e l’annunzio era trasmesso da Galileo al Boulliau (5). 

In questa medesima lettera del Pieroni è contenuto anche 
un altro particolare concernente lo Scheiner, e che non vogliamo 
passare sotto silenzio. “ Trovandosi, egli scrive, qui il figliuolo 
del già Keplero per le sue pretensioni di avanzi del padre, esso 
Padre [intendi, lo Scheiner] si trattiene per far ogn’opera di ca- 
varli dalle mani le osservationi di Ticone e l’opere forse ancora 
del medesimo Keplero non stampate ancora e si serve di mezi 
de’ Padroni per violentarlo; ma insino ad hora non li è riuscito, 
et io non mancherò di diligenza di aiutare per assicurare che 
le dette osservationi non pericolino di essere falsate, ma un tratto 
si stampino molto solennemente con autorità imperiale, e ne spero 
buon effetto. , () Di questo fatto Galileo riceveva conferma pochi 


(1) Lkonis ALLatu Apes Urbanacesivede viris illustribus, qui ab anno 
MDCXXX per totum MDCXXXII Romae adfuerunt, ac typis aliquid 
evulgarunt. — Romae, excudebat Ludovicus Grignanus, MDCXXXIII, 
pag. 70. 

(2) Le Opere di GaLiLto Garner. Ediz. Nazionale, ecc. Vol. XV, 
pag. 164. 

(3) Op. cit., Vol. XVI, pag. 301; Vol. XVII, pag. 130-131. 

(4) Op. cit., Vol. XVII, pag. 193. 

(5) Op. cit., Vol. XVII, pag. 245. 

(6) Op. eit., Vol. XVII, pag. 193. 
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mesi dopo e direttamente da Lodovico Keplero. figlio del grande 
astronomo, il quale gli seriveva da Venezia. sotto il 6 febbraio 
1638: * Idem enim adversarius qui Ilustriss.a® Excellam V,am 
aliquando cireumvenit, et mihi struxit et adhuedum struit insidia. 
scilicet Scheunerus iste bonus, lesuita, qui sub specie religionis 
atque devotionis observantiaeque erga Ecclesiam Romanam, quasi 
dogmata et hypotheses dietae Ecclesiae displicentes vellet abolere, 
alienis se plumis exornare desiderat. Multa iam tentavit bonus 
iste homo contra parentis mei, ante septenninm pie Ratisbonae 
in Comitiis defuneti, manuscripta posthuma, sed per Altissimi gra- 
tiam frustranei hactenus fuerunt conatus et machinationes ipsius : 





Deus avertat et sequentes! (1). 

Il Braunmiihl, pur non tacendo di questo particolare, si tiene 
a trattarne in nna nota (2), ed asserisce di non averne tenuta 
parola nel testo, perchè non l'aveva trovato confermato da aleuna 
altra parte; ma la conferma l'abbiamo trovata nella lettera del 
Pieroni e per di più accompagnata da tali particolari da togliere 
ogni dubbio a tale proposito. D'altra parte noi sappiamo già che 
lo Scheiner era pervenuto in possesso di un manoscritto del Ke- 
plero sull'argomento delle maechie solari. 

Il “ Prodromus , dello Scheiner vide la luce soltanto dopo 
la morte dell'autore, e precisamente alla fine del 1651 e, sebbe- 
ne non risulti dalle note di stampa, a Praga, col titolo: Pkopro- 





MUS | PRO SOLE MOBILI ET TERRA STABILI, | CONTRA | ACADE-= 


bis | Aurnore | 





IM; GALILAEUM A | Gail 
raris Test, | AN 


MICUM | FLORENTIN 
R. P. CaRISTO- | ruoro SCHEINERO:-! Noci 
ANNOS 20. ET AMPRIUS ELUCUBRAT 
BLICAM LUCEM | PRODIT ! SUB AUSPICHS | FerbiNnaNDI IT. | Cak- 
sARIS Augusrissimi | Axxo 1651. 

TN fatto di tale pubblicazione deve esser posto assolutamente 
fuori di dubbio: fu nota al Braunmiihl (È) cd allo Strauss (), 








sb) | QUI NUNC PRIMUM IN PU- 


(LD) Op. cit.. Vol. XVIL pag. 277. 

(2) Cristoph Scheiner als. Mathematiker, Physiker und Astronom, 
eco, pag. 89, 

13) Op. cit.. pag. 90. 

(4) Dialog iiber dic beiden hanptsiichlichsten Weltsysteme, das Pto- 
lemiiische und dus Kopernikanische von GatiLro Ganivit Aus dem Et 
lienisehen iber 
Druck und Ver 









zt und erkiutert von Emi Stratssece. — Leipzig, 
so von B. G. Teubner, 1891, pag. LXXVII. 
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che ne scrissero nel 1891, e noi la registrammo nella nostra Bi- 
hliografia Galileiana, data in luce nel 1896 e l’abbiamo sott'occhio 
mentre stiamo scrivendo. Eppure l’ accuratissimo Sotwel non la 
conobbe, poichè chiude il suo cenno intorno allo Scheiner-con 
queste parole: “ Plura alia parabat ad praelum; nempe opuscula 
optica varia et alia pro stabilitate Terrae et motu Solis contra 
Galilaeum. Verum haee tvpis non vulgavit. , (!) I De Backer 
ne danno questo severo giudizio: “ Ouvrage posthume, publié 
par les confrères”de l’auteur, sans consulter ]'intérèt de sa ré- 
putation. , (*). Ed il Sommervogel, dopo aver premesso al titolo 
un punto interrogativo, aggiunge: “ Publié après la mort par les 
Jésuites: Je ne l’ ai jamais rencontré. Allatius le cite. comme 
devant paraître; Sotwel le met parmi les Mss. en 1672. , (3). 
E quel che è più ancora, in un lavoro, or ora pubblicato col ti- 
tolo : “ Galilée et les Jéauites , di Pietro de Vregille, è detto: 
“ Il 'n’est pas prouvé que l’ouvrage posthume intitulé Prodromus 
pro sole mobili et terra stabili ‘contra Galilaeum (1651) soit de. 
lui ,, ed insinua in una nota ch’esso possa essere dell’ Inchofer, 
il quale nel 1634 aveva pubblicato un Tractatus Syllepticus contro 
la dottrina copernicana (*). dla 

Ora noi siamo tentati a credere che il “ Prodromus., dello 
Scheiner non sia così raro come risulterebbe, e che esso sia sfug- 
gito all'attenzione degli studiosi per essere dello stesso formato 
e molte volte rilegato insieme con la Rosa Ursina, della quale il 





(1) Bibliotheca scriptorum Societatis Jesu. Opus inchoatum”a R.'P. 
PerRo RisapENEIRA @jusdem Societatis Theologo anno Salutis 1602. 
Continuatum a R. P. PriLIPPO ALEGAMBE ex eadem Societate usque ad 
annum 1642. Recognitum et perductum ad annum Iubilaei M.DC.LXKXV 
a NATANIKLE SorveLLo ejusdem Societatis Presbytero. — Romae, ex 
typ. Iacobi Antonii de Lazzaris Varesii, M DCLXXVI, pag. 145. 

(2) Bibliothèque des écrivains de la Compagnie de Iésus, ecc. par 
AuGUsTIN et ALors DE BacKER. Première Série. — Liège, imprimerie 
de L. Grandmont-Donders, 1853, pag. 705. 

(3) Bibliothèque de la Compagnie de Iésus. Première partie: Bi- 
bliographie par les Pères AuGUSTIN et ALoYs DE BackER. Seconde partie. 
Histoire par le Père August Cararon. Nouvelle édition par CHARLES 
SommerRvoGEL. Tome VII. — Bruxelles-Paris, MDCCCXCVI, pag. 739-740. 

(4) Études. Revue fondée par des Pères de la Compagnie de Igsus. 
47.° Année — Tome 110.° de la Collection — 5 mars 1907, pag. 591. 
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maggior numero degli esemplari tirati era rimasto invenduto.' E 
atimiamo fermamente che nessun dubbio possa cadere intorno alla 
paternità di esso, per quanto postumo; e quando questo vi fosse 
da parte di qualeuno, per dissiparlo basterebbe leggerne alcune 
pagine e confrontarle con la Rosa Ursinu, della quale appari- 
seono, sotto certi aspetti, come un supplemento; per quanto nel 
proemio al terzo dei libri nei quali il Prodromus è diviso si 
legga: “ Qui Prodromum lectum eum Rosa Ursina contulerit, 
illum hujus epitomen haud immerito affirmabit ,. - 

Esso è, come risulta dal titolo, dedicato all’ Imperatore Fer- 
dinando III, il quale del resto s’era espresso assai chiaramente 
con Francesco Piccolomini circa il valore comparativo dello 
Scheiner e di Galileo ('). Vi è premessa una ampollosa dedica 
del Collegio della Compagnia di Gesù di Neisse, di quello stesso 
cioè che conta lo Scheiner fra i suoi più efficaci e benemeriti 
promotori : il primo dei libri è, come già quello della Rosa Ur- 
sina, tutto contro (talileo, esaminandovisi i luoghi del Dialogo 
dei Massimi sistemi nei quali lo Scheiner era stato attaccato, 
luoghi che sono riprodotti in italiano e fatti seguire dalla tradu- 
zione latina. 

Riprendere in esame quanto scrive qui lo Scheiner in difesa 
della sua priorità condurrebbe a ripetere sotto altra forma cose 
già dette; ma per dare un saggio delle nuove accuse che egli 
muove contro Galileo, ci contenteremo di accennare al contenuto 
dei capitoli VII ed VIII del primo libro, dove egli prende in 
particolare esame la dichiarazione che circa le sue prime osser- 
vazioni pone Galileo in bocca al Salviati. A giudicare del tuono 
della polemica potrebbe bastare anche la sola introduzione nella 
quale ironicamente, al di sopra di Archimede che si limitava a 
chiedere il “ da ubi consistam ,, pone Galileo che “ terram su- 
per aethera in caelum evehit, inque giros nyotimerinos necnon 
annuos continenter agit; solem caelesti deturbatum solio in cen- 
trum universi compegit, cursum illius stitit et quietem aeternam 
indixit. , (2). 





(1) Le Opere di GariLko Gariuri. Edizione Nazionale; ecc. Vol. 
XVII, pag- 276-277. Ù 
(2) Prodromus pro sole mobili, et terra stabili, ecc., pag. 23: 
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Che cosa pensassero della Rosa Ursina gli amici e discepoli 
di Galileo abbiamo in parte (!) veduto, e meglio ancora potrebbè 
vedere chi si desse la pena di spogliare a questo proposito i 
carteggi del tempd; eppure lo Scheiner pretende che “ maximi 
amici et discipuli hujus Academici rotunde nobis sunt fassi, Li- 
brum nostrum [intendi appunto la Rosa Ursina] talem esse tali- 
terque conscriptum, ut si ille honori quidem suo consultum velit, 
necessario respondere debeat, si autem veritati, non possit , (?). 
Nega perfino che Galileo abbia fatte vedere le maccchie solari 
in Roma nella primavera del 1811, come da numerose testimo- 
nianze incontrovertibilmente risulta : “ Audeo negare, egli scrive, 
quod Romanorum nemo ausus est affirmare: inquisitum est a multis 
hîe Romae in hanc historiam: et a me cum primis summa cum 
sedulitate : tentatum esse aliquid ajunt, sed aliquid effectum nemo 
vult fateri; maculas solis repertas et in sole conspectas nec uni- 
cus quidem eorum qui in praefatione Historiae citantur, cum 
tamen interrogati essent, fassus est, immo non defuerunt qui et 
verbo et scripto id rotunde negarunt; itaque audeo et ego negare, 
quod negant testes oculati. , (3). 

Ora questo potè arrischiare lo Scheiner, il quale non sapeva 
quali e quante testimonianze del fatto da lui negato, in base ad 
attestazioni immaginarie, esistevano nel carteggio Galileiano; ma 
è inconcepibile come, dopo la pubblicazione di esso, vi si associ 
ai nostri giorni quel suo confratello tedesco più volte citato, mo- 
strando di non comprendere i motivi delicatissimi che spinsero 
Galileo a non voler addotte quelle testimonianze in pubblico, ed 
appioppando un punto ammirativo di incredulità alla data dell’a- 
prile 1611 alla quale la dimostrazione delle macchie solari in 
Roma fu da lui fatta (*). Che del resto, se anche lo Scheiner 
potè avventurarsi a negare così risolutamente queste testimonianze, 





(1) Oltre alle addotte testimonianze potrà vedersi ancora nella no- 
stra Edizione Volt. XVI, pag. 302, 400-401; Vol. XVII, pag. 231, 410; 
Vol. XVIII, pag. 372. 
(2) Prodromus pro sole mobili, « terra stabili, ecc. pag. 25. 
- (3) Op. cit., pag. 26. 
(4) Galileo Galilei und das kopernikanische Weltsystem von AnoLe 
MtLLER, ece., pag. 134. . 
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non lo poteva il suo confratello moderno, il quale dovrebbe al- 
meno prestar fede ad un altro Gesuita, il Maelcote che si tro- 
vava a Roma nel 1611 e che dichiara in modo assoluto essergli 
state le macchie solari mostrate colà da Galileo (1). 

Presupposto d’aver provato nel primo libro inutili i tentativi 
di Galileo “ pro sistendo sole et pueriles. pro movenda terra 
machinationes ,, passa nel secondo a mostrare con il fondamento 
d’una macchia osservata nei tre mesi di luglio, agosto e settem- 
bre 1629 che il moto annuo apparente delle macchie nel sole 
deve ascriversi al sole e non alla terra. Premesso poi che il Pro- 
dromus non è da considerarsi, come abbiamo testè veduto, altro 
che come un compendio della Rosa Ursina, passa nel terzo libro 
a trarre da ambedue e dalle Tres Epistolae una serie di conclu- 
sioni, chiudendo con un altra serie di “ Argumenta pro materia 
macularum in solem extrinsecus adventitia ,. 

E basti il fin qui detto, chè d'altronde la circostanza stessa 
dell'essere il Prodromus così poco noto da venirne messa in 
dubbio la esistenza, contribuisce a mostrare che si tratta di 
un’opera morta, la quale soltanto dalle repliche di Galileo avrebbe 
‘potuto essere vivificata (?). 

Ma nemmeno di questa lunga diatriba che lasciava inedita, 
e che per la fama sua sarebbe stato meglio fosse rimasta tale, 
pare si appagasse lo Scheiner, ed altro ancora meditava di 
scombiccherare contro il suo grande avversario ormai ridotto al 
silenzio. Infatti alla fine del ventottesimo ed ultimo capitolo del 
primo libro, che contiene un Syllabus lapsuum, falsitatum et opi- 
nationum in Dialogo comprehensorum etc., scrive: “ Haec et hisce 
similia, partim rationi, partim experientiue repugnantia et fidem 
humanam superantia docet in suis Dialogis, locis citati, Acade- 
micus, quorum absurditatem sive insitam sen annexam, suo tem- 


(1)iLe Opere di GALILEO GaLivki. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag. 445. . 
(2) Veggasi il giudizio che ne dà RopòLFo WoLr a pag. 401-402 
delle sue Astronomische Msttheilungen LXI-I1, XXX (Aus der Viertel- 
jahrschrift der Naturforschenden Gesellschaft in Ziirich besonders 
abgedruckt). —Zirich, Druck von Zircher und Furrer, 1884-1892. 
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pore et loco singillatim, una cum multis aliis, dante Deo. edo- 
cebo. , (!Y 

L'animosità dello Scheiner apparisce diretta con pari violenza 
e contro il rivendicatore della prima osservazione delle macchie 
solari, e contro il sostenitore del sistema copernicano ; ed è sin- 
golure questo esteriore accanirsi dei Gesuiti contro il moto della 
terra, mentre la fiducia nel sistema antico era così scossa da in- 
ilurre lo stesso P. Clavio ad ammonire gli astronomi “ ut sibi 
sine «dubio de alio coelorum systemate provideant ,, e da tante 
parti veniva confermato che parecchi tra i molti intelligenti delle 
cose naturali, che la Compagnia annoverava a questi tempi, in 
suor loro vi aderivano a partire dallo Scheiner istesso. 

* Intendo, scriveva Piero Dini a Galileo in proposito del- 
l'opinione copernicana sotto il dì 16 marzo 1615, che molti Ge- 
suiti in segreto sono della medesima opinione, ancorchè taccino , (?). 
Fl il Grienberger ed il Guldin manifestavano al Cesi il loro 
disgusto per la proibizione del Copernico (3). 

Dello Scheiner in particolare scriveva Francesco Stelluti a 
fialileo, ne' 10 gennaio 1626: “ concorre con l'opinione di V. S. 
circa il sistema mondano , (+) Poche settimane dopo la conclu- 
sione del processo contro Galileo, il Peiresc mandava al Gas- 
sendi: “ le bon P. Athanase [Kirker], que nous avons veu passer 
iev bien è la haste, ne se peult tenir' de nous advoiier, en pre- 
sence du P. Ferrand, que le P. Malapertius .et le P. Clavius 
n'improuvoient nullement l’advis de Copernicus, ains ne s’en 
ssloignoient suières, encores qu'on les eusse pressez et obligez 
l'eserire pour les communes suppositions d’Aristote, que le P. 
Scheiner mesmes ne suyvoit que par force et par obediance , (7). 
E infine il Descartes, scrivendo della Rosa Ursina al Mersenne, 
esee in questa dichiarazione: “ D'ailleurs les observations qui 
sont dany ce livre fournissent tant de preuves pour oster au soleil 


_—_ 


tl) Drodromus pro sole mobili et terra stabili, eco... pag. 69. 

(2) Le Opere di GaniLeo (ianiLet. Edizione Nazionale, ece. Vol. 
NIL pag. 181. 

(1 Op. cit.. Vol. NIL pag: 285. 

4) Op. cit., Vol. XII pag. 300, 

13) Op. cit.. Vol. XV, pag. 24. 
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les mouvements qu’ on lui attribiie, que ie ne sgaurois croire que le 
P. Scheiner mesme en son ame ne croye l’opinion de Copernic ; ce 
qui m’étonne de telle sort, que ie n’en ose écrire mon sentiment. , (!) 

Fra gli aderenti era lo stesso P. Grassi, poichè abbiamo da 
ripetute testimonianze che non aborriva il moto della terra (?). 

Ed anche del P. Cabeo scriveva il Marsili a Galileo che 
“ internamente, quanto mi vien referto, egli crede la mobilità 
della terra. , (3) 

Infine vorremo a questo proposito ricordare la notizia che il 
Castelli comunicava a Galileo sotto il 30 luglio 1688: “ Li do 
ancora nuova, che un Padre Gesuita fa sostenere publiche con- 
clusioni di filosofia, nelle quali difende che il sistema Copernicano 
non si può impugnare con ragioni astronomiche, ma solo con la 
Scrittura Sacra etc. Systemu Copernici, quod de facto terra cum 
caeteris elementis et stellae moveantur circa solem reiicimus ut con- 
trariun Fidei principiis et phisicis rationibus, licet non demonstre- 
tur impossibile per astronomicas rationes (4). E quattro anni dopo 
nel Collegio della Flèche, tenuto esso pure dai Gesuiti, veniva 
in pubblica adunanza sostenuta la tesi : “ /icet sententia Copernici 
de quotidiana revolutione terrae circa proprium contrum, deque im- 
mobilitate solis fulsu sit et temeraria, non potest tamen ullis po- 
pularibus experientiis sufficienter impugnari. , (5). 

Più tardi il P. Dechales si mostrerà più ardito dei suoi pre- 
decessori, e scriverà: “ Copernic a rendu tellement probable son 
système que plusieurs le suivent maintenant. C'est une chose 
admirable que cette hypothèse explique si exactement toutes les 
apparences, et particulibrement les directions, stations ou rétro- 
gradations des planòtes. , (°). 


(1) Op. cit.. Vol. XVI, pag. 56. 

(2) Op. cit., Vol. XII, pag. 202, 206, 209, 210. 

(3) Op. cit., Vol. XIV, pag. 34. 

(4) Op. cit., Vol. XVII, pag. 363. 

(5) Un Collège de Jésuites aux XVII° et XNVIII® siècles. Le Collège 
Henri IV de la Flèche par le P. CaminLe pe RocHeMowrkIX de la 
Compagnie de Jésus. — Le Mans, Leguicheux, imprimeur-libraire. Tome 
Quatrième, pag. 114. 

(6) Principes generate de la Geographie par le R. P. Cnavne Fa. 
Miner DescHaues de la Compagnie de Jésus. — Paris, 1677. 
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E finalmente il P. Kochansky, matematico e bibliotecario del 
Re di Polonia, scriveva negli Acta Eruditorum del luglio 1685 
che gli argomenti in favore del sistema copernicano non erano fino 
allora andati al di là d’una semplice verosimiglianza, motivo per 
cui non era peranco il caso di abbandonare la ordinaria dichia- 
razione scritturale, e soggiunge: “ Id enim tunc primum facere 
licebit et etiam oportebit, cum fuerit inventa, quam quaerere cuique 
licitum est, inconcussa demonstratio physico-mathematica vertigi- 
nem telluris evincens. , 


Il P. Cristoforo Scheiner finì per ritirarsi nel Collegio di 
Neisse, alla fondazione del quale aveva contribuito con tutte le 
sue forze, avendo fatto volgere a favore di esso tutte le alte in- 
fluenze ch’egli aveva saputo acquistarsi nel lungo corso della sua 
vita operosissima. Fu infaticabile al lavoro fino agli ultimi giorni 
di sua vita che si chiuse in conseguenza d’un colpo apopletico 
dal quale fu còlto nella notte dal 17 al 18 giugno 1650 sul 
limitare del settantesimo settimo anno di sua età. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 25 Gennato 1919) 
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Misure e proporzioni dl corpo umano secondo Leonardo 


DEL PROF. GIUSEPPE FAVARO, s. c. 


(Adunanza ordin. del 24 novembre 19 18) 


« La misura.... ci dà e piglia certe cose piu 
comuni ed universali, le quali sono più 
fermamente e con piu stabilità insite dalla 
uatura ne’ corpi, come sono le lunghezze, 
le grossezze e le larghezze delle membra ». 


L. B. ALBERTI. — Della statua, pag. 122. 


« Di tutte le figure la lor vera notizia si pos- 
siede col sapere di quelle la larghezza, la 
lunghezza e la profondità: adubque se io 
uoto il medesimo della figura dell'omo, io 
daro, di quella, vera uotizia appresso d'ogni 
sano intelletto ». 


LEoNARDO. -- A f. 4 v. 


Le presenti ricerche sono un complemento di quelle da noi 
instituite nello scorso anno sul Canone di LeonaRDpO ('), e illu- 
strano anche al di fuori del campo artistico le misure e le pro- 
porzioni stabilite dal Nostro non solo nelle parti e negli organi 
superficiali, ma anche negli organi profondi del corpo umano e 
durante il periodo dello sviluppo e dell’acerescimento. Esse pure 
hanno il valore di contributi, che andiamo raccogliendo per la 
ricostruzione e l’ interpretazione definitiva dell’ opera anatomica 
di LeoNARDO, intesa nel più ampio senso della parola. Tenuto 
conto delle restrizioni sulle spese di stampa, imposte dalle con- 
dizioni economiche presenti, ci asterremo qui pure, come nel 
Canone (pag. 7), dal riprodurre le figure originali. 

Oltre ai manoscritti, opere, lavori menzionati nel Canone, 
ai quali rimanderò senz'altro nelle ulteriori citazioni, ho preso 


(1) Favaro G.— Il Canone di I. sulle proporzioni del corpo uma- 
no. — Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1. Ti, P.II 
1917-18 (1917). 
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conoscenza degli altri manoscritti leonardeschi, ma con scarsò 
frutto: negativi per tale studio riuscirono i Codici LEICESTER, 
Trivunzio, sul Volo degli Uccelli, e il Trattato del Moto e Mi- 
sura dell'Acqua: pochi dati trovai nei fogli, editi abusivamente 
e senza trascrizione dal RouverRE, di parte del Codice del Bri- 
tish Museum e dei manoscritti di Windsor, mentre dei fogli del 
South Kensington Museum (Forster Library), pure editi allo 
stesso modo dal RouveyRE, ma rimastimi inaccessibili, devo per 
ora limitarmi a citare i soli passi riportati dal RIcHTER. 

Ho preso inoltre conoscenza di varie altre pubblicazioni di 
argomento vinciano, che verrò citando nel corso del lavoro. 

Nei riguardi dei fogli leonardeschi della R. Galleria di Ve- 
nezia, che non potei consultare direttamente perchè da tre anni 
trasferiti altrove al sicuro, il Senatore L. BeLTRAMI mi avverte 
dell’ equivoco, nel quale è caduto 1’ UzieLLI (op. cit., pag. 277, 
298 e 361), di ritenere smarrito il foglio da noi indicato con 
V. III (v. Canone, pag. 4 e 7), quello cioè dal profilo rivolto a 
destra (alla sinistra dell'osservatore) : esso pure esiste invece nella 
raccolta, e corrisponde al verso di V. II, cioè del disegno dal 
profilo rivolto a sinistra (alla destra dell’osservatore): in tal modo 
V. II diventa V. II » e V. III diventa V. II v (1). 


(1) Già il Bossi (op. cit. pag. 263), nell'indice delle tavole, affer- 
mava che V. II v trovasi “ Dietro di essa ,, cioè di V. II r. L'equivoco 
dell’ UzreLLI è dovuto al fatto che il detto foglio V. II, passato con V. 
I e con altri, dopo la morte del Boss: al quale appartenevano, a Vene- 
zia, fu nell’ Accademia di Bello Arti messo in cornice sotto vetro, rima- 
nendo quindi esposto il solo suo recto. L'errore dell’ UzieLLI può del 
resto farsi risalire al SELVATICO, il quale, nello stendere il Catalogo dei 
disegni «li detta Accademia (1854), non ebbe in tal modo opportunità di 
esaminare il verso, per cui elencò il solo disegno del recto, ma riportò 
però da GERLI e VALLARDI (op. cit.) anche il testo del rerso, anteponen- 
dolo, come aveano fatto questi, al testo del recto. Per lo stesso motivo, 
e disegno e testo di V. II v rimasero, come notammo (v. Canone, pag. 3), 
sconosciuti al RicHTER (op. cit.). 

Il foglio V II fu del resto riprodotto in seguito molte volte, come 
già avvertimmo, sia nel recto che nel rerso (vedasi anche la riproduzione 
del fotografo AnpERSON): relativamente al testo del recto, aggiungeremo 
che esso è riportato solo incompletamente dal Ravarsson-MoLLIEN in 
una nota di P. A. (non II) f. 63 r. 


Google cia 


(3) MISURE E PROPORZIONI DEL CORPO UMANO ECC. 111 


Il Codice Urbinate del Trattato della Pittura (T P.IT), del 
quale ricordammo (v. Canone, pag. 2) le principali edizioni e che 
citammo allora in quella più recente del PiLADAN ('), sarà d'or 
innanzi citato nella nostra edizione italiana curata dal MrLanEsI (?), 
superiore sotto varî aspetti alle altre, non esclusa la “ im- 
perfettissima , (*) tedesca del Lupwie (4). Un inconveniente, che 
presenta per il nostro studio detta edizione, sta nel fatto che, 
per rendere accessibile il Trattato al maggior numero di lettori, 
si credette necessario “ di ammodernare l’ ortografia e l’ inter- 
punzione, di togliere gli arcaismi che rendevano oltremodo dif- 
ficile l’ intelligenza del testo , (Pref., pag. XIV), ed in tali modi- 
ficazioni si andò forse troppo oltre. 

A parte del resto gli inconvenienti di una troppo libera 
variazione dal testo originale, è certo però che anche la trascri- 
zione fedele, sia pure un po’ modificata, presenta altri e non 
minori svantaggi, sicchè nel presente lavoro, riferendo i passi 
originali, ci scosteremo maggiormente da essa, sostituendovi, meno 
casi speciali, una trascrizione un po’ più conforme alla moderna 
ortografia. 

Per comodità del lettore rinnoviamo lo specchietto delle 
sigle usate nelle varie citazioni (v. Canone, pag. 7), con le ag- 
giunte e le modificazioni introdottevi: avvertiamo inoltre che, per 
maggiore uniformità, i sei Quaderni d’Anatomia della Edizione 
Norvegese saranno indicati con la lettera Q. seguita dalla cifra 
romana del volume, cosicchè anche il Quaderno Sesto, di cui, per 
ragioni di brevità, citavamo nel Canone direttamente i fogli (F.), 
verrà quì indicato allo stesso modo, e quindi F. diventerà Q. VI f. 


(1) De Vinci IL. — Traité de la Peinture. Trad. nouv. d’après le 
Codex Vaticanus avec un commentaire perpetuel par (J.) PfiLAaDan. — 
Paris, 1910. 

(2) Da Vinci L. — Trattato della Pittura di L. d. V. condotto sul 
Cod. Vaticano Urbinate 1270 ete., con nuove note e commentario di G. Mr- 
LANESI. — Roma, 1890. 

(3) SoLmi E. — La resurrezione dell’opera di L. — L. d. V. Confe- 
renze fiorentine. — Milano, 1910: pag. 21. 

(4) Da Vinci L. — Das Buch von der Malerei, nach dem Codex 
Vaticanus (Urbinas) 1270, herausg., ibers. u. erl. v. H. Lunwsc. 3 Bde. — 
Wien, 1882. 
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SPECCHIETTO DELLE SIGLE. 


A, Bf.rov . . . . . . Fogli A, B d’ Anatomia di Wind- 
sor, fogli recto o rerso. 

BM. ft. ro» . . . . . . Fogli del British Museum, idem. 

O. f. R- o V- a, dDete. . . . Codice Atlantico, idem a, dete. 


K.I1e 2,II11e2,II f. ro Fogli del South Kensington Mu- 
seum Vol. I, II, III, i due primi 
con Parte prima e séconda, 
idem (RicHTER). 

P. A, P. B, P. C ete. P.M; 

’. Ash. I e P. Ash. II f.r 0 v Fogli A, B, C ete. M; AsHBUR- 
NHAM 2038 e 2037 delle Bi- 
blioteche di Parigi, idem. 


ei 


Q. I, Q. Il ete. Q. VI . . . Quaderni d' Anatomia I, II ete. 
VI di Windsor, idem. 
R. n. . . . . . . +. + + Literary Works of L. d. V. by 


RicatER, Vol. 1 — 2, numero. 
T. I, T.IHI. . ... +. + I due fogli delle proporzioni della 
Biblioteca Reale di Torino (Tav. 
3 e 5 del CARLEVARIS). 
TP.I; TP.II c.. . . . . Trattato della Pittura del Du 
FRESNE ; id. del Codice Vati- 
cano (Urbinate) 1270 del Mina- 
NESI, capitolo o paragrafo. Ci- 
teremo comunemente soltanto 
quest’ultimo. 
V.IVIHIrece. 


cei 


due fogli delle proporzioni, il 
II con recto e verso, della R. 
Galleria di Venezia. 


Divideremo lo studio in cinque capitoli. 

Nel primo studieremo il significato, che il Nostro attribuisce 
al concetto di misura e proporzione riferito al corpo umano. 

Nel secondo capitolo prenderemo a considerare le varie 
unità di misura, dedotte dal corpo umano, usate da LEONARDO. 
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Nel terzo studieremo le misure e le proporzioni delle parti 
e degli organi esterni, a complemento di quelle già stabilite nel 
Canone artistico, e instituiremo da ultimo alcuni brevi raffronti 
fra questo ed altri Canoni anteriori e contemporanei. 

Nel quarto capitolo ricercheremo le misure e le proporzioni, 
anche relativamente al numero, degli organi profondi. 

Finalmente nel quinto capitolo sarà preso in considerazione 
sotto tali riguardi il corpo umano durante i periodi dello sviluppo 
e dell’accrescimento. 

In ciascun capitolo illustreremo pure le principali fonti, alle 
quali ci risultò avere il Nostro attinto qualche concetto, ora in- 
tegralmente, ora più o meno modificato, ora sotto forma di sem- 
plice reminiscenza: come avverto a tale proposito in altro mio 
studio leonardesco, non escludo che nuove fonti possano in se- 
guito venire illustrate per qualche altro passo del Nostro, tuttora 
ritenuto completamente originale. 


CAPITOLO PRIMO 
Concetto di misura e proporzione. 


Nello studio delle misure e delle proporzioni del corpo umano 
non si limitò LeonarDO alla sola ricerca di quelle relative al 
Canone artistico, ma spinse ben più oltre le indagini, di pari 
passo con lo studio dell’ interna conformazione del nostro organismo. 

In tutti gli scritti anatomici del Nostro noi riconosciamo in- 
fatti ad ogni tratto una preoccupazione speciale, un’ansia continua 
e indefessa, di ricercare non solo i dati, ma anche i rapporti 
relativi alla forma, alle dimensioni, alle distanze, al numero, al 
peso, alle funzioni delle varie parti e dei varî organi del corpo 
umano, ed anche laddove Egli non risolve direttamente la que- 
stione, la propone tuttavia come argomento di indagine futura. 

Chè se, uscendo dalla cerchia dell'anatomia umana, noi pas- 
siamo a scorrere le linee frammentarie ed i disegni vergati dal 
Nostro non solo nel dominio delle altre scienze biologiche, ma 
ancora in tutti gli svariatissimi campi dello scibile, nei quali 8’ è 
cimentata la sua mente universale, noi ritroviamo dappertutto, 
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pronunciata in grado maggiore o minore, un’eguale tendenza. È 
anche troppo noto il passo, non completamente originale ('), di 
P. K f. 49 r, ove Egli vuole che “ la proporzione non solamente 
nei numeri e misure sia ritrovata, ma etiam nei suoni, pesi, tempi 
e siti e in qualunque potenzia si sia ,, Ed anche la mensura, 
secondo l’antico concetto aristotelico (*), non si limita a determi- 
nare le sole dimensioni, non è stabilita cioè solo in magnitudine, 
ma anche in harmonia.., et in rhythmis.., similiter in gravitate.., 
ac eodem modo de omnibus: tuttavia la misura è per lo più rife- 
rita dal Nostro alla sola grandezza. 

Nel presente studio considereremo soltanto le misure e pro- 
porzioni del corpo umano in magnitudine, e in parte anche in 
qualche altra “ potenzia , e specialmente “ nei numeri ,, riser- 
vando ad altro studio quanto concerne i dati în gravitate, cioè i 
“ pesi, del corpo umano e delle sue varie parti. 

Noi dobbiamo anzitutto riconoscere, malgrado la contraria 
opinione generica del Sormi (3), che nei riguardi del concetto di 
misura e proporzione, le cui origini risalgono alla symmetria prisca 
ed a VirRuvio, ebbe il Nostro immediati precursori (non tutti a Lui 
noti) nei Trattatisti del quattrocento, e fra questi principalmente in 
Leon BatTISTA ALBERTI: benchè negli scritti di LeovaRDO non sia 
mai fatto, a tale proposito, il suo nome, pure non v’ ha dubbio, 
come osserva del resto anche il Sormi (Fonti, pag. 37), che 
degli scritti artistici dell'ALserTI dovette il Nostro aver cono- 
scenza: e di fatto, scorrendo i Trattati della Pittura e della Statua 
del primo (op. cit.), noi vi ritroviamo in embrione varî dei con- 
cetti, alcuni dei quali risalenti a Virguvio, che vennero poi 
svolti estesamente ed illustrati dal Nostro sia nel Trattato della 


(1) Sormi E. — Nuovi contributi alle fonti dei manoscritti di L. d. 
V.— Giornale storico della letterat. ital., Vol. 38, fase. 3, 1911: pag. 
304-305. Secondo il SoLmi tale passo trova riscontro negli scritti di Nrc- 
coLò pa Cusa e di molti altri autori, che egli non nomina. 

(2) ArIsTOTELIS — Opera omnia. Vol. II, ed. Frrwin-DipoT ct sor. 
— Parisiis, 1883. — Metaphysicorum lib. 13, cap. 1. 

(3) SoLmi E. — Le fonti dei manoscritti di T.. d. V. Contributi. 
— Giornale storico della letterat. ital., suppl. m. 10-11, 1907-1908: 
pag. 42-48. 
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Pittura che altrove, e non nel solo argomento di cui è que- 
stione (!). 

Nei due motti posti a raffronto al principio del presente 
studio noi vedemmo in che consista per l’uno e per l’altro autore 
la misurazione in senso stretto nei riguardi del corpo umano: 
intorno ad essa già in precedenza l’ALBERTI aveva esposto più 
ampiamente il concetto, affermando (Stat., pag. 116) che la misura 
“ non .è altro che uno stabile e fermo e certo avvertimento e 
notamento, per il quale si. conosce e mette in numeri e misure, 
l’abitudine, proporzione e corrispondenza, che hanno infra di loro 
tutte le parti del corpo l'una con l’altra, così per altezza come 
per grossezza, e quella che esse hanno ancora con tutta la lun- 
ghezza di esso corpo ,. Tuttavia il Nostro non si preoccupa tanto 
di definire ulteriormente la misura, quanto di ricercarla nel corpo 
umano quale mezzo al conseguimento della proporzione, basata 
sopra i rapporti tra le varie misure. 

Ove Egli espone 1’ “ Ordine del libro ,, menziona, fra i di- 
versi argomenti, la descrizione dell’ “ omo cresciuto e la femmina 
e sue misure e nature di complessione ; ; la dimostrazione di tre 
disegni “con pelle e figure proporzionate ,, nonchè, come ve- 
dremo nel quinto capitolo, “la misura d'un putto d’un anno, 
(B f. 20 v): altrove raccomanda: “ dà le misure proporzionate , 
(Q. III f. 12 v). Ed è soprattutto nel campo artistico ch’ Egli 
insiste ripetutamente in proposito : “abbi intera notizia delle 
misure dell’ omo ed altri animali , (P. Ash. I f. 28 r); “ farai 
la statua con tutte sue misure superfiziali , (Q.III f. 3 r); “il 
resto si dirà nell’ universale misura dell’ uomo , (TP. II c. 260); 
fra i suoi appunti troviamo “ le misure d’ una figura , (C. f. 324 R-a). 
Afferma poi il Nostro che allo scultore sono sufficenti “le sem- 
plici misure dei membri e la natura de’ movimenti e posati , 
(TP. II c. 31); che ad esso “ sol bastano le lunghezze e grossezze 
delle membra di qualunque corpo e le loro proporzioni , {id. c. 36); 


(1) Vedi in proposito principalmente il Lunwi6, op. cit., Bd. 3, 1; 
Brun C. — L. d. V. und L. B. ALBERTI. — Repertorium fiir Kunstwiss., 
1892; e il recente lavoro di Panowsxy E. — DiireRs Kunsttheorie vor- 
nehmlich in ihrem Verhiiltnis zur Kunsttheorie der Italiener. — Ber- 
lin, 1915. 
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che gli scultori “ colla notizia della misura di ciascuna lunghezza, 
grossezza e larghezza de’ membri si vanno al continuo gover- 
nando , (id. ce. 32). Anche il pittore, pure abbisognando per 
l’arte propria del sussidio di altri studî, deve “imparare le 
misure d’ ogni cosa , (P. Ash. I f. 17 v; TP. II c. 45), ed usare 
della “ misura nelle cose dipinte, acciocchè non sieno sproporzio- 
nate , (id. c. 21). Consiglia pure il Nostro, onde non ci si. possa 
“ingannare giudicando uno bene proporzionato, che sarebbe il 
contrario ,, di pigliar le misure sopra un uomo “di quelli di 
miglior grazia, (C. f. 160 R-«), cioè di “fare la sua figura 
sopra la regola d'un corpo naturale, il quale comunemente sia 
di proporzione laudabile , (TP. II ec. 106), e sostiene in generale 
che “la vera cognizione della figura di qualunque corpo fia il 
vedere quello per diversi aspetti ,, cioè da varî suoi lati (A f. 1 »), 
e in tal modo, ammonisce, “ tu resterai con vera e piena notizia 
di quello che tu vòi sapere della figura dell’omo , (Q.I f. 2 »). 
Nel campo strettamente biologico le misure rappresentano 
spesso anche il fine dell’ indagine : le proporzioni, quando vi sono 
ricercate, hanno di solito importanza secondaria, laddove invece 
assurgono a significato tutto speciale nel campo dell’ arte. 
Proportio, disse Vitruvio (op. cit., lib. 3, cap. 1), est ratae 
purtis membrorum in omni opere, totiusque commodulatio, è cioè 
una corrispondenza fra una, determinata parte dei membri di 
ogni opera (e quindi anche «lel corpo umano) e l’ insieme del- 
l’opera stessa. L' ALBERTI (Pitt. pag. 55) osservava poi che le 
membra possono dirsi “ bene proporzionate quando esse corri- 
spondono, e quanto alla grandezza, e quanto all’ officio, e quanto 
alla specie, e quanto a’ colori, ed alle altre cose simili, se alcune 
più ce ne sono, alla bellezza cd alla maestà ,. Tale è appunto il 
vero e proprio significato generale della proporzionalità nell’ arte : 
il mezzo al conseguimento della bellezza ideale, della divina 
simmetria. Symmetria, affermava ViTRUVIO (op. cit., loc. cit.) ri- 
ferendosi tanto agli edifizî quanto al corpo umano, paritur a 
proportione, e lo stesso principiv riappare nei quattrocentisti : 
“ la proportionalità solamente fa pulcritudine , (GaIBERTI) (!). E 


(1) Griserti L. — Denkwiirdigkeiten (I Commentarii), herausg. 
u. erl. v. J. v. ScHLosser. 2 Bde. — Berlin, 1912: Bd. 1, Comm. III, c. 17. 
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così pure nel concetto artistico di LeonaRDO “ armonia non 8’ in- 
genera se non in istanti, ne’ quali le proporzionalità degli obietti 
si fan vedere... , (TP. II c. 23): misure e proporzioni rappre- 
sentano la conditio sine qua non, il mezzo necessario ed indi- 
spensabile al raggiungimento di quella “ divina proporzione , 0 
“ simmetria ,, o “ armonia,, o “ proporzionalità armonica, 
che dir si voglia, la quale trova la sua più perfetta e compiuta 
espressiene, in natura nel corpo umano e del corpo umano nel 
volto, in arte nella pittura. Raggiunge quindi per il Nostro il 
supremo fastigio, nel connubio fra natura ed arte, 1’ “ armonico 
concento ,, che risulta dalle “ proporzionali bellezze di un ange- 
lico viso posto in pittura , (TP. II c. 17); “la proporzionalità 
delle bellissime membra componitrici delle divine bellezze di 
questo viso..., con la divina loro proporzione , (id. c. 23)! 

Talora usa il Nostro il semplice termine di “ proporzione , 
o “ proporzionalità , per indicare la “ simmetria ,: il BossI 
(op. cit., pag. 259-260) considera anzi a dirittura l’ una sinonimo 
dell’ altra, e ricorda i termini usati dagli antichi per designarla. 

Lasciando da parte il lato artistico della questione, ove non 
abbia attinenze con quella che diremo proporzionalità anatomica, 
ricordiamo a proposito di questa come, secondo afferma VITRUVIO 
(op. cit., loc. cit.), Natura composuit corpus hominis uti, propor- 
tionibus, membra ad summam figurationem ejus ‘respondeant ; e 
“ nel componimento de’ membri ,, avverte l’ALBERTI (Pitt. pag. 55), 
“la prima cosa bisogna procurare che tutte le membra fra loro 
siano proporzionate ,. Sopra un tale rapporto, non solo reciproco 
fra le singole membra, ma anche fra queste e l’ intero organismo, 
insiste il Nostro ripetutamente, non mancando mai di ribadire, 
sotto forma differente, lo stesso concetto: “ diremo proporzionato 
esser quello, del quale le sue parti sono corrispondenti al suo 
tutto ,, (C. f. 375 R-c). 

Premesso che “ tutti gli animali terrestri han similitudine 
di membra, cioè muscoli, nervi e ossa, e nulla si variano se non 
in lunghezza e in grossezza , (P. G f. 5 v: TP. II e. 76), Egli 
pure vuole che “ogni parte d’un tutto sia proporzionata al suo 
tutto , (P. E f. 6 ©; TP.I1I c. 371), e che quindi “ tutte le parti 
dell’ animale sien corrispondenti al suo tutto (C. f. 345 V-0; 
TP. II c. 268): vuole inoltre che “ sien fatte le membra agli ani- 
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mali convenienti alle loro qualità , (id. c. 280); che “ tutte le 
membra di qualunque animale sien corrispondenti alla sua età , 
(C. f. 345 V-5), vale a dire che “ tutte le parti di qualunque 
animale debbono essere corrispondenti all’età del suo tutto , 
(TP. II e. 363): Egli vuole insomma “ dare le membra alle fi- 
gure, che paiano, dopo l’essere concordanti alla grandezza del 
corpo, ancor similmente all’ età , (P. Ash. I f. 28 v; TP. II c. 379). 

Già l’ALBERTI (Pitt. pag. 22-23), applicando al corpo umano 
il concetto matematico di “ proporzionale , dei triangoli simili 
(cioè ad angoli eguali e lati proporzionali), osservava che “ sarà 
un uomo piccolo proporzionale ad uno grandissimo mediante il 
cubito : purchè si servi la medesima proporzione del palmo, e 
del piede, per misurare le altre parti del corpo in costui ,. LEo- 
NARDO si scosta un po’ da tale concetto troppo teorico ed assoluto, 
e, in conformità con i sopra enunciati precetti, vuole che l’uomo 
“ di figura grossa e corta , abbia “braccia corte e grosse, mani 
larghe, grosse e corte dita colle sue giunture nel sopradetto modo, 
e così il rimanente , : lo stesso intende dire “ degli universi ani- 
mali e piante, così nel diminuire le proporzionalità delle gros- 
sezze come dello ingrossarle, (P. E f. 6 v; TP. II c. 371). E 
così relativamente all’ età, devonsi evitare “ le scambiate membra , 
(C. f. 345 V-b; TP. II c. 363). 

Oltre alla “ proporzionalità delle parti infra loro, le quali 
sieno corrispondenti al tutto ,, LeonARDO richiede nella figura 
anche il “ movimento appropriato , (id. c. 109). Egli divide a 
tale proposito “la proporzione delle membra , in “ qualità e moto ,, 
e mentre per qualità intende, oltre alla corrispondenza delle mi- 
sure al tutto, il non mescolare membra di giovani con quelle di 
vecchi, nè quelle dei grassi con quelle dei magri, nò le membra 
maschili con le femminili ete., per moto intende che i movimenti 
siano appropriati all’età, al sesso ed alla costituzione (id. c. 110). 

Lo studio “ nello ignudo misurato e proporzionato , non è 
però sufficente; è necessario altresì ricercare “la sua varietà ,, 
perchè, come abbiamo testè osservato, un uomo può “ essere pro- 
porzionato e essere grosso e corto, o lungo e sottile, o mediocre, 
e chi di questa varietà non tiene conto, fa sempre le figure sue 
in istampa,, cosicchè sembrano tutti fratelli (P. G f. 5 »v: 
TP. II c. 75). 
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Già PLINIO (!) aveva scritto che in facie vultuque nostro, 
cum sint decem, aut paulo plura membra, nullas duas in tot mil- 
libus hominum indiscretas effigies existere, concetto che nella tra- 
duzione del LanpIno (!), usata dal Nostro, suona così: conciosia 
che ne la nostra facia sieno dieci membri o più: nientedimeno tra 
tutti gl’ homini appena si troverano duue volti tanto simili che l'uno 
non si conosca dall’ altro. E così pure l’ ALBERTI (Stat. pag. 111) 
osservava come “ non si truova, siccome si dice, alcuno infra tutto 
il numero degli uomini, che abbia la voce totalmente simile alla 
voce dell’ altro, o il naso al naso, o altre parti, o cose simili ,. 

Forse alla lettura di questi passi ripensava LEONAKDO allor- 
chè scriveva che “se la natura avesse ferma una sola regola 
nelle qualità delle membra, tutti i visi degli omini sarebbono in 
modo simiglianti, in tal modo che l’ un dall’ altro non si potrebbe 
conoscere. Ma ella ha in tal modo variato i cinque membri del 
volto, che, bench’ ell’ abbia fatto regola quasi universale alla lor 
grandezza, lei non li ha osservati nelle qualità, in modo tale che 
l'un dall’altro chiaramente conoscere si può , (C. f. 119 V-a). 
Ed estendendo il concetto’ dal volto all’ intero corpo ed alle uni- 
versali opere della natura, concludeva il Nostro affermando che 
in nessuna di tali opere “l’ un particolare con precisione si so- 
miglia all’altro, (TP. II c. 266). 

Donde, come necessaria conseguenza, il precetto, esser 
“ sommo peccato..... fare i visi che somiglino l'un l’altro, 
(id. c. 174), e quello, più generale, che “le misure universali 
de’ corpi si debbono osservare nelle lunghezze delle figure e non 
nelle grossezze ,, onde lasciare libero un po’ il campo alla va- 
rietà : sono bensì da fuggire “le cose ,, cioè le membra, “ mo- 
struose , (id. c. 266), ma si possono variare nei limiti stessi, nei 
quali le varia essa natura. 


(1) Prinn SecunpI C. — Historiae Naturalis libri XXXVII, quos 
iltustr. J. HarpuInus. Tomus I. — Parisiis, 1741. Sappiamo (D’Appa. — 
L. d. V. ela sualibreria. N-:te di un bibliofilo. — Milano, 1873: pag. 15-16. 
— SoLm1, Fonti, pag. 235) che L. studiò la detta opera nella traduzione 
italiana del Lanpino: Historia Naturale di C. P. Secoxno, tradocta di 
lingua latina in fiorentina per C. Lanpino fiorentino al Serenissimo Fer- 
«dinando Re di Napoli. — Venesia, 1501: lib. 7. cap. 1. 
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Varcando tali limiti, passiamo nel campo della deformità, 
cioè delle “ cose mostruose, come di gambe lunghe, busti corti, 
petti stretti e braccia lunghe , (id. id.); ancora “ mostruoso è 
quello, che ha grandissimo capo e corte gambe , (C. f. 375 R-c); 
ma da simili anomalie deve guardarsi l’ artista. 

Anche relativamente a tali considerazioni non possiamo 
passare sotto silenzio come già in precedenza l’ ALBERTI (Pitt. 
pag. 55) avesse osservato che “se in alcuna figura sarà un capo 
grandissimo, un petto piccolo, una mano molto grande, un piè 
enfiato, un corpo gonfiato, questo componimento invero sarà brutto 
a riguardarlo ,. Anche il GmiBeRTI (op. cit., loc. cit.) fa analoghe 
considerazioni. 

Donde ammonimenti del Nostro per non cadere in simili 
errori: Egli consiglia di misurare la proporzione della propria 
“ imembrificazione ,, e, trovandola “ in alcuna parte discordante ,, 
di guardarsi dal riprodurla, come è tendenza, nelle proprie figure 
(TP. II e. 278, 105, 106): avverte come, osservando la propria 
opera un po’ da lontano, “in una occhiata... meglio si conosce 
le discordanti e sproporzionate membra , (P. Ash. I f. 28 »), oltre 
ad altri precetti sopra ricorilati a proposito della misura. Sicchè, 
ammonisce da ultimo il Nostro, “ avendo tu bene a mente i pre- 
cetti delle mie regole, potrai solamente col racconcio giudizio 
giudicare e conoscere ogni sproporzionata opera, così in prospet- 
tiva, come in figura o ‘altre cose , (C. f. 221 V-1). 

Chiuderemo il capitolo ricordando come, oltre alla “ sim- 
metria , nel senso classico della parola, abbia riconosciuto 
LeonaRpO anche quella nel significato odierno più comune del 
vocabolo, cioè la simmetria dei due antimeri rispetto al piano 
sagittale medio: “ l’una metà della grossezza e larghezza del- 
l’uomo sarà uguale all’ altra , ; è però necessario che “e mem- 
bra a quella congiunte, facciano “ eguali e simili moti , (TP. 
II c. 394) 
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CAPITOLO SECONDO 
Misure dedotte dal corpo umano. 


Nel precedente capitolo abbiamo veduto come il concetto gene- 
rico di proporzione, e quindi di misura, sia stato inteso dal Nostro 
in senso lato e in senso stretto: nel primo caso esse non con- 
cernono solo le dimensioni, ma anche il numero delle parti, il 
peso ed altri caratteri, mentre, intese in senso stretto, cioè nel 
caso più comunemente contemplato dal Nostro nei riguardi del 
corpo umano, misure e proporzioni vengono riferite alla sola 
grandezza, e concernono quindi le tre dimensioni del corpo, lar- 
ghezza, lunghezza e profondità, ed i rapporti che corrono tra queste. 

S'è notato infatti come dai rapporti fra le varie misure derivi 
la proporzione, e come la proporzione sia l’ elemento primo ed 
indispensabile della simmetria, intesa nel senso classico della parola. 

LeonaRDO riconosceva che una “quantità continua... pò 
avere le sue parti... comunicanti, cioè misurate da una co- 
mune misura, come sarebbe una misura di un braccio , , la quale 
“entra 4 volte in una linea di 4 braccia, e poi entra 3 in una 
misura di 3 braccia; e così fa il numero, chè una unità entra 
4 volte in 4 numeri e così 8 in 3, etc. (P. M f. 6 »). 

Nel nostro studio sul Canone di Leonardo, per esprimere in 
cifre il valore delle varie dimensioni del corpo umano, scegliemmo 
come modulo minimo per fale “ comune misura, la quattordice- 
sima parte dell’ altezza della testa normale e la dodicesima di 
quella della faccia, che denominammo /adbro Zeonardesco : ve- 
demmo che tale modulo entra in via generale nell’ altezza del- 
l'individuo 108 - 112 volte. Fu scelta come tipica l’ altezza di 112 
labbri, che corrisponde ad otto teste (14X 8) ed a sette piedi 
leonardeschi (16 X 7). 

Dobbiamo confessare però che dagli scritti del Nostro finora 
studiati non risulta aver Egli mai accennato esplicitamente ad 
una simile altezza di labbro come unità di misura: solo in Q. VI 
£. 4 r afferma che l’altezza del mento, che sappiamo corrispon- 
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dere a quella di due labbri, sta cinquantaquattro volte nell’ al- 
tezza dell’ uomo (2 X 54 = 108; v. Canone, pag. 13). 

Le unità di misura tratte da dimensioni del corpo umano 
risalgono, come ci riferisce VitRuvIO (op. cit., lib. 3, cap. 1), - 
alla remota antichità: antiqui... mensuravum rationes, quae in 
omnibus operibus videntur necessariae esse, ex corporis membris 
collegerunt, e già da ARISTOTELE (.Metaphys., loc. cit.) erano pro- 
posti come misure di grandezza, digitus, aut pes, aut aliquid si- 
mile, e altrove (vol. cit., Naturalis auscultationis lib. 4, cap. 12) 
l’ ulna. Quelle usate con frequenza maggiore o minore dal Nostro 
sin negli studî anatomici, sia in campi estranei ad essi, sono 
sei: quattro furono attinte da Vitruvio, e sono il dito, il palmo, 
il piede, il cubito; una importantissima, il Braccio, dalle misure 
contemporanee; una sesta, il passo, pure attribuita a VITRUVIO, 
differisce però, come dimostreremo ora, dal passo romano. Ad 
alcune di tali misure vedemmo fatto accenno anche dall’ ALBERTI. 
Esse non vennero che raramente usate nel Canone artistico. 

Per quanto riferisce da Vitruvio Leonaz®pO (V. I; v. Canone, 
pag. 13) deduciamo che quattro diti corrispondevano ad un palmo, 
quattro palmi ad un piede, un piede e mezzo ad un cubito e quattro 
cubiti ad un passo e all’ altezza totale dell’ individuo, sicchè : 

diti 96 
palmi 24 
altezza dell’uomo = ‘ piedi (vitruviani) 6 
| cubiti 4 
\ passi l 

‘Tali misure coincidono in massima parte con quelle usate 
nell’ antica Roma, e il loro valore riferito al sistema metrico de- 
cimale era, secondo il MARTINI (!), il seguente : 


digitus = metri 0,0185 
palmus (4 digiti) , n 00739 
pes (4 palmi) ” n 0,2955 


cubitus (1/s pes) » n» 04432 
passus (5 pedes) , n 14775 


(1) Martini A. — Manuale di Metrologia. — Torino, 1883: pag. 
866-867. 
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La sola differenza sta quindi nel valore del passo, che se- 
condò il Nostro equivale, anzichè a cinque, a sei piedi. 

Noi vedremo, sia in questo che nei successivi capitoli, come 
in alcuni casi le varie misure si intendano usate nel loro valore 
assoluto, in altri casi invece abbiano valore relativo, vengano 
cioè riferite alle parti dell’ individuo stesso, in base al principio 
sopra esposto, che tutte le parti dell’ animale sono corrispondenti 
al suo tutto. 

Trattiamo le varie misure nell’ ordine progressivo del loro 
valore. 


* 
* * 


Il dito è misura usata spesso da LEONARDO non solo nel 
corpo umano, ma anche per calcoli estranei ad esso; nel nostro 
corpo ne vedemmo (Canone, pag. 31, A_f. 5 r; pag. 55, Q.JI 
f. 24 r), e ne vedremo più spesso esempî nel seguito del pre- 
sente studio. 

LeonaARDO propone di dare “ misure, a diti, dell’omo noto- 
mizzato d’ ogni suo membro , (B f. 11 v); di dare “le misure 
colle dita del morto , (Q. I f. 13 v); di misurare le “ intestine 
a dita e mezzi e terzi diti della mano del morto , (B f. 37 v). 

Il dito corrispondeva verosimilmente alla larghezza dell’ in- 
dice a livello della prima o della seconda falange. 

Osserviamo a tale proposito come, avendo gli uomini “ di 
figura corta e grossa , diti corti e grossi, e viceversa quelli di 
forme slanciate, le differenze in meno o in più fra il valore as- 
soluto ed il relativo del dito siano in tali casi, sotto certi rap- 
porti (ad es. in relazione con la statura), assai notevoli. 

Riferito al modulo labbro, il dito equivale, nella statura di 
108, a labbri 1!%, e in quella di 112 a labbri 1!/{: in questo 
secondo caso il dito sta al labbro come 1/; sta ad '/7. 

Mentre nella statura leonardesca (m. 1,785: v. capitolo terzo) 
il valore relativo del dito ha una differenza minima in confronto 
con quello assoluto del dito romano (em. 1,85), nella statura 
media moderna (m. 1,68) esso ha un valore relativo di em. 1,75. 

Entrando la misura dito 96 volte nell’altezza totale, essa 
sarà contenuta nell’ altezza della testa dodici volte in punto 
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(96:8= 12). Interessante è a questo proposito il passo leonar- 
desco tanto citato e discusso, contenuto in P. A f. 1 r e ripor- 
tato in TP. Il ce. 98, concernente le “ misure e compartizione 
della statua: Dividi la testa in dodici (parti) gradi, e ciascun 
grado dividi in 12 punti e ciascun punto in 12 minuti e i mi- 
nuti in minimi e i minimi in semiminimi ,. Dalla prima parte del 
periodo si deduce facilmente che il grado ha in tal caso lo stesso 
valore del dito; trattasi forse di semplice coincidenza, che però 
ho creduto non inutile segnalare. 

A complemento del detto passo aggiungeremo che LEonaRDO 
nel manoscritto originale vi ha rappresentato con lince le lun- 
ghezze delle prime quattro suddivisioni, le quali stanno però 
semplicemente nel reciproco rapporto di tre ad uno: il grado mi- 
sura infatti (nella riproduzione del Ravarsson-MoLLIEN) circa 27 
millimetri, il punto 9, il minuto 3 e il minimo 1. Del resto Leo- 
naRDO ha adoperato le suddivisioni per “ gradi, punti, minuti e 
minimi , (C. f. 131 -a), come pure i gradi e mezzi gradi di 
grossezza, distanza, lunghezza (TP. II c. 194, 195, 196 ete.), 
anche in misure ed in proporzioni estranee alla figura umana. 

Vedremo alla fine del terzo capitolo la misura grudo usata 
dall’ ALBERTI nel corpo umano con altri significati. 


* 
* * 


Il palmo è invece misura poco adoperata da LEONARDO: v. 
ad es. in TP. II ec. 114: “ poniti un dito presso all’ occhio un 
palmo , ete. Esso corrisponde, come vedemmo, a quattro dita, e 
veniva misurato verosimilmente alla base delle ultime quattro 
dita della mano. 

Riferito alla statura di 108 labbri, il palmo corrisponde a 
labbri 4 !/2: nella statura di 112 cquivale a labbri 4?/: ve- 
demmo nel Canone (pag. 49) come realmente il detto spazio 
risulti un po’ superiore, misurando invece 5 labbri, cioè em. 7,50 
nella statura media di m. 1,68, mentre, come vedemmo, il va- 
lore del palmo romano era solo di poco inferiore (em. 7,39). Quì 
pure, se riferito alla statura di m. 1,785, la differenza fra il va- 
lore assoluto ed il relativo del palmo è insignificante, mentre 
nella predetta statura media corrisponde appena a cm. 7. 


Google ven a 


(17) MISURE E PROPORZIONI DEL CORPO UMANO ECC. 125 


* 
* * 

Il piede è all’ incontro usato spesso dal Nostro sia nel corpo 
umano, sia, e soprattutto, per misure estranee ad esso: come ve- 
dremo a proposito del braccio, trattasi quasi sempre di piede vi- 
truviano, corrispondente a 18 labbri nella statura di 108 e 18 ?/y 
in quelli di 112 (v. Canone, pag. 40). 

Quasi eguale nel valore assoluto (cm: 29,55) c nel relativo 
rispetto alla statura leonardesca (cm. 29,745), il piede relativo 
alla statura media moderna corrisponde invece a cm. 28. 

Secondo Vitruvio e l’ ALBERTI esso corrispondeva real- 
mente anche nel Canone alla sesta parte dell’ altezza totale, con- 
trariamente a quanto fu creduto (v. Canone, pag. 10), mentre il 
Nostro, come vedemmo, vi sostituì sotto tale riguardo il piede 
equivalente alla settima parte della statura (16 labbri), più con- 
forme alle disposizioni reali. 

Varie questioni inerenti al piede saranno trattate più sotto 
nello studio del braccio. 


* 
* * 


Meno adoperata del piede, e principalmente per calcoli e- 
stranei al corpo umano, è la misura cudito o gomito (leggonsi 
talora anche le due forme intermedie di cumito, in P. B f.10 7, 
e di cémito in P. B f. 7 »), presa, come vedemmo (Canone, pag. 9), 
o dalla piega del gomito esteso all’ apice del dito medio, o dalla 
punta del gomito all’ apice del pollice, ed equivalente, secondo 
il concetto vitruviano, ad un quarto dell’ altezza totale. Riferito 
alla statura di 108 labbri, il cubito ne misura quindi 27; in 
quella di 112 equivale a 28: quest’ ultimo rapporto coincide con 
quello che risulta dalle proporzioni dell’ arto superiore (v. Ca- 
none, pag. 49). Mentre nella statura di m. 1,785 il valore del 
cubito è di cm. 44,62, cioè di poco superiore al valore assoluto 
di cm. 44,32, nella statura media di m. 1,68 il valore relativo 
del cubito scende a cm. 42. 

Dei rapporti del cubito con il braccio trattiamo più sotto, a 
proposito di questo. 
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* 
* * 

La misura draccio è usata molto spesso da LEONARDO, so- 
prattutto per calcoli estranei al corpo umano. Riguardo alla qua- 
lità, e quindi al valore del braccio da Lui adoperato, non v' ha 
dubbio, come osserva giustamente il BARATTA (!), che, avendo il 
Nostro dimorato di preferenza a Firenze ed a Milano, noi non 
‘andremo errati rivolgendo le nostre indagini al braccio fiorentino 
ed al milanese. 

Rileviamo dal MARTINI (op. cit., pag. 206 e 350) che esi- 
stevano due bracci fiorentini, uno « panno, equivalente a metri 
0,5836, l’altro a terra, corrispondente a metri 0,5512, mentre 
era usato un solo braccio milanese, il mercantile, che equivaleva 
a metri 0,5949. Ricaviamo dai dati dello stesso Autore che il 
miglio lombardo equivaleva a 3000 braccia milanesi, e il miglio 
toscano a 3000 braccia fiorentine da ‘terra ed a 2833 1/, braccia 
da panno. 

E di fatto LeonARDO, in numerosi passi soprattutto del Co- 
dice Atlantico (f. 1 R-a, 30 V-a, 312 V-a, 336 P-b, 363 R-d e 
V-b,388 R-a etc.), ma anche di quelli della Biblioteca dell’ Istituto di 
Francia, del IL,EICESTER ete., afferma che “ 1 miglio è 3000 brac- 
cia, ; chiama tali braccia “ comuni ,, per distinguerle da quelle “ a 
uso di misura di terra, che ogni 4 son 4'/ , (P. H f. 91 r). 

E qui notiamo subito come il miglio usato da LEoNARDO 
differisca notevolmente dal romano, mille passuum o milliarium, 
essendo i passi, come vedemmo più sopra, di cinque anzichè di 
sei piedi (MARTINI, op. cit., pag. 866-867): ed infatti mentre il 
miglio toscano equivaleva a metri 1653,607, e il miglio lombardo 
a metri 1784,809, il miglio romano giungeva appena a metri 

- 1477,50. Solo laddove riporta il Nostro misure di distanze da 
antichi autori latini, il miglio a cui allude sarà verosimilmente 
romano anzichè contemporaneo. 
. Tornando dopo tale digressione al braccio, a quale dai so- 
pra ricordati intendeva LronaRpO riferirsi? 


(1) Baratta M.— L. d. V. ed i Problemi della Terra. — Torino. 
1903 : pag. 39. 
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Per stabilire il valore assoluto del braccio leonardesco noi 
abbiamo un prezioso sussidio in un dato contenuto nella prefa- 
zione della Divina Proportione del PacioLi (op. cit., pag. 1 7), 
alla quale, come è noto, vuolsi collaborasse il Nostro: quivi è af- 
fermato che l’ admiranda e stupenda equestre statua di Francesco 
Sforza misurava da la cervice a piana terra... bracia 12, cioè 
37 4/s tanti di una linea A. B. annessa al testo. Tale linea, da 
me misurata con cura sulla edizione originale del 1509, equivale 
a millimetri 189,24, sicchè l’intera statua doveva raggiungere 
metri 7,153 e quindi la misura braccio corrisponde a metri 
0,5961 (189,24 X 37,8 = 7153,272 mm.; 7153,272 : 12 = 596,106 
mm.). Un tale valore è appena di poco più di un millimetro su- 
periore a quello del braccio milanese (m. 0,5949); sicchè tenuto 
conto degli inevitabili errori di calcolo e delle modificazioni di 
lunghezza subìte dalla linea A. 8. nella tiratura, possiamo affer- 
mare con sicurezza che il braccio a cui allude frate Luca sia il 
milanese, e che tale quindi fosse con verosimiglianza anche quello 
adoperato da LeonARDO (1). z 

Senza tener conto di tale dato, anche il VENTURI (?) e il 
Ravarsson-MoLLIeN (nota in P. A f. 4 r) ritengono che il braccio 
usato dal Nostro sia quello di Milano, il quale, stando al piede 
di Francia come 11 a 6, equivale per essi a metri 0,593. Il Ba- 
RATTA (op. cit., pag. 40), a proposito delle indagini sulle dimen- 
sioni della terra, ammette tanto il braccio milanese che il fioren- 
tino da terra, ed esclude il braccio fiorentino da panno. 

A prescindere dalle osservazioni, che faremo più innanzi re- 


(1) L’ AmoRETTI (A. C. — Memorie storiche su la vita, gli studî e 
le opere di L. d. V. — Milano, 1804: pag. 74) invece afferma che la li- 
nea A. B. sul codice manoscritto in pergamena equivale a millime- 
tri 202 '/0 (nella fig. 8 della Tav. II la stessa linea, da lui riportata nel 
suo lavoro, misura però solo 196 mm.), per cui il monumento risulte- 
rebbe alto metri 7,64 circa e il braccio sarebbe quindi di metri 0,63 */s 
(202, 10 X 37,50 = 7639,38 mm.; 7639,38 : 12 = 636,615 mm.). Un tale valore 
‘è indubbiamente troppo elevato: basti pensare che in tal modo la statura 
media dell’ uomo dovrebbe salire a circa metri 1,91. 

(2) Venturi J. B. — Essai sur les ouvrages physico-mathématiques 
de L. d. V. avec des fragmens tirés de ses manuscrits apportés de l’Ita- 
lie. — Paris, an V (1797): pag. 46. 
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lativamente alla statura umana, qui mi limito ad osservare che 
il valore del braccio milanese si avvicina inoltre maggiormente 
al doppio valore del piede romano (m. 0,2955 X2= m. 0,591). 

La lunghezza braccio è misurata nel corpo umano, come 
sappiamo, dalla sommità della spalla al polso a gomito esteso : 
“ braccio 8’ intende dalla spalla alla man d’un omo ,, e non già 
solo dal polso al gomito (oppure viceversa tutto l'arto compresa 
la mano), come credeva il Lupnwie (op. cit., Bd. 3, pag. 183, 
233-234, 277-278). Essendo la lunghezza dell'intero arto di 48 
labbri e la mano di 12, il braccio equivale quindi a 36 labbri 
(v. Canone, pag. 49), contenuti tre volte nella statura di 108 
labbri. I 

Vedemmo pure come LeonARDO, oltre ad ammettere che nei 
singoli individui il rispettivo braccio corrisponde alla terza parte 
dell’altezza totale (Q. VI f. 7 , 10; v. Canone, pag. 8), abbia 
pure riconosciuto che “la mediocre grandezza della spezie u- 
mana , sia comunemente, a termine di sviluppo “ 3 braccia , 
(C. f. 160 R-a; Q. III f. 7 #; v. Canone, pag. 13 e 15). Come 
meglio vedremo nel capitolo seguente a proposito dell'altezza 
totale, una simile “ grandezza , veniva stabilita in precedenza 
dall’ ALBERTI, il quale invece intendeva probabilmente riferirsi 
ad uno dei due bracci fiorentini. 

Sui rapporti tra braccio e gomito troviamo in C. f. 1 V-4 
questo notevole passo: “ Il gomito è li !!/,4 d’ un braccio; il fosso 
fia largo in bocca 36 braccia, cioè gomiti 45 e ?/1,, e in fondo 
largo 30 braccia, cioè gomiti 38 e */1 ». Ed infatti !4/,, rappre- 
sentano approssimativamente il rapporto fra '/, ed !'; (della sta- 
tura), ed egualmente fra 28 e 36 (labbri). 

Relativamente ai rapporti, dianzi accennati, con il piede, 
LeoNARDO riconosce in più luoghi che un braccio equivale a due 
piedi, confermando quanto risultava indirettamente dai dati del- 
l’ALBERTI (v. cap. terzo): “ mille piedi cioè 500 braccia che è 
un sesto di miglio , (P.F f. 10 r); “ 125 piedi cioè 64 braccia 
e 4: , (P..H f. 21 r). Degno di nota è questo secondo passo, rela- 
tivamente al quale rettifico subito l’ errore del Nostro, che ha 
scritto 64 in luogo di 62 (il RicHTER, op. cit., Vol. 2, n. 1249, 
trascrive 123 piedi, cioè 64 etc.), perchè si riferisce alla lun- 
ghezza di un serpente descritto da PLINIO (op. cit., lib. 8, cap. 
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14), il quale tuttavia lo fa semplicemente CXX pedum longitu- 
dinis, cioè longo cento vinti piedi, come traduce il LanpIno. 

E qui potrebbe sorgere legittima una domanda: ha il Nostro 
variato per una svista i 120 piedi del naturalista latino in 125, 
oppure ha voluto ridurre i piedi romani in piedi di altra mi- 
sura? Così stando le cose, siccome il piede romano equivale, 
come sappiamo, a metri 0,2935, il piede di LEoNnARDO ne misu- 
rerebbe 0,28368 e il braccio per conseguenza metri 0,56736, cioè 
con un valore intermedio fra quelli dei due bracci fiorentini e 
solo di poco superiore a quello relativo alla statura media mo- 
derna. 

Tuttavia la questione, alla quale ho creduto non inutile ac- 
cennare, si risolve senz’ altro in senso negativo. LEONARDO tra- 
scriveva infatti tali appunti assai liberamente, anche laddove trat- 
tavasi di cifre e dimensioni, e ne fanno fede i due passi se- 
guenti, l’ uno relativo alla lunghezza del coccodrillo, che mentre 
per PLInIo (op. cit., lib. 8, cap. 25 [37]) magnitudinem ezcedit 
plerumque duodeviginti cubita, cioè, cresce più che dieciocto gomiti 
(LanpIno), per il Nostro invece “ cresce insino in 40 piedi , 
(P. H. f. 25 v); l’altro relativo all'animale donaso (bisonte), che 
secondo PLINIO (op. cit., lib. 8, cap. 15 [16]) tradunt... reddentem... 
fimum... trium jugerum longitudine, cioè per ispatio di tre jugeri, cui 
il Lanpino aggiunge, a titolo di commento, et ogni jugero è lungo 
CCXL piedi, i quali per LeonaRDO diventano “ 400 braccia , (id. 
f.22r)! Solo riguardo al “ basilisco ; che “ non è maggiore che 
12 dita , (id. f. 24 ), il dato coincide perfettamente con quello di 
PLINIO (op. cit., lib. 8, cap. 21 [33]), duodenum non amplius di- 
gitorum magnitudine, ma dobbiamo osservare che l’intero passo 
vinciano coincide, con poche varianti, con la versione del Lax- 
pino, che nel predetto punto traduce non maggiore di XII dita. 
Sicchè possiamo concludere che il caso analogo a quello dei 
due primi passi s'è verificato anche per le dimensioni relative 
al serpente (!). 


(1) Il GoLpsraus (G. M. u. WexpRIxER R. — Fin tosco-venetiani- 
scher Bestiarius herausgegeben und erliutert. — Halle a S., 1892: pag. 
245-247) per spiegare le varianti tra i dati pliniani ed i vinciani di P. 
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Di alcuni multipli e frazioni di braccio, estranei al corpo 
umano, usati dal Nostro, non è il caso di trattare. Ricorderemo 
semplicemente fra i primi il trabocco, che “ è quattro braccia , 
(C. f. 336 V-5, 141 V-b), o “ braccia 4 e 1/3 e */s di oncia, 
(P. I f. 51 v), oppure “ braccia 4 1/3, (P. H f. 65 r; P.If. 
59 »; P. L f. 91 t); fra le frazioni l’oncia, dodicesima parte 
del braccio (C. f. 336 V-b, 371 V-5; P. F f. 25 r). Il MartINI 
(op. cit., pag. 350) ricorda, fra le antiche misure lombarde, il 
trabucco, il piede, l’oncia, il punto, ma con valori diversi da 
quelli che risultano dai dati leonardeschi. 

Anche relativamente al braccio vedremo nel seguito del pre- 
sente studio i principali passi, nei quali esso è adoperato come 
misura riferita al corpo umano, sia nel valore assoluto che nel 
relativo. 


In qualche caso piuttosto raro, e per misurazioni estranee 
al corpo umano, LronarDo ha usato anche il passo, che, per 
quanto vedemmo più sopra, equivaleva a quattro cubiti o sei piedi, 
cioè alla statura umana, anzichè a cinque piedi, come nel passo 
romano, millesima parte del miglio: dimensione indubbiamente 
eccessiva, qualora si voglia riferire al passo umano per quanto 
allungato. 

Notevole è il periodo che si legge in P. L f. 67 v, ove a 
proposito di fortificazioni, nelle quali la distanza dai merli al 
livello dell’acqua è data in passi, avverte il Nostro: “e tali 
passi sono dall’ uno stremo all’altro de’ diti grossi delle mani, 
aprendo le braccia quanto si può sopra una misura rettilinea ,. 
È verosimile che LeonARDO intendesse qui scrivere diti grossi 
nel senso di diti più lunghi, onde rimaner fedele al principio vi- 
truviano da lui stesso adottato (V. T). 


H non esclude che il Nostro abbia attinto a qualcho compilazione del- 
l’opera di PLInIo. 

Senza divagare con lunghe citazioni, osserveremo che le dimensioni 
differenti fornite da L. non coincidono neppure con quelle date da Ero- 
poro, ARISTOTELE, Dionoro, SoLino, ALBERTO MAGNO etc. 
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* 
* * 

Indipendentemente dalle misure classiche tratte dal corpo 
umano e usate con valore non solo assoluto, ma spesso anche 
relativo, il Nostro ricorre non di rado, come termini di paragone 
per indicare lunghezze e grossezze, ad altre parti del corpo o 
a distanze tra esse. 

Così usa talora, in calcoli estranei al corpo umano, la spanna 
(P. B f. 61 r; P. I f. 110 v; P. L f. 37 v) e verosimilmente 
nel significato usuale di distanza tra gli apici del pollice e del 
mignolo nella massima divaricazione delle dita (una ventina di 
centimetri). i 

Altrove ricorre, per similitudini di distanza, alla grandezza 
del viso (C. f. 138 V-b) o alle interpopille, cioè alla “ distanzia 
dello intervallo delle popille , (C. f. 250 V-a); per similitudini 
di grossezza, agli arti, come in P. B f. 28 r, ove, a proposito 
di un progetto di conduttura d’acqua, avverte: “ e se vòi l’ acqua 
grossa quant’ hai la gamba, fa il condotto grosso quanto hai la 
COSCIA n. 

Consimili paragoni, usati per fornire le dimensioni di organi 
del corpo umano, illustreremo nel seguito dello studio presente. 


CAPITOLO TERZO 
Parti ed organi superficiali. 


Questo capitolo presenta: più dei rimanenti attinenza con il 
Canone artistico, avendo principalmente per oggetto argomenti, 
i quali valgono a meglio illustrarlo ed a completarlo. 

Insieme con le misure e proporzioni esterne si considere- 
ranno quelle di organi facilmente accessibili alla palpazione, 
mentre si escluderanno altre che, pure appartenendo ad organi 
superficiali, potranno trovare sede più appropriata nel capitolo 
seguente, fra le misure viscerali. 

Seguendo nella esposizione l'ordine stesso adottato nel Ca- 
none, incominceremo con quanto concerne la 
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Altezza totale. 


Vedemmo nel Canone (pag. 13 e 15) ed anche nel prece- 
dente capitolo, come LEONARDO ammettesse che l’uomo adulto 
misura comunemente tre braccia (C. f. 160 R-a; Q.IIIf.7r)(1) 
È verosimile che Egli riportasse in tal modo un concetto co- 
mune a quel tempo: certo il dato non è originale, perchè si ri- 
trova già nel primo libro (ed anche incidentalmente nel secondo) 
del Trattato della Pittura di L. B. ALBERTI (Pitt., pag. 29): 
“ divido la lunghezza di quest'uomo in tre parti, le quali a me 
sono proporzionali, con quella misura che il volgo chiama il 
braccio. Imperocchè ella è di tre braccia...., perchè tale è la 
comune lunghezza per lo più del corpo umano ,. 

A seconda del valore attribuito a tale unità di misura, noi 
avremo quindi cifre un po’ differenti, che riassumiamo nello 
specchietto seguente, premettendovi l’altezza derivante dalla 
misura “ piede romano ,, sesta parte di detta altezza (?): 


Unità di misura Statura 
piede romano (m. 0,2955 X 6) = metri 1,7730 
braccio milanese (m. 0,5949 X 3) n n 17847 


braccio fiorentino da panno (m. 0,5836 X 3) , ,»  1,7508 
braccio fiorentino da terra (m. 0,5512 X 3) » ,  1,6586 


Il Baratta (op. cit., -pag. 50-51), nella sua pregiata 
opera sopra Leonarpo e i Problemi della Terra, dovendo 
risolvere alcune questioni nelle quali è richiesto il valore di 
tale altezza, e prendendo a base il noto passo del Codice 


(1) Secondo il Lupwis (op. cit., Bd. 3, pag. 234, 277-278) la statura 
umana sarebbe per L. di cinque braccia anzichè di tre, come ammette 
V ALBERTI. 

(2) Le principali misure vitruviane della statura risalgono indub- 
biamente all’ antichità greca. Troviamo infatti che ARISTOTELE (A. — 
Opera omnia. Vol. IV, ed. Firmin-DipoT. — Parisiis, 1878. — Mechanica, 
eap. 26) osserva che i letti sono ser pedum, vel paulo majus di lunghezza, 
ut hominum corporibus congrui sint,e più innanzi afferma che essi hanno 
quatuor quidem cubitorum longitudinem (cespari, er). 
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Atlantico (C. f. 160 R-a), propende a ritenere che il braccio a 
cui allude in tal caso il Nostro sia il fiorentino a ferra, osser- 
vando giustamente che tre di questi dinno metri 1,65, che equi- 
valgono all'incirca alla media statura dell’uomo (m. 1,689). Noi 
pure, nel ragguagliare le misure leonardesche al sistema metrico 
decimale (v. Canone, pag. 56), calcolammo la statura media di 
metri 1,68 (1 labbro = 1!/, centimetri): ad uno dei due bracci 
fiorentini è pure verosimile intendesse alludere 1’ ALBERTI, ma 
non sappiamo veramente decidere a quale. Senonchè i molte- 
plici dati esposti nel capitolo precedente, i quali s’accordano a 
favore del braccio milanese, ci conducono viceversa a ritenere 
che anche per la statura umana usasse il Nostro di un tale 
braccio, quantunque, come già osservammo (v. Canone, pag. 13), 
la cifra di metri 1,78 1/ come media sia indubbiamente eccessiva. 
Notiamo tuttavia come, dovendo stabilire in cifra intera, con 
l’unità di misura braccio, l'altezza totale media, non si possa 
far questione di piccole frazioni, e d’altronde possediamo un 
dato, che ci fa argementare aver Egli riconosciuto il valore ec- 
cessivo della media di tre braccia: ove infatti, in C. f. 160 R-a, 
consiglia di pigliar le misure sopra un uomo “ di miglior grazia ,, 
avverte di vedere non solo “ molti omini di 3 braccia ,, ma anche 
“ quella maggiore quantità che son conformi di men drfaccia] ,, 
cioè verosimilmente di una statura un po’ inferiore a quella di 
tre braccia (il RicHrER, op. cit., Vol. 1, n. 309, trascrive invece 
“ conformi di membra ,). 

I problemi nei quali è richiesto il valore assoluto della sta- 
tura umana concernono soprattutto l'orizzonte e la prospettiva, e 
sono contenuti principalmente nella Parte ottava di TP. II, in 
C. f. 76 R-b, in P. Ash. I f. 31 r, TP. II c. 410 ete. In essi 
però è per lo più richiesta “ l’altezza ch'è dall'occhio del ve- 
ditore di essa orizzonte a’ suoi piedi , (TP. II c. 932 ete.), e 
che riesce facile a determinarsi, sapendosi che la rima palpebrale 
trovasi a metà altezza della testa normale, cioè distante dal vertice 
sette labbri (v. Canone, pag. 22) o sei diti (v. capitolo secondo), 
quantità che, ridotta a centimetri (cm. 10 '/a nella statura media 
di 168 cm.; v. Canone, pag. 56 e 57: cm. 11,15 nella statura di 
m. 1,7847), dev'essere naturalmente sottratta dall’altezza totale 
(168 — 10 1/, = 157 1/, cm.; 178,47 — 11,15 = 1671/; circa). 
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Un passo importante su analogo argomento troviamo ancora 
nella Parte ottava di TP. II, perchè risponde forse ad una que- 
stione posta altrove dal Nostro, senza averne trovata l’ immediata 
soluzione. In Q. VI f. 11 v scrive Egli: “ vo’ sapere quanto uno 
cresce levandosi in punta di piè ,; e in TP. IL c. 927: “se 
l’uomo s'innalza coll’ occhio quant’ è la sua universale altezza... ,. 
Ora verosimilmente, perchè l’ uomo possa portare il livello 
degli occhi a quello del proprio vertice, è necessario che si levi 
in punta di piedi, e quindi l'aumento d'altezza dell’uomo nel 
levarsi sulle teste dei metatarsali dovrebbe corrispondere, come 
vedemmo più sopra, all’altezza di mezza testa. 

L'esperienza ci dimostra che nella maggioranza dei casi 
l'aumento che così si ottiene nella statura è un po’ inferiore, e 
che per giungere con gli occhi al livello della propria statura 
normale è necessario unirvi la estensione del collo. 

Sempre in tema di altezza totale, credo opportuna qualche 
considerazione sul così detto uomo nel quadrato di V. I. Note- 
remo in primo luogo com’esso, sebbene di capitale importanza” 
nella determinazione del Canone leonardesco, non possa ritenersi 
tuttavia come la sua più perfetta espressione. Benchè infatti esso 
riproduca, come già osservammo, i due fondamentali rapporti di 
otto teste e di sette piedi leonardeschi, pure la faccia vi è rap- 
presentata secondo il concetto vitruviano di decima parte anzichè 
di nona (o nona e un terzo, se riferita ai 112 labbri), e quindi 
proporzionalmente troppo piccola, cioè: di labbri 11,2, anzichè 12 
di lunghezza, con un segmento di cuoio capelluto di labbri 2,8. 
Vi notiamo inoltre differenze, in confronto con i dati fissati nel 
Canone (pag. 22 e 43-44), nella suddivisione dei 14 labbri (una 
testa) tra il mento e le papille mammarie, poichè il collo misura 
‘sino al centro della fossa jugulare labbri 4 ?'s, e sino alla inci- 
sura sternale labbri 5 !/s in luogo di 6, mentre da questi due 
punti al livello delle papille intercedono rispettivamente labbri 
91/3 e labbri 8 !/. in luogo di 8('); per tacere per ora di altre 


differenze meno importanti. 


(1) Vedemmo nel Canone (pag. 43-44) che fra incisura jugulare 
dello sterno e radice del pene intercede l’ altezza di tre facce, cioè due 
fra detta incisura ed ombelico, la terza fra ombelico e pube :: 1 unione 
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Relativamente alle nove facce, noi vedemmo nel Canone 
(pag. 12-13) come il Nostro, benchè ammetta che mezza faccia 
sia un diciottesimo dell'altezza totale (Q. VI f. 4 r) e che l’al- 
tezza del mento (che è un sesto di quello della faccia) corri- 
sponde ad un cinquantaquattresimo della statura stessa di 108 
labbri (id. id.), riconosca però implicitamente il detto rapporto 
un po’ scarso, poichè in Q. VI f. 10 r afferma che l’altezza della 


faccia è un nono non dell’altezza totale, ma solo dello spazio 
dalla radice dei capelli al suolo (v. Canone, pag. 11), il che 
porta la statura normale (con due labbri di cuoio capelluto), al- 
meno da 108 a 110 labbri (?). 

Circa i rapporti dell’altezza totale con la grande apertura ‘ 
delle braccia, oltre a quanto fu notato nel precedente capitolo a 
proposito del passo, rileveremo ancora come un tale concetto sia 
stato appreso dal Nostro non solo da Vitruvio (v. Canone, pag. 8), 
ma anche da PLInio, il quale, o tolse il concetto da VirRuviO, 
oppure attinse con questo ad una fonte comune più antica. E 
che il passo pliniano non debba essere sfuggito a LeonaRDO lo 


fra la prima e la seconda altezza di faccia, cioè la metà distanza fra 
jugulo e ombelico, doveva corrispondere per il Nostro approssimativa- 
mente al processo xitoideo dello sterno, come ricaviamo da proporzioni 
del muscolo retto addominale, che illustreremo nel capitolo quarto. Ri- 
cordiamo a tale proposito come già ARISTOTELE riconoscesse implicita- 
mente negli individui normali la corrispondenza fra i detti tre segmenti 
del tronco, poichè affermava (op. cit., vol. IV, Physiognomonica, cap. 3) 
che negli individui voraci id quod est ab umbilico ad pectus majus est 
quam quod inde est usque ad collum, e (id., Problematum sect. 10, 64) che 
quelli di vita breve e deboli partem umbilico subjectam majorem habent 
quam ad pectus pertinentem. L' equivalenza dei tre segmenti viene poi 
positivamente affermata in altri Canoni anteriori o contemporanei a quello 
del Nostro, come vedremo alla fine del capitolo. 

(2) Egualmente in Q. VI f. 10 », nella riga precedente a quella del 
passo ora citato (passo che incomincia però a capo di linea), è scritto: 
“ dalla sommità del capo al di sotto del mento '/ ,, il che lascia adito 
all’interpretazione che anche l’ altezza della testa sia un ottavo della 
«distanza dalla radice dei capelli al suolo. Siccome però più sopra si ac- 
cenna invece al “ tuttò ,, cioè all'altezza totale, così credo più oppor- 
tuno riferire a questa il passo citato in questa nota, e in tal modo la 
proporzione della testa, ottava parte del tutto, contenuta in Q. VI f. 10 
r. coincide completamente con quella di C. f. 358 £-a, V. Ie V. II 1. 
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prova il fatto, che nel te-to del naturalista latino si trovano a 
breve distanza, prima e d»po, altre asserzioni, che noi dimo- 
streremo essere state ripo:tate, pure senza menzionare la fonte, 
dal Nostro. Ecco il passo di PLINIO (op. cit., lib. 7, cap. 17): 
Quod sit homini spatium a vestigio ad verticem, îd esse passis ma- 
nibus inter longissimos digitos observatum est, che il LanpINo 
traduce: Quanto è da piè al Cochuzolo del capo: tanto è disten- 
dendo le bracia dala ponta del dito di mezo d'una mano alla 
punta del dito de l’altra ('). 

Dall'esame della stessa figura dell’uomo nel quadrato ri- 
sulta ancora che l'altezza del tronco sta approssimativamente 
tre volte nell’altezza totale (v. Canone, pag. 8 e 43); misurando 
il tronco 36 labbri, si giunge in tal modo alla statura di 108: 
nella predetta figura però, calcolandosi l’altezza del tronco dal centro 
della fossa jugulare, anzichè dalla incisura omonima dello sterno, 
al pube, si hanno in più, per quanto vedemmo poco sopra, 5/5 
di labbro, che, moltiplicati per 3, dànno labbri 2 !/., i quali av- 
vicinano maggiormente le tre altezze di tronco alla statura tipica 
di 112 labbri. 

Tale proporzione viene confermata da un passo di Q. III f. 7 1, 
dal quale ricaviamo direttamente che l'altezza del tronco equi- 
vale ad un braccio, e deduciamo ancora che nei riguardi della 


(1) Il dato vitruviano e pliniano è riportato anche da altri autori, 
che però non consta siano mai stati menzionati da L. (SoLmI, Fonti 
e Nuovi contr.); ricorderemo fra questi SoLino (S. C. J. — Collectanea 
rerum memorabilium. TH. MomxsEN rec. — Berolini, 1895: pag. 24), CEn- 
mino Cenxini (C. €. — Il libro dell'Arte. Per cura di R. Simi. — Lan- 
ciano, 19183: cap. 70) e il contemporaneo Poxponio GaurIco (G. P. — 
De Sculptura. — Ursellis, 1603: pag. 337-338). 

Il v. ScHLossER (op. cit., Bd. 2, pag. 33) ha recentemente rilevato 
che le proporzioni vitruviane sono testualmente riportate nello Specwlum 
naturale del BeLLovacENSE, autore conosciuto dal Nostro (SoLmi, Fonti, 
pag. 91). 

Per quanto concerne poi la rettifica all’ affermazione vitruviana re- 
lativa al centr medium del corpo (v. Canone, pag. 8), L. fu preceduto 
non solo dall’ ALserti (v. alla fine del capitolo), ma anche dal GHIBERTI 
(op. cit., Bd. 1, Comm. III, c. 45 e 46): “..non mi pare del centro sia 
el bellico, parmi debba essere dove è ’l membro genitale et dove e’ nasce, 
overo ov è la inforcatura umana ,. 
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statura media di tre braccia non riconosceva il Nostro differenze 
sessuali. Nel detto passo, instituendo Egli confronti fra le dimen- 
sioni dei genitali esterni della donna e quelli della vacca e della 
cavalla (dei quali tratteremo alla fine del quarto capitolo), 08- 
serva che il “ busto , della donna misura comunemente “ dalla 
fontanella della [o dellu, cui segue il margine logoro del foglio, 
e, nella linea successiva:] la allanulo un braccio di lunghezza 
per retta linea ,. Gli Editori Norvegesi trascrivono il passo senza 
spiegare il significato di dell - u..|/a e riconoscendo anulo come 
ano, mentre in precedenza il SoLxmi (!) trascriveva invece: “ dalla 
fontanella della gola alla nuca ...,. Dal raffronto fra le due tra- 
serizioni si deduce facilmente l’interpretazione esatta: “ dalla 
fontanella della gola ,, cioè dal giugulo, “ all’anulo , cioè all’ori- 
fizio anale, che trovasi ad altezza poco differente da quella del 
pene nel maschio. 

Aggiungeremo che, nella corrispondente distanza, il busto 
della vacca misura, in luogo di uno, tre braccia, e quindi, “ mol- 
tiplicando cubicamente , l'un busto e l’altro onde avere il vo- 
lume, risulta che il tronco della vacca è 27 volte maggiore di 
quello della donna. Richiamo l’attenzione sopra questo modo di 
ealcolare i volumi, considerandosi il corpo, o parte di esso, come 
un solido geometrico a sei facce parallele ai piani fondamentali, 
perchè avremo occasione d’incontrarlo altre volte nel corso delle 
presenti ricerche e di quelle sul peso del corpo umano. 

Da un attento esame della stessa figura di V. I possiamo 
riconoscere come altri rapporti con l’altezza totale, oltre a quelli 
segnalati nel testo originale ed alcuni altri già da noi rilevati 
(v. Canone, pag. 8-12 passim), intendeva verosimilmente il No- 
stro di rappresentarvi, e cioè: 


5 volte la distanza tra i pilastri posteriori delle due fosse ascel- 
lari all’altezza delle papille mammarie, essendo gli arti 
superiori abdotti orizzontalmente. 

" ., la minima larghezza della cintola. 





(1) Sowr E. — L. d. V. come precursore della Embriologia. Dalle 
carte inedite di Windsor. Memorie d. I. Accad. delle Scienze di Torino, 
8. 2, T. 59, 1908-1909: pag. 22. 
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20 volte l'altezza del collo di faccia. 


30, ciascuna delle tre suddivisioni nell’altezza della faccia. 
40 , l’altezza del cuoio capelluto. 


Osserviamo ancora che la distanza tra le due papille mam- 
marie (ad arti superiori abdotti orizzontalmente) e quella dal- 
l'ombelico alla radice del pene, equivalgono approssimativamente 
ad un nono e mezzo della statura. 

Altri rapporti ancora intendeva forse di stabilire LEonARDO 
nella figura in questione: credo però di dovervi escludere le rette 
perpendicolari all'asse degli arti, perchè la maggior parte di esse 
rappresenta dimensioni oblique rispetto al piano frontale. 

Rinnovo poi l’ avvertimento, che gli spazi sopra ricordati 
non coincidono tntti con la statura tipica di 108-112 labbri, o, 
pure coincidendovi, sono in contraddizione con altri dati più po- 
sitivi stabiliti nel Canone. 

Ritorniamo per ultimo sopra una proporzione già conside- 
rata nel Canone (pag. 15), sostituendo all’ultima parte di essa 
uno schiarimento, dedotto da uno schizzo che vi è annesso. LEO- 
NARDO afferma in TP. II c. 310 (TP. I c. 204) che “ tanto di- 
minuisce l’uomo nel piegamento dell'uno de’ suoi lati, quanto egli 
cresce nell’altro suo lato opposito, e tal piegatura sarà all'ultimo 
subdupla alla parte che si stende ,. Dall’annesso schizzo rilevasi 
che, per ottenere dal lato della flessione laterale una riduzione 
subdupla (!), cioè della metà, in confronto del lato opposto, ove 
ha luogo l'estensione, è necessario associare alla flessione late- 
rale del tronco quella del collo, della coscia e della gamba. Non 
vi è tuttavia stabilito, nè si riesce ad indurlo con verosimiglianza 
dallo schizzo, come debbano venir prese le relative distanze. 


Testa. 


Dalle varie e molteplici proporzioni leonardesche relative 
all’altezza della testa (ad eccezione di una sola, concernente l’al- 


(1) “ Subdupla è detta quella quantità, che entra 2 volte in un’al- 
tra quantità a lei comparata: 1 comparato a 2 è detto subduplo , (C. 
f. 222 R-0). 
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tezza del labbro superiore, contenuta in Q. VI f. 4 r: v. Canone, 
pag. 17), noi giungemmo alla conclusione, che la testa normale 
misura, secondo Leonardo, 14 altezze di labbro, delle quali 12 
spettano alla faccia, mentre il segmento del cuoio capelluto, pure 
misurando normalmente 2 labbri, risulta da alcune proporzioni di 
un solo labbro (testa di 13 labbri), da altre invece di 3 (testa di 
15 labbri: v. Canone, pag. 21-23) (1). 

Consideriamo separatamente, come nel Canone, la testa di 
profilo da quella di faccia ; sui pochi dati relativi alle proporzioni 
giovanili riferiremo nel capitolo quinto. 
A. TESTA DI PROFILO. 

Molte delle conclusioni, dedotte nel Canone dalle proporzioni 
stabilite da' LtonarDo sulla testa, trovano conferma in uno 
schizzo muto di profilo umano, che trovasi riprodotto nel f. 9 » del 
21° volume dell’ Edizione abusiva RouverrE della Collezione di 
Windsor (?). Il profilo è suddiviso per mezzo di otto linee oriz- 


(1) Sostenni contro il MorTET (v. Canone, pag. 22) che, salvo rare 
eccezioni, L. non ha mai dato nell’ adulto, al segmento del cuoio capel- 
luto, l'altezza di un terzo della faccia. L'esame di molti altri disegni 
di teste normali di adulto delineate dal Nostro, confermò il mio as- 
serto: un esempio di detta rara eccezione trovai in una “ Testa di vec- 
chio di fronte a sanguigna su carta rossa ,, pubblicata nella Tav. 15 dei 
Disegni di L. d. V. della Biblioteca di S. M. per P. CarLEVvARIS. — To- 
rino, 1889: in tale disegno, ove del resto’ la sproporzione delle parti 
salta subito all'occhio, la distanza dal vertice allo spazio tra i soprac- 
cigli è anzi superiore alla metà altezza della testa. Nel disegno allora 
citato ad esempio di tale eccezione, il profilo superiore, che pareva do- 
versi attribuire alla testa, mostra appartenere piuttosto al copricapo 
(trattasi verosimilmente dello schizzo del “ soldato vecchio con un ber- 
retton rosso ,, ricordato dal VasarI nella descrizione del famoso Car- 
tone), e quindi esso non vale come esempio. Vedasi per detto rapporto, 
ammesso dal Canone varroniano, alla fine del capitolo. 

La suddivisione dell'altezza facciale in dodicesimi era stata già 
riconosciuta dal KLarseg (K. H. — L. studien. — Zur Kunstgesch. d. 
Ausl., H. 56, 1907; pag. 112) ed anche in precedenza dal Lupwi6' (op. 
cit., ed. 1885), i quali si valsero dei dati forniti dal RicaTER anche rela- 
tivamente ad altre proporzioni. 

(2) De Vinci L. — Feuillets inédits accompagnés de plusieurs mil- 
liers de croquis et dessins. Vol. 21. Notes ‘et croquis de géomeétrie. 13 
facs. — Paris, 1901. 
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zontali approssimativamente equidistanti, in sette parti: la prima 
corrisponde al cuoio capelluto; le quattro successive, a livello 
due della fronte e due del naso, vengono poi suddivise da linee 
più sottili interposte in otto quattordicesimi: dei due ultimi set- 
timi il primo, equivalente ai due labbri, è diviso per mezzo della 
rima orale in due quattordicesimi, mentre l’ ultimo corrisponde 
all’altezza del mento. Esistono anche suddivisioni per. mezzo di 
linee verticali, a conferma di altre proporzioni in senso sagittale. 

Benchè non concernenti direttamente le proporzioni, credo 
qui opportuno riferire del pari i dati esposti dal Nostro sulla 
conformazione di alcuni “ membri , del volto umano in profilo, 
specialmente fronte e naso. 

Nella fronte Egli distingue “ tre varietà, o ch’essa è piana, 
o ch’essa è concava, o ch'essa è colma ,, cioè uniformemente 
convessa: divide la fronte piana in due segmenti, l’uno superiore 
e l’altro inferiore, e vi considera quattro varietà, a seconda che 
è convesso solo il primo segmento, o solo il secondo, o entrambi, 
oppure sono ambedue piani (T P. II c. 284). 

“ L’appiccatura del naso col ciglio ,, cioè quello che dicesi 
comunemente angolo frontonasale, “ è di due ragioni, cioè o che 
essa è concava, o che essa è dritta , : in questo secondo caso le 
due linee della fronte e del naso sono continue come nel profilo 
greco (id. id.). 

La forma del naso di profilo è definita da LeonARDO in 
varia maniera. La parte media del dorso nasale, detta per lo più 
“ gobbo del naso , (in qualche caso però s'intende per “ gobbo , 
qualsiasi segmento convesso del suo dorso : id. c. 285), suddivide il 
detto dorso in due “ parti , o “ sporti ,, uno superiore e l’altro 
inferiore (id. id., c. 284). 

Secondo una prima classificazione le due parti variano “ in 
otto modi ,; nel primo esse sono egualmente o diritte, o con- 
cave, o convesse; nel secondo esse sono disugualmente tali; nel 
terzo e nel quarto modo è retta la parte superiore e rispettiva- 
mente concava e convessa l’ inferiore; nel quinto e nel sesto è 
concava la superiore e rispettivamente retta e convessa l’ inferiore ; 
nel settimo ed ottavo caso è convessa la parte superiore e rispet- 
tivamente retta e concava l’ inferiore (id. c. 284). 

In una seconda classificazione LEeoNnARDO considera i nasi 
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“ di tre sorta, cioè dritti, concavi e convessi ,. Nei primi distin- 
gue “ quattro varietà, cioè lunghi, corti, alti con la punta, e 
bassi , : i nasi concavi ed i convessi sono di tre varietà, a se- 
conda che son tali nella parte superiore, nella media o nella infe- 
riore : se la convessità è nella parte media, “ gli sporti che met- 
tono in mezzo il gobbo del naso , possono essere diritti o con- 
cavi o convessi (id. c. 285). 

In una terza ed ultima classificazione, ammette il Nostro 
che, in profilo, “ i nasi sono di 10 ragioni: diritto, gobbo, cavo, 
col rilievo più su, o più giù che ’l mezzo, aquilino, pari, simo ,, 
cioè piatto, camuso, “ e tondo, e acuto , (P. Ash. I f. 26 »; 
TP. II c. 286). 

Riguardo al mento, credo opportune le considerazioni seguenti. 
Se si ricostruisce il profilo umano secondo i dati del Canone leo- 
nardesco (pag. 16-21), ciò che maggiormente colpisce è lo straor- 
dinario sviluppo di tale “ membro , tanto in altezza che in lun- 
ghezza, a scapito dell'altezza dei due labbri. Che la detta pro- 
porzione risponda realmente al concetto di Leonardo, soprattutto 
nei riguardi dell’altezza del mento, non possiamo aver dubbio 
alcuno, qualora esaminiamo una gran parte dei suoi profili, e non 
soltanto di vecchio (vedansi ad esempio quelli annessi ai disegni 
anatomici di A). Chè anzi nel profilo senile l’altezza del mento 
supera spesso, e in grado notevole, quella complessiva dei due 
labbri, per tacere di certe caricature, o per lo meno profili anor- 
mali (ad esempio alcuni delle collezioni dell’ Ambrosiana e 
della Galleria degli Uffizi), ove le dimensioni del mento sono ad 
arte esageratissime. Nella nota autografa di alcuni suoi lavori, 
che si legge in C. f. 324 -a, ha il Nostro registrato anche 
“ una testa d’un vecchio co! mento lungo ,: così almeno risulta 
dalla trascrizione dell’ OrrtRoccHI, riportata dall’AmoreTtI (op. 
cit., pag. 72), e da quella del RicHtER (n. 680), chè del resto 
la trascrizione diplomatica fedele, com’ è riportata anche dal Piu- 
MATI, dice piuttosto : cho/ molto lungo; ma non è inverosimile 
ch’ Egli intendesse scrivere realmente mento, mancandovi altri- 
menti il significato. 

Dall’esame di alcuni profili, nei quali una linea verticale de- 
corre in corrispondenza della base del naso per tutta l’ altezza 
della faccia, tangente più o meno allo spazio tra i sopraccigli, 
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ai labbri ed al mento, sorge legittima l’ ipotesi che LEONARDO 
abbia affrontato anche la questione relativa alla differente spor- 
genza in senso sagittale dei varî organi mediani della faccia. 

Due chiari esempi, che illustrano la nostra opinione, si trovano 
in Q. II f. 23 r einQ. VI f. 12 r. Nel primo, che rappresenta un 
profilo di giovane, la predetta verticale interessa appena il mar- 
gine labiale superiore e passa un po’ ventralmente a quello inferiore 
ed al mento: nel secondo profilo, muliebre, la verticale, un po’ 
irregolare, interessa più profondamente che nel primo il labbro 
superiore. 

In alcuni profili del Canone questa verticale è tracciata per lo 
più come lato ventrale del quadrato maggiore (v. Canone, pag. 18), 
ma si comporta in modo vario: è tangente all'incirca allo spazio tra i 
sopraccigli, ai labbri (più all’ inferiore) ed al mento in V.Il ve, 
meno nettamente, in Q. VI f. 2 r: lo è pure in Q. VI f. 1 7, 
ove però, onde raggiungere il mento, devia un po’ dorsalmente 
in basso: in Q. VI f. 3 r il labbro inferiore, e più ancora il 
mento, rimangono dorsalmente ‘alla linea, mentre in Q. VI f. 4» 
la verticale taglia lo spazio tra i sopraccigli, che rimane così 
ventralmente ad essa; lo interessa pure, benchè in grado minore, 
insieme con il labbro inferiore, nel primo profilo di P.A f. 63 r. 
Viceversa, in base a quanto notammo, qualora in molti profili 
soprattutto senili di LeonaRDO si tracciasse la detta verticale 
tangente allo spazio tra i sopraccigli, buona parte della convessità 
del mento e talora anche del labbro inferiore verrebbe a sporgere 
ventralmente alla linea (1). 


B — TESTA DI FACCIA. 
I “ membri , del volto veduto di faccia, intorno ai quali 


(1) A proposito dell’ altezza dell’orecchio debbo rettificare un equi- 
voco, in cui è caduto il PéLADAN (op. cit., pag. 121), il quale, avendo 
intercalato nella sua edizione di TP. II alcuni passi attinti ai fogli vin- 
ciani delle Biblioteche di Parigi, riporta fra gli altri, nel c. 318, il passo 
seguente di P. A f. 62 e: * L’oreechio dee essere lungo la quarta parte 
del volto , (L’oreille est égale au quart du visage). Avverto che tale 
proporzione, come «dimostra nell’ originale l’ annessa figura, concerne il 
cavallo e non luomo, dove, come sappiamo, l’ orecchio misura invece in 
altezza solo un terzo della faccia (v. Canone, pag. 19). 
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possiamo aggiungere qualche notizia a complemento di quanto fu 
esposto nel Canone, sono l’occhio, il naso e la bocca. 

Riguardo al primo, noteremo come le modificazioni del dia- 
metro della pupilla in grado inverso alla quantità della luce, cioè 
il fenomeno per cui “ tanto cresce la popilla dell’ occhio quanto 
dliminuisce la chiarezza del giorno od altra luce che in lui s'im- 
preme , (P. E f. 17 rv), e viceversa, siano rilevate in molti 
passi di C., P. D, P. E, P. H, P. I, P. L ete. Solo in qualche 
caso però i rapporti sono forniti anche quantitativamente: oltre al 
passo di P. D f. 5 r citato nel Canone (pag. 28), ricorderemo i 
due seguenti: “ L’occhio dell’omo raddoppia in tenebre la sua 
popilla , (C. f. 262 R-a); “ La luce ovver popilla dell’ occhio 

«umano nel suo crescere e diminuire cresce e manca la metà della 
sia grandezza , (B f. 13 v). In sostanza i due passi confermano 
il primo, ed indicano le modificazioni del diametro pupillare pas- 
sando dalle tenebre alla luce diffusa o viceversa. 

Un altro passo invece di K. II 1 f. 1 r, trascritto in R. n. 
36, concerne le modificazioni pupillari passando “ dal bianco al- 
luminato dal sole... in loco di minor luce ,: è affermato però 
erroneamente che in tal caso l'occhio viene a “ ristrignere le sue 
popille in modo, che se erano prima una quantità visiva, esse 
mancano più che ’l 3/, di sua quantità ,. O nell'originale, o nella 
trascrizione del RicaTER è avvenuto indubbiamente un equivoco, 
avendosi nelle dette circostanze, come è noto, dilatazione e non 
restringimento del campo pupillare. Anche in P. D f. 4 r, come 
ha segnalato il WERNER (!), commette LeonaRDO tale errore, 
affermando che la “ pupilla .... cresce e diminuisce secondo il 
superchio o mancamento dello splendore ,. 

I nasi veduti di faccia “ sono di 11 ragioni, (prima Egli 
ne aveva ammesse 12): “ eguale, grosso in mezzo, sottile in mezzo 
(e grosso negli stremi), la punta grossa e sottile nell’appiccatura, 


(1) WernER O. — Zur Physik IL. d. V. s. Inaug. Diss. — Erlangen, 
1910: pag. 54-55. Il W. tenta, per giustificare tale errore, una interpre- 
tazione (id. e pag. 51), che non credo accettabile. Apprendiamo dallo 
stesso autore (pag. 54-55) che il fenomeno della reazione della pupilla 
alla luce, riconosciuto come scoperta vinciana (SoLmi E. — Nuovi studî 
sulla Filosofia Naturale di L. d. V. — Mantova, 1905: pag. 40-41) veniva 
descritto in precedenza da AL-Razî (HirscEBERG u. LIPPERT). 
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sottile nella punta e grosso nell’appiccatura, di larghe «narise , 
cioè narici nel senso di pinne, “ di strette, d’alte, e basse, di 
busi , cioè buchi nel senso di narici “ scoperti, e di dusi occupati 
dalla punta , (P. Ash. I f. 26 #; TP. II c. 286). 

Sulle variazioni di ampiezza della rima orale troviamo un 
passo notevole, il quale ci permette, con i dati da noi stabiliti 
nel Canone, di valutarne il quantitativo: “ L'ultimo raccortamento 
della bocca si fa simile alla sua metà, quando è nella maggiore 
astensione, e simile alla maggiore larghezza degli anari , , cioè 
alla distanza fra le due pinne “ del naso, e dell’ intervallo inter- 
posto infra i lagrimatoj , , cioè gli angoli mediali “ degli occhi , 
(B f. 38 «). Ciò significa che la rima orale, che in condizioni di 
riposo misura trasversalmente, come sappiamo, tre altezze di lab- 
bro (v. Canone, pag. 25), può raccorciarsi fino a misurare due 
soli labbri, tale essendo lo spazio fra le due pinne e fra gli an- 
goli interni degli occhi (v. Canone, pag. 25-26), e viceversa rag- 
giungere nella estensione massima il doppio, cioè quattro altezze 
di labbro. 

Sulle modificazioni del volto in rapporto con la espressione 
dei varî sentimenti, argomento al quale dedica LEONARDO molte- 
plici osservazioni, tratteremo nella meccanica del corpo umano. 
Quì ci basti porre in evidenza com’ Egli abbia non solo indicato 
sopra i disegni con lettere, per fissarvi proporzioni, i principali 
solchi del volto umano, come in T I (1) e in P.A f. 63 », ma li 
abbia anche nominati o descritti con perifrasi. Egli menziona così 
“ le linee trasversali della fronte , (T P. II ec. 288); “le linec 
interposte infra le ciglia , (id. id.) o “ crespe... nella... con- 
giunzione , delle “ ciglia, (P. Ash. I f. 30 #-81 r; TP. Il 
c. 145), cioè i solchi intersopraccigliari ; “ i segni che separano ... 
le casse degli occhi , (id. e. 288), cioè i solchi infraorbitali; “ i 
segni che separano... le nari del naso , (id. id.), cioè i solchi 
alari; “ i segni che separano le guancie dai labbri della bocca , (id. 
id.), cioè i solchi genolabiali (impropr. detti nasolabiali) ; il “ prin- 
cipio del mento di sopra, cioè dov’esso mento finisce, terminando 
col labbro disotto della bocca , (Q. VI f. 4 #), o la “ congiun- 


(1) Nella prima proporzione a pag. 27 del Canone leggi T. I in 
luogo di T. IL 


Google REATO Le ENER 


(37) MISURE E PROPORZIONI DEL CORPO UMANO ECC. 145 


zione del labbro col mento , (V. II »), cioè il solco labio- 
mentale. 

Un ultimo passo leonardesco, contenuto in P. Ash. I f. 29 #, 
presenta ancora interesse dal nostro punto di vista. In esso il 
Nostro istruisce “ in che modo tu devi fare una testa, che le 
sue parti sieno concordanti alle debite diritture, ... al voltare e 
piegare d’una testa... Tu sai ,,, Egli prosegue, “ che occhi, ci- 
glia , cioè sopraceigli, “ anari di naso , cioè ‘pinne nasali, “ termini 
della bocca, e i lati del mento, mascella , cioè angoli della mandi- 
bola, “ gote, orecchi e tutte parti d’un volto, sono d’ eguali diritture 
poste sopra il volto ,, cioè simmetricamente disposte. “ Adunque 
quando hai fatto il volto, fa linee che passino dall’un canto del: 
l'occhio all’altro, e così per la dirittura di ciascun membro, e, 
tratto fori de’ 2 lati del volto l'estremità d’esse linee, guarda se 
da destra e da sinistra gli spazi , si trovano nel “medesimo pa- 
rallelo e eguale ,. Egli ricorda da ultimo “ che tu faccia dette 
linee trarre al punto della tua veduta ,. 

Numerosi disegni e schizzi' leonardeschi di teste vedute di 
faccia o di tre quarti, talora quasi di profilo, dimostrano l’appli- 
cazione di un tale precetto, non del resto originale del Nostro. 
Ricorderò, oltre allo schizzo annesso al citato passo, quelli della 
collezione di Windsor riprodotti dal RicHreR nel vol. I, tav. XL, 
n. 1; lo schizzo di C. f. 251 R-a, da me già illustrato (v. Canone, 
pag. 27-28); il disegno maggiore di T. I; quello riprodotto dal 
MiLanesI al principio della Parte seconda di T P. II, pag. 33; 
aleuni schizzi minori contenuti in C. f. 352 V-a, in Q. V f 
6 r, ete. 


Corpo in generale. Tronco ed arti. 


Anche sulla conformazione e sulla proporzionalità delle varie 
parti del corpo il programma di LeonARDO è vasto e complesso. 

Una prima serie di questioni concerne il vario sviluppo del- 
l'adipe sottocutaneo. A proposito della “ Figura umana , Egli 
vuol conoscere “ tutti i gradi delle membra... dall’ultima magrezza 
all’ultima grassezza , e si chiede “ qual parte è quella nell’omo, 
che nel suo ingrassare mai non vi cresce carne: quale è quella 
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parte che nel dimagrare dell'’omo mai non dimagra con dimagra- 
zion troppo sensibile: infra le parti che ingrassano qual’ è quella 
che più ingrassa: infra le parti che dimagrano qual’ è quella che 
si fa più magra» (Q. VI f. 22 r). E vi insiste altrove ancora: 
“ quali son le parti dell’omo, dove la carne , , cioè le parti molli, 
“ non cresce mai per alcuna grassezza, e quali son quei lochi, 
dove essa carne moltiplica più che in alcun altro loco , (A f. 13 r). 

Alla domanda, quali siano le regioni, dove per nessun grado 
di grassezza o di magrezza mai “ la carne , cresce o diminuisce, 
Egli risponde che ciò si riscontra “ in tutte le giunture superfi- 
ziali delle ossa, come spalla, gomito, giunture delle mani e delle 
dita, fianchi, ginocchi, cavicchie e dita de’ piè e simili cose ,. 
Specifica poi che l'aumento non si ha mai “ in quella parte degli 
ossi che son vicini alla superfizie de’ membri , e trova che, se 
non è conservato proprio lo stesso spessore, certo “ mai l’acere- 
scimento o diminuizione della carne fa troppa differenzia , in cor- 
rispondenza della cresta iliaca, del gran trocantere, dei condili 
femorali, del capitolo della fibula e dei malleoli (Q: VI f. 22 n). 

Relativamente alla muscolatura, Egli afferma che “i nudi 
forti vogliano essere muscolosi e grossi , e che quelli “ di poca 
fortezza saranno lacertosi e sottili , (id. f. 14 r), e vuol sapere 
“ degli uomini potenti in forze, quali muscoli son di maggiore 
grossezza e più elevati , (id. f. 22 »). Consiglia di vedere “ in 
che modo i muscoli nei vecchi o magri , coprano le ossa, e di 
notare “ la regola come i medesimi muscoli riempiano gli spazi 
superfiziali che infra loro s’ interpongano. E quali sono i muscoli 
di che mai si perde la notizia in alcun grado di grassezza, e quali 
son i muscoli, dei quali per ogni minima pinguedine si perde la 
notizia dei lor contatti , (P. E f. 19 0; TP. II c. 122). Come 
vedremo anche a proposito della proporzionalità degli organi pro- 
fondi, non è sempre chiaro se LeonaRDO intenda alludere al ri- 
lievo muscolare ricoperto dai tegumenti nel vivente, oppure al 
muscolo considerato come organo a sè nel cadavere. 

Egli ben sa che “ mutansi le grossezze delle membra per 
causa dell’astensione dei loro muscoli , (C. f. 271 V-e) e che “la 
carne delle membra che si astende disfa i suoi muscoli, e quella 
li genera, che s’ incurva , (P. E f. 1 »), e nei suoi precetti ar- 
tistici insiste ripetutamente, perchè “ le membra che durano fatica , 
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siano fatte “ muscolose , e viceversa, e ciò in proporzione della 
“ maggiore o minor fatica de’ detti membri , (P. Ash. I f. 20 r; 
TP. II c. 289, 298, 330, 334, 360); perchè si debbano “ pro- 
nunziare più i muscoli che son causa de’ moti de’ membri, che 
quelli che in tal moto non si adoprano , (A f. 6 v), o, specifi- 
cando maggiormente, perchè “ quel muscolo che in tal caso è più 
adoperato, più si manifesti, e quello ch’ è meno adoperato, meno 
si spedisca; e quello che nulla adopera, resti lento e molle , 
(TP. II c. 299). Egli trova ancora che “la maggior grossezza 
che acquistino le membra è in quella parte del muscolo ch’ è più 
distante ,, dalle inserzioni (Q. VI f. 22 r). Riguardo ai rapporti 
fra tegumento e muscolo sottostante, nota poi che “ sempre la 
pelle, vestitrice dei muscoli che tirano, si dirizza co’ le sue grinze 
al loco dov’ è la causa del moto , (B f. 38 v); ciò si osserva di 
preferenza nelle labbra per contrazione dell’orbicolare. 

Una serie di quesiti, in parte risolti, concerne le modifica- 
zioni di spessore e di forma delle giunture. in rapporto con il 
loro atteggiamento, nonchè, a seconda del diverso atteggia- 
mento, le variazioni di lunghezza dei contigui segmenti degli 
arti. Egli vuole infatti indagare “ dove la carne cresce o dimi- 
nuisce nelle piegature delle membra , (Q. VI f. 22 r), nonchè 
nelle “ piegature delle giunture .., in che modo cresca la carne 
sopra di loro e nei lor piegamenti e astendimenti ,; vuole 
anzi fare “ di questa importantissima notizia... particolare trat- 
tato nella descrizione de’ movimenti degli animali di quattro piedi, 
infra i quali è l’omo che ancora lui nella infanzia va con 4 piedi , 
(P. E f. 16 r) ('). Egli propone di ricercare, nei varî movimenti 
del collo, “ com’ è il crescere della carne da un lato e mancare 
dall'altro , (TP. II e. 277), e nota che in generale, nella fles- 
sione delle articolazioni, le parti molli aumentano di spessore nella 
regione flessoria e 8’ assottigliano nella estensoria, e ciò in pro- 
porzione del grado di piegamento, mentre nei due tratti inter- 
medî si osservano disposizioni corrispondenti al grado di conti- 
guità all’ una o all'altra regione (id. c. 348); nota poi che “ sempre 
la carne piegata è grinzita dall’ opposita parte da che essa è ti- 


(1) Illustreremo la seconda parte del passo nello studio sulla mec- 
canica del corpo umano secondo LT. 
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rata , (id. c. 350), e che “ nelle piegature ultime delle giunture 


di qualunque membro si scambia [scrubia] ogni rilievo in conca- 
vità, e così ogni concavità dell’ ultime dette piegature... si fa in 
colmo quando il membro è nell’ultima sua dirittura , (BM. f. 44 r). 
Considerate poi complessivamente, tutte le giunture aumentano 
di spessore nella flessione, eccettuate quelle del ginocchio e del 
collo del piede (TP. II c. 271, 272): vedasi in proposito nel 
Canone (pag. 37). 

Egli vuole in secondo luogo indagare, come vedemmo, “ quali 
sono le membra dell’omo, che per i loro piegamenti accrescano 0 
diminuiscano, e quali son quelle che, crescendone una parte, di- 
minuiscano un’ altra , e viceversa (A f. 2 »), perchè “ le misure 
dell’ uomo in ciascun membro , variano a seconda del grado di 
piegamento, e mentre diminuiscono da un lato, crescono dall’ op- 
posto, e la sola “linea centrale, o assiale “ mai diminuisce o 
cresce di sua lunghezza , (TP. II c. 259, 311). Come caso spe- 
ciale, Egli vuol sapere quanto diminuisce, nel chinarsi, la distanza 
dalla spina iliaca anterior superiore al triangolo subinguinale e 
quanto cresca nello stesso movimento la distanza dalla cresta 
iliaca al solco gluteofemorale; “ e così la piega del piè ,, cioè 
verosimilmente, nella fHessione dorsale del piede, quanto dimi- 
nuisce il collo di questo nella sua parte anteriore e quanto au- 
menta nella posteriore (Q. VI f. 11 »). 


* 
* * 


“ Nei moti e attitudini delle figure , LEoNARDU propone di 
notare “ come si variano le membra e i lor sentimenti ,, e di 
osservare ciò non solo sul dorso, in corrispondenza delle scapole, 
in seguito ai movimenti delle braccia e «elle spalle (1. E f. 3 #), 
ma anche nella spalla in seguito a tutti i movimenti del braccio; 
e inoltre nel “ collo, mani e piedi e petto, sopra i fianchi , ete. 
(id. f. 17 1). 

Riguardo alle modificazioni del tronco per effetto dei movi- 
menti del braccio, osserva anzitutto LeonaRDO che “le poppe ,, 
cioè le sporgenze dei muscoli grandi pettorali, “ nell’ alzare .. 
delle braccia ..spariscono ,, e “ nell’abbassare , delle stesse “ si 
fanno di più rilievo ,; lo stesso avviene per “i rilievi de’ fianchi 


“ 
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nel piegarsi in fuori o in dentro nei loro fianchi ,, e così pure nel 
collo, più che a livello di “ nessun’ altra giuntura , (TP. II c. 329). 

Quando poi il braccio si porta indietro, “ si tira dirieto la 
sua spalla a mezzo la schiena , (P. Ash. I f. 9 cv): ciò significa 
forse che in tale movimento la scapola si avvicina alla linea 
mediana del dorso. ) 

A proposito di “ quanto si può avvicinare l’un braccio con 
l’altro di dietro ,, osserva LeonarDo in TP. II e. 343 che, unendo 
parallele sul dorso le due avambraccia orizzontalmente, i due go- 
miti non si potranno avvicinare più di quanto è lo spazio fra il 
gomito e “ l'estremo del maggior dito della mano ,; in tale po-, 
sizione Egli ammette che la distanza fra le due spalle, le duc 
braccia, e la linea delle due avambraccia addossate Assieme, for- 
mino “ un quadrato perfetto ,. 

Sappiamo dal Canone che la massima larghezza delle spalle 
equivale nel concetto leonardesco all'altezza di due teste, cioè a 
28 labbri (pag. 42), e che la lunghezza dell’avambraccio (16 labbri) 
e della mano (12 labbri) equivale pure a due teste (pag. 49); il 
primo spazio sarà diminuito di pochi labbri per l’ ultraadduzione 
dorsale del braccio, il secondo aumentato della distanza dall’ apice 
olecranico all’asse di flessione del gomito; sappiamo ancora che 
la lunghezza del braccio è di soli 20 labbri (pag. 49). Deduciamo 
da questo che, anzichè di un quadrato perfetto, dovrebbe trattarsi 
di un trapezio a lato parallelo maggiore rivolto in basso, o per 
lo meno, come dimostra anche l’annesso schizzo, di un rettan- 
golo a lati paralleli maggiori orizzontali. 

Un’ osservazione consimile fa LeonARDO in TP. II e. 344, 
a proposito di “ quanto si possano traversare le braccia sopra il 
petto e che le gomita vengano nel mezzo del petto ,, vale a dire, 
come dimostra anche l’annesso schizzo, che incrociando a forza i 
due arti superiori sul petto, si può giungere sino a porre i due 
gomiti a contatto sulla linea mediana: in tal modo lo spazio fra 
le due spalle, insieme con le due braccia, forma secondo il Nostro 
“ un triangolo equilatero ,. 

Notiamo in proposito come qui pure, malgrado la riduzione 
di qualche labbro nei 28 della larghezza delle spalle in seguito 
all’ ultraadduzione ventrale delle braccia, detta larghezza sarà 
sempre superiore ai 20 labbri «della lunghezza delle braccia, e 


Google CRA cz 


150 G. FAVARO (42) 


quindi in luogo di un triangolo equilatero, avremo piuttosto, come 
dimostra anche il disegno, un triangolo isoscele a base superiore 
un po’ più lunga dei due lati eguali. 

LeonaRDO ha rilevato ancora che la parte più sporgente della 
faccia esterna del gran trocantere o “ polo n, sempre fia trovato 
negli omini proporzionati a riscontro della inforcatura delle co- 
cie ,, cioè all'incirca a livello della radice del pene o subito sotto 
(A f. 15 0). Vedemmo nel Canone (pag. 52 e 57) come l'apice del 
gran trocantere si trovi a 4 labbri al di sopra del livello di tale ra- 
dice: forse la distanza dall’ apice alla massima sporgenza laterale 
del gran trocantere è in tal caso un po’ eccessiva. 

Sempre in tema di misure e proporzioni del tronco, non credo 
di dover passare sotto silenzio uno schizzo di torso umano, ve- 
duto di faccia, in reticolato, contenuto in Q. III f. 3 r, poichè 
non è inverosimile che esso sia stato tracciato a dimostrazione 
del quadro prospettivo descritto in P. Ash. 1 f. 24 r e TP. II 
c. 94. Il RicaTER (op. cit., vol. 1, pag. 261) afferma avere LEo- 
NARDO attinto il concetto di esso dall’ALBERTI (Pitt., pag. 46-47), 
ed è infatti innegabile una corrispondenza tra le due descrizioni, 
quantunque il SoLm1 (Fonti, pag. 37-38) si dimostri poco propenso 
a riconoscerla (!). 

Tacendo di altri incidentali accenni, come ad esempio ove 
Egli osserva che “ è men dal petto alle reni ,, cioè dallo sterno . 
al dorso, “ che nella larghezza del petto , (C. f. 159 R-u), passiamo a 
considerare quanto concerne particolarmente la porzione libera 
degli arti, e anzitutto del superiore. 

* 
* * 

È degno di nota l’interesse dimostrato dal Nostro rela- 
tivamente alle misure ed alle proporzioni della mano. Egli am- 
monisce anzitutto: “ dà la misura della mano colle sue parti 
in sè, e quante volte entra nel braccio e nel piede e altre mem- 
bra, (A f. 5 »): vedemmo nel Canone come tale programma di 


(1) La suddivisione della figura umana, veduta di faccia, in quadri 
(nove per il volto) era stata proposta già dal Guierti (op. cit., Bd. 1, 
Comm. IIT, e. 45 e 46). 
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ricerca sia stato eseguito, ed aggiungeremo più innanzi qualche 
dato complementare. Vuote Egli ancora che della mano “ di vec- 
chio e di giovane e di puttino , si dia “ misura di lunghezza, 
grossezza e larghezza di ciascuna sua parte , (id. f. 10 »), e che 
l’ultima dimostrazione anatomica mostri “ la mano intera e finita 
colla sua pelle e misure sue, le quali misure sieno ancora fatte 
nelle ossa (Q. I f..2 r): di quest’altre ricerche, se pure ese- 
guite, non è rimasta traccia. 

Rapporti di lunghezza fra i varî segmenti dell'arto toracico 
sono menzionati. incidentalmente anche al di fuori del Canone 
artistico. Così, a proposito dell'arto superiore considerato come 
organo non solo omologo, ma anche analogo all’ala dell’ uccello 
nella funzione del volo, Egli riconosce ancora che la mano è “ il 
quarto della lunghezza del braccio ,, braccio nel senso di intero 
arto, e che “ dalla metà delle dita innanzi ,, cioè da metà lun- 
ghezza all’apice del dito medio, è “ il sedicesimo del braccio , 
(C. f. 369 R-a). Sappiamo che tale metà coincide con la prima 
articolazione interfalangea, ed infatti in A f. 10 r è affermato 
che il terzo osso maggiore delle dita, cioè la prima falange, 
“ contiene la metà della lunghezza d’ essi diti, (v. Canone. pag. 
30, 49-50). 

Vedemmo pure nel Canone (pag. 31) le modificazioni nella 
distanza fra la spalla e l’apice dell’ olecrano (lunghezza del braccio 
anatomico) in rapporto con il grado di flessione del gomito, distanza 
che aumenta quanto più l’angolo di flessione dell’ avambraccio si 
fa minore del retto, e diminuisce quanto l’ angolo è maggiore del 
retto (TP. IT e. 267): “ l'accrescimento che fa il braccio dalla 
spalla al gomito , raggiunge quindi il grado massimo “ nel pie- 
gamento ultimo d'esso braccio , (A f. 5 r). Nel gomito ad an- 
golo retto la distanza dalla spalla all’olecrano equivale a quella 
dalla spalla all'asse di flessione. 

Leonarpo ha notato inoltre che l’avambraccio “ sarà più 
corto alquanto, mostrando la palma della mano alla terra ,, cioè 
nella pronazione, “ 
zione, “ 


che mostrandola al celo ,, cioè nella supina- 
stando l’ omo in piedi col braccio disteso ,, poichè nel 
primo caso il radio e l’ulna si vengono “a intersegare ,. cioè 
ad inerociarsi, mentre nel secondo caso decorrono paralleli. Fd 
infatti “ quella linea manco si profonda, ch’ è posta per sito di 
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maggiore obliquità ,, cioè (come dimostra un annesso schema 
esplicativo) quanto più una retta devia’ dalla direzione perpendi- 
colare divenendo più obliqua, tanto diminuisce la distanza fra i 
livelli dei suoi estremi (A f. 1 ©). 

Il notevole accorciamento dell’avambraccio, ammesso da 
LeonaRDO nel passaggio dalla supinazione alla pronazione, è tut- 
tavia esagerato: il RotH ('), basandosi sulla disposizione delle 
giunture del radio e su alcune ricerche sperimentali, pone in 
dubbio qualsiasi accorciamento: io trovo invece che questo, per 
lo meno in un certo numero di individui, ha luogo realmente, 
ma è limitato di solito a pochi millimetri: l’ esperimento deve 
però farsi a gomito flesso, per evitare la contemporanea rotazione 
dell’ omero. 

Il radio, in tale passaggio dalla supinazione alla pronazione, 
compie “ mezza volta ,, cioè mezzo giro, e ciò “ senza muta- 
zione dell'osso detto ajutorio ,, cioè senza compartecipazione 
dell’omero, come può riconoscersi eseguendo il movimento ad 
avambraccio flesso (id. id.; Q. IV f. 14 »). Quando invece l'a- 
vambraccio è in estensione “ darà tre quarti di volta , (id. id.): 


(1) RotH M.— Die Anatomie des L. d. V.— Arch. fi Anatomie 
und Enticickelungsgesch. 1507: pag. 24. Relativamente alle proporzioni 
fra alcune ossa dell'arto superiore di A. f. 1 v da noi illustrate nel Ca- 
none (pag. 34-35), egli (pag. 23) insiste sopra talune sconcordanze fra i 
dati del testo e le dimensioni delle figure: non dobbiamo però dimenti- 
care che mentre queste riproducono ciaseuna un solo preparato e ser- 
vono precipuamente alla dimostrazione anatomica d’ insieme, le osserva- 
zioni sui rapporti di lunghezza si basano verosimilmente sopra lo studio 
di molti individui, e rappresentano le medie. Analoghi rilievi fa il RoTH 
(pag. 37-38) sulla lunghezza di dette ossa in altre figure (A f. 5 ), non- 
chè (pag. 39-40) di quelle dell'arto addominale (A f. 9 », 13 r), i quali 
non hanno per noi valore, non essendo le figure state disegnate a tale 
seopo. Analoga dichiarazione facemmo nel Canone (pag. 34) a proposito 
«lello studio di HoLt e SuDHOFF (0p. cit.). . 

È veramente deplorevole il fatto che Maurizio RorH (non già 
il nostro AnGELO RorH, come, a proposito degli studî sul VESALIUS. 
lo chiama per un lapsus il SoLmi, Embriol., pag. 34) tenti di criticare è 
Svalutare continuamente, nella citata sua memoria, 1’ opera del Nostro. E 
da tal punto di vista lodevole, quantunque talora un po’ eccedente nella 
forma, la rivendicazione dei meriti di Leoxarbo fatta dal Ho, nella 
memoria che citeremo tra poco (1910). 
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naturalmente questi tre quarti di giro si compiono con la con- 
temporanea rotazione dell’omero. 

Sulle variazioni di spessore dell’avambraccio e del polso 
osserva il Nostro che “ nello stringere della mano , il primo au- 
menta “ per tutti i suoi versi , e il secondo diminuisce, e vice- 
versa “ quando la mano si viene ad aprire ,: ciò in seguito 
alla contrazione e al rilasciamento dei muscoli antibrachiali 
(TP. II c. 269). ° 

Alcuni rapporti e modificazioni di forma concernono le dita 
tanto della mano che del piede. LeonaRDO ha osservato che le 
dita presentano “il gobbo ,, cioè l’ingrossamento delle giunture, 
a livello di concavità che esistono nelle dita contigue: “ e questo 
ha fatto la natura per non difformare la lor larghezza , come 
avverrebbe se tutti i nodi si trovassero allo stesso livello 
(B f. 28 r). 

Afferma ancora il Nostro che nelle dita le giunture ingros- 
sano “ per tutti i loro aspetti quando si piegano ,, e l’ aumento 
è tanto maggiore non solo quanto le dita sono più flesse, ma 
anche “ quanto esse saranno più carnose ,, cioè fornite di grasso: 
nei casi opposti le giunture si assottigliano (TP. II c. 263). 


* 
*o* 


Sull’.arto addominale, oltre a quanto fu notato incidental- 
mente più sopra, potremo aggiungere qualche altra osservazione. 

Anche il piede, benchè in grado un po’ minore della mano, 
interessava il Nostro dal punto di vista della sua proporzionalità, 
come già vedemmo nel Canone (pag. 40) in Q. V f. 4 r. Altrove 
ammonisce: “ Usa la medesima regola al piede, che tu usasti alla 
mano ,; vuol fare “ una figurazione d’un piede giovane e gen- 
tile ,, e come dimostrazione finale propone quella del “ piede 
in ultima sun bellezza , (A f. 187). 

Merita anzitutto un breve cenno l’analogia, notata dal No- 
stro fra un particolare atteggiamento dell’arto nell'uomo e la 
disposizione propria ad altri animali: Eglî osserva cioè in Q. V 
f. 22 r che la posizione dell’ “ omo in punta di piedi , e 
con il “ ginocchio... piegato , fa assomigliare meglio l’uomo 
agli altri animali e particolarmente al cavallo, e benchè rappre- 
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senti quivi lo scheletro con qualche muscolo dell’arto stesso sì 
nell’uno che nell’altro, non li pone tuttavia entrambi nello stesso 
atteggiamento di semiflessione, come fa invece in P. K f. 109 r. 

Riguardo a variazioni di distanze in rapporto con i movi- 
menti, Egli ha notato anzitutto che lo spazio dall’estremo infe- 
riore della patella alla parte superiore del femore “ cresce nello 
inginocchiarsi dell’omo tutta la grossezza d’essa padella , (A f. 9 r). 
Ha veduto ancora che nella flessione dorsale del piede l'apice 
«lel malleolo laterale si discosta dall’apice del piede (id. f. 2 7). 

La distanza dal calcagno, e precisamente dall’inserzione del 
tendine calcaneale, all'asse dell’articolazione tibiotarsale, è la 
metà di quella che intercede fra tale asse e le teste delle ossa 
metatarsali (id. f. 9 r); invece “ quando l’omo s’innalza sopra 
le punte de’ piedi , la proiezione sul suolo dell’asse articolare 
è equidistante dagli altri due predetti punti (id. f. 11 v). Ritor- 
neremo su questi due passi a proposito della meccanica del 
corpo umano. Vedasi ancora quanto osservammo più sopra a pro- 
posito della “ piega del piè , (Q. VI f. 11 è). 

Sulle modificazioni di spessore del ginocchio o del collo del 
piede nei varî movimenti fu già trattato (v. Canone, pag. 37): 
guì accenneremo alle variazioni di forma delle “ suola dei piedi 
ricevitrici del peso dell'omo ,. LeonARDO ha posto bene in 
evidenza il fatto, che il piede che riceve un tale peso “ sempre 
è più basso che quel che no "1 riceve ,; tale “ dilatazione e 
bassezza si genera in quella carne che s’include infra le ossa 
del piè e la terra dove tale piede si posa , (P. E f. 1 r). 
E applicando l’ osservazione ai suoi precetti artistici, avverte 
il Nostro che “ il piede che riceve il peso dell’uomo , deve es- 
sere “ schiacciato e non con dita scherzanti ,, a meno che non 
appoggi sopra il solo calcagno (TP. II c. 279). 


Raffronti fra il Canone leonardesco e 1’ albertiano 


ed accenni ad altri Canoni anteriori e contemporanei. 


Poichè nel presente studio abbiamo instituito più volte pa- 
ragoni fra i dati di Leonarpo e quelli dell’ALBERTI, chiudiamo 
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il capitolo con un breve confronto fra le principali conclusioni 
dei due rispettivi Canoni, a cui faremo seguire qualche accenno 
relativo ad altri Canoni anteriori e contemporanei a quello del 
Nostro. 

Già nel Trattato della Pittura pensava l’ALBERTI di rap- 
portare le altre membra “ alla quantità del capo ,, ritenendo 
che “ per lo più è quasi comune negli uomini, che tanta è la 
misura del piede, quanto è dal mento a tutta la testa, 
(Pitt., pag 56), proporzione ammessa anche da LeonaRDO (Q. 
VI f. 5 r), ma poi ritenuta da entrambi eccessiva per la testa. 

Aveva ancora composta l’ ALBERTI, per quanto ci riferisce 
il Mancini (), una scala di cinquantaquattro gradi delle misure 
dell’uomo in piedi, ottenuta con reiterate misurazioni di corpi, 
ma pervenutaci solo incompletamente. 

Nel Trattato della Statua invece l’ ALBERTI divide l’altezza 
totale in sei piedi, ciascun piede in dieci once o gradi, e cia- 
scuna oncia in dieci minuti (Stat., pag. 117), cosicchè l’intera 
statura equivale a sessanta once e a seicento minuti; fornisce 
poi con tali moduli, in tre distinte tabelle, le principali dimen- 
sioni parallele ai tre assi del corpo umano: longitudinale, tra- 
sversale e sagittale (id., pag. 130-134). 

Avendo noi fatto altrettanto per il Canone di LEONARDO 
(pag. 57-61) ed avendo inoltre espresso in cifre i varî valori 
nella statura media di metri 1,68, è chiaro che, facendo al- 
trettanto per le dimensioni del Canone albertiano, avremo un 
criterio per giudicare delle eventuali corrispondenze, e quindi 
concludere se e quanto abbia potuto il Nostro attingere dall’ opera 
del suo predecessore. 

Metteremo a raffronto i soli dati principali, relativi a di- 
stanze stabilite da entrambi. 

Nella predetta statura media, nella quale, come sappiamo, 
il labbro corrisponde a centimetri 1 !/s, il piede albertiano, pos- 
siamo dire anzi vitruviano, corrisponde a centimetri 28, e quindi 
l’oncia a cm. 2,8 e il minuto a cm. 0,28. 


(1) Mancini G.— Vita di L. B. ALserti. II ed. — Firenze, 1911: 
pag. 125. 
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Dimensioni longitudinali. 


ALBERTI LEONARDO 
Vertice . 


em. 2.80... . cm. 3 (1,50-4,50) 
Radice capelli 
» 19,60... ., 18 
Mento 


Incisura jugulare 


\ 

Ombelico . 
| . 16,80... 18 
Pube . . . . il 
Concavità mediale del n 43,96... n 42 
ginocchio . 
n 40,04... 0, 42 


| 

} 

Ì DE 

) 

fx san... 38 
| 

| 


Suolo 
Spalla (?) 
37,24 (32,20) . , 30 


Gomito . 


-—-.— — — 
s 


Polso 


— — 
s 


Apice dito medio 


Dimensioni trasversali. 


ALBERTI LEONARDO 
Faccia em. 13.44 L . em. 13.50-14 
Spalle s 42 ci ù » 42 
Petto » 32.20 . : » 28 
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Bacino em. 31.08 $ 4 em. 28 
Coscia » 15.40 È x , ld 
Ginocchio » 11.20 . 2 » 10.50 
Sotto il ginocchio , 9.80 ; a » 9 
Polpaccio » 9.80 + » » 10.50 
Sopra i malleoli , 4.20 P ‘ » 8 

Nei malleoli sn 6.72 . . »  7.50-8 
Calcagno n 644 : . »  6.30-7.20 
Piede n 1176 A 3 n 9-10.50 


Dimensioni sagittali. 


ALBERTI LEONARDO 

Testa cem. 17.92 È 3 em. 18 

Collo » 11.20 i i » 10.25-10.50 
Petto es2 . 5 n 21 

Dalla radice del 

pene alla natica , 21 . 4 » 21 
Coscia s 16.80 . . , 16 
Ginocchio » 11.20 x . » 11.25 
Polpaccio » 11.20 5 l a 12 
.Sopra i malleoli , 8.40 ; " n 7.50-8 
Lunghezza piede , 28 n : » 24 

Larghezza arto superiore di profilo : 

al bicipite (?) » 11,20 . . si #9 
algomito (o sotto ?) , 896 A } n 8 

al polso , 644 P A è 8 


Deduciamo inoltre dagli specchietti, a titolo di conclusione, 
che le dimensioni delle principali parti del corpo umano stanno 
nell’altezza totale, per 


ALBERTI LkonaRrDO 
Altezza testa 7.50 i ‘ 8 volte 
» faccia 8.57 3 A 9(,33) - 
» collo ; 30 l . 18(,67) a 
" testa + collo 6 E a 5.60 5 
Lunghezza mano 8.57 9(,33) 3 
n piede () 6 . 7 » 


Google iui na. 


158 G. FAVARO (50) 


In entrambi i Canoni invece il pube segna la metà dell’ al- 
tezza totale e il tronco equivale ad un terzo di essa: lo stesso 
avviene per il braccio, tanto come misura, quanto come parte 
del corpo umano: nel Canone albertiano bisogna però misurarlo 
verticalmente dal livello dell’ incisura jugulare dello sterno al 
polso, chè altrimenti risulterebbe troppo lungo: il polso trovasi 
egualmente a livello del pube. 

Malgrado queste ed altre coincidenze minori, da tutto quanto 
esponemmo finora noi siamo propensi a ritenere che, pure avendo 
LeonaRpo indubbia conoscenza del Canone albertiano, conducesse 
tuttavia le sue ricerche, assai più estese, in maniera indipendente; 
e se punti di contatto esistono, o sono fortuiti, o dovuti a con- 
ferma, da parte del Nostro, in base alle proprie osservazioni. 

ns 

Quantunque, come già notammo in parte, non sia mai 
stato fatto da LeoNARDO il nome di CennINo CENNINI, di Lo- 
RENZO GHIBERTI e del contemporaneo Pomponio GauRICO (il cui 
opuscolo sulla Scultura [op cit.] usciva alle stampe la prima volta 
nel 1504 [SoLmi, Fonti, pag. 173-174]), pure è tutt’ altro che 
inverosimile che dell’opera del primo c del terzo, e quindi del 
rispettivo Canone, abbia avuto il Nostro conoscenza. 

Limitandoci ad accennare per ora, dei Canoni di questi 
autori, solo a quanto concerne la statura, ricorderemo come tutti 
usassero per modulo l’ altezza della faccia, e come i due primi 
escludessero il segmento del cuoio capelluto. 

Il CENNINI (op. cit., loc. cit.) divideva la statura maschile 
(perchè “la femmina... non ha nessuna perfetta misura ,) in 
“ otto visi e due delle tre misure ,, cioè delle tre suddivisioni 
vitruviane della faccia, assegnando uno di tali terzi al collo; tre 
visi al tronco dal giugulo al “ nodo della coscia , (gran trocan- 
tere), separati rispettivamente dal “ magon , (stomaco, epigastrio) 
e dall’ombelico; due visi alla coscia; due alla gamba e un terzo 
di viso all’altezza del piede. 

Il GHIBERTI (op. cit. Bd. 1, Comm. ITI, cap. 44) divideva 
la statura in “ teste 9 !‘, ,, nel senso di facce (v. Canone, pag. 4-5), 
assegnandone mezza al collo; tre al tronco dal giugulo ai ‘geni- 
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tali, suddivise dalla “ forcella del petto , (angolo infrasternale 
e quindi processo xifoideo) e dall’ ombelico; due e mezzo alla 
coscia; due alla gamba; mezza al piede: inoltre (id. id., cap. 46) 
un decimo di faccia al segmento del cuoio capelluto. Altrove 
(id. id., cap. 43 e 46) ammetteva il GarBERTI anche l' altezza 
vitruviana di dieci facce. Ricordiamo per incidenza che anche la 
statura dorica del FiLARETE corrispondeva a facce 9 !/,. 

Il Gavrico (op. cit., loc. cit.) divideva l’intera statura del- 
l'adulto in nove facce, assegnandone tre al tronco, due alla co- 
scia, due alla gamba ed una alla somma delle altezze del piede, 
del collo e del segmento del cuoio capelluto, come nel Canone 
di LeonaRpo (labbri 4 + 6 + 2; v. pag. 57). Il numero delle 
facce, nonchè qualche altra proporzione che qui per brevità omet- 
tiamo, avvicinano maggiormente questi due Canoni. Apprendiamo 
poi dal v. ScaLOSSER (op. cit., Bd. 2, pag. 33,35) che nel Trat- 
tato bizantino della Pittura del Monte Athos la statura umana è 
pure stabilita di nove facce, e nello stesso senso dobbiamo vero- 
similmente interpretare le nove teste ammesse nel codice illustrato 
dal Mancini (v. Canone, pag. 11). 

Rileviamo finalmente dal FrLanDRO (!) che, secondo il Ca- 
none che si vorrebbe fare risalire a VARRONE (e che fu poi fon- 
damentalmente seguito dal Di/RER), la statura umana veniva 
suddivisa in facce nove e un terzo, essendo assegnato separata- 
mente un terzo di faccia al segmento del cuoio capelluto, al collo, 
al ginocchio ed al piede, ed il resto come nei precedenti Canoni. 
Notiamo come di facce 9 !/s risulti pure il rapporto leonardesco 
delle facce di 12 labbri rispetto alla statura di 112, e come la 
differenza dal così detto Canone varroniano consista essenzial- 
mente in due labbri tolti al vertice ed aggiunti al collo (cfr. Ca- 
none, pag. 57). 

Del resto, anche se taluno dei predetti Canoni fu conosciuto 
dal Nostro, non abbiamo qui che a ripetere quanto affermammo 
più sopra nei riguardi del Canone albertiano. 


(1) Virruva M. P. — De Architectura libri decem, ace. G. Pui- 
LANDRI.. annotationes. — Lugduni, 1586: pag. 83. 
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CAPITOLO QUARTO 
Organi profondi. 


Come avvertimmo nel precedente capitolo, consideriamo or- 
gani profondi quelli soltanto non ‘accessibili alla palpazione di- 
retta e quelli che per la loro sede e natura possono più oppor- 
tunamente comprendersi fra i visceri. 

Un tale studio sulle misure e proporzioni degli organi pro- 
fondi rientra più o meno direttamente nel campo dell’ anatomia 
vera e propria, della quale rappresenta certo uno dei lati meno 
importanti e geniali, ma vale pur sempre a mettere in evidenza 
l’indirizzo ed i criterî seguiti dal Nostro anche in queste ricerche. 

Oltre alle misure ed alle proporzioni in magnitudine, terre- 
mo pure conto dei “ numeri , dei principali tessuti ed organi e 
delle proporzioni fra tali numeri, sulle quali, come vedremo, Egli 
ha fornito molteplici dati: ricorderemo ancora in nota qualche 
proporzione fisiologica relativa a diverse “ potenzie ,. 

Le distanze, i rapporti, le proporzioni degli organi profondi 
hanno spesso per LEONARDO particolare interesse per applicazioni 
pratiche, soprattutto per la diagnosi e la cura delle ferite : “ poni 

‘ in ogni membro qual'è più vicino alla superfizie del membro ,, 
Egli ammonisce, “ o i nervi o le corde o le vene o i muscoli, e 
quanto ; e questo servirà alla profondità delle ferite , (Q. III 
f. 8 »). E altrove: “ le distanzie... sì per profondità, come per 
latitudine, e così le proporzioni delle... grossezze e lunghezze, 
e le differenzie delle altezze e bassezze de’ nascimenti , dei 
“ nervi, del collo, nonchè dei “ muscoli, vene e arterie .., questo 
fia utilissima cosa ai curatori delle ferite , (B f. 3 #). E così 
pure, relativamente ai muscoli che si scoprono e si occultano 
nei diversi movimenti, avverte il Nostro che “ di questo è ne- 
cessario a fare lungo trattato, al proposito del conoscere i lochi 


lesi dalle ferite ,, nonchè “al proposito degli statuari e pittori 
(Bf. 20 »). 
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Sull’anatomia degli organi profondi ci limiteremo ai pochi 
cenni indispensabili, rimandando del resto per ora agli studî del 
Hot (') e del RoTA (op. cit.). 

A proposito del numero dei tessuti, LEONARDO riconosce nel 
corpo umano undici “ membri semplici ,, e cioè: “ cartilagine, 
ossi, nervi, vene, arterie, pannicoli, legamenti, corde e cotica e 
carne e grasso , (K. III f. 66 »; R. n. 812) (!). Ammette poi 
suddivisioni in tali “ membri , , distinguendo ad esempio l'osso 
in “ midolloso.., spugnoso, o vacuo, o solido , (A f. 1 v); i pan- 
nicoli in “ cordoso... nervoso... composto e misto , (Q. II 
f. 18 ©), e ritiene che sei di questi tessuti “ concorrano alla com- 
posizione dei moti , e si trovino riuniti nel cuore, cioè : “ 0880, 
cartilagine, pannicolo, corda, muscolo e nervo , (Q. II f. 23 n). 


Scheletro. 


Riservandoci di studiare più innanzi alcune proporzioni in- 
trinseche del teschio, insieme con quelle degli organi interni 


(1) HoLL M.— Die Anatomie des L. d. V.— Arch. fiir Anatomie 
und Entiwcickelungsgesch., 1905. — id.— Untersuchung iiber den Inhalt der 
Abhandlung RorHs “ Die Anat. des IL. d. V., — ibid.,1910. — Vedansi 
ancora le recensioni del HoL1 dei primi 3 Quaderni di Anatomia Nor- 
vegesi (ignoro se siano uscite le successive) ibid., 1911, 1913 e 1914. 

Nelle indicazioni degli argomenti, in margine delle trascrizioni dei 
fogli d’ Anatomia A e B e soprattutto del primo, curate per la parte 
tecnica da uno “ specialista ,, cioè rispettivamente da A. DionIsI ed A. 
ViLLa, e rivedute, per lo meno in A, da ManHIas-Duvar (B, Introd., 
pag. 14-15; A, Introd., pag. 46-47), esistono molti e grossolani errori «i 
interpretazione (di cui alcuni riconosciuti anche dal HoLL e dal RoTH), 
dei quali il PrumaTI non è quindi menomamente responsabile; contro 
di essi non possiamo fare a meno «dal mettere in guardia lo studioso 
non anatomico. Per darne un solo esempio, citeremo A f.2», ove nella 
fig. 22 il muscolo “ » % ..che piega il braccio in angolo , è il brachiale 
e non il bicipite; nella fig. 24 “ il muscol massimo m n 0 , è il sottosca- 
polare e non il deltuide, e così pure il muscolo a della fig. 25, nella quale 
inoltre il muscolo # è il sopraspinato e non il sottospinato, etc. etc. 

(1) Per i rapporti fra i “ membri semplici, di L., i corpora simi- 
laria di GaLeNo è i membra simpliciu o similia di AvIcENNA, vedi il 
RorH (op. cit., pag. 70). 
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della testa, passiamo senz'altro alla colonna vertebrale, “ spina, 
osso della schiena ,, che LEONARDO riconosce costituita da “ 31 
spondili , distribuiti nel modo noto nei tre segmenti superiori, e 
in numero di sette nel “ codrione , , cioè nel sacro e nel coccige, 
ammettendo in quest’ultimo due soli elementi (A f. 8 0). 

Le proporzioni intrinseche dello scheletro vertebrale, conte- 
nute tutte in A f.8 v, non appariscono egualmente chiare, 
non risultando sempre con evidenza se la grandezza, cioè le di- 
mensioni sagittale e trasversa, siano misurate tenendo conto (e 
ciò sembra più verosimile) dei processi spinoso e trasversi, op- 
pure prescindendo da questi. 

Osserva LeonarDo che “ La maggiore larghezza degli 
spondili della schiena in profilo è simile alla maggiore lar- 
ghezza d’'essi spondili, stando loro in faccia ,. Il confronto 
fra le due figure 128 e 125 del detto foglio dimostra che, pro- 
cessi compresi, la maggior dimensione di profilo si avrebbe a 
livello della parte media della colonna toracica, le maggiori 
trasversali, escludendo il sacro, in corrispondenza della settima 
cervicale e prima toracica e delle due ultime lombari, e che 
tali dimensioni all’ incirca si corrispondono. Afferma poi esplicita- 
mente Leonardo che “in è e in S,, cioè, nella colonna vista di 
faccia, in corrispondenza della settima cervicale e della quarta 
lombare, “ sono i maggiori (spondili) ,. Trova ancora che “lo 
spondile », cioè l’atlante, “ e lo spondile S ,, cioè la quarta 
lombare, egualmente nel diametro trasverso e processi compresi, 
“ sono infra loro d’eguale larghezza ,. 

Nel segmento cervicale, 0, cioè la terza vertebra, “ è il mi- 
nore spondile del collo ...;il quinto spondile biforcuto è di mag- 
giore larghezza che nessun altro spondile del collo, e ha minori 
ali, cioè processi trasversi, “che nessuno degli altri ,. Nel 
segmento toracico in », cioè in corrispondenza della quinta ver- 
tebra, sempre veduta nel suo insieme di faccia, “ è il minore 
spondile che sia infra tutti gli spondili delle coste ,. 

Non parrebbe inverosimile l'ipotesi che le esposte propor- 
zioni, in maggioranza poco rispondenti al vero, siano state stabi- 
lite dal Nostro sui proprî disegni, anzichè sui preparati originali. 
Vedansi per tali disegni le osservazioni del RoTH (op. cit., pag. 
22-23). 
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Fra le proporzioni estrinseche della colonna vertebrale è 
degna d’essere menzionata quella, che stabilisce il livello del 
“ polo del cranio ,, cioè dell’articolazione atlantooccipitale ; questo 
si trova “ nel terzo della bassezza della testa , vale a dire, come 
conferma il disegno annesso di una sezione sagittale mediana del- 
l’intero teschio, all’unione dei tre quarti superiori con il quarto 
inferiore della distanza dal vertice al margine inferiore della 
mandibola (B f. 40 r). Confrontando questo dato con quelli veduti 
nel Canone relativamente all'altezza dei varî segmenti della testa 
rivestiti dalle parti molli, risulta che il livello del polo del cranio 
corrisponde all’ incirca a quello di metà altezza del labbro supe- 
riore (a labbri 3,5 dalla faccia inferiore del mento). 


* 
** 


Altri dati concernono lo scheletro degli arti, ma di essi fu 
trattato in parte nel Canone (pag. 34-35), in parte nel prece- 
dente capitolo. LeonaRDO vuole che entro “i veri dintorni , 0 
contorni “ dei membri , si disegnino “i suoi ossi colle vere di- 
stanzie dalla sua pelle , (B. f. 10 r); vuole che le misure della 
mano “ sieno ancora fatte nelle ossa , (Q.I f. 2 #), e che si rap- 
presentino “ le grandezze e figure di ciascun osso , (A f. 10 1). 

A proposito dell’ arto inferiore avverte di notare “ la pro- 
porzionalità degli ossi infra loro , (B f. 20 r) c la grossezza 
delle ossa segate (P. K f. 108 »), e riguardo al piede vuole che 
alla fine di ogni sua figurazione si diano “ le misure della gros- 
sezza e lunghezza di ciascun suo osso e situazione , (A f. 12 r). 

Relativamente al numero delle ossa degli arti, è degno di 
nota il quesito, perchè “ l’ossa delle braccia e gambe son doppi 
inverso delle mani e de’ piedi, (Q. VI f. 22 7). Ricorderemo 
poi brevemente come nella porzione libera dell’ arto superiore 
Egli riconosca “ 30 pezzi d’osso ,, di cui ventisette nella mano 
(A_f. 1 v) così distribuiti: otto nella rasette o carpo (id. 
f. 10 v), oppure sette soltanto, perchè “ I’ 8° è base del polise , 
(id. f. 14 r); quattro nel peltine o metacarpo e quindici nei cin- 
que diti: LeonaARDO assegna anche al pollice tre falangi, per- 
chè, in esso sono “3 pezzi d’osso mobili, come negli altri 
quattro diti della mano (id. f. 10 e). 
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Nel piede Egli ammette pure ventisette ossa, perchè, come 
già rilevò il HoLL (1905, pag. 209), il quinto dito avrebbe due 
sole falangi, ed infatti in tal modo sempre lo disegna nello sche- 
letro (id. f. 1 r, fig. 2 e 3; f. 3 o, fig. 53 e 55; f. 7», fig. 110; 
f. 12 », 6 figure; f. 14 », fig. 217) ('), ma vi aggiunge i due 
“ ossi glandulosi , o sesamoidi alla base dell’ alluce (id. f. 3 %). 
Per quanto concerne gli otto ossi glandulosi del corpo umano 
(id. f. 12»; TP.II c. 340) vedasi il Hot (1910, pag. 144-151). 


Muscoli e annessi, legamenti, nervi, vasi. 


“ Farai regola e misura di ciascun muscolo , del dorso (B 
f. 27 1); nel collo farai “ le proporzioni delle corde e nervi infra 
loro...; descrivi le distanzie interposte infra i nervi infra loro 
sì per profondità come per latitudine, e così le proporzioni delle 
lor grossezze e lunghezze e le differenzie delle altezze e bas- 
sezze de’ uascimenti loro, e il simile farai de’ muscoli, vene 
e arterie , (id. f. 3 ©); “ nota s’ell’è più grossa l’arteria che 
la vena, o la vena che l’arteria , del collo, “ e il simile fa ne” 
fanciulli, giovani e vecchi e maschi e femmine e animali , ete. 
(id. f. 34 r); rappresenta “ la ramificazione di tutte le vene... 
con tutte le misure , (Q. I f. 10 r); “ figura la proporzionalità 
della lunghezza e grossezza, che hanno i nervi delle braccia e 
«delle gambe infra loro , (B. f. 3 e); “ metti il numero di tutte 
le ossa... nervi... muscoli... corde... vene e arterie , e ciò se- 
paratamente nella coscia, gamba, piedi e dita (Q. V f.'4 r); 
“ mostra e descrivi qual corda di ciascun dito è più potente e 
più grossa, e nasca da più grosso nervo, e si posi sopra più 
grosso osso di dito ,; “ descrivi quanti pannicoli 8’ interpongano 
infra la pelle e l'osso della mano , (A. f. 10 r): questi ed altri 
consimili argomenti troviamo saltuariamente proposti dal Nostro. 


(1) Relativamente alle due falangi del quinto dito il RotH (op. cit., 
233. 4) ammette che L. abbia avuto a modello preparati con la sinostosi 
delle due falangi distali: ad avvalorare l’ipotesi sta il fatto che spesso 
tale seconda falange è rappresentata con lunghezza maggiore di quella 
delle falangi ungueali dei tre diti di mezzo. Sul numero delle ossa del 
piede presso altri autori vedasi egualmente il RotH (op. cit., pag. 66). 
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Per quanto riguarda i muscoli in particolare, Egli vuole si 
scriva “ quanto ciascun muscolo si po’ distendere o raccortare o 
assottigliare e ingrossare , (id. f. 14 v): vuol sapere inoltre “ quali 
sono i muscoli che mai non s’ascondano per grassezza o per 
carnosità , e “ quali muscoli si uniscano negli omini d’ eccellente 
forza , (id. f. 9 v): infatti molte volte “ di più muscoli se ne fa 
un solo muscolo nello ingrassare , (P. E f. 19 v; TP. II c. 122). 
Vuol sapere ancora “ quali muscoli sono quelli che si dividano 
nello invecchiare o nei giovani che dimagrano , (Q. VI f. 22 1), 
anzi “ negli omini magri , in genere (A f. 9 wv), il che pure av- 
viene molte volte (P. E f. 19 ©; T P. II c. 122). 

Più numerosi di tali programmi di ricerche sono i dati for- 
niti da LeoxaRDO, dei quali illustreremo i più caratteristici. 

Già vedemmo nel capitolo precedente il rapporto fra lavoro 
e sviluppo muscolare. Trova il Nostro che negli individui atle- 
tici i muscoli “ più crescono in quella parte, che è più remota 
da’ loro estremi, cioè inverso il mezzo della loro larghezza e lun- 
ghezza ,: tali individui “ hanno grosse le ossa e sono uomini 
grossi e corti ed hanno carestia di grasso , (T P. 11 c. 327), 
laddove i grassi sono egualmente “ corti e grossi ,, ma hanno 
muscoli sottili ed abbondante adipe sottocutaneo (id. e. 328); gli 
“ uomini sottili , invece “ non hanno mai troppa carne sopra le 
ossa , (id. c. 326). Trova pai Leonarpo che “ le corde de' mu- 
scoli ,, cioè i tendini, sono di tanto minore o maggior lunghezza, 
quanto l'individuo surà “ di più grassa o magra carnosità ,: nei 
magri il ventre muscolare si ritira dal tendine, mentre nei mu- 
scolosi s' estende verso questo (A f. 15 r). 

Ciò si osserva in particolare nei “ muscoli laterali motori del 
diaframma ,, cioè nelle digitazioni costali di questo, le quali si 
estendono “ tanto più inverso il mezzo d’esso diaframma ,, cioè 
nel centro tendineo, “ quanto l’animale è più grasso ,, vale « 
dire più muscoloso: “ e così ,, aggiunge il Nostro, fanno i mu- 
scoli “ in tutto il resto del corpo , (Q. IV f. 3 »). 

Nel corpo umano in generale poi, in tutti i luoghi dove 
l’uomo s' esercita “ con maggiore fatica, quivi la natura ha fatti 
i muscoli e le corde di maggiore grossezza e larghezza , (A f. 
16 »): così ad esempio il muscolo massetere è più grosso del 
temporale © perchè ha a durare più fatica , (id. f. 13 #), e “le 
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corde della palma della mano, insieme coi suoi muscoli, son 
molto più grossi che quelli del suo dorso , (id. f. 10 r): qui 
LeonaRpo allude, oltre ai tendini, anche ai muscoli rispettiva- 
mente flessori ed estensori delle dita, situati nell’ avambraccio. 

Varie proporzioni riguardano i movimenti delle ossa consi- 
derate come leve, in rapporto con la sede di applicazione della 
potenza, rappresentata dall’ inserzione muscolare. 

Esempî consimili troviamo a proposito delle tre prime coste 
in rapporto con tre ipotetici muscoli vertebrocostali elevatori di 
esse, i quali, inserendosi all’ unione dei tre quarti ventrali con 
il quarto dorsale, l'estremo ventrale della costa “ si moverà 4 
tanti più, che il punto d’inserzione (Q. I f. 2 v). Le coste 
egualmente, per la contrazione dei muscoli intercostali, si muo- 
vono “ la prima... un grado inverso la seconda per la raccorta- 
zion fatta d'un grado infra essi muscoli, la 2° si moverà 2 gradi 
e la 3°,3,, e via dicendo, cioè tanti gradi quanti sono gli spazî 
intercostali: infatti, rettifica da ultimo, “ questo tal moto s' in- 
tende quando la superiore costa sia immobile , (Q. II f. 6 è). 

Altri esempî troviamo a proposito delle inserzioni dei mu- 
scoli del collo, i quali sono più potenti, perchè attaccati all’apice, 
anzichè alla base, dei processi trasversi (A f. 11 e); circa alla 
potenza del dente a stringere, la quale è tanto minore, quanto 
esso è più “ remoto al centro del: suo moto ,, cioè dal “ polo 
della mascella , o articolazione temporomandibolare- (B f. 24 r); 
relativamente al maggior peso che può sollevar la mano, quanto 
più vicino ad essa si inserisce il muscolo flessore dell’ avam- 
braccio, per cui Îa scimmia è “ più potente nelle sue braccia che 
non è l’uomo, secondo la proporzione sua , (B f. 9 ©), e via 
dicendo; per tacere dell’azione del tricipite surale sul piede (A 
f. 9 r, 11 v) e di altre questioni delle quali tratteremo nella 
meccanica del corpo umano. 

Proporzioni degne di nota, benchè poco rispondenti al vero, 
sono quelle instituite relativamente ai quattro muscoli longitudi- 
nali del corpo, due ventrali (retti addominali) e due dorsali (eret- 
tori del tronco), dei quali “le appiccature superiori e inferiori 
sono d’ eguale altezza e bassezza , : sono però “ più forti quelli 
dirieto, perchè più fatica è a dirizzare un corpo del lato dove 
più si piega ,, che dove esso si piega meno; e di fatto, siccome 
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il tronco si piega assai più all’innanzi che non all'indietro, cioè 
più nella flessione che nella estensione, così maggiore fatica sen- 
tiranno i muscoli dorsali, che non i ventrali a drizzarlo. Se poi 
i detti muscoli del tronco agiscono simmetricamente, “ allora il 
moto dell’ omo sarà piegato egualmente , cioè “ egualmente di- 
stante da destra e da sinistra, e resteranno le spalle egualmente 
distanti da terra , (Q. IV f. 6 r). 

Nello stesso foglio (id. id.), come pure in Q. III f. 7 r, i 
retti addominali sono rappresentati incrociati sulla linea mediana 
(forse si considera anche la porzione ventrale degli obliqui): altrove 
però Leonarpo li considera nella loro vera disposizione, come 
costituiti ciascuno da quattro ventri muscolari (B f. 15 r) oppure 
da tre, separati da “ corde ,, cioè da inscrizioni tendinee, e in 
quest’ ultimo caso, “ se il muscolo si ha da distendere nove dita 
ed altrettante poi ritirarsi, ne tocca tre dita per ciascun muscolo , 
(T P. II c. 341). Ammette ancora LeonaRDO che quanto più 
l’uomo s’incurva all’ innanzi, tanto più i muscoli retti si accor- 
cino, fino a diminuire della metà della loro lunghezza (Q. II 
f. 16 v): altrove afferma che la loro “ maggiore astensione , su- 
peri “ l’astensione minore ,, cioè il massimo accorciamento, di 
quanto è “ la terza parte d’ un de’ suoi bracci ,, cioè dei bracci 
dell’ individuo, “ e tanto più, quanto esso fa maggiore concavità 
d’arco nella sua schiena ,, come nei “ giocolatori ,, che piegandosi 
indietro raggiungono con le mani i piedi (B f. 15 »). 

Avendo veduto nel precedente capitolo che 1’ altezza del 
tronco misura un braccio, e che la distanza dal pube al processo 
xifoideo, e quindi anche la lunghezza dei retti, equivale, a tronco 
eretto, a due terzi di altezza di tronco, un terzo di braccio cor- 
risponderà appunto a metà lunghezza dei detti muscoli, come nel 
caso precedente (Q. II f. 16 ©), nel quale tuttavia non si accenna 
al massimo distendimento di essi. Del resto nella flessione ven- 
trale del tronco per la defecazione i retti addominali diminuiscono 
di lunghezza più della “ lor somma diminnizione , (id. f. 16 »). 
Nel grado di differenza fra l'allungamento e l’accorciamento 
massimi, tali muscoli occupano il sesto posto dopo “ il muscolo 
della coscia di dietro ,, primo; “ quello che compone la natica ,, 
secondo; “ quello della schiena .., della gola.., delle spalle , 
rispettivamente terzo, quarto, quinto (TP. II c. 338). 
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Altre proporzioni riguardano esclusivamente i rapporti dei 
muscoli con le ossa; così all esempio il muscolo brachiale “ na- 
sce a mezzo l’aiutorio ,, cioè nel mezzo dell’ omero, “ ed è nella 
quarta parte del fucile maggiore ,, cioè 8’ inserisce al quarto su- 
periore dell’ ulna (A f. 2 »). 

Relativamente ai vari organi degli arti, ha stabilito il Nostro 
molteplici proporzioni numeriche, «di cui riporto le più caratteri- 
stiche, omettendo i commenti e le ipotesi in proposito, i quali ci 
porterebbero, e senza corrispondenti risultati, troppo lontano. 
Noteremo soltanto come la questione dei rapporti numerici fra 
muscoli e tendini fosse già stata affrontata in precedenza da 
GaneNo (!): Nonnulli sane anatomici tot numero esse musculos au- 





tumunt, quot singuli habuerint capita. 

“ Tante sono le ramificazioni de’ nervi, quanti sono i mu- 
scoli, nè possano essere più nè meno perchè tali muscoli sol si 
rattraggano o distendano per causa d’essi nervi.... E tanto son 
le corde motrici de’ membri, quanto son i muscoli , (B f. 5 r). 

“ Tanto è il numero delle corde , che rivestono e colle- 
gano una giuntura, “ quanto è il numero dei muscoli che alla 
medesima giuntura concorrano , (A f. 15 »). 

“ Tanti sono i pannicoli che vestan l’un sopra dell'altro 
le giunture dell'ossa, quanto è il numero dei muscoli che con- 
corrano allo stremo di ciascun osso , (id. f. 15 0). 

“1 legamenti ,.... sono in “ tanto numero in ogni giun- 
tura, quanto son le corde che movano essa giuntura e quanto 
son le opposite corde che vengano alla medesima giuntura , 
(Q. II f. 18 »). 

“ Tanto sono i muscoli, quanto le corde o vo’ dire quanto 
gli ossi che per loro si movano. Tante sono le divisioni delle 
corde d'un medesimo muscolo, quanto sono i moti aderenti che 
far si possano da un medesimo osso , (A f. 9 0). 

“ ‘Tanto sono i nervi, quanto i muscoli della coscia , (B f. 6 7). 

Il ginocchio è rivestito da “ tante scorze ovver vesti pannico- 
lari ,, derivate da allargamento dei tendini dei muscoli della coscia, 


(1) Gaveni C. — Opera omnia. C. G. KîHN cur. Tomus II — Lip- 
siae, 1821. — De anatomicis ulministrativnibus lib. 1, cap. 4. Vedasi in 
proposito anche il RotH (op. cit., pag. 102). 
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“ quanto sono i muscoli, che da essa coscia al ginocchio discen- 
dano; e pigliano tali fasciature quattro dita sopra ‘la giuntura 
del ginocchio e 4 dita disotto , (id. f. 18 e). 

“ Tanti sono i muscoli della gamba, dal ginocchio alla giun- 
tura del piede, quanto è il numero delle corde che si congiun- 
gano alla parte superiore de’ diti dei piedi, e così di sotto, ag- 
giuntovi quelli, che movano i piedi in su e in giù, in qua e in 
là, de’ quali quelli che alzano i diti sono cinque. E tanti sono i 
muscoli de’ piedi di sotto e di sopra, quanto sono il numero de’ 
diti duplicati , (A f. 17 r). 

Alcune proporzioni riguardano particolarmente i vasi. Così 
ammette il Nostro che “ sempre le ramificazioni delle vene son 
tanto maggiori, quanto esse nascano in più grosso tronco ,, e 
ciò si osserva in tutte le successive ramificazioni “ insino al fine, 
(Q. TI f. 3 #); questo rapporto è stabilito per le vene cardiache, 
ma può estendersi anche alle altre, come pure l'analogo dato se- 
guente: “ sempre le vene son maggiori dentro alle biforcazioni 
de’ lor tronchi che di fori a essi tronchi , (id. id.). Osservò Egli 
ancora .che le “ vene ,, cioè le arterie, dei vecchi, allungandosi, 
“ si fan tanto più flessuose ovver serpeggianti e di più grossa 
scorza, quanto la vecchiezza è più ‘abbondante d'anni , (B f. 10 
» e », 11 e, 22 r); vide infatti in “ un decrepito le vene mese- 
raiche , obliterate e “ raddoppiate in lunghezza , (id f. 10 7). 
e paragonò le pareti arteriose ai “ pomarancî, ai quali tanto più 
ingrossa la scorza e diminuisce la midolla, quanto più si fanno 
vecchi , (id. f. 10 »). 

Trova ancora Leoxarpo che “ ha messo la natura le vene 
maestre della gamba nel mezzo della grossezza della giuntura 
del ginocchio , per esser meno premute nella flessione di questo 
(id. f. 5»). 

Riguardo al numero degli organi in questione, Egli espone 
dati saltuarî, soprattutto relativamente ai muscoli. Così nella-lingua 
ne vengono ammessi, nella radice, ventotto (Q. IV f. 9 ?); ven- 
tiquattro più sei intrinsechi (id. f. 10 »); ventiquattro di noti, 
senza gli altri trovati da LeonaRDO (B f. 28 »). Ogni vertebra 
del collo e del dorso dà inserzione a dieci muscoli o tendini, 
cinque per lato (Q. II f. 5 v: A f. 16 #). La mano ha “ 26 mu- 
scoli: 10 che piegano la prima giuntura de’ diti; 4 sopra la 
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rascetta; 2 che stringano il dito pollice e minimo; 5 che incli- 
nano i diti a parte silvestra ,, cioè estensori, “ 5 che li inclinano 
a parte dimestica ,, cioè flessori (C. f. 208 R-b). E così “i mu- 
scoli che movano i diti del piè son 60, (A f. 18 r): questa 
affermazione è attribuita ad Avic[ENNA] (1). 

Relativamente ai vasi, LeonARDO riconosce che “ la vena è 
una sola, la qual si divide in tanti rami principali, quanto 
son i lochi principali che essa deve nutrire, i quali rami si 
vanno ramificando in infinito , (id. f. 4 #), e menziona il numero 
dei vasi, che si distribuiscono a differenti organi: “ 12 maestre 
di vene , nel mesenterio (B f.3 r); “5 ramificazioni , della 
vena porta nelle “ 5 penule del fegato , (id. f. 11 v), etc. 

Segnaleremo finalmente alcuni passi, oltre a quelli già ve- 
duti, ove sono adoperate misure tolte dal corpo umano nella descri- 
zione degli organi di cui trattiamo. Così usa il Nostro la misura 
a diti (“ presso a quattro dita , dove l’avambraccio “ termina 
con la palma della mano ..; larga circa tre dita e grossa mezzo 
dito ,) laddove descrive come “ corda , di “ figura quadrata , 
il muscolo pronatore quadrato (TP. II c. 339), considerato però 
altrove (A. f. 10 r) come muscolo; usa ancora il “dito, e “mezzo 
dito , nel tracciare il decorso di un’arteria anormale della faccia (B 
f. 42 r); il “dito e mezzo , e il “ dito e un terzo ,, per precisare 
la distanza dei vasi, che vanno ai testicoli, dai contigui (Q. 1lI 
f. 7 »); il “ mezzo braccio , per indicare la lunghezza di un mu- 
scolo della regione anteriore della coscia (Q. V f. 15 7), ete. 


Testa. 


Come fu avvertito più sopra, raccogliamo in tale paragrafo 
anche alcune proporzioni, che concernono esclusivamente lo sche- 
letro. Compito speciale di LeonaRDO è quello di stabilire le 


(1) Il RoTH (op. cit., pag. 63) dimostra che questo passo non fu 
desunto «direttamente da Avicenna, ma da una affermazione attribuita a 
questo da Monpino. In verità, come nota anche il RorH, AvicENNA (A- 
VICENNAE — Canon medicinae, ex GeRARDI CrEMONENSIS versione. To- 
mus I.-— Venetiis, 1593: lib. 1, fen 1, doct. 5, cap. 30) non ha dato tale 
cifra, nè si riesce facilmente a desumerla dalla sua descrizione. Verosi- 
milmente la cifra comprende i muscoli di entrambi i piedi. 
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distanze ed i livelli, rispetto allo scheletro e ad organi superficiali 
e profondi, del così detto “ senso comune , o “ concorso di tutti 
isensi, e “ sedia dell'anima , (C. f. 90 R-5;Q. V f£.7r;Bf.2r, 
ete.), posto in corrispondenza del terzo ventricolo cerebrale, e 
più precisamente, per quanto induciamo dalle figure, nel suo 
pavimento, nel tratto che corrisponde al contorno della sella 
turcica. 

Secondo “ gli antichi speculatori , (AvICENNA) (') il “ senso 
comune , è situato in mezzo al capo fra “ la imprensiva e la me- 
moria ,, vale a dire fra i ventricoli laterali ed il quarto ventricolo, 
e “ si move mediante la imprensiva, ch'è posta in mezzo infra 
lui e i sensi ,: dei cinque sensi, “ vedere, udire, toccare, gustare 
e odorare ,, il senso comune è “ comune giudice ,; l'occhio, 
come quello che è “ più vicino alla imprensiva ., rappresenta il 
senso “ più veloce nel suo offizio,.. superiore e principe degli 
altri, (C. f. 90 R-4;Q. Vf. 7 1). i 

Per quanto concerne lo scheletro, notiamo anzitutto come 
la orientazione del teschio umano, quale viene rappresentato da 
LeonaRbo ‘in B f. 40 r e », risp. nelle figg. 183, 184, 185, e 
che diede luogo a tante discussioni da parte del HoLL (1905, 
pag. 207; 1910, pag. 134-135) e del Rorx (1907, pag. 34), cor- 
risponde all'incirca a quella stabilita implicitamente dal Nostro 
nel vivente, per la quale il naso e il padiglione auricolare de- 
vono trovarsi allo stesso livello (v. Canone, pag. 19): ed è ap- 
punto nel teschio così orientato, che l’ articolazione atlantoocci- 
pitale ha con l’altezza di esso i rapporti veduti a proposito della 
colonna vertebrale. 

Fra le proporzioni intrinseche del teschio sono degne di 
nota quelle concernenti le cavità ossee. l’remesso di voler di- 
mostraré, mercè parziale «demolizione della mascella, “ la lar- 
ghezza e la profondità , del seno mascellare e della cavità or- 
bitaria, Egli osserva che il seno, da Lui chiamato “ vacuo del- 
l'osso della guancia, dove sta “ umore nutritore delle radici 
de’ denti.., ha similitudine per profondità e per larghezza , 


(1) Avicennae — Compendium de anima ete.. a A. ALrAGO vers. — 
Venetiis, 1546: cap. 7, pag. 21 ». La concezione e la denominazione del 
© senso comune . sono però aristoteliche. 
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con la cavità orbitaria, cioè con il “ vacuo che riceve dentro a 
sè l'occhio ,, ed inoltre “ per capacità è molto simile a esso , 
(Dì f. 40 +). Egli pretende inoltre che non solo queste due cavità, ma 
anche quelle del naso e della bocca siano d’eguale profondità, e 
che tale profondità equivalga alla “ terza parte del volto del- 
l’omo, cioè dal mento a’ capegli , (id. f. 41 v); esse dovrebbero 
quindi misurare quattro labbra, cioè circa sei centimetri o poco 
più, dimensione eccessiva specialmente per il seno mascellare. 

Il “ concorso di tutti i sensi , trovasi anzitutto a metà al- 
tezza della testa, dal vertice alla base della mandibola (id. f. 40 #), 
cioè, come sappiamo, all’ altezza della rima palpebrale. Le quattro 
predette cavità terminano poi posteriormente “ sotto il senso 
comane per linea perpendicolare , (id. f. 41 ©). 

Il “ concorso di tutti i sensi , ha poi sotto di sè, egual- 
mente per linea perpendicolare, “ l’uvola... a distanzia di 2 
dita ,, e sta “ sopra la canna del polmone e sopra il %uso del 
core per ispazio d'un piè ,; ha sopra di sè “la giuntura del- 
l'osso del cranio , cioè la sutura coronaria, alla distanza di 
“ mezza testa;.. ha dinanzi a sè, per linea orizzontale, il la- 
grimatoio degli occhi , cioè l'angolo interno di questi, alla 
distanza di “ una terza testa ,, e dietro a sè “la nuca, cioè 
la massima convessità dorsale del capo, “ a ?/3 d’una testa ,; 
ha finalmente d’ambo i lati, “ per eguale distanzia e altezza.., i 
2 polsi delle tempie ,, cioè le arterie temporali superficiali 
(id. f. 41 »). 

TI “ senso comune , verrebbe quindi a trovarsi a 3,5 - 3,7 em. 
sopra l’uvola: tenuto poi conto che esso è a metà altezza della 
testa, cioè a sette labbri dal vertice, e che il collo ne misura sei, 
e calcolando il piede come vitruviano di 18 labbri o poco più, 
possiamo concludere che gli orifizî alla base del cuore si tro- 
vino a cinque labbri o poco più, vale a dire a 7 !/. 0 al massimo 
8 cm. sotto l’incisura jugulare dello sterno. È verosimile che lo 
spazio d’un piede si riferisca soltanto al cuore e non alla tra- 
chea, rispetto alla quale esiste il solo rapporto della linea 
perpendicolare: a meno che per “ canna del polmone , non voglia 
in tal caso intendere il Nostro il punto di biforcazione dalla 
trachea e l’origine dei bronchi, cosa meno probabile. A_ propo- 
sito poi delle dimensioni sagittali, il “ senso comune , trovasi 
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all'unione del terzo anteriore con il terzo medio della distanza del 
“ lagrimatoio , alla “nuca ,, la quale distanza corrisponde al- 
l’incirea (anzi è un po’ minore) al lato del quadrato maggiore 
del profilo (v. Canone, pag. 18), e quindi in tal caso “testa , è 
usata nel senso di “ volto ,. 

Ancora relativamente al cervello voleva il Nostro verificare 
se “ la destra parte è simile alla parte sinistra ,, e, in caso ne- 
gativo, “ se tal varietà è universale in tutti gli omini e donne , 
(id. f. 35 7). 

Per quanto concerne l’occhio, vedemmo nel capitolo prece- 
dente le variazioni d’ampiezza della pupilla. LEONARDO, oltre ad 
avere indagato l’anatomia dell'occhio, vuole ricercare in esso pure 
le proporzioni, e leggiamo a tale proposito in C f. 345 V-b: 
“ Scrivi nella tua notomia che proporzione hanno infra loro i dia- 
metri di tutte le spere dell'occhio, e che distanzia ha da loro la 
spera cristallina ,. 

Egli ammise che nell'uomo “la popilla, donde si causa il 
vedere , , sia meno della millesima parte , dell'occhio. Ricercò 
ancora le proporzioni dell'occhio rispetto al cervello, e trovò che 
“ il ventricolo posto nel cervel dell’omo detto imprensiva , cioè, 
come vedemmo, il ventricolo laterale, “è più che dieci volte 
tutto l’occhio dell’omo ,, e instituì confronti con le disposizioni 
del gufo (P. D f. 5 »). 

Relativamente al naso, a proposito dell’errato uso di ampliare 
con taglio le narici dei cavalli per farli respirare più liberamente, 
osserva che in questi, come pure negli altri animali e quindi 
nell’uomo, “ natura... ha fatto i due dusi del naso i quali cia- 
scuno per sè è per la metà della larghezza della canna de’ pol- 
moni donde esala l’anelito , vale a dire che la somma dei due 
lumi delle narici equivale al lume tracheale (C. f. 76 £-«). Vuole 
anche vedere quanto l’uvola -“ s'accosta alla bocca della trachea , 
(A f.3 n). 

Riguardo al numero di alcuni organi interni della testa, ri- 
corderemo le “10 parti, quivi distinte e raffigurate da Lro- 
NARDO, le quali s’ incontrano tagliando “ per lo mezzo , la testa, 
sovrapposte come “ le vesti ovvero scorze , d'una “ cipolla ,; esse 
sono “ cinque contenenti: capelli, cotica, carne lacertosa-musco- 
losa ,, cioè galea aponevrotica con muscoli frontali ed occipitali, 


Google uva Car 


174 G. FAVARO (66) 


“ pericranio e cranio; e cinque contenute: duramadre, piamadre, 
cervello ., 0 “ celabro ,, poi di nuovo * pia e duramadre ... poi 
la rete mirabile, poi è l’osso fondamentale del celabro , cioè la 
base del cranio, dalla quale nascono i nervi (K. III f 66 », 
65; R. n 812, 813:Q. Vf 60) 

Accenneremo ancora brevemente ai denti, che LeoxaRDO 
riconobbe nel numero reale di 32 (A f. 13 ») distinguendo, tanto 
nelle mascelle che nella mandibola, “* 6 mascellari , con “ 3 ra- 
dici, (2 radici nella “ mascella di sotto ,) e “ 4 denti mascel- 
lari di 2 radici ,, cioè rispettivamente molari e premolari; © 2 
e “4 denti che ta- 
ivi (Bf. 41 0) (2). 





maestre con una sola radice ., cioè canir 


gliano , con una sola radice ., cioè ine 





Torace. 


Fra i molteplici punti di vista, dai quali fu considerato e 
studiato dal Nostro l'organo centrale della circolazione, non po- 
tevano certo mancare accenni o dati più positivi concernenti il 
viscere nei rapporti di distanza da altri organi, nella forma, nelle 
proporzioni e nel numero delle sue varie parti. E benchè, come 
risulta dalle figure e dr qualche sua accidentale dichiarazione, 
abbia in prevalenza studiato il cuore di bue, pure Egli lascia 
implicitamente intendere di volersi riferire. salvo eccezioni, alla 
specie umana. ed in tal senso noi accoglieremo quindi i suoi dati. 

LeoxarDo vuol ricercare * come sta... il core colla poppa 
sinistra, (B £. 22 e), c trova che esso giace “ di punto in mezzo 
infra "1 cervello e i testicoli, (Q. IIl f. 10 è), 0, modificando un 
po’ tale rapporto, che “i ventricoli del celabro e i ventricoli 
della sperme sono egualmente distanti dai ventricoli del core , 
(Q V f. 2 r). Noi vedemmo nel Canone (pag. 9 e 57) che le 
papille mammarie dimezzano la metà superiore del corpo, cioè 


(1) Il RoTH (op. cit., pag. 75) ha mostrato la corrispondenza fra 
tale dato leonardesco ed analoghi di Avicenna, MonpIino e Magnus 


Huxpr. 
(2) Qui pure il RorH (op. cit., pag. 65-66) trova corrispondenze con 


MonpINO. 
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si trovano a metà distanza fra il vertice del capo e la radice del 
pene, ed i tre organi o le tre cavità anzidette giacciono all’ in- 
cirea ai predetti livelli, sicchè verosimilmente, nell’ instituire tali 
rapporti, s'è attenuto il Nostro ai principî del Canone. 

Egli associa in P. G f. 1 vla descrizione del cuore a quella 
delia piramide a base triangolare, e riconosce più esplicitamente 
in Q. IV f. 14 c la “ figura con alquanto di similitudine di trian- 
golo , della base cardiaca; attribuisce poi ripetutamente questa 
stessa forma agli orifizî arteriosi e specialmente all’aortico (id. 
id., f. 11 r» e r, 12 r, ete) ed anche alle cuspidi atrioventricolari 
(Q Il f. 3 r) (!). Trova che nel mezzo della base triangolare del 
cuore è “ il principio ovver base della arteria aorta ,, e che gli 


« 


angoli del triangolo formato dalle valvole od “ useioli , di tale 
orifizio, “ son vòlti agli angoli della base del core e i lati degli 
uscioli ai lati del core , (Q. IV f. 14 ©). 

Leoxarpo trova ancora che “ il ventricolo destro si profonda , 
nel solco atrioventricolare “ ai tre quarti della lunghezza del core .., 
cioè all'unione dei tre quarti inferiori con il quarto superiore 
(Q. II f. 3 e), e che “la parete esteriore , dello stesso ventri- 
colo, compresa fra i vasi decorrenti nei due solchi interventrico- 
lari anteriore e posteriore, “ oceupa la metà del cerchio superfi- 
ziale , della “ grossezza del core , (Q. IV f. 13 #). Lo spessore 
poi della parete del ventricolo destro è “tanto più sottile... 
da piedi che da capo, quanto è il 4° della grossezza da capo , 
(Q. II f. 3 v); vale a dire che la parete è quattro volte più sot- 
tile in basso che in alto. 

Nota LeonaRDO che “ quando il core s'allarga, si raccorta.., 
e quando il core si restrigne, s'allunga , (id. f. 23 r), ed osserva 
che se il muscolo papillare, contraendosi, si raccorcia della metà 
della sua lunghezza, le quarte parti superiore ed inferiore ven- 
gono attratte verso il punto di mezzo della sua lunghezza (id. id.). 
Egli notò ancora in un cuore che ‘la catena del ventricolo 


(1) In Q. Il f. 4 r è affermato che il ventricolo sinistro ha “ dren- 
to a sè la porta di triplicati uscî triangolari, e triangolare resterà essa 
porta aperta ,: Egli allude qui verosimilmente all’ orifizio aortico anzi- 
chè al mitrale, a cui pure dol resto, come vedremo tra poco, ha asse- 
gnato per equivoco tre cuspidi. 
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destro ,, cioè una trabecola intraventricolare o “ LEONARDO DA 
Vinci ’scher Muskelbalken , del HoLt, (op. cit. 1910, pag. 321) (1), 
nasceva “ nel 3° della larghezza del pariete di mezzo e nel 40 
della sua bassezza ,, cioè all'unione del terzo anteriore con il 
medio e dei tre quarti inferiori con il quarto superiore del setto 
ventricolare (Q. IV f. 13 r). + 

Benchè relativo al cuore dei “ porci ,, ricorderemo egual- 
mente il dato che stabilisce come “ dal maggiore al minor moto 
del core ,, cioè dalla massima diastole alla massima sistole, la 
differenza “ è circa la grossezza d’un dito ,, e come, dopo la 
morte, “ il core rimane colla sua punta for del suo ordinariv 
sito circa la grozzezza d’un mezzo dito , (Q. I f. 6 7). 

Su questioni concernenti il numero di alcune parti, ricorde- 
remo anzitutto le ragioni addotte perchè debbano ammettersi 
quattro, e non due ventricoli (Q. I f. 3 r; Q. II f. 17 v, etc.) 
e perchè le valvole semilunari siano tre anzichè quattro (Q. IV 
f. 12 r e #). Riguardo al numero delle cuspidi atrioventricolari, 
nella fig. 10 di Q. II f. 8 v LeonaRDO rappresenta la “ porta 
del core che vede il ventricolo sinistro di dentro, come una 
valvola a tre cuspidi vedute dalla cavità ventricolare : qualora non 
vogliamo ammettere avere il Nostro per errore poste tre cuspidi 
all’ostio mitralico, dobbiamo ritenere ch’ Egli abbia scritto “ si- 
nistro , in luogo di “ destro , ; così pure in Q. II f. 12 x, ove 
al ventricolo destro sono assegnate solo “ due vele , in luogo 
di tre; e così forse in altri luoghi, oltre a quelli segnalati dai 
Curatori Norvegesi, è verosimile vi sia scambio fra i due lati 
destro e sinistro: vedasi in proposito una nota annessa al suc- 
cessivo paragrafo (Addome e bacino) (?). 


(1) Vedi ancora: HoLL M. — Makroskopische Darstellung des atrio- 
ventrikularen Verbindungsbiindels am mensehlichen und tierischen Her- 
zen. — Denkschr. der K. K. Akud. d. Wiss. Wien, BA. 87, 1911: pag. 9. 

(2) Ricordiamo in nota qualcho proporzione relativa alle funzioni 
cardiache, lasciando tuttavia ai fisiologhi il commento di taluna di esse. 
L. ha riconosciuto il rapporto di numero fra le pulsazioni cardiache e 
le volte ehe il sangue è immesso nell'albero arterioso (Q.1V, f.11 r), è 
quindi “ le volte che ’l polso batte , (id. f. 3 »); il rapporto fra la quan- 
tità dell’orina e la “ quantità del sangue che nasce e che va a’ rognoni , 
(Q. I f. 10 »); ete. Degno di nota è pure il passo di Q. IV f. 11 r: “tal 
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: n'a 

Delle ‘proporzioni e misure del polmone alcune si riferiscono 
all’ intero viscere, altre ai bronchi ed alla trachea. 

LeunazDO trattò diffusamente l’ aumento e la diminuzione 
del polmone e del torace nelle varie fasi respiratorie, perchè 
“ chi tira cresce capacità, come fan i ventricoli del core , , non- 
chè “il polmon che fa a uso di mantice , (C. f.260 R-a): 
mostra però talora il dubbio, se il polmone riempia completa- 
mente o no la cavità pleurale, ed ablia quindi “ integralmente 
similitudine collo spazio dalla sua cassa o no , (Q.IV f 3 r),o 
ritiene addirittura che tale spazio contenga aria (B f. 17 r). 
Mentre in B f. 17 r Egli ammette che “ l'accrescimento del 
polmone quando s’empie d’aria , sia “ latitudinale e non per la 
sua lunghezza ,, in Q. IV f. 3 r riconosce invece che “ il pol- 
mone al continuo cresce e discresce per qualunque verso, ma più 
in basso ,, e che solo quando “i nervi del collo ,, cioè i mu- 
scoli, sollevano il costato, “ il polmone cresce più in su che in 
giù ,. La contraddizione dipende verosimilmente dal fatto che 
l'affermazione di B è basata, almeno in parte, sull’esperimento di 
insufflure un polmone isolato di majale. Egli ha perfettamente 
riconosciuto che “ la massima dilatazione del polmone nasce dalla 
massima raccortazione del diaframma e dalla massima astensione , 
dei muscoli della parete addominale, i quali invece, contraendosi 
e comprimendo attraverso il diaframma il polmone, fanno sì che 
esso “ si restrigne più che l’ordinario , (Q. II f. 16 »). 

A proposito delle ripetute omologie ed analogie, che LEO- 
NARDO riconosce tra l’uomo-mierocosmo e la terra-macrocosmo, 


fia la proporzion della velocità d’ esso sangue in pari tempo , attraverso 
l’orifizio ed il lume aortico, “ qual sarà la proporzione delle varie lar- 
ghezze d’essa canna ,, cioè arteria, “ ma fia proporzione conversa, cioè 
la maggior velocità nella minor larghezza del transito , e viceversa. Ri- 
corderemo ancora che “ in ogni tempo armonico o vòi dir musicale il 
core ha 3 moti ,, e che quindi “il core si move tremila cinquecento 
quaranta volte per ciascuna ora tra aprire e riserrarsi , (Q. II f. 11 r); 
altrove è affermato invece che “in un’ora accade circa dumila apri- 
menti di core , (id. f. 17 »). 


Go gle ETA LC RT 


108 G. FAVARO (70) 


Egli osserva in C. f. 260 7-4 che, in confronto con il “ polmon 
della terra, o “ del mondo ,, determinato dal “ flusso e re- 
Husso , «delle acque, “ il polmon dell'omo ... è un mezzo braccio 
quadrato, cioè !/3 di braccio quadrato ,. L' interpretazione del 
passo è dubbia, c siamo verosimilmente di fronte ad un lapsus: 
se il Nostro allude alla così detta superfice respiratoria del pol- 
mone (che sarebbe di gran lunga al di sotto della reale. calcolata, 
come è noto, di ciren 81 mq.), il mezzo braccio quadrato equivale 
solo ad un quarto, e non ad un ottavo dell’ intero braccio qua- 
drato (il b. quadro lombardo corrispondeva a mq. 0,353949 ; i due 
toscani risp. a mq. 0,340619 e 0,303824: MARTINI, op. cit., pag. 
350, 206-207), mentre è il mezzo braccio cubo che equivale ad un 
ottavo dell'intero braccio cubo. Però anche in tal caso i risultati 
non corrisponderebbero, essendo un ottavo di braccio enbo (il 
h. cubo lombardo corrispondeva a me. 0,210577 e il toscano a 
me. 0,198794: ManriNI, op. cit.. loc. cit ), una quantità troppo 
elevata in rapporto con il volume dei polmoni (!). 

Lioxarpo ammette che i bronchi, che Egli designa come 
“ tracheo , 6 penzle dalla disposizione forse come le barbe 
di una penna (pennule), siano * tante ..., quante son le ramifi- 


cazioni ,, e di varia grandezza: “ massime, mediocri, minime ,. 


Esse nelle varie fasi respiratorie erescono e diminuiscono “ sì per 
lunghezza come per grossezza ,, e la “ trachea minima si rad- 


doppia di capacità nel suo acereseimento ,, cioè quando è 
“ gonfiata , in confronto con quando è “ nfiata , (QI f. 1»). 
“ che forma han le pe 
nudo nel situarsi infra "1 diaframma e 71 rimanente della sua cassa ,. 
egli intende verosimilmente per pennale i lobuli polmonari (Q. 
IVf. 3). 


Per quanto riguarda la trachea propriamente detta, il suo 






Altrove però, ove Lkoxarbo si domanda 


lume equivale non solo, come vedemmo più sopra, alla somma 
dei lumi delle due narici (€. f. 76 2-4), ma anche alla somma 
di quelli dei bronchi: “ tutta Varia che entra nella trachea è 
d’egual quantità in tutti i gradi che si generano dalla sua rami- 


(1) Egualmente in C. f. 260 24 nota 1. che il polmone dell’uomo 
alita 270 volte per ora .. 
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ficazione ,, come avviene “ della grossezza del fusto della sua 
pianta , rispetto “ alla grossezza de’ suoi rami, (Q. I f. 5 v.). 

Anche “ gli anuli della trachea ,, dei quali vuole il Nostro 
conoscere il numero (B f. 33 »), variano il loro calibro in rap- 
porto con la funzione vocale (Q. IV f. 10 »; B f. 33 0); infatti 
la trachea aumenta e diminuisce “ sì per lunghezza come per 
grossezza , (Q. II f. 1 »), e nei vecchi si restringe “ nel modo 
che fanno l’ altre intestine , (come vedremo fra poco), e perciò 
in essi “ la voce si fa sottile , (A f. 3 r). Ricordo per incidenza 
a tale proposito il passo di ARISTOTELE (') ... cur senescentes 
rocem mittant acutiorem.., nonchè quello, più corrispondente 
al vineiano, di PLINIO (op. cit., lib. 11, cap. 51 [112])): cor... in 
senecta ezilior, che diventa, nella traduzione del Liwiito: la 
roce... nella vochiaiu » 








sotiglia (*). 


Addome e bacino. 


Lgfoxarpo vuole che si deserivano * tutte U altezze e lar- 
ghezze delle intestine ,, che queste si misurino “ a dita, e mezzi, 
e terzi diti della mano del morto , e che si stabiliseano le loro 
distanze “ dall’ombelico, o dalle tette o fianchi del morto , (3 f. 
37 ©); avverte che, gonfiando l’ intestino, si potranno intendere 
le varietà delle sue grossezze , (id. f. 2 re); vuole che si segni 
* quanto è alto lo stomaco sopra l'ombelico e col pomo grana- 
to, (#), e si stabiliscano i rapporti della * milza... colla poppa 


(1) AgisroreLis — Opera omnia. Vol. IH, ed. A. Firmin-Dipor. — 
Parisiis, sa. — De qnimalibus Historiae lib. 5, cap. 7 

(2) Nello stesso lib. 11, cap. 51 (112) della Storia di Prisio è scritto 
che mescas. cum rolutu., sontm.. attritu.. reddi, che il Lanpixo tradu- 
ce: quando volano... le mosche. quel suono nascie per lo stropicciare del- 
lale. Non è inverosimile che da questo passo abbia preso Lio xaRDO la 
primitiva idea per il noto esperimento descritto in A_f. 15 che le 
mosche abbian la voce nell’ ali, tu lo vedrai e vedrai il sonito fatto 
dal moto dell’ali. . Vedasi per questo passo: VANGI en Ove C. 
LL. d. V. og ‘fonedikieri; — Videnskaps. Forhandl. fov 1913, n. 1: 
pag. 18. 

(3) I. usa spesso il termine “ pomo granato .. che nei fogli A e B 
venne erroneamente interpretato come “ pomme d’Adam ,, cioè premi- 
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sinistra ,, dei “ rognoni ovvero reni coi fianchi e il colon e vescica 
e altre intestine ,, esiricerchi quanto distino tali visceri dalla 
“ schiena , più o meno “ che dai muscoli longitudinali , o retti 
addominali (id. f. 22 v); vuole che si stabilisca la distanza dei 
rognoni, non solo dai fianchi, ma anche dalle “ coste mendose , 0 
false (id. f. 13 v), e, relativamente ai “ vasi spermatici ,, che si 
dia ‘“ la misura quanto tali vasi sien remoti dall’ano , (Q. III f. 7 v). 

Sulla distribuzione dei visceri in ciascun antimero, onde man- 
tenere l’equilibrio del corpo, osserva LEONARDO che “ il core è 
piegato per obliquo nella sua situazione, perchè nasce nel mezzo 
e gittasi inverso il lato sinistro , : che “ nel lato destro è il fe- 
gato, il quale per sè pesa quanto si faccia il core e la milza ,; 
il cuore ha “ una mezza penula nel lato stanco , (forse voleva 
scrivere “ destro ,) “ e lo stomaco ha più peso nel lato stancu 
che nel destro, e ’l1 colon ha il monocolo , cioè il cieco, “ dal 
lato stanco , (intendeva scrivere “ destro ,), “ che supplisce al 
peso che ha esso colon nel lato stanco; e lo intestino duodeno 
nel lato stanco , (forse voleva serivere “ destro ,) “ supplisce 
ullo intestino ilion posto nel lato destro , (forse voleva scrivere 
“ stanco ,), “ e lo intestino digiuno e lo intestin retto son posti 
in mezzo della larghezza dell’omo , (Q. II f. 15 r). Altrove ri- 
conosce però il Nostro che il “ monocolo , trovasi a destra (A 
f. 15 v), confermando che il colon è a sinistra (id. id.; Q. V 
f. 24 r) (1). 


nenza laringea, e dal Horn, dapprima (1905. pag. 222 e 258) come om- 
belico, mentre deve invece riferirsi (HoLL, 1910) al processo xifoideo dello 
sterno, come risulta anche dalla descrizione delle inserzioni dei muscoli 
retti addominali (B f. 15 #; TP. II e. 388, 341). In questo modo venne 
interpretato anzitutto dal Lunwic (op. cit., Bd. 1. pag. 351). 

(1) Di simili scambî fra lato destro e sinistro, ai quali non è forse 
estraneo il mancinismo, abbiamo altri esempî, soprattutto nei fogli ana- 
tomici di Windsor, ove in parte furono rettificati dai Curatori Norvegesi 
(Q. II f. 10 », 17 0; Q. III f. 8 0: Q. IV f. 3 #) e in parte da noi se- 
gnalati più sopra a proposito del cuore. E così pure in Q. III f. 7 r, 
mentre nello scritto è “ il calcagno del destro piede, che comprime il 
perineo fetale, nelle annesse figure è invece il tallone sinistro che ha 
un tale rapporto (Vedi la recensione di Q. III del Hot, op. cit., pag. 61). 

Altri «dati sul peso degli organi secondo L. saranno esposti in un 
successivo studio. 
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LeonaRDO trova poi che “ circa al mezzo della altezza, lar- 
ghezza e grossezza dell’omo è maggiore artifizio che in alcuna 
altra sua parte ,, e che tale artifizio “ è maggiore nella donna, 
la quale ha in simile loco vescica, matrice, testicoli, intestin retto, 
vene moroide, nervi, muscoli, cartilagine e simil cose , (B f. 8 1). 
Sappiamo infatti dal Canone che il pube, e quindi il bacino, tro- 
vasi appunto “ circa al mezzo della altezza , del corpo umano. 
Egli si domanda ancora, (ma il passo è oscuro) “ perchè l’ omo 
è diviso dal cervello, diascalis (intestino retto ?) e inforcatura, 
labbri, naso, verga, e anulo (ano) e polmone, e non stomaco e 
vescica , (Q. I f. 13 r). 

Riguardo alle dimensioni delle “ budella , (che nella estra- 
zione devono spiccarsi “ a braccio a braccio [Q. V f. 24 r]), ha 
trovato il Nostro che, dal retto incluso al cieco, esse misurano 
“ braccia 3, e dal cieco al piloro “ braccia 13, (B f. 14 7). 
Dal valore minimo del braccio fiorentino da terra, al massimo del 
braccio milanese (più attendibile), noi avremo quindi le dimensioni 


per l’ intestino crasso, da m. 1,65 !/; a m. 1,78‘/, 


per l'intestino tenue, da m. 7,16! na m. 7,73! 


Tali misure corrispondono con discreta approssimazione alla 
media normale, che assegna, come è noto, m. 1,60 al crasso e 
m. 7,50 al tenue. 

Sulle variazioni di ampiezza relative all’età, osserva il Nostro 
che mentre “ ne’ giovani... il colon è simile alla lor maggior 
grossezza del braccio.., ne’ vecchi , invece esso “ si fa sottile 
come il lor dito di mezzo della mano , (B f. 22 v), ce insiste 
anche altrove (id. f. 10 ©, 11 v) su tale restringimento dell’ in- 
testino senile. 

Riconosce Leoxarno nel fegato, e verosimilmente nella sua 
faccia inferiore, “ 5 penule ,, cioè lobi, ai quali, come vedemmo, 
si distribuiscono “ 5 ramificazioni , della vena porta (id. f- 11 ©). 

Relativamente alla “ grossezza , dell’ “ anulo ,, cioè allo 
spessore dello sfintere anale, che risulta dalla unione di cinque 
muscoli curvi, disposti longitudinalmente con la convessità rivolta 
verso l’orifizio, Egli osserva che tale “ grossezza... è quanto 
l’altezza ,, e si chiede perchè detti muscoli siano “ in numero 
dispari, e, s'egli era necessario la disparità, perchè non furon 3 
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ot. (Q. IN f. 1 »). Noteremo ancora come ammetta il Nostro 


che i “ poli oritidi , , cioè gli sbocchi degli ureteri in vescica, si 
trovino “ due dita più alto che il nascimento del collo d’essa ve- 


scien... e vicino al mezzo della sua altezza . (B f 37 »); che 
le « grinze ovver rappe... piramidali... della vulva . sono di- 
rette con la loro lunghe verso il “ sito del portinajo di tale 
rocca ., cioè verso il vestibolo (Q. TIL f. 1 »), ete. 

Di maggiore importanza è un’altra considerazione fatta dal 
Nostro in Q. III f. 4 , ove Egli vuol misurare * quanto il pet- 
tine, cioè il pube, “ della donna è minor che "1 pettine del- 
l'omo ., e ciò $ per causa dello spazio ch'è dalla parte inferiore 





del pettine alla punta della coda . cioè del coccige, “ per causa 
dlel partorire ,. ‘lale spazio, che per il minore sviluppo del pube 
(in altezza) è quindi maggiore nella donna, viene poi ad aumentare 
quest'osso della coda si piega in di- 


ancora nel parto, poichè 
rieto quando la donna partorisee , (A_f. 5»). 

Chiuderemo il capitolo illustrando una proporzione relativa 
alla vulva, contenuta in Q. TIT f. 7 ». nello stesso passo citato 
nel'terzo capitolo a proposito della misura Vruceio riferita al 


tronco. Osserva Leoxarpo che la donna ha * maggiore esso 
membro genitale ch’altro animale di qualunque spezie a propor- 
zione del suo busto ,: e siccome quest'ultimo misura un braccio, 
mentre quello della vacea ne misura tre, e cuindi, come vedemmo 
sopra, il volume dell'uno sta a quello dell’ altro nella proporzione 
“ un quarto 


i volte mag- 


di 1 a 27, così, misurando il membro della donna 
di braccio ,, quello della vacca dovrebbe essere * 
giore .. Mala * isperienzia nelle morte, (LeoxaRpO tiene a dichia- 
rare che tale misurazione non fu fatta sul vivo, ma sul cadavere) 
mostra avere , tale membro “ 
maggior Iunghezza sì nella donna come nella spezie bovina o 
cavallina ,, cioè nei “ massimi animali... della nostra Europa ,. 
mentre “ per la regola del 3, il membro di questi ultimi do- 
vrebbe misurare in proporzione “ tre quarti di braccio .. 

E quindi la vulva, nella sun lunghezza massima, misurerà 
da em. 13 ?/, (braccio fiorentino a terra) a poco meno di 15 em. 
(braccio milanese) tanto nella donna, quanto nei grossi mammiferi ; 
tale dimensione è tuttavia, per lo meno nella donna. un po’ troppo 
elevata. 


un quarto di braccio nella sua 
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CAPITOLO QUINTO 
Sviluppo ed accrescimento. 


Ci limitammo ad esporre nel Canone (pag. 15, 18-21 passim, 
43, 45, 49, 02 e 55) le principali misure e proporzioni esterne 
concernenti l’uomo dalla nascita in poi: noi vedremo però come 
anche al di fuori del Canone e nel periodo fetale, abbia spinto 
Leoxagpo ulteriormente le sue indagini su tale campo, 0 per 
lo meno ne abbia manifestato il proponimento. 

Nell’esporre |“ Ordine del libro , Egli vuole descrivere, 
del * putto ,, il © suo accrescimento, e che intervallo sia da 1 
grado d’acerescimento a l'altro ,, e prosegue: © poi descriverai 
quali membra sieno quelle che erescano, poi che 1 putto è nato, 
più che l'altre, e dà la misura d'un putto d'un anno , (B f. 20 e). 
“Tu hai a figurare nella tua anatomia , ammonisce altrove, 
“ totti i gradi delle membra dalla ereazion dell’omo insino alla 
sua morte , (Q. VI f. 22»), e vuole che si deserivano “ le mem- 
bra invecchiate, giovani e mezzane , (Q. IH f. 1»). 

Alcuni dati si riferiscono esclusivamente alla vita uterina. 
oppure si estendono anche al nevnato o son propri di esso: 
un aitro gruppo concerne l'ulteriore periodo posttetale e le dif- 
ferenze in rapporto con le disposizioni definitive dell'adulto. 


Importanti fra i primi sono due dati concernenti le dimen- 
sioni e il peso del feto quadrimestre: * Il putto era. men d'un 
mezzo braccio e avea vicino a 4 mesi, (Q. HI f. Te): di 
come in 4 mesi il figliolo è la metà della sua lunghezza, cioè 8 
volte di men peso che quando e’ nasce , (Q. I f. 10 7). 

Tenuto conto che il feto a termine è lungo un braccio 








(Q. HI f. © »), noi avremo quindi nel feto di quattro mesi, a 
seconda del valore di tale misura, una lunghezza di 
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em. 29,74 !/,s (braccio milanese) 


» 29,18 (braccio fiorentino da panno) 


» 27,56 (braccio fiorentino da terra), 


cifre comunque eccessive. 

Relativamente al peso, LEONARDO assegna allo stesso feto 
un ottavo del peso del neonato, partendo dai principio che, in- 
sieme con l’altezza, anche la larghezza e lo spessore del feto 
quadrimestre siano la metà di quello a termine, e paragonando 
anche il corpo fetale, come quello dell’uomo adulto, ad un pa- 
rallelopipedo rettangolo a facce parallele ai tre piani fondamen- 
tali: ritorneremo sull’argomento nello studio sul peso del corpo 
umano. 

Altre misure riguardano i visceri. LEONARDO ha trovato che 
un feto avea “ 20 braccia di budella, cioè delle braccia d’ esso 
putto , (Q. III f. 8 e). Si confronti questo passo con quello, già 
illustrato nel precedente capitolo, di B f. 14 », da cui risulta 
che nell'adulto l’intestino è lungo invece complessivamente se- 
dici braccia: nel caso presente l’unità di misura è il piccolo 
arto del feto ed ha quindi valore relativo; la distanza qui pure 
verrà considerata secondo gli stessi criterìî che nell’adulto, cioè 
dalla sommità della spalla al polso. 

Nello stesso foglio nota ancora il Nostro che “ il centro del 
fegato nei putti della matrice, quando son piccoli, sta sotto il 
centro del core e sopra l'ombelico , (Q. III f. 8 #): vale a dire che 
il fegato, avendo la sua parte centrale al di sopra dell’ ombelico, 
è nei giovani stadî di sviluppo un organo costituito da due 
parti di eguale volume, disposte simmetricamente rispetto alla 
linea mediana; è cioè “ eguale così nella parte destra come nella 
sinistra , (Q. I f. 10 r). E così dicasi della “ vena ombelicale , 
(sua porzione intrafetale sino all'ombelico), la quale, per tutto 
il periodo in cui funziona, “ ottiene il principale sito dell’omo, 
cioè il mezzo del busto, sì per altezza come per latitudine , 
(Q. IMI f. 8 0). 

Ammette però LronaRDO che fegato e porzione intrafetale 
della vena ombelicale si ritirino dalla linea mediana verso destra 
solo quando la vena è “privata del suo offizio,, cioè quando il 
“ putto , è nato; in seguito a tale “mutazione del mezzo del fe- 
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gato , il viscere “ mancali ”4 (') della parte stanca , cioè sinistra, 
“e si ritira col suo mezzo nella parte destra condensandosi in quella, 
(id. id). Viceversa noi sappiamo che un tale spostamento del fegato 
e della relativa vena avviene ancora nella vita fetale, quando 
la vena è tuttora in attiva funzione. 

Riguardo al numero di alcuni organi fetali, dana Leo- 
naRDO intorno al feto tre pannicoli, cioè animus (0 amnius?), 
alantoydea e secundina (Q. ITI f. 8 v e r);, ricorderemo a tale 
proposito come GaLEnO (op. cit, Tomus II, 1821. — De uteri 
dissectione liber, cap. 10. — De usu partium corporis humani 
lib. 15, cap. 4) distinguesse egualmente. tre membrane, che de- 
nominava rispettivamente ammnios, allantoides e chorion, corri- 
spondente quest’ultimo alla secondina, e come anche AVICENNA 
(Canon, lib. 3, fen 21, tract. 1) ammettesse che fuetus continetur 
tribus panniculis, dei quali l’esteriore chiamava secundina. 

LeonARDO vuol sapere ancora “ quante son... le vene della 
matrice... che penetrino alla secondina , (Q. I f. 1 r), e di- 
stingue quattro “ vene umbellicali ,, cioè quattro arterie, oppure 
due arterie e due vene, e così le disegna (B f. 4 r, 29 v; ete.); 
yi comprende forse, oltre alle‘ due arterie ombelicali, anche le 
due epigastriche inferiori. Ricorderemo per incidenza come già 
ARISTOTELE (op. cit., Hist. anim. lib. 7, cap. 8) avesse ‘affermato 
che nell’ombelico sunt autem grandioribus, quemadmodum boum 
foetibus, quaternae venae: GaLENO (op. cit. — De uteri dissectione 
liber, cap. 10) ammette pure nell’ombelico quattro vasi, come os- 
serva anche il Rorm (op. cit., pag. 68), ma questi sono due ar- 
terie e due vene. 

* 
* * 

Unico segmento della vena ombelicale, che rimane fisso “ per 
latitudine , (Q. III f. 8 v), è quello in corrispondenza della pa- 
rete addominale, cioè l'ombelico stesso, la cui sede nel “ mezzo 
del busto ,, può ritenersi, per quanto vedemmo, come propor- 
zione propria anche del neonato. È noto però dai Canoni moderni 
che nel feto a termine la inserzione del cordone ombelicale coin- 


(1) TI Sorxi (Embriol., pag. 31) traserive invece “ li 755 n° 
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cide bensì con la metà altezza del corpo, ma non con. quella 
dlel tronco, trovandosi invece, come all''incirea anche nell’ adulto, 
a metà altezza del solo addome. 

Riguardo all’altra proporzione comune con il feto a termine 
(v. Canone, pag. 15), pure riconoscendo Lroxarpo che la egna- 


glianza di lunghezza fra il cordone ombelicale (che Egli chiama 


“ “ 


vena ombelicale , od 
condo caso la nomenclatura di ARISTOTE 
lib. ©. cap. 8, 10 ete.]) è il “ putto , si verifica 
della sua età, (Q. TIT f. Tr è »), avverte che ciò vale solo per 


ombelico ., seguendo in questo se- 


E [op. cit., IJist. anim. 
‘ 





in ogni grado 


la specie umana, non per gli altri animali (id. f. ©»). 
Relativamente alla * lunghezza del putto quando ©’ nasce ,, 
la quale * è comunemente un braccio , (id. id.), noi avremo 
come il solito valori oscillanti, a seconda del braccio usato come 
misura, fra cm. 55,12 e em. 59,49, cifre, come già notammo (v. 
Canone, pag. 16), piuttosto elevate. Anche riferendoci alla lun- 
ghezza media relativa del braccio umano di 36 labbri, che cor- 
risponderebbe a 54 centimetri, si ottiene sempre un valore un 


po’ alto (!). 


(DI. chiede * perchè il putto d’otto mesi non vive, (Q. II f. 3 
ri Bf. 42 e). Tale questione fu assai dibattuta nell'antichità: 1 affer- 
mazione fu sostenuta anzitutto da Irpockate (Hiprocraris — Opera 
omnia ex J. Corxarn versione. Tomus I. — Venetiis, 1737. — Liber: 
de carnilus, i de septimestri parti, 2; de octimestri partu, 1): octi- 
mestris.. natus nullus unquam virit., ; octonos menses difficillime uteros 
ferre..; vctimestres non superstite. manere. ARISTOTELE (vp. cit., Hist. 
anim. lib. 7, cap. 3) riteneva che gli octaro mense editi possano bensì 
vivere in Egitto, mentre in Grecia pauci omnino supersunt, plerique 
autem intereunt, mentre PLisso (op. cit., lib. 7, cap. 5 [4]) affermava cho 
il parto ottimestre si ha abitualmente in Egitto, e che anche in Italia, 
contrariamente all'opinione degli antichi, esso è vitale, e ne fornisce 
esempî. Viceversa GaLeno (op. cit., T. XIX, 1830. — Definitiones me- 
ilicae, CDL), seguace di IppocRATE, si chiede quam ob cansam septimestres 
purtus rvivunt, octimestres minime, e ne adduce una ragione empirica. 
Preseindendo da quanto scrissero ancora in argomento Cknsorino (Cexn- 
sorini — De «die natali liber. F. HurrscH rec. — Lipsiae, 1867: cap. 7 e 
8) e qualche altro, rileviamo come L., seguace a questo proposito soprat- 
tutto di IprocgatE e Gaceno, lungi dall’ appagarsi degli argomenti ad- 
dotti dagli autori, voglia indagare la ragione scientifica del fatto. 
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Il concetto sull'acerescimento dell’uomo, esposto sommaria- 
mente nel Canone, merita qui maggiore svolgimento. In @. III f. 
Te LeonarpOo, dopo aver affermato che il feto cresce a spese 
del sangue mestruale materno, che passa nell'intestino di esso 
attraverso la vena ombelicale, il fegato, la vena porta e lo sto- 
maco (dal quale intestino “ le vene meseraiche tirano a sè gran 
parte della sustanzia di tale stereo per comporre la quantità 
d’un putto .), asserisce che il feto * eresce molto più , giornal- 
mente “ nel corpo di sua madre, che non fa quando è fori del 





corpo x: ed infatti nel primo anno dopo la nascita, ovvero nei 


primi nove mesi, il bambino 4 


non raddoppia la grandezza dei 9 
mesi che esso istette nel corpo di sua madre, e così ne’ 18 


mesi non ha raddoppiata la grande; 





za de primi 9 mesi che e 





stette fori del corpo della madre; c così in ogni 9 mesi va di- 
minuendo la quantità di tale accrescimento, insin che ha finita 
la somma sua altezza ,. 

Vedemmo aneora come in P. H f. 31 e Lroxarpo affermi 
che £ ciascun omo nel terzo anno è la metà della sua altezza 
ultima ,: simile concetto troviamo espresso, a proposito “ del 
erescere dell’omo ,, in C. f£. 119 T-a: “ Lomo in 3 anni arà 
composta la metà della sua altezza , ('). Tale osservazione non 
è però originale, ma attinta di sana pianta da PLinIo (op. cit, 
lib. 7, cap. 16), ove nel testo latino si legge: /n trimatu suo 
cuique dimidiam esse mensuram futurae certum est, passo che 
nella traduzione del Lanpino diventa: Ciascuno nel terzo anno 
è la mettà di quello ch’ ha a essere. E che i due passi leonarde- 
schi ripetano questa fonte lo prova anche il fatto, che nello stesso 
foglio; sia della Biblioteca dell'Istituto di Francia, sia del Co- 
dice Atlantico, sono contenute altre affermazioni relative al peso 
del corpo umano, di cui ci occuperemo altrove a tale proposito, 


(1) Il KuarBÒr (op. cit., pag. 109), riferendosi al primo soltanto dei 
due passi, riportato dal RicHTER (n. 308), e credendolo originale, rico- 
nosce che un tale rapporto corrisponde al vero. 
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le quali anche nella Storia di PLINnIo trovansi a breve distanza 
dopo il passo in questione. 

Illustrammo in più luoghi il passo di Q. III f. 7 , ove 
LeonaRpo afferma che l’uomo alla nascita misura un braccio e 
cresce poi comunemente tre braccia, e vedemmo nel capitolo 
terzo come tale altezza definitiva venisse ammessa in precedenza 
dall’ArserTI. Riguardo al rapporto di uno a tre in tale accre- 
scimento in lunghezza, ricorderemo l'osservazione generica di 
ARISTOTELE (op. cit., Problematum sect. 17, 2), il quale chiede 
perchè negli animali e nelle piante ter... longitudo augetur, bis 
vero latitudo, semelque profunditas. 

* 
*ox 

Sulle proporzioni della testa e della faccia alla nascita e 
nella prima età, il fatto più importante messo in evidenza dal 
Nostro è il maggiore sviluppo relativo di queste in confronto 
con le altre parti del corpo, come vedemmo saltuariamente nel 
Canone ('), e la ragione sta nel fatto che “ la natura ci compone 
prima la grandezza della casa dello intelletto ,, cioè la testa che 
racchiude il cervello (principio igitur caput praegrande propter 
cerebrum, affermava ARISTOTELE, op. cit., Mist. anim. lib. 2, 
cap. 6), “che quella degli spiriti vitali , (P. Ash. I f. 28 »; 
TP. II c. 262, 260), cioè il torace, “ ricettacolo dei membri 
spirituali , (Q. IV f. 3 ») o “ parti spirituali, (Q. III f. 3 »). 

Riguardo alle proporzioni fra le varie parti della testa e 
della faccia nel neonato e nei primi anni di vita, il Nostro, a 
giudicare dai manoscritti superstiti e finora studiati, non fu 
molto esplicito, e nessuna di esse, possiamo dire, concerne le 
differenze fondamentali della testa infantile in confronto con quella 
dell'adulto. Segnalammo (v. Canone, pag. 21) il profilo infantile 
ineluso in un circolo (P. A f. 2 »), e considerammo in nota 
come giovanili alcune proporzioni di P. A. f. 63 r relative ad un 


{1) Il Gaurico (op. cit., loc. cit.) aveva riconosciuto che l'altezza 
totale dei bambini queluor constal faciebus, anzichè di nove, come nel- 
l'adulto. Possiamo d'altronde ricavare indirettamente dai dati di TP. 
II e. 260 che L. assegnava invece al bambino l’ altezza di cinque facce. 
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profilo di giovanetto (v. Canone, pag. 18-20 passim), che mostra- 
vano scostarsi dalle proporzioni a termine di sviluppo, senza 
pretendere tuttavia che le differenze in confronto con queste ul- 
time siano veramente dovute a caratteri proprî della giovane età. 

Il Ravarsson- MoLLIEN indica in modo inesatto, in una nota 
di questo foglio stesso, le proporzioni che si riferiscono al detto 
profilo giovanile; gli sfuggì poi la lettera m, che trovasi all’ an- 
golo esterno dell’occhio, e così nella proporzione leonardesca 
“ tanto è da m s quanto è dal di sotto del naso al mento , la 
prima distanza va dall'angolo esterno dell’occhio all’orifizio au- 
ricolare, e, per quanto dimostra una linea obliqua che riunisée 
i due punti, essa verrebbe misurata direttamente e non sagittal- 
mente: in tal modo questa proporzione si scosta un po’ da altra, 
propria dell'adulto, contenuta in V. II r, (v. Canone, pag. 19) 
e può quindi ritenersi essa pure, con le riserve fatte dianzi, come 
giovanile. 


* 
*o* 


Relativamente alle altre parti del corpo, LEONARDO vuole 
che si studi il gioco dei muscoli, in rapporto con le giunture, 
nel “ fanciullo, e dalla sua natività insino al tempo della sua 
decrepitudine per tutti i gradi della sua età, come infanzia, pue- 
rizia, adolescenzia e gioventù; e in tutti ,, aggiunge, “ descri- 
verai le mutazioni delle membra e giunture, e quale ingrassa o 
dimagra , (P. E f [19 0] 20 +; TP. II c. [122] 123). Vedemmo 
ancora come, fra i programmi di studjo, accenni il Nostro alle 
misure della mano non solo di vecchio, ma anche “ di giovane 
e di puttino , (A f. 10 v). 

LeonaRrDO trova non solo “ gran differenza di lunghezze da 
l'una all'altra giuntura , degli arti (P. Ash. I f. 28 ©; TP. II: 
ce. 262), ma riconosce ancora che “i putti piccoli hanno tutte le 
giunture sottili e gli spazi posti fra l’una e l’altra sono grossi ..., 
come si vede le giunture de’ diti, braccia e spalle sottili e con 
cavi Husi , cioè con depressioni, “ e l’omo per lo contrario es- 
sere grosso in tutte le giunture, dita, braccia, gambe, e dove i 
putti hanno i fori, loro avere di rilievo ,. Tale differenza dipende, 
secondo il Nostro, dal fatto che negli intervalli fra le articola. 
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zioni esiste nei bambini sotto la pelle una “ carnosità umorosa ,, 
che manca a livello delle giunture, e che “ nel crescere del- 
l’omo , si dissecca, cosicchè viene a prevalere la spessore delle 
giunture, dove “ l’ossa sono più grosse , (id. id.; id. c. 261). 

Insiste Egli poi ripetutamente sulla delicatezza delle membra 
giovanili, le quali non debbono avere “ muscoli o lacerti , (id. 
c. 361), “ pronunziazione di muscoli , (id. c. 330), “ muscoli, 
corde o vene , (id. c. 363), “ vene o nervi, (C. f. 345 174); 
“ ma dolce carnosità con semplici piegature e rotondità di mem- 
bra, (TP. IT e. 361), “ membra con pochi muscoli e vene, e de- 
licata superfizie, e rotonde, di grato colore ,, mentre le membra 
degli adulti devono essere “ nervose e piene di muscoli ,, e nei 
vecchi “con superfizie grinze, ruvide e venose, e nervi molto 
evidenti , (P. Ash. T f. 28 ©; TP. II e. 379). 


Siamo così giunti alla fine di questo nostro’ secondo contri- 
buto alla conoscenza del corpo umano nel concetto di LEONA RUO. 
Confidiamo di poter presto dare alla luce anche il terzo, che 
avrà per argomento il peso, l’equilibrio e il moto del eorpo umano 
secondo LEONARDO. 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 murzo 1919) 
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Prolificazione frondipara nelle infiorescenze di 
Euphorbia Characias L., 8 venefa (W.) A. Fiori 


NOTA peL rror. AGILULFO PREDA 


(presentata dal prof. G. B. De Toni m. e., nell’ad. ord. 15 dicembre 1918) 


Nelle scogliere artificiali del R. Orto botanico di Siena ve- 
getano alcuni esemplari di Euphorbia Characias L., 3 veneta (Wulf.) 
A. Fiori (= C. IWulfeni Hoppe). Questa varietà caratteristica del 
litorale veneto-istriano, ha nondimeno trovato nell’ Orto senese 
condizioni favorevolissime di esistenza, tanto da formare cespugli 
rigogliosi, che possono raggiungere più di un metro di altezza. 

Come avviene nei luoghi dove la pianta vive spontanea, anche 
a Siena la fioritura s’inizia, per lo più, coi mesi di marzo-aprile, 
e fa il suo corso per buona parte del mese di maggio ; ma, dopo 
un periodo di riposo di due a tre settimane, subentra nei varî 
esemplari un risveglio di attività vegetativa, durante il quale si 
manifestano particolari deviazioni non ricordate dagli autori nè per 
la specie, nè per la varietà, e che, a differenza dei soliti fenomeni 
teratologici, sogliono ripetersi costantemente tutti gli anni, in grado 
maggiore o minore, nelle singole piante. È pure interessante no- 
tare che queste deviazioni hanno un carattere di ereditarietà, e 
ciò si può dedurre dalle seguenti circostanze: I tre esemplari, 
sui quali feci particolarmente le mie osservazioni, e che avranno 
dai quattro ai cinque anni, derivarono spontaneamente per semi, 
da un altro esemplare tuttora esistente, ma per il quale non'po- 
tei sapere con precisione l’ epoca d’ introduzione nell’ Orto. Mi fu 
riferito che si deve risalire almeno a quindici anni addietro, che 
nei primi tempi la pianta, pur entrando regolarmente ogni anno 
in fioritura, non abboniva i suoi semi, e che solo nel 1913 si ma- 
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nifestarono per la prima volta i fenomeni tramandati poi alle 
piante che ne provennero. 

Da quanto mi consta, l’E. Churacias fu solamente studiata in 
casi di fasciazione (1); e la varietà veneta, o il sinonimo E. Wul- 
feni, non sono mai stati menzionati nei lavori di teratologia: M. 
T. Masters ricorda solo, genericamente, casi di prolificazione nelle 
Euforbie (Vegetable Teratotogy, l. c., p. 114); G. Froehlich (?) 
e O. Penzig (Pflanzen- Teratologie, 1. c., p. 280), trattano di proli- 
ficazioni frondipare presentate dall’ E. Esula L., che hanno certo 
attinenza coll’argomento della presente nota. Ma, oltre a non aver 
rivolto le loro osservazioni alla pianta di cui ci occupiamo, quei 
botanici dovettero accontentarsi di considerare il fenomeno quale 
si presentava nel momento in cui presero in esame gli esemplari 
affetti da mostruosità; non ebbero l’ opportunità di seguirlo, come 
nel caso nostro, nel graduale evolversi, e nelle diverse sue va- 
riazioni. 

Per agevolare l’ intelligenza di quello che dirò appresso, 
esporrò anzitutto come procede nell’ £. Characias, B_ veneta, la 
fioritura normale, dopo la quale avvengono le deviazioni terato- 
logiche : 

Entro i mesi di marzo-aprile, si sviluppano, all’estremità dei 
fusti, da 12 a 15 rami fioriferi distribuiti ad ombrella, terminanti 
ciascuno con una sorta di coppa, dovuta alla concrescenza quasi 
totale di due brattee, e che porta nella parte centrale un ciato 
(circondato dal solito involucro, accompagnato dai quattro nettari 
bicornuti caratteristici delle Euforbie). Altri rami, essi pure mu- 
niti all’ estremità di una coppa bratteale con ciato, hanno origine, 
uno per ascella fogliare, nel tratto di fusto immediatamente sotto- 
stante ai raggi dell’ ombrella terminale. 


(1) Moquin-Tanpox; Élé6ments de tératologie végétale, Paris 1841, 
p. 148. — M. T. Masters; Vegetable teratology, an account of the prin- 
cipal deviations from the usual construction of plants, London, Ray 
Society, 1869, pag. 20. — M. D. Clos in Mém. Acad. de Toulouse, Sér. 5, 
Vol. III, p. 99. — O. Penzia; Pflanzen-Teratologie, Zveiter Band, 1894, 
pag. 279. 

(2) Schrift. d. Physik. Oekon. Ges. in Koenigsberg XXIII, 1882, 1. 
pag. 80. 
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Tanto sui raggi dell’ ombrella, quanto sui rami ascellari, si 
producono per falsa dicotomia, da bande opposte del ciato, o della 
cicatrice lasciata da questo in conseguenza della sua caduta, due 
rami, portanti essi pure una coppa terminale con ciato. 

Questo modo di ramificazione si può ripetere un’altra volta 
entro il mese di maggio, e vengono così a formarsi altrettanti 
dicasî, presentanti i rami delle successive false dicotomie sovrap- 
posti in due serie. 

Non tutti i rami ascellari, specialmente quelli più lontani dal- 
l'ombrella, si trasformano in dicasî : alcuni non si ramificano af- 
fatto, altri si ramificano una sola volta. 

I ciati, o per la fruttificazione non avvenuta in mancanza 
del fiore femminile, o in conseguenza della fruttificazione compiu- 
tasi, successivamente disseccano e si staccano, lasciando, come 
s'è detto, nelle regioni dove erano inseriti, ossia nelle biforca- 
zioni e nel centro delle coppe terminali, delle cicatrici facilmente 
distinguibili per il loro colore rosso-bruno. Gli ultimi a cadere, 
se in condizione di fruttificare, sono naturalmente i più recenti, cioè 
quelli delle coppe terminali. 

A questo punto di sviluppo non si hanno altre produzioni 
nei varî dicasî, od è solo dopo alcune settimane (entro i mesi di 
giugno o di luglio), che si apre per alcuni di essi il nuovo pe- 
riodo di attività vegetativa al quale abbiamo accennato. Comin- 
ciano allora ad apparire, in fondo alle coppe terminali di certi 
dicasî, accanto alla cicatrice, o al ciato rimasto, delle gemme va- 
rianti per numero da una a quattro (Fig. 1 : A, B, C). Sono però, 
più spesso, in numero di due, collocate da bande opposte del 
ciato, o della cicatrice, e vengono allora, in certo qual modo, a 
ripetere coi nuovi rami ai quali danno poi origine, la falsa dico- 
tomia del dicasio, colla differenza che concordano ben di rado, per 
posizione, colle due serie di rami dicasiali sottostanti. 

I rami che si sviluppano da queste gemme sono, di solito, 
fogliferi; essi, dopo aver raggiunto una lunghezza di 2 a 3 cm. 
(qhe corrisponde circa a quella dei sottostanti ultimi rami dica- 
siali), producono spesso alla loro estremità un ciato bisessuale, 
ma non accompagnato dalla solita coppa (Fig. 1: F, G). In al- 
tri casi, meno frequenti, una delle due gemme produce un ramo 
ufillo simile agli altri del dicasio (munito, come sempre, di coppa 
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e di ciato), e l’altra un ramo foglifero; oppure una produce di- 
rettamente, per atrofia del ramo che avrebbe dovuto svilupparsi, 
un ciato aderente alla coppa, e l’altra un ramo afillo (Fig. 1 : E). 
Se le gemme sono più di due, una può produrre, per esempio, 
un ramo afillo, e le altre dei rami fogliferi (Fig. 1: F). 

Non sempre tutte le gemme di una coppa nascono e si svi- 
luppano simultaneamente ; in certi casi ne nasce, anzitutto, una 
che si trasforma in un ramo foglifero, e alla base di questo se 
ne producono poi altre, che si trasformano esse pure in rami fo- 
gliferi (Fig. 1: G). : 

I ciati privi di coppa bratteale, che spesso nascono all'estremità 
dei rami fogliferi, sebbene bisessuali di rado fruttificano; colla loro 
caduta lasciano la solita cicatrice, attorno alla quale possono na- 
scere gemme che presto abortiscono, o che generano cortissimi rami 
fogliferi, dei quali uno, tutto al più, persiste e si accresce. 

Le prime foglie portate dai rami prolificati (Fig. 1: A, G, 
F, J), tolte quelle meno evolute, che sono non di rado «decisamente 
obovate, si avvicinano spesso per la forma (oltre che per la con- 
sistenza, il colore e lo stato della superfice), a quelle normali 
dei fusti (Fig. 1: H), e a quelle involucranti (Fig. 1: I). Sono 
però tutte di dimensioni ridotte, raggiungendo esse appena cm. 1 
a 1'/ di lunghezza, mentre quelle involucranti misurano dai 2 ai 
3 cm., e quelle normali dei fusti dagli 8 ai 9 cm. — In conse- 
guenza ad ulteriore accrescimento dei rami prolificati, nascono 
nelle parti di nuova formazione delle foglie (Fig. 1: K) che, per 
la lamina bislungo-lanceolata, gradatamente attenuata verso la 
base, e di maggiori dimensioni, ricordano quelle normali dei fusti. 

Qualunque sia il numero dei rami prolificati che hanno ori- 
gine in una coppa, uno solo, di solito, persiste, e col successivo 
accrescimento si sposta verso il centro, invadendo la regione oc- 
cupata dalla cicatrice, e si dispone in continuazione del ramo di- 
casiale sottostante, quasi ne fosse una diretta continuazione. Tale 
apparenza si rende ancora più manifesta, quando le coppe brat- 
teali disseccano e scompaiono, ciò che avviene solitamente entro 
i mesi di agosto e settembre, ma è, nondimeno, sempre agevole 
distinguere la regione limite fra le due parti, oltre che per i re- 
sidui disseccati delle coppe, che possono conservarsi nei primi 
tempi, per la notevole differenza di diametro tra il rigogliosissimo 
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ramo prolificato e l'esile parte dicasiale sottostante, e, infine, per la 
presenza in quello di foglie, o, per lo meno, nella parte inferiore, 
di cicatrici indicanti la posizione delle foglie cadute (Fig. 1: K). 

L’ accrescimento, tanto in lunghezza che in diametro, si man- 
tiene attivo nei rami prolificati per tutto il mese di novembre. e 
si può protrarre anche più în là, se le condizioni della stagione 
lo permettono ; l'aumento in lunghezza dipende, o dall’apice ve- 
getativo, quando questo ha potuto mantenersi in seguito alla non 
avvenuta produzione di un ciato terminale, o da una delle gem- 
me che sono nate accanto al ciato terminale (privo di coppa), o 
alla sua cicatrice. ° 

La parte dicasiale sottostante, che non segue lo sviluppo del 
ramo prolificato, è costretta a incurvarsi verso il suolo, non reg- 
gendo essa, nella sua esiguità, il peso del ramo che porta e che 
diventa così pendente ; subentra però l’azione del geotropismo ne- 
gativo, che obbliga il ramo prolificato ad incurvarsi in senso in- 
verso, in modo di rivolgere nuovamente il suo apice verso l'alto 
(Fig. 1: K). 

Sembrerebbe che, a questo punto, condizioni statiche così pre- 
carie non dovessero lasciar luogo ad ulteriori cambiamenti ; men- 
tre, invece, si verifica che, nella successiva primavera, il ramo 
prolificato continua a crescere, c non di rado entra, per giunta, 
in fioritura. Nel contempo la parte dicasîtale ha nondimeno avuto 
agio d' irrobustirsi con un aumento di diametro, ciò che non evita 
però, un suo ulteriore incurvamento verso îl suolo. Il ramo pro- 
lificato foglifero deve allora accentuare la sua ripiegatura geotro- 
pica negativa e le infiorescenze composte, forse sotto la doppia 
azione geotropica ed eliotropica, 8’ incurvano esse pure e tendono 
a rivolgere i loro ciati verso l’ alto (Fig. 2). 

Se, dopo di esser passato per queste diverse fasi (con o senza 
fioritura), qualche ramo prolificato si conserva, e continua ad uc- 
crescersi, la sottostante parte dicasiale di sostegno (costituita com- 
plessivamente dalla successione di due rami, o di tre, a seconda 
che il dicasio era ramificato due o tre volte), forma con esso un 
tutto, che, dipartendosi dal fusto, assume tutte le caratteristiche 
di un ramo robusto. Rimangono allora, lungo di esso, certe no- 
dosità, a segnare le regioni altre volte occupate dalle coppe brat- 
teali, e il limite tra la parte dicasiale e quella prolificata. 


(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 15 marzo 1919) 
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Sul solfuro di etile 2, 2'- biclorurato 


NOTA prt pror. P. SPICA, x. E. 


(Adunanza ordinaria del 26 Gennaio 1919) 


Il solfuro di etile 2, 2‘- biclorurato è un prodotto che negli 
ultimi anni acquistò rinomanza nel campo bellico. Usato, a quanto 
pare, per la prima volta dai tedeschi ad Ypres, fu ed è noto col 
nome di yprite, voce questa al cui suono non pochi avrebbero, 
come hanno perduta, la loro tranquillità. 

I nemici dell’ Intesa non risparmiarono nemmeno contro di 
noi questo mezzo di offesa, e quindi rientrò tra il materiale che, 
nel laboratorio da me diretto sin dal febbraio del 1918, fu argo- 
mento di stadio e a me e a distinti Ufficiali che ebbi sin qui 
impavidi quali compagni di lavoro. — L'’ yprite è sicuramente 
una sostanza molto dannosa, ma affrontata con buone precauzioni 
non offre pericoli rilevanti. Noi, al pari di tanti altri, studiammo 
e per poterla avere con processi spediti, e per determinarne i ca- 
ratteri onde riconoscerla anche in piccola quantità quando fosse 
sparsa in un dato ambiente o sopra date sostanze. Quale i nostri 
nemici l’ hanno adoperata, cioè in soluzione benzolica o cloroben- 
zolica, dentro a proiettili che esplodendo la diffondevano nell’ aria, 
è un prodotto quasi puro, che sicuramente dev’ essere stato prepa- 
rato con processo assai facile a noi tuttora ignoto, probabilissima- 
mente diverso da quello che servì a V. Meyer, il quale l’ebbe pel 
primo nel 1886 (Ber., XIX, 3260), e diverso da quello che in 
Francia si era adottato. Infatti il processo del Meyer richiede il 
passaggio attraverso al glicol, sostanza di preparazione non fa- 
cile, e il processo francese, nel quale si adopera del cloruro di 
solfo, dà un prodotto che è assai impuro ed alterabile. 
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Il dott. Giuseppe Velardi consegnò, or sono quasi tre mesi, 
per mio mezzo alla Presidenza del nostro Istituto un plico sug- 
gellato contenente la descrizione del processo col quale nel mio 
laboratorio l’ yprite venne preparata, processo assai semplice, che 
dà yprite tanto buona quanto e forse più di quella tedesca, pro- 
cesso che, se la guerra non fosse ormai per fortuna dell’ umanità 
finita, avrebbe potuto essere adottato, e nell’Italia nostra, per 
preparare tanto materiale da spargerne a iosa sulle schiere ne- 
miche. 

E detto questo, senza svelare pel momento la reazione che 
servì di base alla detta preparazione, io accenno sommariamente 
ai caratteri di questa sostanza e alle reazioni adottate nel mio 
laboratorio pel riconoscimento. 

È adunque il solfuro di etile 2, 2'- biclorurato un prodotto 
liquido alla temperatura ordinaria, incolore, con lieve odore che 
ricorda quello d’ aglio, di peso specif. = 1,275 a 15°. Lo si può 
solidificare per raffreddamento con un miscuglio di neve e sale 
e cristallizza allora in lunghi aghi bianchi di splendore sericeo, 
fusibili a 10-11°. Riscaldato all’ aria, può distillare alla tempera- 
tura di 215-217°, ma in parte si decompone svolgendo gas clo- 
ridrico. Meglio e bene si può distillare a pressione ridotta, con 
che, se la pressione è tale da farlo distillare al di sotto di 180- 
185° (sotto 20-25 cm.), non si decompone affatto e si ha di aspetto 
bellissimo. È pochissimo solubile in acqua, si scioglie in alcole 
e meglio in etere, benzolo, cloro-benzolo, solfuro di carbonio, clo- 
roformio, acido acetico glaciale. Le soluzioni fatte con solventi 
neutri, se il prodotto era puro, sono incolori e neutre. Ma la so- 
luzione acquosa e quella alcoolica assumono lentamente reazione 
acida per acido cloridrico in seguito ad idrolisi. Se la soluzione 
acquosa si fa a caldo e si opera in apparecchio a distillazione, 
mentre la maggior parte di prodotto distilla con l’acqua, l'i- 
drolisi si rende sempre più marcata, e una quantità di sostanza 
che l’acqua non potrebbe disciogliere a freddo, lentamente si 
scioglie, dando a lungo nel distillato dell’ acido cloridrico, mentre 
resta un prodotto sciropposo contenente con tutta probabilità del 
tiodiglicol. 

Il solfuro di etile biclorurato è un prodotto ossidabile e da 
ciò dipende l’uso del cloruro di calce, del pergamangato potassico, 
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ecc. proposti per neutralizzarne gli effetti. Per averne i prodotti 
di ossidazione, può servire l’ ac. nitrico concentrato, ma l’ azione 
va lenta e non è sempre costante ed io ho trovato più opportuno 
ossidarlo con l’acqua ossigenata con la quale si ottengono pro- 
dotti nettamente definiti e costanti. Se specialmente si può di- 
sporre di soluzione concentrata di acqua ossigenata (al 30 °/, — 
Peridrol di Merck), si può trasformare facilmente il solfuro di etile 
biclorurato facendone una soluzione in ac. acetico glaciale e ver- 
sandovi lentamente un eccesso di ossidante: si ha sviluppo di ca- 
lore è dopo breve tempo comincia la cristallizzazione di uno dei 
prodotti di ossidazione “ il solfone , corrispondente. Nel liquido 
fortemente acetico dal quale il solfone si è deposto, resta di- 
sciolto un prodotto discretamente volatile col vapor d’' acqua, che 
può essere isolato in gran parte per concentrazione a b. m., che 
fonde a 50-52° ed è probabilmente il solfossido, cioè il prodotto 
intermedio tra il solfuro biclorurato e il solfone : 


/ CH? . CH? CI / CH. CH? CI Da y/ CH?. CHE? CI 
“N CH? . CH? CI “N CH? CHE CI “N CH?. CH? CI 
solfuro f. 100 solfossido f. 50° solfone f. 1100 


Tra questi prodotti il 1°, sia direttamente, sia in soluzione, 
sia allo stato di vapore, e in questo stato, pare, meglio in pre- 
senza di solventi, esercita sulla cute e sulle mucose forte irrita- 
zione che può giungere fino a potente vescicazione assai dolo- 
rosa e tormentosa; il solfone, che si può avere in cristalli di 
2-3 mm. di diam., è quasi non volatile col vapor d’ acqua e non 
manifesta più azione irritante ; il secondo, cioè il solfossido, spe- 
cialmente trasportato in vapore dai solventi, esercita azione al- 
quanto irritante sugli occhi e sulla cute. 

Intorno al modo di riconoscere il solfuro di etile bielorurato, 
varie ricerche furono fatte in altri laboratorii, e per trovare rent- 
tivi specifici e per averne di molto sensibili. Furono proposti : il 
pergamangato potassico, che scolorandosi lascerebbe riconoscere 
mg. 0,15 di sostanza; il f-ra/to/, che, dando un intorbidamento 
quando sulla sua soluz. alcolica e fortemente alcalina si fa agire 
l’ yprite, permette di determinarne nefelometrieamente mg. 0,06 ; 
lo ioduro di sodio, che trasformerebbe, see. Grignard, l’ yprite in 
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solfuro di etile biiodurato, solido, incoloro, insolubile e permette- 
rebbe di riconoscere mg. 0,25 di sostanza; la carta amido-iodu- 
rata, che, colorandosi con l’anidride solforosa prodottasi per de- 
composizione ed ossidazione dell’ yprite se fatta passare per un 
tubo pieno di pomice e scaldato, ne farebbe riconoscere mg. 0,05- 
0,07; la carta rosso-Congo, che farebbe riconoscere mg. 0,4-0,7 
di yprite, svelandone la corrispondente dose di ac. cloridrico che 
ne fa svolgere per riscaldamento a 55° l'ac. solforico cone., lo io- 
doplatinato di sodio, sotto forma di carta reattiva, che si colora 
in rosso-porpora e poi in azzurro sotto l’ azione dell’ yprite (ne 
lascerebbe riconoscere mg. 0,02). 

Di tutti questi reattivi, uno solo pare specifico ed è quello 
allo ioduro sodico proposto dal Grignard; gli altri, pur essendo 
molto sensibili, non possono essere ritenuti reattivi adatti che 
quando si sappia che siano assenti altre sostanze capaci di pro- 
durre fenomeni analoghi a quelli che l’ yprite dà. Ora le espe- 
rienze da me istituite hanno condotto ad ammettere che se si fa 
venire: dell’ aria ypritica in una soluzione acetica di acqua ossi- 
genata concentrata (al 30 °/o), si vedono formare prima attorno 
nel tubo adduttore dell’aria che sia affilato, e poi anche in seno 
al liquido dei cristallini aghiformi incolori del prodotto di ossida- 
zione dell’ yprite. 

Analogamente se si fa venire per un tubo sottile l’ aria ypri- 
tica in una soluzione calda di monosolfuro sodico, come ha po- 
tuto ripetutamente constatare il Dott. Giuseppe Velardi, si forma 
un intorbidamento bianco dovuto alla produzione del disolfuro die- 
tilenico non scimdibile di Meyer. 

Le prove anzidette non furono ripetute e disposte in modo 
da conoscere i limiti delle reazioni, ma è sicuro che si tratta di 
reazioni oltre che specifiche assai sensibili, e tra esse la se- 
conda più della prima. 

In una ricerca sull’ aria ypritica io propongo di fare venire 
questa lentamente attraverso ad un tubo del diametro di 4-5 mm., 
piegato ad U ed avente nella curvatura una piccola bolla nella 
quale si farebbe venire qualche goccia del reattivo (soluz. acquosa 
cone. di Na?S, o soluz. acetica di H*0)?). 


Bologna, 10 dicembre 1918 


(Licenziate le hozze per la stampa il giorno 15 marzo 1919) 
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Osservazioni botaniche e sperimentali 
intorno alla Digifalis /Janafa Ehrh. © 


rror, G. B. DE TONI wm. E. E pror. E. TOGNOLI 


(Adunanza ordinaria del 26 gennaio 1919) 


1. Parte botanica 


Durante gli scorsi anni di guerra venne maturando tra noi 
il concetto della necessità di provvedere a fare in modo che 
delle piante medicinali, riconosciute in realtà efficaci per i risul- 
tati di una diuturna applicazione terapeutica, venga introdotta la 
cultura, se esotiche (!) nelle località che a tale cultura possano 
prestarsi per condizioni edafiche e climatiche, e intensificata e 
diffusa comunque la produzione di quelle le quali si trovano cir- 
coscritte a vegetare in poche regioni della penisola e delle isole 
ovvero furono pressochè distrutte dalla rapacità di volgari spe- 
culatori che le resero rarissime nelle stazioni dianzi per esse ca- 
ratteristiche (?). 


(*) Nella presente Memoria la parte I (botanica) venne elaborata 
dal prof. G. B. De Toni, la parte II (sperimentale) venne- elaborata dal 
prof. Enpa. ToGNOLI. 

(1) Fra le piante esotiche atte a venire diffuse nel nostro paese 
ricordinsi la Hydrastis canadensis L. dai pregevoli rizomi (il “ Golden 
Seal , della Farmacopea americana), il Papaver somniferum L., la Po- 
lygala Senega L., il Podophyllum peltatum L. ece.: cfr. SaccaRpDO D., Per 
lo studio e coltivazione delle piante medicinali in Italia (Archivio di 
Farmacognosia e scienze affini VI, 1917, pag. 109-113). 

(2) Su questo interessante argomento cfr. PampanINI R., Per la 
protezione della flora italiana. Relazione presentata alla riunione gene- 


Google ir 


202 G. B. DE TONI - E. TOGNOLI (2) 


A questa, che potrebbe venir denominata la ripopolazione 
delle nostre piante officinali, mirarono parecchi botanici e farma- 
cologi, onde conseguire un vantaggio economico e in pari tempo 
morale alla nostra patria, perchè l’ Italia esporta alcune droghe 
a basso prezzo per poscia riacquistarle con notevole aumento di 
spesa vuoi tal quali con etichetta straniera, vuoi in varia maniera 
confezionate, vuoi infine nei loro prodotti chimici di costo sovente 
elevatissimo. . 

Di tale problema di alta importanza nazionale, esteso non 
che alle piante medicinali ai preparati sintetici in uso come ri- 
medio, si preoccupò fino dal 1918 la R. Accademia di Medicina 
di Torino con una speciale Commissione presieduta dal compianto 
prof. Icilio Guareschi (!) e uno dei commissarii, prof. Oreste Mat- 
tirolo, diede l'elenco di venti piante adatte a venire coltivate 
nella regione settentrionale della Penisola (?). 

Da parte nostra s' è reputato conveniente prendere in consi- 
derazione una specie, la Digitalis lanata Ehrh., per riconoscere 
se la medesima possa venire sostituita alla Digitalis purpurea L., 
la quale è senza dubbio una tra le droghe più importanti per 
essere molto adoperata in medicina sia in forma diretta come 
infuso, vino composto e tintura sia in forma di preparazioni chi- 
miche (3). 


rale della Società botanica italiana in Roma (12-16 ottobre 1911). Se- 
conda edizione, con prefazione dell'avv. Giovanni Rosapi, Deputato al 
Parlamento; Firenze, 1912, Pellas, 8°. 

(1) Per la scelta dei preparati sintetici usati come rimedio in rela- 
zione alle circostanze attuali. Relazione della Commissione [IciLto Gua- 
RESCHI, Piero Giacosa, Oreste MATTIROLO, CAMILLO NEGRO, AMEDEO 
HeRLITZKA, Lurei BoBBIO seg., FERDINANDO BATTISTINI relatore] nomi- 
nata nella seduta 24 novembre 1916 ed approvata ad unanimità nella 
seduta 15 dicembre 1916 (Giornale della R. Accademia di Medicina di 
Torino 1916, N. 10-12; Torino, 1917). 

(2) MartIROLO O., Elenco delle principali piante officinali più adatte 
per essere coltivate nelle condizioni edafiche e climatiche dell’Italia set- 
tentrionale (Ibidem pag. 17-20). 5 

(3) Cfr. Piccinini Guino M., Un po’ di luce farmacognostica intorno 
ai prodotti farmaceutici della Digitale (Archivio di Farmacognosia e 
scienze affini III, 1914, pag. 133-179). 
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La Digitalis purpurea L., sebbene conosciuta ai semplicisti 
e ai fitografi verso la metà del secolo decimosesto ('), entrò re- 
lativamente tardi nell’uso terapeutico soprattutto a merito del Wi- 
thering (1775); essa è peraltro pianta non comune allo stato 
spontaneo in Italia (*) e pure nei siti in cui la si rinviene in 


(1) Il nome Digitalis purpurea (al pari di quello D. lutea) risale 
al 1542, essendo la specie stata descritta e figurata da L. FucHs nell’o- 
pera De historia stirpium Commentarii, stampata in detto anno a Ba- 
silea; quanto a figure in manoscritti del secolo XVI ricordinsi quelle di 
P. A. MiogIeL (Erbario, libro rosso, n. 309) il quale figura anche la D. 
lutea (ibidem n. 808); cfr. De Toni E., Luigi Anguillara e Pietro An- 
tonio Michiel (Annali di Botanica del prof. R. PirotTA vol. VIII, 1910, 
pag. 644). 

La prima notizia riguardo alla Digitalis purpurea coltivata nei 
nostri giardini è certo anteriore al 1561, anno indicato dal SaccaRDo 
(Cronologia della flora italiana pag. 240; Padova, 1909) perchè questa 
specie si trovava nell'orto di Rimini del farmacista GruLio MoDpERATO, 
che era già morto nel 1561 (cfr. ms. Aldrovandiano 98, Tomo III; anche 
De Toni G. B., Spigolature aldrovandiane XIV, 1915, pag. 483). Digitali 
essiccate esistono pur nei vecchi erbarii del Cinquecento: Digitalis, 
Virga regia nell’Erbario CesaLPINO (Firenze) è, secondo T. CaruEL (1858) 
la D. lutea L.; nel più antico Erbario della Biblioteca Angelica (Roma) 
sono conservate D. grandiflora (= D. ambigua) e D. lutea L.; nell’Er- 
bario PerRoLLINI della detta Biblioteca sotto il nome Digitalis Fuchsij 
al n. 396 trovasi la D. lutea L.; nell'Erbario ALDROVANDI (Bologna) Tomo 
I, c. 160, n. 1 col nome Digitalis alba sta, secondo O. MatTIROLO (1899), 
la D. lutea L.; altri esemplari, tuttora non identificati, giaciono essiccati 
in altri volumi di questo prezioso erbario: Digitalis flore luteo Fuchstj 
nel Tomo VIII, n. 81, Digitalis alba major nel Tomo X, n. 68, Digitalis 
flore albo punctis distincto et non distincto, nel Tomo XIII, n. 229. La 
Digitalis purpurea (Campanula sylvestris quibusdam, Viola sylvest. alijs) 
si trova in due esemplari con, infiorescenza nel Tomo IX, n. 116. 

(2) FasrIzIo Cortesi (Relazione sulla distribuzione in Italia allo 
stato spontaneo di alcune piante medicinali; Archivio di Farmacognosia 
e scienze affini IV, 1915, pag. 200) scrive ché la Digitalis purpurea I. 
vegeta nei luoghi montuosi umidi nel Piemonte, in Val d’Ossola, nel 
Comasco, nel Veneto, nei luoghi incolti e nelle ghiaie dei torrenti più 
particolarmente in Carnia ed a Monte Baldo ed in Toscana. Deve rite- 
nersi come pianta avventizia e da alcune località è scomparsa o distrutta. 

Che queste localizzazioni della Digitalis purpurea L. in determinate 
aree siano dovute alla natura chimica del terreno non è accertato, 
essendo dagli autori discusso se la specie sia silicicola o si adatti ai 
terreni calcarei; cfr. De Toni G. B., Nuove osservazioni di teratologia 
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quantità come nei boschi dell’ Ortobene presso Nuoro in Sardegna 
ne è trascurata la raccolta, di guisa che, malgrado i campi di 
particolare coltivazione nella Brianza, a Civiglio presso Brumate (1) 


e a Cittiglio presso Gavirate, la produzione è limitata e insuffi- 
ciente ai bisogni nazionali, tanto da rimanere l’Italia in gran 
parte tributaria all’estero anche per questo articolo, il cui prezzo, 
attualmente di lire 250 a 300 al quintale, era già prima della 
guerra di 110 a 150 lire (?). 

È a sperarsi non rimangano inascoltati quei voti e quelle 
raccomandazioni che vennero espressi in questi ultimi anni da 
commissioni e da persone (*) tanto più che la cultura della 
Digitalis purpurea L. riuscirebbe redditizia, dando un chilo- 
grammo di semi per ettaro, dai 500 ai 580 chilogrammi di fo- 
glia secca (4). 

Riservandoci in altra occasione, vista la grande importanza 
della droga, di controllare se o meno siano utilizzabili, ciò che 


fiorale nella Digitalis purpurea L. (Atti del Reale Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti Tomo LXXVI, 1917, pag. 800, nota 4); come 
osserva G. A. R. BorazEsanI (Istruzioni pratiche per la coltivazione, 
la raccolta e il commercio della Digitale; Archivio di Farmacognosia e 
scienze affini V, 1916, pag. 162-163) per quanto si sostenga che la D. 
purpurea non ama la calce, essa cresce bene a Croydon e a Darenth 
in Inghilterra su terreni calcarei. 

(1) Cfr. ScortI G., Flora medica della Provincia di Como pag. 636; 
Como, 1872. 

(2) Cfr. Ravasini R., Relazione intorno al valore commerciale per 
l’Italia di alcune piante medicinali ed all'importanza della loro impor- 
zione ed esportazione (Archivio di Farmacognosia e scienze affini V, 1916, 
pag. 29 e 35); per esortazione del chiar.®° prof. ORESTE MATTIROLO, or- 
dinario di Botanica nella R. Università di Torino, la Digitalis purpurea 
L. viene coltivata in più luoghi del Piemonte. 

(3) La Società di Naturalisti di Napoli approvò nel 1917 un ordine 
del giorno del prof. F. De Rosa sulla cultura delle piante medicinali e 
le sperimentazioni da farsi negli Orti Botanici come pure i tentativi di 
acclimatazione di specie esotiche e la distribuzione di sementi; voti 
particolari per la coltura e raccolta della Digitale furono emessi dai 
prof. Erisio MamELI, Eva MAMELI, AprIANO VALENTI, D. SaccarDo, G. 
BaLpacci ed altri (cfr. Archivio di Farmacognosia e scienze affini V, 
1916 e VI, 1917). 

(4) BoreHEsaNnI G. A. R., op. cit. 
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da taluno è negato (!) le foglie del primo anno al pari di quelle 
del secondo anno (?), passiamo a descrivere la /Nigitalis lanata 
Ehrh. e a render conto delle prove sperimentali compiute per 
determinarne la sostituibilità alla D. purpurea L., anche per il 
fatto, che, oltre un secolo addietro, V. L. Brera (3) impiegò nella 


(1) Crf. BkeuinoT A., L'industria della Erboristeria nella Pruvincia 
di Padova, suo presente e suo avvenire pag. 327; (Archivio d. Farmaco- 
gnosia e scienze affini VI, 1917); anche nella Farmacopea ufficiale del 
Regno d'Italia, seconda edizione, è prescritto di adoperare la foglia di 
Digitalis purpurea L. della 2* annata. Non tutti gli autori sono concordi 
nell’ammettere l’uso delle foglie tratte dalla Digitale porporina colti- 
vata nei giardini perchè si pretende che questa perda delle sue pro- 
prietà medicamentose. Ad esempio in Norvegia, secondo le prescrizioni 
di quella Farmacopea si impiegano solo le foglie della pianta selvatica 
contenenti, nella droga secca, il 0,288 %, di digitossina (cfr. Manson H. 
P., Digitoxin-Bestimmung in norwegischen Digitalis-Blittern; Apoth. 
Zeitung XII, 1917, n. 96); invece Van IrALLIE (Digitoxin van in Neder- 
land gekweekte folia Digitalis ; Nederl. Weekblad voor Pharm. 1897, n. 24) 
riscontrò nelle foglie di differenti annate un contenuto variabile tra 0.101 
e 0.386 °/, di digitossina e che le foglie della pianta coltivata uguagliano 
in contenuto di sostanze attive quelle della pianta selvatica. 

Ogni nazione procura di valutare meglio che può i prodotti medi- 
cinali, di maniera che le analisi danno resultati assai differenti; sopra 
si sono indicati i quantitativi in digitossina nelle droghe di Norvegia e 
Olanda; la Digitale dei Vosgi ha il 0.364 °/, I. F. ScHIRMER, 1897); viene 
dal BenyscHEK (1899) vantata la qualità delle foglie austriache in con- 
fronto a quelle di provenienza inglese e tedesca (Harz, Turingia); Zre- 
GENBEIN (1902) reputa migliore la droga dello Harz rispetto a quella 
della Turingia. 

(2) Secondo E. H. Farr (in Drug Topics 1907, pag. 253) le azioni 
delle tinture ottenute da foglie del primo e del secondo anno si com- 
portano come 8/, sta a 10; anzi J. E. Hart (in Pharmaceutical Journal 
XXVI, 1908, pag. 440) trovò, mediante le prove fisiologiche sulle rane, 
più attiva la foglia del primo che non quella del secondo anno; J. 
Kain (Ueber die Werthbestimmung der Digitalis - Bliitter; Pharmac. 
Post XXXI, 1899, n. 55) riscontrò nella pianta del primo anno (in luglio) 
2,3% di digitossina nelle foglie, 2,9‘ nei picciuoli; nella pianta del 
secondo anno (in luglio) nelle foglie, 2,5°/», nei picciuoli 1°, nei fiori 
(compresi i calici) circa 3,69 °/s. 

(3) Brera Var. L., Annotazioni medico-pratiche vol. I, pag. 152, 
tav. I, vol. II, pag. 256; Crema, 1806-1807, A. Ronna, 8°; Prospetti de’ risul- 
tamenti ottenuti nella Clinica Medica di Padova nei sei anni scolastici 
MDCCCIX-MDCCCX ecc. pag. 66; Padova, 1816, Tip. del Seminario, 8°. 
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sua pratica medica frequentemente una specie, coltivata fino dal 
secolo decimottavo, col nome di D. epiglottis nell’ Orto Botanico 
pavese (!) in sostituzione della Digitale porporina, essendosi poi 
dimostrato che la D. epiglottis e la D. lanata costituiscono una 
sola entità specifica cui spetta, per legge di priorità, il nome di 
Digitalis lanata. 

La Digitalis lanata venne descritta per la prima volta dal- 
l’ Ehrhart (?) che ne diede la seguente diagnosi : 

Folia fere integerrima. Caulis herbaceus, subangulatus, glaber. 
Racemus et bracteae lanatae. Flores astichi. Calyx lanatus pa- 
tens, laciniis lanceolatis, distantibus. Corolla labio superiori acu- 
tiuscalo, inferiori subreflexo. Pistillum lanatum. 

Patria. Hungaria ? F. J. Winterl, Prof. 

Synonyma. Digitalia nova. Winterl Ind. 

Descriptiones auctorum. Winter] ind. 

Exsiccata. Ehrh. sel. 

Vi è dunque riferita una Digitalis innominata descritta con 
la semplice indicazione nova da J. J. Winterl professore di chi- 
mica e botanica a Budapest nel Catalogo delle piante di quel- 


(1) Nei Cataloghi dell’ Orto botanico di Parma 1796 e 1802 figura 
coltivata la Digitalis epiglottis H. Ticinensis, donde appare che i primi 
semi vennero distribuiti dall’Orto di Pavia, nel quale venne la specie 
mantenuta in coltura con quel nome fino alla metà del secolo XIX; la 
si trova indicata anche nei Cataloghi di Bologna (1839. 1842), Firenze 
(1818, 1829), Genova (1843). Appare menzionata in ScaNNAGATTA G., 
Catalogus Plantarum Horti Botanici Ticinensis; Papie, 1797, Bolzani; 
stando al NocETTI (Osservazioni sul Catalogo delle piante del Giardino 
botanico di Pavia dell’anno 1797 pag. 13-15; Milano s. a.) il nome 
epiglottis sarebbe stato dato alla Digitale in parola da FuLekNZIO VirMAN, 
allora professore di botanica in Milano (non già dallo ScANNAGATTA) per- 
chè Virman, interrogato da FrANcESsco NocetTI circa la storia della 
detta pianta, rispondeva al collega che non avendo trovato in alcun 
autore descritta quella specie di Digitalis, la aveva chiamata epiglottîs, 
sospettandola identica alla varietà floribus sessilibus dense spicatis, ca- 
licibus margine tomentosis della Digitalis ferruginea in LamaRox Dict. 
tom. 2, pag. 280, n. 6. 

(2) EÒrHart FR., Beitrige zur Naturkunde und den damit ver- 
wandten Wissenschaften, besonders der Botanik, Chemie, Haus- und 
Landwirthschaft, Arzneilehrtheit und Apothekerkunst VII, pag. 152; 
Hannover u. Osnabriiek, 1792, Schmidt, 8° 
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l’ Orto botanico (1); a questa digitale ritenuta nuova dal Winterl, 
il Roth (?) assegnò il nome di Digitalis Winterli, laddove il La- 
marck (5) aveva descritta la medesima pianta considerandola una 
semplice varietà della Digitalis ferruginea L. (4). 

Più tardi l’ Elmiger (5) la confuse con la genuina Digitalis 
orientalis Lam. descrivendola sotto quest’ultimo nome, mentre la 
specie del Lamarck con caule glaberrimo ha i fiori disposti in 
una infiorescenza bassa e non densissima com'è il caso della 
pianta figurata dall’ Elmiger, la quale differisce anche per altri 
caratteri del tipo Lamarckiano. 

La Digitalis lanata Ebrh. trovasi egregiamente differenziata 
dalle specie affini, soprattutto da D. ferruginea L. e D. orien- 
talis Lam., nella Monografia del Lindley (5) che ne determinò in 
modo preciso le sinonimie e fornì una breve descrizione e una 
bella figura così del portamento della parte superiore della pianta, 
come di una foglia inferiore e dei particolari del fiore e del frutto. 
Essa appartiene alla sezione glodiferae del Bentham (7) con que- 
sta diagnosi e osservazioni relative : 








(1) Cfr. Index Horti botanici Universitatis Hungaricae, que Pestini 
est. 1788. 

(2) RorE A. W. — Catalecta botanica, quibus' plantae novae et 
minus cognitae deseribuntur atque illustrantur Fasc. I, pag. 71; Lipsiae, 
1797. 

(3) Lamarc€ J. B. A. P. (pe), Encyclopédie méthodique. Botanique 
Tome II, pag. 280; Paris, Panckoucke, 4°. 

(4) J. C. BuxBAux (Plantarum minus cognitarum Centuriae, com- 
plect. plantas circa Byzantium et in Oriente observatas, Centuria V, pa- 
gina 25, tab. 49: Petropoli, 1740) descrisse la stessa Digitale col nome 
Digitalis lutea non ramosa Scorzonerae folio. 

(5) ELxiaeR JosePH, Histoire naturelle et médicale des Digitales 
pag. 45, Il. I, fig. 1; Montpellier, 1812, J. Martel, 4°. 

(6) LinpLey J., Digitalium Monographia, sistens historiam botanicam 
generis, tabulis omnium specierum hactenus cognitarum illustratam, ut 
plurimum confectis ad icones Ferdinandi Bauer penes Guilielmum Cat- 
tley pag. 19, tab. 15; Londini, 1821, J. H. Bohte, folio. 

(7) G. BentHAM in De CanpoLLe, Prodromus Systematis naturalis 
Regni Vegetabilis pars decima, pag. 450; Parisiis, 1846, sumptibus Victoris 
Masson, 8°; anche WaLPERS G. G., Reper torium Botanices Systematicae 
Tomus III, pag. 259; Lipsiae, 1844-45, sumtibus Friderici Hofmeister, 8°. 
La specie, oltre che nelle opere di ELmicER e di LinpLEr, trovasi figu 
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Foliis oblongis lanceolatisve cauleque glabris vel superne 
pubescenti-lanatis, spica demum subinterrupta pubescente vel la- 
nata, calycis segmentis lanceolatis oblongisve acutiusculis pube- 
scenti - lanatis, corollae pubescentis lacinià infimà elongatà obovatà 
vel oblongà. In apricis Hungariae, Banatus, Thraciae. Cayles 1-3- 
pedales. Folia fere D. laevigatae. Lana spicae densa vel laxa, 
saepe plus minus in caule foliisque superioribus obvia. Corolla 
albida vel purpurascens, labio saepius albido. 

Dagli esemplari coltivati nel R. Orto Botanico di Modena si 
possono ricavare alcune indicazioni aggiuntive, per meglio deli- 
mitare la specie in confronto alle affini, delle quali taluna rap- 
presenta forse qualche forma ibrida o dovuta alle condizioni 
d’ambiente. 

Gli individui assunsero un notevole sviluppo in altezza rag- 
giungendo da un metro a un metro e mezzo; le foglie sono disposte 


2 
secondo la formula fillotassica 5 come i fiori nella infiorescenza; 


quest’ ultima con rachide e peduncoli pubescenti è molto densa, con 
fiori numerosissimi ; le brattee sono lunghe il doppio e anche oltre al 
doppio della lunghezza del fiore. I sepali sono lungamente cigliati, 
però pelosi ma sparsamente anche nella pagina inferiore, la co- 
rolla non è candida, è biancastra (!), all’esterno munita di peluzzi 
ghiandoliferi all’apice, all’ interno venata elegantemente di una 
tinta ferrugineo-rossastra (ferrugineo della Chromotaxia del Sac- 
cardo); questa venatura o variegatura più o meno estesa si ri- 
scontra già nel bottone del fiore di 1 centimetro di lunghezza, 
quando il lobo inferiore rivolto verso l’alto chiude la fauce della 
corolla ; la tinta ferruginea è dovuta a pigmento antocianico che 
si estrae facilmente con l’acqua calda. I filamenti staminali sono 
ferruginei verso la base, sparsamente peloso-glandolosi ; le antere 
sono gialle (flavae della Chromotaxia del Saccardo) pur con peli 


rata nelle seguenti: WaLpSsTEIN F. A. et KrrarBeL P., Descriptiones et 
icones plantarum rariorum Hungariae I, tab. 74; Viennae, 1802, Schmidt, 
fol.; Sweet Ro8., The British Flower Garden tab. 291; London, 1823- 
1829, Simpkin and Marshall, fol.; Curtis, Botanical Magazine vol. 29, 
plate 1159. 

(1) Cinerea è detta dal LinpLey e dal WaLrers, Op. cit. 
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ghiandoliferi sparsi; nel fiore chiuso divengono gialle (flavae) 
prima quelle dei due stami più alti mentre quelle dei due stami 
più bassi sono giallo-verdognole (sulphureae della Chromotaxia 
suddetta). Il polline è copiosissimo, a grani subglobosi. Lo stilo 
è irto di peli ghiandoliferi, eccetto un tratto in prossimità dello 
stigma perfettamente glabro ; la capsula è irta di peli articolati, 
con ghiandola terminale; i semi sono piccolissimi, subprismatico- 
arcuati e leggermente solcati in direzione longitudinale sulla fac- 
cia concava, di colore tra il ferrugineo e il fulvo; ne occorrono 
circa 400 per raggiungere il peso di due decigrammi; la super- 
ficie dei semi è finamente reticolata. 

Alla Digitalis lanata Ehrh. non furono estese le ricerche 
sperimentali di H. Goldenberg (!) il quale si limitò a studiare 
l’azione esercitata sul cuore di Rana dalle specie Digitalis ner- 
vosa Steud. et Hochst., gigantea Fisch, ferruginea L., eryostachya 
Bess., Fontanesii Steud., glandulosa All.; egli ebbe a riscontrare 
che qualitativamente l’azione di queste Digitali corrisponde a 
quella della Digitalis purpurea L., ma quantitativamente varia, 
così da riuscire fino a dieci volte maggiore nella D. ferruginea 
L. che è una specie assai affine a quella sottoposta al nostro 
esame; in efficacia alla Digitalis purpurea L. corrisponde la D. 
grandiflora Lam. (*) così che questa ultima specie la quale viene, 
insieme a parecchie altre piante, considerata una falsificazione 
della prima (3) in realtà può alla D. purpurea L. venire sostituita 
perchè equivalente in azione terapeutica. 

L’assimilare alle vere falsificazioni tanto frequenti nella Di- 
gitale la semplice sostituzione di specie congeneri avrebbe la sua - 


(1) GoLpensERO Hks., Experimentelle Untersuchnngen einiger in 
ihrer Wirkung noch unbekannter Digitalis - Species; Dorpat, 1892. 

(2) Cfr. Bouperst, Nouveaux Remèdes, 1903, N. 21. 

(3) Cfr. CrauveaU, Etude sur la Digitale. Thèse; Montpellier, 1895; 
G. PrancHon e E. CoLtin (Les Drogues simples d'origine végétale T. 
I, pag. 551; Paris, 1895, O. Doin, 8°) osservano che le proprietà farma- 
cologiche della D. purpurea esistono, ma in grado più debole, in D. 
lutea, D. ferruginea e D. ochrolenca (= D. grandiflora; D. ambigua); 
anche la D. lutea fu usata in sostituzione della purpurea: cfr. TARGIONI- 
TozzettI A., Corso di Botanica medico-farmaceutica e di materia medica 
pag. 569; Firenze, 1847, V. Batelli e C., 8°. 
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ragione di essere qualora resultasse nullo l’effetto farmacodina- 
mico delle specie sostituite; tale esagerato concetto di confondere 
sostituzioni a vere e proprie adulterazioni indusse alcuni autori 
a esporre i caratteri farmacognostici di talune Digitali, che si 
ammette invece possano surrogare la purpurea presso che ugua- 
gliandone l'efficacia terapeutica, ad esempio D. ambigua, D. lutea, 
D. parviflora; così C. Hartwich e P. Bohny (') vollero dare i 
caratteri microscopici per queste tre ultime specie e per la D. 
purpurea desunti dalla sezione trasversale delle foglie e dall’e- 
same della polvere delle rispettive droghe, mentre avrebbero po- 
tuto limitarsi alle vere falsificazioni (?), quali sono date da pa- 
recchie specie di Verbascum, dal Teucrium Scorodonia L., dalla 
Salvia Sclarea L., dal Symphytum officinale L., dalla Borago offi- 
cinalis L., dal Solanum tuberosum L. e dal S. nigrum L., dal- 
l' Althaea officinalis L., dall’ Inula Conyza D. C. e dall’I. He- 
lenium L., dall’ Arnica montana L., dall’Artemisia vulgaris L. e 
persino dal Citrus Aurantium L.; e non sono le sole! 


Il. — Parte sperimentale 


Le ricerche chimiche e farmacologiche, che formano 1’ og- 
getto della presente nota, furono praticate sulle foglie (fresche 


(1) Hartwic® C. Bonny P., Beitrige zur Kenntnis des Digitalis — 
Blattes und seiner Verfilschungen mit Beriicksichtigung des Pulvers 
(Apoth. Zeitung 1906, N. 24); anche VircHow H., Ueber Bau und Ner- 
vatur der Blattzihne und Blattspitzen mit Riicksicht auf diagnostische 
Zwecke im Gebiet der Pharmacognosie (Arch. d. Pharm., Vol. 234, 1896, 
pag. 92-154). 

(2) Le più frequenti falsificazioni sono date dall’Znula Conyza D. C. 
e dalle specie di Verbascum; cfr. Bere O. C. & Scamipr C. T. Darstel- 
lung und Beschreibung simmtlicher in der Pharmacopoea Borussica . 
nufgefihrten Offizinellen Gewtchse III, t. XXI d; Leipzig, A. Felix, 49; 
Simon IraLo, Elementi di farmacognosia pag. 75; Milano, 1912, Soc. ed. 
libr., 8°; FLurcKIGER F. A. et HanBury D., Histoire des Drogues d’ori- 
gine végétale T. II, pag. 160: Paris, 1878, O. Doin, 8°; GiseLLI G. e Gra- 
cosa P., Le piante medicinali pag. 240; Milano, Vallardi, 8°.; Luzzatto 
R., Per la dignità ed il controllo dell’industria chimico-farmaceutica 
italiana (Il medico italiano anno IT, 1918, n. 38-39). 
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ed essiccate), sulle infiorescenze e sui semi della Digitalis lanata 
Ehrh. allo scopo di provare se essa contiene gli stessi principi at- 
tivi che sono contenuti nella Digitalis purpurea L. 

Contemporaneamente uguali ricerche furono eseguite su fo- 
glie (fresche ed essiccate) della Digitalis purpurea L. del primo 
e secondo anno, operando sempre nelle identiche condizioni in 
modo da poter confrontare facilmente i risultati ottenuti fra di 
loro e trarne conclusioni sicure. 

La ricerca e la identificazione dei glucosidi e dei principi 
attivi della digitale è tutt’ altro che semplice ed assai più com- 
plessa ne è ancora la determinazione quantitativa; di questo 
fanno fede le numerose ricerche e gli studi ostinati e complessi 
di una lunga schiera di chimici e di farmacologi. 

Le presenti ricerche, per ora, sono puramente qualitative vo- 
lendo anzitutto dimostrare la presenza o meno dei suddetti prin- 
cipi attivi nella detta specie di digitale, con l’ intendimento, dato 
l’ interesse della questione, di estendere in seguito il campo delle 
ricerche. 


A. RICERCHE CHIMICHE 


Le ricerche di natura chimica sono state fatte ricorrendo alle 
principali reazioni cromatiche indicate per i principi attivi della 
Digitalis purpurea L. e specialmente con quella primitiva di Kel- 
ler, quella del Keller-Kiliani e quelle del Lafon, mettendo pure 
in pratica altre reazioni e ricerche che verranno in seguito parti- 
colareggiatamente descritte. 

Reazione primitiva di Keller (1). Le reazioni cromatiche si 
sono praticate preparando anzitutto l’ infuso di foglie fresche delle 
tre qualità in esame: la Digitalis lanata Ehrh., la Digitalis purpu- 
rea L. 1° anno, e la purpurea 2° anno, operando contemporanea- 
mente e nelle stesse condizioni. L’ infuso è sempre al 10%. 


(1) Haokrs, Handbuch der Pharmaceutische Praxis, 1910, vol. I, 
pag. 1038. - Intorno al valore del metodo di KeLLER cfr. EcALLE, Deter- 
mination de la digitoxine dans les préparations du Digitalis (Journal 
de Chimie et Pharm., XVII, 1903, N. 5-6). 
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Esso è colorato in bruno in tutti tre i casi, ha reazione de- 
bolmente acida, odore viroso speciale ed è limpido; conservato 
alla luce, in recipienti chiusi di vetro bianco, si scolora lenta- 
mente, intorbida e dopo alcuni giorni è torbidissimo, ricoperto 
alla superficie di muffe e di color giallo chiaro. 

Preparati così gli infusi ecco come si è praticata la reazione 
di Keller: in tre imbuti a robinetto si sono introdotti 100 ce. di 
infuso, preparato di recente, quindi si sono aggiunti 5 cc. di al- 
cool e 25 ce. di cloroformio dibattendo ripetutamente ed evitando 
l’ emulsione. 

Il cloroformio si colora leggermente in giallo. Separato il li- 
quido cloroformico per filtrazione, lo si evapora a b. m. in cap- 
sula di porcellana : le Digitalis purpurea del primo e secondo anno 
lasciano un residuo bruno, la D. lanata dà un residuo giallo ver- 
dastro. 

Si riprendono i tre residui con 5 cc. di acido acetico gla- 
ciale, vi si aggiungono tre goccie di una soluzione diluitissima 
(appena colorata) di cloruro ferrico e si versa questa soluzione 
acetica su uno strato (5 cc.) di acido solforico conc. purissimo, 
contenuto in altra provetta, evitando che i due liquidi si mesco- 
lino: a ciò si riesce facilmente avendo cura di tenere molto 
inclinata la provetta contenente l’ acido solforico e facendo len- 
tamente scorrere lungo la provetta la soluzione acetica, che 
deve essere contenuta in capsulina di porcellana. 

In tutte tre le prove si forma subito, nella zona di contatto 
dei due liquidi, un anello rosso bruno e col tempo da questo 
anello di diffonde verso il basso (verso l’ H? SO*) una tenue co- 
lorazione rosso-ciliegia che diventa evidente ed assai marcata 
dopo mezz’ ora. Pian piano poi si va formando, al di sopra dell’a- 
nello rosso, una striscia di color bruno verdastro, finchè dopo 
un’ ora appare una colorazione verde bene manifesta. 

La reazione è positiva in tutte tre le provette, meno accen- 
tuata per la Digitalis purpurea del 2° anno, uguale in intensità 
nella lanata e nella purpurea del 1° anno. 

Dopo 12 ore la reazione è assai marcata ; la zona rossa sot- 
tostante ha assunto in tutte tre le prove uno spessore di 2 cm. ; 
la zona sovrastante è bruno-verdastra con una sfumatura verde 
azzurra verso l’ alto. Questa colorazione verde è debolissima nella 
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Dig. purpurea del 2° anno; la colorazione poi rimane a lungo 
ed è ancora netta ed evidente dopo 24 ore. 

Reazione Keller-Kiliani (‘). Si ripete, per le tre qualità di 
digitale, l’ estrazione cloroformica di 100 ce. di infuso (1: 10) 
recente, operando come si è detto più sopra. Il residuo ottenuto 
dalla evaporazione del cloroformio si scioglie in 10 cc. di acido 
acetico glaciale contenente una traccia di solfato ferrico (acido 
acetico glaciale ce. 25, solfato ferrico in soluz. acquosa al 5°/, 
ce. 0.25) e la soluzione ottenuta si versa su 10 cc. di acido 
solforico purissimo contenente esso pure del solfato ferrico (acido 
solforico conc. ce. 25, solfato ferrico in soluz. acquosa al 5 % ce. 
0.25) operando in modo che i due liquidi non si mescolino. 

La reazione è positiva in tutti tre i casi; subito si forma l’ a- 
nello zonale rosso bruno con colorazigne rossa alla parte inferiore 
verso l’ acido solforico, e dopo un’ ora si ha lo strato zonale colo- 
rato in bruno verdastro per tutte le tre prove. 

Nella Digitalis lanata la colorazione verde azzurra diventa 
marcatissima, negli altri due meno : il liquido sovrastante è verde- 
azzurro per la Zanata, rosa-violaceo per la D. purpurea del 1° e 
del 2° anno. . 

Reazione Keller-Kiliani modificata. — Questa reazione av- 
viene meglio, modificandola leggermente nella sua esecuzione, nel 
seguente modo : 

Preparato l’ infuso, si estrae con cloroformio nel modo già 
indicato, quindi si versa una piccola porzione (3 ce.) del liquido 
cloroformico su 10 ce. dell’ acido solforico ferrico preparato come 
nella reazione originale Keller-Kiliani. In tutti tre i casi, e cioè 
colla Digitalis lanata e colla purpurea 1° e 2° anno, si forma su- 
bito nella zona di contatto un anello rosso ciliegia evidente ; 
l'anello verso il basso (verso cioè l'acido solforico) ha una into- 
nazione rosso:porpora bellissima, verso l’alto ha colore giallo- 
aranciato e nel mezzo è rosso-bruno. 

La reazione che è nettissima, è meno accentuata nella Di- 
gitalis' purpurea del 2° anno, e permane anche dopo 24 ore, nel 
qual tempo tutto l’ anello si colora in rosso-granato. 


(1) Procinini in Archivio di Farmacognosia e scienze affini, 1914, 
n. 6-7, pag. 142. 
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Questa nostra modificazione ha il vantaggio che dà un anello 
più nettamente colorato e con una quantità minore di sostanza, 
poichè basta anche 1 ce. di soluzione cloroformica per avere una 
reazione distinta. 

Le due reazioni cromatiche surriferite sono state ripetute 
anche operando su foglie secche dei tre tipi di digitale, come 
pure sulle infiorescenze fresche e sui semi della Digitalis lanata; 
in tutti i casi le reazioni sono state positive. 

Reazioni di Lafon. — Sono due le reazioni proposte dal La- 
fon: l'una coll’ alcool ed acido solforico ferrico (!) @ che serve 
per la digitossina, l'altra col seleniato sodico (*) e che vale per 
la digitalina. 

La prima reazione fu eseguita nel seguente modo: 

Si prepara anzitutto una miscela a parti uguali di alcool a 
95° e di acido solforico cono. e con una parte aliquota (5 cc.) di 
questo reattivo si scioglie il residuo ottenuto evaporando l'estratto 
cloroformico dell’ infuso, preparato come già si è detto. 

Quindi si versa su questo liquido, evitando che avvenga la 
miscela, una soluzione diluitissima appena colorata di cloruro fer- 
rico: colla digitale purpurea del 1° e -2° anno si ha anello co- 
lorato in azzurro-verdastro, colla digitale lanata si forma lo stesso 
anello colorato ma meno intensamente. 

Il liquido acido poi si colora in giallo-brunastro in tutti tre 
i casi ed agitando si forma una colorazione verdastra tendente 
al giallo nel caso della D. lanata. 

La seconda reazione invece fu eseguita come segue : si scio- 

‘ glie 1 gr. di seleniato sodico in 20 cc. di acido solforico con- 
centrato e si versa su questa soluzione il soluto acetico del resi- 
duo ottenuto evaporando l’ estratto cloroformico dell’ infuso. An- 
che in questo caso si fa cadere la soluzione acetica sull’ acido 
solforico concentrato in modo che i due liquidi si mescolino. 

Nel caso della Digitalis purpurea (1° e 2° anno) si forma 
un anello rosso-arancione e si ha colorazione azzurra dello strato 
acetico, la Digitalis lanata dà solo un debole anello rosso; dopo 


(1) Piccinini in Archivio di Farmacognosia e scienze affini, 1914, 
n. 6-7, pag. 141. 
(2) TognoLI E., Reattivi e Reazioni, pag. 176; Milano, 1916, Hoepli, 16°. 
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mezz’ ora la colorazione azzurra delle prime due prove è scom- 
parsa, ed agitando i liquidi, si forma in tutti tre i casi, una co- 
lorazione rosso-sangue (identica a quella del solfocianato ferrico) 
che subito scompare dando luogo ad un liquido colorato in giallo. 

Prova della fermentazione di Gordon Sharp (1). — La prova 
ideata dallo Sharp è fondata su una premessa di fatto: è noto 
che nei tessuti viventi sono contenuti degli enzimi o fermenti. 
Gli enzimi contenuti nei vegetali, se essiccati a temperatura or- 
dinaria, possono conservarsi a lungo, purchè preservati dall’umi- 
dità, in caso contrario essi diventano attivi ed agiscono sui glucosidi 
ad essi associati decomponendoli e decomponendosi essi stessi. 

Per questo lo Sharp osserva che se le foglie di digitale con- 
tengono un fermento attivo, si può ragionevolmente concludere 
che i glucosidi esistono in esse nello stesso tempo intatti ed inal- 
terati. . 
La prova di Sharp è stata eseguita, unicamente per confer- 
mare la presenza dei glucosidi della digitale, nella Digitalis la- 
nata e fu praticata sia sulle foglie fresche quanto sulle foglie 
secche della suddetta specie, operando sempre di confronto con 
foglie fresche od essiccate della Digitalis purpurea del 1° e 2° 
anno. 

La ricerca fu fatta, seguendo le indicazioni dello Sharp, nel 
seguente modo: 

In 4 matracci a collo largo e corto (capacità 100 cc.) si in- 
troducono gr. 0.12 di amigdalina in polvere e si sciolgono in 
30 ce. di acqua riscaldata a 37°, quindi si aggiungono in tre dei 
quattro matracci gr. 0.36 di foglie di digitale secche e fina- 
mente polverizzate, impiegando per un matraccio la digitale la- 
nata, pel secondo la purpurea del 1° anno, pel terzo la purpu- 
rea del 2° anno e tenendo il quarto matraccio, come testimonio 
per la prova in bianco. Si chiude il collo dei quattro matracci 
con un compatto tappo di cotone idrofilo e si introducono quindi 
in termostato a temperatura costante di 870. 

Dopo otto ore si esaminano i quattro matracci e si constata 
odore spiccato di manderle amare nei tre matracci contenenti le 


(1) Starp J. Gorpon, Is tineture of Digitalis a stable Preparation? 
(The Pharmaceutical Journal vol. LXVIII, 1902, pag. 236-237). 
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foglie di digitale, mentre nessun odore si sviluppa nel matraccio 
contenente soltanto l’ amigdalina. Introducendo poi nei matracci 
a reazione positiva, una bacchetta di vetro bagnata in una solu- 
zione di nitrato d’ argento, si osserva un leggero inalbamento per 
formazione di cianuro di argento. L’ odore è evidente e forte ed 
è più spiccato nel matraccio della Digitalis lanata. 

Filtrate le tre soluzioni giallognole e concentrate a piccolo 
volume a b. m. abbiamo confermato su di esse la reazione fer- 
mentativa trattandole a caldo col reattivo del Fehling; in tutti tre 
i casi si è avuta abbondante riduzione con formazione del noto 
precipitato rosso di ossidulo di rame. 

Abbiamo ripetuto la prova amigdalica anche colle ‘foglie 
fresche dei tre tipi di digitale (impiegando in questo caso 1 gr. 
di foglia fresca per ciascuna specie) e anche in questo caso la 
reazione è stata positiva in modo indiscutibile (1). 


B. RICERCHE FISIOLOGICHE. 


Il titolo fisiologico delle foglie di digitale, come di tutti i 
preparati galenici da essa provenienti, è molto discusso e criti- 
cato; ad ogni modo noi abbiamo applicato anche questa prova 
allo studio della digitale lanata, perchè, se pure il saggio non è 
e non può che difficilmente essere quantitativo, serve ad ogni modo 
a dimostrare o meno la presenza dei principi attivi della digitale 
in un preparato qualsiasi da essa ottenuto. 

La prova, ideata dal Focke (?), è basata, come è noto, sul- 
l'arresto sistolico del cuore della rana, ed acquista un valore quan- 
titativo quando si operi in certe condizioni e si tenga calcolo di 


(1) Secondo A. WoLer, Ueber die physiologische Dosierung von 
Digitalis Pràparaten (Therapie der Gegenwart 1903) foglie di Digitalis 
purpurea seccate nel vuoto dopo un anno perdettero il 50 %, delle s0- 
stanze attive, avendo controllato ciò con esperienze sulle Rane; il WoLrF 
crede che questa diminuzione sia dovuta all’azione di fermenti (ossidasi) 
e raccomanda la preparazione di tabloidi di polvere di Digitale e sostanze 
indifferenti. 

(2) C. Focge in Journal de Pharmacie et Chimie 1903 (II) 24-25. 
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circostanze speciali, quali il peso, la specie e lo stato della rana, 
la concentrazione dell’infuso o del liquido impiegato e la quantità 
di liquido iniettato. 

Per quanto la prova fisiologica del Focke, sia ancora per 
varie ragioni soggetta a critica, specialmente per il suo valore 
quantitativo ('), pure noi l’abbiamo applicata solo preoccupandoci 
di osservare se colla Digitalis lunata studiata in confronto alla 
purpurea si otteneva una reazione positiva o negativa. 

La prova fu eseguita su rane (Rana esculenta) del peso 
vario da 40 a 45 gr. ed iniettando sotto cute, nelle zampe ante- 
riori dell'animale, 1 cc. di infuso recente al 10 °/, di foglie di 
digitale (sempre dei tre tipi in esame: /anata, purpurea del 1° 
e del 2° anno) ed osservando soltanto se, e dopo quanto tempo 
eventualmente, si manifestava l’arresto sistolico del cuore. 

Le prove, ripetute varie volte, diedero in media i seguenti 
risultati : 


Rana n. 1 (peso gr. 45) — iniezione sottocutanea di 1 cc. di in- 
fuso di Digitalis purpurea (foglie del 1° anno). 
Si osserva l’arresto sistolico dopo 17 minuti. 
Rana n. 2 (peso gr. 42) — iniezione sottocutanea di 1 cc. di in- 
fuso di Digitalis purpurea (foglie del 2° anno). 
Si osserva l'arresto sistolico dopo 25 minuti. 
Rane n. 3 (peso gr. 42) — iniezione sottocutanea di 1 cc. di in- 
fuso ottenuto dalle foglie di Digitalis lanata. 
Si osserva l'arresto sistolico dopo 18 minuti. 


La prova è positiva in tutti tre i casi, e dall'insieme delle 
prove fatte risultò che la reazione è più viva e rapida colle Di- 
gitalis purpurea (foglie del 1° anno) e colla D. Zanata, meno ac- 
centuata colla D. purpurea (foglie del 2° anno). 


% 
(1) Hemzin Annali di Merk, 26% annata, 1912; anche MoscHKowITScH 
H. F., Zur Werthbestimmung der Préparate aus Folia Digitalis (Archiv der 
Pharm. 1903, pag. 358-371). 
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Cenclesione. 


Dalle ricerche chimiche e fisiologiche surriportate possiamo 
concludere con certezza che anche la Digitalis lanata Ehrh. contiene 
i principi attivi notoriamente contenuti nella Digitalis purpurea L. e 
che può quindi sostituire questa specie nelle sue applicazioni 
medicamentose; sarà argomento di studi successivi il determinare 

‘ quantitativamente questi principi attivi e decidere se potrà dive- 
nire pratica e redditizia la utilizzazione commerciale di detta 
specie, facilmente coltivabile nelle nostre regioni. 


Modena, 9 gennaio 1919. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 25 marzo 1919) 
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Sulla difenilcianarsina 


DEI DoTT. GIUSEPPE STURNIOLO e GIACOMO BELLINZONI 


(pres. dal Prof. P. Spica, m. e., nell’ad. ord. 26 gennaio 1919) 


Da qualche mese occupati in ricerche speciali, le quali sa- 
ranno forse in seguito rese di pubblica ragione, ci siamo imbat- 
tuti in una sostanza, che pei suoi caratteri non corrispondeva ad 
alcuna di quelle finora descritte. 

L’analisi qualitativa aveva fatto conoscere in essa la pre- 
senza di arsenico, azoto, carbonio, idrogeno e la quantitativa e il 
comportamento condussero a darle la composizione di una dife- 
nilcianoarsina avente la formola (Cs Hs ): As CN. Non essendo 
essa, come si disse, finora descritta, crediamo non inutile di darne 
i caratteri. 

Ha odore agliaceo e insieme di mandorle amare per acido 
cianidrico che facilmente si mette in libertà per azione di aria 
umida ; irrita alquanto le mucose nasali provocando lo sternuto; 
è solida, di struttura fibrosa e cristallizza dall’ alcool in tavolette 
prismatiche che sembrano monocline, quasi incolori; fonde a 
35° C., è pochissimo solubile in acqua, solubile in alcool, benzolo, 
cloroformio, etere, ligroina. Trattata con soluto acquoso od alcoo- 
lico di alcali caustici, od anche per semplice riscaldamento con 
acqua, dà un prodotto che fonde a 92-93° C. ed i cui ca- 
ratteri fisici e chimici corrispondono a quelli dell’ossido dife- 
nilarsinico, già noto (1), della formola [(Cs Hs): As]: O. Tale 
ossido si ottiene pure se si distilla in corrente di vapore la dife- 





(1) Cfr. Beilstein, IV, 1687. 
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nileianoarsina; esso è pochissimo solubile in acqua, si scioglie bene 
in alcool dal quale per concentrazione cristallizza con difficoltà 
in aghetti piccolissimi; è solubile in clordformio, etere, ligroina. 

S'ottiene pure l’ossido qualora si tenti distillare la difenil- 
cianoarsina a pressione ridotta, poichè si è osservato che distillando 
alla pressione di m j m. 100 passano nel refrigerante poche gocce 
di un liquido che cristallizza in' pristni incolori fondenti a 35° C.; 
mentre nel pallone da distillazione rimane una sostanza che dal 
comportamento venne identificata per l’ossido sopraccennato. Du- 
rante l'operazione di distillazione si ebbe abbondante sviluppo 
di gas acido cianidrico, e da tal fatto si deduce che la cianodi- 
fenilarsina, anche a pressione ridotta (100 m/m.) distilla diffi- 
cilmente e decomponendosi. 

Per trattamento della difenilcianoarsina con acido nitrico 
concentrato a b. m., o con acqua ossigenata a 2 vol. °/o, o anche 
con acqua di bromo a freddo, s’ottiene un prodotto che versato 
in acqua si deposita cristallizzato in aghi bianchi fusibili a 172° C. 
e che per i suoi caratteri e pel comportamento, fu identificato per 
l'acido difenilarsinico, anch'esso già noto (!), della formola. 


20 
(CH) = As T ch 


È importante il fatto che la difenilcianoarsina, come il suo 
ossido, siano poco stabili e che coll’azione anche di piccole quan- 
tità di ossidante danno l’acido difenilarsinico, in modo che l’ar- 
senico da trivalente passa tosto a pentavalente. Tale trasforma- 
zione venne da noi osservata mentre si studiavano i caratteri di 
solubilità dei suddetti prodotti, dappoichè avendo fatto delle so- 
luzioni in etere o in ligroina, queste reagivano subito acide ed 
i liquidi prima limpidlissimi, s’intorbidavano a poco a poco, e 
dopo riposo lascinvano depositare dei cristallini bianchi aghiformi, 
che analizzati si riconobbero essere acido difenilarsinico.. In se- 
guito a tale fenomeno, inspiegabile a prima vista, vennero analiz- 
zati i due solventi sospettando in essi la presenza di un agente 
ossidante. Si è potuto riscontrare che tanto l’etere che la ligroina 


(1) Beilstein, IV, 1687. 
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contenevano come impurezza tracce di acqua ossigenata, la quale 
come è noto formasi spesso nell’ etere per azione della luce e 
potrebbe darsi che un fatto simile avvenga per la ligroina. 

I sali alcalini dell’ acido difenilarsinico sono solubili, mentre 
avendo preparato il sale di ferro si ebbe una polvere bianca finis- 
sima insolubile che per riscaldamento si decompone. 


Dal Laboratorio S. C. G. del Prof. Spica — Bologna, gennaio 1919. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 aprile 1919) 
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Sulla determinazione di cianuri, clanati e bromuri simultaneamente presenti 
ver porror GIUSEPPE VELARDI 


(pres. dal Prof. P. Spica, m. e., nell’ad. ord. 26 gennaio 1919) 


Durante alcune ricerche analitiche si è presentata l’occa- 
sione di dovere determinare quantitativamente un miscuglio co- 
stituito da bromuri, cianuri e cianati alcalini. 

Il metodo seguito fu il seguente: 

Una quantità nota del miscuglio fu sciolta in acqua e la 
soluzione portata a volume noto. 

In una porzione aliquota di detta soluzione, già alcalina, 
vennero determinati i cianuri coll’ordinario processo di Liebig. 

In un'altra porzione, dopo averla esattamente neutralizzata con 
acido acetico, venne determinato il volume totale di soluz. argen- 
tica richiesto da bromuri, cianuri e cianati col processo di Mohr. 

In una terza porzione, dopo di averla acidificata con acido 
nitrico, venne determinato il volume di soluz. argentica necessario 
per precipitare i cianuri ed i bromuri col processo di Vohlard (i 
cianati in ambiente acido non precipitano con nitrato di argento). 

Per differenza fra i dati avuti col processo Mohr e quelli 
avuti col Vohlard, si calcola la quantità di cianati contenuti nel 
miscuglio, e detraendo dalla quantità di nitrato di argento impie- 
gata col processo Mohr quella impiegata per i cianuri e quella 
corrispondente ai cianati, si ha quella corrispondente ai bromuri. 

Il processo venne prima controllato operando su di un mi- 
scuglio di quantità note di bromuro, cianuro e cianato potassico, 
e trovato esatto. 


Dal Laboratorio S. C. G. del prof. Spica — Bologna, gennaio 1919. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 7 aprile 1919) 
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DE NON NUMERATA PECUNIA 


NOTE CRITICHE 
DEL DOTT. ANTONIO SUMAN 


(presentata dal prof. L. Landucci, m. e. nell’ ad. ord. 24 nov. 1918) 


INTRODUZIONE 


1. — Molto si è scritto sulla querela non numeratae pecuniae 
(uso qui, per brevità, il comprensivo nome tradizionale, anche se 
in seguito dovrò elevare sullo stesso alcune riserve) e le di- 
scussioni sull’ origine, sullo svolgimento, sulla portata e natura 
dell’ istituto si sono mantenute e si mantengono vive dai glos- 
satori, anzi per certi aspetti dagli stessi scoliasti bizantini, ai 
nostri giorni (!). Nè io mi riprometto, specie nelle condizioni di 
luogo e di spirito in cui queste note sono maturate, di dire una 
pàrola decisiva, che valga a sciogliere i dubbi che hanno affati- 
cato tante menti egregie; il mio scopo, assai più modesto, è 
quello di esporre alcune mie impressioni e sarò lieto se riuscirò 
tuttavia a portare un po’ di luce nel vessato argomento o ad in- 
vogliare altri a frugare con maggior dottrina e competenza di me 
le tormentate questioni che al nostro istituto si ricollegano. 


2. — È noto come nel diritto delle nostre fonti chi si è ob- 
bligato per un mutuo di denaro o di alice res, senza che in realtà 
il denaro gli sia stato versato, possa, se convenuto, cccepire la 


TS 

{l» Per la bibliografia cfr. particolarmente GxreIst, Die Formellen 
Vortriige des neuen rim. Obliyationenrechts, Berlin, 1845; ScHLESINGER, Zur 
Lehre con den Formalcontracten, Leipzig, 1858; M a-Virtrano, La 
Litter. obligatio nel dir. giustin. in Arch. Giurid.. vol. XXX (terza serie IX) 
1908. fase. I, pag. 94 e segg. 
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mancata numerazione (erceptio non numeratae pecuniae) e costrin- 
gere, in opposizione al principio fondamentale in materia di prove 
“ reus in excipiendo fit actor ,, il creditore a provar esso, se 
non voglia rimaner soccombente, il fatto versamento. Al mutua- 
tario è però riconosciuto in alcuni passi anche un mezzo di at- 
tacco e di offesa, che egli può di propria iniziativa e senza at- 
tendere che il creditore si muova, dirigere contro questi: la con- 
dictio, intesa a conseguire la liberazione dall’obbligazione o la 
restituzione del documento. Questi rimedi non sono perpetui, 
bensì limitati ad un quinquennio, anzi nel diritto giustinianeo ad 
un biennio; ma le fonti stesse ci insegnano, che possono perpe- 
tuarsi “ hubita contestatione , o “ denuntiationibus scripto missis ,. 
Accanto all’ exceptio, alla condictio, alla contestatio ricorre nelle 
fonti la voce querela: donde un primo motivo di disaccordo fra 
gli interpreti, poichè mentre i più considerano, come ho già ac- 
cennato, la querela come la designazione generica dell’ istituto, 
cioè come la protesta che il debitore può far' valere con. l’uno o 
con l’altro dei mezzi giuridici testè ricordati, sulla portata però 
dei quali, a lor volta, le opinioni sono divise, altri riguardano la 
querela come un mezzo indipendente e lo identificano, chi nella con- 
testatio, chi nell’erceptio, chi nella condictio, o pensano ad un’ azione 
a sè stante, diretta a costringere il creditore a restitnire il do- 
cumento o a provare altrimenti la pecuniae numeratio. 


3. — Gli studi più recenti hanno poi aperto un nuovo e più 
interessante campo al dibattito. Infatti, da un lato il Collinet (') 
e il Messina-Vitrano (*), che dell’ istituto si sono fra gli ultimi, 
per quanto solo incidentalmente, occupati, vi ravvisano l’ inter- 
vento di Giustiniano, dall’ altro il Binder (3) ne presuppone la 


(1) Contributions à l’hist. du droit rom., IV, in Nouv. ftevue Ilistor., 
vol. XXXIII (1909), pag. 85 segg. e Etudes Histor. sur le droit de Justi- 
nien, tome I: Le caractòre oriental de V veuvre leg. de Justin., sect. IIe* 
La “ litter. oblig. », Paris, 1912, pag. 58 segg. 

(2) Opera citata. e 

(3) Der justinian. Litteralkontract in Studi in onore di Biagio Bruyi, 
Palermo, 1910. pag. 342 e segg. 

Quasi contemporaneamente al Binder ed al Collinet si occupa del- 
l’erceptio non numeratae pecuniae il PLaTtoN nel capit. V del suo studio: 
Les Banquiers dans la legisl. de Justinien, in Nouv. R. Iistor., vel. 
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classicità, ma porta il problema delle sue origini in un campo 
nuovo, e lo considera da un punto di vista del tutto opposto 
a quello tradizionale. 

Gli stessi risultati, poi, cui giungono il Collinet e il Mes- 
sina-Vitrano sono essenzialmente divergenti fra loro. 

Il Collinet, infatti, parte dal raffronto fra una costituzione di 
Diocleziano e Massimiano, conservataci fuori delle compilazioni e 
precisamente nell’ Epitome Wisigothica del Codice Ermogeniano 
(de cauta et non numerata pecunia I, 1) con la interpretazione che 
nell’ Epitome la segue (l’ una e l’altra avremo occasione di con- 
siderare più avanti) e ne deduce che essa doveva riferirsi alla 
contestatio, non già all’ exceptio e perciò all’inizio propone di sosti- 
tuire alla lezione ora prevalente .“ Exceptionem non numeratac 
pecuniae , quella di “ex cautione n. n. p. ,, aggiungendo “ con- 
testationem , dopo “ deficere , per completare il senso ed ovviare 
alla mancanza di soggetto all’ infinito. Osservando poi che questo 
testo “ si presenta ordinariamente come l’unico testo puro parlante 
dell’ exceptio non numeratae pecuniae , viene ad affermare che “ il 
campo resta libero e la questione intera di sapere se il nome del- 
l’exceptio non numeratae pecuniae non abbia preso soltanto sotto 
Giustiniano il posto dell’ eccezione di dolo , e conclude, che Giu- 
stiniano avrebbe confuso la contestatio (denuncia, plainte) con 
l’ exceptio, la quale contestatio, come poi in altro suo studio in- 
cidentalmente precisa, non sarebbe altro che la querela, cioè, se- 
condo il Collinet, un lagno stragiudiziale, preventivo all’ esperi- 
mento dei mezzi generali per far valere la nullità in Diritto Ro- 
mano: erceptio e condictio. Per la dimostrazione del suo assunto 
egli rinvia ad un successivo lavoro, che il chiaro professore di 
Lilla, rimasto bloccato nella sua città per l’ occupazione tedesca, 
non potè poi pubblicare. 


XXXIII (1909), pag. 434 segg., ma la sua spiegazione, che egli chiama 
positiva e si riporta alla distinzione abituale fra il momento in cui la 
cautio viene rilasciata e quello dell’ effettivo versamento, non porta luce 
nella questione e non costituisce una novità, perchè è prospettata già da 
autori a lui precedenti, come il GiNEIST, 0p. cit., pag. 7 e segg. Del pari 
nella concezione tradizionale si mantiene il FERRARI, L’obbligaz. letter. 
nelle Istituzioni imper., in Atti del R. Istit. Veneto, tomo LXIX, anno 
accad. 1909-910, parte 2*, pag. 1195 segg. 
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All’ opposto il Messina-Vitrano ravvisa anzitutto interpolati 
proprio i passi, in cui si allude alla contestatio. E mentre accetta 
pel diritto Giustinianeo la formulazione di Gneist, per cui l’ecce- 
zione e la protesta (denuntiatio, contestatio) non sono che le due 
forme (anche il Messina-Vitrano non accenna alla condictio) in 
cui la querela (nome riservato a designare l’ istituto in generale, 
a prescindere dalla sua esplicazione nel caso concreto) si può 
manifestare, afferma l’ origine giustinianea della querela non nu- 
meratae pecuniae. Quale però, secondo la sua concezione, fosse il 
diritto anteriore, il Messina-Vitrano, dato il carattere incidentale 
della sua trattazione, nun ci dice, e pur egli rimanda ad un sùc- 
cessivo lavoro, che non ebbe più a pubblicare. 


4. — Osservo subito, come non si possa disconoscere, che 
buona parte dei passi i quali si occupano della mancata numera- 
zione siano stati, quale più, quale meno, rimaneggiati dai com- 
pilatori; ma ciò, se giustifica l’ affermazione che l'istituto quale 
ci viene presentato dalle fonti è dovuto a Giustiniano, non auto- 
rizza a giungere a conclusioni estreme e a ritenere che Giusti- 
niano vi abbia avuto una parte preponderante e tale da capovol- 
gerne la struttura; un cospicuo nocciuolo classico vi si deve in- 
dubbiamente ravvisare ed anzi certe norme che sembrano le più 
anomale per chi consideri la querela attraverso la costruzione giu- 
stinianea, trovano proprio nel diritto classico naturale spiegazione. 

E che l’opera di Giustiniano si sia limitata, in linea generale, 
e salvo singole disposizioni, a dare forma ed unità a norme si 
erano venute affermando nei secoli anteriori attorno ad, un nucleo 
classico, risulta dalle dichiarazioni stesse dell’ imperatore e ci viene 
confermato dal fatto, che in tutte le sue decisioni l'istituto viene 
presupposto come preesistente e di una sola vera innovazione si fa 
menzione: della restrizione del tempo utile da cinque a due anni. 

Quando, dunque, e come sorse l'istituto che va sotto il nome 
di querela non numeratue pecuniae e per quali stadi ebbe a pas- 
sare prima di giungere alla configurazione in cui ci si mostra 
nel Codice Giustinianeo, ceco quanto ora si impone alla nostra 
ricerca. 


Google FORPRESLCU UL LIR 


(5) DE NON NUMERATA PECUNIA 229 


CapitoLo I 


ll problema delle origini 


5. — L’ opinione dominante, pur con varie differenze da au- 
tore ad autore, ricollega la querela non numeratae pecuniae, (è 
questo, ripeto, il nome comunemente usato che anch'io adopero per 
semplicità, pur riaffermando le riserve poste all’inizio) alla storia 
della stipulazione. Dal prisco rigore, per cui non si ammetteva 
alcuna indagine sul fatto che alla stipulazione aveva dato causa, 
essendo la causa assorbita dalla forma, si finì, com’ è noto, con 
l’ammettere che l’obbligato potesse richiamarsi al rapporto fon- 
damentale, non altrimenti di quanto ai nostri giorni è avvenuto 
per la cambiale. Così già nel diritto classico si riconobbe al con- 
venuto l’ezceptio doli; anzi un’ applicazione tipica di essa ricorreva 
appunto, secondo ci insegna Gaio, IV, 116 nel caso di chi nelle 
forme della stipulazione si fosse obbligato per un mutuo, senza che 
il denaro gli fosse stato effettivamente versato. 

Veluti si stipulatus sim a te pecuniam tamquam credendi 
causa numeraturus, nec numeraverim; nam eam pecuniam a te 
peti posse certum est, dare enim te oportet, cum ex stipulatu te- 
nearis; sed quia iniquum est te eo nomine condemnari, placet per 
exceptionem doli mali te defendi debere. 

Nell’ exceptio doli la prova del fatto in cui il dolo si sostan- 
ziava spettava a chi l’opponeva. Pel caso di non avvenuta nume- 
razione gli interpreti sono divisi. Secondo alcuni valeva la regola 
generale (!), secondo altri già necessariamente e naturalmente la 


(1) Gato, IV, 117; QuintIL., Jnst. Orat., LV, 2 $ 65 (* satis est dixisse 
certam creditam pecuniam peto ex stipulatione, diversae partis erposi- 
tio est, cur non debeatur ,); 1. 18$ 1 D.. de probat. XXII, 3 (Ulp. 6 
disput.); 1. 2 $1 D. de doli mali erc. XLIV, 4 (Ulp. 76 ad ed.): cfr. 
anche |. C. si piynoris VIII, 32 (33); 1. 1 C. de cond. ob turp. caus. IV, 
7; 1.2 C. de non'n. p. IV, 30, delle quali mi occuperò più avanti nel 
testo. 

Fra gli autori che non fanno alcuna differenza pel caso di mutuo: 
Pernice, Parerga, IV: Der sogennante Realverbalcontract in Zeitschr. 
der Savigny-Stift., vol. XIII (1892), pag. 268 partie. nota 2); FRESE, Zi 
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prova spettava all'attore (‘), sia che ciò avvenisse perchè ormai il 
carattere reale del mutuo prevaleva sul valore formale della sti- 
pulazione (?) ed anzi la stipulazione di mutuo veniva a costituire 
una figura di contratto a sè, che teneva del reale e del verbale in- 
sieme (*), sia perchè trovassero applicazione i principi del ius pae- 
. nitendi e bastasse la Sinnesàinderung del dante a fondare l’ezceptio 
e la condictio (+). In ogni modo gli effetti della mancata numera- 
zione vengono sempre considerati in rapporto ad un mutuo rive- 
stito delle forme della stipulazione. 
Sul principio del IIT secolo, secondo i più, al tempo di Cara- 
calla, vuoi per l’ intervento diretto del potere pubblico (5), vuoi 
per una consuetudine formatasi nella prassi giudiziaria (*), tale 


Lehre von der Quittung, in Zeitschr. der S. S., vol. XVIII (1897), $ 7. 
pag. 268 e seg.; PeRrozZzZI, Istituzioni di Diritto Romano, vol. II, Firenze. 
1908 pag. 170-171; Grrarp, Manvale elem. di dir. rom., trad. Longo. 
Milano, 1909, pag. 516; Lanpucci, Lezioni di D. ft. alla R. Univ. di 
Padova, 1911-912, pag. 228 e segg. ece. 

(1) Uno degli argomenti fondamentali su cui tale teoria viene appog- 
giata è la 1.25 $ 4 D. de probat. di Paolo (3 quaest.), ma, come vedremo 
più avanti, anche il $ 4 appartiene ai compilatori. 

(2) GNEIST, 0p. cit., passim, specie II, $ 8, pag. 209 sogg.: BAHR, ie 
Anerkennuny als. Verpflichtungsgrund, Cassel, 1885, $ $ 27, 29, 62 e 
Anhang: die exe. non num. pec.; GioLpscamIbT, Die querella non nu- 
meratae pecuniae ete., in Jahrbiich. fir die Dogm. (Jhering's Jahrbiich.) 
vol. XXIV - n. F. XII - (1886), I, $ 3, pag. 72 e segg. 

(3) È la cosiddetta teoria del Realverbalcontract, difesa da WENDT 
in Jahrb. fiir die Dogmat., vol. XXVIII, - n. F. XVI - (1889) I, pag. 1 
segg. specialmente in base a 1. 9 $ 3 D. de R. C. XII, 1 (Ulp. 26 ad ed.) 
el pr. $$ 3 D. de O. et A. XLIV, 7 (Mod. 2 regul.) Contro il Wendt, 
PERNICE, l’arerga IV, cit., il quale dimostra come questa categoria di 
contratti sia introdotta nei passi citati per mezzo di interpolazioni, Na- 
BER, Mnemosyne, N. F. XX, pag. 180 e seg.; LenEL, Das Edictum, 23 ediz. 
Lipsia, 1917 pag. 227 segg. SEGRE, Mutuo e stipulatio nel dir. rom. class. 
e nel dir. giust. in Studi in onore di V. Simoncelli, Napoli, 1917, pag. 343 
e segg., e autori da lui citati.. 

(4) ScHLESINGER, 0p. cit., $ 6, pag. 210 e segg. sulle traccie di ERxLE- 
BEN, Die cond. sine causa, parte 2a, pag. 499 e segg. 

(5) Grrarp, op. cit., pag. 516; Bonrante, Istit. di Dir. Rom., Mi- 
lano, V ed. (1912), pag. 437; GxEIST, 0p. cit., II Abt@,.. $ 4, pag. 275 è 
segg.; FRESE, 0p. cit. pag. 271 e seg. 

(6) Cfr, particolarmente PERNICE, l’arerya cit., il quale poi difende 
l'opinione, che la querela sia un istituto della procedura straordinaria, 
poichè solo in questa poteva essere possibile l'inversione della prova. 
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condizione giuridica sarebbe stata essenzialmente mutata di fronte 
alla stipulazione consacrata in un documento scritto con l’ intro- 
duzione della querela non numeratae pecuniae, che, oltre ad essere 
limitata ad un breve periodo, mentre l’ exceptio doli era perpetua, 
secondo alcuni aveva l’effetto d’ invertire l'onere della prova, ad- 
dossando al creditore la prova della numerazione, su semplice 
esposizione del debitore, che la pecunia non gli era stata versata, 
senza che per tale prova gli potesse bastare il chirografo; secondo 
altri l’effetto più limitato di togliere al chirografo di mutuo la 
forza probante, cioè di impedire al creditore di valersi del chiro- 
grafo per la prova della numerazione, che già egualmente gli sa- 
rebbe spettata. Motivo dell’ innovazione: la scarsa attendibilità in 
genere del documento, per l’uso invalso di rilasciarlo prima della 
numerazione ('), e la reazione contro il concetto greco della ob- 
bligatorietà formale della scrittura di mutuo (dàvetov), sicchè la 
querela non numeratue pecuniae rappresenterebbe una concessione 
fatta dal diritto imperiale allo spirito del diritto romano (?). 

Dalla cautio stipulatoria la querela solo assai tardi sarebbe 
stata estesa alla cautio semplice; secondo taluno è anzi improprio 
parlare di exceptio non numeratae pecuniae di fronte alla caùtio 
semplice ; perchè, mentre la exceptio non numeratae pecuniae in 
stretto senso ha due faccie, una di diritto materiale ed una di 
diritto probatorio, il rimedio dato contro la cautio semplice è sem- 
plicemente di diritto probatorio (*). 


6. — Contro la communis opinio si è pronunciato — voce 
isolata — il Binder ed in ciò sta un punto caratteristico di solito 
non sufficientemente posto in rilievo, della sua trattazione. Secondo 
il Binder, cioè, la querela si dirigeva nella sua concezione origi- 
naria solo contro i semplici documenti di credito, contro le can- 
tiones non munite di clausola stipulatoria, le quali non sarebbero 
che i nomina arcaria del nuovo diritto ; e poichè in questi “rei..... 


(1) Cfr. sopratutto l’LATON, opera citata. 

(2) FrEsE, CoLLINET, FERRARI, opp. citt. 

(3) Cfr. particolarmente GoLpscHMIDTA, op. cit., II, $ 5, pag. 110 e 
segg. e pag. 121 e segg.; ScHLESINGER, 0p. cit. $ 10 e segg. pag. 251 e 
segg. Essi parlano di una Berreiseinrede. 
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obligatio consistit, quippe non aliter valent, quam si numerata sit 
pecunia (1), è naturale che il creditore abbia a dimostrare che 
“re facta est obligatio ,: la particolarità di questa norma non sta 
quindi tanto nella sua esistenza, quanto nella sua limitazione nel 
tempo. 

Il Binder, però, afferma più che dimostrare; egli riconosce 
bensì, che in realtà la inaggior parte dei passi in cui ricorre 
la querela presuppongono invece una cautio stipulatoria, ma si 
limita a ripetere che dopo la costituzione Antoniana la clau- 
sola èrepwrybsis bp.oX6yNoa era divenuta di stile e perciò necessa- 
riamente veniva esteso alla «autio stipulatoria il rimedio già in- 
valso per la semplice, togliendo i debitori dalla brutta condizione 
di dover dimostrare il non ricevimento del denaro. 


7. — Ora, a mio avviso, la concezione del Binder contiene 
un nocciolo di verità. Anch'io penso, cioè, contrariamente all’opi- 
nione dominante, che l’ origine di quella che viene considerata 
come la peculiarità più saliente del nostro istituto : l’attribuzione 
al creditore dell’ onere della prova, debba ricercarsi nell’applica- 
zione dell’ exceptio, non già di fronte ad una cautio stipulatoriv, 
bensì ad una cautio semplice, cioè senza la clausola di stipula- 
zione: ed allora essa appare, anzichè come una anomalia, come 
una conseguenza necessaria del trattamento che il diritto romano 
classico faceva al documento. E valga il vero. Ho ricordato testè, 
che, secondo Gaio, l’exceptio doli serviva anche nel caso, in cui 
non fosse stata numerata la pecuria, oggetto della stipulazione. 
Egli, pertanto, non ci parla nè di querela, nè di erceptio non 
numeratae pecuniae, come invece il corrispondente passo delle 
Istituzioni di Giustiniano ($ 2 de except. IV, 13 = Gaio IV, 116%), 
in cui troviamo sostituito “ pecuniae non numeratae , al “ doli , 
di Gaio, in seguito all’ unificazione, del resto, come vedremo, già 
prima di Giustiniano compiutasi, del trattamento della cautio sti- 
pulatoria e della semplice. Ed abbiamo visto altresì, come Gaio 
sia tanto lontano dal pensare ad un trattamento speciale, che 
adduce la fattispecie nostra come esempio tipico della comune 
eccezione di dolo, la quale, come in altri casi viene a correggere 


(1) Garo, III, 131. 
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il rigore del ius civile, così qui salva l’obbligato dalle conseguenze 
dell’ interposta stipulazione, in forza della quale sarebbe formal- 
mente obbligato iure civili, anche in difetto di numerazione. Che 
qui poi l'eccezione non sia ‘che la comune exceptio doli yeneralis, 
risulta dalla formula che il giureconsulto propone nel successivo 
numero 119: “ Omnes autem exceptiones in contrarium concipiun- 
tur, quam adfirmat is cum quo agitur. Nam si verbi gratia reus 
dolo malo aliquid actorem facere dicat, qui forte pecuniam petit 
quam non numeravit, sic exceptio concipitur SI IN EA RE NIHIL 


DOLO -MALO A. AGERII FACTUM SIT NEQUE FIAT ,. — E nel- 
l’exceptio doli, è lo stesso Gaio che ci insegna, la prova del dolo 
spetta all’eccipiente: ib. 117: “..... nam si eam rem a me 


petas, datur mihi exceptio, per quam, si metus causa te fecisse 
vel dolo malo arguero, repelleris ,. 


8. — Il dolo veniva ravvisato nell’ insistere nella domanda 
giudiziale, secondo quanto insegna Ulpiano, le cui parole, concor- 
dando con quelle di Gaio, mostrano il persistere dell’insegnamento 
classico anche fra gli ultimi giureconsulti dell’ età argentea: 

I. 2 $ 3 D. de doli mali exe. XLIV, 4 (Ulp. 76 ad ed.): 

fia Si quis sine causa ab aliquo fuerit stipulatus, deinde 
ex ea stipulatione experiatur, exceptio utique doli mali ei nocebit: 
licet enim eo tempore, quo stipulabatur, nihil dolo malo admiserit, 
tamen dicendum est eum, cum lite contestatur, dolo facere, qui 
perseveret ex ea stipulatione petere .... Proinde et si crediturus 
pecuniam stipulatus est nec credidit et si certa fuit causa stipu- 
lationis, quae tamen aut non est secuta aut finita est, dicendum 
erit nocere exceptionem. 

E poichè non v' ha dubbio, che anche in questo caso non si 
tratta che di un’ applicazione della comune eccezione di dolo, di 
cui Ulpiano sta appunto trattando (basta ricordare come il $ 8 si 
inizia: “ Circa primam speciem, quibus ex causis exceptio haec lo- 
cum habeat, haec sunt, quae tractari possunt ,), non v'ha parimenti 
dubbio, che il carico di provare la non avvenuta numerazione 
spetti anche per Ulpiano u chi la oppone, in conformità all’ inse- 
gnamento generale da lui dato nel $ 1: “docere igitur debet is, 
qui obicit exceptionem, dolo malo actoris factum, nec sufficiet ci 
ostendere in re esse dolum ,,. 
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Che poi per Ulpiano l’ eccezione fondata sulla mancata nu- 
merazione fosse da collocarsi sullo stesso. piano dell’eccezione di 
dolo e fosse anzi un tutt’ uno con questa, risulta ancora da un 
altro notissimo passo, in cui l’erceptio non numeratue pecuniae, 
‘lungi dall'essere un istituto particolarmente configurato, non è che 
l’exceptio doli concepita în factum, nel caso in cui, dati i rapporti 
speciali intercedenti fra le parti, non sarebbe conveniente che l’una 
parte accusasse l’altra di dolo: 

1.4$16 4. t: — Adversus parentes patronosque neque doli 
exceptio neque alia quidem, quae patroni parentisve opinionem 
apud bonos mores suggillet, competere potest: in factum tamen 
erit excipiendum, ut, si forte pecunia non numerata dicatur, obi- 
ciatur exceptio pecuniae non numeratae. 

Anzi lo stesso uso della denominazione di erceptio non nu- 
meratae pecuniae (che pure non importerebbe riconoscimento di 
uno speciale istituto) sembra debba limitarsi anche per Ulpiano a 
questo singolo caso se, conformemente all’ avviso dei più, se ne 
ritiene compilatoria la menzione in 1. 29 pr. D. mandoti XVII, 
1 dello stesso giureconsulto (7 disput.) : 

Si fideiussor conventus, cum ignoraret non fuisse debitori 
numeratam pecuniam, solverit ex causa fideiussionis, an mandati 
iudicio persequi possit id quod solverit, quaeritur. Et si quidem 
sciens praetermiserit exceptionem vel doli mali vel non numeratae 
pecuniae, videtur dolo versari [(dissoluta enim neglegentia prope 
dolum est)]: ubi vero ignoravit, nihil est quod ei imputetur. 

È un brano di un passo largamente interpolato, anzi per la 
maggior parte compilatorio (!). Caratteristico dei compilatori, oltre 
la distinzione “ si quidem... ubi vero , è il “ vel... vel. 


9. — Il solo passo di giureconsulto classico in cui ricorre, 
se non il nome, certo la struttura dell’ erceptio non numeratae pe- 
euniae, o meglio della corrispondente condictio, è la 1 25 $ 4 D. 
de prob. XXI, 3 di Paolo (3 quaest.), ma di essa avremo occa- 
sione di oceuparci più oltre; per ora basti ricordare, che, ad onta 


(0) GrapeNnWITZ, /aterpolationen, Berlin, 1887, pag. 33-86; LENEL, 
Pulingenesia, II, col. 412-13. 
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di qualche voce divergente, quale già quella del Gneist (!) ed 
ora del Binder (*), deve attribuirsi nella sua totalità ai compi- 
latori. 


10. — Del resto, che la stipulazione di mutuo fosse trattata 
alla stessa stregua delle altre, rispondeva alla natura della sti- 
pulazione di mutuo medesima, la quale, anzichè partecipare del- 
l'essenza del rapporto con essa rivestito, rimaneva sempre un 
contratto verbale. 

L. 126 $ 2 in fine D). de V. 0. XLV, 1 (Paul. 3 quaest.): Su- 
perest quaeramus, an ex numeratione ipse qui contraxit pecuniam 
creditam petere possit: < sed magis est, ne possit — ins. Mo. > 
nam quotiens pecuniam mutuam dantes eandem stipulamur, non 
dune obligationes nascuntur, sed una verborum. 

L. 7 D. de novat. XLVI, 2 (Pomp. 24 ad Sub.): Cum enim 
pecunia mutua data stipulamur, non puto obligationem numera- 
tione nasci et deinde eam stipulationem novari, quia id agitur, 
ut sola stipulatio teneat, et magis implendae stipulationis gratia 
numeratio intellegenda est fieri. 

La numerazione, cioè, non viene: a completare un’ obbliga- 
zione altrimenti imperfetta, non “ dat esse rei , come nel mutuo 
semplice, non entra come elemento costitutivo, ma viene solo a 
tradurre in atto, a realizzare un’ obbligazione già compiuta (9). 

Nè, dopo i rilievi del Pernice, occorre soffermarsi a dimo- 
strare l’ infondatezza di quella teoria propugnata da Wendt (4), 
per cui quando in un mutuo viene promessa la restituzione nelle 


(1) Op. cit, II Abth., $ 7, pag. 198 e segg. 

(2) Op. cit., pag. 357. 

(3) Sul modo in cui va intesa l’espressione di Pomponio e quelle 
analoghe di altri passi (ad es: 1. 8 DD. de fideiuss. XLVI, 1 (Ulp. 48 ad 
Sab.: « qui satisdare promisit, ita demum implesse stipulationem satis- 
dationis videtur, si eum dederit accessionis loco, qui obligari potest et 
conveniri : ....; I. 6 D. de Seto Maced. XIV, 6 - Scaev. 2 quaest. - 1“... ex- 
pleta est numeratione substantia obligationis , ecc.) cfr. PERNICE, 0p. 
cit., in Z. S. S. e da ultimo SEGRÉ, op. cit. pag. 333 e segg., il quale 
esamina il rapporto fra il mutuo e la stipulazione. Contro la genuinità 
dei passi con substantia di pronuncia il PeRozzi, Obligazioni romane 
pag. 8, n. 1; dubbio SEGRE, op. cit., pag. 334 n. 4. 

(4) Opera citata. 
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forme della stipulazione si ha un contratto a duplice faccia : reale 
e verbale insieme (Realverbalcontract), perchè i due passi su cui 
essa principalmente si appoggia e da cui sembra trarre un rico- 
noscimento testuale sono interpolati. 

L. 9$3 D. de R. C. XII, 1 (Ulp. 26 ad ed.): 

Quoniam igitur ex omnibus contractibus haec certi condictio 
competit, sive re fuerit contractus factus sive verbis sive coniunctim, 
referendae sunt nobis quaedam species, quae dignum habent trac- 
tatum, an haec actio ad petitionem eorum sufficiat. 

L. 52 pr. e $ 3 D. de O. et A. XLIV, 7 (Modest. 2 regul.) : 

Obligamur aut re aut verbis aut simul utroque.... Re et ver- 
bis pariter obligamur, cum et res interrogationi intercedit, con- 
sentientes in aliquam rem. 


11. -- Ora, poichè, fin dai tempi di Cicerone, era invalso 
l’uso di redigere la stipulazione in iscritto, non si può dubitare 
che alla stessa stregua venisse considerata e trattata la cautio sti- 
pulatoria, che con quella veniva ad identificarsi. Gaio ed Ulpiano, 
infatti, non distinguono, mentre sarebbe inconcepibile che essi si 
riferissero alla stipulazione in astratto e non già come in concreto 
essa si presentava più spesso alla loro osservazione. D' altra parte 
il documento non offriva che un facile mezzo per provare che le 
forme erano state osservate (!); la stipulazione, pur redatta in 
iscritto, non cessò mai d’ essere un contratto verbale e consérvò 
intatta la sua caratteristica a lungo anche durante l’ impero ; solo 
faticosamente, ed assai tardi, certo dopo Diocleziano, secondo i 
rilievi e la dimostrazione del Riccobono (?), finì con l’ essere as- 
sorbita dalla scrittura. 


12. — Se pertanto si ponga mente a questa, dirò così, vita- 
lità del concetto classico, per cui la stipulazione, anche se rive- 
stiva un rapporto di mutuo ed era redatta in iscritto, rimaneva 
un contratto verbale, appare improbabile, per non dire del tutto 


(1) Paut., Rec. Sent., V, 7, 2: 1. 134 $2 D. de 1. 0., XLV, 1 (Paul. 
15 resp). 

(2) Stipulatio ed instrumentum nel Diritto giustin. in Zeitschr. Sur. 
Stift.. vol. XXXV (1914), pag. 214 e segg. 
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illogico, che. proprio di fronte alla cautio stipulatoria sia ab ori- 
gine stata introdotta l’ exceptio non numeratae pecuniae, che ri- 
spetto ad essa, non meno che di fronte alla stipulazione non ri- 
dotta in iscritto, si sarebbe presentata come una singolarità ed 
avrebbe importato una effettiva inversione di prova. 
Diversamente, invece, per la cautio semplice di mutuo. Se lo 
stipulante aveva con l’ erceplio doli il mezzo per far valere la man- 
cata numerazione, dovevasi ancor più riconoscere una tale facoltà 
a chi aveva stretto un mutuo senza rivestirlo delle solennità for- 
mali, accontentandosi della dichiarazione scritta di debito, perchè 
altrimenti sarebbe stato un attribuire alla scrittura una forza mag- 
giore che alla stipulazione. Ma mentre nella stipulazione di mu- 
tuo l’essenza della obbligazione era pur sempre data dalla for- 
ma, nella cautio semplice l’ essenza stava nella effettiva numera- 
zione, perchè non dalla scrittura, cui il diritto romano discono- 
sceva efficacia obbligatoria, nè dalle formalità -— che nel caso 
concreto mancavano -— poteva l’ obbligazione trarre il suo fonda- 
mento, ma solo dalla presenza dei requisiti del mutuo, come con- 
tratto reale, cioè dall’ effettiva numerazione. Ora, poichè da una 
cautia. siffatta non poteva derivare al creditore altra azione che 
quella di mutuo, e quindi fondata su una causa civile re neces- 
sariamente Ta difesa del convenuto allegante la non avvenuta nu- 
merazione veniva ad investire il fondamento stesso dell’azione e 
a presentarsi come una negazione del diritto asserito dall’ attore : 
donde l’ obbligo in questi di provare che invece la numerazione 
era seguita. D'altronde non poteva consentirsi, che tale prova 
egli ricavasse senz’ altro dal documento, poichè sarebbe equivalso 
a porre allo stesso livello stipulazione e scrittura (!). a ricono- 
scere cioè anche a questa forza obbligante fin che il convenuto 
non avesse dimostrato, che la numerazione non era seguita. In 
altre parole, quella stessa difesa che di fronte alla stipulazione 
di mutuo si concretava nell’ erceptio dolî e ne eliminava, sia pure 
indirettamente, il valore formale, qui, di fronte alla scrittura di 





(1) Così, ad es., il GiraRD, 0p. cit., pag. 515 osserva, che nel caso 
di mutuo semplice senza la numerazione non sorgeva il rapporto e nel 
caso in cui esistesse il titolo probatorio si aveva una si zione simile 
a quella della stipulazione. Ora è proprio questo, che il diritto romano 
non poteva ammettere. 
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mutuo, che di per sè, in quanto scrittura, era priva di ogni ri- 
conoscimento giuridico e forniva solo una testimonianza del rap- 
porto concluso, doveva togliere efficacia a tale testimonianza, ri- 
mettendo il rapporto nella condizione in cui si sarebbe trovato, 
se dalla cautio non fosse stato sorretto. 

Questo trattamento, invece, non era possibile di fronte ad 
«una cautio stipulatoria, nella quale l’ azione si fondava sulla sti- 
pulazione, non sulla numerazione e il chirografo serviva ad atte- 
stare che le formalità erano state osservate, ma quanto al conte- 
nuto della stipulazione non poteva venire in considerazione se non 
dopo la dimostrazione da parte dei debitori e quale controprova 
alla stessa, cui il debitore poteva a sua volta opporre una repli- 
catio e via dicendo. 


13. — Nè la mia concezione contrasta, sia detto ad esube- 
ranza, con quei passi in cui l’ erhibitio chirographi è indicata come 
uno dei mezzi per provare la data pecunia (!): anzitutto vi è i 
vasto campo, e nel mondo romano era il più importante, della 
cautio stipulatoria, in cui tale efficacia probatoria non subiva limi- 
tazioni, ma nello stesso caso di cautio semplice di mutuo la di- 
chiarazione contenuta nel documento era sufficiente a provare la 
seguita numerazione e quindi a legittimare la pretesa del credi- 
tore, fin che la pretesa stessa non veniva negata. Non v' è quindi 
bisogno di invocare, come fa il Binder (*), il principio della li- 
bera valutazione del giudice, per cui gli istromenti, come non 
sono l’ unico mezzo di prova, non forniscono una prova incondi- 
zionata e possono, ma non devono servire a dimostrare che “ re 
facta est obligatio ,. Tale affermazione viene a togliere efficacia 
alle conclusioni del Binder, a renderle incerte e non rispondenti 
alle premesse; sembra quasi che egli si penta di aver detto troppo 
e ritorni sui suoi passi, vuoi che ciò avvenga per voler conside- 
rare identità l’ innegabile analogia fra la cautio semplice di mu- 


(1) Paut., Rec. Sent., V, 5,* 3; 1. 4, 5 C. de probat., IV, 18 (Alex., 
a. 231 e Phil. a. 245); 1. 1 C. de fide instrum. IV, 21 (Anton. a. 213); 
GeLLro, Noctes Acticae, XIV,2, 7. 

(2) Op. cit., pag. 352. Il Binder cita il rescritto di Adriano, ripro- 
dotto in I. 3 $ 2 D. de testibus XXII, 5, (Callisto. 4 de coynit.). 
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tuo ed i nomina arcaria dell’ antico diritto o per volere pur con- 
cedere qualche cosa all’ insegnamento tradizionale. E se il prin- 
cipio della libera valutazione del giudice poteva trovar applica- 
zione, era proprio nel senso opposto a quello citato dal Binder: 
il giudice cioè, poteva non già essere per principio stesso indotto 
talora a negare fede all’istromento, ma piuttosto essere tratto 
per la particolare redazione dell’ istromento o per altra circostanza 
a ravvisare, anche di fronte alla negazione del convenuto, suffi- 
ciente la prova della seguita numerazione offerta dal documento, 
senza bisogno di quella ulteriore, che normalmente veniva richie- 
sta per effetto della negazione stessa. 


14. — Posta su questo terreno l’ origine di quella che viene 
considerata la conseguenza più notevole della querela, ci appare 
subito spiegato, perchè non troviamo traccia nè di una dispo- 
sizione del potere pubblico che l’ abbia introdotta, nè di una 
elaborazione dottrinale da cui sia sortita; essa non era che una 
naturale applicazione dei principi romani, sia di diritto materiale 
che di diritto probatorio. Ed a sua volta tale silenzio viene a 
confermarci, che non di una singolarità deve trattarsi, mentre 
poi non ci si presenta tanto strana o trascurabile, come ai più, 
la tarda spiegazione di Diocleziano in 1. 10 C. IV, 30, che in- 
voca il principio per cui chi nega non è tenuto a provare la 
sua negazione. 


15. — L’antitesi fra cautio stipulatoria e cautio semplice agli 
effetti del trattamento nel caso di mancata numerazione si man- 
tenne, come vedremo, per tutto il diritto classico. Senonchè ben 
presto diverse correnti dovettero intervenire ad estendere a quella 
il trattamento di questa. Ed anzitutto è esatto in questo senso il 
richiamo del Binder alla costituzione Antoniniana del 215, che estese 
la cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell’ Impero, il che im- 
portava insieme l’ applicazione nelle provincie del diritto di Roma. 
La cautio semplice doveva essere indubbiamente più usata nelle 
provincie (e per provincie mi riferisco specialmente al vasto im- 
pero orientale), ove il diritto greco attribuiva alla scrittura di per 
sè stessa forza obbligatoria, che in Roma, dove anche il mutuo 
si celava più spesso nelle forme della stipulazione: ora è noto 
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che di fronte al principio romano, che negava valore alla scrittura, 
riconoscendo invece nella stipulatio la forma tipica per conferire 
efficacia giuridica alle più svariate dichiarazioni di volontà, si 
diffuse in Oriente la pratica di aggiungere in tutti i documenti 
la clausola di stipulazione èrepwfisic @po)éynoa, la quale fu in- 
tesa come una clausola di stile. Per tal modo la cautio semplice 
andava scomparendo o, per meglio dire, le due forme di cautio- 
nes si fondevano in una sola, che teneva più della cautio sem- 
plice, ma che aveva, mercè la clausola di stipulazione, salva la 
propria efficacia. Ora è naturale, che anche la cautio che così ri- 
sultava, in cui il concetto classico della stipulazione veniva smar- 
rendosi, subisse, se il convenuto opponeva la mancata numera- 
zione, lo stesso trattamento della semplice e che anche qui la 
prassi giudiziaria fosse tratta ad esigere dal creditore la prova 
della numerazione. Senza contare, che difficilmente i debitori 
si sarebbero acconciati alla nuova gravosa condizione di dover 
dimostrare il non ricevimento del denaro. Ma oltre a tale in- 
fluenza del diritto delle provincie, un’ altra causa deve aver con- 
tribuito ad estendere alla cautio stipulatoria il trattamento della 
semplice ; l’unicità dell’azione nascente dalla stipulazione di una 
somma di denaro e dal mutuo, che in entrambi i casi era l’actio 
certae creditae pecuniae (1). Doveva, infatti, sembrare un' anomalia, 
anche se a rigor di diritto non era, che di fronte alla stessa azione 
la difesa del convenuto producesse in un caso un effetto e in un 
altro un effetto del tutto diverso, e ciò tanto più quando il ravvi- 
cinamento dei due tipi di cawtio aveva unificato anche esterior- 
mente il rapporto. 


16. -- Più direttamente e sicuramente l’influenza del diritto 
provinciale si palesa nella limitazione dell’ exrceptio non numeratae 
pecuniae ad un determinato periodo dall’ erezione del documento, 
periodo che Diocleziano prefigge in cinque anni. Era infatti il 


(1) Che l’azione sia unica è cosa del resto ormai pacifica. Cfr. 
Leset, Dus £diet, 2 ed. pag. 228 e seg. e 230: v. Mayr. Z. S.SKXXIV. 
(190%) pag. 260 se Ferrini Parndette, n. 530, pag. BoxFANTE, 
Istituzioni, 38 e 4H; Perozzi, Istitus., IL p. 204 e 170: 
Negri. op. cit., pag. 334 ece. 
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concetto greco della forza vincolante della scrittura, che reagiva 
contro l’opposto principio romano (!) e contro l’ exceptio non nu- 
meratae pecuniae, che nelle sue caratteristiche a quello si ricon- 
netteva (?) e al principio greco l’imperatore faceva una conces- 
sione di indubbia portata, poichè per essa la dichiarazione conte- 
nuta nel documento, trascorso il quinquennio, obbligava anche 
contra fidem veritatis, proprio in conformità a quanto della sin- 
grafe greca ci dice lo Pseudo-Asconio (3), “ in syngraphis etiam 
contra fidem veritatis pactio venit, et non numerata quoque pe- 
cunia, aut non integre numerata, pro temporaria voluntate homi- 
num scribi solet. , 

Lo stesso significato si deve attribuire all’ ulteriore riforma 
di Giustiniano, che riduce il termine ad un biennio, anticipando 
ancor più il valore obbligatorio e formale della scrittura; sicchè 
la storia dell’ exceptio non numeratae pecuniae viene ad intrec- 
ciarsi con quella del documento ed al progressivo affermarsi di 
questo corrisponde lo sfavore per quella, sfavore cui è indubbia- 
mente informata la legislazione giustinianea, ad onta delle nuove 
applicazioni che ne vengono consentite. 


17. — Contro la opinione da me accettata, che la cosiddetta 
inversione dell'onere della prova (la quale poi, secondo quanto 


(1) 1. 6 C. de compens. IV, 31 (Alex. A. Polydeucae, a. 229) = |. 1 
C. rer. amot. V, 21; 1. 2 C. si pignor. VIII, 32 (33) (Alex. A. Peregrino); 
1. 1 C. de dote cauta n. n. V, 15 (Sever. et Anton. AA. Dionysine a. 204). 
In linea generale il principio vale ancora al tempo di Diocleziano : |. 6 C, 
sé cert. pet. IV, 2 (Dioel. et Maxim. AA. et CC. Nicandro a. 293) e ]. 14 
C. A. t. (idem AA. et CC. Hadriano, a. 293). Sul valore della scrittura, cfr. 
particolarmente il cit. studio del Riccobono. 

(2) Con ciò mi allontano in parte dalla opinione oggi prevalente, 
che vede senz'altro nella querela non n. p. la reazione contro il concet- 
to greco dell’ obbligazione scritta (Frese. Ferrari, Collinet), in quanto 
distinguo una prima fase, quella di formazione, nella quale non si può 
parlare di un istituto vero e proprio e domina il principio romano, da 
una seconda, che si inizia con Diocleziano, in cui l’ezc. n. n. p. è una 
figura giuridicamente individuata, la quale con gli originari elementi di 
diritto romano (onere della prova al creditore ed inefficacia a tale scopo 
del documento) ce ne presenta altri dovuti all'influenza provinciale 
(estensione alle cuutiones stipulatoriae e limitazione nel tempo). 

(3) Comment. a Cicerone, in Verrem, II, 1. 36. 
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ho esposto, non è tale) sia sorta a proposito della cautio semplice 
e da questa estesa alla cautio stipulatoria si può obbiettare, che 
invece proprio nella maggior parte dei passi, anche classici, l'ex- 
ceptio non numeratae pecuniae appare diretta contro la stipulazione 
di mutuo e segnatamente contro la cautio stipulatoria, ma si tratta, 
come vedremo, di passi già riconosciuti per rimaneggiati o che 
consentono altra spiegazione. l)al che però, osservo subito, antici- 
pando concetti che avrò poi occasione di esporre, sarebbe troppo 
affrettato trarre la conclusione, che l'estensione di un tal rimedio 
alla cautio stipulatoria sia dovuta a Giustiniano; egli non ha fatto 
che coordinare il diritto più antico con quello più recente. 

Inoltre, fissata ed accettata come fondamentale la distinzione 
fra le due specie di cautiones, non abbiamo fatto che un passo 
nella selva selvaggia del nostro istituto ; poichè ci si affacciano 
tanti altri quesiti: quando e come alla cautio stipulatoria è stato 
esteso il trattamento già fatto alla semplice, pur costituendo di 
fronte a quella propriamente una singolarità; in quale rapporto 
stanno fra loro e con la denominazione comprensiva dell’ istituto 
di querela non numeratae pecuniae, i tre rimedi che appaiono con- 
cessi al debitore: la condictio, nella duplice forma di azione in- 
tesa a conseguire la liberazione e di azione diretta a riavere il 
documento ; l’ exceptio ; la contestatio. 

Per cercar di rispondere a queste domande occorre vagliare 
partitamente i singoli passi, perchè se è vero che la storia e lo 
svolgimento degli istituti devono essere ricostruiti solo in base 
alle testimonianze che di essi ci rimangono, ciò è particolarmente 
necessario nel caso nostro, in cui i passi sono stati per la mag- 
gior parte alterati e conviene discernere attraverso a ciascuno di 
essi quanto alla configurazione dell’ istituto hanno contribuito le 
varie età. 


CapitoLO II. 
I rescritti degli Imperatori fino a Diocleziano 


18. — Ho già considerato i passi dei giureconsulti classici, 
dai quali anzi ho preso le mosse per giustificare la teoria, che 
ho creduto di accogliere, ma le testimonianze più caratteristiche 
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e più importanti appartengono al diritto imperiale e sono conte- 
nute in rescritti, nei quali si risolvono dubbi il più spesso solle- 
vati da abitanti delle provincie, il che, come fu già rilevato da 
altri, è un indice non trascurabile dell’ influenza che sul nostro 
istituto ha esercitato la lotta fra il diritto romano e quello pro- 
vinciale. 

Primo, in ordine di tempo, ci si presenta un rescritto de- 
gli imperatori Severo ed Antonino Caracalla del 197 d. C. e 
quindi anteriore ai libri di Ulpiano ‘ad edictum, che ricadono a 
dopo l'impero di Caracalla. 

1. 1 C. de non num. pec. IV, 30. — Impp. Severus et 
Antoninus AA. Hilaro: Si pecuniam tibi non esse numeratam 
atque ideo frustra cautionem emissam adseris et pignus datum 
probaturus es, in rem experiri potes: nam intentio dati pignoris 
neque numeratae pecuniae non aliter tenebit, quam si de fide 
debiti constiterit. Eademque ratione veritas servetur, si te possi- 
dente pignus adversarius tuus agere coeperit. 

E’ un passo la cui interpretazione è assai disputata (!), 
specie in rapporto alla lex geminata — l. & C. si pign. content. 
VIII, 32 (33) — in cui manca l’adseris e troviamo redditae an- 
zichè numeratae pecuniae. Dal raffronto con questa risulta indub- 
biamente provata la interpolazione, ormai del resto pacifica, 
dell’ “ adseris , nella |. 1 cit.; sicchè è legittima e parimente pa- 
cifica la conclusione che per Severo e Caracalla la prova della non 
numerazione spetta a chi la allega e non al creditore. Quanto al 
resto del passo: “ nam intentio etc. ,, credo esatta la opinione do- 
minante (?), che, accogliendo il “ redditae , al posto di “ numera- 
tae , intende il passo nel suo significato originario così: “ tu, di- 
mostrando di aver dato la cosa a pegno, mentre non ti fu nume- 


(1) Cfr. particolarmente GxEIST, op. cit., III Abth., $ 3, pag. 268 e 
segg.; SCHLESINGER, 0p. cit., $ 16, pag. 301 e segg. 

(2) Già accolta dal Curacio, Paratitla in tit. Cod. si pignoris VIII 
32 (33) - Op. Prior. t. II, pag. 292, ed. Lutetiae Par., 1658; DoxELLO, 
Comment. ad |. 1 C. de non num. pec. n. 6, 7, Francoforte, 1599, pag. 
165-66 e ad tit. Cod. si pign. conv. ib., pag. 661 e segg. Cfr. Basilici 25, 
7,55 (1. 1 C. sé pign. convent.: « oùdè yàp àvuxeltal cor Î tapaycagi) î) 
Zéyovoa. dANel ji) dè édmxag tò ypéoc » ed anche B. 23, 1, 63 (1. 1 C. de. 
n. n. pi): “ pù) avuxenevne aùtò 17,6 imo0yapiag ». Altre spiegazioni ricor- 
date in GNEIST, op. e loc. cit. 
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rata la somma promessati, puoi rivendicare la cosa stessa, poichè 
la contraria pretesa che avanzasse il creditore, che egli hai dato 
bensì il pegno, ma non gli hai restituito il denaro, presuppone 
che sia dimostrata la effettiva sussistenza del debito ,. Intentio 
viene con tale spiegazione riferita alla pretesa avversaria: diver- 
samente invece Gneist ('), il quale, ritenendo genuino il nume- 
ratae in 1. 1 C. IV, 30 e interpolato il redditae in 1. 8 C. VIII, 
32 (33), interpreta intentio come la pretesa dell'attore, cioè del- 
l’obbligato; donde il passo riceve un significato essenzialmente 
diverso: “se tu puoi dimostrare di non aver ricevuto il denaro, 
quindi di aver rilasciato il documento di debito senza motivo e 
hai dato per ciò un pegno, puoi rivendicarlo. Ma questo tu devi 
dimostrare. Poiché la tua affermazione di aver dato il pegno e 
di non aver ricevuto il denaro non ti può giovare, che se è ac- 
certata la attendibilità o meno del debito ,. Ora tale spiegazione 
non è assurda in sè, chè anzi si inquadra perfettamente col prin- 
cipio affermato dagli imperatori, che spetta all'attore di provare 
e la non numerazione e la dazione del pegno, ma ad essa si 
oppone il raffronto con la lex geminata, la cui genuinità, come 
abbiamo visto, trova conferma nella mancanza dell’ adseris; sicchè 
anche il redditae deve venir ritenuto genuino in confronto del 
numeratae. D'altra parte, se i compilatori avessero voluto riaffer- 
mare anche nella I. 8 si pign. conv., che il debitore è esonerato 
dalla prova, e adattarla a questi principi non sarebbero ricorsi 
alla sostituzione del “ redditae ,, ma bensì a quella di più chiaro 
significato operata nella l. 1 /. t. con l’interpolazione dell’ “ adseris ,. 
— Invece la sostituzione di “ numeratac , a “redditae , nella |. 
1 de n. n. p. si spiega agevolmente per l'influenza della sedes ma- 
teriae. 

Ma se per l'opinione dominante sulla origine della querele 
non numeratae pecuniae basta accertare, che nel 197 l’ onere della 
prova spettava ancora all'attore, agli effetti della teoria da me 
difesa, un'altra indagine si rende necessaria: se cioè la decisione 
degli imperatori riguardi una cautio stipulatoria o semplice, per- 
chè in questa seconda ipotesi le conclusioni cui son giunto circa 
la distribuzione della prova nel caso di cautio semplice sareb- 


(1) Op. e loc. cit., pag. 272. 
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bero contraddette. In realtà nel passo mancano sicuri elementi 
per escludere che si tratti di cautio semplice, se non si vuol 
vedere un argomento proprio nel fatto, che la prova della nu- 
merazione rimanga al debitore, il che però agli effetti della mia 
dimostrazione sarebbe un ibis redibis. Certo è tuttavia, che dato © 
l’uso assai frequente di cautio per stipulatio è più probabile 
che di questa si tratti e in tal senso è l'opinione dominante. In 
ogni modo sta, che nell’ipotesi configurata nel passo in esame il 
debitore non è nella posizione di chi si difenda contro l’azione 
proposta dal creditore, ma si fa egli stesso attore con l’azione 
reale di rivendica del pegno, sicchè, anche se si trattasse di 
cautio semplice, si potrebbe osservare' che egli allega la mancata 
numerazione proprio come fondamento dell’azione di rivendica da 
lui proposta (!) e quindi deve apparire naturale che a lui spetti 
darne la dimostrazione, e ciò appunto per motivi che non toc- 
cano menomamente l’opposto principio generale da noi fissato (*). 


19. — Al rescritto testè esaminato ne segue nel nostro 
titolo uno dell’imperatore Caracalla del 213: 
1. 2 4. t. — Imp. Antoninus A. Maturio: Minorem pecuniam 


te accepisse et maioris cautionem interposuisse si apud eum qui 
super ea re cogniturus est constiterit, nihil ultra quam accepisti 
cum usuris in stipulatum deductis restituere te iubebit [a. 213]. 

Ad onta dello sforzo di taluni interpreti di vedervi ad- 
dossato l’onere della prova al creditore, esaminato il passo 
nella sua connessione e sopratutto in relazione al constiterit si 
deve giungere alla conclusione che la prova spetta al postulante, 
cioè al debitore che si lagna di aver ricevuto un importo minore 
di quello che figura nella cautio. Ma anche qui cautio può allu- 
dere benissimo a cautio stipulatoria, anzi tutto lascia credere che 
di quest’ultima si tratti (*), come starebbe ad indicare il tipico 


(1) Sull’importanza della numerazione nei riguardi del pegno, per 
cui esso si intende vincolato solo al momento della avvenuta numera- 
zione, non a quello del rilascio della cautio, cfr. 1.4 D. quae res pignoris 
XX, 3 (Paul. 5 resp.): “ eo tempore pignoris obligationem contractam 
videri, quo pecunia numerata est ». 

(2) Cfr. anche GoLbSscAMIDT, op. cit., I, $ 2, pag. 85. 

(3) Così GxEIST, op. cit., III Abth., $ 6, pag. 308. 
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verbo interponere, che richiama la locuzione “ stipulationem inter- 
ponere ,. E' stato inoltre osservato (!), che di erceptio non nume- 
ratae pecunice in senso proprio qui non si può parlare, perchè 
la contestazione non riguarda tanto l’ esistenza del debito, quanto 
«il suo ammontare e la difesa del convenuto non può assumere 
l’ aspetto di una vera negativa. La situazione di fatto è quindi 
diversa da quella che sta a base dell’exceptio non numeratae 
pecuniae e potrebbe giustificare nel caso concreto che la cautio 
anche semplice venisse trattata alla stregua della stipulatoria. 


20. — A Caracalla appartiene pure la 1. 3 /. f. Idem A. 
Demetriae: Si ex cautione tua, licet hypotheca data, conveniri 
coeperis, exceptione opposita seu doli seu non numeratae pecu- 
niae compelletur petitor probare pecuniam tibi esse numeratam: 
quo non impleto absolutio sequetur. [a. 215]. 

Il passo sembra a prima vista un ottimo appoggio per la 
nostra tesi, potendosi intendere cautio come semplice documento 
di mutuo e riferire quindi a tale fattispecie l’affermazione che 
l'onere della prova spetta all’attore. In realtà tale conclusione 
sarebbe affrettata, poichè il passo è stato in punti essenziali mo- 
dificato dai compilatori e probabilmente in origine contemplava 
solo l'applicazione della normale exceptio doli nel caso di stipu- 
lazione. Già trova favore l'attribuzione ai compilatori della men- 
zione dell’erceptio non numeratae pecuniae (?), inserita col seu, 
secondo un uso caratteristico di Triboniano e l’interpolazione deve 
estendersi anche al successivo “ compelletur petitor probare pe- 
cuniam tibi esse numeratam ,, a meno che esso nel testo origi- 
nario si riferisse alla controprova del creditore e sia stata dai 
compilatori soppressa la parte riguardante la prova dell’ecci- 
piente. In corrispondenza, nel primo caso dovrebbe ritenersi ri- 
maneggiata anche la chiusa con l'aggiunta del non e leggersi 
pertanto “quo impleto absolutio sequetur ,, come nella l. 1 C. 
ob t. c. IV, 7 dello stesso imperatore, della quale avrò occasione 
di occuparmi fra breve, troviamo: “et eo impleto absolutio se- 


(1) SCHLESINGER, 0p. cit., $ 16, pag. 306. 
(2) Messina - ViTRANO, 0p. cit., pag. 116-17; BONFANTE, rc. rei 
venditae et trad. in Scritti Giurid., II, Torino, 1918. pag. 452. 
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quetur , a proposito appunto dell’eccezione mossa dal debitore 
convenuto e della sua dimostrazione del non ricevimento del 
denaro. E allora, se il passo non porta luce sul trattamento della 
cautio semplice, trattamento che del resto abbiamo visto appog- 
giarsi sui principi fondamentali del Diritto Romano, viene però 
a confermare che ai tempi di Caracalla l’ exceptio non numeratae 
pecuniae nel suo tecnico significato non era ancora concessa 
contro la cautio stipulatoria; il che non esclude che invece nella 
cautio semplice spettasse al creditore la prova della seguita nu- 
merazione. Che poi il rescritto in esame vada riferito ad una 
stipulazione, trae nuova conferma dai rilievi del Riccobono (!), 
il quale, illustrando la tendenza giustinianea ad equiparare la 
stipulazione alla scrittura e a conferire a quest'ultima la stessa 
forza giuridica che a quella, nega che possano ritenersi classiche 
quelle espressioni, in cui la scrittura appare, non già semplice- 
mente come base probatoria, ma come fondamento e causa di 
per sè stessa dell’azione e conclude che in esse la causa “ scrit- 
tura , è stata sostituita dai compilatori alla causa “ stipulazione ,. 
Uno degli esempi da lui addotti è appunto la nostra 1. 3, in cui 
all'ex cautione sostituisce ex stipulatione. 


21. — Ad osservazioni analoghe conduce la l. 1 C. de cond. 
ob. t. c. IV, 7 dello stesso imperatore, già ricordata: — Anto- 
ninus A. Ingenuo: — Si ex cautione tua conveniri coeperis, nul- 
lam te pecuniam accepisse, sed oh turpem causam et quam fieri 
probibitum est interpositam ei, qui super ea re cogniturus est, 
probandum est, et eo impleto absolutio sequitur. 

Anche in questa l’onere della prova viene attribuito all’ ecci- 
piente, che deve dare la dimostrazione di non aver ricevuto il 
denaro e di essersi invece obbligato ob turpem causam, e quindi 
di exceptio non numeratae pecuniae in senso tecnico non si può 
parlare; ma anche in questa il mutuo è rivestito delle forme della 
stipulazione (?), come lascia intendere l’interpositam, che ri- 
chiama comunemente la stipulazione, ed ora viene confermato dai 
rilievi del Riccobono, cui ho testè accennato, che pure nel re- 


(1) Op. cit., pag. 216. 
(2) Così già GxEISsT, op. cit., III Abth., $ 6, pag. 309. 
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scritto in esame all’er cautione sostituisce er stipulatione. 1)' al- 
tronde è anche dubbio, se nella fattispecie concreta, pur trattan- 
dosi di cautio semplice, avrebbe dovuto esser addossata all’ attore 
la prova della numerazione, perchè la mancata numerazione è 
qui piuttosto una difesa accessoria consequenziale all’ essere stata 
la cautio interposta ob turpem causam. 


22. — Un pieno riconoscimento della querela non nume- 
raotae pecuniae sembra invece presentarci un altro rescritto dello 
stesso Caracalla, senza data. 

1. 4 C. &. t.: Idem A. Basso: — Cum fidem cautionis agno- 
scens etiam solutionem portionis debiti vel usurarum feceris, in- 
tellegis de non numerata pecunia nimium tarde querellam te 
deferre. 

Sorvolo sulle dispute, cui ha dato origine l’interpretazione 
della prima frase: se cioè basti il solo riconoscimento della 
cautio, o se occorra riconoscimento unito al pagamento, o se in- 
fine possa bastare anche il solo parziale pagamento per escludere 
la querela (!). Noto tuttavia, che il solo pagamento di una parte 
del debito non può importare necessariamente il riconoscimento 
dell’intero e quindi anche della parte non pagata, mentre tale 
riconoscimento indubbiamente si ha nelle altre due ipotesi (*). 
Nel caso concreto poi il riconoscimento è duplice: vi ha, cioè, 
riconoscimento dell’attendibilità della cautio e pagamento par- 
ziale: l’etiam ha, come già rileva il Donello (*), valore cumu- 
lativo (4). 

È piuttosto importante rilevare, che si è recentemente con- 
testata la genuinità del passo, poichè si ritiene inconciliabile la 
affermazione dell’esistenza di una querela non numeratae pecuniae 
da parte di Caracalla, dato che altri rescritti dello stesso impe- 
ratore, come abbiamo visto, ne tacciono, e rimaneggiati sono alcuni 


(1) Cfr. GnEIST, op. cit. I, $ 6, pag. 52 e segg.; SCHLESINGER, 0p. 
cit., $ 16, pag 306 e segg.; BAHR, op. cit., pag. 333 ecc. 

(2) Cfr. ancora GNEIST, op. e loc. cit. 

(3) Comment ad h. l., n. 5 e 6. 

(4) Del tutto infondata è l’ interpretazione del passo proposta da 
SCHLESINGER, 0p. cit., $ 16, pag. 308 e segg., che vi vede negata la con- 
dictio indebiti del già pagato. 
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‘ ad esso posteriori. Senonchè già lu brevità del passo e la stretta 
connessione dell’ accenno alla querela con le parole che precedono 
non possono non lasciare perplessi sulla fondatezza di tale so- 
spetto, tanto più che, non essendo pensabile una semplice sostitu- 
zione di una ad altra denominazione, eliminata tutta Ja menzione 
della querela sarebbe difficile ricostruire il passo dandovi una 
forma e un significato soddisfacenti. Pertanto io penso, che il 
passo sia invece genuino e che vi si contempli proprio il caso di 
una semplice scrittura di mutuo senza clausola stipulatoria: la 
stessa espressione “ filem cautionis agnoscere , sembra più propria 
per un semplice riconoscimento della credibilità della scrittura (cfr. 
anche la rubrica “de fide instrumentorum ,), che non per quello 
della attendibilità di una stipulazione, negozio formale e di per 
sè astrattamente vincolante. Sicchè 11 passo non solo non ostaco- 
lerebbe, ma anzi costituirebbe un argomento in favore della tesi 
da me difesa. Quanto alla voce querela, non occcorre riportarla 
ad un determinato atto interruttivo, nel qual caso sarebbe bensì 
da espungere, perchè l’ eccezione non è ancora prescrittibile, nè 
ad un mezzo diretto di impugnativa, che ancora non sussiste, 
come vedremo considerando il passo seguente. L’ imperatore ri- 
sponde semplicemente, che ormai è troppo tardi per ritornare su 
quanto è seguito e far valere la mancata numerazione: con che 
può bene alludere, ed anzi nel caso concreto evidentemente allude, 
tanto più che, come ho già accennato, deve trattarsi di una cautio 
semplice e molto probabilmente di un giudizio svolgentesi nelle 
provincie e quindi extra ordinem, alla difesa del postulante di 
fronte alle pretese dell’ altra parte (4), pretese che dovevano natu- 
ralmente esser state 1’ occasione del quesito. 


(1) Anche nel corrispondente passo dei Basilici (1. 56, XIII, 1) si 
parla di “ +5 avaproplas naraypagi) » cioè “ exceptio non num. pece. , Sui 
vari usi classici della voce querela, cfr. GnxiST, op. cit., 1,88, pag. 63 e segg. 
dove trovansi copiose citazioni di passi. Ricordo per l’ affinità del caso 
con quello contemplato nella ]. 4 C. IV, 30, la 1. 2 C. de his quae vi II, 
19 (20) di Alessandro Severo: “ Cum te non solum cavisse, verum etiam- 
solvisse pecuniam confitearis, qua ratione ut vim passus restitui quod illa- 
tum est postules, perspici non potest, quando verisimile non sit ad so- 
lutionem te properasse omissa querella de chirographo utpote per vim 
extorto, nisi et in solvendo vim te passum dicis (a. 226] ,. Anche qui 
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23. — Giungiamo così ad Alessandro Severo, del quale sono 
conservati quattro rescritti relativi al caso di mancata numerazione 
e tutti nel titolo “ de non numerata pecunia ,. 

1. 5 C. 4. t. — Alexander A. Augustiano: Adversus petitiones 
adversarii si quid iuris habes, uti eo potes. Ignorare autem non 
debes non numeratae pecuniae exceptionem ibi locum habere, ubi 
quasi credita pecunia petitur, cum autem ex praecedenti causa 
debiti in chirographum quantitas redigitur, non requiri, an tune 
cum cavebatur numerata sit, sed an iusta causa debiti praecesserit. 

Nel passo si distingue il caso in cui il creditore si faccia 
avanti con l’azione di mutuo, da quello in cui il rapporto obbli- 
gatorio si fondi su un’ altra causa di credito: nel primo caso potrà 
al creditore opporsi l’erceptio non numeratae pecuniae, non nel 
secondo, in cui potrà solo ricercarsi, se al rapporto stia a base 
una iusta causa. Esso ha dato luogo a dispute fin dai glossatori a 
proposito dell’efficacia che vi si presuppone nella scrittura in con- 
fronto ad altri passi, in cui l’efficacia stessa è disconosciuta e di 
tali dispute si è fatto eco il Riccobono (!), il quale giunge alla 
conclusione, che nel passo in esame la voce chirographum è so- 
stituita a stipulationem. Credo giusto il rilievo: la frase “ ex prae- 
cedenti causa debiti in chirographum quantitas redigitur , ci fa 
pensare ad una trasformazione, ad una novazione del precedente 
rapporto, conseguente all’esser questo trasfuso nel chirografo (?); 
ora una tal forza novante è propria della stipulazione, nè Ales- 


querela, più che l’impugnativa promossa dal debitore, sta ad indicare 
la difesa che il debitore poteva opporre per esimersi dal pagamento. Noto, 
poi, per incidenza, che probabilmente anche in questo passo chirogra- 
phum sta per stipulatio. Cfr. 1. 7 D. de cond ob t. c. XII, 6 (Pomp. 22 
ad Sab.): “ Ex ea stipulatione, quae per vim extorta esset, si exacta esset 
pecunia, repetitionem esse constat ,. Di Alessandro v. pure Cod. Greg. 
IV de inoff. IV, 2 (a. 225): “ querella cautionis a marito tuo emissae, 
quasi non omnia tradita ei essent ,. 

(1) Op. cit., pag. 217 e segg.; pag. 223 e seg. 

(2) Una tale espressione richiama l’altra che leggiamo nella |. 6 
C. Theod. de denunt., II, 4: “ Si quis debiti, quod vel ex foenore vel 
mutuo data pecunia sumsit exordium vel er alio quolibet titulo in litte- 
rarum obligationem facta cautione translatum est... dirigat actionem... 
Anche il “ pecunia cavebatur ,, secondo il GxErsT op. cif., III, $ 6, pag. 
308, si adatta più a stipulazione. 
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sandro Severo poteva attribuirla alla semplice scrittura, poichè il 
diritto imperiale, con l’unificazione della legislazione, aveva tolto 
al chirografo la forza di obbligazione letterale (!). Ma anche se 
ciò è vero, non è ancora detto che con Alessandro Severo fosse 
già ammessa contro la cautio stipulatoria l’exceptio non numeratae 
pecuniae, come noi la concepiamo. E ad escluder ciò, oltre alla 
mancanza di una esplicita testimonianza, concorrono due conside- 
razioni: da un lato, che nei corrispondenti passi dei giureconsulti 
contemporanei non se ne trova, come abbiamo visto, traccia; dal- 
l’altro, che nei rescritti di Alessandro Severo predominano ancora 
i principi classici, come mostrano chiaramente quei rescritti già 
ricordati (*), in cui si respinge qualsiasi valore alla scrittura. Si 
può invece ammettere, che con Alessandro Severo fosse già entrata 
nell’uso la designazione di ezceptio non numeratae pecuniae anche 
per quella particolare applicazione dell’erceptio doli, che si aveva di 
fronte ad una stipulazione di mutuo, in cui il denaro non era stato 
numerato. E ciò trova il suo corrispondente nel contemporaneo 
uso della stessa locuzione, che abbiamo visto in Ulpiano nella 
1. 4 $ 16 D. de doli mali, XLIV, 4, a proposito dell’eccezione contro 
il patrono o il genitore: “ in factum tamen erit excipiendum, ut, 
si forte pecunia non numerata dicatur, obiciatur exceptio pecuniae 
non numeratae ,. Conviene inoltre tener presente, che una tale lo- 


(1) All’infuori però di questa non si può affermare, che esista 
una sostanziale differenza fra il passo in esame e gli altri e particolar- 
mente con la chiusa della 1. 5 C. si certum petat., IV, 2 di Diocl. e 
Massim., che avremo occasione di considerare fra breve, data la diversità 
di fattispecie presupposta in questo e in quello. Chi, avendo ricevuto 
denaro, dichiara in iscritto di aver ricevuto olio, non può esser costretto, 
secondo la 1. 5 C. IV, 2, in forza della scrittura a consegnare l’olio : ora 
mi sembra fuor di luogo l'osservazione, che l’aver ricevuto il denaro 
rappresenti una iusta causa debiti e che quindi a tenore della |. 5 C. de 
non num. pec: dovrebbe invece concludersi per l’obbligatorietà della con- 
segna dell’olio, perchè nel caso della 1. 5 C. IV, 2 non ricorre una caus« 
antecedens, ma una dichiarazione non conforme a verità relativa ad una 
causa contemporanea; mentre nella l. 5 C. de x. n. p. si presuppone un 
rapporto, che ha la sua base in un rapporto anteriore, ad es. una vendita, 
un fedecommesso: qui vi è una confessione di debere, là una confessione 
di accepisse. 

(2) Vedi nota 1, pag. 17. 
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cuzione doveva apparire preferibile, specie nei rescritti, per ragion 
di brevità, in quanto sintetizzava la situazione di fatto e di diritto, 
in cui la difesa veniva a porsi. 

Queste considerazioni valgono anche per la successiva 1. 6 / £. 
dello stesso imperatore : 

Idem A. Iustino. Frustra opinaris exceptione non numeratae 
pecuniae te esse munitum, quando, ut fateris, în eius vicem qui 
erat obligatus substitueris te debitorem (!). PP. 

Anche questo rescritto indubbiamente si riferisce ad una sti- 
pulazione, come si evince dall’obligatus che richiama uno stretto 
vincolo, quale era appunto quello nascente dalla stipulazione e 
dal fatto che il passo contempla un caso di delegazione o di 
espromissione, operazioni queste cui si prestava abitualmente la 
stipulazione. 


24. — Nè di inversione dell'onere della prova, nè di alcun’ altra 
caratteristica dell’exceptio non numeratae pecuniae noi troviamo 
cenno nemmeno nella |. 7 %. t., in cui pure l’erceptio n. n. p. men- 
zionatavi corrisponde ad eccezione di dolo. 

Idem A. Iuliano et Ammoniano. Si quasi accepturi mutuam 
pecuniam adversario cavistis, quae numerata non est, per con- 


(1) Quale sia la ratio del rescritto non appare chiaro: infatti, 0 si 
ammette che esso significhi (FAcELLI, L'erc. non numeratae pecuniue ete., 
‘Torino, 1886, pag. 128), che la erceptio non numeratae pec. non può op- 
porsi dal debitore sostituito, quando la numeratio fu effettivamente fatta 
al debitore originario, ed allora ci troveremmo proprio, come nota il Fadda, 
Recens. al Facelli in tie. Ital. per le Sc. Giurid. vol. II (1886), fase. 
III, pag. 462 davanti ad una quaestio domitiana; o si considera col Do- 
nello, e in fondo con lo stesso Fadda, il testo come ineptum e falsum. 
Ad onta di tutto, io propenderei per la prima spiegazione; e qui cade 
in acconcio l’osservazione del RiccoBono, op. cit., pag. 260, che i rescritti, 
specie da Caracalla a Diocleziano, mostrano di continuo l’ applicazione 
dei principi più elementari di diritto, posti in gran rilievo, perchè ap- 
punto diretti a provinciali, ai quali le norme di diritto romano non erano 
ancora familiari. Quanto alla spiegazione del BinpeR, op. cit., pag. 8: 
secondo il quale la negazione dell’erceptio n. n. p. va ricollegata alla di- 
stinzione fra nomina arcaria e nomina transcripticia e nella 1.6 C. A. f. 
si avrebbe un caso di questi ultimi (transcriptio in personam), essa non 
può venir accolta, come non può venir accolta la distinzione su cui si 
fonda. 
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dictionem obligationem repetere, etsi actor non petat, vel exceptione 
non numeratae pecuniac adversus agentem uti potestis. [a 223]. 

Le parole iniziali ci richiamano quanto nella stessa ipotesi 
dice del creditore Gaio IV, 1182: “.... stipulatus sim a te pe- 
cuniam tamquam credendi causa numeraturus, nec numeraverim ,, 
nonchè le altre, proprio a proposito del debitore, di Paolo (5 ad 
Plaut.) nella 1. 30 D. de R. C. XII, 1: “ Qui pecuniam creditam 
accepturus spopondit creditori futuro ....,. Anche qui pertanto 
deve trattarsi di stipulazione, come il Gneist (!) deduce dalla frase 
pecunium cavere; ma il passo non porta maggior luce sulla strut- 
tura del nostro rimedio e viene solo a confermare, che già ai 
tempi di Alessandro Severo era invalsa la ‘denominazione di 
erceptio non numeratae pecuniae. Piuttosto è notevole, che in questo 
passo accanto all’exrceptio troviamo ricordato un altro mezzo, la 
comdictio, con cui il debitore può, di propria iniziativa e senza 
attendere di esser convenuto, pretendere la liberazione dall'obbligo 
assunto. E questo apre l’adito ad interessanti questioni. Si può, 
infatti, chiedere se lo stesso mezzo fosse concesso anche di fronte 
ad una cautio semplice, mentre «d’altra parte nella dibattuta teoria 
sulla origine della condictio incerti (*), questo passo, di solito 


(1) Op. cit., ITT, $ 6, pag. 308. 

(2) Dopo le osservazioni del PkrNnict, ZLabeo, INI, parte I*, pag. 
203 e segg., il quale fa risalire la condictio incerti al più ai tempi di 
Traiano (Pomponio e Celso), ravvisando però che in alcuni passi è indub- 
biamente introdotta mediante interpolazioni, la questione della sua origine 
è stata variamente dibattuta. Ricordo: BaRON, Die condiktionen, in Abhand- 
lungen zur Ròm.-civ.-proz., Abhd. I, 1881; TRAPENDACH, Die condictio in- 
certi in Zeitschr. Sar.-Stift., vol. XVII (1896), pag. 97 è segg.; PFLUGER, 
Ueber die cond. incerti, ib., vol. XVIII (1897), pag. 76 e segg.; Vox MAxR, 
Die Condictio des vr. Privatr. Leipzig, 1900, pag. 180-87 e 215-36 nonchè 
in Z. Sav-Stift, vol. XXIV (1903) pag. 258 e segg. ; KriGER, Recens. alla 
Condictio di v. Mayr in Z. S. S., vol. XXI (1900), pag. 422 e segg.; Dr 
Manzo, Studi sulla condictio, I, La condictio incerti, Palermo, 1902; BE- 
NIGNI, La condictio incerti, in Arch. Giurid., vol. LAXV (1905), pag. 309 
e segg.; Girarp, Manuale, pag. 629 ecc. Ne esclude decisamente fino a 
Diocleziano, non solo il nome, ma anche il concetto, non ammettendo 
neppure la possibilità che altri rimedi valessero nella fattispecie cui nelle 
compilazioni si applica la condictio incerti, il Benigni, che in conseguenza 
ravvisa interpolati tutti i testi dei giureconsulti ed i rescritti degli im- 
peratori classici che ne fanno menzione. Di una “ invenzione giustinianea , 
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trascurato, verrebbe a far risalire la condictio liberationis almeno 
fino ad Alessandro Severo. Senonchè non è improbabile, che anche 
nel passo in esame l’accenno alla condictio sia compilatorio. Già 
costituisce un argomento di dubbio il fatto, che il riconoscimento 
di una condictio liberationis (alla quale certamente equivale il “ con- 
dicere obligationem ,) da parte di Alessandro Severo rimarrebbe 
una voce isolata nel periodo classico, poichè gli studi più recenti 
propendono ad escludere, che il diritto classico conoscesse una 
condictio diretta ad un incerto e ad espungere quindi dai passi 
degli autori e dai rescritti degli imperatori classici la condictio 
intesa alla liberazione, che rientrerebbe nella condictio incerti. E 
la espressione che leggiamo nel rescritto di Severo: “ per con- 
dictionem obligationem repetere , richiama assai da vicino il 
“ condicere obligationem , della 1. 1 pr. D. de cond. 3. causa XII, 
7 (Ulp. 43 «ad Sab.)('), che ormai è pacificamente attribuito 
ai compilatori (*). Inoltre l’inciso “ etsi actor non petat , si pre- 
sta ad un doppio rilievo: l’assurdità dell’espressione “ actor non 
petat ,, perchè actor è appunto soltanto qui petit, l'etsi, quasi che 
alla condictio potesse normalmente farsi luogo, se il creditore non 
impetisce l’obbligato e il ricorrervi anche se egli non si muove 
fosse quasi una sottospecie. Infine la controparte è detta «dver- 
surius e questa voce si adatta meglio ad un giudizio avviato, in 
cui al debitore spetti l’exceptio, che non alla posizione in un giu- 
dizio ancora da instaurarsi. 


25. — Di Alessandro Severo è infine la 1. 8 %. t.: 

Idem A. Materno. Si intra legibus definitum tempus qui cau- 
tionem exposuit nulla querimonia usus defunctus est, residuum 
tempus eius heres habebit tam adversus creditorem quam adversus 
heredes eius. Sin autem questus est, exceptio non numeratae pe- 
cuniae heredi et adversus heredes perpetuo competit. Sin vero le- 
gitimum tempus excessit in querimoniam creditore minime deducto, 


parla anche il BoxFanTE, Zstit. di Dir. Itom.,, Milano, 5* ed.. pag. 110, 
nota 3. 

(D) Ulp. 43 ad Sab.: Qui autem promisit sine causa, condicere 
quantitatem non potest quam non deit, sed ipsam obligationem. 

(2) Perxies, Zubeo cit., pag. 203, nota 5 (dubitativamente); Be- 
NIGNI, 0p. cit., pag. 328. 
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omnimodo heres eius, et si pupillus sit, debitum solvere com- 
pelletur. 

È un passo importantissimo per la teoria della exceptio n. n. p., 
perchè vi troviamo ricordate le principali caratteristiche dell’ isti- 
tuto : la limitazione nel tempo, la possibilità di perpetuarla col 
portare il lagno davanti al magistrato : la piena forza della cautio 
dopo trascorso il termine. Senonchè di fronte ad esso non ho che 
da richiamarmi ai rilievi del Messina-Vitrano (!), cui pienamente 
aderisco. Anzitutto, se può essere dubbio, che Alessandro cono- 
scesse la condictio, ancor meno egli deve aver conosciuto la pos- 
sibilità di una querela, come mezzo a sè, di cui non vi è traccia 
negli altri testi classici e che invece troveremo nel diritto giusti- 
nianeo; così egli non doveva conoscere la prescrizione dell’azione 
e l’inattaccabilità, decorso il breve termine, del documento, se al- 
trove ribadisce, senza eccezioni, che la scrittura nulla vale “ contra 
fidem veritatis (?) ,. Stilisticamente troviamo il procedere logico 
e le locuzioni caratteristiche dei compilatori: si.... sin autem.... 
sin vero; minime per non; cautionem exponere; in querimoniam 
deducere; compellere; omnimodo ecc. Il passo pertanto ha nei ri- 
guardi della struttura del nostro istituto nel diritto classico un 
valore negativo, in quanto pone in luce, non già quale esso allora 
fosse, ma quale ancora non fosse. 


26. — Giungiamo così ad un rescritto di Gordiano, del 240: 
1. 2 C. de postul. II, 6: 

Imp. Gordianus A. Flaviano. Si sub specie honorarii, quod 
advocato usque ad certum modum deberi potuisset, eam quanti- 
tatem, quam desiderio complecteris te daturum cavisti et, quasi 
mutuam pecuniam accepisses, eam te redditurum promisisti nec 
temporis spatio gesto negotio consensum ac fidem accomodasti, 
competente exceptione non numeratae pecuniae tutus es et ex hac 
causa cautionem interpositam usitato more potes condicere. 

Tizio, volendo dare al suo avvocato un compenso maggiore 
di quello che per legge avrebbe potuto, finge di essergli debitore 
per un prestito avuto e gli promette l'importo desiderato nelle 


(1) Op. cit., pag. 119 e segg. 
(2) L. 2 C. si pignoris VIII, 32. 


Google RELA 








256 . A. SUMAN (32) 


forme della stipulazione ('). Poi, forse perchè la lite non gli aveva 
dati i risultati sperati, vorrebbe sciogliersi da un tale impegno e 
si rivolge per consiglio all’imperatore: questi gli risponde che egli 
può benissimo, se convenuto, opporre l’exceptio non numeratae pe 
cuniae e da attore pretendere la liberazione con la condictio. 

Lu decisione è particolarmente notevole sotto tre punti di 
vista: 1. perchè viene accordata l’erceptio non numeratae pecuniae 
anche se non si tratta di un’obbligazione assunta spe futurae nume- 
rationis, ma piuttosto ricorre una simulazione, in connessione con 
un agire contro il divieto della legge; il che ci mostra che l’er- 
ceptio non numeratae pecuniue si fonda sull’esteriorità del rapporto 
di credito, anche se sotto il mutuo si cela un’altra causa; 2. perchè 
l’inciso “ nec temporis spatio ete. , può interpretarsi come allusivo 
ad una limitazione dell’exceptio nel tempo e sarebbe il primo ac- 
cenno a tale restrizione dopo quello indubbiamente compilatorio 
della 1. 8 C. /. #.; 3. perchè, infine, troviamo una nuova attesta- 
zione dell’esistenza di un mezzo concorrente con l’exceptio, la 
condictio per ottenere la restituzione della cautio. 

Dal primo punto di vista il passo in esame può sembrare 
in contraddizione con la l. 5 /%. f., in cui si nega l’exceptio nel 
caso di un debito dedotto in stipulazione, che discenda da una 
causa precedente. L’ appunto però sarebbe infondato, poichè nella 
stessa |. 5 si distingue il caso della pecuniu credita da quello in 
cui il debito non rivesta tale carattere, ed è in quest’ ultimo caso 
che viene negata l’ eccezione; ora nel passo in esame il rapporto 
è invece proprio configurato come un rapporto di pecunia mutua, 
ha l'apparenza di un mutuo, donde la possibilità di ricorrere 
all’ezceptio n. n. p., anche se non si tratta proprio di far valere 
la mancata numerazione — ma l'invalidità dell'obbligo per altri 


(1) Non vedo motivo per respingere questa, che è l’ interpretazione 
tradizionale. per accogliere quella di ScHLEsiNGER, 0p. cit., $ 16, pag. 315 
e segg., che distingue due successive promesse, l’una diretta al paga- 
mento dell’onorario, l’altra in cui l'obbligo assume la forma di un mu- 
tuo, intendendo il sub specie, anzichè come il richiamo fondamentale 
alla fattispecie concreta (cfr. la glossa: “ id est occasione , Codex cum 
annot. ‘ete., ediz. Lugduni, 1553, pag. 140), “ come la configurazione 
esteriore della prima promessa, ciò che le parti presentano, anche se non 
coincide con ciò che è da esse effettivamente voluto .. 
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motivi. Piuttosto si può disputare, se l’ exceptio investa tutto l’ im- 
porto promesso o solo quello che eccede la misura lecita dell’ ono- 
rario, La risposta però non può essere che una: l’erceptio poteva 
dirsi ben fondata solo per quanto eccede, poichè il credito stipu- 
lato è per mezzo dell’onorario promesso coperto solo fino alla 
misura dell’onorario stesso, mentre pel resto avrebbe dovuto esser 
coperto con l'effettiva numerazione ('). Quanto alla frase “ nec 
temporis spatio.... , penso che più che sancire una presunzione 
iuris et de iure di credibilità in forza del decorso del tempo, 
miri semplicemente ad escludere che nel frattempo, cioè fra la 
erezione della cautio di mutuo e il momento in cui Flaviano 8’ era 
rivolto all'imperatore, egli avesse in qualche modo manifestato il 
suo consenso: “ consensum ac fidem accomodare , richiama al pen- 
siero piuttosto una attività del soggetto, che non un suo con- 
tegno passivo e starebbe nella stessa linea del “ fidem cautionis 
agnoscere , della 1. 4 A. t. di Alessandro Severo. 


27. — Notevole è invece il riconoscimento esplicito di un mezzo 
diretto, accanto all’ indiretto dell’ exceptio : il riconoscimento cioè 
della condictio intesa ad impugnare la stipulazione. Che anche 


qui la condictio sia stata introdotta dai compilatori non è proba- 
bile. Anzitutto interpositam è termine proprio anche della lingua 
classica, specie ove si sostituisca nel testo originario, stipulatio- 
nem a cautionem, (*) così usitato more è pure locuzione che si 
riscontra altre volte nei rescritti e dello stesso Gordiano (5). 


(1) Il rilievo è di ScRLESINGER, 0p. cit., $ 16, pag. 316. Cfr. glossa 
.non numeratae , «d A. 2: “ et hoc in id quod excedit legitimum mo- 
dum. At in eo quod est intra legitimum modum non obstat exceptio , 
(Codex cum annotò. cit., pag. 140). 

(2) Cfr. le osservazioni del RiccoBono, op. cit., pag. 217 e segg. 
sulle locuzioni condicere e per condictionem repetere cautionem, chiro- 
graphum e simili, in cui il documento viene considerato come causa 
dell’obbligazione e quindi ha preso il posto della stipulazione, surrogan- 
dola in tale sua funzione. L. 3 C. de cond. indeb. IV, 5 (Diocl. et Maxim., 
a. 293), interp. “ scripturae , ; 1. 2 C. de cond. er lege IV, 9 (Idem AA. 
et CC., a. 293), interp.: “ et ideo per condietionem reddi oportere , ; 1. 25 
C. de solut. VIII, 42 (43) (Idem AA. et CC., a. 294), interp.: “ quo facto 
chirographum condicere potest ,. 

(3) Usitato more: |. 5 C. de remiss. pign. VIII, 25 [26] (Gord., 
a. 241); 1. 32 C. de transact. II, 4 (Dioclet. et Maxim., a. 294); — more 
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Si potrebbe invece supporre che Gordiano pensasse alla ripe- 
tizione del solutum e che in luogo di “ex hac causa cautionem 
interpositam , si leggesse “ ex hac causa solutum ,, ma da un 
lato l’inciso “ nec gesto negotio consensum ac fildem accomodasti , 
induce a credere che in merito alla stipulazione nessun atto sia 
intervenuto da parte del debitore, dall'altra, poichè non si tratta 
di una discussione teorica in cui si prospettino le varie eventua- 
lità, ma della risposta ad un caso pratico, l’ indicazione del rimedio 
dell’eccezione mostra che il debitore, se aveva ancora la possi- 
bilità di esser convenuto, non aveva pagato. A meno che non 
sia intervenuto un pagamento parziale; ma di tutte queste fatti- 
specie il rescritto avrebbe dovuto pur far menzione ('). 

Accertata l’esistenza di questo secondo mezzo, ci rimane ora 
da vedere, se esso era dato anche di fronte ad una semplice 
cautio e quale fosse in questo caso il suo effetto nei riguardi 
dell’onere della prova. 

Il rescritto di Gordiano contempla una cautio stipulatoria e 
poichè di fronte ad una cautio siffatta valeva il principio gene- 
rale, che l’eccezione doveva essere provata da chi se ne valeva, 


solito : 1. 3 C. de iniuriis IX, 35 (Gord., a. 239); 1. 3 C. si er falsis VII, 
58 (Alexander); I, 3 C. de priv. fisci VII, 73 (Anton., a. 218). 

(1) Se, come pare, la chiusa della costituzione in esame è genuina, 
troviamo che la condictio era usata all’ infuori del suo campo originario 
di mezzo diretto ad una certa res, prima di quello che i recenti studi e 
la teorica oggi prevalente ritengono. Il Benigni (pag. 332) riporta l’in- 
novazione al tempo di Diocleziano e quindi alla fine del III s. Ora il 
trovarla riconosciuta da Gordiano ci consente di farla risalire a mezzo 
secolo prima. Del resto già al tempo di Gordiano la procedura straordi- 
naria s'era affermata sulla formulare, sicchè nella prassi (e alla prassi 
giudiziaria potrebbe richiamarsi l’usitato more) poteva formarsi una tale 
estensione della condictio. Una riprova che in questo torno di tempo il 
mezzo già esisteva; ricaviamo anche da |. 4 C. de cond. ob caus. d. IV, 
6 di Valeriano e Gallieno del 259: — “ Si, cum exiguam pecuniam re 
vera susciperes, longe maiorem te accepisse cavisti eo, quod tibi patro- 
cinium spopondisti, per condietionem consequeris ,. Che qui, come vuole 
il BeNIGNI, op. cit., pag. 373, nota 1, che pure non ha potuto contestare 
la genuinità del passo, la liberazione avvenga per via di eccezione op- 
posta alla condictio datorum intentata dal supposto creditore, mi pare 
una interpretazione assai forzata: il “ per condictionem , sta invece ad 
indicare il mezzo di cui può avvalersi il debitore. 
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non vi è motivo per ritenere, che una diversa norma vigesse 
anche per la condictio. Diversamente per la cautio semplice, in 
cui, come se la non numerazione fosse opposta in via di difesa, 
la prova doveva spettare al creditore. Il che appare anche più 
probabile e possibile pel fatto che ormai, quando questo secondo 
mezzo si affermò, era invalsa la procedura per cognitionem ed 
anzi nelle provincie, ove la cautio semplice particolarmente soprav- 
viveva, i giudizi si svolgevano eztra ordinem, già prima che 
questa procedura avesse trovato riconoscimento generale (!). 
Quindi, denunciata al magistrato la non numerazione e in con- 
seguenza la inesistenza dell'obbligo attestato nella cautio, nor- 
malmente dovevano presentarsi due ipotesi: il creditore o si ac- 
quietava, riconoscendo la verità di quanto il debitore asseriva, o 
eccepiva di aver effettuato il versamento e allora, poichè “ reus 
in excipiendo fit actor , a lui incombeva, la prova, per la quale 
però, per le stesse ragioni che nel caso dell’ erceptio, le quali in 
fondo si ricollegano allo sfavore romano per la scrittura, non 
poteva valersi del documento. D'altronde necessariamente il ri- 
corso alla condictio non poteva riuscire più gravoso al debitore, 
che il ricorso all’erceptio, perchè altrimenti l’ uso di un tal mezzo 
sarebbe rimasto in balìa del creditore e sarebbe stato come non 
concederlo; al debitore, finchè non sopravvenne la prescrizione 
dell’ exceptio, non sarebbe convenuto ricorrervi, essendo per lui 
preferibile rimanere nell’incertezza di vedersi proposta un’azione, 
mentre introdotta la prescrizione, il creditore si sarebbe ben 
guardato dall’ agire durante il termine per sentirsi oppore l’ er- 
ceptio e vedersi obbligato alla prova, ma avrebbe lasciato al debitore 
l’alternativa o di rimaner tranquillo e di veder quindi definitiva- . 
mente e irrimediabilmente consacrato il debito inesistente, o di 
prendere l'iniziativa fornendo esso la non facile prova della non 
avvenuta numerazione. 

Dopo Gordiano le fonti tacciono della nostra erceptio fino a 
Diocleziano e Massimiano. A questi imperatori appartengono ben 
otto rescritti, i quali pel loro numero e la loro importanza meritano 
di esser considerati a parte, il che faremo nel seguente capitolo. 


(1) Sulle relazioni fra l’istituto della querelu non numeratae pecuniae 
e la procedura straordinaria cfr. particolarmente PeRNICcE, Parerga IV 
cit., pag. 277 e segg. 
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CapiroLo III. 
Diocleziano 


28. — Sotto l'impero di Diocleziano e Massimiano si è svolta, 
per dir così, la crisi risolutiva dell’exceptio non numeratae pecu- 
niae, in quanto essa si è definitivamente fissata, mentre impor- 
tanti innovazioni venivano a dare ad essa una spiccata indivi- 
dualità. 

Ed anzitutto a questo periodo io pense si debba riportare 
l’equiparamento della cautio stipulatoria e della cautio semplice, 
avvenuto non però per intervento diretto dell’imperatore, ma 
bensì per la prassi giudiziaria, dato che ormai, come ho osser- 
vato, le due forme di cautio pressochè si confondevano: la cautio 
stipulatoria si presentava piuttosto come una cautio semplice con 
aggiunta la clausola di stile della stipulazione, mentre la cautio 
semplice vera e propria per effetto di tale prassi era venuta 
scomparendo. A questo equiparamento doveva poi condurre neces- 
sariamente, come pure ho già osservato(!), anche la circostanza, che 
tanto dalla cautio stipulatoria di mutuo, quanto dalla cautio semplice 
di mutuo nasceva un’ unica azione: l’ actio certae creditae pecuniae. 
1 rescritti di Diocleziano, piuttosto che crearla, rispecchiano questa 
nuova situazione giuridica, data la generalità delle loro prescri- 
zioni. Infatti non si saprebbe concepire perchè, essendo ormai 
invalsa la designazione di exceptio non numeratae pecuniae anche 
di fronte alla cautio stipulatoria, in luogo di quella di exceptio doli, 
come i passi indubbiamente confermano, quando l’imperatore parla 
della prescrittibilità di questa erceptio o dà disposizioni sull’ onere 
della prova le sue statuizioni debbano limitarsi solo al caso ormai 
sempre più raro di una caxtio semplice. Con queste riserve, si può 
dire che Diocleziano sia stato il vero artefice dell’erceptio n. n. p. 


29. — Anche se forse cronologicamente non è il primo, credo 
vada subito ricordato, perchè fondamentale nella nostra materia, 
un suo rescritto, cui ho avuto altra volta occasione di accennare 


(1) V. pag. 16. 
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che ci è conservato fuori delle compilazioni, nell’ Epitome Wisi- 
gothica del Codice Ermogeniano, sotto la rubrica de cauta et non 
numerata pecunia. 

1 Aurelio Alexio. — Exc[ep]tionem non numeratae pecuniae 
non anni sed quinquennii spatio deficere nuper censuimus. Scripta 
VII id. April. Sirmio Caesaburis conss. 

Ad esso è aggiunta nell’ Epitome la seguente Interpretatio : 

Secundum legem ex corpore Theodosiani si certum  petitur 
de chirographis quia de quinquennio habetur expositum, ideo 
hanc legem ex Hermogeniano credidimus adiungendam, quae 
tempus intra quod contestari convenit de cauta et non numerata 
pecunia, id est intra quinquennium, evidenter ostendit. 

Che il rescritto, pur essendo taciuto il nome dell’imperatore, 
appartenga a Diocleziano, come del resto la maggior parte delle 
costituzioni raccolte nel Codice Frmogeniano, è pacifico (!). È 
questa la prima e perchè fuori delle compilazioni sicuramente 
genuina attestazione della prescrittibilità dell’exceptio non nu- 
meratae pecuniae, prescrittibilità che viene a individuare l’ erceptio 
medesima e a distinguerla nettamente dall’exceptio doli, che è 
perpetua. Ed è questa pure una traccia sicura, che lo stesso ri- 
medio valeva e di fronte alla cautio stipulatoria e di fronte alla 
semplice, poichè l’imperatore non distingue, come pur avrebbe 
dovuto, se il trattamento fosse stato diverso, dato che e di fronte 
all’ una e di fronte all’altra l’exceptio aveva, come ho testè ac- 
cennato, assunto ‘lo stesso nome tecnico. 

Può essere però dubbio, se con la precedente costituzione 
da lui richiamata (nuper censuimus) egli abbia effettivamente 
introdotto per la prima volta tale prescrizione o se abbia solo 
apportato qualche innovazione. I più ‘insegnano, che egli noi 
abbia fatto se non elevare a cinque anni il termine, che prima 
sarebbe stato ‘di un anno (?). Io credo invece, che l’ accenno 
al termine annale sia fatto solo per respingere un’ errata opi- 
nione del postulante o un dubbio che potesse in lui sorgere; 


(1) Cfr. ad es., i rilievi del GxEIST, 0p. cit., 1, $ 2, pag. 16 e dello 
ScHLESINGER, 0p. cit., $ 9, pag. 225. 

(2) GwEIST, op. cit. I, pag. 17; ScHLESINGER, op. cit.. $9, pag. 235; 
Costa, Storia del Dir. Rom. Priv., Torino, 1911, pag. 352. 
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“ non dopo un anno, ma dopo cinque abbiamo testè fissato che 
l’exceptio n. n. p si prescriva ,, risponde l’imperatore. Che poi 
tale errore o tale possibilità di dubbio si riportasse alla consi- 
derazione, che in molti casi le azioni e le eccezioni temporali 
venivano meno nel termine di un anno ('!), o al fatto che prima 
esistesse in realtà una prassi, per cui l’exceptio n. n. p. era li- 
mitata a tal breve periodo e che Diocleziano abbia colla. sua 
statuizione posto fine ad essa, o che infine nella prassi anteriore 
vi fosse disparità di vedute, come forse è più probabile, e che vi 
fosse concordia solo sul punto, che per la stabilità e la sicurezza 
dei rapporti obbligatori dovesse negarsi dopo un certo periodo 
al debitore la facoltà di impugnare un’obbligazione, che egli col 
suo contegno remissivo aveva confermata, non ha influenza per 
la determinazione della teoria; certo, a mio avviso, la disposi- 
zione di Diocleziano è la prima che ha dato alla materia assetto 
legislativo. 


30. — Recentemente è stata però a proposito di questo re- 
scritto autorevolmente risollevata un’altra questione. La parola 
iniziale “ exceptionem , è una restituzione ormai accolta quasi 
senza contrasto; in realtà i manoscritti portano prevalentemente 
“ex cautione ,. Ora il Collinet, come ho già accennato in prin- 
cipio del presente lavoro, sostenendo che non già all’ erceptio, 
ma alla contestatio doveva riferirsi la prescrizione, difende la 
lezione dei manoscritti e per completare il senso ed ovviare alla 
mancanza del soggetto all'infinito “ deficere , propone di aggiun- 
gere “ contestationem ,. Senonchè, a parte quanto dirò in ap- 
presso sull'esistenza e sulla portata di questa “ contestatio ,, la 
restituzione del Collinet non appare plausibile. Non la giustifica 
l’interpretatio, perchè, anche a prescindere dalla considerazione 
che essa è troppo posteriore, per gettar luce sulla portata originaria 


(1) Così, in generale, le azioni di origine pretoria: Garo, IV, 110 
= pr. I. de perpet. et tempor. act. IV, 12. — Un anno era il termine 
per gli interdetti retinendae e recuperandae possessionis: ]. 1 pr. D. uti 
possid. XLIII, 17; 1. 4 D. de interd. XLIII, 1; 1. i pr., $ 89 de vi XLIII, 
16. Giustiniano ci ricorda anche una annalis erceptio italici contractus, 
da lui revocata con una sua costituzione del 530: 1. 1 C. de ann. erc. 
ital. contract. VII, 40. 
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del testo che illustra, il “ contestari , che vi leggiamo non si rife- 
risce evidentemente ad un determinato mezzo giuridico, ma, ove 
pur non si voglia attribuirvi uno specifico significato processuale 
(considereremo più avanti tale possibilità), è termine generico per 
far valere il proprio diritto in opposizione all’ avversario e ai adatta 
anche all’exceptio, perchè chi oppone un’eccezione non fa che 
contestare il diritto accampato dall'attore. Non la giustificano i 
manoscritti e l'appunto che il Collinet muove al Cuiacio, non 
esservi il diritto di cambiare arbitrariamente la lezione dei ma- 
noseritti, anche chiamandosi Cuiacio o Mommsen, può meglio ri- 
torcersi al Collinet medesimo. Infatti per lasciare “ ex cautione ,, 
evitando di sostituire due lettere (au = ep) e aggiungerne una 
(m), che per di più figura anche in un manoscritto, quello di 
Pithou, che porta “et cautionem ,, egli non esita ad inserire 
una intera parola (contestationem), per dare il soggetto all’ infi- 
nito “ deficere ,, che altrimenti ne rimarrebbe privo. Inoltre 
basta leggere la ricostruzione del passo proposta dal Collinet : 
“ ex cautione non numeratae pecuniae non anni sed quinquennii 
spatio deficere < contestationem > nuper censuimus , per rile- 
vare com’ essa sia artificiosa. Il genitivo “ non numeratae pecu- 
niae ,, non potendo, perchè il senso lo vieta, esser riferito alla 
parola che lo precede, cui invece naturalmente si sarebbe tratti 
ad appoggiarlo, appare come isolato, sospeso ed altrettonto isolato 
ed insiticio appare il lontano “ contestationem ,. Senza contare 
poi, che anche lasciando intatto “ l’ex cautione ,, non v'è proprio 
bisogno di aggiungere contestationem e.non piuttosto altra voce 
analoga. Ho già riferito, come non sia decisivo l'argomento che 
il Collinet trae dalla interpretatio; ed invero al posto di conte- 
stationem potrebbe leggersi benissimo erceptionem, più adatto a 
reggere il genitivo non numeratae pecuniae (contestatio, richiama 
piuttosto il de con l’ablativo, come si legge nella interpretatio 
medesima: “ tempus intra quod contestari convenit de cauta et 
non numerata pecunia ,), o querela come propone Hotoman ('). 

Quanto poi al rilievo sul contenuto del passo: che cioè esso 
si presenta, come l’unico testo puro parlante dell’ exceptio n. n. p., 
sicchè scartato il testo stesso resta libero il campo “di sapere 








(1) Comment. ad Instit., Lugduni, 1588, pag. 352. 
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se il nome dell’erceptio non numeratae pecuniae abbia preso 
soltanto sotto Giustiniano il posto dell’eccezione di dolo ,, non 
ho che da rimettermi ai passi sin qui esaminati, i quali stanno 
a mostrare, che se in taluni la sostituzione di denominazione 
effettivamente fu compiuta, sarebbe difficile ravvisare una tale 
sostituzione in tutti, mentre già prima di Diocleziano doveva es- 
sere invalso l’uso di designare come ezceptio n. n. p. la concreta 
applicazione dell’exceptio doli che si aveva di fronte ad una 
cautio di mutuo, semplice o stipulatoria. Infine, come vedremo in 
appresso, se non si può accogliere pel diritto di Diocleziano 
l'opinione di coloro che vedono nella contestatio un terzo mezzo 
concesso al debitore accanto all’erceptio e alla condictio, non 
merita consenso neppure l'avviso del Collinet, che essa non sia 
se non la querela, cioè, secondo le sue stesse parole, “ un lagno 
stragiudiziale preventivo all'esperimento dei mezzi generali per 
far valere la nullità in Diritto Romano: ezceptio e condictio. Il 
vero è che la “ contestatio , come figura giuridica a sè non è 
nel diritto classico e postelassico mai esistita, come spero di 
chiarire sulla scorta degli altri passi che ne fanno menzione: ed 
è perciò che ho creduto di insistere per dimostrare l’ infondatezza 
della ricostruzione e dell’esegesi del passo del Codice Ermoge- 
niano proposte dal Collinet, perchè, facendo mie le espressioni 
usate per le sue conclusioni del Collinet medesimo, sgombrato'il 
terreno da questo passo, in cui la figura della contestatio appa- 
rirebbe giuridicamente individuata, non riuscirà difficile determi- 
nare la portata degli accenni che ad essa troviamo nei passi che 
ora mi accingo ad esaminare. 


31. — Un primo passo fondamentale è la 1. 4 C. de condict. 
ex lege IV, 9. n 

Idem AA. et CC. Alexandro. Si non est numeratum, quod 
velut acceptum te sumpsisse mutuo scripsisti, (et) necdum tran- 
sisse tempus statutum vel intra hunc diem habitam contestatio- 
nem monstrando reddi cautionem ‘ praesidali notione postulare 
potes. 

Esso non riguarda tanto l’exceptio, quanto la pretesa di re- 
stituzione del documento di mutuo, sul presupposto della man- 


Google a 


(41) DE NON NUMERATA PECUNIA 265 


cata numerazione, differenza però che non ha rilevanza pel nostro 
assunto (1). 

Il passo è dichiarato fortemente interpolato dal Riccobono (?). 
Più particolarmente si è sospettato che sia compilatorio l’inciso 
“ necdum..... monstrando , e il sospetto è stato ribadito anche 
dal Messina- Vitrano (*), il quale anzi attribuisce ‘la contestatio, 
quale terzo mezzo concesso al debitore, a Giustiniano. Il Messina - 
Vitrano che, come ho già notato, tratta del nostro istituto solo 
incidentalmente, non dà la dimostrazione del suo punto di vista 
e si limita a richiamare che l’interpolazione è stata già proposta 
dal Goldschmidt (‘). Senonchè i motivi per cui il Goldschmidt e, 
aggiungo, lo Schlesinger (5), per quanto quest’ultimo dubitati- 
vamente, suppongono interpolato l’inciso in esame, non sono tali 


(1) Nè il veder qui ammessa una tale possibilità da Diocleziano 
costituisce una contraddizione con quanto ho altrove osservato sull’uso 
della voce cautio e particolarmente sul condicere cautionem della 1. 2 
C. II, 6 (v. pag. 27). Mentre in quest’ultima locuzione cautio assume 
il valore di fondamento, di causa dell’obbligazione, poichè, data la tecni- 
cità della voce condicere la condictio cautionis corrisponde ad una con- 
«dictio liberationis, nel passo in esame si parla di semplice pretesa di 
restituzione del documento. Il che si concilia col valore a questo attri- 
buito già da classici di base probatoria per un’ eventuale azione, perchè 
l’obbligato, anche da questo solo aspetto e sebbene nel documento non 
si sostanzi l'obbligazione, ha pur sempre interesse ad avanzare la pre 
tesa di restituzione. 

Del resto, anche il Riccobono, op. cit., pag. 218 nota 1), che pure. 
come è detto nel testo, ritiene la costituzione in esame “ fortemente 
interpolata ,, sembra ammettere la genuinità della decisione. Cfr. l. 2 
Cod. Gregor. IV, 2 (Impp. Valer. et Gallien., a 262), la quale ammette 
che il debitore, il quale ha pagato, possa convenire l’ erede creditore 
“ ut tamen aut ipsa (cautio) reddatur tibi, aut incisa apud creditorem 
“ remaneat , e ciò ad onta che per l'avvenuto pagamento sia divenuta 
“ inanis,, 0, come dice la l. 1 Cod. Greg. %. #. degli Impp. Severo ed 
Anton. (a. 205) “ nihil obest veritati,, anche se il creditore continua a 
detenerla, Cfr. anche |. 9 C ad erhib. III 42 (Dioclet. et Maxim., a. 294) 
nella stessa ipotesi di pagamento: “ < praeses provinciae > instru- 
menta ........ tibi naturaliter liberationem consecuto exhiberi ac reddi 
iubebit ,. 

(2) Op. cit., pag. 218, nota 1). 

(3) Op. cit., pag. 112, nota alla pag. preced. 

(4) Op. cit., II, $ 3, pag. 94, nota 1). 

(5) Op. cit., $9, pag. 242. 
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da avere un valore generale, ma si ricollegano alle teorie da 
essi sostenute sull’erceptio non numeratae pecuniae e quindi chi 
ne professa un’altra non può valersi della loro testimonianza, 
ma deve istituire una nuova indagine e allora, a mio avviso, la 
fiducia in quelle ammissioni resta scossa. Goldschmidt distin- 
gue due lati della querela: uno di diritto materiale, in quanto si 
dirige contro l'efficacia astratta della stipulazione e viene fatta 
valere la mutata concezione del rapporto della stipulazione con 
la sua causa, l’altro di diritto probatorio, in quanto si dirige 
contro la forza probatoria del riconoscimento scritto di ricevi- 
mento del prestito. Solo nel suo primo aspetto la quere/a, che il 
Goldschmidt ammette nella triplice forma di erceptio, condictio 
e contestatio, è classica e non vi è parola di rimedi giuridici di 
diritto probatorio in quei passi che appartengono al diritto clas- 
sico: quindi l’accenno alla contestatio e alla prescrittibilità della 
querela, che leggiamo nella C. 4 de cond. ex lege, in cui, secondo 
il Goldschmidt è presupposto un semplice documento, non può 
che essere un emblema posteriore. Non è quindi pel Goldschmidt 
l’accenno alla confestatio, che rende sospetto il passo, ma l’ap- 
plicazione di essa contro un semplice documento, anzichè contro 
la stipulazione. Analogamente per Schlesinger: anch'egli parte 
dal presupposto, che la querela nel suo tecnico significato sia 
diretta solo contro la stipulazione — cui egli aggiunge gli altri 
contratti formali — e ne conclude che nella c. 4 C. 1V, 9, o bi- 
sogna presupporre un contratto formale o ammettere un’inter- 
polazione, pur essendo più incline a vedere nella cautio una 
cautio stipulatoria. Ma se, com’io penso, ai tempi di Diocleziano 
ormai il trattamento dei documenti di stipulazione era eguale a 
quello dei semplici, ed anzi le particolarità dell’ exceptio non nume- 
ratae pecuniae erano in origine proprie dell’ analoga difesa contro 
la cautio semplice di mutuo e furono poi estese alla stipulatoria, il 
fondamento che Goldschmidte Schlesinger adducono per l’ inter- 
polazione viene a mancare. Nè alcun appiglio trova l’interpola- 
zione nei riguardi dello stile e della lingua usata nella frase 
sospetta: necdum è un avverbio familiare nei rescritti di Dio- 
cleziano, quasi tipico degli stessi (!). Anche la locuzione habita 


(1) Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Cito a caso: L 3 e I. 7 
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contestatio si incontra altre volte in rescritti dello stesso impe- 
ratore all'infuori del nostro istituto, come vedremo più avanti. 
Il richiamo alla limitazione nel tempo è naturale in Diocleziano, 
che tale limitazione ha introdotto o almeno sanzionata, ed è na- 
turale altresì, perchè essa veniva a costituire una condizione della 
proposizione della condictio; ora se un tal richiamo è genuino, 
vi è una forte presunzione per la genuinità anche della seconda 
parte dell’ inciso. i 


32. — Il che però non significa, che si debba accogliere ad 
occhi chiusi l’insegnamento comune, per cui la contestatio è un 
mezzo giuridico parallelo alla condictio e all’erceptio, già accolte 
nel diritto classico. Contestatio è nei resertti di Diocleziano locu- 
zione abituale per denotare la proposizione giudiziale di un mezzo 
giuridico, per lo più di difesa, talora anche di offesa. È eviden- 
temente una locuzione che risente ancora della terminologia e 
della concezione classica della procedura formulare e implica più 
che un concetto di semplice proposizione del mezzo, quello del 
suo radicarsi nel giudizio. Ne abbiamo parecchi esempi caratteri- 
stici, che credo opportuno riprodurre, per documentare ed illustrare 
l’anzidetto significato. 

‘Così la I. 9 C. de exe. sive praescr. VIII, 35 (36): — Idem 
AA. et CC. Muciano: Si quidem intentionem actoris probatione 
deficere confidis, nulla tibi defensio necessaria est. Si vero de 
hac confitendo exceptione te munitum adseveres, de hac tantum 
agi convenit. Nam si etiam de intentione dubitas, habita de 
exceptione contestatione, tune demum, cum intentionem secundum 
adseverationem suam petitor probaverit, huic esse locum monstrari 
convenit. [a. 294]. 

Il passo riguarda la proposizione dell’ eccezione di prescri- 
zione e fa le tre ipotesi: che cioè il convenuto abbia la certezza 
che la domanda dell'attore non resista alla prova, nel qual caso 
è inutile eccepire la prescrizione, o sia confesso, nel qual caso 
la prescrizione va opposta e dimostrata senz'altro, o infine, du- 


C. de in integr. restit, II, 21 (22); 1. 10 C. de relig. III, 44;1. 9 C. de inre 
delib. VI, 30; 1. 5 C. si aliena res piyn. VIII, 15 (16); I. 12 C. de donat. 
VIII 53 (54); 13 $ 1 C. de honor. X, 41 (40) ece. 
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biti dell'esito della lite, nel qual caso gli conviene opporre la 
prescrizione, salvo poi dimostrarla qualora riesca la sua prova 
all'attore. Ho detto “ opporre la prescrizione , e ciò traduce la 
situazione di fatto, in realtà Diocleziano giuridicamente dice qualche 
cosa di più, perchè egli con l’habita contestatione, contrapposto 
al successivo svolgimento della causa nel terreno delle prove, 
indica il determinarsi della pretesa del convenuto di fronte a 
quella dell’attore. | 

Analogamente nella 1. 9 C. de praescr. /. t. VII, 33. Idem 
AA. et CC. Demostheni: Emptor bona fide contra praesentem 
decennii praescriptione, cuius initio contestationem haberi sufficit, 
posteaquam suam impleverit intentionem petitor, adhibita proba- 
tione iustae possessionis defensus absolvi recte postulat [a. 294]. 

Anche qui troviamo contrapposta la contestatio dell’ eccezione 
alla sua prova, che deve seguire “ posteaquam suam impleverit 
intentionem petitor ,. 

Nello stesso significato troviamo usato contestare in 1. 8 C. 
de exc. sive praescr. VIII, 35 (36): 

Idem AA. et CC. Aurelio: Praescriptionem peremptoriam, 
quam ante contestari sufficit, vel omissam, priusquam sententia 
feratur, obicere quaridoque licet [a. 294). 

Anche all’infuori del campo propriamente detto delle ecce- 
zioni, ma pur sempre nel senso di proposizione di un mezzo 
giuridico, troviamo usato il “ contestationem habere , e sempre 
in rescritti di Diocleziano e Massimiamo. 

Ricordo la 1. 31 C. de liberali causa VII, 16: 

Idem AA. et CC. Corsianae. Si tibi servitutis improbe 
moveatur quaestio, solemnibus ordinatis de calumnia vel iniuria, 
prout vindictae viam elegeris, habita contestatione, posteaquam 
servus non esse fueris pronuntiatus, adversus eam sententiam 
postulare potes, tune demum de his etiam quae direpta proba- 
veris restitutionem, cum pro libertate fuerit proruntiatum, peti- 
turus. [a. 294]. 

Il rescritto contempla il caso, che contro la postulante venga 
senza fondamento intentata la questione di stato e disciplina la 
proposizione dell’actio iniuriarum da parte della postulante mede- 
simo; anche qui si ha riguardo al radicarsi dell’actio, che con- 
sente a chi è arbitrariamente convenuto con la questione di stato 
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di “ postulare adversus eam sententiam ,, una volta che l'attore 
sia rimasto soccombente e sia stata pronunciata la sua ingenuita. 
Più genericamente infine nella I. 22 C. de trans. II, 4, con- 
testativ è usato nel senso di muover controversia. 
Idem AA. et CO. Alexandro: Si maior transegisti, ad rescin- 
dendam transactionem de dolo contestatio non sufficit. [a. 293]. 


33. — Questa indagine rapida e certo incompleta ci con- 
sente tuttavia non solo di concludere per la genuinità della stessa 
locuzione “ contestationem habere , anche nei rescritti di Dio- 
cleziano che si riferiscono alla querela non numeratae pecuniae, 
ma getta insieme luce sul significato che pure in questi ultimi 
si può attribuire ad essa. Non si tratta di un atto di protesta 
che si esaurisca in sè e per sè, non di una dichiarazione apud 
acta od altrimenti, o di una diffida, come diremmo in termini 
moderni, di cui pur non mancano esempi nello stesso diritto clas- 
sico (!), ma di un atto o momento della normale procedura con- 


(1) Non credo inutile riportare per cagion di raffronto alcuni passi, 
in eui ricorre in tali svariati significati il termine contestatio: PauL., 
Rec. Sent. II, 14: “ Tutor in usuras non convenitur, si pecuniam pupil- 
“ larem ideo non collocavit, quod idonea nomina non habebat, cui pecunia 
“ collocetur: cuius rei contestatio apud praesidem provinciae deponenda 
“ est. , — I. 7 $ 3 D. de decur. 4, 2 (Paul. 1 sent.): “ Ad decurionatum 
“ filii ita demum pater non consentit, si contrariam voluntatem vel apud 
“ acta praesidis vel apud ipsum ordinem vel quo alio modo contesta- 
“ tus sit. , — 1.8 C. de distr. pign. VIII, 27 (28) “ Gordian. A. Ma- 
“ ximo. Si prius, quam distraheretur pignorata possessio, pecuniam credi- 
“ tori obtulisti, eoque non accipiente contestatione facta eam deposuisti.... 
“ [a. 239], — 1.12 C. de contruh. empt.IV,88 “ Diocl. et Maxim. AA. et 
“ CC. Paciano. Non idcireo minus emptio perfecta est, quod emptor 
“ fideiussorem non accepit vel instrumentum testationi vacuae posses- 
“ sionis omissum est. : nam secundum consensum auctoris in possessionem 
“ ingressus recte possidet. Pretium sane, si eo nomine satisfactum non 
“ probetur, peti potest; nec enim licet in continenti facta paenitentiae 
“ contestatio consensu finita rescindit.,, Si noti come in questi passi si 
“ parli di “ contestationem deponere , o “ farere ,, mentre in quelli rela- 
tivi all’erceptio non num. pec. e negli altri citati nel testo si parla di 
“ contestationem habere ,, il che viene a confermare il diverso signifi- 
cato delle due espressioni. 
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tenziosa (') il quale ha l’effetto abituale già nel diritto classico 
riconosciuto alla contestatio litis; quello di perpetuare le azioni 
temporali (?). 

Questa mia interpretàzioue trova conferma nelle leggi di 
Giustiniano che esamineremo più avanti. Nei suoi testi non ricorre 
mai il termine di contestatio, ma spesso invece quello di denun- 
tiatio. Ora la denuntiatio non è che un mezzo per instaurare il 
giudizio (3), ed infatti Giustiniano ci parla di “ manifestare , 
per mezzo della denuntiatio “ factam a se super non numerata 
pecunia querellam esse ,. 

Sicchè, raccogliendo le fila, io credo che al tempo di Dio- 
cleziano la situazione in cui veniva a trovarsi chi si credeva 
leso nel proprio interesse per la mancata numerazione, non fosse 
gran fatto diversa, tranne, come vedremo, per l'onere della prova 
da quella di qualunque altro che avesse una pretesa da far va- 
lere; egli cioè poteva far valere la mancata numerazione in via 
d'eccezione attendendo che la controparte si muovesse, oppure 
prendere egli stesso l'iniziativa impugnando l’ obbligazione assunta: 
questo secondo mezzo prendeva tecnicamente il nome di condictio 
ed era un'azione intesa a conseguire la liberazione dall’obbliga- 
zione sulla denuncia della non avvenuta numerazione. 


34. — Quanto ho detto per la 1. 4 C. de cond. ex lege IV, 9, 
vale anche per la 1. 5 C. si cert. pet. IV, 2. 

Idem AA. et CC. Aristodemo et Proculo. Si non singuli in 
solidum accepta mutua quantitate vel stipulanti creditori sponte 
vos obligastis, licet uni numerata sit pecunia, vel intercessionis 
nomine hane pro rea suscepistis obbligationem, frustra veremini, 


(1) Ctr. I. 10 C. de adqu. et retin. poss. VII, 32: * Imp. Costan- 
* tinus A. ad Maternum ..: interpellatione vero et controversia 
“ progressa non posse cum intellegi possessorem, qui, licet corpore 
“ teneat, tamen ex interposita contestatione et causa in iudicium deducta 
“ super iure possessionis vaeillet ac dubitet. [a. 314] ,. 

(2) L.8$ 1 in fine D. de fideiuss. etc. tutor. XXVII. 7 (Paul. 9 
resp): *....... mam litis contestatione et poenales actiones transmit- 
“ tuntur ab utraque parte et temporales perpetuantur ,. Cfr. Cod. libro I, 
tit, 20: quando libellus principi datus litis contestationem facit. 

(3) L. 6 C. Theod. de denunt. IT, 4. 
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ne eius pecuniae nomine vos convenire possit, quam alii mutuo 
dedit, si intra prestitutum tempus rei gestae. quaestionem detuli- 
stis. Ac multo magis inanem timorem geritis, si pecunia numerata 
oleum susceptum instrumento sit collatum, cum si reddendi stipu- 
latio nulla subiecta est et huius rei est habita solemnis contestatio, 
in suo statu remanente eo quod vere factum intercessit, ex olei 
accepti scriptura nihil deberi manifestum est. 

Anche qui l’interpolazione dell’inciso “ et huius rei est habita 
solemnis contestatio , proposta dal Bihr (!), -cui si riporta il 
Messina-Vitrano (*), viene appoggiata principalmente sulla con- 
siderazione, che nel passo si abbia riguardo ad una cautio sem- 
plice di mutuo e che contrp di questa non fosse ammesso l'istituto 
della querela nel suo vero senso e la corrispondente prescrittibi- 
lità. A questo però viene aggiunto un rilievo stilistico, che induce 
anche lo Schlesinger (3), che pur si sforza a voler vedere nel 
rescritto in esame una cautio stiputatoria, a consentire col Biihr: 
che cioè l’huius rei non si appoggia a quanto immediatamente 
precede (“ si reddendi olei stipulatio nulla subiecta est ,) ma a 
un qualche cosa che si ricava dall’ intera connessione precedente. 
Quanto a quest’ultimo rilievo, il riferimento dell’huius rei ete. 
a ciò cui deve riferirsi naturalmente, mi sembra non offra diffi- 
coltà, tanto più che, a mio avviso, luius rei si riporta non già a 
tutto, ma al “ si pro pecunia numerata oleum susceptum instru- 
mento sit collatum , e in ogni caso equivale al generico rei gestae, 
omesso per evitare la ripetizione col precedente. Inoltre, come 
abbiamo visto, Giustiniano preferisce il termine denuntiatio a 
contestatio, che invece è usato ripetute volte da Diocleziano e in 
ogni caso ciò che Giustiniano richiede nelle sue costituzioni è 
proprio il contrario di una contestatio solemnis, se, come vedremo, 
si accontenta perfino di una semplice dichiarazione scritta diretta 
al magistrato od al Vescovo. Non è poi fuor di luogo osservare, 
che l'aggettivo solemnis e .l’avverbio corrispondente sono assai 
freqaenti in. Diocleziano (*). Resta l'argomento relativo al conte- 


(1) Op. cit., pag. 315 e seg 

(2) Op. cit., pag. 112, nota alla pag. preced. 

(3) Op. cit., $9, pag. 248. 

(4) Anche qui cito a caso: |. 2 C. pro sorio IV, 37: 1. 3. C. @d leg. 
l. IX, 12 (solemmnis); 1. 12 pr. C. de testam. manum. VII, 2; 1. 11 C. de 
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nuto del passo, all'esservi contemplata una cautio semplice; ma 
ad esso ho già risposto a proposito della l. :-4 C. IV, 9 e non 
occorre mi ripeta. D’ altronde, seguendo questo criterio, bisogne- 
rebbe incriminare anche il “ si intra praestitutum tempus rei 
gestae quaestionem detulistis , del periodo precedente, perchè, 
se nel periodo finale è esplicitamente esclusa la stipulazione (“ si 
reddendi olei stipulatio nulla subiecta est ,), non è men vero che 
la stipulazione non ricorre neppure nella argomentazione prece- 
dente, in quanto la decisione datavi ha per presupposti che i 
postulanti non siano obbligati in solido ('), o nelle forme della 
stipulazione (“ stipulanti creditori ,) o abbiano prestato garanzia 
per la donna principale obbligata, nei quali casi non andrebbero 
esenti dall’obbligazione. Noto infine, come l’inciso “ si intra prae- 
stitutum.... detulistis , venga a confermare, che mezzo interrut- 
tivo per Diocleziano è appunto e non altro la proposizione giudi- 
ziale della pretesa o difesa e che tale è il significato del conte- 
stationem habere. 

Per le altre questioni cui il rescritto dà luogo, rimando a 
quanto ho detto a proposito della 1. 5 C. IV, 30. 


35. -- Della contestatio troviamo ancora cenno in 1. 6 C. IV, 30: 
Idem AA. et CC. Zoilo. Cum ultra hoc quod accepit re obligari 
neminem posse constet et stipulatione interposita placita creditor 
non dederit, in factum dandam exceptionem convenit: si necdum 
tempus intra quod huius rei querella deferri debet transiit, vel 
intra hoc in testando iuri paritum sit, nihil ultra hoc quod accepisti 
sortis a te nomine praeses provinciae exigi patietur [a. 293?]. 

La fattispecie che il passo, così come oggi-si legge nel Codice, 
ci presenta, è che taluno si sia obbligato per un importo mag- 


ingen. mantom. VII, 14: 1. 13 C. de Liber. causa VIT, 16; 1.5 C. in quib. 
caus. VIII 14 (15) ete. (solemniter). 

(1) Che in tal caso &d essi non fosse lecito invocare la non avve- 
nuta numerazione per esser liberati dall’obbligazione viene esplicita- 
mente confermato dalla |. 3 (4) C. de duobus reis VIII, 39 (40), sempre di 
Dioclez. e Massim.: * Idem. AA. et CC. Andronico. Propter mutuam 
“uni datam pecuniam aliis reis promittendi faetis, ob non numeratam 
“ sibi pecuniam obligationem remitti desiderio postulantium iura refra- 
“ gantur fa. 294] ,. 
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giore di quello ricevuto, nel qual caso il debitore, se convenuto, 
potrà valersi di un’ crceptio in factum, la quale non è, se non 
l’erceptio non n. n. p., poichè di questa exceptio sono indicati i 
presupposti. 

Che il rescritto abbia subito un rimaneggiamento da parte 
dei compilatori, ciè attestato da Taleleo in uno scolio al corrispon- 
dente passo dei Basilici (XXIII, 1, 71)(!): 

oddtv repartipm tobton] BaXeXaion. Banudardy tr A6fet 1 
Braratis èvradba vai avoonpevov mao: toîc pi) tòv radardy Bepariop.ùv 
mms Bratdfews Èmotapévore. Td qàp marady cixev 1, dratatie, Gr 
uegaiaroy wai toxov Yypematobpevis tic Èmoimos evoca: yerpopagoy 
Ws ATd nepalaion asypswampévns tions tic Tosdtntos. val Èppwta: 
TODTO Td oyipa xarà odg ralatods vémons. AN Èretd) onjpepov 1, 
vsapà datato avside tÒ Torobro ayiua, fovAop.èvn tixov téxon xatà 
pudiva tpéroy ararteiola:, Tpds tobro Î drdratio eimev, Bri dvopari 
sspalaion od Sivacar dmarrsioba: Hrèp è EiaBes, tonttori, tods té- 
n006 Todq mpootebtviag èv T7 èrepuwrfoss tod xegaralor od divaca: 
bs zepadatov ATartijoac. ©g tixove pévror 7 ypewormBtvras dhva- 
sar adrode araumnbrva:. xaì adrijg dè tie Faverobeions Ti aAnPbeta 
moodtitos divatar toxons Atarteiolia: è torodroc, @c Èvwpev èv ti 
3°. dratdfer tod tr. 

Come e in quanto sia stato rimaneggiato, è però difficile 
discernere. Il Kriger, in una annotazione della sua edizione 
critica del Codice, sembra riportare l'innovazione all’inizio del 
passo : “ initium constitutionis olim de eo locutum esse, qui sortem 
usurasque iam debitas cautione ita complexus esset, quasi tota 
summa sortis nomine deberetur, idque.a compilatoribus propter 


(1) Ed. Heimbach, t. II, pag. 660. Nihil ultra hoc] Thalelei. Mira- 
bile quiddam hoc loco ait constitutio, et incognitum omnibus, qui igno- 
rant veterem constitutionis speciem. Constitutio enim continebat, quod 
antiquitus fieri poterat, quenidlam sortis et usurarum creditorem curasse, 
ut chirographum sibi exponeretur, quasi tota summa deberetur sortis 
nomine. Et haec species secundum veteres leges valebat. Sed quia hodie 
Novella constitutio hanc speciem sustulit, quae usuras usurarum nullo 
modo peti vult, ideo constitutio ait, nihil ultra hoc, quod accepisti, sortis 
nomine a te exigi potest: id est, usuras in stipulatione sorti adiectas 
petere quasi sortem non potes. Ut usuras tamen iam debitas petere potes. 
Ipsius autem quantitatis revera creditae usuras talis petere potest, ut 
didicimus in const. 2 h. t. 
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4, 32, 28 mutatum esse refert Thaleleus ,. Invece Taleleo dà 
rilievo anche ad una modificazione nella chiusa: “ &X)° èretdì, 
afuspov.... Daèp è ÈNafss ,. Il dubbio riesce ancora più grave, 
ove si raffronti il nostro rescritto con altro dello stesso impera- 
tore, in cui troviamo usate, si può dire, eguali espressioni : 

1. 22. C. de fideiuss. VIII, 40. 

Diocletianus et Maximianus AA. et CC. Hermiano: $i ultra 
hoc, quod daturum te scripsisti, accepit ea, pro qua te mandatorio 
nomine intercessisse commemoras ('), praeses provinciae ex hoc. 
quod ultra mandatum tuum numeratum est, a te nihil exigi pa- 
tietur [a. 294]. 

Inoltre, se la chiusa fosse di Giustiniano, come mai si leg- 
gerebbe l’accenno alla sors, riferentesi alla fattispecie antica? Pro- 
babilmente la differenza fra la concezione classica e la giustinia- 
nea, che ha determinato il parziale rimaneggiamento, sta in ciò, 
che mentre Giustiniano proclama la nullità ipso iure di ogni sti- 
pulazione, in cui gli interessi siano capitalizzati (*), Diocleziano, 
in mancanza di una tale disposizione generale, applica 1’ exceptio 
n. n. p., ravvisando nel caso concreto, solo un parziale versamento. 

Quanto alla frase “ si necdum tempus...... paritum sit ,, 
il necdum, come abbiamo già notato, è frequentissimo in Divcle- 
ziano; anche il querellam deferre si incontra in testi non interpo- 
lati (3); rimane la differenza fra il modo dei due verbi: transiif 
e paritum sit, che potrebbe far sospettare sulla genuinità della 
proposizione “ vel intra hoc in testando iuri paritum sit ,. Del 
resto, fosse anche vero questo -— e in realtà anche l’imprecisione 
dell'espressione “ in testando iuri paritum sit , può lasciar per- 
plessi — non credo che ne restino scosse le conclusioni cui son 
giunto intorno alla contestatio. 


(1) Così socondo la ricostruzione del Mommsen, in luogo di “ si 
ultra hoc quod aceepit ea, pro qua te mandatorio nomine intercessisse 
commemoras, daturum te scripsisti ,. 

(2)L. 28 $ 1 C. de usuris IV, 32 (Justinian. A. Demostheni — a. 529). 

(3) Cfr. ancho 1. 10 C. de iniur. IX, 35 (Dioelet. et Maxim. AA. et 
CC. Paulo): “ super hac deferri querellam [a. 294) ,; 1. 8 C. de accus. 
IX, 2, pure a proposito di iniuria (stessi impp.): 1. 3 C. quom. et quando 
inder VII, 43 (Imp. Gordian. A. Antistio): “* de statutis querellam de- 
tulistis [a. 239] ,. 
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36. — Particolarmente importante è la 1. 10 C. A. t. 

Idem AA. et CC. Mucazano. Adseveratio debitum solutum 
contendentis tempore diuturnitate non excluditur. Nec huic oblo- 
quitur, quod exceptio non numeratae pecuniae certa die non de- 
lata querella prius evanescat, cum inter eum, qui factum adseverans 
onus subiit probationis, et negantem numerationem, cuius naturali 
ratione probatio nulla est, et ob hoc ad petitorem eius rei neces- 
sitatem transferentem magna sit differentia. 

Anche questo passo è stato sospettato dal Messina-Vitrano ('), 
quanto meno limitatamente alla menzione della querela. Senonchè 
ripeto ancora una volta, querela è voce che ricorre frequentemente 
nella lingua dei rescritti e neppur qui occorre pensare ad un de- 
terminato mezzo speciale per interrompere la prescrizione, ma basta 
intendere che l’obbligato abbia prima fatto valere in un modo o 
nell’altro la sua doglianza (?). Del resto, anche espungendo questo 
richiamo, il senso complessivo del rescritto non muta, perchè, tolto 
il termine, rimangono le caratteristiche dell’istituto, mentre la 
limitazione nel tempo è implicita già nel “ prius evanescat,; nè 
d’altra parte vi sono argomenti seri per attribuire a Giustiniano 
tutto il rimanente. Anche la lingua del passo non è tale da raffor- 
zare il sospetto: adseveratio, mentre è termine frequentissimo in 
Diocleziano, non si trova neppure una volta in Giustiniano ; contendo, 
se ricorre in testi interpolati, è usato anche in altri genuini e dello 
stesso Diocleziano (3); ecunescere detto di un mezzo giuridico è 
prettamente classico e si incontra già in Gaio, Papiniano, Paolo ed 
Ulpiano (4); diuturnitas non ricorre mai in Giustiniano ed invece 
è usata da Diocleziano e proprio a proposito del decorso del tempo 


(1) Op. cit., pag. 120, nota (1). 

(2) Sul valore indeterminato della voce querelr anche in questo 
passo già Gneist, op. cit., I, $ 8, pag. 84. 

(3) L. 9 C. de exsec. rei iudic. VII, 53 [a. 294]: “.... eos quos 
debitores tuos esse contendis ...,. > 

(4) L. 5 pr. D. de public. XXXIX, 4 (Gai ad ed. praet. urb.); 1. 55 
$ 5 D. de furtis XLVII, 2 (Gai. 13 ad ed.); 1.8 D. in f. de serris export. 
XVIII, 7 (Pap. 27 quaest.); 1.81 (80) $ 5 de furtis XLVII, 2 (Pap. 12 quaest.); 
1. 31 $ 1 D. de red. cred. XII, 1 (Paul. 17 ad Plaut.); 1. 54 (53) $ 1 D. 
ile furtis (Paul. 39 a2 ed.); 1. 21 D. solut. matrim. XXIV, 3 (Ulp. 8 
disput.) : 1. 29 $ 1 in f. D. de FK. 0. XLV, 1 (Ulp. 46 ad Sab.) 
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per la prescrizione (1); la stessa sostantivazione dei participi si in- 
contra altre volte in Diocleziano (*) ed in ogni caso se qui si assu- 
messe tale particolarità come indice di rimaneggiamento, bisogne- 
rebbe attribuire ai compilatori l’intero passo, dal contendentis che 
si legge all’inizio al (ransferentem che si legge in fine. Può sem- 
brar strano che l’imperatore giustifichi l'onere della prova nel cre- 
ditore solo col principio, che chi nega non può esser tenuto a pro- 
vare, mentre, come abbiamo visto, più complessa è l'origine del 
trattamento fatto all’erceptio non numeratae pecuniae, ma sappiamo 
che un tal principio è affermato anche altrove da Diocleziano ed 
egli può aver approfittato dell’ occasione per ribadirlo, sia che 
ormai i motivi del nosfro istituto gli sfuggissero, sia che egli si 
limitasse a vedere in quel principio un altro argomento che con- 
corresse a giustificare siffatto trattamento. Ad ogni modo, il trovare 
nel rescritto ricordato un tal principio è una prova di più della 
genuinità del passo, perchè è dello stesso Diocleziano quanto leg- 
giamo nella 1. 23 C. de probat. IV, 19. 

Idem. AA. et CC. Menelao. Actor quod adseverat probare se 
non posse profitendo reum necessitate monstrandi contrarium non 
adstringit, cum per rerum naturam factum negantis probatio nulla 
la sit, (3) [a. 294]. 


37. — Gli altri tre rescritti di Diocleziano relativi al nostro 
istituto non fanno che ripetere principi già noti. 

Così la 1. 11 C. ». t. 

Idem AA. et CC. Eutychiano. Si transactionis causa dare Pal- 
ladio pecuniam stipulanti spopondisti, exceptione non numeratae 
pecuniae defendi non potes. 

Essa sta a confermarci, che l’ecc. #. n. p. non era concessa, 


(1) L. 7 C. de praescr. I. t. VII, 33 la. 293); 1. 2 C. quib. non obie. 
I. t. pr. VII, 35 [a. 286]. 

(2) Ricordo alcuni esempi: |. 4 C. de lege Aqu. III, 35 [a. 293]; 
“ contra negantem ,,; ]. 11 $1 C. de rei rindic. III, 32 [a. 290] : “ contra 
vindicantem ,; l. 7 C. de adqu. et retin. poss. VII, 32 [a. 293]: “ ingre- 
dientem in vacuam possessionem , ; ]. 2 C. de partu pign. VIII, 24 (25) 
|a. 298]: “ deponentibus.... offerentibus , etc. 

13) Cfr. anche 1.8 C. 4. t. (Idem AA. Publicio et Optato): “ Fru- 
stra veremini, ne ab co qui lite pulsatur probatio exigatur [a. 289] ». 
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ove il credito non traesse la sna origine da un “ prestito ,, mentre 
la successiva 1. 12: “ Idem AA. et CC. Severiano. Tam manda- 
tori quam fideiussori non numeratae pecuniae exceptio exemplo 
rei principalis competit , riafferma che, come spetta al debitore 
principale, spetta anche ai garanti. 

Parimenti lascia intendere la necessità di un rapporto di pre- 
stito, la 1. 4 C. ne fiscus, II, 17 (18). 

Idem AA. et CC. Achilli. Ad fraudem creditoribus faciendam 
invidiam fiscalem contra saeculi nostri tranquillitatem implorari 
non decet. Redde itaque fisco nostro quod debes, ac si conventus 
velut a creditore fueris, quem tibi numerasse pecuniam negas, 
exceptio non numeratae pecuniae secundum leges uti potes. [a. 294]. 

L'imperatore deplora, che il postulante alleghi le pretese del 
fisco per tener a bada i suoi creditori e gli dice che pensi intanto 
a pagare il fisco e poi, se sarà convenuto come per prestiti fat- 
tigli da chi si afferma suo creditore, si difenda con l’exceptio non 
num. pec., che in tal caso gli compete. 


CapitoLo IV. 
Disposizioni di Teodosio II e di Giustino. 


Raffronto fra la è. 15 C. h. t. e la 25 $ 4 D. de probat. 


38. — L'exceptio non numeratae pecunine, così come si era 
fissata con Diocleziano, ebbe indubbiamente grandissima diffusione 
in corrispondenza al sempre maggior uso della scrittura nei rap- 
porti obbligatori e se ne fece uso ed abuso. Lo desumiamo da un 
accenno che ad essa troviamo in una costituzione di Teodosio II, 
quindi della prima metà del V secolo: la 1. unica C. Theod. gi cert. 
petat. II, 27 (Impp. Honor., Theodos. et Constant. — a. 421 
Iul. 28). 

Questa costituzione contiene varie disposizioni sull’efficacia 
dei chirografi, intese sopratutto a limitarne il valore assoluto. 
Così stabilisce, che il creditore, il quale possiede una dichiara- 
zione rilasciatagli da un defunto, perde l’azione se non la rende 
pubblica, nè conviene gli eredi entro un biennio dalla morte, se 
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questi sono presenti, un quinquennio se assenti; che se invece 
le due parti sono tuttavia viventi, il chirografo deve venir rin- 
novato prima dello spiro di dodici anni; per i chirografi rilasciati 
avanti la costituzione in parola il termine dopo il quale perdono 
efficacia è elevato rispettivamente a 20 e a 30 anni; trascorso 
questo; il creditore è tenuto a dar prova del debito. Ora al $ 4 
si considera il caso del debitore, che riconosca bensì il chirografo 
ma neghi di aver ricevuto il denaro; nel qual caso dovrà ricer- 
carsi, se non è ancora ‘decorso il periodo utile per far valere 
tale condizione, perchè se è decorso, il debitore perde la possi- 
bilità di una siffatta difesa: “ ........ sin vero suam quidem manum 
fateatur obnoxius, sed nihil sibi numeratum pro hac obligatione 
causetur, tune chirographi discuti oportebit aetatem, ut, si iure 
delata contestationibus tempora debitor taciturnus exegit, cavilla- 
tionis istius perdat obstaculum ,. — È quindi indubbiamente 
riconosciuta ed ammessa la nostra exceptio ; solo è sintomatico che 
l’imperatore parli di una cavillutio, il che lascierebbe pensare, 
che almeno molte volte ai suoi tempi essa venisse opposta senza 
fondamento e fosse un mezzo comodo per crear imbarazzi al 
creditore. 


39. — Piuttosto è notevole, che qui si parla ripetutamente del 
mezzo che il creditore ha per evitare che il documento perda la 
sua efficacia e così, a proposito delle cautiones rilasciate da defunti, 
tale comminatoria colpisce “ qui.... iudiciis competentibus non 
publicaverit cautiones nec convenerit debitoris heredes ,, mentre 
per la prova del riconoscimento del debito da parte del defunto 
precipuo è il riconoscimento giudiziale, nell’ impossibilità solo del 
quale valgono altri mezzi di prova : “ nam si publicam iudiciorum 
aditionem amicitiarum forsitan impedivit adfectio, privatam saltim 
conventionem testis audivit.... ,; così a proposito dei chirografi 
rilasciati prima della costituzione in esame l’imperatore fa l’ ipotesi 
che “ chirographi fides sub silentio iudiciarine conventionis sta- 
tutum tempus excesserit , e se pur nelle cautiones fra vivi nel 
caso che il debitore sia assente per lungo viaggio, si attribuisce 
al creditore il mezzo eccezionale di “ ante duodecennium prae- 
stitutum aditis iudiciis edictum mereri auctoritatemque postibus 


debitoris adfigere ,, il legislatore soggiunge: “ domesticas etiam 
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convenire personas , e tutto ciò frammisto all’ uso della voce con- 
festatio: “ iure delata contestationibus tempora ,, a proposito del 
diniego del debitore di aver ricevuto il denaro; e più avanti, a 
proposito delle cautiones, i cui coutraenti sopravvivano: “ per 
vim contestationis , e “ nullus enim per tanta contestationum 
poterit documenta mentiri ,. L’ equivalenza della contestatio con 
la conventiv giudiziale appare poi ancora più chiara nella inter- 
pretatio, che alla costituzione è aggiunta, ove si dice che “ omnes 
cautiones debitorum ultra duodecim annos debeant contestari , e che 
la affissione “ in postibus debitoris , tien luogo di contestazione: 
“ mereatur edictum, quod in postibus debitoris sui pro contestatione 
debet affigere , e con questa affissione e la conventio degli “ ho- 
mines , del suo debitore, il creditore puo dire di aver contestato 
il debito: “ et cum fuerit taliter debitum contestatum ,. 

Mi sono soffermato su quest’ indagine, perchè a mio avviso 
essa viene a confermare le conclusioni cui son giunto in ordine 
alla contestatio: che cioè è erroneo vedervi una terza forma, in 
cui il nostro istituto si fa valere od un mezzo particolare per 
interrompere la decorrenza delle prescrizioni; essa non è che 
l’espressione generica, che sta a denotare la proposizione giudi- 
ziale della pretesa (!), in guisa da rendere possibile il contrad- 
dittorio dell’ altra parte anche se questo non segue, alla quale solo 
in progresso di tempo vanno in casi eccezionali equiparandosi 
altri rimedi, come quello che Teodosio ci insegna cioè l’ “ affiggere 
edictum in portibus debitoris , e quello che poi vedremo introdotto 
da Giustiniano per l’erceptio n. n. p., il presentare la doglianza 
a qualsivoglia giudice o al Vescovo. 


40. — E veniamo ora alla notissima costituzione di Giustino 
riprodotta nella |. 13 C. &. t., diretta ad un certo Theodotus e 
che ci porta in tempi immediatamente anteriori a Giustiniano, 
al principio del VI s., dovendosi collocare probabilmente intorno 
al 520. 


(1) A tale riguardo sono notevoli anche altri brani della Interpre- 
tatio al Codice Teolosiano, nei quali troviamo scambiate come equiva- 
lenti le espressioni : contestatio, denuntiatio, lis contestata cec. Cfr. par- 
ticolarmente I. 2, 1.3, 1.4 de denznt. 11, 4. 
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Generaliter sancimus, ut, si quid scriptis cautum fuerit pro 
quibuscumque pecuniis ex antecedente causa descendentibus cam- 
que causam specialiter promissor edixerit, non iam ci licentia 
sit causae probationes stipulatorem exigere, cum suis adquiescere 
deceat, nisi certe ipse e contrario per apertissima rerum argu- 
menta scriptis inserta religionem iudicis possit instruere, quod in 
alium quemquam modum et non in eum quem cautio perhibet 
negotium subsecutum sit. Nimis enim indignum esse iudicamus, 
ut, quod sua quisque voce dilucide protestatus est, id in cundem 
casum infirmare testimonioque proprio resistere. 

Anche qui troviamo cenno ad una degenerazione, ad un abuso 
invalso nell’exceptio n. n. p. Abbiamo visto come i testi classici 
sono concordi nell’ escludere il nostro rimedio, ove si tratti di un 
debito ex praecedenti causa; qui apprendiamo invece che si pre- 
tendeva di applicarlo anche in tal caso e perfino se la causa era 
dichiarata di pugno del debitore nel chirografo. Contro tale abuso 
reagisce Giustino, stabilendo che se la causa precedente risulta 
nell’ istromento per dichiarazione stessa del debitore, questi non 
possa impugnare la sua confessione e pretendere dal creditore 
la prova del debito; egli però fa alla nuova tendenza una con- 
cessione, nel senso che se tuttavia da quanto è scritto nello 
stesso documento si possa evincere che il contenuto del negozio 
non è quale appare dalla cautio, deve il creditore provare l’ ef- 
fettività del debito. Con questa eccezione, su cui indubbiamente 
ebbe ad influire la nuova tendenza al rispetto della volontà dei 
contraenti, che poi Giustiniano applicherà su larga scala, l’ impe- 
ratore viene a ribadire il principio classico, perchè è evidente che 
se nel documento non si fa menzione della causa, esso assume 
l'aspetto di un semplice documento di prestito, contro il quale 
l'erceptio n. n. p. trova naturale applicazione. 


41. — Ma l’importanza della 1. 14 in esame deriva sopra- 
tutto dal «dibattito cui ha dato origine pel suo raffronto con la 
1. 25 $ 4 D. de probat. XXII, 3 (Paul. 3 quaest.). È un fram- 
mento assai lungo, che tratta della prova nell’indebito. 

Cum de indebito quaeritur, quis probare debet non fuisse de- 
bitum? E la risoluzione del quesito procede attraverso varie di- 
stinzioni. I $$ 1-3 hanno riguardo al caso di pagamento di un 
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indebito. L'onere della prova dell’indebito spetta in linea gene- 
rale a chi agisce per la ripetizione di quanto afferma indebita- 
mente pagato, a meno che il convenuto neghi di aver ricevuto, 
nel qual caso all’attore spetta bensì la prova dell’eseguito ver- 
samento, ma'al convenuto spetta provare che non era effettiva 
mente dovuto. Questa prova, poi, incombe sempre al convenuto 
sc l’attore è un pupillo, un rustico, soldato ecc. Che se infine 
la doglianza riguarda solo una parte della somma versata, non 
vi è alcuna deroga alla norma generale “quae eos, qui oppo- 
nendas esse exceptiones adfirmant vel solvisse debita conten- 
dunt, haec ostendere exigit ,. E dopo aver parlato del giuramento, 
che in ogni caso colui al quale “onus probationis incumbit , 
può deferire “adversario suo de rei veritate ,, nl $ 4 così il 
passo prosegue: 

Sed haec, ubi de solutione indebiti quaestio est. Sin autem 
cautio indebite exposita esse dicatur et indiscrete loquitur, tune 
eum in quem cautio exposita est, compelli debitum esse ostendere, 
quod in cautionem deduxit, nisi ipse specialiter qui cautionem 
exposuit causas explanavit, pro quibus eandem conscripsit: tune 
enim stare eum oportet suae confessioni, nisi evidentissimis pro- 
bationibus in scriptis habitis ostendere paratus sit sese haec in- 
debite promisisse. 

Con questo paragrafo si passa dalla trattazione di un indebite 
datum a quella dell’indebite promissum (!), dalla condictio di 
una indebita quantitas soluta a quella di una cautio indebitae 
pecrniae: ed è questa parte che direttamente ci interessa, perchè 
vi troviamo applicati i concetti, che abbiamo già visti nella 1. 13 
C. . t. (*): anche qui si distingue fra cautio in cui vi è e cautio 


(1) Gxeist, op. cit., II, $ 7, pag. 200, il quale richiama I. 4 C. do 
cond. indeb. IV, 5 (Diocl. et Maxim. AA. et CC. Heraclio — a. 293). 

(2) È istruttivo il parallelo fra i due testi fatto da GxkIST, op. e loc. 
cit.. pag. 204, il quale però non ne trae quelle conseguenze che ne avrebbe 
dovuto dedurre. 

Paulus, I. 25 D. cit. dJustinus, LL 13 C. cit. 

Si cautio indebite exposita esse si quid seriptis cautum fuerit 
dicatur 
si ipse specialiter, qui cautionem  camque causam specialiter promissor 
exposnit, causas explanavit edixerit 
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in cui manca la indicazione della causa, per concludere che nel 
primo caso il debitore non può addossare la prova al creditore, 
ma deve stare alla sua dichiarazione, a meno che dallo stesso 
scritto si possa trarre argomento per dimostrare l’indebito. Ora, 
se il frammento fosse genuino, noi avremmo che i principi pro- 
clamati da Giustino sarebbero stati proclamati tre secoli prima 
da Paolo e che quindi, se non espressamente l'istituto della 
querela, certo il principio che sta a base di essa, sarebbe stato 
già accolto proprio di fronte ad una cautio stipulatoria. E tale 
è la conclusione, infatti, cui pervengono, fra altri, Gneist e 
Goldschmidt, i quali credono di poter affermare, che al tempo 
di Paolo, la evoluzione del rapporto fra la stipulazione e la sua 
causa è giunta al punto, che ormai in generale la prova spetta 
allo stipulatore. 


42. — Senonchè è noto, come l. 25 D. XXII, 3 sia, salvo 
qualche voce isolata, che ne dissente, ritenuta nella sua quasi 
totalità fattura dei compilatori, nè starò a ripetere gli argomenti, 
dato che già per lo stile tale conclusione è evidente, riscon- 
trandovisi proprio quasi a bella posta riunite tutte le locuzioni 
caratteristiche del latino giustinianeo. Gneist ('!) e Goldsch- 
midt (?) ritengono che un nocciuolo paolino debba tuttavia 
ravvisarsi nel $ 4; più ampio pel primo, il quale ne esclude, e 
neppure decisamente, soltanto la chiusa: “ nisi evidentissimis... 
promisisse ,; più ristretto pel secondo, che attribuisce a Paolo 
solo “ sin cautio indebite exposita esse dicatur, tune eum, in quem 
cautio exposita est, compelli debitum esse ostendere,quod in cau- 
tionem deduxit ,. Come il Goldschmidt anche il Binder (*), pur 
da un punto di vista affatto diverso, in quanto quest’ultimo rife- 


cereditorem compelli.... deduxit non iam ei licentia sit..... stipula- 
torem exigere. 

stare enim ei oportet suae confes-  quum suisconfessionibus acquieseere 
sioni, debeat. 
nisi evidentissimis probationibus.... nisi certe ipse.... subsecutum sit. 
promisisse, 

(1) Op. e loc. cit., pag. 206 e segg. 

(2) Op. cit., I, $ 3, pag. 75 e segg. 

(3) Op. cit., pag. 357, spec. nota (4). 
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risce le parole di Paolo alla cautio semplice e vi vede una riprova 
della sua concezione circa l'onere della prova nella cautio sem- 
plice. In realtà io credo, che neppure questo nocciuolo sia ge- 
nuino. Stilisticamente l'andatura del paragrafo è la stessa dei 
paragrafi precedenti; come in essi, la costruzione è all’ accusativo 
coll’ infinito (retto dall’ut (!) del proemio: res ita temperanda est 
ut, si quidem....); “ compelli debitum esse ostendere , richiama 
il “ compelli ad probationes , del $ 1, mentre 1°“ ostendere ,, di 
per sè non sospetto, qui diviene tale, perchè si incontra ripetu- 
tamente nei paragrafi precedenti; “ cautionem exponere , è locu- 
zione giustinianea e non so come il Gneist possa affermare 
“ eum in quem cautio exposita est, e “ ipse, qui cautionem ex- 
posuit , locuzioni classiche per “ stipulator , e “ promissor ,, che 
invece troviamo nella c. 13. Sicchè Giustino nel riprodurre Paolo 
avrebbe usato linguaggio più conciso e giuridico! Non parlo poi 
del “ nisi ipse specialiter.... causas explanavit ,, che rimane 
fuori della ricostruzione di Goldschmidt e del Binder e che Gneist 
si limita a dire “zwar nicht musterhaft ,, ma migliore del 
“ causam specialiter .... edixerit, della ce. 13 (!). Ma anche se 
guardiamo al contenuto del paragrafo, esso non può essere di 
Paolo. Che si riferisca ad una cautio semplice va escluso, sia 
perchè i giureconsulti classici nelle loro trattazioni hanno sempre 
di fronte la. stipulazione e non appare probabile che Paolo si 
scostasse da questa abitudine, corrispondente alla condizione giu- 
ridica del suo tempo, sia perchè “in cautionem deducere , nei 
passi classici corrisponde sempre a “ in stipulationem deducere ,. 
E allora, se si deve vedervi contemplata una stipulazione, non 
calza più l'onere della prova allo stipulatore, perchè non è punto 
vero ciò che Gneist e Goldschmidt affermano, che già ai tempi 
di Paolo la causa avesse nella stipulazione assunto un'importanza 
così diretta, se nel caso tipico, la stipulazione di mutuo cui non 
è seguita la numerazione, Ulpiano, come abbiamo visto nei suoi 
libri ad ediectum (?), composti sotto Caracalla e in parte forse 
sotto il suo successore (*), e quindi posteriori alle Quaestiones 


(1) Cfr. sul passo i rilievi dello ScnLESINGER, 0p. cit, $ 4. pag. 61. 
(2) L.2$3de doli mali ere. XLIV, 4 (Ulp. 76 44 ed.). 
(3) BoxpantE, Stor. del Dir. Rom., pag. 436. 
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di Paolo, scritte sotto i Severi (!), riproduce ancora la teoria di 
Gaio e la stessa troviamo nei rescritti dei Severi e di Caracalla. 
Inoltre, e questo vale sia che si presupponga una cautio sem- 
plice, sia una stipulatoria, conviene tener presente che Paolo nel 
3° libro delle Quaestiones tratta delle condictiones. Ora la condictio, 
come mezzo per ripetere una cautio rilasciata indebitamente, per 
conseguire la liberazione da un’obbligazione assunta è, lo ho già 
altra volta avvertito, ignota ai giureconsulti classici, essendo sorta 
solo col tardo diritto imperiale. Vi è di più. La regola che allo 
stipulatore spetti la prova, ogniqualvolta la cautio sia indebite 
exposita, è falsa, perchè vediamo che la prova viene addossata 
al creditore solo nel caso, in cui il debitore alleghi la non nu- 
merazione e ci troviamo di fronte a “ pecunia credita ,, come 
dicono gli imperatori classici, a “ pecuniae vel aline res nume- 
ratae vel datae ,, come scrive Giustiniano, È quindi solo per una 
imprecisione dei compilatori, che tale norma può esser stata ge- 
neralizzata e trasportata nella trattazione dell’ indebito, impreci- 
sione che in essi appare spiegabile (e non invece in Paolo), come 
già per Giustino nella 1. 13 %. t. cit., perchè i rapporti di de- 
bito in cui non veniva enunciata la causa assumevano tutti la 
forma del Sdystov (mutuo) (?), che nel diritto ellenico serviva 
per rivestire le più svariate contrattazioni, e quindi ricorreva la 
possibilità di applicare l’ exceptio non riumeratae pecuniae (8). 


43. — A questo periodo appartiene pure l’accenno al nostro 
istituto che troviamo nella Ler Romana Burgundionum (4) (ti- 


(1) BoNFANTE, Storia cit. pag. 435 le pone dopo la morte di Set- 
timio Severo. 

(2) Sull’uso e la diffusione del %avs:cv cfr. già GOLDSCAMIDT, 0p. 
cît., pag. 95 e segg.; MirTEIS /teschsrecht und Volksrecht, Leipzig, 1891. 
pag. 468 e segg.; FRESE, 0p. cit., pag. 253 e segg.; FERRARI 07. cit. pag. 
1200 e segg, (6 e segg. dell’estr.) ece. 

(3) Vien fatto qui di richiamare la concezione dell’ E1nERT, Uedber 
das Wesen und die Form des Liter. contr., pag, 26-29, cit. da MressIna- 
VitRANO, op. cit., pag. 102, nota (3), secondo la quale la querelu è data 
contro ogni confessione di dedere, in cui non sia indicata l’ origine «del 
debitum. 

(4) Il BoxnFanTE, Storia del Dir. Itom., pag. 528 assegna la Lex 
Romana Burgundionum al 516, certo prima del 534. -- Cfr. Pontes necis 
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tolo XXXI, de praescription. temporum, 2) notevole solo in quanto 
costituisce l’unico indice che abbiamo della sua persistenza anche 
in Occidente c ci viene a confermare che già prima di Giusti- 
niano era un mezzo giuridicamente individuato e indubbiamente 
comune e rilevante nella pratica forense, se viene ricordato nelle 
succinte compilazioni dei barbari conquistatori. 

Reliquae vero causae in expressis metarum suarum terminis 
finiantur; id est de inofficiosis testamentis, de immodicis dona- 
tionibus, hoc est, ubi Falcidiae filius non reservantur, intra quin- 
quenninm debere eb proponi et peragi de non numerata pecunia. 

Il compilatore del testo legislativo, con una delle imprecisioni 
non infrequenti nella sua opera ('), sembra confondere ed ap- 
paiare il termine per la proposizione dell’azione con l’espletamento 
del conseguente giudizio; ma ciò non infirma le considerazioni 
che ho preposte sul valore del passo stesso. 


CapiroLo V. 


Giustiniano. 


44. — Giustiniano trova dunque il nostro istituto già affer- 
mato e diffuso tanto, che s’cra resa perfino necessaria una dispo- 
sizione, quella di Giustino, per evitare gli abusi. Egli se ne oc- 
cupa principalmente nella l. 14 %. t., mentre altre disposizioni 
sono contenute nelle successive ll. 15 e 16 e in passi di altri 
titoli del Codice e delle Novellae Constitutiones, e, come ho' già 
accennato, ad onta di talune agevolazioni, la sua legislazione si 
può ritenere improntata a sfavore per l'istituto stesso. 

Così è una limitazione, ispirata al favore per la scrittura, la 
riduzione del termine utile per far valere la non numerazione da 
cinque e da due anni all'infuori di casi eccezionali. Tale dispo- 
sizione leggiamo nella 1. 14 pr. C. 4. £. 


rom. anteiustin., Firenze, 1909, parte II2 pag. 599, in cui vien detta 
“ Gundobadi regis iussu composita, ineunte saec. VI, ut videtur ,. 

(1) Sulla scorrettezza della Zer Itomana Burgunaionum, vedi fra 
altri BoNFANTE, Storia cit.. pag. 528. 
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Imp. Iustinianus A. Menae pp.: In contractibus, in quibus 
pecuniae vel aliae res numeratae vel datae esse conscribuntur, 
non intra quinquennium, quod antea constitutum erat, non nume- 
ratae pecuniac exceptionem obicere possit, qui accepisse pecunias 
vel alias res scriptus sit, vel successor eius, sed intra solum 
biennium continuum, ut eo lapso nullo modo querella non nume- 
ratae pecuniae introduci possit: his scilicet, qui propter aliquas 
causas specialiter legibus expressas etiam lapso quinquennio in 
praeteritis temporibus adiuvabantur, etiam in posterum, licet bien- 
nium pro quinquennio statutum est, eodem auxilio potituris. 

Il motivo ci è indicato dallo stesso Giustiniano nel tit. XXI 
del libro III delle Istituzioni (de litterarum obliyatione): “ sed ne 
creditores diutius possint suis pecuniis forsitan defraudari, per 
constitutionem nostram tempus coartatum est, ut ultra biennii 
metas huiusmodi exceptio minime extendatur ,. 


45. — Nell’anzidetta cost. 14 troviamo precisata anche la 
sfera di applicazione della querela: i contratti, < in quibus pecu- 
niae vel aliae res numeratae vel datae esse conscribuntur ,. Si è 
molto disputato sulla portata di tale locuzione ('): penso però che 
siano nel vero coloro che seguono la interpretazione già data dalla 
glossa (*) e ribadita anche dal Messina-Vitrano (3), per cui viene 
limitata al mutuo. Senza ripetere tutti gli argomenti in favore 
di tale interpretazione, mi limito ad osservare come contracts 
qui sta in contrapposto alle securitates, alle quietanze di cui nella 
costituzione si parla più avanti, per indicare i negozi in cui du- 
tione contrahitur di fronte a quelli in cui datione solritur. Ma 
d'altra parte alire res in correlazione con pecunice sta evidente- 
mente per res cius generis, e quindi cose fungibili; esclusi pertanto 
quei contratti reali, che non hanno per oggetto cose fungibili, 
rimane solo il mutuo, al quale si attaglia poi il verbo dare, che 
nel suo tecnico significato vale “ dare in proprietà ,. Tale inter- 
pretazione corrisponde all’origine dell'istituto e alla notata ten- 


(D Cfr. le varie opinioni in Messina-ViTRANO. 0p. cit., pag. 112. 

(2) Ad hh. 1, voce * aliae res. (Codex cum annot. cit., pag. 378) 
Cfr anche ad tit. 21, Libr. IIL Inst. voce * minime .. (Inst. cum annot, 
Lugduni, 1 z. 174). 

(3) Op. cit., pag. 113. 
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denza giustinianea di limitarne, anzichè estenderne, l'applicazione 
e viene confermata dal successivo $ 1, in cui viene con parole di 
biasimo riprovato il tentativo di opporre l’erceptio anche alle “ se- 
curitates et instrumentis depositarum rerum vel pecuniarum , e 
si dispone “ instrumento quidem depositionis certarum rerum vel 
certae pecuniae.... nullam exceptionem non numeratae pecuniae 
penitus opponi ,. Nella quale espressione generale va compreso 
anche il deposito irregolare, che per per tanti aspetti si presenta 
analogo al mutuo ('). Il riferimento poi al prestito risulta chia- 
ramente dal ricordato titolo delle obbligazioni letterali: “ Plane 
si quis debere se scripserit, quod numeratum ei non est, de pecunia 
minime numerata post multum temporis exceptionem opponere 
non potest ,. (?). 


46. — Se Giustiniano ricusa l’erceptio n. #. p. di fronte 
agli snstrumenta depositionis, riconosce però le pretese dei litiga- 
tores per ciò che riguarda le securitutes, le quietanze in cui per 
rapporti privati si attesta dal creditore il ricevimento di denaro 
o di certae species, solo restringe il periodo utile per farle valere 
a 30 giorni. È questa una prima estensione del nostro istituto, 
estensione che però si riattacca ad una tendenza, forse ad una 
consuetudine anteriore (*). “ Super ceteris vero securitatibus, 
quae super privatis debitis a creditore conscribuntur.... vel si 


(1) Cfr. su tutto questo specialmente Gxeist. op. cit, HI, $ 5, 
pag. 298 ‘e segg. 

(2) Cfr. anche gli scolii alla 1. 13 C. 4. tf. uno dei quali di Tale- 
leo, e alla 1.01 C. ob turp. cuus. 

(3) Non possono a tale titolo venire però invocate due costitu- 
zioni di Diocleziano e Massimiano (1. 13 e 1. 23 C. de solut. et liberat. 
VIII, 42 [43]), le quali insegnano, che l'obbligazione non viene estinta 
e non viene impedita l’esazione di quanto è stato promesso, pel fatto 
che il creditore abbia per errore, o in contemplazione del promesso 
pagamento, rilasciata una dichiarazione scritta di quietanza. Esse sono 
soltanto l’espressione «el contrasto fra la concezione romana del docu- 
mento e quella greca, fra l’apochu romana, che è semplice mezzo di 
prova, e l’apocha greca, che ha valore dispositivo. Cfr. sulle varie forme 
di quietanza e sulla differenza fra il diritto romano ed il greco anche 
a tale riguardo: FrEse, Zur Lehre von der Quittung cit., pag. 281 e 
segg. ed ora anche Riccosoxno op. cit... Cap. IT pag. 264 e segg. 
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qua alterius cuiuscumque contractus gratia, in qua numeratio pe- 
cuniarum vel datio certarum specierum scripta est, securitas si- 
militer data sit, depensas esse pecunias vel alias res vel partem 
earum significans, intra triginta tantummodo dies post huiusmodi 
securitatis expositionem connumerandos exceptionem non nume- 
ratae pecuniae posse obici ut...,. Le espressioni “ numeratio 
pecuniarum vel datio certarum specierum ,, che corrispondono a 
quelle usate nel principio del passo, stanno ad indicarci che 
l’erceptio è data contro le quietanze negli stessi casi in cui è 
data contro i documenti del «debito. Ne rimangono esluse le “ se- 
curitates publicarum funetionum , e quelle “ quae post confectio- 
nem dotalium instrumentorum de soluta dote ex parte vel in 
solidum exponuntur (') ,. 


47. — Parimenti ad una pratica anteriore si ricollega l’esten- 
sione dell’erceptio n. n. p. agli istrumenti dotali. Lo si rileva da 
ciò che Giustiniano stesso ci dice nella ricordata l. 14 $ 1, della 

: pretesa invalsa di opporre l’exceptio anche alle “ securitates quae 
post confectionem dotalium instrumentorum de soluta dote ex 
parte vel in solidum exponuntur ,. Infatti, se si era potuta for- 
mare la tendenza ad ammettere l’ erceptio contro tali quietanze, che 
pur vengono a costituire un secondo riconoscimento, dopo quello 
contenuto negli istrumenti dotali, della effettività della dote, do- 
veva logicamente esser concessa la stessa eccezione anche contro 
gli instrumenta. E se Giustiniano fa dell’erceptio n. n. p. contro 
questi ultimi oggettodi una speciale disposizione (*), ciò nen 
significa che egli l’abbia introdotta ex novo (*), ma può sem- 
plicemente averla ribadita, appunto per togliere il dubbio che: ad 
essi si estendesse il diniego pronunciato nei riguardi delle quie- 
tanze, come può darsi che egli abbia introdotta qualche modifica- 
zione. E che di fronte alle quietanze di dote la ere. n. n p. fosse 

“ammessa già prima di Giustiniano sembra trovare conferma in un 


(1) TL. 148 20.4. 6. 0 1. 5 (4) C. de upochis publ. X, 22 (Tustin. 
A. Menae a 8). 

1201 ‘de dote cause et non num. N. 15 (lustin. A. Menae 
pp. — al . 
(3) Gyeist, 0p. cit., I, $ 6, pag. 21 e segg. 
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passo del Libro Siro-romano, $ 126, in fine, la cui importanza è 
stata posta in luce dal Bruns (!). “Si vero debitum sit viro 
quid ex gepyj uxoris suae et non petierit intra quinque annos, 
exeluditur ei &wyî priore sua, ne quid petat si non est ei scrip- 
tum (?) ,. Il marito ha, secondo questo passo, cinque anni per 


chiedere ciò che gli è stato promesso in dote, ma non conse- 
gnato, trascorsi i quali la sua pretesa vien meno, salvo che egli 
abbia una dichiarazione scritta del costituente la dote, che com- 
provi il non avvenuto versamento (tale è il senso del “si non 
est ei scriptum ,). La menzione del termine quinquennale non 
può lasciar dubbio, che qui si tratti effettivamente di un’ applica- 
zione della querela n. n. p., mentre la stessa esclusione del caso 
in cui vi sia un riconoscimento scritto di debito da parte del 
costituente richiama la analoga disposizione di Giustino, per la 


quale l’erceptio è ammessa anche di fronte ad una cuutio di- 
secreta, se dallo scritto si può desumere la non rispondenza a 


(1) KarL Grorc Bruxs, Syr.- Rim. Rechtsbuch, Leipzig, 1880, 
parte III* Die Erlaut., pag. 292 e seg. Cfr. anche FRESE, op. cit., $ 7, 
pag. 275. 

(2) Non può invece venir invocata la 1. 1 $ 2 Cod. Gregor. de 
inoff. testam. II, 4: “ Imp. Alexander A. Valeriae Celestinae: 2. Impe- 
rite itaque introducitur querella cautionis a marito tuo emissae, quasi 
non omnia tradita ei essent, cum, etsi verum sit quod scriptura continetur, 
non perimatur querella inofficiosi testamenti, si ex iudicio patris supre- 
mo quarta filiae non suppletur, quam intestato patre portione sua habere 
debuit. [a. 225) .. Querela ricorre qui non in senso tecnico, ma generi- 
camente per doglianza, «difesa avanzata dalla donna, che crede, allo- 
gando che non tutte le cose indicate nel documento sono state tradite, 
al marito, di far salva la querela inofficiosi, mentre in realtà questa 
le sarebbe spettata lo stesso, perchè la dote non si computa nella 
quarta. 

Così pure non può venire in considerazione la 1. 1 C. de dote cantu 
V, 15 di Severo ed Anton. (a. 204): “ Dotem numeratio, non scriptura 
dotalis instrumentì facit: et ideo non ignoras ita demum ad petitionem 
dotis admitti te posse, si dotem a te re ipsa datam probatura es ,. In essa 
la voce numeratio è stata sostituita dai compilatori a traditio, essendo 
falso pel diritto classico, che basti la sola numerazione a costituire la 
dote. Cfr. Riccosono op. cit., II, pag. 266-267. Ci mostra però, come an- 
che in questo campo la scrittura non avesse maggior valore, che nei 
rapporti obbligatorii di credito. 
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verità della cautio: anche qui come là alla testimonianza di chi 
doveva versare viene attribuita speciale importanza. D'altra parte, 
che nel passo del Libro Siro-Romano si presupponga che il ma- 
rito abbia rilasciato una quietanza e non ci troviamo di fronte 
ai soli istrumenti dotali, risulta dalla considerazione che di fronte 
a questi il termine utile per far valere la non numerazione è da 
Giustiniano precisato nella disposizione che leggiamo nel Codice 
in un anno continuo dallo scioglimento del matrimonio o dalla 
morte del coniuge sia a favore della donna, che dei suoi eredi 
od in genere di chiunque abbia costituita la dote. Ora la tendenza 
di Giustiniano non è mai quella di allungare, ma anzi di abbre- 
viare i termini dell’erceptio; nè è probabile che qui egli si sia 
dipartito dalla sua concezione generale. Tanto più che la stessa 
tendenza egli doveva più tardi manifestare proprio in questa ma- 
teria, modificando con una Novella del 539 (!) quanto aveva 
disposto nel Codice: restringendo cioè il termine utile a tre mesi 
dalla morte o scioglimento, se il matrimonio è durato più di due 
anni, e meno di dieci, al solo periodo matrimoniale, se è durato 
dieci anni. 


48. — Se però ho accennato a queste applicazioni dell’ exceptio 
non num. pecunice per completezza di esposizione, più interes- 
sante pel nostro assunto e per la storia dell’exceptio stessa è 
quanto Giustiniano dispone nei $$ 4-5-6 della Il. 14 %. #. 

$ 4. In omni vero tempore, quod memoratae exceptioni taxa- 
tum est, licebit ei, cui talis exceptio competit, vel denuntiatio- 
nibus seripto missis querellam non numeratae pecuniae manife- 
stare ei, qui numerasse eam vel alias res dedisse instrumento 
scriptus est, vel, si abesse eum his locis in quibus contractus 
factus est contigerit, in hac quidem alma urbe apud quemlibet 
ordinarium iudicem, in provinciis vero apud viros clarissimos recto- 
res earum vel defensores locorum eandem querellam manifestare. 
eoque modo perpetuam sibi exceptionem efficere. $ 5. Sed si prae- 
sens quidem sit, qui pecunias numerasse vel alias res dedisse 
scriptus est, aliquam vero administrationem vel in hac alma urbe 
vel in provinciis gerat, ut difficile esse videatur denuntiationem 


(1) Novella 100 — de fempore non num per. dotis. 
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ei mittere, licentiam damus ci, qui memorata exceptione uti velit, 
alios iudices adire vel in hac alma urbe vel in provinciis et per 
eos ei manifestare, cui exceptionem huiusmodi obicit, factam a se 
super non numerata pecunia querellam esse. $ 6. Quod si in pro- 
vinciis vel non sit alius administrator civilis vel militaris, vel per 
aliquam causam difficile sit ei qui memoratam querellam opponit 
adire eum et ea quae dieta sunt facere, licentiam ei damus per 
virum reverentissimum episcopum eandem suam exceptionem cre- 
ditori manifestare et ita tempus statutum interrumpere. Quae etiam 
in exceptione non numeratae dotis locum habere certum est. D. k. Iul. 
Costantinopoli ipso A. TI Cons. [A. 528]. 

Ora, queste disposizioni che Giustiniano dà sul modo in cui 
interrompere la prescrizione del rimedio (') mi confermano nel- 
l'avviso già esposto, essere improprio, anzi inesatto, parlare, in 
linea di principio, di un terzo mezzo giuridico accanto all'exceptio 
e alla condictio. Giustiniano, infatti, non fa in questi paragrafi 
che regolare una forma di interruzionè che egli presuppone esi- 
stente, forma che non è se non la proposizione giudiziale della 
doglianza. Egli, preoccupandosi di coloro che per un motivo o 
per l’altro, o per assenza o per impedimento, non potrebbero pro- 
muovere l’azione (la condictio) in termine utile, concede loro di 
render nota per iscritto la doglianza al creditore, o di presentarsi 
ad un magistrato qualsiasi e se nessun magistrato civile vi sia, 
al Vescovo, e per tal mezzo manifestare la. doglianza stessa al 
creditore, ottenendo in tal modo l’effetto interruttivo, come se 
avessero seguito la via normale. E che tale sia il carattere di 
queste disposizioni ci viene confermato dal fatto, che le troviamo 
ripetute in termini pressochè analoghi a proposito della praescriptio 
longi temporis e delle altre prescrizioni, in favore del dominus 
rei o del creditor, che vuole “ suam intentionem proponere , e 
non gli è possibile per l'assenza o per le condizioni di incapa- 
cità di chi dovrebbe convenire; l’ “ adire praesidem vel libellum 
porrigere , ha per effetto di “ deducere in querimoniam , la contro- 
versia, di avviare così il dibattito giudiziale (*). La quale espres- 


(1) Le disposizioni dei $ $ 5 e 6 sono ripetute in |. 21 C. de epi- 
scop.audientia I, 4 (Tustin. A. Menae pp. 528). 
(2) L. 2 C. de annali ere. ete. VIT, 40 tTustin. A. Iohanni pp. a. 531). 
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sione “ in querimoniam deducere , incontriamo anche a propo- 
sito dell’erceptio non numeratae pecuniae nella compilatoria |. 8 
C. IV, 30. 


49. — Non si può tuttavia disconoscere, che nel diritto giusti- 
nianeo la querela venga a poco a poco a configurarsi come un 
istituto a sè accanto all’exceptio n. n. p. con determinata efficacia, 
anche se privo di una forma giuridica individuata. Questo muta- 
mento è particolarmente evidente nella Nov. 100 de tempore 
non num pec. dotis. Infatti, mentre nella 1. 14 C. IV, 30 la 
denuncia della non avvenuta numerazione presso il preside, il 
Vescovo ecc. è presentata solo come un rimedio eccezionale, una 
benigna concessione in favore di chi non potrebbe altrimenti 
interrompere il termine prescrizionale per qualche circostanza che 
si frappone, nella Novella 100 invece la protesta stragiudiziale 
scritta e quella giudiziale — l’una e l’altra da portarsi sempre 
a conoscenza della contr&parte — sono considerate come un 
rimedio generale, non più subordinato a determinate condizioni, 
attribuito al creditore della dote, che entro il termine non sia 
convenuto e non possa quindi far valere l’eccezione. E questo 
rimedio viene indicato come querela non numeratae pecuniae, la 
quale è quindi il mezzo per far valere la mancata numerazione, 
perpetuando l’eccezione, senza attendere che chi al versamento 
sarebbe stato tenuto si faccia avanti per pretendere quanto nel 
documento appare bensì numerato, ma in realtà non lo è stato. 
Querela dunque, se nel senso generico di doglianza, in cui tale 
voce abbiamo visto usata nel periodo classico, abbraccia anche 
l’exceptio non numeratae pecuniae e la corrispondente condictio, nel 
diritto giustinianeo viene assumendo un significato più ristretto 
ed a corrispondere piuttosto alla protesta per interrompere.il ter- 
mine, fatta nell’una o nell'altra delle forme surricordate (!). 


50. — Le altre disposizioni giustinianee sul nostro istituto 
non hanno speciale importanza per la intelligenza di esso. Si sta- 


bilisce, che da chi non può esser opposta l’erceptio n. n. p. non 


(1) Cfr. nella stessa LL 14 CX. f.:*.... denuntiationibus seripto 
missis querellam manifestare .. 
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può neppure “ iusiurandum offerri , ('); che ove la trascuri il 
debitore, può valersene il creditore (?); che essa trova luogo 
anche se il documento è rafforzato con giuramento (3); infine che 
non corre pei minori (4), E Giustiniano commina sanzioni rigo- 
rose — la damnatio in duplum (5) — per chi opponga legger- 
mente l’ezceptio non numeratue pecuniae e stabilisce altresì che 
non possa allegare la mancata numerazione chi prima ha negato 
la sua scrittura ed è rimasto soccombente, perchè è stata ricono- 
sciuta per vera (5). Ancora: l’erceptio non n. p. trova posto anche 
di fronte ai banchieri, purchè però il debitore non abbia nella sua 
dichiarazione scritta indicate di suo pugno le singole cuuse di 
debito, nel qual caso egli non può pretendere altre prove delle 
cause stesse (7): “ nequeat amplius singularum causarum proba- 
tiones exigere ,. Parole queste, che richiamano alla mente il “ non 
iam ei licentia sit causae probationes exigere , della 1. 13 C. X. f. 
In varii punti della presente memoria ho poi avuto occasione 
di rilevare, come Giustiniano, accogliendo nelle compilazioni questo 
o quel passo classico, vi abbia introdotto il nome e le caratteristiche 
dell’erceptio non numeratae pecuniue, nè qui starò a ripetermi, tanto 
più che queste alterazioni non rispondono a vere innovazioni di 
Giustiniano, ma sono piuttosto la conseguenza della diversa con- 
dizione giuridica che già prima di lui si era affermata nel lungo 
spazio di tempo intercorso fra quei testi e Giustiniano (*). 


(DL. 1483 C. 4. £. 

(2) L. 15 C. 4. t. (Iustin. A. Menae pp., a. 528-29). 

(3) L. 16 C. A. t. (Idem A. Menae pp., a. 3531-32). 

(4) L. 5 pr. C. in quibus cansis II, 40 [41] (Idem A. Johanni 
pp. a. 530). 

(5) Nov. XVIII, cap. 8. 

(6) L. 16. C. de fide istrum. IV, 21 = B.XXII, 1, 75, senza indica- 
zione nè di imperatore nè di data, ma che tutto lascia credere appar- 
tenente a Giustiniano. 

(7) Nov. CKXXVI de argent, contract., cap. 6. 

(8) Gaio IV, 116% in $ 2 I. de except. IV, 13 (v. retro pag. 8); Ulp. 
7 disput. in 1. 29 pr. D. de mandat. XVII, 1 (v. retro pag. 10); Paul. 3 
quaest. in |. 25 $ 4 D. de probat. XXII, 3 (v. pag. 58 e segg.). Peri reseritti 
degli imperatori classici v. Cap. I°. pag. 18 e segg. 
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Riepilogo. 


51. — Ed ora siamo giunti alla conclusione. 

Nessuna delle tre teorie recentemente proposte a proposito 
dell’erceptio non n. p. — del Collinet, del Messina-Vitrano del 
Binder — può essere accolta integralmente. Ha ragione, in un 
certo senso, il Collinet nel vedere nella contestatio, anzichè un 
mezzo a sè, un atto che va ricollegato all’erceptio e alla condictio, 
ma ciò è più vero pel diritto avanti Giustiniano, che per quello 
delle compilazioni e, piuttosto che di un lagn» stragiudiziale pre- 
ventivo, si tratta di una manifestazione concreta degli altri due 
rimedi. Non si comprende d'altra parte perchè il Collinet voglia 
limitare la prescrizione quinquennale alla contestatio, alla denun- 
tiatio e limiti al diritto giustinianeo l’uso della designazione di 
exceptio non numeratae pecunine. Così pure bisogna consentire con 
l’interpretazione che di alcuni passi classici dà il Messina-Vitrano, 
interpretazione che porta ad escludere pel diritto classico — anche 

‘ imperiale — la particolarità dell’exceptio non numeratae pecuniae 
di fronte ai documenti di stipulazione, ma è eccessivo attribuire 
tutte le caratteristiche del nostro istituto e la sua configurazione 
a Giustiniano, come sembra proporre il Messina-Vitrano. Collinet 
e Messina-Vitrano poi partono entrambi dall’ errato presupposto 
tradizionale, che l'origine del nostro istituto debba ricercarsi nelle 
cautiones stipulatoriae, da cui poi sarebbe stato esteso alle semplici. 
Contro tale concezione sta quella del Binder, secondo.il quale 
sarebbe avvenuto proprio l’opposto e se del Binder non può ac- 
cogliersi l’artificioso tentativo di far rivivere le categorie dei no- 
mina arcuria e dei nomina transcripticia, taluni suoi rilievi meritano 
indubbiamente consenso. 


52. — L'’erceptio doli, riconosciuta nel diritto classico a chi 
era convenuto in base ad una stipulazione di mutuo, ad onta che 
la somma non fosse stata versata, in nulla differiva dalla comune 
ezceptio doli e V onere della prova spettava a chi l’opponeva. 
Troppo forte era l’ossequio ai principi tradizionali e troppo era 
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ancora prevalente la concezione formalistica della stipulazione, 
per concepirsi un diverso trattamento: lo stesso riconoscimento 
dell’erceptio doli rappresentava già uno strappo all’ antico rigore 
ed uno maggiore non poteva esser concesso. Dove invece la forma 
solenne della stipulazione mancava, la effettiva numerazione di- 
veniva fondamento della pretesa e quindi doveva essere provata 
dall’attore; e se nel caso di mutuo consacrato in un atto scritto 
si fosse ammesso, di fronte alla difesa del convenuto opponente 
la mancata numerazione, che bastasse all'attore la prova offerta 
dal documento per addossare al convenuto l'obbligo di provare 
la non numerazione, sarebbe stato porre la scrittura sullo stesso 
piede della stipulazione mentre il diritto romano, in antitesi al 
greco, non attribuiva alla scrittura di per sè alcun valore formale. 
Sia però di fronte alle cautiones stipulatoriae che alle semplici 
era l'eccezione ab origine il solo mezzo per far valere la mancata 
numerazione; la condictio obligationis o liberationis compare solo 
con Gordiano o Valeriano. Il trattamento delle due specie di cau- 
tiones si mantenne a lungo distinto e prima che gli effetti co- 
minciò a fondersi il nome del mezzo giuridico, in quanto anche 
di fronte alla stipulazione l’erceptio doli si configurava in factum 
come ezceptio non numeratue pecuniae. Solo più tardi e intorno 
a Diocleziano la progressiva scomparsa della cuutio semplice, per 
essere la clausola di stipulazione divenuta di stile nel mondo 
greco, portò a trattare la cautio stipulatoria come la semplice. 
Tuexrceptio non numeratae pecuniae, come l’erceptio doli, era in 
origine perpetua; Diocleziano per primo, forse accogliendo e re- 
golando una consuetudine già affermatasi, la limitò ad un quin- 
quennio. L’erceptio trovava applicazione solo di fronte ai chirografi 
di mutuo; nel diritto elleno-orientale vi furono tentativi di esten- 
derla ad ogni dichiarazione di dedere, anche se era espressa una 
diversa causa; a questo reagisce Giustino. Giustiniano trova l'’isti- 
tuto nelle sue due forme: crceptio e condictio ed egli sostanzial- 
mente lo lascia immutato, limitandosi a restringerne l'efficacia ad 
un biennio e ad un periodo ancor minore in alcune sue applica- 
zioni. Quanto alla contestatio, essa non è una figura e sè stante, 
ma si ricollega o all’exceptio o alla condictio. Nel diritto giusti- 
nianeo vi è però la tendenza a stabilire un sistema di mezzi in- 
terruttivi affatto indipendenti da queste due forme e questi mezzi 
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sono riassunti sotto il nome di querela non numeratae pecuniae, 
nome che pertanto solo impropriamente viene usato per designare 
l'istituto nel suo complesso e nelle sue varie manifestazioni. 


Sono legittimate queste conclusioni dalla mia dimostrazione ? 
Lo spero: ad ogni modo, come ho detto all’inizio del presente 
studio, il mio scopo non è tanto quello di giungere a risultati 
definitivi, quanto di presentare alcune questioni in una luce di- 
versa da quella in cui vengono di solito considerate. Ed anche 
se manchevoli, una certa indulgenza dovranno pur meritare queste 
note, come indice di serena resistenza in questo lembo di Patria 
martoriato, ma non perciò meno saldo nel suo amore e nella sua 
fede. 


Padova, Pasqua del 1918. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 12 aprile 1919) 
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Sulle correzioni al tiro d'artiglieria dipendenti 
dalle variazioni di densità dell’aria © 


NOTA peL PROF. FRANCESCO SEVERI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del 26 (rennaio 1919) 


Soltanto da poco, nella pratica del tiro di artiglieria, si tien 
conto da noi delle correzioni da apportarsi a causa delle varia- 
zioni di densità dell'aria. La maggior parte delle nostre tavole 
di tiro indicano la correzione per le variazioni di altitudine della 
batteria, considerando per ogni altitudine una densità media. 


‘(1) Pubblico queste pagine che avevo cominciato a scriver nei ri- 
tagli di tempo, mentre cro in servizio militare alla fronte, sperando che 
possano presentare qualche interesse, sopratutto perchè sono state sug- 
gerite da bisogni pratici e contengon perciò varie osservazioni desunte 
direttamente dall'esperienza. Ma nello stesso tempo ho viva la speranza 
che si cercherà ogni mezzo perchè, soddisfatte con spirito sereno e obiet- 
tivo le legittime richieste dei varî nuclei nazionali, problemi di questo 
genere non ritornino mai più di attualità! Confido che se, nella prima 
fase di vita dell’auspicata Società delle Nazioni, non si potrà a priori 
escluder l’uso di mezzi bellici, si giungerà per lo meno ad un sistema di 
garanzie che ne riducan l’uso a casi estremi e soltanto in seguito a man- 
dato internazionale. L’unico ostacolo che oggi, di fronte all’ardente aspi- 
razione delle masse popolari che hanno vissuto la grande tragedia, può 
impedire la pratica attuazione della nobile idea, è la mancanza di fede 
in essa. Speriamo che quanti, nelle assisi della pace, avranno la tremenda 
responsabilità di rappresentare i popoli tuttora doloranti e sanguinanti, 
faranno onestamente ogni sforzo per tradurre in pratica quei principî 
che nella guerra costituirono l’alimento spirituale delle masse combattenti 
e non combattenti; quei principî che ci fecero vincere! Poichè fu ap- 
punto la forza degli ideali, che e' impedì di riconoscerci vinti nelle ore 
oscure e che rese possibile la resistenza fino alla vittoria; fu l’ ideale 
che, quasi dal nulla, creò la forza materiale, contro quella che già esi 
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Solo alcune tavole, per bocche da fuoco che originariamente eran‘ 
impiegate dalla Marina, contengono gli elementi occorrenti per 
tener conto delle variazioni di densità. Ma si tratta di dati nu- 
merici variabili da una bocca da fuoco all’altra (incrementi per- 
centuali della gittata corrispondenti all’ ineremento di 1 centesimo 
della densità) e non applicabili quindi in generale. 

Le variazioni, tutt'altro che trascurabili, che si riscontrano 
in pratica nella gittata dei pezzi, al mutare delle condizioni at- 
mosferiche (p. es. dal giorno alla notte), hanno indotto a tener 
conto della cosa per tutte le nostre artiglierie e ad adottare cor- 
rezioni più precise di quelle che derivan dalla considerazione 
dell’altitudine. 

Nel marzo del 1918 proposi al Comando dell’Armata, alla 
quale allora appartenevo, un’ istruzione, corredata dalla relativa. 
tabella numerica, la quale permetteva di applicare la correzione 
relativa al cambiamento di densità dell’aria a tutte le nostre 
bocche da fuoco, senza che perciò fosse necessaria alcuna modi- 
ficazione alle tavole di tiro e al loro impiego. 

Dal punto di vista teorico la questione non offriva alcuna 
difficoltà e doveva ritenersi anzi risoluta (!); occorreva invece 
fornire una soluzione pratica, che non esigesse di introdurre nuovi 


steva, potentemente organizzata. Ho fede nelle idealità nazionali e uma- 
nitarie che ci hanno guidato e sostenuto, anche se oggi da certi valu- 
tatori “ realistici ,, dei fatti storici, le idealità vengon ridotte alla fun- 
zione “ di comode ideologie , che valgono pei “ semplici , nel momento 
della lotta. Le concezioni idealistiche sono anch'esse “ realtà storiche ,. 
in quanto «determinano le norme dell’azione e additan modelli sociali 
sempre più elevati, verso cui la civiltà ci fa gradatamente avvicinare, 
per approssimazioni successive. " 

(Nota aggiunta il 31 marzo 1919) — Ah! come rileggendo oggi 
le parole che avevo scritte in gennaio, sembra ch’esse acquistino sapore 
di amara ironia! Si può ancora sperare che le classi dirigenti, fnon sol- 
tanto nostre, ma anche e più quelle degli altri paesi dell'Intesa, aprano 
gli occhi e che non voglian preparare alla nuova Umanità la vecchia 
Storia? Non comprendono esse che le aspirazioni delle masse popolari 
verso più eque e più alte forme di convivenza sociale, sono ormai in- 
coercibili e che assai più saggio è di secondarle e d’incanalarle, piut- 
tosto che avversarle, col pericolo che dilaghino con energia dirompente ? 

(1) Cfr. p. e. (i. BrancHi, Corso teorico-pratico di halistica esterna 
(Torino, Pasta, 1910), p. 136. 


“ 
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elementi nelle tavole di tiro e che non cambiasse le abitudini dei 
Comandanti di batteria, taluni dei quali, per le necessità dell’ampio 
reclutamento, non avevano soverchia familiarità colle matematiche. 

La istruzione e la tabella da me proposte furono adottate e 
funzionarono dall’aprile scorso, con ottimo rendimento, nell’Ar- 

‘ mata cui appartenevo. 

Poichè dei tre elementi che entrano in modo essenziale a 
determinare la densità dell’aria (temperatura, pressione, umidità), 
il terzo è, come si ‘prova, assolutamente trascurabile ai nostri 
fini, invece di considerare le variazioni di densità, mi limitai a 
considerar la variazione di temperatura e di pressione. Ottenni 
così una quota fittizia, chiamata quota balistica (funzione della 
temperatura e della pressione), la quale, nell’ impiego delle usuali 
tavole di tiro, sostituisce la quota reale della batteria. 

Ad ogni altitudine (reale) è associata una densità media 
(corrispondente alla sua volta ad una temperatura © e ad una 
pressione B medie). Orbene, la quota balistica determinata da 
, B, coincide colla quota reale, rispetto alla quale t, B rappre- 
sentan la temperatura e la pressione medie. Se p. es. in un dato 
luogo e in un dato istante si misura la temperatura di 15° C. e 
la pressione di 750 mm., cioè la temperatura e la pressione che 
si consideran come medie all’altitudine di m. 130 sul livello del 
mare ('), la quota balistica di quel luogo deve ritenersi uguale 
a 130 metri, qualunque ne sia la quota reale. 

Da formule ben note di balistica si ricava facilmente (n. 1) 
il valore della quota balistica A, espressa in ettometri, in fun- 
zione della temperatura centigrada 7 e della pressione B, in 
mm. di mercurio : 


(1) A = 0.408 — 0.157 B + 112.63 (2). 


(1) In attiglieria la densità » dell’aria (densità balistica) si misura 
prendendo come unità il valore di n allo stato igrometrico 0.5, alla tem- 
peratura di 15° C., alla pressione di 750 mm., a 45° di latitudine e all’al- 
tezza di m. 130 sul livello del mare, onde avvicinarsi alle con dizioni medie 
che si verificano nel poligono di esperienze di Ciriè. Le nostre tavole di 
tiro sono quasi tutte calcolate pel valore p1=1 della densità balistica 

(2) L'espressione di A è costruita in guisa che per 1 = 15, B= 750, 
si ha A="1, anzichè A=1.3. 
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Dovendosi sparare contro un bersaglio che si trovi sull’oriz- 
zonte del pezzo ad una quota reale Q (in ettometri), le istruzioni 
vigenti nel nostro Esercito prescrivono di apportare alla distanza 
orizzontale X pezzo-bersaglio, espressa in metri, la correzione 
Ci (Q— 1), ove C, è un coefficiente numerico, che si legge nelle 
tavole di tiro in corrispondenza alla distanza X. L’elevazione da 
darsi al pezzo deve prendersi in corrispondenza della distanza 
corretta: ì 


x=X—-C(Q—1) (1). 


La correzione più esatta, fornita dalla quota balistica, non 
altera in nulla l'applicazione formale di questa regola. Invece di 
considerare la quota reale Q, si misura in batteria la tempera- 
tura © e la pressione B nel momento del tiro. Dalla tabella a 
doppia entrata costruita mediante la (1), si ricava la quota bali- 
stica A e si dà al pezzo l’elevazione corrispondente alla distanza 
corretta : 


2) Xx=X—-0,(A-1). 


Questa regola è applicabile ad ogni bocca da fuoco, giacchè 
le nostre tavole di tiro danno generalmente il valore del coet- 
ficiente C, in corrispondenza ad ogni X (*). 

La formula (2) è sufficiente per la correzione della gittata, 
sia nel tiro a granata, come nel tiro a shrapnel. Però nel tiro a 
shrapnel il cambiamento di densità dell’aria importa anche una 
variazione nell’altezza di scoppio del proietto, variazione che 
dipende sia dalla deformazione della traiettoria, come dalla di- 
versa velocità di combustione della miccia, impiegata nelle spo- 
lette a tempo. 


(1) Se il bersaglio non trovasi sull’orizzonte del pezzo, occorre ap- 
portare alla distanza corretta X, un'ulteriore correzione, funzione del 
dislivello pezzo-bersaglio. Ved. a questo proposito il n. 6. 

(2) Nel caso in cui le tavole di tiro sieno calcolate per un valore 
di n <1, corrispondente alla quota balistica A, (com'è il caso delle 
tavole pei cannoni da montagna), occorre alterare leggermente la regola, 
prendendo X,1= X — C,(A— A,) (n. 1, Oss. 18). -- Del come si proceda 
quando non sia possibile dotare ogni batteria di termometro e di baro- 
metro, si dirà in appresso (n. 3). 


Google PORTIA ico 


(5) SULLE CORREZIONI AI TIRO D'ARTIGLIERIA ECC. 301 


l’er tener conto di tale variazione, le nostre tavole di tiro 
considerano al solito la quota reale Q della batteria e dànno, in 
relazione alla distanza corretta X,, un cocfficiente numerico C3, 
il quale, moltiplicato per Q — 1, fornisce la nuova distanza corretta 


(3) X=X_-Cs(Q—-1), 


in corrispondenza alla quale deve leggersi, sulle tavole, la gra- 
duazione da darsi alla spoletta. 

Ma anche qui quello che più conta non è già la quota reale 
della batteria, sibbene i valori della temperatura e della pressione 
nel momento del tiro. Non c’è evidentemente nessuna ragione 
di supporre a priori che la quota balistica, sopra definita per 
tutt'altro scopo, possa fornire anche per l'altezza di scoppio dello 
shrapnel una correzione più approssimata di quella data dalla (3). 
È soltanto per un caso fortunato che, come si vedrà nel n. 7, 
la quota balistica può effettivamente sostituire con vantaggio la 
quota reale, anche per la correzione della graduazione della spoletta. 


* 
* * 


Le ipotesi su cui poggia la deduzione della formula 
(4) AX=C1(A- 1), 


che fornisce la variazione della gittata X in corrispondenza ad 
una variazione della quota balistica da 1 ad A, son le seguenti: 

a) Che i valori medî della funzione {$ che si considera nel 
metodo Sraccr, sieno eguali tra di loro (!). 


(1) Cfr. p. e. BrancHI, |. e. pag. 71. L'ipotesi a) non è sempre enun- 
ciata in modo esplicito. Risulta tuttavia agevolmente dall'esame dei 
calcoli che conducono alla (4). (Ved. p. e. BraxcHI, l. c. pagg. 113-114- 
133-134-135). Un’ altra forma interessante della a) trovasi in CHARBONNIER, 
Balistique ertérieure rationnelle. (Problème balistique principal — Paris, 
Doin, 1907) Ch. IX, pag. 311, e in ultima analisi consiste nel ridurre alle 
quadrature l'equazione dell’ odografa, sostituendo agli sviluppi in serie 
«li certe funzioni che in esse compaiono, i primi termini delle serie 
stesse. Questo inodo di considerar le cose concorda con quello del Fu- 
INI (Rendiconti dei Lincei, (5), t. XXVI, pag. 154), secondo cui l’ ap- 
plicazione del metodo Sraccr equivale ad arrestarsi al primo termine 
della serie fornita dal metodo classico delle approssimazioni successive. 
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b) Che le variazioni della quota balistica sieno di tale or- 
dine di grandezza da poter, senza errore sensibile, sostituire 
gl’ incrementi finiti della quota balistica e della gittata, ai diffe- 
renziali primi di tali quantità. 

Delle due ipotesi, l'una, la a), tende ad escluder dal campo 
di applicabilità della (4) le traiettorie troppo curve ; l’altra, la 5), 
tende ad escluder le variazioni troppo forti di quota balistica. 

In verità, per quel che concerne l’ipotesi @), si capisce a 
priori che la limitazione non debba esser molto restrittiva. Giac- 
chè è noto che la a) può ammettersi con sufficiente approssima- 
zione per gli elementi integrali della traiettoria (gittata, angolo 
di proiezione, velocità iniziale, ecc.), finchè l’angolo di proie- 
zione 9 non è grande (non superiore ai 20°); e ciò fa presagire 
ch’essa sia legittima entro limiti assai più ampî nel calcolo di 
elementi differenziali della traiettoria (variazione della gittata, 
dell’angolo di proiezione, ecc). 

Nel n. 4 è esposta la formula rigorosa la quale lega gli ele- 
menti differenziali che intervengono nella nostra questione, a pre- 
scinder dall'ipotesi «). Tale formula permette nei casi numerici 
dubbi di apprezzar l'ordine di grandezza dell’errore commesso 
in virtù della a). 

Per quel che concerne l'ipotesi 2), non può presumersi di 
avere una correzione molto approssimata, se non nel caso in cui 
la variazione della quota balistica non superi i 4 ettometri. La 
pratica del tiro conferma pienamente questa previsione. Da ciò 
consegue che l’ utilità della quota balistica si manifesta non tanto 
pel calcolo dei dati iniziali di tiro, quanto pel calcolo delle corre- 
zioni preventive da apportarsi ai dati di aggiustamento di un tiro 
precedente, nelle riprese di fuoco. 

L’aggiustamento elimina infatti tutte le cause di errore di 
cui non si può a priori apprezzar l’entità e delle quali perciò 
non si tien conto nel calcolo dei dati iniziali. In una successiva 
ripresa di fuoco resta pertanto come solo elemento variabile la 
densità dell’aria, la cui influenza sui dati di aggiustamento si 
corregge tenendo conto della differenza fra la quota balistica A 
misurata durante l'aggiustamento e quella A' misurata nella 
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ripresa (!). Tale correzione naturalmente è tanto più efficace, 
quanto più piccolo è il divario fra A ed A' 

Così p. es. di giorno si potrà aggiustare un tiro sopra un 
bersaglio, per una ripresa di fuoco da eseguirsi nella notte. 

Apportando ai dati d’aggiustamento, ottenuti durante il 
giorno, la variazione dipendente dal cambiamento di quota bali- 
stica dal giorno alla notte, il tiro si conserva aggiustato. 

Pei piccoli e medî calibri la correzione (2) può ritenersi in 
ogni caso sufficiente, perchè, come si è giù accennato, vi sono 
altre cause d’errore, di talune delle quali non si sa per ora 
tener conto, mentre di altre non si tien conto per risparmio di 
tempo o per ;insufficiente dotazione d’istrumenti. Le cause di 
errore cui si allude, portano a variazioni di gittata d'ordine di 
grandezza comparabile con quello delle variazioni determinate 
dai cambiamenti di temperatura e di pressione (errori dipendenti 

‘ dall’autodeterminazione della postazione, dalla misura delle di- 
stanze, dalle operazioni di puntamento, dalle condizioni di sta- 
bilità della installazione, dal vento, dalla temperatura della carica 
di lancio, ecc.) : donde la inutilità di una correzione più precisa 
della (2). 

Pei grossi calibri e per taluni medî calibri a più lunga git- 
tata, val la pena invece di cercare una correzione più raffinata. 
Invero, per tali bocche da fuoco, le operazioni di autodetermina- 
«zione, di misura delle distanze, di puntamento, ecc., si eseguiscono 
con più raffinatezza,jsia perchè le installazioni hanno carattere di 
maggiore stabilità, sia perchè l’impiego è più limitato e la ca- 
denza di fuoco più lenta. Inoltre nel calcolo dei dati iniziati di 
tiro si tiene conto dell'influenza esercitata dal movimento di ro- 
tazione della terra, dal vento, dalle piccole variazioni di peso 
del proietto, dalla temperatura? della carica, ecc. Di fronte a 
questa maggiore raffinatezza nella valutazione di tali cause d’ er- 
rore, diventa necessaria una“maggiore approssimazione anche nella 
correzione «dipendente dalle\variazioni*di densità dell’aria; altri- 
menti resterebbe frustrato lo scopo per cui si tien conto delle 
suddette influenze, che èfquello di ridurre al minimo il consumo 


(1) I dati di aggiustamento si dovranno variare in modo che la 
“gittata riceva un incremento (positivo o negativo) di metri (4 (A — A”. 


Tì 
I 
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delle munizioni ed il logorìo della bocca da fuoco nell’aggiusta- 
mento del’ tiro. 

Nel n. 5 si troverà dedotta /a formulu di correzione più 
precisa : 


(5) AX=C;(A—1)+0.006C(A—1)?, 


che fornisce la variazione della gittata X sull’orizzonte della 
bocca da fuoco, in funzione del coefficiente C, da leggersi sulle 
tavole in corrispondenza ad X, e della quota balistica A, determi- 
nata dalla temperatura e dalla pressione nel momento del tiro. 
P. es. pel cannone da 152 di 45 calibri, alla distanza di 19 
chilometri e alla quota balistica di 16 ettometri, si ha: 


C,=86, C(A—1)=m.1290, 0.006C,(A— 1)}=m. 116. 


Il termine correttivo ulteriore che figura nella (5) raggiunge 
in tal caso un valore che eguaglia quasi la profondità della stri- 
scia del 50 °/o dei colpi (metri 144), ed è quindi tutt'altro che 
trascurabile. 

La (5) mostra che la formula Ct(A—1), per A> 1 (che è 
il caso consueto) fornisce una correzione più piccola di quella 
che occorrerebbe in realtà. Questa deduzione è confermata piena- 
mente dalla pratica del tiro: è stata anzi l’ osservazione dei risul- 
tati del tiro, che mi ha mostrato ‘come valesse la pena di procu- 
rarsi un ulteriore termine correttivo. 


1. Correzione in prima approssimazione della variazione di 
gittata dipendente dal cambiamento di densità dell’aria. — La 
densità balistica p. dell’aria (definita nella nota (1) a più di pa- 
gina 3) è data dalla formula: 


(6) n= (£ costante = 0.3852). 


k PONI 

223+: 
che esprime le leggi di Borne-Gay Lussac. In questa formula 
B è la pressione atmosferica in mm. di mercurio, © la tempera- 
tura centigrada. Nello scriver la (5) si trascura l'influenza’ del- 
l'umidità. Qualora se ne volesse tener conto, in luogo di B do- 
vrebbe sceriversi B — 0.377 f. ove 7 denoti la tensione del va- 
pore acqueo (in mm. di mercurio). 
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Poichè, come apparirà dal seguito, un errore di 4 mm. nella 
misura della pressione è pienamente tollerabile pel nostro scopo, 
così ne segue che anche il termine 0.377 f si può trascurare, da 
che non raggiunge i 3 mm. (f, nella nostra zona, non supera 
infatti gli 8 mm.) (!). 

Differenziando la (6) e considerando i differenziali come 


incrementi finiti, si ha: 
An AB Ac 

Mm isa, ii, 

DI B 2723 +% 


D' altra parte l'incremento A X della gittata X, relativo ad 
una variazione A della densità all'origine della traiettoria, è 
dato da: 


) AX=-X ELE 0, 


ove 9, è son rispettivamente l'angolo di proiezione e l'angolo 
di caduta relativi alla gittata X. Ponendo nella (8) il valore del 
consueto coefficiente C, delle tavole di tiro : 





tgw—t 
(9) c,=00085x ETT#1, 
tg 
viene : 
Ci A 
(10) Axnet 
0.0085 


e, mediante la (7): 





sia 
0.0085 (273 +) 0.0085B 


(1) La costante 4 si determina evidentemente col tener conto che 
per B= 750, < = 15, f= 6.35 deve risultare n = 1. Questo per la latitu- 
dine di 45°. Ad una latitudine diversa, 1 = 1 corrisponde ad altri valori 
di B, x, f, perchè sialtera il peso dell’aria. Ma poichè le latitudini che 
si presentano nei nostri confini differiscono di poco da 45°. la variazione 
di # è trascurabilissima. 

(2) cfr. p. e. BrancHi, Lo e. pag. 136; CiarnonnIER, |. e. pag. 347. 
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Se si riferiscono le notazioni alle condizioni relative alla 
densità » = 1, prese come iniziali, risulterà : 


AX=C; (0.408 © — 0.157 B + 111.63) . 


Il confronto di questa colla formula AX = C1( Q— 1), che 
dà la. correzione A X inerente alla quota reale Q, conduce spon- 
taneamente a definire la quota balistica A, corrispondente alla 
temperatura © e alla pressione B, mediante la: 


(11) A=0.4081— 0.157B+ 112.63, 
per modo che risulta : 
(12) AX=C;(A-1). 


La A, mediante la (11), viene espressa in ettometri e A X 
mediante la (12), viene data in metri. 

Osservazione 12. — Suppongasi che invece di possedere ta- 
vole di tiro per la densità p = 1, cioè per la quota balistica 
A="1, si abbiano tavole calcolate per p = p,, cioè per la quota 
balistica A, (eguale alla quota reale per cui p, rappresenta la 
densità media). È questo p. e . il caso delle tavole del cannone 
da 65 mont., che son calcolate per l’altitudine di m. 1500 
(4, = 0.883). Come si calcolerà il A X relativo ad una varia- 
zione della quota balistica da A, ad A? 

Chiamando A la quota balistica corrispondente ai valori t, 
B della temperatura e della pressione e al valore 1 [fornito dalla 
formula (6) ], le (10), (12) confrontate danuo: 

1% 


A—1l=—- (a=0.0085) . 


Siechè verrà: 


e quindi: 


(13) AA, SE 
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Indicati con 9,, ©, gli angoli ‘di proiezione e di caduta 
relativi alla gittata X, in corrispondenza alla quota balistica A,, 
porremo inoltre per brevità : 


t — t 
voax ELE 
tg wo 


Per mezzo della (8) si otterrà allora la variazione A X cor- 
rispondente al passaggio della quota balistica da A, ad A: 


AxX=_ Alt 
da Vo 


Questa, confrontata colla (13), porge : 


AxX=Z(A--A). 


ti 


v 
Ora l’espressione — è precisamente quella che si assume 
w 
Mo 
come valore del C,, quando si costruiscono le tavole per la 
densità p,, anzichè per la densità 1. Si ha quindi in definitiva 
la formula di correzione : 


AX=C1(A— A). 


Osservazione 24. — Se si confrontassero le tavole di tiro 
costruite per p. = p,,, con quelle costruite, per la stessa bocca da 
fuoco, per p = 1, si troverebbe che i C, corrispondenti ad una 
medesima X presentano differenze trascurabili. 

Ciò può stabilirsi a priori, esaminando il modo di variare 
del fattore di tiro f, (') al variare del coefficiente balistico ri- 
dotto C', e tenendo conto che Cl’ cresce col decrescere dalla 
densità all'origine. 


2. Errori tollerabili nelle letture della temperatura e della 
pressione. La (11) inostra che un errore di 1° nella misura della 


temperatura porta un errore di m. 0.408 C; nella valutazione di 


(I) Ved. a pag. 60 delle Tabelle numeriche annesse al citato trat- 
tato del BrancHi, 
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À X. Ora l’ordine di grandezza di C, è all'incirca di 0004 X 
(piuttosto meno che più), siechè l'errore che si connette trascu- 
rando 1° non supera i ?/1vo0 di X. E poichè la striscia longitu- 
dinale del 50 ° dei colpi, ha una profondità da 1 centesimo ad 
1.5 centesimi di X, così ne segue che la variazione di metri 
0.408 C, sulla gittata, è inferiore alla variazione su cui si può 
sicuramente agire mutando l'inclinazione della bocca da fuoco: 
ed è perciò trascurabile (!). 

Dunque è più che sufficiente far la lettura della temperatura 
di 2 in 2 gradi. Qualunque termometro, anche il più grossolano, 
può pertanto bastare allo scopo. 

Similmente si. vede che è sufficiente eseguire la lettura della 
pressione di 5 in 5 mm. Resta così giustificato che è lecito non 
tener conto dell'umidità (la quale influisce sulla densità dell’ aria 
non più di una variazione di 3 mm. di pressione) e se ne con- 
clude inoltre che qualunque barometro metallico può bastare al 
nostro scopo. 

La tabella numerica a doppia entrata, che si desume dalla 
(11), può, in virtù di quanto precede, esser calcolata di 2 in 2 
gradi per la temperatura e di 5 in 5 mm. per la pressione; ed 
i valori di A possono esser arrotondati in numeri interi, trascu- 
rando frazioni minori di 0.5. 

' 

3. Relazioni fra le quote balistiche di due luoghi diversi. 
Sieno ©, B la temperatura e la pressione misurata in un dato luogo 
I, (e in un determinato istante) ed /% il dislivello, in ettometri, 
fra il luogo L ed un altro luogo L', il quale si trovi a non 
grande distanza da L, per guisa che le condizioni climatologiche 
di L, I' si possan considerare simili. 


(1) Le nostre istruzioni preserivono che le correzioni si facciano 
per striscie intere durante la fase della forcella e «dell’aggiustamento del 
tiro, per mezze striscie «lurante la rettificazione. Ed è già molto che si 
scenda alla mezza striscia, anche perchè le striscie pratiche son di regola 
superiori a quelle delle tavole (una volta e mezza o due). Molti Coman- 
danti di batteria non si rendono conto che è inutile richiedere dalle 
bocche da fuoco più di quello che possono dare e che non si deve per- 
.ciò scendere a correzioni troppo piccole. Ogni istrumento non va usato 
che nell'ordine di approssimazione di cui esso è capace! 
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Ammessa la legge di variazione lineare della temperatura 
e della pressione col mutare della ‘altitudine (legge tanto più 


approssimata, quanto più piccolo è %), la temperatura ©’ e la 
pressione B' in L', saranno espresse da: 


d=0-06%4,  B'=B-11%(), 


ove / s'intende preso col suo segno (+, se L' è più elevato di 
L, — in caso contrario). 
La quota balistica A' di L' risulta espressa da: 


A'=A + 148227, 


essendo A la quota balistica di L, fornita dalla (11). 
Arrotondando il coefficiente di % (il che è lecito, a norma 
del n. prec., a patto che 4 = 6), si scriverà: 


(14) A'=A+15%. 


Per 4 =3, se in luogo della (14) si adotta per A' |’ espres» 
sione : 


=A+/, 


si commette un errore non superiore a m. 1.5 C, nella valu- 
tazione di A X, errore pari a circa i 6 millesimi di X, cioè 
dell'ordine di grandezza «di mezza striscia. L'errore stesso è per- 
tanto trascurabile. 

Si conclude che dalla quota balistica A di un luogo si può 
dedurre con sufficiente approssimazione la quota balistica A' di 
un altro luogo, che si trovi in condizioni climatologiche simili, ag- 
giungendo ad A il dislivello h fra i due luoghi, finchè h = 3 (et- 
tometri), ed aggiungendo invece 1.5 h, se hl è compreso fra i 3 e i 
6 ettometri. 

Questa osservazione giova nella organizzazione pratica del 
servizio, perchè permette di scegliere per ogni zona di terreno, 
che presenti una certa uniformità elimatologica, una stazione me- 
teorologica di tiro, la quale serve per tutte le batterie dislocate 
in quella zona, senza che sia necessario di dotare ciascuna batteria 


(1) Ciò perchè per una variazione di + 100 metri nell’altitudine 
si può in media ritenere che la temperatura varii di F 0°.6 e la pres- 
sione di 7 11 mm. 
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di termometro e di barometro. In base alla proposta da me fatta 
nel marzo del 1918, il servizio, presso l’ Armata alla quale allora 
appartenevo, fu appunto organizzato ispirandosi a questo concetto. 


4. Formula rigorosa che lega il differenziale della gittata 
ai differenziali dei coefficienti balistici ridotti. Riprendendo il 
calcolo con cui si perviene alla formula che lega il differen- 
ziale della gittata X ai differenziali dei diversi parametri della 
traiettoria (') e ripetendolo senza premetter l'ipotesi «), cui si è 
accennato nell’introduzione (valori medi di 8 tutti eguali fra. 
loro), si giunge ad una formula che trascrivo qui sotto, limita- 
tamente al caso che c’interessa, in cui varii soltanto la densità |. 
dell’aria all'origine della traiettoria. Non sto a riprodurre i cal- 
coli, giacchè ognuno può rifarli agevolmente da sè, sulla scorta 
di quelli sviluppati p. es. nel citato trattato del BrancHI. 

La formula cui alludo è la seguente: 








dX dl do 1 (=) 
5) XOGO (1, 80), ICONA 
(15) X Cc; C; t(: » se) Cai \ 3 
189 


ove N denota al solito la gittata sull’orizzonte della bocca da 
fuoco; 9, ‘w denotan rispettivamente l’angolo di proiezione e 
di caduta; C,, C),(, i valori del coefficiente balistico ridotto 


o] 








ce 
C= — (p = densità dell’aria all'origine della traiettoria, i = 
più 
coefficiente di forma del proietto, C := coefficiente balistico), ot- 
tenuti dando a i valori medì: 
LD * Cc 
fa= = |[fde= —; |p (1) — Dv] ; 
dr piX 
x db 
[Bd Je i 
; bo 2° cos? Cc A (tu) — A(V) mv) 
MT tgg a nisin2e|D(,)—- DV)" 
È [Ede , . 
Il 77 db Cc i 
io ze fp o IU) - AM]. 
tev+tgo; così  2picos£ 


(1) Cfr. p. e. BrancHI, l. e. pp. 113 - 114 - 133 - 134 - 135. 
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In queste espressioni le A, D, J son le solite funzioni ba- 
listiche principali, introdotte dal Sracci, e per le quali il SraccI 
stesso calcolò la tabella dei valori numerici in corrispondenza 
ai diversi valori dell'argomento; V è la velocità iniziale, ws, 
la pseudovelocità residua nel punto di caduta, e f è una 
funzione del punto (2, y), variabile sulla’ traiettoria, definita 
dalla 3 = Lea to oi [2 y è la densità dell’aria. nel punto 

u F (4) cos? g 
(1, y); vr, u,la velocità e la pseudovelocità nello stesso punto; F 
la funzione resistente; 6 l'inclinazione della traiettoria in (+, y)]. 

Nel caso in cui i valori medi di f, che s'introducono nello 

sviluppo del metodo Sracci, possano ritenersi eguali fra loro, 











viene C = C, = C; = ©, e la (15) riducesi alla: 
dX_ _igotgg de 
X tg co’ 


dalla quale, supponendo che varii soltanto p, si desume la re- 
lazione: 
dX tgu—tge dp 


16 =—- 3 A e 
da x tg vw 





che è quella di cui abbiamo usufruito nel n. 1. 

La (15) deriva rigorosamente dalle equazioni differenziali 
del moto, senza alcuna ipotesi complementare (all’infuori di 
quella, d’ indole sperimentale, che concerne l’espressione della 
ritardazione dovuta all'aria, mediante la funzione resistente). 

Nei singoli casi, i valori numerici di fx, fo, Be si cal 
colan senza difficoltà con elementi tratti in parte dalle tavole 
di tiro ed in parte delle tavole balistiche generali; e si può 
pertanto stabilire l'ordine di grandezza dell'errore che si com- 
mette scrivendo la (16). 


5. Formula più approssimata della (12) per la correzione 
della gittata dipendente da un cambiamento di quota balistica. 
Come ho già detto, durante la guerra ho avuto occasione di se- 
guire l’applicazione pratica della (12) e di constatare che, mentre 
essa corrisponde assai bene quando la si applica per correggere 
i dati di aggiustamento in una ripresa di fuoco, corrisponde meno 
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bene pel calcolo dei dati iniziali di tiro. In genere il tiro ese 
guito coi dati calcolati mediante la (12) tende ad esser lungo: 
la correzione però agisce sempre in senso utile (talchè, se non 
si fosse eseguita, il tiro sarebbe stato ancor più lungo). 

È superfluo avvertire che parlo di correzioni eseguite in cor- 
rispondenza ad aumenti della quota balistica dal valore A = 1, 
per cui generalmente son calcolate le tavole: non mi è mai ca- 
pitato, forse perchè durante il periodo di applicazione mi trovavo 
in montagna e andavamo verso l’ estate, di eseguire correzioni di- 
pendenti da una diminuzione di quota balistica dal valore A = 1. 

Il fatto sperimentato che la (12) fornisca una correzione 
un po’ più piccola del vero, è pienamente d’accordo colle se- 
guenti considerazioni teoriche. 

Si riprenda la formula: 


dX __ Xigoutgg o Ci 
dp Di tg pai ap 





(16) (a=0.0085), 


ove C; è il solito coefficiente dato dalle tavole di tiro e definito 
dalla (9) del n. 1. Questa formula, ricordiamolo, è vera sotto 
l'ipotesi «). Derivando la (16) una seconda volta rispetto a 1, verrà: 


1 ( dC, dX' ; 
dpi © ape VAN dp ,) 


d3 X 





e mercè la (16): 


RES d° X U ( 1dG î 
7 ia green fe 
dp ap? \a dX ) 
Si ha inoltre: 
dl X 1 d2 X 
(18) AX=An ( lisa swe(15) i 
"Vdp/a=i 2 \d4p?],=3 


ove ji è compreso fra 1 ed 1 + A p. 

Se per calcolare la variazione A X, corrispondente a A p., si 
profitta della (18), anzichè della (12), si eliminerà l'errore di- 
pendente dall’ipotesi /), lasciando immutata l'influenza dell’ ipo- 
tesi a). 
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Ciò posto, la (18), in virtù delle (16), (17), si sorive: 








c, [1 (40, 
- 1]Ap. 
(19) AX=C;(A D+ o [1 (Fia 


dC 
Poichè Ci è funzione crescente di X, sarà (Fi > 0 e 
: = 
quindi positivo tutto il 2° termine della (19). Se ne trae, se 
A 2 1, che 


AX>C;(A- 1), 


come già erasi trovato in pratica. 

Supponendo che l’ipotesi a) abbia un’influenza trascurabile 
rispetto alla 2) — e tale supposizione è pienamente giustificata 
dai risultati sperimentali, i quali mostrano come la (12) possa 
applicarsi bene anche a traiettorie melte curve, per piccole va- 
riazioni di A — un valore più approssimato di A X si otterrà 
prendendo: 


dx 1 d'X 
AX=A — Au? 
i (Fe) Fina (Fa) ’ 








cioè: 


oa -n+ Li [1 (0 si 
(20) AX=0,(A-1)+ È (o) Di. 


Per avere l'ordine di grandezza del 2° termine correttivo, 
che figura in questa relazione, calcoliamoci un valor medio di 
de 
(FR . Prendiamo perciò il coefficiente balistico ridotto 
a=1 
C' = 2, la gittata X = m. 10000, cosicchè il fattore di tiro 


«XX 
fo = e risulterà uguale a 5000. Questo valor medio di fo sod- 


disfa bene alle esigenze pratiche, in quanto a gittate maggiori di 
10000 metri corrispondon generalmente valori di C’ maggiori 
di 2, mentre a gittate minori di m. 10000 corrispondon valori di 


Xx 
C’ minori di 2, per guisa che il rapporto 7” si discosta molto 


dal suddetto valore medio. Considereremo inoltre come valore medio 
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della velocità iniziale il valore V = m. 500. È un valore un po' 
alto; ma la scelta è giustificata del fatto che il 2° termine cor- 
rettivo diventa di grandezza apprezzabile soltanto per le bocche da 
fuoco a lunga gittata e quindi per velocità iniziali piuttosto forti. 

Dalle tavole numeriche ammesse al citato trattato del BrancHI 
si ricava allora (‘): 


tgò 
log fa = log —— = 0.228 
iN agg 
e quindi: 
tgw 


=1.67, 
tg g 


donde infine: 


t, — t, 
ci = 00085 E — ‘E? x — 00082 Xx . 
tgo 


dC 
Ne segue che (RI = 0.0032. Sostituendo nella (20) 
dX Ju-1 
verrà finalmente : 
(21) AX=C,(A—1)+0.006C,(A— 1), 
che è la formola di correzione già esposta nell’Introduzione. 
X 
Avvertenza. Quando i valori di Ve si discostino molto da 


quelli che abbiamo assunto come valori medi per tali quantità, 
sarà conveniente, onde avere con maggior precisione il 2° ter- 
mine correttivo, di ripetere il calcolo del coefficiente di C; ‘nel 


Xx 
termine stesso, a partire da quei valori di V, c’ anzichè dui va- 


lori medî (?). 


(1) Ved. a pag. 62 delle Tavole numeriche. 
(2) A proposito dell'esempio relativo al cannone da 152 (ved. In- 
1 


; Li . . (4 €. 
troduzione), aggiungeremo che calcolando il valore di (GR) 1BPer 
pa 


Fi X i 3 È 5 
tire dalle costanti numeriche V, ra corrispondenti all'esempio stesso, si 


trova che il coefficiente di C, nel 2° termine correttivo, è 0.0065, anzi- 
chè 0.006. Si tratta di una differenza di circa 9 metri sopra una gittata 
di 19 chilometri! 
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6.”Riflessioni sulla opportunità di adottare tavole di tiro 
grafico - numeriche invece delle tavole numeriche — Uso delle 
formule di correzione dei nn. 1 e 5 quando si disponga di ta- 
vole grafico - numeriche. Durante la guerra la pratica ha dimo- 
strato come le tavole di tiro numeriche, specie quando si tratti 
di tiri molto curvi su bersagli che presentino un notevole digli- 
vello rispetto alla bocca da fuoco, o riescono insufficienti o di 
troppo ingombrante maneggio. Sono insufficienti le ordinarie ta- 
vole di tiro, che prescrivon l’uso del coefficiente Cs per la cor- 
zione del dislivello pezzo - bersaglio, a causa del modo grosso- 
lano con cui si valuta C.; sono invece non rapidamente nè facil- 
mente maneggevoli da tutti i Comandanti di batteria, altri tipi 
di tavole numeriche, le quali meglio considerano l'influenza del 
dislivello pezzo - bersaglio e che sono state adottate in via d’e- 
sperimento. 

All’imperfezione, ormai da tutta riconosciuta, che presentano 
le ordinarie tavole numeriche, nei riguardi dell’uso del coeffi- 
ciente Cs, si è creduto di porre riparo coll’impiego dell’abaco 
TARANTO, che rappresenta graficamente la cosidetta “ formula 
del seno ,: 


sin (29 — e) = sin2 p, cose + sine (') 
(g = inclinazione da dare al pezzo per colpire il bersaglio (2, y), 


e = arcig != angolo di sito del bersaglio, p, = elevazione cor- 
x 


rispondente alla gittata x). Ora questa formula 8° ottiene nell’ ipo- 
tesi che il 8 principale non varii passando dalla traiettoria (V, pz) — 
di velocità iniziale V e d'angolo di proiezione pg, — alla traiet- 
toria (V, 9); e quest’ipotesi è tollerabile soltanto se la diffe- 
renza 9 — 9, è piccola, il che si riduce, in ultima analisi, a sup- 
porre che sia piccolo il valore assoluto di e. 

Nonostante si possa ammettere che Perrore che così si com- 
mette tenda in parte ad esser compensato dall'influenza prodotta 
dalla variazione di densità dell’aria dall’ origine della traiettoria 
al punto (, y), tuttavia è ben legittimo il dubbio che, per forti 


(1) Ved. p. e. BrancAI, loc. cit. pag. 98. 
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angoli di sito, neppure l’abaco Taranto dia una correzione suf- 
ficiente. 

La conclusione cui molti tecnici son pervenuti in proposito — 
ed alla quale io aderisco pienamente — è perciò che convenga 
di avviarsi risolutamente verso l’impiego sistematico delle tavole 
di traiettorie grafiche, anche perchè esse permettono di risolvere 
con molta maggiore esattezza e rapidità i problemi relativi al 
passaggio di ostacoli. 

Nella costruzione delle tavole grafiche ci si atteneva finora 
al criterio di assegnare le traiettorie per le diverse altitudini, 
assumendo nella costruzione stessa come valore della densità 
dell’aria quello medio, che corrisponde ad ogni singola attitudine. 

Il concetto di quota balistica permette di sfruttar meglio an- 
che le vecchie tavole grafiche in uso presso il nostro Esercito. E 
invero, se in batteria si posseggono tavole corrispondenti a di- 
versi valori dell’altitudine, dovendosi eseguire un tiro, si sce- 
glieranno le tavole costruite per l'altitudine più prossima alla 
quota balistica del momento. 

Però, anche se si avesse modo di dotare ogni batteria di 
tavole grafiche per altitudini variabili di 200 in 200 metri (cosa 
praticamente quasi inattuabile, se non altro per la mole che si 
verrebbe a dare alle tavole), resterebbe tuttavia la impossibilità 
di tener conto delle piccole variazioni di quota balistica nelle 
riprese di fuoco e si rinuncierebbe così ud un vantaggio non in- 
differente. 

Occorre dunque, secondo me, che le tavole grafiche sieno 
costruite con un altro criterio; il quale conduce pure ad un 
minor dispendio di lavoro e riduce al minimo la mole delle ta- 
vole. Basta cioè limitarsi a costruir le tavole grafiche in corri- 
spondenza al valore p = 1 della densità balistica, aumentando 
per contro i dati numerici segnati sulle tavole, dati che attual- 
mente si riducono (per quel che concerne il tiro a granata) al- 
l'indicazione dell’inclinazione 9 e della velocità iniziale V, rela- 
tive ad una determinata carica. 

In ogni foglio, su cui sia disegnato il fascio delle traiettorie 
ottenute al variare di 9, per una data V, si dovrebbe stampare, 
da un lato, una tabella numerica contenente per ogni 9 i valori 
dello scostamento, del coefficiente (",, i dati di precisione (stri- 
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scie del 50 °/, variazioni dei dati per correggere di una striscia), 
i dati di efficacia (velocità e forza viva residue); ecc. Basterebbe 
naturalmente che, come nelle ordinarie tavole numeriche, tutti 
questi elementi fossero indicati pel punto di caduta sull’ orizzonte 
del pezzo. 

Si avrebbero così tavole grafico - numeriche mediante cui si 
potrebbero risolvere con precisione e rapidità ed ‘in modo com- 
pleto, i varî problemi di tiro. Vediamo, in particolare, come tali 
tavole servirebbero per desumere i dati di tiro ad una quota ba- 
listica A, diversa da |. 

Si debba determinare l'inclinazione per colpire il bersaglio 
(x, y), essendosi misurata in batteria la quota balistica A. 

Determinata la traiettoria grafica (V, 9) che passa pel ber- 
saglio, si calcoli, col C, corrispondente a 9, la variazione A X 
data dalla formula (12) o dalla (21). Si misuri A X in striscie 
(o in mezze striscie) e si. traduca quindi A X in variazione A g 
dell’inclinazione (presa col debito segno). Si può allora dire, con 
grandissima approssimazione, che la variazione di quota balistica 
produce sulle traiettorie vicine alla fondamentale, che passa per 
(€, y), l’effetto medesimo che produrrebbe per esse la variazione 
A @ nella inclinazione, qualora la quota balistica restasse eguale 
ad 1. Ne segue che, per correggere l’influenza della variazione 
di quota balistica, basta apportare alla inclinazione 9 la varia- 
zione A 9. Dunque: 

Per corregger l'inclinazione fornita dalle tavole grafico - nu- 
meriche, quando la quota balistica della batteria non sia eguale ad 
1, basta calcolare il A X [mediante la (12) o la (21)] prendendo 
il valore di C, in corrispondenza alla traiettoria grafica che passa 
pel bersaglio; tradurre in striscie il A X (per mezzo dei dati nu- 
merici forniti dalle tavole) e variar l’inclinazione, nel senso de- 
bito, in modo da corregger la gittata di quelle tante striscie. 

In modo analogo si procede per le variazioni ai dati di ag- 
giustamento di un tiro precedente, nelle riprese di fuoco. 


7. Impiego della quota balistica pel tiro a shrapnel. Vediamo 


se e come la considerazione della quota balistica possa essere 
sfruttata nel tiro a tempo. Ricordiamo perciò, anzitutto, che la 
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variazione A G della graduazione della spoletta, in corrispondenza 
ad una variazione delle condizioni metereologiche, è espressa da (!): 


AG At Ar 
G_-G, t DA 





(22) ’ 
ove G, é son la graduazione e la durata di scoppio, », la velo- 
cità di combustione della miccia all’origine della traiettoria, 
corrispondenti alle condizioni meteorologiche iniziali e Gi, la gra- 
duazione corrispondente alla durata t = 0. È appena necessario 
avvertire che la (22) si approssima tanto meglio al vero, quanto 
è più piccola la variazione delle condizioni meteorologiche dalle 
condizioni meteorologiche t = 150, B= 750 mm.,wp= 1. 

La (22) mostra, ciò che del resto è evidente a priori, che 
per due ragioni diverse bisogna mutare la graduazione della 
spoletta, al mutare delle condizioni meteorologiche, e cioè: 

1) Perchè si deforma la traiettoria ed occorre quindi una 
durata di scoppio diversa, affinchè si conservi immutata l'altezza 
di scoppio. 

Il contributo portato da questa causa alla variazione A G, è 
dato dal 1° termine che comparisce nel 2° membro della (22). 

2) Perchè si altera la velocità di combustione della miccia. 

A questa causa deve ascriversi l’altro termine che figura 
nella (22). 


; RR SAPONE - ì - 
Il primo termine < gi seprime senz’ altro in funzione dei pa- 


rametri della traiettoria e della variazione A p. della densità del- 
l’aria, mediante la formula (?): 


At tg Pr \A 
29) (ite), 
) t T,U,sin%w, Ti 








ove x è l’ascissn del punto di scoppio (corrispondente alle con- 
dizioni’ iniziali), 9, l'angolo di proiezione relativo alla gittata 
x, T, la durata della corrispondente traiettoria, w,, U, l'angolo 
e la velocità di caduta ad essa inerenti. 


(1) Cfr. Branca, loc. cit. pagg. 153-191. 
(2) Cfr. BrancÙi, lc. pagg. 144-154. 
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A ro 





Pel termine le cose procedono invece meno semplice- 


o 
mente. L'elemento meteorologico che agisce in modo essenziale 


sulla velocità di combustione della miccia, è la pressione (!). Tut- 
tavia si considera come soddisfacente la formula empirica: 


(4) r=r,—10r(Q—1), 


ove Q è la quota reale in ettometri, r, la velocità di combustione 
per 750 mm. di pressione, r' un coefficiente numerico dipendente 
della specie della spoletta, r la velocità di combustione della 
miccia alla quota Q. Si considera cioè ogni altitudine come cor- 
rispondente ad una pressione media e si suppone che il legame 
fra » ed r, sia lineare (il che è certo lecito in prima approssi- 
mazione). Dalla (24) si trae: 


Aro 1007 


(25) 7700 x 


To 


Ricordando che la quota balistica A (in ettometri), è e- 
spressa da: 


A 
A-1=- E (a = 0.0085) , 
a 


ove A è la variazione di densità dell’aria a partire dal valore 
iniziale w = 1, la (28), dopo avervi posto p = 1, diviene: 


At ctg?, ) 
26 — = 1—- —__—-|(A-1). 
(28) t 2( T,U,sinw, ( ) 
Mercè le (25), (26), la (22), dopo facili riduzioni, dà: 
100 #° 
1) AG=IA—-1)+—-(A-Q(G—0), 


ove si è posto: 


x=[a(1- Tr) ]e-0, i 


5 n 
T, Us sin %0, fo 


(1) Cfr. BrancHI, l. c. p. 146. 
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La formula cui invece si perviene per A G, ove si tenga conto 
At 
della quota reale, tanto pel calcolo di STR: come pel calcolo 


A 
di 2, 


Yo 


AG=I(Q- 1) (1). 





na : (A — Q) (A— Gb), che comparisce nella (27), 
o 

è generalmente trascurabile di fronte al 1° termine. Lo verifiche- 

remo anzitutto sopra un esempio e ne trarremo facilmente la 

conclusione generale. 

Si abbia da sparare a shrapnel col cannone da 149 G, ca- 
rica n. 5, distanza X = m. 3000, quota reale Q = m. 300, quota 
balistica A = m. 500. Poichè la spoletta usata è quella modello 
1886, verrà: 


1 
Il termine 





r,=9.812, :°=0.00072, G=90, G=— 0.7, 
100 1° 
"= 0.007. 
To 
e quindi: 
100 »° 





(A-Q((i- G)=1.27. 


lo 


Trascurando il termine suddetto, si commette dunque un 
errore che è all'incirca di 1 divisione della graduazione, pari a 
circa 25 metri di variazione di gittata e a circa 20 centimetri 


di variazione nell’altezza di scoppio. 


Poichè l'ordine di grandezza di - (come risulta dalla ta- 
lo 
bella a pag. 88 delle Tavole numeriche annesse al citato trattato 


del BrancHI) è all'incirca lo stesso per tutte le spolette, così 
anche in altri casi l'ordine di grandezza dell’ errore che si com- 
mette trascurando il 2° termine della (27), non differisce molto 
da 1 divisione e quindi è assai inferiore all’ordine di grandezza 


(1) Cfr. BrancHI, |. c. pag. 192. 
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Ù 


del 1° termine, che porta di regola un contributo di varie die- 
cine di divisioni. Trascurando il 2° termine, si ha pertanto: 


AG=A(A- 1), 
e se ne deduce (') che: 
(Ax); = 3 (A_1) 


(ove Cs è il consueto coefficiente dato dalle tavole di tiro in cor- 
rispondenza alla distanza corretta), fornisce una correzione più 
approssimata di 


(4X);= 0 (0-1). 


n è - 100 # 
Si osserverà inoltre che, siccome il coefticiente 





(G— G,) 


n 
è positivo (2), trascurando il termine correttivo, si avrà uno scoppio 


leggermente più alto del normale, se A > Q, leggermente più basso, 
se A <Q. Quindi, quando la quota balistica è maggiore della 
reale, sarà bene calcolare un po’ in difetto la correzione Cs (A—1): 
al contrario, se la quota balistica è minore della reale. 

Terminerò osservando che non si può fare grande assegna- 
mento sulla correzione (A X); pel calcolo della graduazione ini- 
ziale, neppure dopo l'introduzione della quota balistica. Il' modo 
con cui si perviene ai valori di Cs è infatti molto grossolano, 
assai più grossolano di quello con cui si perviene ai valori di C1. 

Inoltre la formula (24), con cui si esprime la legge di va- 
riazione della velocità di combustione della miccia, traduce il fe- 
nomeno con un’approssimazione che in pratica sembra poco sod- 
disfacente. In alta montagna p. es. si offrono anomalie a priori im- 
prevedibili. Con forti inclinazioni, certe spolette a tempo non fun- 
zionano più: /a miccia si spegne addirittura ad un'altitudine assai 
elevata, cioè la velocità di combustione riducesi a zero! 

Tuttavia la quota balistica, offrendo il mezzo di tener conto 
delle nuove condizioni atmosferiche nelle riprese di fuoco, sarù 
utilissima anche nel tiro a shrapnel, quando il tiro sia stato pre- 


. (1) Come a p. 192 del citato trattato del BrancHI. 
(2) Il coefficiente X è invece negativo. 
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cedentemente aggiustato in condizioni atmosferiche non troppo 
dissimili. 

A proposito del tiro a shrapnel, ricorderò, che l’esperienza 
ella guerra ha dimostrato in massima la verità dell’aforisma 
tattico “ attaccare colla granata, difendersi collo shrapnel ,; ma 
ha anche provato che sul tiro a shrapnel (mescolato in ogni caso 
col tiro a granata), non si può fare grande assegnamento, se non 
s'impiegano bocche da fuoco a tiro molto celere. Questo dipende 
in parte dalla specie dei tiri che predominano nella difensiva 
(sbarramento e interdizione), in parte dalla percentuale relativa- 
mente scarsa di colpi veramente efficaci, che possono ottenersi 
nel tiro a tempo. Una gran parte degli scoppi risulta infatti 
troppo alta e perciò di efficacia quasi nulla. E questo inconve- 
niente si è verificato presso tutti gli eserciti combattenti. 

Gli è che la spoletta a miccia è un ordegno assai imper- 
fetto. Troppe sono le cause che influiscono sulla velocità di com- 
bustione delle polveri e delle quali non si sa bene tener conto. 
La tecnica perciò tende ad evolversi, colla creazione di tipi di 
spolette a tempo meccaniche. ì 

Tuttavia, anche se si adottassero tipi siffatti di spolette, non 
ci si potrebbe esimere del tener conto delle variazioni di quota 
balistica, perchè resterebbe sempre un elemento variabile colla 
densità dell’aria e col conseguente deformarsi della traiettoria; e 
cioè la durata di scoppio. 


Padova, 25 gennaio 1918. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 19 aprile 1919) 


Google e ia 


Arti DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE El) ARTI 
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Echi della parlata dei XIII Comuni Veronesi 


pror. LUIGI MESSEDAGLIA, s. c. 


(Adunanza ordinaria 23 febbraio 1919) 


Un nostro illustre e compianto Collega, il conte Francesco 
Cipolla, presentava a questo Istituto, nell'adunanza ordinaria del 
22 dicembre 1912, una sua nota, recante il titolo: Ultimi echi 
della parlata dei XIII Comuni Veronesi (!). Il conte Cipolla, con 
le necessarie premesse, e con gli opportuni schiarimenti e richiami 
bibliografici, in essa nota pubblicava, facendolo seguire da una 
sua bellissima traduzione in versi italiani, un brindisi, pronun- 
ziato, nella parlata tedesca della Giazza, all'indirizzo di S. E. 
il Ministro d’ Agricoltura Nitti e di altre autorità (convenute a 
Revolto per l’inaugurazione del nuovo Demanio forestale), da un 
valentissimo sacerdote veronese, nativo della Giazza, il rev. don 
Giuseppe Cappelletti, professore di matematiche nel Seminario 
vescovile di Verona. 

La parlata tedesca dei XIII Comuni Veronesi, scriveva allora 
il conte Cipolla (studioso, com'è noto, di eccezionale competenza 
in argomento), “ è vicina a tacere affatto. Anche nella stessa 
Giazza non è più così padrona del sito come lo era sino a pochi 
anni sono. — Come se non bastasse l’ inesorabile azione del tempo, 
c'è persino qualcuno, che per affettazione di un malinteso pa- 
triottismo, fa quanto può perchè i suoi conterranei smettano 
questo vecchio linguaggio, siccome incivile e barbaro : fa quanto 


(1) È pubblicata a p. 405-408 del T. LXXII, Parto II, Anno accade- 
mico 1912-1913, degli Atti di questo Istituto, e in estr. di pp. 4, Venezia, 
Premiate Officine grafiche di C. Ferrari, 1913. 
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può, e ci riesce. Invece il Cappelletti ama il suo materno dia- 
letto, e ogni volta che gli si offre l'occasione opportuna, l’ado- 
pera in brevi componimenti, alcuni de’ quali si hanno alle stampe. 
È bene, egli dice, che questa parlata si perpetui nei libri, se ha 
da morire nell’uso , (1). 

A me per tanto, forte dell’ autorità del Cipolla, sembra op- 
portuna ed utile, oggi, la pubblicazione di un nuovo inedito com- 
ponimento, scritto recentemente dal Cappelletti nella parlata così 
detta cimbra della Giazza ; componimento che il Cappelletti, con 
cortesia e bontà senza pari, mi ha donato in una recente occa- 
sione, e che io presento all’ Istituto perchè venga stampato, inten- 
dendo di rendere, con questo, un servizio nugli studiosi, e nel 
tempo stesso un omaggio alla memoria venerata di chi, degno 
fratello di Carlo Cipolla, tanto fece per lo studio scientifico, ini- 
ziato nel secolo XVIII da Scipione Maffei (?), delle popolazioni 
di origine tedesca dei XIII Comuni Veronesi e del loro lin- 


guaggio. 


(1) Il Cipolla, in nota (Op. cit., p. 406-407, e p. 2-3 dell’ estr.), dà 
l'elenco degli scritti in questione del Cappelletti; elenco, al quale ri- 
mando il lettore. Del pari, rimando, per quanto riguarda la storia e la 
parlata delle popolazioni dei XIII Comuni Veronesi in generale e del 
paesello della Giazza in particolare, alla bibliografia indicata (Op. cit.. 
p. 405-406, e p. 1-2 dell’estr.) dal Cipolla. 

(2) Anche il Maffei vide nelle popolazioni dei XIII Comuni Vero- 
nesi un avanzo dei Cimbri sconfitti da Mario: leggenda che, com'è no- 
tissimo, la moderna critica storica dimostrò priva di fondamento. Ma al 
Maffei spetta il merito di avere, per primo, indirizzato lo studio della 
parlata dei XIII Comuni Veronesi per una via strettamente scientifica. 
11 linguaggio dei XIII Comuni, egli scriveva, “ è Tedesco, benchè alquanto 
diverso dal più comune, e come vien pronunziato per ja e non per jò, 
e così in tutte le voci; con che si fa chiaro, non esser originato dalle 
provincie di Germania confinanti con questa parte, ma dalle rimotis- 
sime e adiacenti all'Oceano Germanico. Non è questo il luogo d’ esporre 
molte riflessioni, che si son poste insieme in questo proposito, col ri- 
scontro d'altri linguaggi originati dal Germanico antico ,. S. Marrer, Ve- 
rona illustrata. Con giunte, note, ecc. Parte terza. Milano, dalla Società 
Tipografica de’ Classici Italiani, MDCCCXXVI, p. 413; e cfr. ParteJ 
prima, Sezione prima (MDCCCXX VI), p. 106-109, e inoltre: FRANCESCO e 
CarLo CipocLa, Dei coloni tedeschi nei XIII Comuni Veronesi. Archi- 
vio glottologico italiano, Vol. VIII, p. 161-162. 
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Allo scritto del Cappelletti è necessario che io premetta al- 
cune brevi avvertenze, che, sopra tutto, ne illustrino l’ origine. 

Nell’ autunno del 1918 l'epidemia di influenza, che tanto 
affisse l’Italia, e che solo oggi possiamo dire in via di scom- 
parsa (definitiva, speriamo), colpiva gravemente anche la vallata 
di ‘Tregnago, e in modo particolare il paesello della Giazza 
(Glietzen, nella parlata locale), situato là dove più la vallata si re- 
stringe, in Comune di Selva di Progno. La povera popolazione 
della Giazza restò, si può dire, presso che tutta colpita dalla 
malattia, che andò mietendo, in una ventina di giorni, (ottobre- 
novembre 1918), trentagette vittime: cifra elevata, quando si 
pensi che gli abitanti della Giazza sono poco più di seicento. 
Per colmo di sventura, il luogo rimase per parecchi giorni senza 
assistenza medica. Io andai a visitarlo due volte, nel novembre, 
per incarico del Prefetto e del Medico provinciale di Verona, 
nella mia qualità di tenente colonnello medico, comandato dal 
Ministero dell'interno presso la Prefettura veronese, per i ser- 
vizi profilattici. Trovai, senza esagerazione, uno stato di cose tra- 
gico : da per tutto la desolazionè ed il lutto ; famiglie intere a letto; 
cadaveri da inumare ; desolanti le condizioni igieniche ; mancanza di 
‘alimenti, di medicamenti, di medico. Due persone, in mezzo a tanta 
sciagura, animate da altissimo spirito di carità, si moltiplicavano 
incessantemente presso gli abitanti, per il bene di tutti: il 
parroco, don Stefano Gugole, e don Giuseppe Cappelletti, il quale, 
durante tutto il periodo dell’ epidemia, volle rimanere fra i suoi 
conterranei della Giazza, prestando a loro la preziosa opera sua 
di sacerdote e di cittadino, anzi che ridursi, come avrebbe be- 
nissimo potuto, fra i comodi .della sua residenza abituale, nel Se- 
minario vescovile di Verona. 

Nelle due mie gite alla Giazza vidi, unitamente al parroco, 
il prof. Cappelletti. Si parlò, naturalmente, anche del dialetto lo- 
cale, che il Cappelletti parla e scrive alla perfezione: ed io non 
mancai di insistere presso l’egregio uomo, perchè si decidesse a 
dare alle stampe qualche nuovo saggio della parlata cimbra. Il 
Cappelletti ha accolto la mia preghiera : e mi ha fatto, come dicevo, 
«dono gentile del componimento d’ occasione (datato dalla Giazza, 
15 novembre 1918), che pubblico, seritto sotto forma di dialogo 
fra due donne della Giazza, che fra loro diseutono della epidemia 
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e delle sue conseguenze. Il Cappelletti ama, giustamente, la forma 
dialogica, con la quale sa rappresentare al vivo tipi e sentimenti 
della sua popolazione prediletta (!). 

Il componimento, che segue, non ha bisogno di mie speciali 
dichiarazioni, che ne mettano in evidenza l’importanza e l’inte- 
resse: ne giudicheranno gli studiosi competenti. A me basti dire 
che la versione letterale italiana, che sta sotto al testo, interli- 
neata, è del Cappelletti, come del Cappelletti sono tutte le note 
esplicative, che corredano utilmente il dialogo, degno di nota 
anche per il contributo, che offre alla conoscenza della toponimia 
locale e dei nomi di persona. Quanto alla grafia del testo cimbro, 
il Cappelletti, giusta il suo solito, si attiene alle norme già indi- 
cate, anni or sono, da Francesco e Carlo Cipolla, nel loro clas- 
sico saggio Dei coloni tedeschi nei XIII Comuni Veronesi (2). 

Ho già detto più addietro, in nota, e qui amo ripetere, 
che, per quanto riguarda la storia e la parlata delle popola- 
zioni dei XIII Comuni Veronesi in generale, e del piccolo 
centro della Giazza in particolare, rimando alla bibliografia indi- 
cata già, da maestro, da Francesco Cipolla, nel citato suo scritto : 
Ultimi echi della parlata dei XIII Comuni Veronesi. 


(1) Alludo ai due scritti seguenti, in forma di dialogo, già citati 
da F. Cipolla nell’elenco, di cui in una mia nota precedente: Lebel 20% 
in Bischuf (Vira il Vescoro). Verona, Tip. Vescovile G. Marchiori, 1898, 
in 4°, di pp. 4 non num.; /n Bischuf B. Bacilieri kan (ilietzen in de 
tage 21 un 22 agosto 1898 (IL Vescovo Bacilieri a Giazza nei giorni 
21 e 22 agosto 1898). Vercna, Tip. Vescovile G. Marchiori, 1899, in 89, 
di pp 13. 

(2) A_p. 168-169; cfr. mia nota 28 a p. (21 
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Kan (*) ’Glietzen 17 Nov. 1918 
A Giazza 17 Novembre 1918 


IZ MIKLJA'UN BALDRAN(?) UN IZ RÒOSALA 'UN BOASAN(?). 


La Menichina dal Bosco e la Rosina dei Boasi. 


Rosana. 12 (4) schnaibat, Miklja, un du, pit disar tzait, pist 
Nevica, Menichina, e tu, con questo tempo, sei 
auzzar asou  wrua? 
fuori così di buon’ora? 
MikuJa. Ba bi-do tuan? Haute iz(5) Sontak un muz- ma 
Che cosa vuoi tu fare? Oggi è domenica e devesi 
ken tze  lusan a tiuklju Mische, mougignje. 
venire ad ascoltare un pò di Messa, potendo. 
R. Un bia geatz (*) kan Bdaldran? 
E come va al Bosco ? 
M. Paz a bene, prirtz: hainde nacht suin niaman gastorbat 
Meglio un po’, sembra: questa notte è nessuno morto 
dignje kan usandarn. Un hia? 


dentro da noi. E qui? 
R. Hia drai, un dort kanj Houtilj (5) tziwcou. 
Qui tre, e là ai Gauli due. 


M. Funwe asou! Un ber? 
Cinque adunque! E chi? 
R. D'alte Grola ("), dau jungurste touchtar ’ume Gaulja (8), iz haige 
La vecchia Grola, la più giovane figlia «del Gauletto, la bambina 
‘ume Tognjala hintan - her (*) un tzwoa diarljar ’unj Hòutilj. 
del Tognetto Nordera e due ragazzine ai Gauli. 





(1) E preposizione tanto di stato in luogo quanto di moto a luogo. 

(2) È una contrada a nord-ovest li Giazza. 

(3) È prenome della Rosina, ed è anche località a sud-est di 
Giazza. 

(4) .Zz, con i verbi impersonali nericare, piovere, ece., è pronome 
soggetto di III*® persona. 

(5) Questo iz, invece, è contrazione di ist ed ez e vale: è egli, come 
pure geatz è contrazione di geut-ez. Queste contrazioni sono frequenti. 

(6) Contrada a sud-est di Giazza, sulla strada per andare a Cam- 
pofontana. 

(7) È il soprannome «della defunta Rosa Perlati ved. Mercante. 

(8) Così è chiamato Domenico Gaule fu Giorgio. 

(9) Così viene distinto Nordera Antonio fu Moderato dagli omonimi. 
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M. Asou ime Tognjala hintan-her  sain-dar toat iriere in 
Così al Tognetto Nordera ne sono morti quattro in una 
bouche. 
settimana. 


R. Iz hat saugar  sain haus. 
Egli ha vuota (netta) la sua casa. 
M. De bouche ho d’ist hin wiere sain - dar gastorbat ime hause 


La settimana scorsa quattro sono morti nella casa 
’un deme arman (1) Nane 'unj Herkilj (2), tawoa ime 
del povero Giovanni degli Ercoli, due al 
Lestla (8), tzroa ime —Geklja (4), a baip kan denj hindran (3) 

Celestino, due al Giacomo, una donna al Rosco 
un a puwetzla untar Kouwal (5). 

e un ragazzetto al ...... 


R. Hia ume de Kirche sain- dar nou mearur tout. 
Qui intorno alla Chiesa ne sono ancor più morti. 

M. Biawal sain - sa? 
Quanti sono ? 

R. Mai schwigar, tzwoa ime Sagarwin (7), a haip un Pljatz. 
Mia suocera, due nella Riva delle seghe, una donna in Piazza 
tzuoa kan Markadantan (*), tzuou kan Stiljan (2), 


due dai Mercanti, due alle Stalle, 
wiere tze wipfal ’me Trouge (!°), tzwoa ime Kele ’unj 
quattro in cima al Truogolo, due a Michele dei 


(1) L'aggettivo arme al nominativo ed accus. singolare, e armani 
nei casi obliqui del singolare e in tutto il plurale, indica defunto. 

(2) È una contrada a nord di Giazza, vicino alla strada per andare 
a Revolto. 

(3) Così è chiamato Celeste Dal Bosco fu Lorenzo. 

(4) È il nomignolo di Giacomo Dal Bosco fu Antonio. 

(5) La parte più a nord della contrada Bosco è detta così; mentre 
la parte più a sud è chiamata kan denj uuzzara, oppure kan Feran. 

(6) È il nome, intraducibile, di un gruppo di case a nord-ovest della 
contrada Bosco. 

(7) Località così chiamata perchè c’è una sega: sugaruan è con- 
trazione di sugar ruan, che significa propriamente rira dei seguti. 

(8) È una contrada, ed evidentemente è la traduzione del nome 
mercanti. 

(9 Contrada così chiamata perchè vi erano delle stalle, e stalla si 
dice stalj. 

(10) Anche in italiano si dice 7yowgie per indicare questa località. 
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Lautarlarn (*), a diarn in de Loban (?), an puwatz in de 
Petterlini, una ragazza nelle Lobe, un ragazzo ai 
Prustan (8), un alje pit disame stiche un pit disar fuaste (4). 
Prusti, e tutti con questa punta e con questa tosse. 

M. Un ba hat kout den Groaze - koupf (5) bo d’ ist ken 
E che cosa ha detto quel grossa testa che è venuto 
dise tage? 
questi giorni? 

R. Beilan kaist - o, Miklja ? 

Quale dici, Menichina ? 
M. Eh! Den Sognjar(5) bo d'ist hen vubun ianar (?) pit usurme 
Eh! Quel soldato che è venuto sopra dentro col nostro 
Pfaffe (8), un ist kangat tze segan eibana siachaz. 
sacerdote, ed è andato a visitare qualche ammalato. 
R. Daz ist an Learar ’unj Diitiir, hat kout usar D. Beppo (*), 
Quelly è un insegnante dei Dottori, ha detto il nostro D. Beppo, 
un ist an brabutan un eibala an guatan Man. Er ist ken 


ed è un bravo e molto buon uomo. Egli è venuto 
tzwoa botan hia kan usundaurn; un hat kout da muz - ma 
due volte qui da noi; ed ha detto che si devono 
haltun saugar de hausar, «le mist-gruaban muzzan sain 
tener pulite le case, i letamai devono essere 
mere, un muz- ma ezzan ringaz quat, un  trinkaun  guatan 
lontani, e devesi mangiare leggera roba e bere buon 


bain, un cihana bene schwartzan, t'ar sai quat. Se cikan ’um 

vino, e qualche poco «i caftè, ma che sia buono. Manderanno da 

È il soprannome «delle famiglie Petterlini (malghesi). 

(2) Nome prettamente ciwbro di località: quivi si trovano le due 
case più antiche di Giazza. 

(3) Località a nord-est di Giazza. 

(4) Così è chiamata la bronco-polmonite. 

(5) Una persona rispettabile e sapiente vien detta Grouzan-koupf 
(grossa testa). 

(6) Il Sig. ten. colon. on. comm. Luigi dott. Messedaglia, per incarico 
del R. Prefetto e del Medico provinciale, visitò, per due volte, il paese, 
e premurosamente cooperò perchè a Giazza venisse mandata una squa- 
«dra di soldati ed un medico. 

(7) Si indica’ così il passaggio per la strada camionabile, mentre 
per indicare il passaggio per la strada vecchia mulattiera, che è più 
bassa, si dice: ken untan ianar. 

(8) Così vien chiamato dalla popolazione il prof. D. Giuseppe Cap- 
pelletti, nato a Giazza, autore del presente dialogo. 
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Bearn de Sognjar tze helfan beschen de hausar, un 
Verona i soldati per aiutare a lavare le case, e 
purbai cika - su an Dutur. 
forse manderanno un Dottore. 
M. /2 berte tzait, hia stearba - sa asbia de fljangan; in eibuna 
Sarebbe tempo, qui muoiono come le mosche; in qualche 
haus sain-sa gabest siach’ alje in-ar bote, un hen 
casa sono © stati ammalati tutti insieme, ed hanno 
gatust gian die vroumadan tze kuntan iz faur. 
dovuto andare gli estranei ad accendere il fuoco. 

R. Esan iz nicht asou mear, purbai lat- ar da disan lichan 
Ora è non più così, forse cessa questo benedetto 
beatak. 
male. 


M. Ta mear mun baheignje in beatak lat nicht du, usar. tiiglja 
Se più che presto il male non cessa. la nostra valletta 
kint gasaugart. 
viene nettata. 

R. Niaman kan Gljetzen gadenkat souwal toate in bene tage (1). 
Nessuno a Giazza rammenta tanti morti in pochi, giorni. 

M. Loutza-bar tze tragan aus de haut barandare, Réòsala. 
Procuriamo di portar fuori la pelle noi, Rosina. 

R. Gia, Miklja, stea bon. 

Sì, Menichina, sta bene. 

M. Bar segan - us. 
Arrivederci. 


Sac. Prof. G. CAPPELLETTI. 


(1) In venti giorni morirono trentasette persone: cifra enorme, 
quando si pensi che gli abitanti di Giazza sono seicento circa. 


(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 20 aprile 1919) 
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Interpretazione dinamica dei movimenti indotti 
in un liquido da un campo vorticoso 


TL. 8. DA RIOS 


(presentata dal prof. T. Levi-C'ivita, s. c., nell'adun. ord. 23 febbraio 1919) 


1. — Qualora si assegni la velocità V per ogni punto dello 
spazio occupato da un liquido perfetto omogeneo e indefinito, 
salva la continuità del sistema, resta con ciò ovunque determinato 
il rotore di V o vortice w propriamente detto. Viceversa (sotto 
certe condizioni all'infinito) il campo dei vettori w determina 
quello dei vettori V; talchè il moto del liquido appare come in- 
dotto dai suoi elementi ruotanti. Precisamente (') “ il contributo 
vettoriale H recato da ciascun elemento de della massa vorticosa 
alla velocità V d’un generico punto Q è uguale alla velocità V' 
che assumerebbe questo punto per effetto della rotazione w del- 


T 
l'elemento de moltiplicata per 55h designando R la distanza 


di Q dall’ elemento stesso dt ,. Se indichiamo allora con r la 
distanza di Q dall'asse di rotazione intestina della particella dr 
e con % il complemento dell’ angolo dei due raggi r ed R, poichè 


scalarmente è V'=©r, si può scrivere anche 
sent p.w.dt 
(0) Hallo, 


2ar? 


la velocità H riuscendo diretta normalmente al piano di P ed w 
nel senso che risulta dal senso della rotazione w. L'integrazione 


(1) Cfr. per. es., Appell, Traité de Mécanique Rationnelle, vol. III, 
pag. 419; Paris, Gauthier-Villars, 1900. 
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dei vettori H estesa a tutto il campo vorticoso darà la velocità 
risultante V di Q. 

In tal guisa vien fatto di considerare il moto del liquido 
sotto un aspetto che potremo dire semplicemente cinematico, l’ esi. 
stenza di w facendosi dipendere da quella di V, e viceversa, senza 
che apparisca l'intervento di forze definite secondo i postulati 
della Meccanica. Ma poichè ogni movimento in fatto si suppone 
governato da forze, io mi propongo nella presente Nota d’indicare 
a quali forze speciali possa riferirsi il moto in questione. 

Ricordo intanto che le due regioni ben distinte fra loro per 
avere « diverso da zero o nullo rispettivamente in ogni loro punto, 
sono sempre costituite dalle medesime particelle. In appresso, par- 
lando di velocità indotta, intenderemo sempre di riferirci a quella 
di punti appartenenti al campo irrotazionale. 


2. — Per quanto abbiamo sopra riferito, il vortice w relativo 
all’ elemento dt induce una generica particella Q a percorrere di 
moto uniforme una circonferenza di raggio r intorno all'asse della 


rotazione w, essendo H il valore della velocità ad ogni istante. 
2 


H 
Poichè a tale moto corrisponde un’ accelerazione — diretta verso 
Fi 


il centro della circonferenza suddetta, noi possiamo affermare che 
il punto materiale Q si muove come fosse soggetto ad una forza 


H? 
avente la stessa direzione e grandezza uguale a — dm, essendo Am 
F 


la massa di Q. Atteso il valore (1) di H, potremo quindi scrivere 
per la componente radiale F/ di tale forza apparente 


senso w?dr* 
dm . 








Gi ia TA 

Così, avendo riguardo a tutto il campo vorticoso, sarà pos- 
sibile dedurre per ogni punto Q la corrispondente forza F, risul- 
tante delle forze elementari F' definite dalla (2). 

Supponendo in particolare che nel liquido esista un tubo 
vorticoso rettilineo di asse 2 e con sezione circolare costante di 
raggio p, le particelle del campo irrotazionale sono indotte a de- 
scrivere intorno a quell’ asse circonferenze di raggio r, essendone 
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» la corrispondente distanza. E poichè indicando I l'intensità del 
vortice uguale a 2 g"w, risulta (come è ben noto) 








I. 
3 Va... 
6) 2xr 
consegue 
Vv? 
(4) F,=— — dm 
” 
I 1 
=— —- dm 
4x3 ri 
3. — Il Poincaré osserva che effettivamente lungo i corsi 


d’acqua si formano dei vortici ad asse 2 verticale quando 8’ in- 
contrino due correnti animate da velocità dirette in senso opposto (!). 
In seguito (per maggior evidenza) ci riferiremo a questo caso 
naturale, le condizioni ideali (che finora abbiamo supposto) po- 
tendosi ritenere sufficientemente verificate almeno per quei punti 
che sono abbastanza distanti dalla superficie libera o dal rima- 
nente contorno della massa fluida. ° 

Ciò premesso, allo scopo di precisare la natura della forza 
F,, credo opportuno d’insistere sul moto circolare uniforme d’un 
corpo. Imaginiamo all’ uopo un'asta simmetrica e girevole intorno 
ad un asse verticale recante a’ suoi estremi due sfere uguali di 
massa m. Prescindendo da ogni sorta di attriti, sotto l'impulso 
iniziale d’ una coppia, ciascuna delle due sfere si muove indefini- 
tamente di moto circolare uniforme, accusando così un’accelera- 

2 

zione centripeta L, con evidente significato di V cd ». Se ne 


deduce la necessaria azione d'una forza radiale m — diretta 
3: 


verso il centro di rotazione; ciò che avviene effettivamente, attesa 
la tensione dell’ asta sostentatrice. 

Nella meccanica dei sistemi continui diconsi forze di massa 
quelle che sono direttamente applicate ai loro elementi costitutivi ; 
o, in altre parole, quelle che operano su di questi come fossero 


(1) Cfr.: Tourbillons, pag. 174; Gauthier-Villars, 1893. 
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idealmente sottratti alle reciproche azioni molecolari. Fissando 
l’attenzione su due particelle del nostro fluido naturale pesante, 
opposte rispetto all'asse del vortice, dobbiamo ammettere che esse 
si trovano nelle stesse condizioni di moto delle sfere sopra con- 
siderate, se nell’un caso e nell’ altro prescindiamo dai vincoli 
proprî a ciascuno dei «due sistemi dinamici; vale a dire se con- 
sideriamo le sfere e le particelle fluide idealmente libere. Siamo 
indotti pertanto ad imaginare che, se da un canto interviene la 
rigidità dell’ asta a render possibile il movimento, nel caso del 
liquido l’ analogo effetto possa essere dovuto ad una effettiva forza 
d'attrazione F, emanante (per così esprimermi) dal campo vorti- 
coso. Allo stato attuale della scienza, l'ipotesi non deve apparire 
stravagante se si pensi, per esempio, alle teorie di Bjerknes, Hicks, 
Korn sulle attrazioni newtoniane di origine idrodinamica ('). 

Poichè nei fluidi, oltre alle ricordate forze di massa, agi- 
scono sforzi superficiali o pressioni propriamente dette, non si può 
escludere a priori che queste, opportunemente distribuite, rag- 
giungano lo stesso effetto della forza attrattiva F., come noi l'ab- 
biamo imaginata. In conformità dobbiamo studiare il fenomeno 
nelle due ipotesi che le forze di massa operanti siano insieme il 
peso e l’attrazione F,, oppure soltanto il peso. Conseguirà dal 
calcolo un comportamento della pressione che darà valore all'una 
o all’altra delle ipotesi formulate a seconda che esso sia o meno 
in accordo colla realtà di Natura. 


4. —- L'equazione fondamentale della meccanica dei sistemi 
continui porge secondo la consueta notazione vettoriale 


(5) pa=pF+7, 


essendo: p. la densità d’un punto generico materiale Q; a la sua 
accelerazione totale assoluta; F la forza unitaria di massa: e 
infine 7 un vettore che per i liquidi perfetti si sa esser uguale 
a — gradiente p, denotando p la pressione specifica. 

Per ovvia ragione di simmetria, applicando la (5) al caso 
nostro, possinmo limitarci alla considerazione dei punti situati in 

(1) Se ne vegga un cenno nell’ Eneyclopédie des Sciences mathé- 
matiques pures et appliquées, tomo IV, vol. 5. fascicolo 2, pagg. 141-143. 
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un semipiano uscente dall’ asse = del vortice, assumendo come 
sistema di riferimento quello costituito dall'asse medesimo rivolto 
verso l’alto e da un altro ad esso perpendicolare, su cui si contino 
positivamente le lunghezze r a partire dall’ origine. 
Considerando la F della (5) come somma del peso e della 
forza d'attrazione del vortice, le sue componenti secondo gli assi 
2 ed r sono rispettivamente — y (denotando g l’ accelerazione 


É I° 1 Vv? ; 
della gravità) e (attesa la (4)) — —.—= ——;talchè F si 
4x3 n3 r 
può immaginare dipendente da un potenziale U, essendo 
11? 1 

J=—-gy2z+--—.— 

i Stai! 
o per la (3) 

1 

(6) Um=gztat. 


Supponendo il moto permanente (e tale è quello su cui verte 
la questione), dalla (5) si deduce la notissima formola 


1 
(7) g\reever 
valida per tutti i punti del campo irrotazionale che si considera, 
designando c una costante; U il potenziale di F; e P una fun- 
zione che per i liquidi perfetti si assume uguale a ?. Sostituendo 
(3 

allora nella (7) il valore (6) di U, si ottiene immediatamente 

p 
(8) -=ce—- 92. 

b 

La (8) ci apprende che il comportamento della pressione è 

indipendente ‘dalla grandezza di V e varia coll’ altezza 2 come 


nel caso idrostatico. Avverto subito che questa conclusione non 
contraddice allafformola di largo uso 


(9) p=p*—3V?, 


nella quale si indica con p* la pressione statica e con ) una 
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corrispondente pressione dinamica. Infatti (!) la (9) si deduce 
dalla (7) supponendo uno stato d’ equilibrio sotto l’ azione delle 
stesse forze. In realtà, per la nostra questione, raffrontando il 
caso statico a quello dinamico, si constata che in quest’ ultimo 
agisce una forza, la F,, che non interviene nel precedente. 


5. — Il prof. N. Joukowski, nella sua pregevole opera di 
Aerodinamica (*), prendendo in considerazione il nostro identico 
caso e trascurando» la forza F,, deduce in luogo della (8) la 


1 
(10) È occge==v8, 
B 2 


(che coincide in sostanza colla (9)) e ne inferisce che per uno 
stesso valore di 2 la pressione decresce coll’ aumentare di V_e 
quindi per la (3) coll’impiccolirsi di r. In conformità il moto 
determinerebbe una variazione della pressione nel senso radiale. 

Ora a quale delle due formole (8) o (10) l’esperienza dà il 
suo suggello? Volendosi riferire al caso segnalato dal Poincaré, 
il controllo sperimentale dovrà farsi per quei punti che (come di 
già avvertimmo) sono abbastanza distanti dalla superficie libera. 
A tenore della (8) in un piano orizzontale, cioè per uno stesso 
valore di 2, la pressione sarà costante; e per la (10) p in quella 
vece dovrà variare in ragione inversa del quadrato di r. Una 
misura, anche grossolana, fatta con opportuni piezometri dovrebbe 
qualitativamente tornare decisiva, i diversi valori di p lungo una 
verticale abbastanza vicina all'asse del vortice dovendo risultare 
o no (a seconda che valga la (10) o la (8)) di gran lunga diversi 
da quelli della pressione in punti dove si possa ritenere V sen- 
sibilmente nulla. Voglio sperare che una tale constatazione non 
tardi ad essere comunicata. 


Miluno, 27 gennaio 1919. 


(1) Cfr., per. es., T. Levi-Civita, Corso di Meccanica Razionale, 
Cap. XXI, Idrodinamica, pag. 17, La Litotipo, 1914, Padova. 
(2) Cfr.: Aérodinamique, pag. 93; Gauthier-Villars, 1916. 


4Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 uprile 1919) 
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Il 


1 (mod n) 


NOTA per PRoF. PAOLO CATTANEO 


Sulla congruenza x”! 


(pres. dal prof. G. Ricci-Curbastro, m. e., nell'ad. ord. 13 febbraio 1919) 


IL -- Dal teorema di Fermat si sa che, qualunque sia il nu: 
mero primo p, la congruenza * 


gs (mod ») 


è soddisfatta da tutti e soli i numeri (interi) non divisibili per p. 
In questa breve Nota mi propongo di prendere in conside- 
razione la congruenza 


L=] (mod n) (1) 


nel caso in cui il modulo n è un numero composto. 

Dalle prime nozioni sulla “ Teoria dei numeri , si sa che, 
indicando con 9 (n) il numero dei numeri minori di » e primi con 
esso, e posto 


d == MCD (g (n), n 1), (2) 

la congruenza (1) equivale alla 
x'=1 (mod n). (3) 
2. — Di quì intanto si ha tosto che, se £ (n) cd n—-1 


sono primi fra loro, la (1) non ammette soluzioni distinte dalla 
x=1 (mod n), che, naturalmente, esiste sempre e che diremo 
“ soluzione unità ,. 

Ciò, ad es., si verifica quando n — |! è un numero primo p, 
ossia quando n =p +1. Donde, incidentalmente, abbiamo | in- 
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teressante risultato che: “ la differenza r° -—1 è divisibile per 
p+1 solamente quando lo è € — 1 ,. 
Ricordando la nota formula 


al -1=(e— 1). (1+r+e2 +... +e? +e), 


scende ovviamente di quì che: “ la somma 1+ 2 + £° +... + 2! 
non è mai divisibile per p + 1 ,. La cosa è ormai evidente quando 
x —1 non è divisibile per p+1; ed è verificata anche nel 
caso escluso, giacchè, essendo allora x = mult. di (p +1) +1, la 
somma di cui si tratta è un multiplo di (p + 1) aumentato di p. 
Così, ad es., si vede che la somma 1 +. +x° +... + 2° non 
è mai divisibile per 92. 


3. — Il caso suaccennato di n— 1 e g(#) primi fra loro 
si verifica anche quando » è una potenza. di 2, oppure è il doppio 
di una potenza di un numero primo dispari. 

Infatti, se n= 2", si ha 2(n)= 2%; e si vede che tale 
numero, avendo per unico divisore primo il 2, è primo col nu- 
merp dispari n -1= 2% — 1. 

Sia invece n= 2.%. Si ha g (a) =p?*. (p— 1) 1 nu- 
mero , evidentemente non è divisore di n —1=2.p% — 1; sic- 
chè abbiamo d == MCD (9 (n), n — 1)= MCD(p—1,2.p*— 1). 
Essendo 2,7 — 1=p* +(p-- 1) (1+p+p°+..+p?7!), si 
vede poi che #= MCD(p —1,p%); donde si ha infine d === 1, 
essendo primi fra loro p — 1 e p, e quindi anche p —- 1 e p*. 


4. — Consideriamo ora il caso n= 2%. p? in cui il modulo 
è il prodotto di una potenza di 2 con esponente >. 1 per una 
potenza qualsiasi di un numero primo dispari. 

In tal caso si ha: 


(= 2. pt.(p—-- 1), n_-l=27.pî—1= 
= (2% — 1).pî+(p 1) (1+p+2+..+ 5), 
d = MOM (p -- 1,2%. pà — 1)= MCD(p—1,(2% — 1).p#) = 
= MOD (p— 1,21): 


anzi, sopprimendo il fattore 2, che certamente entra {nel numero 





p—_1l 
p— 1 e non nel numero 2* — 1, si had. : MCD (! 37» 23— 1) $ 
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Di quì si vede che, nel caso ora considerato, la (1) ammette la 


. E P ee ia 
sola soluzione unità, se su e 2% — I sono primi fra loro. Ciò, ad es., 


avviene quando n = 44 = 4.11, quando n= 392 = 8. T?, ece....; 
cd avviene sempre quando » è una potenza di 2 aumentata di | 








; pl 
(ad es.: 3,5, 17,..). Infatti, se p=2" +1, si ha} =, 
numero certamente primo con 2* — 1. 
Sia invece, ad es., n --28=4.1. 
1 
Ne scende che d=x10D (* 5 ,4—-1}=3:; sicchè la 


x =1 (mod 28) equivale alla 2*=1 (mod 28), che a sua volta 
equivale al sistema x*=1 (mod 4),x*=1 (mod 7). La prima 
di tali congruenze ha l’unica soluzione 7 =1 (mod 4); la seconda 
ha le tre soluzioni x=1,x=2,r=4 (mod 7), che, combinate * 
colla prima, danno per la congruenza proposta rispettivamente le 
tre soluzioni £=1,r=9,.r=25 (mod 28). 


5. — Scnè un numero pari con almeno due divisori primi 
dispari p, 4,..., dalla scomposizione n= 2%. 4.97... si ha 
e (n) = 291. pi gt... (P_i 

n — 1 non è divisibile nè per 2, nè per p, nè per 9,... e quindi 

d= MCD ((f— 1). (@—-1)..,n—-1); 
essendo p—1, qg— 1,®. pari ed n — 1 dispari si ha infine 

a=M0D (27 pre FSE I) 


202 





Così, ad es. se n= 280=8.5.7, si ha 
(DI T-1 
d=MCD (3 Sea 219) = MCD2.3,279)=3; 


2 2 
siechè la congruenza r?"=1 (mod 280) equivale alla x#=1 
(mod 280), ossia al sistema: 7*=1 (mod 8). (mod 5), (mod 7). 
Essendo 3 primo con 9 (8) =4 e con #(5) = 4, le prime due 
congruenze hanno, rispettivamente, le uniche soluzioni + = 1 
(mod 8) e (mod 5), tenendo conto delle quali si ha intanto + - 1 
(mod. 40). La terza congruenza x = 1 (mod 7) ha invece le 3 
soluzioni r'=1,x=2%r=4 (mod 7), che, col risultato prece- 
dente, danno ‘per la congruenza proposta rispettivamente le tre 
soluzioni 7=1,x=121,x=81 (mod 280) 
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Se n=78=2.3.13, si ha 7= MCD(1.6,77)=1; sicchè 
la congruenza 277 = 1 (mod 78) ha soltanto la soluzione unità. Lo 
stesso, ad es., si verifica quando n= 60=4.3.5, r=90=2.3?.5, 
n=84=4.3.7; come, del resto, risulta anche osservando che 


59, $9, 83 sono numeri primi [n.° 2]. 





6. — Se n è un numero dispari, sono manifestamente pari 
tanto n — 1, quanto 9 (n); sicchè nel MCD d c'è almeno il fattore 
2 e si ha sempre d > I. Nel caso ora considerato la congruenza 
proposta ha dunque sempre altre soluzioni oltre la soluzione unità; 
ed infatti c'è almeno la soluzione 7=n — 1 (mod n), avendosi 
sempre, quando n è dispari, (n — 1)'-!=1 (mod n). 

Riservandoci di trattare in seguito a parte il caso n =p*, 
supponiamo ora che il numero dispari » abbia almeno due fattori 
primi dispari distinti. 

Sian=p". gf... c quindi g (n) =p°— 94... (p—1).(q—1).. 
Ne scende ovviamente che 

d= MOD (g (n), n — 1)= MCD((p—1).(g—1)..,n— 1); 
e si vede tosto che la congruenza (2), equivalente alla (1), equi- 
vale a sua volta al sistema x°=1 (mod p*),(mod gÉ),... 

La prima di tali congruenze equivale notoriamente all’ altra 
x* =1 (mod p*), dove a' = MCD(d,p*!.(p — 1). Ossia, non 
potendo essere d multiplo di p,a' = MCD(d,p— 1). Analoga- 
mente si ha che, ponendo &' = MC]) (d sq — 1), la seconda con- 
gruenza del sistema equivale alla 2 = 1 (mod 9%); e via dicendo. 

Il numero delle soluzioni delle congruenze così ridotte è 
rispettivamente a',',.. Per avere tutte le soluzioni del sistema 
basta trovare tutti i valori che soddisfanno contemporaneamente 
una qualsiasi delle 2' soluzioni della prima congruenza, una 
delle f' della seconda,... Avendosi ogni volta una nuova soluzione 
del sistema e quindi della congruenza iniziale, ne concludiamo 
che il numero di tali soluzioni è 2’. g°... Si noti che tale numero 
è divisibile per 2", essendo / il numero dei fattori primi di x; 
basta osservare che 2',f',... sono tutti numeri pari. 

Limitandoci a considerare i numeri della successione 1,2,3,..., 
n -— 1 è facile convincersi che in essa le soluzioni della congruenza 
di cui si tratta sono disposte simmetricamente. Infatti, essendo 
n—1 pari, si ha sempre (n — n! ="! (mod n); donde si 
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vede appunto che due numeri di somma » sono soluzioni entrambi 
nu—-l o, 
— vi 

2 
sono «dungne tante soluzioni quante ve ne sono fra i numeri 
n+1 n+3 


») hi 2 





o che non lo è nessuno dei due. Fra i numeri 1,2,..., 





seg 1l. 


7. — Tutto ciò si chiarirà meglio con un esempio. 

Sia n= 45 =3*.5. Se ne deduce d = MCD (2.4, 44)=4 
e si vede che il sistema da risolvere è 7*=1 (mod 8?), (mod 5). 

La prima di tali congruenze equivale alla x? =1 (mod 3*); 
ed ha le 2 soluzioni r=1,r=8 (mod 3?). La seconda ha le 
4 soluzionir=1,r=2,r=3,x=4 (mod 5). Il numero delle 
soluzioni del sistema, e quindi della (1), è, in tale caso, 2.4=8. 

Associando la prima soluzione della prima congruenza del 
sistema con tutte quelle della seconda, si hanno rispettivamente 
le 4 soluzioni € =1,.5=37,x=28,x=19 (mod 45). Le altre 
4 si hanno dalla seconda soluzione della prima congruenza; esse 
sono r=26,2z=17,x=8,x =44 (mod 45), come del resto 
si sarebbe potuto avere anche subito, considerando i numeri sim- 
metrici ad 1, 37, 28 e 19 nella successione 1, 2, 3, ..., 43, 44. 

Riassumendo, si vede che le 8 soluzioni della 4 = 1 (mod 45) 
sono cr =1,8,17,19,26,28,37, 44. 





8. — Consideriamo da ultimo il caso, non ancora trattato, 
in cui n= p* è una potenza di un numero primo dispari. 


Abbiamo allora 9 (n) = p?-!.(p— 1), 

n-1=p—1=(p— 1) (1+p+p}+..+p?), 

d = MCD (x (2), nu -- 1)=p — 1; sicchè la (1) equivale alla 
x"! = 1 (mod p*), che, essendo p — 1 un divisore di 
#(p*)=p", (p — 1), ha precisamente p — 1 soluzioni. 

Ver trovarle si ponga € = y.p?—! +, donde si ha 
al 2 (y. po + a)! =(p— 1). y. pot. 2073 + su = 
=! — y . 20-*.p'=1 (mod p). 

Di quì si vede che = deve essere una delle » -- 1 soluzioni 
della congruenza 2’! =1 (mod )°—') e che, indicando con r una 
di tali soluzioni e posto ro — 128,97! (mod p*), 
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la y corrispondente è la soluzione della congruenza 
rl, p*-1=0 (mod p*), 
ossia della s=y.,"? (mod p). 





s.per!t—y. 


La risoluzione della congruenza +°!=1 (mod »*) è così 
subordinata a quella di una congruenza dello stesso tipo, ma 
avente nel modulo l’esponente diminuito di 1. Così continuando 
ci si riduce alla congruenza r’-'= 1 (mod p), che manifestamente 
è soddisfatta da qualsiasi numero non divisibile per p, ossia dalle 
p— 1 soluzioni x=1,r=2,..,g=p—1 (mod p). 

Da queste p — 1 soluzioni si deducono, nel modo indicato, 
le p—1 della congruenza 7! =1 (mod p?); da queste si dedu- 
cono le p — 1 della congruenza x”! =1 (mod p*); e così via, fin- 
chè si trovano in definitiva le p — 1 soluzioni della congruenza 
£"-!=1 (mod p*), qualunque sia l'esponente a. 


9. — Si noti che a due valori iniziali » e p —r aventi la 
somma p corrispondono due soluzioni della x’'= 1 (mod )°) 
aventi la somma p?. Ed infatti, se (y.p + »)-'=1 (mod p?), si 
ha anche ((p—1T—y).p+(p—-»)"!=(p° — (y.p+»)?-!= 
=(y.p+»)!; sicchè la x"'=1 (mod p?) ha contemporanea- 
mente le due soluzioni y.p +" e p°—(y.p+7r);c. d. d. 

In modo del tutto analogo si vede che, passando alla con- 
gruenza 2” = 1 (mod p°), si ottengono per essa due soluzioni 
di somma 7. Infatti, assieme alle relazioni 

7! = (p?— p)"_'=1 (mod p?) ed (7.0? + p)}-'=1 (mod p3), 
si ha pure la seguente 


(p—1—-w.pî+p°— pf! (4. + = 
(9.9 +p!=1 (mod 7). 


Così continuando si vede infine che dai due valori iniziali 
re p—r si deducono per la x-'=1 (mod p*) due soluzioni 
xa=t ed r=p® — ft, qualunque sia a. 

Per trovare tutte le p —1 soluzioni della congruenza pro- 





Ù sas 
posta basta dunque trovare le La 5 Soluzioni 


r=1,e ha, ehy, (mod p°) 
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’ 1 
che corrispondono ai valori iniziali 1,2,3, .., ] 3 ; le altre 





. 
pull “e ; : 
— soluzioni sono senz'altro le seguenti 








xa=p° — 1,x=p° — hig,e=p> — hg, ... (mod p*). 





19. — Si voglia, ad es., risolvere la congruenza x? = 1 
(mod 343 = 75), che equivale alla 2°=1 (mod 78). 

I valori r iniziali sono, manifestamente, 1, 2 e 3. 

AI numero 1 corrispondono senz’ altro, per la congruenza 
proposta, le soluzioni r = 1 ed r=342 (mod 343). 

Se si parte dal numero 2, per trovare la corrispondente so- 
luzione della congruenza r*= 1 (mod 7?) si osserva che 2$ — 1= 
=8*-—1=(8—1).(8+1)=7.9=2.7 (mod. 7?); sicchè ab- 
biamo:s =2,2=y.25=32.y=4.y(mod 7),2y=1 (mod 7), 
y=4,x=4.7+2=30 Cool ?). Per trovare la corrispondente 
soluzione della 25 =1 (mod 73) si osserva poi che 305 — 1 
= (30 — 1). (30° + 30+1).(30+1).(302— 30 + 1) 
= 29 .931.31.871=29.7.133.31.871 =29.31.871.19,73= 
=1.3.3.,5.7*=45.72=3.7?(mod 75); sicchè abbiamo s = 8, 
3 = y.305=25.y=4y (mod 7), 4y= 3 (mod 7), y= 6, 
r=6.7*+30=6.49+30=324 (mod. 73). Si hanno quindi 
le due soluzioni » = 324 ed rx =343 — 324= 19 (mod 343). 

Partendo invece dal numero 3, = ha successivamente : 
Qi — 1=27* — 1= 28.26 =4.26.7=4.5.7=20.7=6.7 
(mod 72), $--6,62=y.35=9.27 ver .6y=12y=5y 
(mod 7), 5y-=6 (mod 7), y=4,c=4.7+3=831 (mod 72); 
315 — 1= 30. (31° + 3I +1). 39 - (31° — 831 +1) 
= 30. 993. 32. 931 = 960. 993.7. 133 = 960. 993 .19. 7 
=1.6.5.72=30. 73=2. 7? (mod 73), s== 2, 2=y.315 
= 85,y= 5 y (mod 7),5y=2 (mod 7), y=6,5=6.72 +31 
=6.49 +31=325 (mod 7%); = 325 ed e 343 — 325=1 
(mod. 343). 

Le 6 soluzioni della congruenza proposta sono insomma: 
x=1,18,19,324,325, 342 (mod 343). 


HI 
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{I. — Se da queste soluzioni della congruenza 
x*=1 (mod 343 = 7?) si deducono le 6 della congruenza 
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x5=1 (mod 74= 2401), si vede ovviamente che esse sono 
x=1,1047,1048,1353,1354,2400 (mod 2401). 


È interessante notare che, qualunque sia l'esponente 2, la 
congruenza z5= | (mod 7*) è sempre risolta, oltre che dai nu- 
meri =1 e =7% — 1, da coppie di numeri consecutivi. 


Infatti, essendo 


a-1=(e-1).(2+r+1).(c+1).(e-xe+1) 
si vede tosto che, prescindendo dalle soluzioni 1= 1 ed e = 7% +1 
che rendono = 0 rispettivamente i fattori x — 1 ed x + 1, le altre 
4 soluzioni della congruenza proposta coincidono colle soluzioni 
delle 2 congruenze di II grado x° +r +10 ed r*—r+1=0. 


Siano ora 7 = cd r=s le soluzioni della prima di tali con- 
gruenze; di guisa che sia 7? + +1=0 e s* +s+1=0. Dalle 
relazioni (+ 1° (+1) +1=r°+r+1=0 ed 
($+1—(s+1)+1=s2+s +11 risulta chiaramente che 
la seconda congruenza ha le soluzionix=r +1] ed 7=5+1; 
e. appunto d. d. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 26 uprite 1919) 
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Anno acendemico 1918-2919 - Tomo LXXVIII - Parte seconda 


Due Relazioni di Venezia del secolo XVI 


ARNALDO SEGARIZZI, s. c. 


(Adunanza ordinaria 26 gennaio 1919) 


Fortuna ben diversa da quella delle relazioni degli amba- 
sciatori veneziani ebbero le relazioni da altri scritte su Venezia: 
le prime, per ‘lo più diffuse, e forse dalla stessa diplomazia veneta, 
comunque ognora ricercate e studiate ; le seconde, fino a poco fa, 
dimenticate. Egli è vero che queste ultime non hanno general 
mente i pregi di molte, se non «ii tutte, le relazioni venete e che, 
certamente importanti quando furono scritte per la conoscenza 
della storia, degli ordinamenti, dei costumi della Dominante, non 
hanno ormai uguale importanza per noi, che ad altre fonti po- 
temmo attingere più copiose notizie. ; 

La struttura stessa di tali relazioni è ben diversa da quella 
clelle consorelle veneziane, anche se queste, per espressa confes- 
sione dell’autore, furono tenute per modello. Nè sono tutte dettate 
con gli stessi intendimenti, come invece avveniva per le scritture 
degli ambasciatori veneti: le une riguardano singoli momenti od 
aspetti della vita veneziana, le altre sono d' indole più generale, 
ma nemmeno queste così esaurienti come quelle dei nostri diplo- 
matici, alla cui attenzione non sfuggivano i più piccoli particolari 
su uomini cose e luoghi. Tuttavia sarebbe erroneo affermare che 
le relazioni su Venezia restano del tutto inutili quanto al con- 
tenuto, e che non sono degni del nostro ricordo i giudizi espressivi 
da diplomatici esteri, i quali non ugguagliarono in tale prova i 
veneziani forse anche in causa dello speciale carattere dello Stato 
veneto. 

Per non dire della /Wuzione di Giovanni Botero, e tanto 
meno di altre conosciute scritture politiche dei secoli XVI e XVII, 
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che di relazione non hanno che il titolo, furono sin qui studiate 
quelle del marchese di Bedmar (') e quella di mons. Francesco 
Pannocchieschi (3). 

Ma parecchie altre mi sono note; e, ora che sto raccogliendole 
per formarne un volume da contrapporre all’ edizione da me curata 
delle Relazioni degli ambasciatori veneti, mi permetto di dar no- 
tizia all’ Istituto delle due forse più caratteristiche del secolo XVI, 
d’ indole generale tutte e due, ma molto diversa l’una dall'altra, 
e veramente non prive d’ interesse. 

La prima porta la data del 1567, la seconda del 20 luglio 
1569: date che ben corrispondono a quanto vi leggiamo. 

L'autore della prima (*) nel dedicarla a Filippo II di Spagna, 
dichiara d’ esser stato a Venezia quale ambasciatore di codesto 
re nei due anni precedenti, e così possiamo credere che la rela- 
zione sia stata scritta in spagnuolo (4); ma chi la rivestì della 
forma nostra volgare fu manifestamente un veneziano ; e al tipo 
delle nostre relazioni essa si avvicina più d'ogni altra. 

Autore della seconda (5) s’appalesa un fiorentino (“), da 

(D Cfr. Luzio, La congiura spagnola contro Venezia nel 1618 se- 
condo i documenti dell’ Archivio Gonzaga in Miscellanea di Storia 
veneta pubblicata a cura della r. Deputazione veneta di 
storia patria, ser. INT, v. XIII, 1918, p. 9, n. 2. 

(2) Venezia alla metà del secolo XVII. Relazione inedita di mons. 
Francesco Pannocchieschi. Nota di Powpro Moumenti in Rendiconti 
della r. Accademia dei Lincei, classe di scienze morali, 
v. XXV. 1916. Successivamente lo stesso sen. Molmenti si valse della 
relazione del Pannocchieschi e d'altra inedita dell’ Archivio di Stato in 
Torino, pure del see. XVII, nell’ articolo Wenezia nel secolo AVII de- 
seritta da due contemporanei in Emporium, die. 1918. 

(3) Dello Stato forze et gorerno della republica di Venetia futta al 
cattolico re Filippo di Spagna l anno MDLXVII. 

(4) Non trovo espressa menzione di questa serittura nel Carini, il 
quale però fa cenno di relazioni su Venezia, favorevoli come la presente 
ed esistenti nell’ Fscuriale, cfr. Cagini, Gli archivi e le biblioteche di 
Spagna, Palermo, 1884, v. I p. 434. 

(5) Itelatione di Venetia nella quale sommariamente si tratta quanto 
stato hanno li signori Venetiani terrestre et maritimo, quanta armata 
possono mettere in mare, et che ordine tengono in yovernare et giudicare 
li Stati loro et popoli, aggiunti molti particolari degni di essere intesi. 

(6) Verso la fine della relazione leggiamo : “ Dicono questi che noi 
“ fiorentini siamo miseri... ,. 











(3) DUE RELAZIONI DI VENEZIA DEL SECOLO XVI BAT 


lungo tempo dimorante a Venezia, verosimilmente quale agente 
segreto del granduca, giacchè la scrittura è destinata ad un 
“ illustrissimo e reverendissimo signore e padrone ,, nel quale 
non è difficile ravvisare un ministro di Cosimo I de’ Medici, lieto 
d'aver già ricevuto dal sollecito agente copia delle belle relazioni 
di Federico Badoer, di Bernardo Navagero, di Michele Soriano 
e d'altri ancora. 

Per la conoscenza diretta che ne avevano ('), i due autori 
sono bene informati delle cose veneziane : eccessivamente mordace 
però è il Fiorentino in confronto dell’ ambasciatore spagnuolo in- 
solitamente benevolo, il quale seppe meglio armonizzare le parti 
della sua relazione ed osservare più sagacemente quanto l’agente 
toscano tratta anche con maggior diffusione, avendo la mira 
sempre rivolta a porre in rilievo la potenza finanziaria, militare 
e politica della repubblica, la cui amicizia riteneva allora neces- 
saria per la Spagna. 

Così è che a lui la sicura posizione della Città importa più 
dei monumenti, ch’ ei tuttavia ammira e dei quali discorre al- 
quanto il Fiorentino, che nelle molte e helle chiese della Domi- 
nante vede l’espressione della religiosità de’ veneziani, pur 
riconosciuta dallo Spagnuolo. 

Del pari nella escursione in terraferma, l'ambasciatore pro- 
cede rapidamente, ma osserva i luoghi fortificati; l’ agente toscano 
invece 8’ intrattiene a lungo; descrive l’ aspetto delle città, ma 
sovratutto pone mente alla condizione economica e dà informazioni 
sulla cultura e sul carattere degli abitanti, mostrando una certa 
compiacenza nell’ attribuire gravi difetti agli uomini e nel giu- 
dicare impudiche le donne, toltone là dove non gli appaiono belle. 
La stessa malignità egli usa verso uomini e donne (?) della Do- 
minante. 


(1) Anche il Fiorentino afferma: “... oltre che io per la lunga pra- 
* tica che ho havuto et ho di presente in Venetia et in tutto lo Stito 
de’ Venetiani, posso haver havuto buona et vera cognitione di quanto 
lio scritto... ,. 

(2) “ Sono Venetiani di bellissimo sangue et le donne per la mag- 
gior parte belle, gratiose et lascive molto, ma quasi tutte impuliche 
et dishoneste. Amano forestieri et è facilissima cosa 0 per prezzo 0 
per servitù haver da loro ciò che si vuole. Sono, come ho ditto, molto 





“ 


è 


«Google UNIVERSITY OF MICHIG 





348 A. 





ARIZZI (4) 


Tenuto conto della maldicenza del Fiorentino, è però davvero 
interessante questa parte della relazione che contrasta singolar- 
mente coi componimenti encomiastici di quell'epoca e che trova 
non accidentale riscontro nella più tarda relazione di quell’ insigne 
diplomatico che fu il marchese di Bedmar ('). E però non faremo 
all'autore soverchio carico s' egli troppo generalizza colpe e difetti 
che certo non mancavano in quel secolo splendido e corrotto; 0 
se accusa senz'altro d'ignoranza i patrizi veneti, ai quali non può 
perdonare l’ alterigia, adducendo come prova la solita accusa di 
disprezzo per il diritto romano e l’uso del volgare negli atti 
pubblici (*); o se infine così rigida sentenza pronunzia special. 
mente contro i friulani ed i vicentini. 


“ lascive et con il vestir loro, che mostrano aperto tutto il petto, inci- 
“ tano gli huomini per forza alla lussuria x. 


(1) È con vera meraviglia che scopriamo plagiario il marchese di 
Bedmar nella cui relazione troviamo ripetuti i giudizi sugli abitanti della 
terraferma persino con le stesse parole usate dal nostro Fiorentino, etr. 
RavricH, Une relazione del marchese di Bedmar sui Veneziani in Nuovo 
Archivio Veneto, v. XV. ISSS pp. d seg. 

(2) “ Usano questi signori | Veneziani] di giudicare le cause così 
civilmente come criminali secondo le loro leggi proprie et sprezzano 
le leggi imperiali, facendosi beffe quando gli avvocati nel disputar le 
se gliene allegano qualcuna, segno manifestissimo della loro igno- 
inza et molta arroganza; nè sono però molto eonstanti et stabili in 
dette loro leggi, perchè spesso 0 vengono alterate 0 modificate overo 
del tutto variate, ond’' è ben vero quello detto che parte veneziana 
dura una settimana. 

“ Pochi sono quelli, anzi rarissimi, non dirò che habbiano scientia 
di leggi civili, nelle quali non fanno mai studiare i loro figliuoli: ma 
nè anco di lettere di humanità, et però quasi tutti gli atti publici si 
fanno volgari, et vi sono di quelli cho non sanno apena leggere, et 
nondimeno si mettono a giudicare le cause. Onde che giuditii possono 
esser quelli che vengono fatti da questi tali ognuno lo può compren- 
“dere. Sono però tanto altieri et arroganti che pare a loro che le sue 
sententie siano più giuste, più rette et più sante di quelle di tutti 
gli altri. Non si movono a giudicar per ragione, ma solamente per una 
certa honestà, la quale honestà non è però come doverebbe esser r 
golata con termini ragionevoli, ma, secondo che pare al loro giuditio, 
qualunque egli si sia... 

“ Non ispediscono mai cose criminali nè civili di sorte alcuna sopra 
“degli avvocati. dell'una et dell'altra parte non sono fatte le allega- 
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Poco conosce il Fiorentino l'Istria, la Dalmazia, le isole ch'ei 
ritiene per la Dominante “ più tosto di spesa et danno che d'u- 
tile ,, eccettuato Cipro, del cui imminente pericolo non ha sentore 
alcuno. L’ ambasciatore spagnuolo pur qui ricerca i luoghi forti- 
ficati, che non trova necessari in Dalmazia, già difesa dagli aspri 
monti; bensì riconosce l'urgenza di provvedere a Cipro, freno del 
‘Turco, e però loda le. opere di difesa che colà venivano eseguite 
con la direzione sapiente di Giulio Savorgnan. 

Per le entrate e le spese, il Fiorentino fornisce cifre, laddove 
lo Spagnuolo meglio esamina l’ammirevole congegno finanziario. 
Così il primo quasi sorvola sulla milizia terrestre, argomento sul 
quale il secondo raccoglie buone notizie. 

Ed eccoci alla marina: l'agente toscano vi dedien tutta la 
seconda parte della sua relazione, offrendo dati minuti della for- 
midabile flotta, nella quale l'ambasciatore spagnuolo trova nuova ra- 
gione per consigliare al re Cattolico l'amicizia con una tale potenza 
marittima, onde, insieme, poter superare il minaccioso Turco. 

Nella terza parte della relazione, il Fiorentino fa una lunga 
enumerazione delle magistrature, mentre lo Spagnuolo sa toccare 
le caratteristiche del governo veneto, ed aggiunge le proprie im- 


* 


plicar spesso una medesima cosa et uno istesso passo et colui che grida 
più forte, quello è il più eccellente apresso di loro... 

“ È veramente degna questa eccellentissima republica di esser som- 
mamente lodata per i suoi buoni et regolati ordini, coi quali hanno 
tanto tempo conservato l’imperio con così gran riputatione, come spe- 
“ tialmente si trova hoggidì al mondo. Ma una cosa mi dispiace: che 
sono tanto superbi et altieri, parlando però in particolare, che sono 
quasi insopportabili, che tutti vogliono ancora in particolare osser si- 
gnori et credono dd’ esser tutti duchi ; onde sono hormai fatti così odiosi, 
che quasi non possono acerescer maggior odio, et oltre di ciò sono così 
“ avari, così miseri, così mancatori delle loro promesse, scortesi et in- 
4 grati verso di chi habbia fatto loro qualche servigio, che non è mera- 
viglia se apresso la superbia et vana ambition loro, molti di loro pro- 
prii cittadini et sudditi gli maledicono et gli desiderano tutto il 
“ male che sia possibile a desiderarsi. Sono loquacissimi et di parole 
credono di contentar ognuno, persuaddendosi che questo habbia a ba- 
“ stare con la reputation loro. Dicono questo: che noi fiorentini siamo 
“ miseri, ma fanno come quel buon predicatore che predica castità agli 
“ altri et egli non la vuole servare: perchè di miseria ct d’avaritia avan- 
ano lungamente fiorentini ,. 
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pressioni sulla politica della repubblica verso gli altri Stati (1), 
insistendo sull’ utilità dell’ accordo tra Spagna e Venezia, nella 


(1) “ Pur si può dire che ha fatto [| Venezia] sempre et è per far 
“ gran stima de’ pontefici, dle’ quali più teme che d’altri prencipi per 
“ l’armi spirituali, perchè ha veduto che senza quella amicitia le cose 
“ non le sono successe prosperamente. Con gli altri potentati cerca con- 
servarsi pace et amicitia. Col Turco la conserva per timor delle sue 
gran forze alle quali in ogni luogo non si può resistere; la conserva 
anco per timor di non esser all’hora poi colta in mezzo da’ prencipi 
christiani, che quasi tutti aspirano d’impadronirsi delle città ch’ ella 
possiede in Italia, et molto ben conoscono che i prencipi assoluti non 
“ veggono mai volentieri la grandezza «delle republiche. 

“ Di poi temono quei signori le forze di Vostra Maestà, sapendo 
quanto sia potente in Italia, pur vedendo che ancor lei ama la pace 
et havendo fortificate quasi tutte le città di terraferma, sperano che 
non sia per turbar la loro quiete et, se pur la turbasse, attenderebbono 
a «difendersi solamente senza venir al fatto d’ armi, col qual modo spe- 
rano poterle resistere, se ben sono inferiori di forze terrestri... 

“ Ma non voglio restar di dire !a verità, che ho conosciuto che quei 
“ Signori portano grandissima affettione a Vostra Maestà per le sue rare 
qualità et per vedere ch'è amatrice di pace et vincitrice delle guerre, 
ma soprattutto conoscendola cattolica et christiana et inimicissima di 
heresie. Et se non ha voluto stringersi con Vostra Maestà con qualche 
segno di maggior amicizia, è nato per non dar sospetto agli altri, mas- 
simamente al signor Turco, et anco per mostrar al mondo la sua neu- 
tralità et insieme anco la libertà sua che non dipende da altri che da 
se medesima. 

“ L'imperatore è più tosto oculto nemico, che amico, come si di- 
mostra. Pur non lo temono, sapendo che non è troppo possente et non 
potrà mai far loro guerra alla lunga, non avendo danari et volendo 
resistere a’ turchi. Pur cercano tenerselo amico. 

“ Dal re di Francia haverebbero più tosto da sperare aiuto che 
offesa, vedendolo che non ha forze in Italia. 

“ Degli altri potentati oltramontani et forestieri, come Portogallo, 
Inghilterra, Polonia et de’ signori alemani non hanno da dubitare non 
havendogli vicini agli stati loro. 

“ De prencipi italiani possono quasi star sicuri, perchè sono disgiunti 
ct da secoli non possono niente, et i pontefici cercarebbono 4’ esser 
amici della republica, sapendo ch’ella desidera d'esser unita con la 
Chiesa, essendo, com’ è, cattolica. Onde male l’intenderà quel pontetice 
che cercarà di abbassarla per far grande un prencipe straniero: Così i 
prencipi italiani più tosto la difenderanno da prencipi oltramontani 
che siano per accordarsi con loro alla distruttione di quella republica, 
nella quale sola si può dire ehe vive Vantica gloria del nome italiano .. 
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quale ei nota tre soli difetti: la penuria di vettovaglie, l’ inferiorità 
della fanteria italiana, l’impiego di capitani stranieri e però la 
conseguente necessità di più frequenti spese per le fortificazioni. 
Difetti lievi, soggiunge, in confronto dei meravigliosi pregi e tali 
da poter essere facilmente corretti dai veneziani, i quali “ hanno 
“ per fine principale di non poter esser offesi et di non temer d’al- 
“ cuna parte ,, affine di evitare le guerre per le calamità che queste 
apportano, non per la timidezza voluta dal Fiorentino. 


* 
* * 


Non si può parlare della relazione dell’ ambasciatore spa- 
gnuolo senza pensare alla relazione di Francesco Marcaldi, un 
precursore di Galeazzo Gualdo Priorato per la varietà delle rela- 
zioni scritte, non per la qualità di esse: piuttosto guide che 
relazioni quelle del Priorato, vere relazioni politiche le scritture 
del Marcaldi. Le prime ebbero subito l'onore della stampa, non 
così le seconde, il cui autore vi dette tuttavia una certa diffusione 
dedicando, in sullo scorcio del secolo XVI, la stessa relazione, 
a distanza di qualche anno, a diversi personaggi. Così è che le 
relazioni del Marcaldi su Stati italiani ed esteri sono tramandate 
in vari manoscritti originali, oltre che in copie, dispersi nelle 
biblioteche nostrane e straniere. 

Sennonchè, giudicando dalla relazione su Venezia, il Marcaldi 
fu un plagiario. Toltane, infatti, la dedicatoria, nulla v'è di suo 
in tale relazione, copia fedele dei brani più notevoli della relazione 
spagnuola da noi testè esaminata: singolare contrasto con le lodi 
prodigate al milanese Marcaldi dall’ Argelati (!). 


(1) Bibliotheca scriptorum medivlanensium, Mediolani, 1745, vol. II, 
col. 856. 


( Licenziate le bozze per la stumpa il giorno 80 aprile 1919) 
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Sull’azione glicosurica dell’atropina 
NOTA per port. ALESSANDRO ROSSI 


(presentuta dal prof. A. Stefani, m. e., nell'adunanza 23 febbraio 1919) 


T risultati di nna serie di lavori eseguiti in questo Istituto 
(Stefani, Vasoin, Pari, Farini, Berti, Roncato, Rossi) banno di- 
mostrato come il vago esplichi una azione inibitoria sui fenomeni 
del ricambio in genere e sul ricambio degli idrati di carbonio epatici 
in ispecie. 

Questo concetto ha trovato larga base nei risultati di osser- 
vazioni cliniche e farmacologiche istituite dalla Scuola di von 
Noorden. Questa scuola ha infatti dimostrato: 1) che in alcuni 
individui si può ottenere glicosuria somministrando atropina la 
quale, secondo la dottrina del Langley, paralizza gli organi di 
terminazione delle fibre nervose autunome cranio-sacrali e quindi 
del vago; 2) che l’azione glicosurica della adrenalina, la quale, 
secondo la citata dottrina del Langley, eccita gli organi di ter- 
minazione delle fibre autonome del simpatico (antagonista col 
vago) è facilitata e resa più manifesta dopo un trattamento con 
atropina; 3) che l’azione glicosurica della puntura del IV ven- 
tricolo (ricordo che lo stimolo determinato dalla piqure si am- 
mette condotto da fibre simpatiche) è pure facilitata e resa più 
manifesta dalla somministrazione di atropina. 

La scuola viennese, applicando particolarmente alla glico- 
genesi epatica il concetto generale del ZLang?ey secondo cui il 
sistema nervoso della vita vegetativa va distinto in due sistemi 
antagonisti, quello del simpatico e quello dei nervi autonomi cra- 
niani e sacrali, ammette che il ricambio degli idrati di carbonio 
sia nell’individuo sano sotto l'azione antagonista ed equilibrata 
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del simpatico e del vago. Quando l’ equilibrio è turbato a favore 
del simpatico verrebbe favorita la mobilizzazione degli idrati di 
carbonio (iperglicemia, glicosuria); quando invece è turbato a 
favore del sistema autonomo del vago verrebbe ostacolata la mo- 
bilizzazione degli idrati di carbonio (aumento di tolleranza alla 
loro introduzione). 

Secondo questo concetto, la maggior facilità con cui si può 
ottenere glicosuria dopo un trattamento con atropina sarebbe do- 
vuta alla azione paralizzante di questo alcaloide sul vago, e 
quindi ad un turbamento dell’equilibrio delle azioni nervose re- 
golatrici della glicogenesi epatica a favore del simpatico. 

L'importanza di questi risultati, che portano notevole con- 
ferma alla dottrina della nostra scuola intorno all'azione inibitoria 
spiegata dal pneumogastrico sulla funzione glicogenica del fegato, 
mi ha indotto ad alcune sistematiche ricerche onde studiare anche 
su animali la glicosuria atropinica (!). 


Per una prima serie di ricerche (cinque) ho adottato come 
animale d’esperimento il coniglio. Dopo averlo sottoposto ad ali- 
mentazione abbondante, così da poter supporre il suo fegato ricco 
di glicogene, procedevo alla iniezione di atropina, (solfato neutro) 
in dose variabile da gr. 0,01 a gr. 0,03 per animale (pari a circa 
0,005 - 0,015 gr. per Kg. di peso). Successivamente raccoglievo 
per 24 ore le orine, e in esse ricercavo la presenza di glucosio 
col metodo di Fe4ling, previo il solito trattamento con acetato di 
piombo per escludere la presenza di altre sostanze riducenti. In 
nessuna di queste esperienze ho potuto osservare glicosuria. 


(1) Già fin dal 1883 Morar (Lion Médical, 1883, XLII, p. 54d) aveva 
dimostrato che l’atropina può diminuire il glicogene del fegato. Succes- 
sivamente RapHaEL (Deutsche mel. Woch. 1899, n. 28) ha pubblicato 
l'osservazione di un giovane che dopo la assunzione di una quantità 
sconosciuta di atropina eliminò un’orina destrogira il cui potere ridu- 
cente equivaleva a 4°, di glucosio. In base a ciò egli sottomise vari 
conigli all’azione di forti dosi di atropina, e in alcuni afferma di aver 
osservato glicosuria. 
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In una seconda serie di ricerche ho adottato come animale 
di esperimento il cane, che pure alimentavo abbondantemente e 
del quale, per controllo, esaminavo le orine prima di eseguire la 
iniezione di atropina. 

Riassumo in una tabella i risultati di dieci esperienze: 











j Î Peso | Quantità Quantità di atro-!' Risultato della! 
iNum.|, ll’animal | di atropina : pina iniettata per... li gluvosi 
| progr.! ell anima: e: iniettata i K. di peso ricerca di glucosio 
i i (K8) | (gr) | (gr.) nelle orine. 
i i È Ì È 
| de 

i 1 | 4100 | 0013: 0,00317 + 
i 020; 480! 002 | 000416 + 
i 801 4200; 0015! 0,00355 + 

4 | 350! 0085 | 0,00571 _ 

5 2700 0,012 0,00444 + 

6 3,900 0,012 0,00307 + 

ti 2,50 0,012 0,00436 + 

80. 4,200 0,015 0,00355 — 

9 4,700 0,02 0,00425 - 

10 | 6,500 0,025 0,00384 _ 


Da questa tabella risulta che l’atropina, sebbene non co- 
stantemente, può produrre glicosuria nei cani. 


Le ricerche del Langley e della sua scuola hanno dimostrato 
che l’atropina non agisce paralizzando o eccitando fibre del si- 
stema simpatico, ma bensì paralizzando fibre del sistema cranio- 
sacrale a cui appartiene il vago. 

In base a ciò la glicosuria consecutiva alla iniezione di atro- 
pina credo sia da attribuirsi ad una azione paralizzante della 
stessa su nervi glicoinibitorî e più precisamente sul vago; per 
conseguenza tale glicosuria sarebbe analoga a quella che, siccome 
ho dimostrato in precedenti esperienze, si ottiene mediante il 
taglio dei vaghi. A conferma di ciò sta anche il. fatto che la 
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glicosuria da atropina non si può riferire ad eccitazione diretta 
delle cellule epatiche, poichè questo alcaloide spiega in generale 
sui protoplasmi un'azione depressiva. 

Secondo questo concetto le presenti ricerche, concordanti con 
quanto fu dimostrato clinicamente dalla scuola di von Noorden, 
vengono a portare notevole conferma alla dottrina che la nostra 
Scuola ha sviluppato intorno all’azione inibitoria del pneumoga- 
strico sulla glicogenesi epatica. 


La mancanza di glicosuria nel coniglio per azione dell’ atro- 
pina, a mio avviso, dipende dalla forte tolleranza che esso mani- 
festa all’azione di questo alcaloide, e più precisamente dal fatto 
che, con molta probabilità, il ramo del vago che presiede alla 
glicogenesi epatica non si trova in questo animale in stato di 
tono, come già fu rilevato per il ramo cardiaco. Mancando od 
essendo poco manifesto un tono del vago, si comprende come 
debbano essere poco o nulla manifeste e quindi difficilmente ri- 
levabili le conseguenze di una eventuale sua paralisi. 

Nelle dieci esperienze eseguite su cani ho potuto osservare 
che questi animali oltre a tollerare forti dosi di atropina presen- 
tano notevoli differenze individuali di fronte all’ azione della stessa, 
tanto che una egual dose dell’alcaloide (vedi esperienze 3 e 8) 
in alcuni casi produce glicosuria mentre in altri rimane senza 
effetto. Talvolta anzi dosi di atropina relativamente elevate (espe- 
rienza 4) non producono glicosuria, la quale invece si ottiene 
evidentissima con dosi notevolmente inferiori (esperienza 6). 

La ragione per cui solo in alcuni cani l’atropina produce 
glicosuria credo stia in ciò, che nei singoli animali di stessa 
specie è diversa tanto la eccitabilità, tono, del sistema autonomo 
cranio sacrale, quanto la eccitabilità, tono, del sistema autonomo 
del simpatico. Data la possibilità di un tono più oTmeno elevato 
nel sistema autonomo cranio-sacrale, e di un tono più o meno 
elevato nel sistema autonomo simpatico, si capisce come l’atropina 
possa produrre in alcuni casi glicosuria senza produrla in altri. 

Noto a questo proposito ehe anche Ta senola di cun Noorden 
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fatti analoghi ha osservato nel campo clinico, dimostrando che 
solo in alcuni casi l’atropina produce glicosuria. 


NOTA BIBLIOGRAFICA. 


Per la bibliografia dell'argomento rimando a due mie note pre- 
cedenti: A. Rossr. Influenza del pneumogastrico sulla mobilizzazione degli 
idrati di carbonio epatici. — Contributo sullo studio dell’azione del vago 
sugli scambi (Archivio di Fisiologia, anno 1915). — Azione reflessa del 
pneumogastrico sulla mobilizzazione degli idrati di carbonio del fegato. 
Ulteriore contributo allo studio dell’azione del vago sugli scambi. (4r- 
chivio di Fisiologia, anno 1916). 


( Licenziate le bozze per la stampa il giorno 30 aprile 1919) 
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LA SOLUZIONE FONDAMENTALE 
da dz 


IR: —— —=0 
PER: TR py 


port. ETTORE DEL VECCHIO 


(pres. dal prof. G. Ricci-Curbastro, m. e., nell’ad. ord. del 26 gennaio 1919) 


In questa Memoria si studia il problema per la determina- 
zione della Soluzione fondamentale dell’ equazione : 


da 02 
3a 51=0 
dx dy 
di quella funzione cioè, che nello studio di questa equazione ab- 
lea 
bia ufficio analogo a quello che la funzione: re ha per l’e- 
y=y 


quazione del calore. 
Inoltre si raccolgono le proprietà della Soluzione stessa svi- ‘ 
luppando e precisando la trattazione fatta da Henrik Block alle 
pagine 40-45 della sua Note 369° “ Sur les équations linéaires 
aux dérivées partielles à caractéristiques multiples , (Arkiv for 
matematik astronomi... 1912 Band 8 N. 23). Qesta memoria 
de dz 
——-—=0, 
dx dy 
(Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze. Tomo LXXV Parte 
2) compiono lo studio introduttorio a quello dei problemi al 
contorno relativi alle equazioni differenziali di 3° ordine di tipo 
parabolico (Si veggano la Memoria dell’ A. negli Atti della R. 
Accademia di Torino “ Sulle equazioni : 


e l’altra dell'A. “ La Soluzione fondamentale per: 
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d 2 er ade da dz 
lA i xa,y)=0, —— 
© dy L y dar dy 
Anno 1915, Serie II, Volume LXVI e la Nota dell’A.: “ Sur 
deux problèmes d’ intégration pour les équations paraboliques : 
s È A di: 
d SIL 0; dè : di 
dx dy dr dn 
dell’ Arkiv for matematik, astronomi... di Stoccolma, 1916, 
Band 11, N. ll). 


+, (c,9)=0 











f. — Consideriamo la funzione delle 4 variabili £, 7,7, y: 
n>y, F.,(-r,n-y)= 
(1) dra ti 
fin va» cos [ /3= 9 +8 G-»] ; 


Questo integrale è determinato e finito qualunque sieno È, x, 1, 
(se è: n> y), giacchè l’integrando, continuo per ogni valore 
di g=0, nel punto p= + % è infinitesimo di ordine infinito 


rispetto a — come infinitesimo del 1° ordine. 
w 


Prima di entrare nello studio della (1°) scriviamola sotto altra 
forma che ci tornerà utile in seguito e facciamo alcune osservazioni. 

Cambiamo variabile d’ integrazione prendendo come nuova 
variabile : 


a 
i=p(a_-y)° . 
A trasformazione. compiuta si à: 


+% DI 


F fu [ de | 
—fJ— Le Ya così-,- Ar £ 
FAIDA i V2 M_y° 


Hole 


e quindi ponendo : 
È— 
(Muy 





=t 
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abbiamo ancora: 


@)  1>n Par) =M 0 
con 
ca Lai }i 
fo (1) = fare V3 cos (7 +1) 
I) 


Noi abbiamo supposto: n > y. 

Supponiamo ora: n < y. 

Tutto ciò che noi abbiamo detto per l'integrale (1') varrà 
ovviamente quando in esso si scambino tra loro y e 7. Sie- 
chè, conservando all’integrale così modificato ancora il simbolo 
F(f— c, n—-y) e ponendo: 





è—r 
if 
(4_- n° 
si è che: 
qn<Y > F,(f_-x,y—- 


(1%) PRA na i 
= fare va” ° c[ 7}, W-m+e6- >| 
n 





a 
(2") =(4-D*fn(0) 
è una funzione determinata e finita qualunque sieno &, x, N, Y, 
(se è: n<y). 
Osserviamo che se è: n= y, la F,, non è valore finito. 
Infatti in tal caso si è che: 


F,,= fdp cos [e (d- »| = lim fo 1. COS [i (f_ 2] = 
490 L 
Ù Ù 


= lim } — 
VERSI sua 





sinlp (È --2)] 


è indeterminato se è: è £ #;\se poi è: £f= vr, abbiamo: 


+e 


F.=| dp. 
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Notiamo che: 
tanto per n>y, quanto per n <y possiam dare della F,, un’ u- 
nica espressione ponendo : ‘ 


È-a 
SRI: 
In—yl: 


e scrivendo quindi: 


A nSy, F.@-z,7—-)=[n-g 77/0 


con: 


3 
+90 "a 





2° Ma î 
fa (1) = |dde Va cos (75 +2). 


Possiamo enunciare : 
La funzione F,(£—x, n —y) definita dulla (2) è determi- 
nata e finita qualunque sieno È, x, n, y, purchè: n y. 


2. — Continuità e derivabilità della F, (î—r, Ty) 


de 92 
che è soluzione dell’ equazione: —_ — — = 
dE dn 
ttt 
1) La funzione f,()={|dXe Va cos (7 + x) dell’e- 


spressione (2) della F,, è derivabile sotto il segno { quante volte 
vogliamo. 

Infatti l’ integrando, quale funzione di ) e #, è finito e con- 
tinuo insieme con la sua derivata 12 in /, quando X varia in 
un intervallo (0, a), essendo « una costante positiva arbitraria, 
e t varia nell'intorno di un certo valore f fisso. Inoltre per la 
derivata in # si ha: 


2 


23 4 Da) n 
—_ ie V3 sin(77 +31) 


LÀ 
Ie Va 











e la funzione a 2° membro, indipendente da /, è atta all’ inte- 
grazione nell’ intervallo (71, + ©). 
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. 


Per ciò un teorema di Calcolo ci assicura che il nostro 
asserto vale per la derivata 19. 

Il procedimento seguito per la derivata 12 è applicabile per 
la derivata 2 ed ancora per derivata 34 e così via si giunge 
facilmente a concludere, passando da una derivata alla succes- 
siva, che l’asserto vale in generale. 

Poichè la f,,(*) è al finito le derivate di qualunque ordine : 

2) la f,,(t) e tutte le sue derivate sono continue al finito. 


Sulla espressione (1°) e (1") della F,,, per la derivabilità 
in é, ©, ”, y possono svolgersi considerazioni affatto analoghe 
a quelle ora svolte per la f,, (t). Tenendo presente l’ espressione 
(2) della F,, ed il risultato 2) si à: 

La F.(é—x,n—y) è continua in un punto (£,2,,y) 
con: n y ed in esso è la derivata di qualunque ordine in &, 
x, N, Y, pure continua, che si ottiene derivando sotto il segno $ 
nella espressione (1') 0 (1"). 

Teniamo presente l’ espressione (1’) o (1”) della F,,. 

Si verifica facilmente, col calcolo Se che l’ integrando 

da . 
dell’ integrale è soluzione dell’ equazione: Diu Fp=® Per 
la derivabilità sotto il segno S deriva che di tale equazione è , 

o F, d' F 
soluzione la F,,; e siccome si à ovviamente: —"= —-——È 
o’ F, 0 F dz 0d 

2 = --—P la F,, è soluzione dell’equazione : +75 0. 
dr dy' dy' 
Riunendo questo risultato al precedente possiamo così con- 
cludere : 

Lu Fr (é— x, n—y) è una funzione della coppia dei punti 
(î, n), (©, y) qualunque essi sieno purchè si abbia: n $ y; finita 
e continua insieme con le derivate in È, x, N, ) di qualunque ordine. 

Quale funzione di È, n è soluzione dell’ equazione : 

I od 
a za=0 quale funzione di x, y è soluzione dell' altra 
n 
. dz 2 
equazione: —+—=0 


dx 
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E) 
+20 <a 2 


di LA Tu 
3. — Studio sulla /,,()1=fdxe V3 cos(;7, +è i 


Kiunendo i risultati 1), 2) si à: f,, (4) «! finito è finita e con- 
tinua insieme con le sue derivate di qualunque ordine. 

Studiamo il comportamento della f,,(t) e delle derivate in 
t=+%eint=—<©. 

Osserviamo che la f,, (t) è la parte reale dell’ integrale : 





In questo integrale poniamo come nuova variabile d’ in- 
tegrazione : 


«= —_ ih. 


U 
Si à successivamente : 


A la f ae 3a): 
=(- A = (conf iain 2) — 
( o. a DI 
={_sin — —:cos—|AÀ _ 
4 4 


Foe 
i 
xi 
ij 
| 
i, 
tell 
SILE, 
re 


Quindi : 


“Lr ! le 
1 =( Va t' va)» 


Perciò a trasformazione compiuta si à: 





ix E 
gn Oi faro! sii 
Ù 
Ponendo ai limiti d’integrazione: 0, —; intendiamo che 
l integrazione relativa alla variabile complessa ‘ vada estesa al 
semiasse degli immaginari aventi coefficiente reale negativo. 
Mostriamo che l'integrale è eguale all’ integrale. della me- 
desima funzione esteso al semiasse reale positivo. Poi, prendendo 
questo integrale in luogo del 1°, dedurremo facilmente il com- 
portamento in t= + 00 della f, (t). 
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A tal uopo consideriamo il campo compreso tra il semiasse 
reale positivo, il semiasse imaginario negativo e 2 cerchi di centro 
origine e di raggi p,, p, con fp, <p. Sieno c,, c gli ‘archi di questi 
cerchi intercetti tra i 2 semiassi, percorsi com’indica la freccia. 


+ asse immaginario 






+ asso reale 


Fig. |! 


= 
Nel campo indicato, e -‘* -v‘ è una funzione della variabile 


complessa perfettamente regolare; perciò vale la seguente 
eguaglianza : 


p È a 
Lift ivi vt 
fare Tria de u TERE 


Po Cu 


= a 3 
—iyt-yl —iyit—vt 
+ fde vr LU +fde n° Soa 
nima 


Se mostriamo che: 


lim fari" =0 lim fono 
Pu=0 


p=+% 
% e 
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apparirà subito l' asserto prendendo dell’ eguaglianza stessa pri- 
ma il lim per p,=0, poi il limite per p= +. 

Abbiamo escluso il punto 0 col cerchio di raggio p,, perchè 
ivi la funzione integranda è polidroma. 

Mostriamo che: 


1) lim farriTt=o ; 


Lo=0 


o 


farine 


Ci) 


Si à: 


ladita] 


; 1 30... 34 RS 
— ipo? cos +? sin > — po(cosp+tisinp)e 


= |a [e cong + sint) ] e 
-; 


= p.(—sing + icorg) e 


IS 3, pù 3 
td ; MIELI 
la 1 cos a Persio Jola ? sin n t cos tr . 


Indicando con I,, l’ integrando si à brevemente : 


n 
—iyit N 
(5) fare w (1,44 ì 
Ù 


LO) 





Ora si à: 
iui LI 
PE 
(6) | frnae|= finta 
hi n 
-i 
ove è: : 
1. 39 
(a 3 sin Tini t cos 9) fo 
IIa] =we Ò 
Quando t si mantenga costante, 4 vari nell’ intervallo 
(o, —_ 3) e sia p, < di una certa costante, l’ esponente della 


e è < di una certa costante; quindi: 
[Tal <P, X costante. 
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Perciò dalla limitazione (6) ricaviamo la diseguaglianza : 
x : 
-i x 
VINZ <F3 f, X costante. 


Da cui si ricava: 
n 


ca 
lim ft, dg=0 
to=0) 
ossia per la (5): 
1) lim far =0 » 
Po=0 
Mostriamo che: 
2) lim fare "= 0 è 
Si à: 
PRO. 
(5) fer fr 
n 
° vr 
essendo : 


» 34 A 7 1.39 \ 
—e cos 9— ptsing)i + (etsin®— teos g)e 
Ip=p(-- isind + ic084)e 2 i 2 


Abbiamo: 


0 0) 
(6) [fo di </a 
PAS 


L_.36 
(e E: sin —tcos o)o 
il=pe 2 


Quando $ varia nell’ intervallo (- i , o), il primo fattore 


dell’ esponente della e, nella precedente espressione di |I,|, è 
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x 


sempre < 0: per f= — 7 è nullo il 2° termine di detto fat- 


tore ed è negativo il 1°; il contrario si è per: + = 0 (ricordiamo 
che noi supponiamo : #> 0); quando 4 è nell'interno dell’inter- 
vallo entrambi i termini sono negativi. Essendo continuo il fat- 
tore stesso avrà un massimo — M, negativo, quando $ varia 
nell’ intervallo nominato ; ossia : 


1,3 
per $ di (-1.) p* sin "È — tooog=—M . 


Ciò per un certo valore fisso di p. Aumentando p, dimi- 
nuisce o resta costante per f= 0, il 1° membro della precedente 
diseguaglianza, quindi possiamo dire che la precedente disegua- 
glianza vale da un certo valore di p, p,, in poi. Epperò: 


n 


per 4 di(-T,0) eee, |L|= pe. 


Dalla (6°) ricaviamo allora: 


o 

fto 
n 
i 


Il limite dell’ ultimo membro per p = + = è lo zero, questo 
quindi sarà il limite del 1° membro. 
Quindi per la (5°) si à: 








l) 
<pete [ag =Tpe-s È 
* 2 
di | 


2) lim farro 0. 
pt 


° 
Per quanto abbiamo premesso, dalle 1), 2) deriva: 
poi fare 1 
Ù 
La funzione f,, (‘) è la parte reale della g,, (‘), cosicchè si à: 
+%0 DIA 
fa ()=|dre sin y 
ò 


a 
2 
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Ponendo in questo integrale : 


u=7t 
si ricava: 
1° n > 
(2 ruo=7 fine " gin (£) i 


Applichiamo a sin (£)? lo sviluppo del Mac-Laurin arre- 


stato al termine (n + 1)", prendendo come variabile indipen- 


u\L 
dente : (4)? 
t 
1 (n-1) 


(707) (E) rv ani(i)+ 


1 V DaLZI et 
t—— (6) così (È) O<bI<I (I). 
(2a)! \L t 


Sostituendo nella (7) tale espressione di sin (4)? quindi 
integrando termine n termine si ottiene : 
40 +0 








if FE a 
(8) fol) =t 3 u'erdp— 31 pie dpt... + 
Ù 0 
+ RE t789*1) f u3 e-" così fa ta 
— (2n)! la t tor 
o 


Questa eguaglianza è lecita poichè sono determinati e finiti 
i primi n integrali del 2° membro, i cui integrandi sono finiti e 


(1) Il procedimento che seguc, varrebbe inalterato se in luogo di 


a 
cos 8 (E) si dovesse porre: sin s(e)” A 
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‘ continui nei punti al finito e infinitesimi dell’ ordine infinito nel 
1 
punto += (riapetto a— come infinitesimo del 1° ordine) . Ed 
Lal , 
esiste certo l’ ultimo integrale a 2° membro giacchè è: 


cos o(£)* 
t 


è assolutamente integrabile. Del resto esiste certo l’ ultimo inte- 
grale perchè esiste l'integrale (7) e i primi n integrali del 2° 
membro. 


=1 ed il suo integrando diviso per cos 6 (£)° 








Dalla (8), osservando che il coefficiente di Pei è +0, de- 
riva immediatamente che : 


3) f, (0) per t=+ % è infinitesima dell'ordine — ri- 


1 
spetto a 7A di 1° ordine. 


Passiamo a determinare il limite in t= + 00 delle derivate 


della f, (6). 


Teniamo presente l’ espressione (7) della f,, (0): 


a 
L’ integrale : ft e sin (E)? è derivabile sotto il segno f. 


o 
Infatti, essendo « un numero positivo qualunque, è lecito deri- 


» 

vare sotto il segno / integrate : fano” sin (8); che è i limiti 
d’integrazione finiti e che è l’integrando che è una funzione 
finita e continua di ) e t, insieme con la sua derivata in #, 
quando X varia nell’ intervallo (0, @) e t in un intorno del punto 





PIRRO ; - 3pi b\? 
t che si considera; inoltre tal derivata: — n e! cos >) 


Sr e-*, ove h è un numero po- 


sitivo minore dei valori # dell’intorno del punto #> 0, fisso, 
che si considera, e questa funzione di p. è integrabile nell’ in- 
tervallo (a, + =). Tanto basta per concludere che : 


è in valor assoluto minore di : 


sele 


Go gle UNIVERSITY OF MICHIGAI 


(13) LA SOLUZIONE FONDAMENTALE ECC. 


+%0 3 


fine (8) 


Ul 


è derivabile sotto il segno To 
Sicchè per > 0 si è: 


+ a +0 
1 Ci 3 
fuO== 7 fonerain(£) 26, dppi teton (È) 
ò 


È) 
x 


Sostituendo in questa espressione a sin (£) e a cos (E) : ’ 


come poco fa, lo sviluppo del Mac-Laurin si vede che: 
big” t= z o f,, (t) è infinitesima di ordine maggiore od 


walea_-=—-+1. 
ug 3 n + 
E così via via, sempre con lo stesso procedimento si ricava che: 


4) Int= + co ff (0) è infinitesima di ordine => — D+ n. 


Riunendo le 3) e 4) abbiamo: 
In t=+% fr (1). n=0, 1, 2,..., è infinitesima, ri- 
5 


1 
spetto a va, di ordine maggiore od uguale a CILELZ 


Per analizzare il comportamento in t == — > della f,, (1) e 


delle sue derivate procediamo così: 


+0 a 
Lil a 


Si ha: {,(0= de Vi cos (173 +1) 


U) 


fw è quindi la parte reale di: 


4% 
RITZ à 
ati 


e (0) = dre? 


Studiamo quest’ ultimo integrale in t= -- 0. 
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2 E. 
Si d: 
n cata o 1 Pizia? ati 
& F i w 
En ()= fade! 2 e'= fe 2 de 
ti 
0 
membro l' integrazione 
i-1,3* 
Ro ati 


o 
ed ancora, applicando all’ integrale ‘a 20 
+1 VW. 
dI! eV 2 e 


8G—1) 


per parti: 
1 _— 
2V2ti 


)=_- = 
Pa ( ) ti 
fu (1) è dunque la parte reale del 20 membro ; siccome il primo 
termine di questo è immaginario puro, f,,(f) è la parte reale 

+ 3 

f-1,7 
=> ati 
e ’ 


AI e V2 





del 2° termine, ossia di: 
3(— 1) 


2V2ti 


Pao (9)=— 
o 





£, (!) può seriversi così: 
= | & 
—.2! i 
L a Ati 
\* e Va de 
;° i-1,7 
1 = ati 
xt e V2 de 





mM=— 


+0 A 

i 
gua 

Arr eb e 


ed ancora, quando s’ integri per parte l’ ultimo integrale : 
1,7 
ati 
di — 


8G—1 1 
n 





Fn Me og 
d 
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Al l° degii integrali al 2° membro non può applicarsi l’in- 
tegrazione come abbiamo applicato già per .2 volte prendendo 
eli come fattor differenziale, giacchè l’ integrazione stessa da- 
rebbe luogo ad un integrale tra 0 e + © il cui integrando di- 


. . 8 
viene, nel limite inferiore, infinito di ordine ni rispetto alla va- 


riabile X d'integrazione e quindi non finito. Arrestiamoci allora 
all’ espressione precedente di @,, (?). f. (1) è la parte reale di 
essa, perciò avremo: 


+30 2 +00 


4 *( = cadi 
MOI cea” | DI 3 i+ de Va 


(9) | 


—_— 





Da questa limitazione, nella quale la quantità tra parentesi 

è una costante, ricaviamo: 
5) fis(t) in t=—%0 è infinitesima di ordine non minore di 2. 

Osserviamo che in tutto il precedente procedimento non 
occorre che sia: t <0; # può anche essere > 0; quindi in 5) 
può leggerai {= + ©, invece di: t = — >, ed il risultato con- 
corda con quanto di più preciso abbiamo detto precedentemente 
sul comportamento della f,, (1) inf=+%. 

La derivata n"° di f,, (?) è dell'uno o dell’ altro tipo: 


+0 3 +0 E) 
di è 3 Fi 


X vi 22° 
+ |x e Vy cos (rti)a. +|xe Va sin(77 








+ i)aa. 


0 Ù) 


Ad essa possiamo applicare lo stesso procedimento applicato 
or ora alla f,, (1). Consideremo cioè la sua espressione come 
parte reale di un altro integrale, al quale, come già a ,(t), 
applicheremo un’ integrazione per parti, e analoghe integrazioni 
per parti applicheremo agli integrali che via via si ottengono. 
Appare facilmente che per la presenza all’integrando della potenza 
%° potremo applicare l’ integrazione per parti n + 2 volte e non 
un numero maggiore di volte, per la stessa ragione che ci à con- 
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dotto ad asserire che nel caso di f,, (?) non potevano applicarsi 
più di 2 integrazioni per parti, successivamente. 
Per la fy (t) avremo una limitazione analoga alla (9), il 


cui secondo membro è il prodotto di per una costante. 


voi 


E per essa potremo concludere che in t=+% e in t=— x 
fi è infinitesima di ordine non minore di 2+#n. Fd il risul- 
tato relativo a #= + 9 concorda con quello più preciso già dato. 

Tenendo conto del risultato 5) possiamo così enunciare : 


1 
Int=— co fi (t) è infinitesima, rispetto a — , di ordine 
do ’ 3} i 


non minore di 2+ n. 


4. — Determinazione della soluzione fondamentale per 


1’ equazione : ca Pi 
ql ° dè dn na 
Ci proponiamo il seguente problema : Trovare, essendo : n>y, 

una funzione F.(E- x, n--y)=M—-y)"f(t); ove h è una costante, 
’a da 


B) avente come derivata rispetto alla la funzione 


PRA 
Fié-%,n-M)=((M-y) fa) (1). 
Supposta esistente la funzione richiesta si à: 


a o 


(10) Ps )= pps 0] 


Mm_ nf int? 
=(n—- y = — 1. 
n) lu = y)? 
Ponendo : 


2 
(11) D.fM=fM- 310 


2; i 
(1) Nell’espressione della F, abbiamo messo : (7—y) ? invece di 


EI 
la—-y|7* perchè è: n> y. 
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ove n è una costante e /(?).una funzione di #, si à: 


(12) 2 p@- 7,1) M-p" Df 
dr 


(13) Di Fl mr, n - Mel Da Dif) 
ove abbiam posto : 
D,.. Dif, (=D. (D fu (9) 
Imponendo alla F,, la condizione 2) si à per le (10) e (13): 
(14) Map My)" DD ()=0 . 


Imponendo la condizione {) si à per la (12): 


a 
ci) @_p" Dif = MM 
Da questa equazione ricaviamo facilmente che deve essere : 
h-I=— i 
3 
ossia 
1 
h=-< 
3 


Infatti dividendo ambo i membri della (15), per (n — y)"' si à: 
Dif M= MP al 


. = ., $_r 
Facciamo variare ) — y senza che vari: n= ; se fosse: 
—y)? 


IU 
1 
hÈ n l’ eguaglianza precedente certo non potrebbe aver luogo, 


poichè, nel mentre il primo membro non varia, il 2° membro 
varia perchè uno dei suoi fattori varia e l'altro resta fisso. 


1 
Quindi è certo: % = 3 


Poniamo tal valore di / nelle (14) e (15); siccome è: 7° y, 
possiamo dividere ambo i membri della (14) per: (1--y)"*: 
tanto nella (14) che nella (15) eseguiamo le operazioni D. Rie- 
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pilogando allora possiamo dire che il nostro problema consiste nel 
determinare una funzione f., (1) soddisfacente alle 2 equazioni : 


; = dii 2, 2. 
00) RO ROTZUO+F/0=0 





1 ni 
15) gluO= ta 0=/w0 . 


La (14°) si abbassa al 2° ordine. 
Infatti può scriversi : 


i+ (rg) 


da cui integrando si è: 





14” pit (Le Sira 
(14) lot 3g (Fn r)= 


ove e è una costante. 
La c è nulla. 
Infatti, ponendo nella (14”): f= 0, si ù: 
e=f;,(0) . 
D'altronde derivando 2 volte ambo i membri della (154), 
quindi, ponendo: t= 0, si è: 


fol) = 500). 


Sicchè : 





= — [,00) 
RCA? ; Ù n O) 
e quindi, ricordando che: /,,(f) =fa Le VS 08 [ai + si) 


u 
Ù] 


è derivabile quante volte si vuole sotto il segno J abbiamo: 
+ 


® 27 23 
sue Lal 

e= faik'e V2c08--— , 
V2 


V 
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e possiam dire che: 








+= xi 21 / +90 i 3 1 
c è la parte reale di: fe Va dr _2V2_ \ de Vy 
Ù 3(i—- 1) ti 
Ù ò 
ed integrando per parti, di: 
+0 * 
zi-1 nà 1 
& il 9 ti 
e aa 
EST 3-1? 
n Ù 
22. 
TRE 


Quindi è: e=0 
Ponendo dunque nella (14”): c=0 si à che il nostro pro- 
blema consiste nel soddisfare al sistema : 


(am n+ irpini) 0 


2 


Il 
las gl gtiu=h 


equivalente al sistema (14°), (15°). 
Esaminiamo il sistema (14”), (159): Derivando la (15°) si à: 


gni Pa due, ss 
(15°) “abete 


Sostituiamo in questa a f7, l’espressione che si ricava dalla 


(14") tenendo conto della (15’): i 
(15°) -Lh+irh=h 
get gi la 
Dalla (15°) si à: 
= 20f +3 fa 


e ricavando dalla precedente il valore di /7,, ancora: 


(16) ful)=— 0043 (948. 
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La (16) ci dà l’espressione di f, (t) mediante f,, e la sua 
derivata. Precisamente: Se esiste una f,, soddisfucente al nostro 
problema, è data necessariamente dalla (16) e quindi è unica. 

Mostriamo che effettivamente la (16) soddisfa il sistema 
(14”), (15): 

«) la f,, (t) data dalla (16) soddisfa la (15°). 


Per provarlo sostituiamo nella (15') a f,, l’espressione (16) 
e a f,, l’espressione che si ricava dalla (16) derivando; dopo 
qualche semplificazione si è: 
17 pi tf, 0 tf,=0 
(7) fap d. 

A questa equazione soddisfa veramente la f,, (come la f,, 
soddisfa alla (14”)). L'equazione si ottiene facilmente scrivendo 


che F,(é—-z,7—-y)= (M=-y7? fi (0) è soluzione dell’ equa- 
d' 2 De 
de dn 
3° ordine nella f,, che si abbassa al 2° ordine come nel caso 
della f, e si riduce alla precedente tenendo conto che: /,, (0) = 0. 
Resta così provato che la f,, (t) definita dalla (16) soddisfa 
veramente la (15') 
0) la f, (t) data dalla (16) soddisfa la (14"). 


Dalla (16) derivando si à: 


zione : =90; dapprima si ottiene un'equazione del 


8 D ; 
fa =— Bla +33 4801 


en (0 aa 
i IRE TA RETTE 





ed osservando che la parentisi è il 1° membro della (17,), si 


ricava : 
fu=> 73fw + 3 l/s 
Derivando ancora si ha: 
? nr edinloa UR 
fa= Blue + Fui fut tha . 
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Nel 20 membro di questa eguaglianza sostituiamo a f,, la 
sua espressione che si ricava dalla (17,); si ottiene: 


EIRORE: 
fot 3 tl,=0 
e quindi per la (15°): 
5 2 LI Beet) 
fo+ it (gle) 
che è la (14). 
Quindi veramente la f,, (!) data dalla (16) soddisfa la (14"). 


Per la a), e la 6) possiamo concludere che la f,, data dalla 
(16) soddisfa al nostro problema, cosicchè : 


' î — Lr 
ano 86, TS] 
(a_y) * 

è la funzione richiesta. 

Tutte le considerazioni svolte sinora nel N.0 4 valgono per: 
n> y. 

Supponiamo ora: n <y e poniamo il Problema analogo. Os- 

i ; : 23 E—- 
serviamo che la F,, (i -v, nTmM=jht# fu [SS | 

SALE In—y|* 

può seriversi : 





F,é—r,y—M)M=4Y-w r.[È Ù } 
(y_ rn) 

Risulta chiaro che la F,(é — x, y — 7) ora scritta si 
trova rispetto alla variabile y nelle stesse condizioni della 
F,(—,n—y), in cui è: n> y, rispetto alla 7. 

Cosicchè se nel caso di: y>, poniamo il problema : 

Trovare una funzione F,, (f —r, y—)= (4 —n° fa (6) 


limi _{ 
(essendo: desi), con k costante ; 
(y_n)* 
) Soluzione dell’ equazi LARE. ° ( indi 
(4 Soluzione ell equazione: Far Ta e na 
Ò quazi de dj quindi 
°° 0: 
dell’ equazione : FE —37 _- o) i 
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8) avente per derivata in y: F,(È-- x,y) (e quindi 
F.(—,7—y) come derivata in Da avremo una ed una 
sola soluzione: : 


fé 
(18) P..[$ —*,Y a] =ly vas :| ’ 


ove f,, (1) è data ancora dalla (16). 
Possiamo riunire i 2 risultati per: > y e per: y <y così: 
Esiste una ed una sola funzione del tipo: | y}"f(t), 


è_r 


—— 1: 
la—yl* 





con h costante e t== 


Pez Men ya (0 





con i 
& 
loM=—6tfy+ al Éun +3 lau 
/ . dz 0: 
soluzione dell'equazione: —- —-— == 0, avente per derivata ri- 
s OT, 
spetto ad 1, rispettivamente: F,, ($-—.c, n—-y) oppure: — F,,, se 


condochè è : > y oppure: 1 <yY. 


5. — Comportamento in t=+ % e in t=—% della 
fo (t) e delle sue derivate. 

Approfittando dell’ espressione (16) si deduce facilmente, in 
base al comportamento in t= + >% e in t=—< della /, @ 
della sua derivata 1, il comportamento in t=+% e in 


t== — © della f,: così si deduce che in {= + x è infinita di 


1 
ordine minore od uguale ad —; in t= — > è infinita di or- 


2 
dine non maggiore di 1. 

Noi vogliamo ricavare il comportamento di /,,(/) in t=+% 
e int=.— > mediante un'altra formula: confermeremo l’ ac- 
cennato comportamento in #-= + © e preciseremo il comporta- 
mento in t=— 0. 
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Ricordiamo che f,,(/) è soluzione dell’ equazione : 


1 
(19) SPAORSESTI ORSI 


quindi deve essere del hit 
TAG ) ge 
hu meta ii per: t> 0 


c' è una costante > 0 (!); d' è una costante; 








n0=3 v=f 0 di 4a VET per: 1<0.. 
(N° 


Per il comportamento di /,, al finito, all’ infinito positivo e 
all’ infinito negativo sono determinati e finiti i 2 integrali: 


fida. fer ai 


2 (3 


4 
e perciò le espressioni che si ottengono dividendo per |f|* le 2 
precedenti espressioni di f,,, in f—:-+ e in f=— 00 avranno 
rispettivamente i limiti: 


5 "SO pa, Dr I dit +d" 
ce fi °° NF 


determinati e finiti. 
Cosicchè: In f=+% e in t=—% f,(1) è infinito di or- 


1 
dine minore od uguale ad > rispetto a t del 1° ordine. 


Determiniamo il comportamento delle derivate di f,, (1). 
F (1) soddisfa all’ equazione : 


(1) Cosicchò nel fare l'integrazione si evita il punto f=0 in cui 


i RIVER sia 1 
l’ integrando può essere infinito di ordine 7 rispetto a Ta 
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2 DA MROE 
MORI I Oa i) 


(che si ottiene prendendo la derivata (n — 1)"° di ambi i membri 
della (19)). 
Da questa equazione, supponendo: # +0, si à: 


2n—-83 3 
ev (} 
21 fa 21 





(20) fa=— fa" (1) 


da cui, ponendo: n= 1 si ottiene: 
i 1, 3 
fa = 070 

Dal comportamento determinato di f,, e di f, inf + > si 

ricava: f7, (4) in t=+ e è infinitesima di ordine maggiore od 
1 

uguale ad 3° 

Ricordiamo che f;7' (1) in ft = + ce è infinitesima di ordine 


maggiore od uguale a (n —- 1) + 3; supponiamo che la fx" (#) 


sia in f= + > infinitesima di ordine maggiore od uguale a 


1 
(1-1) 3 Dalla (20) si deduce immediatamente che f; (1) 


in#=+ x e infinitesima di ordine maggiore od uguale a n — z' 
Siccome abbiamo trovato che effettivamente: fi, in 1== + > 

1 
è infinitesima di ordine maggiore od uguale a ri 1- "e 


viene che effettivamente: 7 (î) in = + % è infinitesima di 


ordine muggiore od uguale a n — 3: 

Allo stesso modo, partendo dal comportamento in f= — x 
di f,, (4) e di /7 (1), si trova che: 7 () inf=-—- x è infini- 
tesima di ordine maggiore od uguale a LAS) È 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 17 maggio 1919) 


ATTI DEL REALK ISTITUTO VENETO DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1918-1919 - Tomo LXXVIII - Parte seconda. 





I metodo di esposizione: della Storia: giuridica italiana © 


ALDO CHECCHINI ' 


(pres. dal prof. G. Tamassia, m. e., nell'adunanza ord. 23 marzo 1919) 


La seconda edizione della Storia del diritto italiano del SoLmI, 
va accolta con lo stesso plauso che questo eccellente Manuale ebbe 
dagli studiosi, quando uscì per la prima volta nel 1908. 

Come la evoluzione del diritto in Italia dopo il 476 non rap- 
presenta, in notevole parte, se non la continuazione di quel di- 
ritto romano, il quale — attraverso un movimento storico che la 
sopraggiunta influenza dell’elemento germanico è riuscita a turbare 
profondamente, ma non ad interrompere nè ad arrestare — giunge 
fino ai codici moderni, in cui ha trasfuso il suo spirito, insieme 
con la disciplina di numerosi istituti fondamentali; così si può 
dire che la Storia del diritto italiano del Solmi rappresenta la 
degnissima continuazione della Storia del diritto romano del Bon- 
fante, che onora la medesima pregevole collezione. I due autori 
manifestano le stesse mirabili attitudini sintetiche, adottano lo 
stesso metodo rigorosamente scientifico di esposizione, seguono 
lo stesso indirizzo positivo, per cui nella “ interpretazione natu- 
ralistica dei fenomeni giuridici , (la frase è del Bonfante) (?) è 
fatta larga parte alla considerazione di quei fattori politici ed 


(1) A proposito della 2* ed. della Storia del diritto italiano del 
SoLmi (Società editrice libraria, Milano, 1918). a 

(2) Sul metodo naturalistico nella storia del diritto, si veda la re- 
cente Prolusione del BoxFANTE, riprodotta in Rivista italiana di socio- 
logia, a. XXI, fasc. I (Gennaio-Febbraio 1917), p. 53 e segg.. Cfr. Box- 
FANTE, Lezioni di Storia del diritto romuno, Roma 1919, pp. 192-93. 
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economici, che nella evoluzione del diritto esercitano un’ azione 
così decisiva. 

Sotto certi aspetti, le difficoltà che ha dovuto superare il 
Bonfante erano meno gravi di quelle che ha saputo vincere il 
Solmi. Mentre infatti il diritto romano è, come afferma l’A., un 
diritto tipico di stirpe che, pur avendo subìto notevoli influenze 
esteriori “ si muove nondimeno sulle antiche basi, sul pernio delle 
tradizioni genuinamente romane , (!) invece quello italiano è un 
diritto moderno di cultura, sulla cui formazione hanno influito 
elementi diversi (all’elemento romano che, come ho detto, ha 
— particolarmente in determinati momenti e in determinate re- 
gioni — un valore predominante, si sono aggiunti, come è noto, 
quello germanico, quello ecclesiastico e, finalmente, l’ elemento 
volgare o popolare) che per lunghi secoli cozzano fra di loro in 
una lotta rude e tenace. 

Ricostruire i lineamenti generali di un movimento così com- 
plesso e, in certi periodi, così incomposto e disordinato; raccogliere’ 
dalle varie e molteplici manifestazioni della vita giuridica italiana, 
l’organica unità del sistema e ricostruire le cause prossime e 
remote delle sue successive trasformazioni, era un compito arduo, 
che il Solmi ha saputo assolvere con una dottrina così profonda, 
con una preparazione così solida e sicura, con tali doti di origi- 
nalità, da rendere questo Manuale una delle più brillanti afferma- 
zioni della giovane, ma vigorosa scuola storico-giuridica italiana. 


II 


Il disegno del libro è mantenuto, in questa nuova edizione, 
immutato. Ma lo svolgimento dei diversi punti è stato sottoposto 
ad una acuta e paziente revisione, subendo correzioni ed amplia- 
menti sempre utili, spesso molto importanti. Di evidente ‘oppor- 
tunità sono riuscite intanto alcune modificazioni di carattere for- 
male. Le indicazioni bibliografiche — notevolmente aumentate — 
sono state portate alla fine di ogni paragrafo, mentre nella 1 ed. 
seguivano soltanto ai singoli titoli. Anche la letteratura inglese 


(1) BonFAnTE, Storia del diritto romano, 2* ed., pag 1. 
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è giustamente rappresentata, con la citazione di opere di indiscu- 
tibile importanza e purtroppo da noi poco conosciute e studiate. 

Per rendere più fucile e spedita la consultazione, è stato 
aggiunto un indice alfabetico-analitico e, sempre allo stesso scopo, 
l'indicazione del numero dei paragrafi in capo a ciascuna pagina. 


* 
* * 


Degne di particolare considerazione sono le correzioni e le 
aggiunte introdotte nella esposizione della materia. Si può dire 
che non c'è paragrafo del libro che non sia stato sottoposto ad 
un’ accurata revisione. Mi limito ad accennare qui alle innovazioni 
più importanti, riservandomi di dedicare un più attento esame ed 
più approfondita discussione al metodo adottato dall’ autore. 

Merita anzitutto di essere posta in rilievo una serie di sviluppi 
e di ampliamenti, ispirata da un unico principio fondamentale, 
alla cui determinazione e dimostrazione hanno contribuito le con- 
clusioni di ricerche e studî recenti; quello cioè, che il processo 
di involuzione delle istituzioni giuridiche, politiche e sociali che 
accompagna fatalmente la decadenza di Roma e che assume un 
moto addirittura vertiginoso in seguito alla rovina dell’ Impero di 
Occidente, ha preparato il terreno favorevole all’accoglimento e 
alla rapida e facile diffusione di istituzioni e di concezioni, im- 
portate in Italia dai Germani invasori. Così, parlando delle isti- 
tuzioni giudiziarie nel periodo bizantino,, il Solmi aggiunge, in 
questa 2 ed., l’opportuna constatazione della “ tendenza a dare 
alla pubblicità dei giudizi non soltanto il carattere di una sem- ‘ 
plice assistenza inattiva, ma quello di una partecipazione più o 
meno effettiva , (p. 101). ” 

Lo stesso concetto è ripreso nella nota (1), p. 109, in cui l’A. 
trae dal diritto sardo “il quale non soffrì influenze germaniche ,, 
la prova della spontaneità del passaggio dal sistema romano del 
giudice unico, a quello del tribunale popolare, che trionfa nel 
placito longobardo-franco, con la partizione delle funzioni proces- 
suali fra. Richter ed Urteiler (1). 


(1) Nella stessa nota il Solmi ricorda che “ altre traccie di tribunali 
collegiali, senza influsso germanico, indicò il Besta nel territorio romano, 
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Un altro importante gruppo di aggiunte e di ampliamenti è 
destinato a dimostrare come lo stesso profondo rivolgimento della 
costituzione politica e sociale, che culmina nella superba fioritura 
delle autonomie comunali, sia stato preceduto da lente e graduali 
trasformazioni, di cui si possono ricostruire certi precedenti remoti 
fino dal periodo bizantino (!). Ad es., a pag. 79, è posta in rilievo 
in questa nuova edizione la “ tendenza dei vari territori, anche 
bizantini a reggersi con governi parzialmente autonomi, in corri- 
spondenza con le nuove necessità determinate dall’affievolirsi della 
autorità del governo centrale ,. A p. 93 della 2a ed. sono opportu- 
namente ricordate le disposizioni dell’imperatore Valentiniano III, 
il quale invita i cittadini ad armarsi per la difesa del territorio 
“ imponendo a tutti la restaurazione e la custodia delle mura e 
delle porte ,. Ora, che l'istituzione di questa milizia cittadina 
diventi, come afferma l’A., “ un seme fecondo per ulteriori svi- 
luppi , (p. 98), risulta dal $ 50, in cui appunto l’organizzazione 
delle città con una propria difesa militare, viene giustamente con- 
siderata come uno dei numerosi elementi che concorrono all’ af- 
fermazione di quell’autonomia delle città stesse, che è “ uno dei 
grandi fattori del Comune , (p. 322). 

Si può infine comprendere nello stesso gruppo di ampliati e 
più completi svolgimenti della materia, sempre ispirati dal pro- 
posito sopra accennato, quello relativo alle assemblee provinciali 
e.pagensi, di cui è pure ricordato il precedente romano nelle 
riunioni degli abitanti di una provincia o di un pago (conventus, 
concilium) che, combattute dallo Stato romano, aumentano d’ im- 
portanza nel periodo della decadenza e in quello successivo del pre- 
dominio barbarico; assemblee nelle quali — sono parole dell'A. — 
“ si rinnova.... il principio della partecipazione popolare diretta 
al governo della pubblica cosa , (p. 198). 


in quello dell’Italia meridionale e nel diritto veneto ,, per concludere 
che “ tutto ciò serve a spiegare la fortuna del placito carolingio in Italia... 
preparato da uno sviluppo spontaneo, anteriore all'invasione barbarica e 
e alle riforme franche ,. 

(1) Cfr. p. 639 in cui l'A. modifica, col riportare appunto all’età della 
decadenza romana le cause remote di origine «dei Comuni, l'affermazione 
contenuta nella edizione precedente, secondo la quale codeste cause do- 
vrebbero ricercarsi soltanto nei “ primi periodi dell’età romano-barbarica ,. 


Google 


(5) ‘IL METODO DI ESPOSIZIONE ECC. 387 


Anzi, nel paragrafo dedicato al problema delle origini del 
Comune, non sarebbe stato forse inutile ritornare con maggior 
diffusione su questo punto così attraente e così degno di consi- 
derazione, anche senza voler arrivare alle conclusioni a cui giunge 
il Mayer, che trova nel placitum uno degli elementi da cui si 
svolge il Comune italiano (!). 

Fra gli argomenti la cui esposizione è stata notevolmente 
modificata ed ampliata, allo scopo di presentare un quadro più 
vivo e più. completo della spontanea evoluzione storica, attraverso 
la quale alcune istituzioni romane assumono nel diritto medievale 
nuove figure e nuovi atteggiamenti, dev’ essere infine segnalato 
quello in cui l'A. studia i caratteri del documento e le origini 
del notariato. 

Il riassumere anche sommariamente tutte le modificazioni e 
le correzioni che il testo ha subîto nelle sue varie parti, mi por- 
terebbe troppo lontano. Basti ricordare, per convincersene, che 
non c'è, si può dire, paragrafo del libro che da correzioni e mo- 
dificazioni sia rimasto immune. Perchè possano essere più de- 
gnamente valutati i nuovi pregi che il manuale ha acquistato in 
questa seconda edizione, mi contento di trascriverne dai miei 
appunti qualche altra, particolarmente utile ed importante. A 
p. 211, nota (1), è aggiunta l’indicazione dei ducati longobardi 
dei quali risulta probabile l’esistenza. A una revisione molto ac- 
curata l’A. ha sottoposto il $ 39, dove sono state inserite utilissime 
notizie, relative specialmente al regnum italicum (sul quale va 
notato un ulteriore sviluppo nel $ 49, pp. 316-317) e alla forma- 
zione e distribuzione delle Marche nell'Italia settentrionale e 


(1) Mav&R /talienische Verfassungsgeschichte (Leipzig, 1909), vol. II, 
p. 256. In particolare sull’origine della concio (arenga o arengus — che 
deriverebbe da urena — parlumentum) comunale, cfr. MAYER, op. cit., vol. 
II, $ 54, p. 526 e segg. Si veda su questo punto l’acuta critica del BestA 
all'opera del Mayer: Nuove vedute sul diritto pubblico italiano del medio 
‘evo (in Rivista italiana per le scienze giuridiche, vol. 41, fasc. I-Il) p. 95 
dell’estr. Il Besta, mentre si dimostra poco convinto della derivazione 
della giurisdizione penale del Comune dal placitum, trova fondata l’af- 
fermazione del Mayer relativa alla “ parte che nel Comune ebbe l’asso- 
ciazione giurata ,. Questo argomento sarà da me trattato diffusamente 
in un lavoro che ho in preparazione. 
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centrale. Nel citato $ 49 merita pure di essere ricordata l’esposi- 
zione relativa alle assemblee del Regno, in parte ispirata da re- 
centi studî dello stesso A. sull’interessante argomento ('). 

Uno sviluppo ancor più considerevole ha ricevuto la tratta- 
zione contenuta nel $ 77, nel quale alcune pagine aggiunte alla 
12 ed., riproducono in una sintesi molto efficace l’organizzazione 
dell'Impero e del Papato, il contenuto effettivo dei loro diritti e 
il valore dell’azione coordinatrice esercitata nel sistema dell’au- 
tonomia, da codesti due “ grandi cardini direttivi , (p. 518). 

Anche il passaggio dall’organizzazione del Comune alla Si- 
gnoria e quello successivo dalla Signoria al Principato è ricostruito 
con maggior chiarezza e precisione nel $ 95, nel quale è pure 
dedicato un esame più particolareggiato alla caratteristica costi- 
tuzione veneziana. 

Numerosi ritocchi ed ampliamenti ha ricevuto pure l’esposi- 
zione del diritto privato (*). Riguardo a questa parte fondamentale 
del sistema, noto che se le esigenze di spazio glielo avessero 
consentito, l'A. avrebbe forse riassunto in forma un po’ meno con- 


(0) Sonmi, Le diete imperiali di Roncaglia, in Atti della R. Dep. di 
st. patria per le provincie parmensi, vol. X, a. 1910; In., Pavia e le as- 
semblee del reyno nell'età feudale, negli Studîì dell’Università di Pquia, 
vol. II, a. 1913. . î 

(2) Vanno rilevati, ad es., quelli a pp. 356 e 874 sull’assenza; a p. 358 
sui modi «di origine della schiavitù; a p. 360 sulle forme semplici di ma- 
nomissione; a p. 436-7 sul possesso; a p. 470, a proposito dei due elementi 
(Schuld e Haftung) in cui si scinde l’ obbligazione primitiva. Noto in- 
cidentalmente, che al problema del valore di codesta distinzione e del 
contenuto effettivo del debito e della responsabilità — o rispondenza, come 
propone il Polacco — problema che è oggetto di così animate discussioni 
nei riguardi, non soltanto dell’obbligazione primitiva, ma anche di quella 
moderna, mi propongo «i portare un modesto contributo in un lavoro, 
al quale attendo da lungo tempo. 

Fra le altre aggiunte che meritano di essere ricordate, cito quella 
a p. 898, in cui è posto in rilievo lo slancio el il frazionamento della 
proprietà fondiaria nel periodo dei Comuni e, finalmente, i cenni relativi 
alla servitù legale del passo necessario e alla persistenza dell’uso della 
mancipatio nel territorio piacentino, fino a tutto il secolo VIII; cenni 
ispirati da recenti, importanti lavori dello stesso A. Non va poi dimen- 
ticato l’opportuno richiamo di numerosi articoli del nostro Codice civile. 
sul quale si veda più avanti la nota 3, p. 22. 
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cisa la trattazione di alcuni istituti che presentano o una parti- 
ticolare difficoltà, o una particolare importanza. Cito un esempio 
solo di questi ultimi, quello della persona giuridica. 

Data la grandissima importanza dell’argomento, sarebbe, se- 
condo .me, molto utile ed opportuno che nei manuali di storia. del 
diritto italiano — come si vede, l'osservazione non riguarda sol- 
tanto quello del Solmi, ma va estesa anche ad altre trattazioni 
del genere — fosse dedicato un esame più diffuso alle origini e 
allo sviluppo storico della fondazione e ciò particolarmente in 
considerazione della circostanza che, trattandosi di un istituto di 
formazione recente, che anzi raggiunge il suo completo sviluppo 
nella fase post-giustinianea, ben pochi ed incompleti qenni ad 
esso relativi figurano nei corrispondenti manuali romanistici. 

Il tema della persona giuridica mi offre lo spunto per un’altra 
osservazione, pure applicabile ad altri manuali (') ed anche ad 
altri istituti giuridici. Parlando del concetto di persona giuridica 
nel periodo barbarico, si usa dire che il concetto stesso appare 
“ offuscato di fronte alla limpida concezione del diritto romano , (?) 
e si ripete che nella stessa età del Risorgimento “ il diritto ita- 
liano non aveva ancora raggiunto una perfetta concezione della 
persona giuridica , (*). N 

Ora, a me sembra che tali espressioni, di sapore, quasi direi, 
giusnaturalistico, non siano del tutto esatte. Non si tratta di un 
concetto offuscato, di una concezione imperfetta, ma di un con- 
cetto del tutto diverso, che attua le esigenze imperiose di una 
particolare e caratteristica realtà sociale. 

Quello “ stretto contatto fra gli elementi reali del nuovo 
ente e l’ente stesso , a cui accenna giustamente il Solmi, è pro- 
prio uno dei fattori più importanti della feconda vitalità di quella 
“ rete meravigliosa di corporazioni e di istituti, che avvolge il 


(1) Ad es. quello del'CaLisse (Storia del diritto italiano, vol. TII 
p. 48), il quale pure afferma che “se nel tempo barbarico le persone 
giuridiche, nella loro sostanza, si avevano, il diritto era tuttavia ben 
lontano ancora dall'aver di esse quel giusto concetto, che ne aveva il 
diritto romano, e ne ha il moderno ,. Non diversamente parla il NANI. 
Storia del diritto privato italiano, Torino, 1902, pp. 124-25. 

(2) SoLmi, p. 381. 

(3) SoLwr, p. 891. 
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corpo della società medievale , ('). Imperfetta si potrebbe tutt’ al 
più considerare — dal punto di vista puramente scientifico (?) -— 
l’opera della nostra antica giurisprudenza, che si proponeva l’ inat- 
tuabile compito di fondere in un concetto unico due concezioni 
sostanzialmente diverse. i 
Sempre a proposito dell’affermata perfezione del concetto ro- 
mano — come di quello moderno — sarebbe facile del resto sor- 
prendere alcune tendenze nuovissime — pratiche e dottrinali — 
il cui trionfo significherebbe in fondo, per lo meno sotto certi 
aspetti, un ritorno al concetto medievale. Ma codesta ricerca mi 
porterebbe completamente fuori dai limiti segnati a queste note. 


HI. 


Come ho detto in principio, l’ A. ha mantenuto inalterato il 
disegno del libro e afferma nella Prefazione (p. VII) che “ la 
revisione accurata di tutta la materia , lo ha “ confermato nel 
convincimento dell'opportunità del metodo... adottato -,. 

Dichiaro subito che il convincimento del Solmi è anche il 
mio convincimento. Aggiungo anzi che la novità introdotta dall'A., 
con la ripartizione della materia in età e la suddivisione di 
queste in periodi, offre, a mio avviso, uno dei più notevoli pregi 
a questo eccellente manuale. Essa infatti rappresenta, non sol- 
tanto una applicazione rigorosamente scientifica, ma un necessa- 
rio perfezionamento del metodo sincronistico (sostituito, com’ è 
noto, nei più recenti manuali di storia giuridica, a quello crono- 
logico e a quello sistematico), ispirato dal principio fondamentale, 
che le trasformazioni a cui vanno soggetti gli istituti del diritto 
privato, sono più lente e più regolari di quelle che subiscono 


(1) SoLmi, p. 890. 

(2) Contro l’errato, per quanto diffuso, apprezzamento ell’ opera 
dei nostri antichi interpreti e in particolare dei Postglossatori, il merito 
dei quali non deve essere giudicato “ con quei criterî che oggi crediamo 
buoni per lo studio del diritto romano ,, si vedano le ottime osservazioni 
del Brugi: Per la storia della giurisprudenza e delle Università italiane, 
Torino 1915, p. 91 e segg. Cfr. pure il Saggio IX: La riabilitazione dei 
giureconsulti accursiani, a p. 113 e segg. 
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invece gli istituti del diritto pubblico, intimamente connessi coi 
mutamenti, spesso rapidi e violenti, della costituzione politica. 

Su alcuni dei criteri di pratica applicazione di codesto me- 
todo — degno, ripeto, nella concezione teorica, della massima 
lode — alla esposizione della storia del diritto italiano, la mia 
opinione diverge da quella del Solmi. Mi permetto qui di mani- 
festarla e di esprimere in proposito alcune modeste vedute 
personali. 

Trascrivo intanto il quadro dello sviluppo delle età e dei 
periodi, secondo la partizione adottata dall’ autore. 


Periodo bizantino 
\ (476-751) 


Età romano-barbarica ! Periodo barbarico 





(476-100) (568-888) 
Periodo feudale 
(888-1100) 
Storia del diritto ita- Periodo dell’ autono- 
liano . \ mia 
(476-1870) n 
Età del risorgimento (1100. 1492) 
(1100-1748) Periodo delle prepon- 
deranze straniere 
1492-1748) 
Età moderna \ Periodo moderno 
1748-1870) [ (1748-1870) 


Premetto un rilievo di caraltere puramente formale. Trattan- 
dosi della esposizione della storia giuridica, preferirei sostituire 
alle designazioni troppo generiche di: età romano-barbarica ; 
età del risorgimento ; età moderna, quelle di: età del diritto ro- 
manico, età del diritto italiano, età del diritto moderno. 

i Del resto, che la prima possa assumere il titolo di: età del 
diritto romanico e la seconda quello di: età del diritto italiano, 
afferma lo stesso A. nella introduzione ('). Riguardo a quest’ul- 


(1) Pag. 10. L'espressione: età del diritto romanico è preferibile 
all’altra: età del diritto romano-germanico, perchè quest’ultima pone in 
rilievo soltanto due degli elementi della vita giuridica italiana dell’età 
stessa, trascurando così l’elemento canonico, come quello volgare o po- 
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tima, è opportuno anzi ricordare come proprio al Solmi spetti il 
merito di avere, nella sua brillante e dotta Prolusione al corso 
di storia del diritto italiano presso 1’ Università di Sassari (!), 
riassunto in una sintesi efficacissima gli elementi caratteristici 
che assume il sistema del diritto durante il meraviglioso periodo 
che prende inizio con quei due superbi avvenimenti storici, che 
sono l'origine dei Comuni ed il rinascimento della scienza roma- 
nistica; di avere esposto le ragioni per cui a codesto sistema di 
diritto — che, pur poggiando sui vecchi elementi della nostra 
vita giuridica, assume, specialmente per l’azione creatrice della 
nostra Giurisprudenza la fisionomia di un diritto nuovo, animato 
da uno spirito nuovo, corrispondente alle esigenze di una società 
rinnovata nell’essenza della sua intima costituzione — spetta la 
designazione di ituliano (*). E perchè allora non designare, in una 
trattazione di storia giuridica, l’età creativa di codesto diritto 
come: età del diritto italiano ? 

Un rilievo analogo credo si possa estendere ad alcune almeno 
delle denominazioni dei periodi in cui l’A. ripartisce le singole 
età. Dato infatti che codesta ripartizione è stata attuata, come ho 
già detto, esclusivamente in considerazione delle particolari esi- 
genze e di esposizione del diritto pubblico, preferirei che ai titoli 
scelti dal Solmi per indicare essi periodi, ne fossero sostituiti 
altri, scelti con un criterio uniforme ed atti ad esprimere tecni- 


polare. Anzi, l’uso della prima appare addirittura necessario, se si consi- 
deri che frequentemente, per quanto inesattamente, viene designato col 
titolo di romano-germanico o romano-canonico, il sistema giuridico del- 
l’età successiva. cfr. SoLmi, la funzione pratica della storia del diritto 
italiano, in Riv. it. per le scienze giuridiche, vol. 35, a. 1903, p. 268. 

(1) Citata nella nota precedente. 

(2) Che anche il processo di codesto periodo debba essere chia- 
mato, non longobardo, come vuole lo ScaMiDT (Lelrbuch d. deut. Zivil- 
prozessrechts, 2* ed., Leipzig, 1906, p. 72), nè romano - canonico o romano- 
germanico, ma italiano, ha dimostrato il Curovenpa, Saggi di diritto 
processuale civile (Bologna, 1904), II: Romanesimo e germanesimo nel 
processo civile. Egli sostiene appunto (p. 165) che la denominazione di 
italiano serve per indicare “un elemento nuovo.... amalgamante e 
produttivo insieme che merita d’ esser chiamato a caratterizzare il pro- 
dotto processuale di quel tempo. Il quale è tutto improntato di genia- 
lità italiana ,. 
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camente, sia pure nella forma -più concisa, i tratti più caratteri. 
stici assunti appunto dall'organismo del diritto pubblico. 

Con l’applicazione di tale criterio, mi sembra che codeste 
ripartizioni possano adempiere in modo più perfetto al loro com- 
pito, che è quello di offrire allo studioso dei punti di orienta- 
mento, che aiutino alla rappresentazione sintetica dei fattori fon- 
damentali e dei lineamenti essenzialmente caratteristici della evo- 
luzione storica del sistema giuridico. 

Queste considerazioni trovano, a mio avviso, la più evidente 
giustificazione, se si prendano in esame, ad es., le designazioni 
attribuite dal Solmi ai periodi in cui egli divide l’età del risor- 
gimento, chiamati, il primo: dell'autonomia, il secondo: delle 
preponderanze straniere. 

La denominazione di: periodo dell'autonomia non potrebbe 
essere più appropriata. Alla determinazione del concetto giuri- 
dico di autonomia, l'A. dedica uno dei più dotti ed originali 
paragrafi del suo libro e dimostra come in esso concetto si rias- 
suma “ l’infinita varietà del sistema della vita sociale e politica 
di questi tempi... di cui l' Impero ed il Papato sono i due alti 
poli direttivi , (p. 508). 

Non altrettanto appropriata appare invece la denominazione 
del secondo periodo. 

Non è forse inutile rilevare anzitutto come, anche ammesso 
che la preponderanza straniera rappresenti il contrassegno più 
caratteristico della fase storica che prende inizio con la calata di 
Carlo VIII, non si manifesti sufficientemente giustificato il criterio 
di chiudere il periodo stesso col 1748, mentre anche dopo tale 
data, l’ Italia continuò a subire il predominio straniero — non 
meno efficace di quello precedente, anche dal punto di vista 
dell’ influenza esercitata sulle nostre istituzioni — prima dominata 
dalla Francia, poi dall'Austria. Si può anzi decisamente affermare 
che nessun'altra preponderanza straniera ha avuto un carattere 
più opprimente e più violento di quello che l’Austria ha potuto 
direttamente o indirettamente esercitare sulla disgraziata Penisola, 
dopo il congresso di Vienna. Con la infausta dominazione austriaca, 
la reazione più spietata trionfa, comprimendo qualsiasi afferma- 
zione del sentimento nazionale e soffocando qualsiasi tendenza 
alla libertà. 
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Attribuendo adunque il valore di contrassegno caratteristico 
del periodo storico che comincia col 1494 alla preponderanza 
straniera, sarebbe logica conseguenza di protrarre la fine del 
periodo stesso, per lo meno fino al 1848. Ma a me sembra che, 
per la storia giuridica, la preponderanza straniera non presenti 
il valore che ad essa viene attribuito dalla storia civile. 

Col titolo scelto dal Solmi per indicare il periodo precedente, 
viene espressa in forma sintetica ed incisiva l'essenza della co- 
stituzione politica del periodo stesso ; con quello invece di: pe- 
riodo delle preponderanze straniere, viene adottato un diverso 
criterio di determinazione, un criterio, quasi direi, esteriore, mentre 
io sono convinto, come ho detto, dell’opportunità che tutte le 
denominazioni dei periodi in cui sono ripartite le età, riferendosi 
a fasi di svolgimento del diritto pubblico, debbano essere scelte 
con un criterio uniforme, quello cioè di fissare l'essenza caratte- 
ristica della costituzione politica. 


* 
* * 


Per esporre completa la mia opinione su questo punto, devo 
ora aggiungere che a me sembra preferibile sostituire, non sol- 
tanto un diverso titolo al periodo che il Solmi chiama: delle 
preponderanze straniere, ma addirittura una ripartizione della 
materia diversa da quella adottata dall’ A. Egli infatti — come 
ho detto e come risulta dal quadro sopra riportato — fa coinci- 
dere l’ inizio dell'età moderna con la pace di Aquisgrana. To trovo 
più corrispondente alle esigenze della realtà storica, di cui lo 
studioso deve sorprendere ed esprimere i caratteristici atteggia- 
menti, anticipare l’ inizio dell’età del diritto moderno fino al 1492 
e dividere invece questa età (che nel manuale del Solmi non è 
oggetto di ripartizione in periodi) in due periodi, di cui il primo, 
partendo dal 1492, giunge fino al 1848 ed il secondo comprende 
lo spazio storico che ha come limite iniziale il 1848 e come 
limite finale i giorni nostri. 

Ad evitare un errato apprezzamento della mia opinione sul- 
l'argomento, mi si consenta anzitutto una premessa. Che la data 
da me proposta per segnare l’ inizio del diritto moderno, coincida 
con quella a cui la storia civile fa risalire l’ inizio dell'età mo- 
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derna, è una cosa facilmente spiegabile. Se è vero che la data 
stessa — è sottinteso il suo valore puramente approssimativo — 
indica un profondo e radicale rinnovamento della società, è più 
che naturale (è quello del resto che mi propongo di dimostrare) 
che a codesto rinnovamento non si sia potuto sottrarre il fenomeno 
giuridico, il quale, prima di essere regolato dal diritto, è proprio 
un fenomeno sociale. Ho voluto chiarire questo punto perchè non 
si creda che la mia proposta sia determinata in qualche modo 
dalla convinzione dell'opportunità o, magari, della necessità, che 
la storia giuridica debba sempre mantenere stretti e indissolubili 
contatti con quella civile. Come risulta in parte dalle cose dette 
e meglio risulterà da quelle che mi propongo di dire, sono anzi 
convinto proprio del contrario, cioè dell'opportunità che la nostra 
materia — per quanto esamini il diritto da un punto di vista e 
con procedimenti sostanzialmente diversi da quelli di cui si ser- 
vono le discipline dogmatiche — debba essere portata nel campo 
strettamente giuridico e liberata dai rapporti non assolutamente 
necessarî con la storia civile, di cui lo storico del diritto deve 
presupporre noti gli avvenimenti e le vicende. 

Ciò premesso, trovo ora necessario esporre così le ragioni 
del mio dissenso dal criterio di partizione adottato dall’A., come 
quelle che, a mio avviso, rendono preferibile il criterio da me 
proposto. 


Afferma il Solmi che “ il periodo delle preponderanze stra- 
niere, per quanto compreso nei tempi moderni dalla storia civile, 
non vale tuttavia, a staccare la storia giuridica italiana dal giro 
della grande età del risorgimento ... Tale periodo nulla innovò 
propriamente, ma trasmise, in lenta decadenza, il sistema del di- 
ritto italiano, creato nel periodo glorioso dell’autonomia nazio- 
nale... sicchè non è che un episodio, per quanto maestoso, di 
una stessa età storica , (p. 758). Questa affermazione ha un in- 
discutibile contenuto di verità. Anzi, considerando i curatteri 
formali del sistema giuridico, durante il periodo compreso fra il 
1492 ed il 1748, risulta forse che le trasformazioni subite da 
alcune parti del sistema stesso, non sono così considerevoli, di 
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fronte a quelle già maturate, o per lo meno iniziate, nel periodo 
precedente (dal 1100 al 1492), da meritare una speciale e distinta 
trattazione. Nello stesso manuale del Soli, lo svolgimento di 
qualche paragrafo relativo a tale periodo, diventa necessariamente 
molto breve e sono frequenti i rinvii ai corrispondenti paragrafi 
relativi al periodo precedente. 

D'altra parte, può forse sorgere il dubbio che la pace di 
Aquisgrana rappresenti, per lo sviluppo della nostra storia giuri- 
dica, un avvenimento così importante, da determinare l’ inizio di 
una nuova età. A. questa critica, che era già stata rivolta al Solmi 
quando uscì la prima edizione del suo manuale; critica ispirata 
però da un punto di vista completamente diverso dal mio — quello 
cioè di ritardare l’inizio dell’età moderna fino al 1789 (!) e non, 
come io sostengo, di anticiparlo fino al 1492 — l’A. risponde 
nella Prefazione (pp. XI-XII) affermando che “ per la storia 
delle istituzioni nostre, il mutamento tra l’antico regime ed il 
nuovo prende inizio non già dal 1789, come per la Francia, ma 
dal periodo delle riforme del secolo XVIII , e aggiungendo che 
“ le istituzioni giuridiche italiane, profondamente modificate dai 
provvedimenti riformatori del secolo XVIII, in forza di un mo- 
vimento che si attacca tanto allo svolgimento spontaneo delle 
nostre tradizioni, quanto alle nuove idee filosofiche francesi, hanno 
già da questo momento l’aspetto nuovo del diritto moderno ,. 


(1) Durante la correzione delle bozze di stampa, leggo la recen- 
sione dell’ Amprosini al manuale del Solmi, pubblicata nella Rivista di 
diritto pubblico, parte I, n. 1, a. 1919. 

L’ Ambrosini segue l'opinione accennata nel testo, sostenendo che 
“ si deve scegliere la rivoluzione francese come la data di partenza 
dell’epoca moderna , (p. 9 dell’estr.). Si tratta però di una semplice 
affermazione, a sostegno della quale manca qualsiasi argomentazione che 
possa toglier valore alle conclusioni a cui giungo nelle pagine seguenti. 

Aggiungo incidentalmente che trovo sutficienti le considerazioni 
già svolte a proposito della denominazione del periodo dell’ autonomia, 
insieme con quelle che precedono e che seguono in merito ai criterî ai 
quali dev’ essere informata la partizione sistematica della materia, per 
«dlimostrare — senza rieorrere a considerazioni ulteriori — come non sia, 
secondo me, accettabile un’ altra opinione manifestata dall’ Ambrosini, 
che vorrebbe “conservare al periodo in esame la denominazione di neo- 
latino o di periodo dei comuni e delle signorie , (p. 9 cit.). 
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Ora, a me pare che l'affermazione, secondo la quale le ri- 
forme del secolo XVIII avrebbero procurato alle istituzioni giu- 
ridiche italiane “ l'aspetto nuovo del diritto moderno ,, si debba 
accogliere con qualche riserva. Senza togliere il meritato valore 
all’azione riformatrice coraggiosa e benefica di alcuni principi 
illuminati (basti ricordare per la Toscana l’opera insigne di Pietro 
Leopoldo I e per la Lombardia quella di Maria Teresa e di 
Giuseppe II) è certo che, nel loro complesso, le riforme attuate 
in questo periodo sono timide e, generalmente, poco sentite, ispi- 
rate, per lo meno in parte, più da spirito di imitazione che dalla 
profonda convinzione nei loro autori di compiere una necessaria 
opera di rinnovamento della società; così che — sono parole 
del Solmi — “i governanti, spaventati della china in cui s'erano” 
posti, se ne ritraevano e s'arrestavano, appena sull’ inizio del 
cammino , (p. 1040). 

La prova più evidente del limitato valore di codeste riforme 
e della poca convinzione con cui furono attuate, è offerta dalla 
circostanza, che al crollo della potenza napoleonica seguì la re- 
staurazione, suggellata dall'opera iniqua e nefasta del Congresso 
di Vienna, che fece risorgere in tutta la sua efficacia lo stesso 
concetto patrimoniale dello Stato ('). Si aggiunga che, in ogni 
caso, l’opera riformatrice, svoltasi prevalentemente nel campo 
economico ed amministrativo e in quello del diritto penale, ben 
poca importanza presenta, ad es., nei riguardi del diritto privato. 


* 
** 


Dal punto di vista adunque dei caratteri formali del sistema 
giuridico, non sembra che la data del 1748 segni la linea sto- 
rica di separazione di due diverse età, tanto più se si consideri 
che, come vedremo subito, alcune importanti trasformazioni del 
sistema stesso risalgono ad epoca più remota, mentre altre sono 
di origine più recente. 

Ma non bisogna dimenticare il principio fondamentale che 
la struttura degli istituti giuridici tende a conservarsi inalterata, 
anche quando il loro spirito animatore si è trasformato e che 


(1) Cfr. SoLxi, p. 1044. 
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soltanto dopo un periodo di insanabile contrasto fra le vecchie 
forme e l'impulso delle idealità nuove, anche gli elementi di 
struttura subiranno la loro fatale e ineluttabile trasformazione (1). 
Compito precipuo dello storico del diritto, dev'essere quello di 
sorprendere nella realtà sociale il sorgere di codeste idealità e 
di seguirle, senza interruzioni che potrebbero compromettere la 
visione sintetica della loro evoluzione progressiva, fino al conso- 
lidarsi di esse nell'ordinamento giuridico positivo. 

È appunto tenendo presenti questi concetti fondamentali, che 
a me sembra preferibile anticipare l’inizio dell'età moderna fino al 
1492, attribuendo, bene inteso, come ho già detto, a questa, come, 
in genere, a tutte le date, un valore puramente approssimativo. 
Non si può negare infatti che alcuni dei principî cardinali del 
diritto moderno, ebbero. la loro formulazione dottrinale nel mera- 
viglioso periodo del Rinascimento, o, in ogni modo, in una data 
molto più remota di quella del 1748. La stessa rivoluzione fran- 
cese non rappresenta, sotto certi aspetti, che la violenta fase ri- 
solutiva di quelle radicali trasformazioni giuridiche, politiche e 
sociali, che furono preparate dalle dottrine del diritto naturale. 

Non basta infatti rilevare, ad es., a tale proposito, lo stret- 
tissimo vincolo che lega il Contrat social del Rousseau con quelle 
Dichiarazioni dei diritti dell’uomo e del cittadino, i cui principî 
ottennero, per la massima parte, la loro consacrazione nelle co- 
stituzioni moderne (*). Bisogna ricordare che la teoria del con- 
tratto sociale, la quale consegue nella filosofia politica del Rous- 
seau la più perfezionata formulazione sistematica, esce con linea- 
menti già precisi e ben definiti dalla Politica, pubblicata dall’Al- 
thusio nel 1603 (#). Bisogna ricordare inoltre come lo stesso Al- 


(1) Si veda su questo punto la citata Prolusione del BoNFANTE, in . 
Itivista italiana di sociologia, a. XXI, fasc. I, pag. 64 e seg. Cfr. Bon- 
FANTE, Lezioni cit., p. 9. 

(2) Contro la tesi del JeLLINEK, (Die Erklarung der Menschen-und 
Biîrgerrechte, 2* ed., Leipzig, 1904) il quale, allontanandosi dall’opinione 
generalmente seguita, nega i vincoli sopra accennati, ha opposto una ef- 
ficace dimostrazione il DeL VeccHIOo, Su la teoria del contratto sociale. 
Bologna, 1906. 

(3) Si consulti, per la ricostruzione della dottrina politica dell’Al- 
thusio, il libro magistrale del GirRKF, /ohannes Althusius und die Entwi- 
cklung der naturrechtlichen Staatstheorien, 3* ed., Breslau, 1913. Vedi 
particolarmente, su questo punto, pp. 21, 48, 99. 


Google trento 


(17) IL METODO DI ESPOSIZIONE ECC. 399 


thusio abbia determinato e sviluppato con scientifica precisione, 
quel concetto della sovranità popolare (!) che, già formulato da 
Marsilio da Padova e successivamente sfruttato nella lotta contro 
l’assolutismo da parte dei Monarcomachi, raggiunge una più com- 
pleta e perfetta espressione per opera del Rousseau. Anzi, come 
ha dimostrato il Gierke (*), il merito principale spettante, nella 
elaborazione di codesto fondamentale concetto, al grande enciclo- 
pedista francese, consiste nell’avere genialmente combinato e sa- 
pientemente perfezionato, elementi già esistenti. Così, ad es., il 
principio della inalienabilità, incomunicabilità e indivisibilità della 
sovranità del popolo fondata sul contratto sociale — principio che nel 
sistema del Rousseau acquista così notevole importanza — era 
già stato affermato con sorprendente esattezza dall’Althusio (3), la 
cui Politica, lo stesso Rousseau molto probabilmente ha potuto 
consultare e meditare (*). 

Ma non basta. Anche la concezione dello Stato di diritto, che 
corrisponde al modo di essere e di operare dello stato moderno (5), 
è nettamente intuita e svolta dall’Althusio, il quale, rigettando 
l’idea della potestas absoluta del Bodin, sostiene quella dei limiti 
giuridici imposti alla sovrana potestà statuale (jus masestatis) (5), 
il cui esercizio dev’ essere regolato dal diritto positivo e, partico- 
larmente, dalle leggi costituzionali (*). Come si vede, anche la 
concezione dello Stato giuridico, che balza fuori come logica con- 
elusione dall’alto sistema filosofico del Rousseau (8), trova la sua 
origine nel periodo di ardenti e feconde polemiche, svoltesi in- 
torno ai problemi politici fondamentali, a cominciare dalla seconda 
metà del secolo XVI. 


(1) GIERKE, Althusius cit., pp. 19, 29 e parte 1I, cap. III 

(2) Althusius, p. 201. 

(3) GieRKE, Althusius, pp. 26 e 29. Cfr. p. 201, in cui sono pure ri- 
portati (in nota 214) i passi in cui il Rousseau insiste sul principio ae- 
cennato nel testo. 

(4) Cfr. Gre8kE, Althusius, p. 9. 

(5) Cfr. RANELLETTI, MDiritto amministrativo, vol. I, Napoli, 1912, 
cap. II, sez. III, p. 141 e segg. 

(6) Vedi GreRKE, Althusius, p. 26. 

(7) Cfr. Gierge. Althusius, p. 158. 

(8) Cfr. DeL Veccaro, op. cit., cap. IV, p 99 e segg. 


Google e 


400 A. CHECCHINI (18) 


Le cose dette in merito alla formazione storica di quei prin- 
cipî sui quali poggia la moderna idea dello Stato, si possono in 
parte ripetere a proposito di importanti istituti del diritto privato 
che presentano, nella fase attuale, una costituzione essenzialmente 
diversa da quella propria del periodo medioevale. 

Così — basti qui citare un solo esempio — è proprio nei 
secoli XV e XVI, che entro la compagine dell'organismo fami- 
liare — il quale pure conserva la compattezza e la ferrea disciplina 
ereditate dal periodo precedente, col predominio del vincolo agna- 
tizio e la “ rude e generale limitazione dei diritti della donna , (!) 
— si inizia quella lenta opera di disgregazione che, aiutata dalla 
“ ricostruzione dello Stato, traeva dalle rovine della vecchia fa- 
miglia, la nuova, (?). Al Tamassia spetta il merito di aver 
dimostrato, con l'esame acuto e paziente della gigantesca mole 
delle fonti relative ai secoli XV e XVI, come l’uomo del Rina- 
scimento sia riuscito a liberarsi dai pesanti impacci dei vincoli 
gentilizî che “ avevano soffocato e impedito il naturale svolgimento 
degli affetti familiari , (*) e a raccogliere intorno al focolare do- 
mestico, la famiglia moderna. 


* 
* * 


Ma al periodo in cui stiamo parlando, risale, non solo la 
elaborazione dottrinale di principî che soltanto più tardi trionfe- 
ranno completamente nella legislazione positiva; non solo il ma- 
turarsi di nuovi e moderni atteggiamenti di istituti, pure ancora 
formalmente disciplinati da norme ereditate dalle età precedenti. 

A codesto periodo sono dovute inoltre così importanti tra- 
sformazioni dello stesso sistema giuridico positivo, che bastereb- 
bero forse da sole a determinare il sorgere con esso di una nuova 
età, nettamente distinta da quella che la precede. 

È noto anzi che, anche sotto questo punto di vista, le inno- 
vazioni ed i rivolgimenti attuati dalla rivoluzione francese, sono 


(1) Tamassia, La famiglia italiuna nei secoli derimoquinto e deci- 
mosesto, Milano, 1910, p. 110. 

(2) TAMASSIA, 0p. cit., p. 111. 

(3) Op. cit., p. 114. 
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stati meno radicali di quello che comunemente si credeva una 
volta e che in parte si crede tuttora. Mi sia consentito ricordare, 
a tale proposito, come già il TocQUEVILLE, nel suo vecchio, ma bel- 
lissimo libro su l’ancien régime et la révolution (1) dopo aver con- 
statato la sorprendente uniformità di sviluppo delle istituzioni 
giuridiche, sociali e politiche in tutti i Paesi d’ Europa, a comin- 
ciare dal secolo XIV, abbia dimostrato che successivamente esse 
hanno subito, senza scosse violente, ma in seguito ad una lenta 
opera di rinnovamento e di adattamento, al graduale insinuarsi 
di idee nuove entro il viluppo dei vecchi nomi e delle vecchie 
forme, una così radicale trasformazione, da assumere caratteristiche 
e funzioni, non solo diverse, ma addirittura contrastanti con quelle 
che presentavano nel periodo medioevale; caratteristiche e fun- 
zioni, corrispondenti alle esigenze di uno stato sociale, di cui gli 
uomini del medio evo “ n’ avaient pas méme l’idée , (?). 

La stessa moderna centralizzazione amministrativa (da noi 
riprodotta dal modello francese), a torto considerata come un pro- 
dotto della Rivoluzione, è stata in Francia costruita dall’ ancien 
régime sulle rovine dei poteri locali ($). “ On n’ a eu depuis è lui 
ajouter ni à lui òter rien d’ essentiel; il a suffi d’abattre tout ce 
qui s’ élevait autour d’ elle pour qu’ elle apparùt telle que nous 
la voyons (‘). 

Così, quando nel 1800 la monarchia è stata restaurata ‘“ ce 
ne sont pas, comme on l’a dit tant de fois, les principes de 1789 
en matière d’ administration publique qui ont triomphé ... mais 
bien au contraire ceux de l’ancien régime qui furent tous remis 
alor en vigueur et y demeurèrent , (5). 

Limitando ora il nostro esame alle particolari trasformazioni 
subite dalla costituzione politica italiana, risulta evidente che con 
l’ assolutismo, che, durante il periodo di cui stiamo occupandoci, 
afferma il suo incontrastato dominio così nei principati, come 


(1) III* ed., Paris, 1857. 

(2) TocQquevILLE, Ancien réyime cit., lib. I, cap. IV, p. dl. 

(3) Cfr. TocQquEVILLE, op. cit., lib. II, cap. II p. 73 e segg. Si ve- 
«lano pure i capitoli IIl (sulla tutela amministrativa) IV (sulla giustizia 
amministrativa e la garanzia dei funzionari) e V. 

(4) TOCQUEVILLE, 0p. cit. p. 111, 

(5) TOCQUEVILLE, op. cit. p. 115. 
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nelle monarchie e nelle repubbliche aristocratiche, viene a costi- 
tuirsi, in opposizione al particolarismo di forme politiche autono- 
me, proprio del periodo precedente, l’ organica unità dello Stato, 
di cui il principe diventa, prima il proprietario (Stato patrimo- 
niale), più tardi l'ideale rappresentante (Stato di polizia). Al go- 
verno della classe dominante, che sta a base della costituzione 
del Comune, succede la parificazione di tutte le classi, l’ eguale 
assoggettamento di tutti i cittadini, come sudditi, alla volontà del 
monarca, in cui si accentra tutto il potere d’ impero. Contro il 
principio della necessaria sottoposizione di tutti gli organismi po- 
litici all’ autorità superiore del Papato o dell’ Impero (o di en- 
trambi), si fa strada di fatto, e più tardi trionfa completamente, 
quello della indipendenza assoluta del principe, che soltanto da 
Dio deriverà l’' origine e il fondamento della sua potestà. Il grande 
concetto dell’ autonomia viene in tal modo spezzato e sostituito 
da un concetto essenzialmente diverso. 

Per convincersi della fondamentale importanza che presenta 
l’accennata trasformazione subìta dalla costituzione politica, si 
consideri che, sotto certi aspetti, l'affermarsi dello Stato assoluto 
rappresenta non solo, come si sostiene comunemente, il primo 
passo, ma il passo decisivo verso l’idea dello Stato moderno nella 
sua figura attuale. Si potrebbe quasi affermare, che dal punto di 
vista formale e concettuale, il passaggio dal primo al secondo si 
attua, sostanzialmente, con la sostituzione di una persona giuri- 
dica ad una persona fisica come soggetto della potestà statuale. 

Se queste considerazioni sono esatte, le conclusioni che da 
esse si devono trarre, sono nettamente contrastanti con quelle 
che il Solmi pone a fondamento dell’ affermazione, già sopra ri- 
portata, che “ il periodo delle preponderanze straniere, per quanto 
compreso nei tempi moderni dalla storia civile, non vale tuttavia 
a staccare la storia giuridica italiana dal giro della grande età 
del risorgimento , (p. 758). Egli sostiene infatti che in esso pe- 
riodo “ non muta nemmeno sostanzialmente quel particolarismo 
ch’ era stato il carattere dominante del periodo precedente... La 
vita politica non si svolge più, forse incomposta, ma vigorosa, 
in un sistema di autonomie; ma si regge sul particolarismo più 
ampio dei numerosi Stati territoriali, sostanzialmente non diverso 
dall’ antico .... Il grande mutamento, che condusse al formarsi 
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dello Stato nazionale e del diritto veramente moderno, avverrà, 
solo più tardi, sotto l’ influsso delle idee e per la spinta degli 
eserciti della rivoluzione francese , (p. 759). 

Il particolarismo degli stati territoriali costituitisi durante 
l’ accennato periodo, a me pare risulti, non soltanto “ più ampio , 
ma proprio sostanzialmente diverso dall’ antico. Alla circostanza 
che le sventurate condizioni politiche dell’epoca abbiano ritardato 
di parecchi secoli il trionfo dell'idea unitaria, la formazione dello 
Stato nazionale, il giurista deve freddamente attribuire un valore 
del tutto secondario. Egli può e deve riconoscere l'avvento dello 
Stato moderno, quando la struttura essenziale di un determinato 
ordinamento politico, corrisponda a quella che è propria dello 
Stato nella sua costituzione attuale, anche se la realtà gli pre- 
senti numerosi governi territoriali, in luogo di un unico organi- 
smo politico nazionale. Ora, mentre la realtà del periodo prece- 
dente offre, coordinata sotto l’azione dei due grandi “ centri 
unificativi , rappresentati dal Papato e dall’ Impero, una plura- 
lità di organismi politici autonomi, quella del periodo delle pre- 
ponderanze straniere ci fa assistere alla formazione di una plu- 
ralità di Stati sovrani; se la prima presenta una sovranità fra- 
zionata, la seconda presenta una socranità unificata. Ma allora, 
perchè assegnare due fasi storiche così sostanzialmente antiteti- 
che, ad una stessa età ? 


* 
* x 


Non so se le rapide e fuggevoli note che precedono — non 
è questa la sede opportuna per uno svolgimento approfondito dei 
punti sopra brevemente e sommariamente esaminati — siano 
riuscite a chiarire le ragioni del mio dissenso dal Solmi, in 
merito alla partizione sistematica della nostra materia. L’ asse- 
gnare l'origine dell’ età moderna al 1748 presenta, secondo me, 
oltre ai difetti precedentemente accennati, quello di interrom- 
pere bruscamente l’ esposizione di una evoluzione storica che nel 
1748 è in pieno sviluppo e che, mentre prende inizio in una data 
più remota, giunge alla sua fase definitiva di svolgimento in 
un’ epoca più recente. Invece, la scelta della data del 1492, me- 
glio corrisponde, a mio avviso, alle esigenze della realtà storica 
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e ci permette inoltre di riprodurre completo il quadro del diritto 
moderno nella sua struttura dinamica. 

Da codesta anticipazione di data deriva infine un altro grande 
vantaggio: che diventa possibile, anzi necessaria — dato il vasto 
spazio storico assegnato all’ età moderna — una nuova diffusa 
esposizione dello stesso diritto privato — alla cui fase di sviluppo 
più prossima al diritto vigente, sono invece nei nostri manuali 
(compreso quello del Solmi) dedicati cenni brevi e sommari — 
rendendo così più efficace, con lo studio anche dei precedenti 
immediati del sistema giuridico attuale, la funzione pratica della 
Storia del diritto italiano (‘), quella cioè di offrire un validissimo 
aiuto alla spiegazione e alla interpretazione del diritto moderno (?). 

Noto, a tale proposito, che molto opportunamente il Solmi ha 
aggiunto, in questa seconda edizione, il frequente richiamo di ar- 
ticoli del nostro Codice Civile (*). Appare evidente però che la 
sola citazione delle disposizioni attualmente in vigore, non riesce 
molto spesso a sopprimere l’ inconveniente di una esposizione che 
si arresta prima di essere giunta alla meta. Così — per ritornare 
all’ esempio già sopra discusso — per quale ragione lo svolgi- 
mento del concetto di persona giuridica, dev’ essere seguito — 
come avviene di solito — dallo storico del diritto, soltanto fino 
a quella teoria della finzione che, già formulata dalla dottrina 
canonistica fin dal secolo XIII (#) ed elaborata con rigorosa esat- 


(1) È certo, secondo me, che se per la funzione scientifica ella 
nostra materia, il periodo più fecondo di indagini è quello prebolognese, 
per la funzione pratica presenta invece maggiore interesse e più imme- 
diata utilità lo studio dello sviluppo storico, che riceve nuovo e vigoroso 
impulso dalla scuola «di Bologna. 

(2) Si veda la citata Prolusione del SoLmi in Riv. it. per le scienze 
giuridiche, vol. 35, a. 1903, p. 259 e segg. 

(3) Ad esempio a p. 872 (art. 161); p. 875 (art. 26 e seg.); p. 880 
(art. 3); p. 928 (art. 685); p. 933 (art. 694 e 695); p. 936 (art. 1098); p. 
959 (art. 2135); p. 1013 (art. 761): p. 1023 (decr. luogoten. 16 nov. 1916. 
n. 1686). 

(4) Per l’analisi «del contributo recato alla teoria della finzione da 
parte del grande canonista Sinibaldo de’ Fieschi, si veda il dotto studio 
del Rurrini, La classificazione delle persone giuridiche in Sinibaldo de 
Fieschi e in F. C. di Savigny, in Studi offerti a F. Schupfer, Torino, 
1898, I, p. 338 e segg. 
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tezza scientifica dal Savigny, dopo avere per lungo tempo domi- 
nato quasi senza contrasti, è ora però del tutto abbandonata, così 
in Germania ed in Francia, come in Italia? (1). 

Seguendo la evoluzione del sistema giuridico proprio fino al 
diritto vigente, lo storico del diritto potrà recare ai cultori delle 
discipline dogmatiche un aiuto veramente prezioso, offrendo loro 
un materiale elaborato con quella competenza tecnica che non si 
può improvvisare, e preparando solide fondamenta alle costruzioni 
sistematiche, talora purtroppo poco feconde perchè poggiate sol- 
tanto sul terreno infido della pura speculazione razionale. Non 
sarebbe bene che diventassero assolutamente ingiustificate e che 
fossero quindi senz'altro soppresse certe introduzioni storiche, che 
figurano spesso in monografie di carattere dogmatico e che non 
altro rappresentano se non un inutile e sterile sforzo di erudizione ? 


* 
* * 


A conclusione delle considerazioni svolte in merito alla par- 
tizione sistematica della nostra materia, riassumo sinteticamente 
il quadro delle età e dei periodi che, secondo me, più esatta- 
mente riproduce i lineamenti più caratteristici dello sviluppo sto- 
rico del sistema del diritto italiano. Abbandonato, in ogni caso, 
il criterio esteriore delle preponderanze straniere e tenuto invece 
presente quello strettamente giuridico della struttura della costi- 
tuzione politica (si ricordi che, secondo la giusta concezione del 
Solmi, le partizioni in periodi sono attuate con esclusivo riguardo 
alle particolari esigenze di esposizione del diritto pubblico) divi- 
derei l’ età moderna, che prende inizio col 1492, in due periodi, 
quello dello Stuto assoluto e quello dello Stato giuridico e costi- 
tuzionale (*). Nel capitolo relativo al primo di essi periodi, due 
distinti paragrafi potrebbero essere dedicati ai due caratteristici 
atteggiamenti assunti dallo Stato assoluto, quello dello Stato patri- 
moniale e quello dello Stato di polizia. 


(1) Vedi FERRARA, Teoria delle persone giuridiche, Napoli-Torino 
1915, p. 134 e segg. 

(2) Sulla progressiva affermazione della tendenza costituzionale in 
Italia prima della costituzione piemontese del 1848, si veda Pivano, 
Albori costituzionali d’ Italia, Torino, 1913 e la letteratura citata dal 
SoLmi in appendice al $ 149 (pp. 1095-96). 
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Se infine meritano qualche considerazione i rilievi di carattere 
formale e terminologico sopra esposti, tutto il quadro della par- 
tizione sistematica della materia potrebbe essere modificato come 
segue : 

Periodo dello Stato bi- 


zantino 
(476-751) 


Età del diritto roma- i dello Stato 
A ‘ barbarico 
mie (568-888) 
(476-110) 
Eariodo dello Stato 


feudale 
Storia del diritto (888-1100) 
italiano ì r 
(476-giorni nostri) Età del diritto italiano Perioi o dell’ autono- 


(1100-1492) ‘%(1100-1492) 


Periodo dello Stato as- 
soluto 


Età del diritto moderno Peri potro) Pe 
j î LI modo dd 0 ato 
(1492-giorni nostri) giuridico e costitu- 
zionale 
, \ (1848-giorni nostri) 


Un'ultima considerazione mi permetto di aggiungere, sempre 
a proposito del metodo di esposizione. 

Come ho già dichiarato più indietro, sono perfettamente d’ac- 
cordo col Solmi nel considerare infondata la critica che, come 
egli ricorda nella prefazione (pp. VII-VIII) gli era stata rivolta 
da alcuni colleghi, riguardo alla doppia divisione per età e per 
periodi. Ripeto anzi che codesta divisione offre, a mio avviso, 
uno dei più considerevoli pregi a questo manuale. Sono convinto 
però che, per evitare un frazionamento della esposizione, che può 
riuscire dannoso se non è necessario, si debba limitare lo svol- 
gimento della materia entro il giro dei singoli periodi, soltanto 
a quelle parti del sistema per le quali, come afferma l'A., “ le 
variazioni politiche... hanno avuto un’ influenza profonda anche 
sulle istituzioni giuridiche , ('). Tali parti sono, secondo me, 
proprio quelle relative al diritto costituzionale ed amministrativo. 


(1) Prefazione, p. VIII. 
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Mi sorge il dubbio che l'esposizione dello svolgimento storico 
subfto dal diritto penale e da quello processuale (svolgimento sul 
quale le variazioni politiche hanno esercitato un'influenza in- 
discutibilmente meno diretta e meno profonda di quella esercitata 
sugli altri ricordati rami del diritto pubblico), possa essere più 
opportunamente inserita nello spazio più vasto delle età, che fra- 
zionata nei capitoli relativi ai singoli periodi. Si potrebbe infatti 
— almeno credo — facilmente dimostrare, che le fasi più carat- 
teristiche di evoluzione così del diritto penale, come del diritto 
processuale, sono proprio tre (!) corrispondenti alle tre età che 
risultano da quella partizione che è, secondo me, più conforme 
alle esigenze della realtà storica. Così, ad es., l’ anticipato inizio 
dell’ età moderna da me proposto, può forse facilitare la ricostru- 
zione di un quadro sintetico, ma, nello stesso tempo, completo, 
di quel cielo storico di sviluppo del diritto penale, la cui elabo- 
razione filosofica, preparata dalle teorie della scuola del diritto 
naturale, continuata dagli enciglopedisti francesi, fecondata dalla 
fiera e inesorabile critica del Beccaria e dalla profonda dottrina 
del Filangieri e, specialmente, del Romagnosi; dopo avere ispi- 
rato le legislazioni di Pietro Leopoldo e di Giuseppe 1I°, si 


(1) Per il diritto penale, la partizione da me proposta, corrisponde, 
in fondo, a quella adottatà dal CaLrsss, il quale, nella sua Storia del 
diritto penale italiano (Firenze, 1895) divide appunto l’ esposizione della 
materia in tre epoche: quella del predominio barbarico, quella del pre- 
dominio neo-latino e quella del predominio filosofico. 

Che tre siano anche le caratteristiche fasi di evoluzione del Di- 
ritto processuale, mi sembra più che evidente. La prima è precisamente 
quella del processo romanico, la seconda, quella del processo italiano 
(sul quale si veda la nota, (2), p. (10), la.terza, quella del processo mo- 
derno. Si può soltanto rilevare come, essendo mancata per il diritto 
processuale una feconda elaborazione dottrinale che abbia preparato il 
sistema moderno — dopo che, col secolo XVI, si chiude l'evoluzione del 
processo italiano (efr. ChiovenDa, Principii di diritto processuale civile. 
3* ed., p. 5) — la data iniziale di esso sistema, debba forse essere un po’ 
ritardata. Si possono per essa tener presenti, «dla una parte le legislazioni 
degli Stati italiani, a cominciare dal secolo XVI; dall’ altra le Ordon- 
nances processuali francesi, di cui quella famosa di Luigi XIV (a. 1667) 
esercitò un’azione così importante sul Code de procédure civile del 
1807, del quale è nota la decisiva influenza alla sua volta esercitata sul 
Codice nostro. 
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consolida, attraverso le Codificazioni del secolo XIX° — fra le 
quali emergono il Codice.del regno delle due Sicilie e quello 
toscano — nel sistema penale moderno. 

* 

»* 


L'esame della seconda edizione dell’ ottimo manuale del 
Solmi, mi ha procurato l’ occasione per esporre alcune modeste 
vedute personali, particolarmente riguardo al metodo. 

La poca esperienza che ho potuto trarre da qualche anno 
di insegnamento, mi ha ispirato il coraggio di manifestarle. 

Non si creda però ch'io sia convinto che il metodo adot- 
tato dal Solmi abbia reso questa magnifica sintesi della evoluzione 
storica del diritto italiano, manchevole o poco efficace. Alla stessa 
meta vie diverse, ma altrettanto buone e pregevoli, possono 
condurre. 


(Licenziate le hozze per la stampa il giorno 22 maggio 1919) 
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Nota sulla semeiotica della paralisi: periferica del quinto. pajo 


Pror. PAPINIO PENNATO x. E. 


(Adunanza ordinaria del 13 Aprile 1919) 


Testut e Marchand (') riferendo un caso di nevrite unilate- 
rale del trigemine mettono in rilievo un particolare atteggiamento 
della bocca evidente solo quando questa viene aperta, e quindi 
abbassata la mandibola; il mento viene allora portato dal lato 
paralizzato per l’azione del miloioideo del lato sano, e la bocca 
è slargata dal lato paralizzato, allargamento dovuto all’ abbassa- 
mento del labbro inferiore che segue la mandibola spostata verso 
il lato paralizzato. In condizione di riposo non si osservano nè 
deviazioni nè assimetrie di lineamenti. 

Per la spiegazione dello spostamento verso il lato paralizzato, 
oltre che alla già accennata influenza del miloioideo si potrebbe, 
dicono i citati autori, far intervenire l’azione tonica del pterigoideo 
esterno sinistro, che non più controbilanciato dall’ esterno destro 
attirerebbe il condilo sinistro in avanti, e quindi porterebbe il 
mento a destra, e si parla di azione tonica e non di contrazione, 
essendo poco probabile che i pterigoidei si contraggano nel mo- 
vimento di abbassamento della mandibola. 

Questa spiegazione pare ovvia per quel che riguarda l’azione 
del miloioideo, che quando l’ioide è fissato è deduttore e abbas- 
satore della mandibola. Ma per quel che riguarda il pterigoideo 
convien osservare che non solo è poco probabile che i muscoli 
deduttori si contraggano nel movimento di abbassamento, ma se 
si contraessero contrasterebbero fortemente l’azione dei miloioidei, 


(1) Presse medicale, 1919, N. 5. 
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perchè specialmente il pterigoideo interno oltre che deduttore è 
elevatore della mandibola. 

Questo fenomeno della deviazione della mandibola, ed even- 
tuale deformazione della bocca, come la sua spiegazione mi pare 
presenti varianti degne di considerazione. 

In questo riguardo viene opportuno il ricordo di un caso di 
paralisi del V° di mia osservazione, anche per qualche altro lato 
degno di nota. . 

N. N. racconta d’aver improvvisamente sentito intenso dolore 
alla regione cervicale e auricolare posteriore sinistra, e dopo 
quattro giorni di forti febbri presentò paralisi completa del facciale 
sinistro, per la quale venne in un ospitale militare trattato con 
applicazioni elettriche. Quando io l’osservai, — sei mesi dopo 
l’inizio — la paralisi facciale era molto migliorata, v'era solo 
una live deficenza (chiudeva quasi completamente l’ occhio — i 
muscoli peribuccali erano poco energici). Ma quello che più spe- 
cialmente richiamò la mia attenzione fu l'atteggiamento della 
mandibola. Un disturbo nella masticazione, come mi riferiva il 
paziente, era insorto nello stesso tempo della paralisi facciale ma 
pare che i sanitari che l’ ebbero in cura non vi facessero nota. 
La masticazione infatti era notevolmente ostacolata a sinistra quasi 
nulla la costrizione dei denti, la mandibola anche allo stato di 
riposo era deviata verso sinistra, ma non abbassata, nullo il mo- 
vimento di deduzione dal lato destro. Nessuna lesione di sensibilità 
(congiuntiva, cornea, palato, gengive) non diminuzione del gusto, 
nè alterazioni vaso-motorie nè pupillari, lieve diminuzione della 
eccitabilità faradica e galvanica sui muscoli peribuccali e sul tem- 
porale a sinistra. 

Dall’ anamnesi importa ricordare una gravissima infezione 
sifilitica contratta nove anni prima con lesioni ulcerose laringee 
— curata ripetutamente con arsenobenzolo e calomelano; — e infe- 
zione malarica con ostinati accessi, ricorrenti irregolarmente anche 
all’epoca della mia osservazione, documentati oltre che da notevole 
tumore di milza dal reperto ematologico (ameba della terzana ma- 
ligna). 

In questo caso erano dunque chiaramente espressi fenomeni 
di paralisi periferica del settimo, e del quinto a sinistra. La pa- 
ralisi del quinto non si manifestava che per lo spostamento laterale 
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della mandibola, di una deformazione obliqua ovalare non v' era 
alcun cenno nè vi erano segni di lesione del trigemino sensitivo 
quantunque non si possa escludere vi siano stati nell’inizio, e lo 
farebbero sospettare i dolori iniziali vivissimi lamentati dal pa- 
ziente. Ad ogni modo era in questo caso specialmente interessata 
la branca motoria come lo dicevano le deficienze masticatorie e la 
deviazione permanente*della mandibola prodotta dal tono del pteri- 
goideo destro illeso e non controbilanciato. Quando il malato apriva 
la bocca, e abbassava la mandibola non si pronunciava affatto 
deformità obliqua ovalare. 

Quest’ ultimo sintomo descritto soltanto àn Testut e Marchand 
non dev’ essere nò frequente nè costante, non è in fatti uno di 
quei fenomeni poco appariscenti che come ad esempio il semplice 
spostamento laterale per il prevalente tono di un lato possa anche 
sfuggire, poichè si tratta invece di una deformità invero lmponsate 
dell'angolo buccale. 

Non è qui fuor di luogo osservare che la sintomatologia della 
paralisi periferica del quinto, è varia e più o meno estesa. 

Quando sono lese le radici che escono dal Ponte verso la 
base, la compromissione del nervo per lo più non è totale, può 
esser limitata alla porzione sensitiva o motoria, nè si hanno con- 
temporaneamente anestesia e paralisi completa, e la lesione mo- 
toria può aver per effetto una semplice deficenza del massetere 
che può passare inosservata (Mingazzini) (!). 

Così nel caso di mia osservazione si notava solo deficenza 
masticatoria e la semplice deviazione. 

Questa maniera di deviazione delle paralisi unilaterali sembra 
dovrebbe essere costante, necessariamente prodotta dalla preva- 
lente tonicità del pterigoideo illeso. Però vere deviazioni sono tut- 
t' altro.che costantemente descritte nelle relazioni di paralisi del 
nervo masticatore. 

In un caso di Galezowski (meningite con lesione del quinto 
e di altri nervi cerebrali di destra) (*), v'era atrofia dei muscoli 
masticatori deviazione dell’ugola a destra e nessun altra sintoma- 


(1) Lez. di anat. clin. del sist. nervoso. 
(2) Revue de neurol. N. 4, 1909. 
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tologia. Pure in un caso di Dejerine e Quercy (‘) paralisi del trige- 
mino da meningite sifilitica, v'era atrofia del massetere e temporale, 
. impossibilità della deduzione a destra, trisma per retrazione ulti- 
mativa, ma non sono notate deviazioni. Così in un caso di Ferry e 
Gauducheau (?) controllato da Dejerine: nevrite del trigemino con 
atrofia del massetere e temporale sinistro, non sono descritte de- 
viazioni permanenti nè deformità oblique ma è solo accennato ai 
movimenti di lateralità meno netti che allo stato normale. 

In tutti questi casi dunque in cui non è lecito dubitare dell’accu- 
ratezza dell’osservazione, poco o nulla si fa cenno di deviazione della 
mandibola nè si parla di deformazioni che possano in qualche modo 
avvicinarsi a quella obliquo-ovalare descritta da Testut e Marchand. 

Tali varietà possono spiegarsi col fatto che per il complesso 
nervo masticatorio accada come per lo sciatico, le lesioni del quale 
si rivelano spesso limitate a singoli suoi rami. E invero è un ramo 
particolare del masticatorio (n. miloioideo) che provvede al mu- 
scolo miloicideo .per l’azione del quale gli autori francesi spiegano 
la deformità obliqua ovalare. In questa però non si capisce perchè 
sia dimenticato il ventre anteriore del digastrico, che ad osso ioide 
fissato è pure un abbassatore della mandibola e viene esso pure 
innervato dal ramo miloioideo. Nè vanno dimenticate le possibili 
varianti nella distribuzione dell’innervazione non rare in certe dira- 
mazioni di nervi cranici per cui non sempre i fatti clinici sono con- 
ferma degli anatomici. Così quanto all’innervazione del miloioideo 
fatta dalla radice mesencefalica che darebbe fibre al tensore del 
palato, del timpano, al miloioideo e ventre anteriore del digastrico, 
la clinica secondo Mingazzini è lungi ‘dal confermare tali fatti. 

Riepilogando, nel caso da me osservato: paralisi masticatoria 
unilatefale, non si riscontrava la deviazione obliqua di cui parlano 
gli autori francesi, esso decorse assieme a paralisi periferica del 
settimo, e contemporaneamente vi esistevano due infezioni malaria 
e sifilide dimostrata la prima indubbiamente dal reperto ematolo- 
gico, la seconda dalle pregresse manifestazioni terziarie e dal mi- 
glioramento ottenuto colle cure specifiche. 


(1) Revue de neurol. N. 24, 1912. 
(2) Revue de neurol. N. 14, 1910. 


(Licenziate le bozze per la stampa sl giorno 22 maggio 1919) 


Google UNIEREMCOR 


ATTI DeL RrALE ISTITUTO VENETO DI 8CIKNZK, LETTERK ED ARTI 
Anno accademico 1918-919 - Tomo LXXVIII - Parte seconda 





La congiura spagnola contro Venezia nel 1618 


secondo Î documenti dell’ archivio Gonzaga 
di Alessandro Luzio 


ProF. A. BATTISTELLA, s. c. 


(Adunanza ordinaria del 13 aprile 1919) 


Nel volume XIII, serie III, della Miscellanea della R. De- 
putazione veneta di storia patria A. Luzio pubblica questo suo 
nuovo studio critico sulla così detta congiura spagnola del 1618, 
fondandosi specialmente su numerosi documenti tratti dal R. 
Archivio di Stato di Mantova e dalla Coleccion de documentos 
inèditos para la historia de Espana venuti in luce circa 
mezzo secolo fa. La prima impressione che si riceve dalla lettura 
di questo piacevole lavoro è ch’esso abbia per iscopo principale l’ a- 
pologia di due frai tre più noti rappresentanti della Spagna in Italia 
nel primo quarto del XVII secolo, di quelli che il sig. A. Fer- 
nandez Guerra y Orbe chiama l’insigne triumvirato (!), don Pedro 
Giron duca d’Ossuna, vicerò di Napoli, e don Alfonso de la 
Cueva marchese di Bedmar, ambasciatore a Venezia. Fino ad 
ora questi due personaggi ci erano stati raffigurati quasi unani- 
memente dagli storici come uomini d’ alto e sottile ingegno, abi- 
lissimi nell’ ufficio loro, alteri nella propria dignità, ma prepotenti, 
frammettenti, spregiudicati e sempre disposti a giovarsi di qualsiasi 


(1) Vedi il suo discorso accademico, riportato da C. F. Duro, E/ 
gran duque de Osuna y su marina, Madrid, 1885, pieno di rettorica e 
vuoto di critica, dove, fra le altre insolenze ai Veneziani, scrive ch’erano 
gente nata al lucro, destinata al furto e ammaestrata negl’inganni, ter- 
ribile nel vendere, non nel combattere. 
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mezzo per far trionfare il proposito della Corte di Madrid - di 
diventare l’ arbitra dell'intera Italia. Ecco invece il Luzio che 
ce li dipinge quali persone devote bensì nel servizio del loro 
sovrano, ma riguardose nei modi e nei mezzi da adoperare, ge- 
lose del proprio decoro, modelli di lealtà cavalleresca, degnissimi 
di fede in tutto ciò che dicono ed operano e incapaci affatto di 
compiere azioni sulla cui onestà potesse passar l'ombra di qual- 
che nube. Vediamo un pò come stiano le cose. 

Riguardo all’ Ossuna, quali difetti macchiassero la sua di- 
gnitosa fierezza e la sua schiettezza cavalleresca possiamo ricavare 
da quanto ne scrivono i diaristi e i novellisti contemporanei rac- 
colti nel volume IX, anno 1846, dell'Archivio storico italiano; 
da ciò che ne dice la sig.* A. Zambler nella sua memoria sulla 
congiura spagnola inserita nel Nuovo Archivio Veneto tomo 
XI, parte I, anno 1896; dallo stesso processo con cui si chiude 

.l’avventurosa sua vita. Com’ egli poi fosse ligio nell’ obbedienza. 
al suo re ce lo provano le mille difficoltà, i mille cavillosi in- 
dugi da lui frapposti dal principio del 1617 ai primi del 1620 a 
restituire ai Veneziani le prede fatte e le navi catturate e ad 
adattarsi alla pace conclusa a Madrid nel settembre 1617 tra 
Casa d’ Austria, Savoia e Venezia. 

Il Luzio a pag. 58 scrive che oltre un mese prima del maggio 
del 1618 egli s'era, fremendo, inclinato agli ordini regi di di- 
sarmare nel Golfo: in realtà, però, s' era inchinato tanto che nella 
consulta di Stato tenuta a Madrid il 25 giugno di quell’anno è detto 
che “ già due o tre volte si ordinò al vicerè di ritirar dal Golfo i 
galeoni per non offrir motivi di sospetto ai Veneziani, perchè real- 
mente egli dà loro ragione di sospettare non levando quei galeoni e 
arrolando cavalleria e fanteria nel regno di Napoli, senz’ ordine del 
re , (1). Aggiungiamo che Lorenzo Venier, comandante dell’armata 
veneta, l'aprile del 1619 ragguaglia il Senato su movimenti di navi 
spagnole nell’Adriatico, e che nel luglio successivo Antonio Bele- 
gno, capitano del Golfo, riferisce d’ essersi impadronito d’ una barca 
d’Uscochi portante la bandiera dell’ Ossuna (?). Da ultimo, per farla 


(1) Vedi Coleccion ece., vol. XLVI, doc. 572. 
(2) Arch. di St. di Venezia: Senat. Secr., III, Provv. gen. da mar 
II n. 9. 
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finita con tale caparbietà, il 28 marzo 1620 il re è costretto a 
ordinargli che perchè non sorgano altri inconvenienti egli non debba 
più tenere navi proprie di nessun genere ('). E tutto ciò per ustio 
verso la Repubblica a cui dichiarava di woler togliere la giuri- 
sdizione del Golfo a dispetto di Dio e a dispetto del re; astio 
ch’ egli cominciò a manifestare prima ancora di prender possesso 
di Napoli, come risulta dalla sua lettera al re, scritta appena arri- 
vato dalla Sicilia a Pozzuoli, il 22 luglio 1616, nella quale av- 
verte d'aver ordinato al capitano Ribera d’ entrar coi galeoni 
nel Golfo e di maltrattare le navi veneziane se gli fosse accaduto 
d’ incontrarle (*). 

Rispetto al Bedmar, nessuno dubita ch’ egli non fosse un 
abile negoziatore, ma nessuno del pari può non riconoscergli una 
doppiezza d’ atti e di linguaggio più sfacciata e maligna che non 
comportasse la sua professione di scaltrito diplomatico, e nessuno 
può negare che il suo palazzo non fosse la sede dove 8’ ordivano 
raggiri a danno della Repubblica, come provano i legami di- 
retti o indiretti ch'egli teneva con’ persone di dubbia riputa- 
zione e i sussidi e le commendatizie che loro concedeva; l'aver 
avuto mano nella faccenda degli Uscochi, nella sommossa dei sol- 
dati olandesi a Venezia l’ aprile 1617, come riferisce lo storico 
G. B. Nani e come appare dalla Relazione del Sarpi edita da 
E. Levi nel 1899 nel Nuovo Arch. Veneto, e nel proditorio di- 
segno ordito insieme col Toledo, di sorprendere Crema (3): tutte 
azioni anche per que’ tempi più disoneste che sagaci, meditate e 
tentate senza il preavviso al re. E certo della sua lealtà, della sua 
equanimità e della sua schiettezza non sono prove molto convin- 
centi le calunnie e le invettive di cui sono infiorate le sue lettere 
e i suoi rapporti contro la Repubblica, e le “ false divulgationi e 
gl’iniqui discorsi ,, di cui parla il residente veneto a Milano, A. 
M. Vincenti, nella sua lettera dell’ 11 luglio 1618 (4), coi quali 


(1) Coleccion cit., vol. XLVII, doc. 756. 

(2) Coleccion. vol. XLV, doc. 391. C. F. Duro, Op. cit., scrive anzi 
che fin da quando era vicerè di Sicilia l’Ossuna sentiva una invincibile 
antipatia verso i Veneziani per la loro pretesa di dominio del Golfo. 

(3) Lettera del D." BatrAINO del 21 ottobre 1617 riprodotta dal 
Luzio nel suo lavoru. 

(4) È riportata dal Luzio nel suo lavoro. 
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tentava di screditarla ; le reticenze e le inesattezze, per non dirle 
bugie, rilevate dal Raulich, nei dispacci e nelle relazioni da lui 
mandate al re per la propria difesa, tanto ammirate dal Luzio. 
Se tutto questo non basta, aggiungerò che E. Fernandez de Navar- 
rete nella sua nota al libro di Josè Raneo sui vicerè di Napoli (!) 
asserisce che il Bedmar possedeva in alto grado il talento dell’in- 
trigo e non la cedeva all’Ossuna nell’odio verso la Kepubblica. 

Dopo questo, io non so se debbasi prestar fede cieca a quanto 
questi due spagnoli affermano per scolparsi delle imputazioni loro 
fatte nei riguardi della congiura e alle prove della propria 
innocenza da essi addotte, non certo più valide e persuasive di 
quelle della Repubblica sulla loro complicità; e non prestarne 
affatto alle asserzioni verbali e scritte del doge e del Senato, 
per quanto possano parere sommarie e non determinate; nè so 
se debbansi accettare per verità inoppugnabili le lettere loro e 
invalidare i documenti veneziani. È vero che in favore dei due 
imputati stanno, più ancora che i documenti spagnoli, le scrit- 
ture dell’ Archivio Gonzaga. Convien tuttavia osservare che non 
si può escludere un certo dubbio sull’atiendibilità di tali scrit- 
ture, conoscendo i rapporti ben poco amichevoli intercedenti al- 
lora fra Mantova e Venezia e i vincoli di umile e interessata 
devozione che legavano la prima alla Spagna (?); e che è lecito 
credere che o per la quasi impossibilità di procurarsi informazioni 
con le rigorose precauzioni di cui il governo s'era circondato (*), 
o per deficenza d’ esatte notizie fornite in buona parte da confi- 


(1) Coleccion cit., vol. XXIII, Josì RanEo, Libro donde se trata 
de los vireyes del reine de Napoles con notas di E. FeRNANDEZ DE Na- 
VARRETE, nota (5). 

(2) Fr. pe Quevepo nella sua Lince de Italia scritta nel 1628 dice 
che “ el duque de Mantoa obedece y asiste y està en protecion de Vuestra 
Majestad.... atiende a las ordenes de V. M. como amigo y està debajo 
de vuestra protecion y delibera por vuestro arbitrio ...., (Ovras com- 
pletas de d. Fr. DE Queveno ViLLEGA8, Sevilla, 1897, tomo I.). 

(3) Il residente toscano a Venezia conte A. di Montauto, in una 
lettera al segretario di stato di Firenze, del 10 giugno 1617 scrive che... 
“ quanto all’avere avvisi, continuando le cose in questi termini, pos- 
sono i Principi aspettarli più certi e più copiosi da ogni altra sorte di 
gente che dai ministri (L. De STEFFANI, La congiura d’ Ossuna. — Li- 
vorno, 1865. 
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denti, una razza d’informatori moralmente molto sospetta, 0, infine, 
per malanimo e per prevenzione politica, que’ residenti mantovani 
si sieno volentieri lasciati indurre a veder le cose sotto il peg- 
giore aspetto, a esagerarle, a svisarle, a ‘dare giudizi appassio- 
nati e partigiani riportanti un pò il colore delle fonti a cui at- 
tingevano e dello scopo al quale, conoscendo mente e intenzioni 
del loro signore, doveano e volevano arrivare. Tale sospetto è 
in qualche modo confermato da ciò che scrive l’ oratore sabaudo 
a Venezia, G. G. Piscina, il 16 giugno 1618 accennando alla 
partenza ‘del Bedmar da Venezia: “ Questo passare a Mantova 
si crede non sia senza qualche misterio , (!). 

Di fronte alla grandissima importanza che il Luzio dà a 
codesti documenti ispano-mantovani c’è il pochissimo conto 
ch’ egli fa di tutto ciò che fu scritto in opposizione al suo as- 
sunto. Comincia con lo sminuire il valore della memoria o disser- 
tazione del Ranke, che chiama‘lavoro giovanile, dichiarando pa- 
rergli inesplicabile che la ristampasse nel 1878 tale e quale, 
dopochè fino dal 1865 era comparsa la già menzionata Colec- 
cion de documentos, e facendogli un grave appunto d’aver “ ar- 
zigogolato un suo indovinello sulla congiura che ci fu....e non 
ci fu, e d’aver, in fondo, stampato nel testo solo i documenti 
che il Daru aveva, più o meno infedelmente, tradotti ,, senza 
cercarne altri. 

Si potrebbe osservare non essere possibile che uno storico 
come il Ranke, coi mezzi di cui gli studiosi potevano disporre 
in Germania non abbia conosciuta la Coleccion e che piuttosto 
que’ nuovi documenti non gli fossero parsi tali, come, a male 
agguagliare, pare anche a me, da persuaderlo a mutare i suoi 
giudizi e la sua conclusione sulla famosa congiura, vera per |. 
quanto riguarda gl’intendimenti, la preparazione dei mezzi e 
degli accordi; non vera nel senso che Venezia riuscì a soffocarla 
prima che fosse saldamente e compiutamente ordita e quando 
ancora la sua esecuzione era lontana. . 

A prescindere da quanto concerne l’ innocenza o la colpevo- 
lezza dell’Ossuna e del Bedmar (lascio da parte don Pedro di 


(1) Vedi GasoTTo, La congiura del 1618 nell’Ateneo veneto 
del 1891. 
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Toledo, governatore di Milano, meno direttamente impfieato nella 
facenda) a questa conclusione del Ranke, in fondo in fondo, sta 
pure riducendo la cosa a una smargiassata di gente facinorosa, 
8'avvicina quella del Luzio: ciò che proverebbe, in qualche modo, 
ch’essu non è poi nè un arzigogolo nè un indovinello. 

Dopo il Ranke, il Raulich a cui è del pari mosso l’ appunto 
di non aver conosciuta la Coleccion e d’averne “ ristampati 
molti documenti che, scompagnati dalla serie e dai rispettivi alle- 
gati, perdono nove decimi della loro importanza ,. A me sembra 
difficile che un autore che con tanta dottrina e diligenza ‘compose 
la Storia di Carlo Emanuele I, abbia ignorato l’esistenza di quella 
collezione spagnola; a ogni modo, i molti documenti che, bensì 
senza indicarla, egli riporta per intero o per transunto nel suo 
ottimo studio sulla congiura, sono precisamente i medesimi della 
Coleccion e, s'io non m’inganno, anche col solo decimo dell’ im- 
portanza loro rimasta servono bene e meglio a illustrare e conva- 
lidare le acute argomentazioni e induzioni sue, che il Luzio ha 
torto di non prendere in esame, come non esamina quelle della 
sig. A. Zambler sullo stesso soggetto; come non si vale dei do- 
cumenti editi, “ scelleratamente , a suo giudizio, dal De Stef- 
fani, se non in tre o quattro casi d’ importanza affatto secondaria 
nei quali lu loro testimonianza non s' oppone alle sue arggmen- 
tazioni; come attenua il valore della relazione del 6 agosto 1617 
di P. G. Lampugnano al duca di Parma dataci da P. Negri nel 
1909. È inutile ch'io dica che, per quanto riguarda il nodo della 
questione, lo stesso silenzio è serbato sulla narrazione, sia pure 
un po’ fantasiosa, di Gregorio Leti e, ciò che più importa, sulle 
considerazioni documentate del Romanin, ch'egli ricorda solo per 
lievi circostanze accessorie, benchè abbiano un valore che, a mal- 
grado di certi suoi preconcetti di giudizio e di metodo, non si 
può disconoscere. 

I documenti pertanto irrefragabili sono i dispacci mantovani 
che concordano con le lettere e le relazioni del Bedmar e del- 
l’ Ossuna, e su di essi, com’ ho detto, s' appoggia la tesi che il 
Luzio sostiene. Non però esclusivamente su di essi, poichè a 
rinsaldare e a cementare le fondamenta della sua dimostrazione at- 
tinge anche a qualche altra fonte suppergiù dello stesso colore e 
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mette avanti ragioni e spiegazioni su alcune delle quali almeno ci 
sarebbe da ridire qualche cosa. Citerò degli esempi. 

A pag. 72 dalle parole del duca di Lerma: “ segun lo que 
este ambajador ha dicto al segretario A. Aroztegui,, deduce che 
l’oratore veneto a Madrid, Pietro Gritti, abbia confessato di non 
aver alcuna prova sostanziale sulla colpevolezza dell’Ossuna, senza 
minimamente dubitare se quella frase non potesse collegarsi diver- 
samente col resto del periodo sicchè dovesse leggersi: “ Non si 
può credere, come l’ ambasciatore ha detto al segretario, che i 
Signori Veneziani abbiano prove in mano contro l’ Ossuna , : il 
che significherebbe esser questa l’ opinione del Lerma non del 
Gritti. A pag. 203 è menzionato un dispaccio dello stesso Gritti 
al Senato dove riferisce che il duca di Lerma si doleva che il 
governo veneziano incolpasse i ministri regt delle trame mac- 
chinate contro la Repubblica, “© cosa che non è, perchè non ne 
hanno avuta parte nè alcuna notizia ,. Ora, il Luzio attribuisce 
queste parole al Gritti, laddove il successivo “ risposi , riferibile 
all’ ambasciatore lascia credere che debbano attribuirsi al duca: 
e così la supposta ritrattazione dell’ oratore veneto non esiste- 
rebbe. 

Questi esempi attestano una tendenza a interpretare i do- 
cumenti col preconcetto che debbano servire ad avvalorare la 
propria tesi, e la persuasione di rinvenire in tutti un fondo 
coerente di prove per confutare le accuse mosse all’ Ossuna e al 
Bedmar. E perciò egli raccoglie tutte le minuzie, tutti gli accidenti, 
tutte le circostanze che giovano al fatto suo; allarga il campo del 
suo soggetto cercando ragioni di rinforzo in fatti più lontani e 
un po’ vaghi nella loro generalità; converte le cose più sem- . 
plici in argomenti a favore della sua opinione: parrebbe quasi 
ch’ egli si fosse accinto a scrivere col proposito prestabilito di 
trovare, in questo episodio, la Repubblica in colpa di simulazione 
di reato e d’imputazione calunniosa contro que’ due rappresen- 
tanti della Spagna, e di dimostrare la piena e perfetta verità ri- 
velataci dai nuovi documenti dell’ Archivio Gonzaga, non però 
senza talvolta ingenerare in noi, vorrei quasi dire, in nube, il 
dubbio, se intenda con essi convalidare il fatto o se con questo 
comprovare la loro attendibilità. Così tutto è guardato e giudicato 
da un particolare punto di vista: il ritardo di Luigi Bravo, 
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successore del Bedmar, a venire a Venezia apparisce come-un 
castigo alla Repubblica e un indizio del grave risentimento del 
re, laddove è noto che il Bravo fu nominato pochi giorni dopo 
che il Bedmar era stato trasferito ('), e che castigo sarebbe 
stato il ritardo della nomina, non della sua venuta non certo 
attesa con tanta ansia da Venezia che s’ era appena liberata dal 
suo predecessore. 

A pag. 89 dichiara che l'elezione del De la Cueva a cardi- 
nale fatta dal papa nel 1622 era “ uno schiaffo per la Serenis- 
sima ,, e che il suo oratore a Roma “confessa lo smacco 
con secche parole dando notizia del fatto ,. Ma di tale con- 
fessione non c'è alcuna traccia visibile nelle parole dell’ ora- 
tore il quale anzi non si meraviglia nè punto nè poco della cosa, 
perchè, dati i rapporti con la Curia tutta ligia agli Spagnuoli, 
gli pareva naturale che non si lasciasse sfuggire l’ occasione di 
fare un dispetto alla Repubblica elevando alla porpora un uomo 
“ istrumento per essa di tanti mali ,. A pag. 202 afferma che il 
confessore del re, “ non ottenne che le stesse stereotipe spiega- 
zioni del Gritti, sebbene facesse appello alla propria discrezione 
professionale: “ al confessore si può dire in confidenza più di 
quello si dice ad altri ,. Il Ranke, invece, aveva asserito, ci- 
tando la medesima frase, che il Gritti con gli altri consiglieri 
regî osservò la sua riservatezza, ma col confessore si spiegò più 
nettamente. Asserzione.molto più logica, poichè con quella del 
Luzio non avrebbe senso la frase del Gritti sopra accennata. 

Svigorendo in tal modo l’opera e l'autorità di due ambascia- 
tori, caricando certe tinte, attenuandone certe altre e dando spe- 

. ciale rilievo a circostanze secondarie, analizzando minutamente e 
talora sforzando i propri documenti ch'egli integra e raffronta con 
la meravigliosa competenza di storico che tutti gli riconoscono e 
ammirano, il Luzio s’argomenta di scagionare affatto da ogni com- 


(1) L’Ossuna loda la nomina del Bravo ad ambasciatore già nella 
sua lettera al re del 24 luglio 1618 (Coleccion cit., doc. 589; e il Vin- 
centi (lett. allegata dal Luzio) scrive da Milano al Senato il 18 luglio 
1618 esser giunto colà un corriere con la notizia della destinazione del 
Bedmar in Fiandra e della elezione del suo successore nell’ ambasciata 
di Venezia. Nella Consulta del 25 giugno 1618 il re ordina che gli si 
proponga, con brevedad, persona per l’ ambasciata di Venezia. 
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plicità, anche morale, nella congiura i due principali acgusati, la 
cui non partecipazione all’accordellato riuscirà anche più evidente 
quand’ egli possa provare la verità dell’ opinione da essi espressa e 
accolta poi dallo Chambrier, dal Daru, da Gabriele Naudò e, natu- 
ralmente, da quasi tutti gli autori spagnoli, quali, ad esempio, Josè 
Ortiz y Lanz (!) (1795), Aureliano Fernandez-Guerra y Orbe (1852), 
Modesto Lafuente (1856) e altri (*), essere quella congiura inven- 
tata e immaginaria e non altro che un’indegna ed orribile farsa. 

Esaminiamo prima di tutto ciò che ne pensano appunto il 
Bedmar e l’ Ossuna. Il primo il 2 giugno 1618, tutto preoccupato 
della propria difesa, scrive a don Pedro di Toledò che da per- 
sone sospettose e calunniose che non temono Dio, come sono i 
Veneziani, si può aspettarsi qualunque cosa; il 10 luglio gli 
riscrive che convinzione di tutti i buoni e prudenti è che l’ e- 
stremo supplizio fu inflitto ai congiurati per ingraziarsi il Turco, 
e che per coprire lo scandalo derivante dal fatto che la Repub- 
blica ammazzava la gente battezzata per un riguardo verso gl’ in- 
fedeli, s' incolparono della congiura gli Spagnuoli; il 16 luglio 
ripete suppergiù il medesimo in una lettera al segretario del re, 
Antonio Aroztegui; il 28 agosto rimette a Filippo III una nota 
d’un suo confidente sulla cospirazione finta dai Veneziani per 
rendere odioso il suo nome e per avere una scusa contro lo sdegno 
del re di Francia e degli olandesi e giustificare l’ abominevole 
azione d’aver ucciso cristiani in servizio e per sicurezza dei Turchi. 
E aggiunge che tutti i veri cattolici credono menzogna ciò che i 
Veneziani vanno spargendo della congiura, tanta è la mala opi- 
nione che si ha della Repubblica in materia di religione e di co- 


(1) Quest’autore nel suo Compendio cronolog. de la historia de 
Espafta dichiara che “ no era necessario per ver la impostura y calumnia 
ne la conjuracion mas que saber que los decemviros (i Dieci) consultaron 
eh todo è fra Pablo Sarpi , : e ab uno disce omnes. 

(2) Il Duro, Op. cit., tra il sì e il no è di parer contrario; il Na- 
VARRETE, Op. cit., è del pari in dubbio, benchè osservi che sarebbe uno 
spingere troppo oltre il machiavellismo della Repubblica ritenere che 
spegnesse tante vite e facesse credere all’ Europa una falsità per otte- 
nere le sue simpatie, e conclude col dire che gli scrittori spagnoli danno 
poca luce in tale fatto e che conviene perciò attenersi agli stranieri, 
quantunque possano avere esagerato. 
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stumi! Il, 13 settembre replica ancora che nessuno tenne mai certa 
la cospirazione e che i Veneziani sapevano ch’ era falsa; infine, 
il 2 novembre, segnala alla Corte la recente loro invenzione di 
fare feste religiose e devozioni e di crescere la guardia al Gran 
Consiglio per dar colore di verità all'opera propria, ciò di cui 
hanno realmente bisogno perchè, vedendo che tutti gl’Italiani e più 
i Francesi tengono la congiura per fittizia, cercano d’ accreditarla 
con le apparenze: il che però non ebbe l'effetto desiderato, 
poichè anzi parve mala cosa che si servissero di cerimonie reli- 
giose per ingannare e ringraziar Dio di benefizî non ricevuti ('). 
Questo ribattere tanto sul medesimo chiodo non suscita già per 
se stesso qualche sospetto ? 

L’Ossuna che neppur lui crede all’ esistenza della trama, il 24 
luglio 1818 ripete anch'egli (*) al re in propria discolpa, l'accusa 
ai Veneziani d’ averla imbastita per fini politici, volendo dare 
sodisfazione al Turco, e d’essersi mostrati crudeli ed empi coi 
supposti congiurati. Tra i pochi particolari da lui vagamente ri- 
cordati nella foga delle sue apologetiche millanterie scrive che i 
due francesi Desbouleaux nè lui nè il Bedmar li conoscevano, 
contrariamente a ciò che proprio il Bedmar in una lettera allo 
stesso re avea dichiarato : “ Yo les hice entrar y conoci uno dellos 
que algunos meses àntes me habia hablado una noche de parte 
del Jaques , (3). 

Un altro dei capisaldi della difesa, tanto per il luca quanto per 
l'ambasciatore, sta nell’asserzione che non avrebbero mai potuto 
aver mano nella trama senza prima avvertirne il.re come per 
averne un tacito consenso, essi che operavano spesso di proprio 
arbitrio, senza darsi il minimo pensiero di quel povero Filippo III 
che, come allora si diceva, comandava a Madrid, se pure anche 
qui poteva comandare. 

Osservo prima di tutto essere naturale che codesta identità 
d'argomenti vagolanti in un'atmosfera d’ intollerante bigotteria che 


(1) Press’ a poco lo stesso scrive l’ ambasciatore Léon Bruslart nella 
lettera del 25 ottobre 1618 al sig. di Puysieulx. Per le lettere menzionate 
vedi Coleccion cit. docum. 564, 577, 589, 611, 620, 628. 

(2) Coleccion cit., docum. 581. 

(3) Coleceion cit., docum. 577. 
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vorrebbe quasi santificarli, e sui quali riposa la difesa dell'uno e 
dell’ altro abbia a risvegliare qualche dubbio d’intelligenze e di 
«sesordi fra loro; e in secondo luogo osservo che son mi par pos- 
sibile sostenere che fra i principali complici della congiura e questi 
due ministri spagnoli non siano corse relazioni, poichè, oltre a 
quello che 8’ è detto, nella lettera citata del 2 giugno il Bedmar 
parla d’un borgognone, suo criado, che in Venezia ha rapporti con 
francesi e olandesi, il quale molti giorni prima gli aveva mandato 
delle informazioni, e ch'egli tiene ben guardato in casa sua perchè 
non abbia a soffrir guai; e dalla lettera del 10 luglio risulta che 
il Jacques Pierre interpose persona presso di lui perchè lo ricon- 
ciliasse con l’ Ossuna, richiesta a cui condiscese volentieri per 
renderlo, a quanto egli dice, inutile ai Veneziani. E si sa-inoltre 
che il Pierre, quantunque non avesse ricevuta nessuna risposta 
dal duca, gli riscrisse promettendogli grandi imprese contro la 
Repubblica; che il medesimo fu insieme col Quevedo quando questi 
nel maggio 1618, come vedremo, venne di nascosto a Venezia; 
e che il Bedmar consegnò delle carte a due suoi compagni per 
l’ Ossuna, il quale, come apparisce da una sua lettera al re 
del 17 dicembre 1618, era in corrispondenza egli pure con quel 
borgognone che lo teneva informato di quanto accadeva. 

È lecito credere che altre relazioni e lettere confidenziali 
compromettenti tanto l’ ambasciatore quanto il vicerè le abbiano 
soppresse (!) e non spedite al sovrano a cui non potevano certo 
chiedere d’essere autorizzati a un’ impresa così losca e pericolosa 
com’ era quella che si stava ordendo, un'impresa di cui si sa- 
rebbero magari gloriati poi, qualora fosse riuscita, ma della quale 
non conveniva parlarne prima per ovvie ragioni. Per tutto ciò non 
essendo nè volendo essere nè comparire essi gli autori diretti della 
trama, si contentavano della lontana ispirazione e direzione, e di 
aiutare con la loro autorità, col loro denaro, con le loro forze i 
disegni immaginati e macchinati di testa propria da una ciurma- 
glia d’ avventurieri facinorosi e procaccianti la cui rete d’ intrighi 
doveva parere un’ arma opportuna ed efficace per il trionfo della 


(1) Il NAVARRETE, Op. cit., a questo proposito scrive “ essere certo 
che s'essi avessero avuto parte nella cospirazione, qualora non fosse riu- 
scita, avrebbero distrutto i documenti comprovanti la loro complicità , 
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loro politica personale. Ecco perchè non si può contro di loro 
avere un'accusa precisa e specifica avvalorata di prove bene 
definite, e conviene star paghi di testimonianze indirette, d’ indizi, 
d’ accenni, di rivelazioni accidentali e involontarie che scappan 
fuori dalle stesse loro insistenti difese piene d’ insolenze, d’ insi- 
nuazioni, d’ ambiguità più che non sieno d'argomenti o di fatti 
ch’ entrino nel nòcciolo della questione e giovino veramente a fare. 
un pò di luce. 

Comunque sia, i sospetti che Venezia aveva su questi due 
ministri spagnoli valgono pure qualche cosa, non essendo suppo- 
nibile che un governo vigile, prudente, pratico come il veneziano, 
in cosa tanto grave lavorasse di pura fantasia e nutrisse dei 
dubbi tutti campati in aria quando il contegno da essi tenuto 
in tutti i loro rapporti con la Repubblica concorre a persuaderci 
non essere il suo dubitare un dar corpo alle ombre. Oltre a ciò, 
la citata relazione del Sarpi non ha nulla che accenni a qualche 
sua incertezza nè a un velato biasimo sulla realtà della congiura 
e all'opinione ch’ egli la ritenesse inventata dal governo a scopo 
politico, non occupandosi egli che del quesito se fosse bene 
pubblicare al mondo il trattato della congiura stessa e d’ indi- 
care, nel caso, ciò che convenisse dire o tacere, omettere od il- 
lustrare. 

Aggiungasi che durante i 179 anni che ancora durò la 
Repubblica dopo tale episodio non s'incontra una sola parola nè 
fra la nobiltà nè fra il popolo veneziano che possa far pensare 
a esitazioni, a pentimenti o a rimorsi intorno a questo fatto e che, 
se mai, ci s'imbatte in giudizi significanti piena sicurezza e ap- 
provazione sul fatto stesso e sull’ azione del governo. E che non 
si trattasse d’ un’ invenzione o d’ un castello in aria possiamo de- 
durlo anche da più altri argomenti. 

Carlo Emanuele I disse un giorno all’ ambasciatore ve- 


questo è ben un colpo che toccava prima alla Repubblica, 


ma feriva anche me, anzi faceva cascare la libertà d°’ Italia , (!). 
Il novellista Meschita, citato dal Luzio, in una lettera del 10 


(1) F. GasortTo, La congiura del 1618 nelle lettere dell’ ambascia 
tore savoiardo a Venezia. in Ateneo veneto, 1891. 
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marzo 1618 informa che l’Ossuna al sentirsi trattato da pazzo 
dai Veneziani esclamò: “ Sentirà la Repubblica a suo tempo 
che quello che è seguito l’anno passato è vigilia della tragi- 
commedia che sentirete, se Dio ci darà vita!, Il giorno di 
Corpus Domini del 1618, scrive l’ oratore sabaudo a Venezia il 
16 giugno, il doge a lui e all’ oratore di Francia, Lèon Bruslart, 
in cappella, “ parlò in genere del fatto di quei congiurati e disse 
come il disegno fosse vastissimo e che si doveva eseguire ben 
presto 8’ essi non erano prevenuti, et che quei che si son fatti 
morire l’ hanno confessato et hanno dato il disegno in iscritto , (!). 
E potrei moltiplicare simili indizi, ma mi contenterò d’ accennarne 
un altro soltanto che credo sia del tutto ignorato. 

Don Francisco de Quevedo, amico intimo e segretario del 
Duca d’Ossuna, racconta che, tornato a Napoli da Madrid dove 
era stato mandato a conferire col re nel gennaio 1618, aveva 
avuto dei colloqui con l’ Ossuna nei quali s’ era stabilito ch’ egli 
cautamente dovesse recarsi a Venezia per intendersi col marchese 
di Bedmar sui mezzi per assicurare la tranquillità di Lombardia e 
salvare gl’interessi della Spagna e dell’ impero, di pieno accordo 
con don Pedro di Toledo, governatore di Milano. Partito quindi da 
Brindisi, dopo un lungo giro d’esplorazione per il Golfo, arrivò a 
Venezia travestito, sui primi del maggio, insieme -con Giacomo 
Pierre e un altro caballero. Che cosa veniva a fare egli, e per l'appunto 
a Venezia, così misteriosamente e perchè si circondava di tante pre- 
cauzioni ? e che relazioni aveva col Pierre, uno dei principali 
macchinatori della congiura? Disgraziatamente per lui, una strana 
avventura, di lì a qualche giorno, mise in pericolo la sua vita 
e fece fallire i suoi disegni. Il governo per mezzo di spie co- 
nosceva i fatti suoi e tutti i suoi passi; e nella notte di tumulto 


e di spavento in cui si procedette all'arresto dei congiurati, “ in- 


. (1) F. GarotTO, op. cit. Per quello che può valere, aggiungerò che 
il Leti, Vita di Pietro Giron duca d’Ossuna - Amsterdam, 1700, lib. III, 
nell’interrogatorio subìto dall’Ossuna nel processo del 1624, da lui ripor- 
tato per sommi capi, riferisce che all’imputazione d’aver esposto gl’ in- 
teressi e la riputazione del re nella congiura contro Venezia, rispose che 
il Bedmar e il Toledo ebbero come lui, parte in quella faccenda, e che 
era sua gloria “ d’aver arrischiato poco per stabilire nel re la maggior 
monarchia che si fosse veduta sul mare ,. 
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seguito egli stesso dalla sbirraglia che lo voleva ammazzare, ca- 
muffato da mendicante e imitando con arte l’ accento itgliano ,, 
riuscì a mala pena a fuggire e a tornarsene poco di ppi a Na- 
poli (1). 

Dopo ciò, sembra possibile, come afferma il Luzio, che la 
Repubblica “ abbia voluto dar corpo alle ombre e abbia ritenuto 
quali prove della trama una commendatizia banale e le ciance 
di vantatori francesi o tutt’ al più qualche progetto svanito d’im- 
prese architettate durante lo stato di guerra per sorprendere 
talune delle piazze d’Istria o di Dalmazia, ma non già la Do- 
minante , ? sembra possibile che la cospirazione, com' egli dice 
facendo propria l’ opinione del regidente mantovano, non sia che 
“ un informe caotico sogno di scherani di poco cpnto e niun 
valore, in cui non potevano imbragarsi un Bedmar e ùn Ossuna; 
e che non si tratti se non di macchinazioni briache, fanfaronesche 
di pochi avventurieri francesi i qugli servirono di pretesto alla 
Repubblica per liberarsi dalla perigolosa influenza politica del- 
l’ ambasciatore spagnolo, spegnere il focolare d’ infezione morale 
che 8’ annidava nella sua casa e metterlo «alla potta , ? 

Io convegno che il Senato nell’ agitazione della sorpresa e 
nella gravità del pericolo abbia esagerata la parte che, quantunque 
in misura diversa, nella congiura ebbero i due imputati di cui 
ben conosceva gli umori e i sentimenti, laddove esgi, come ho 
notato, probabilmente non la idearono nè la promoasero, ma la 
incoraggiarono più o meno direttamente, cercando di sfruttare 
per il loro scopo il malcontento, i rancori, le turbolenze di 


(1) Biblioteca de autores espafioles: Obras de don Fr. de 
Quevedo Villegas — Madrid, 1876, vol. I: Vida de Fr. d. Quevedo escrita 
per A. FernanDEZ GueRRA Y ORBE. Dell’andata del Quevedo a Venezia 
parla anche il suo contemporaneo e conoscente don DiEgo DUCA N’ESTRADA 
nei suoi Comentarios del Desengaftudo de si mismo dove si vanta di es- 
sere egli stesso stato uno “de los principales conjurados , contrb la 
Repubblica. Il suo racconto, riferito anche dal Duro Op. cit. e ne] quale 
fra gli autori della congiura ricorda il solo Ossuna, è bensì molto fan- 
tastico e pieno d’inverosimiglianze, di vanterie e di fandonie, ma pure 
ha un fondo di verità e fa fede almeno della realtà della cospirazione. 
Accennando poi al richiamo del vicerè da Napoli ricorda ancora i danni 
e fastidi da lui recati alla Repubblica “y la traicion preparada ,. 
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quegli scherani e dando coerenza e direzione alle azioni loro incom- 
poste e sconclusionate : codesto però, se.non è la colpa flagrante, 
è molto diverso dell’ innocenza. L’ odio solo, certo non ingiusti- 
ficato, che i Veneziani potevano avere contro l’ uno e l’altro per 
“ l’azione loro dissolvitrice , delle sue forze materiali e morali, 
non basta a spiegare il sospetto concepito sulla loro complicità 
nella trama; e la commissione data al Gritti il 81 maggio e il 
2 giugno di ottenere ad ogni costo il richiamo del Bedmar, cosa 
grave, irta di pericoli e di difficoltà, presuppone una causa 
nuova, imperiosa, ben superiore a quel vecchio odio latente da 
tanto tempo. 

Se non che il Luzio in sostegno dell'innocenza dei due com- 
plici e dell’inesistenza della congiura mette innanzi altri argomenti 
non nuovi, a dir vero, perchè già allegati da precedenti scrittori spe- 
cialmente spagnuoli e francesi. Il primo è il modo rapido e som- 
mario del processo e l’ estrema severità della pena seguita ad 
esso immediatamente ; ciò che fu fatto, a suo giudizio, per dare 
un esempio ai soldati forestieri e impedire nuove ribellioni, e che 
attesta come “ la Repubblica fosse sempre quella che aveva deca- 
pitato il Carmagnola ,. Si potrebbe opporre che quella repressione 
sarebbe parsa molto più opportuna nell’ aprile 1617 quando si sol- 
levarono le milizie olandesi, e che in quest'occasione della con- 
giura la Repubblica nulla fece che si allontanasse dalla sua antica 
pratica criminale 

Riguardo poi all’ accenno al Carmagnola, quelle parole un pò 
oscure sono ingiuste ove con esse copertamente s’intenda signi- 
ficare aver allora la Repubblica non compiuto un atto di giustizia, 
ma commesso un vero delitto giudiziario. 

Le altre ragioni addotte dal Luzio mi paiono troppo conget- 
turali e non credo sia necessario con le confutazioni vagare nel 
campo delle ipotesi. Non posso però lasciar passare senz’ altro 
una di queste ragioni, quella cioè riguardante il silenzio tenuto 
dalla Repubblica intorno alla congiura e alle circostanze che 
l’ accompagnano ; il non aver mostrato al Bedmar le prove della 
sua colpa; il non aver comunicato alla Francia, sua sincera 
amica, gli atti processuali, condividendo anche in ciò l’ opinione 
dello stesso Bedmar il quale ripete la vecchia accusa irragione- 
vole che fa capolino ad ogni processo criminale, aver voluto il 
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governo impedire che i rei parlassero al pubblico, e non averne 
dato ad alcuno degli ambasciatori stranieri altra comunicazione 
che “ con cenni e motti dubbî simili a quelli degli oracoli an- 
tichi ,. 

Devo confessare che codesta pretesa mi pare veramente 
strana. Premesso che in materia di procedimenti criminali io 
non so quali esaurienti comunicazioni i governi degli altri stati 
facessero al corpo diplomatico, cominciamo dal dire che ufficial- 
mente Venezia, per il fatto della congiura, non formulò nessuna 
pubblica e specifica accusa nè contro l’Ossuna nè contro il Bedmar, 
i quali, del resto nelle loro difese accennano sempre a imputa- 
zioni e mormorazioni del volgo, non del governo, ma cercò anzi 
con ogni cura di non lasciar trapelare i propri sospetti, racco- 
mandando al Gritti d’evitare ogni accusa speciale, di non 
esporre alcun particolare di fatto per non dare pretesto al re di 
sentirsi offeso. Veramente per un momento avea pensato di re- 
care a pubblica notizia i particolari della trama mediante una 
relazione ('); ma forse un più maturo giudizio e il parere del 
Sarpi la dissuasero dal far ciò. È noto del resto che cura su- 
prema del prudentissimo Senato in que’ tristi anni della perico- 
losa preponderanza spagnola era d’ evitare in tutti i modi e con 
ogni mezzo che sorgessero cause e fatti a turbare la sua cauta 
politica e a metterla con la Spagna in un urto che poteva riu- 
scirle fatale e distruggere tutti i suoi sforzi per conservarsi li- 
bera e indipendente. S' aggiunga che, per quanto gl’ indizi e le 
prove indirette potessero essere convincenti e numerose, riuscita 
a scompigliare le fila del reo disegno e a prevenire il pericolo, la 
Repubblica nè poteva nè intendeva formare un processo contro due 
ministri d’ un altro stato : come doveva quindi accusare il Bedmar 
e “ squadernargli sotto il naso le prove delle sue frodi , e scen- 
derea giustificare se stessa? e come e perchè trasmettere I° inserto del 
processo alla Francia, sulla sincerità della cui amicizia, allora come 
sempre, ci sarebbe pure da osservar qualche cosa, o al suo ambascia- 
tore della cui simulata benevolenza verso la Repubblica e della cui 


(1) La ZamBLER, Op. cit., ricorda la parte secreta del Consiglio dei 
X dove è espressa tale intenzione la quale è pur sempre una prova di 
più della reale esistenza della congiura stessa. 
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doppiezza sono prova i suoi dispacci e i suoi rapporti alla Corte ? 
Dati gli usi e i sistemi e le condizioni di quel tempo e di quella 
Repubblica, codesto mettere in piazza una cosa di tal genere che 
avrebbe provocato un casus delli con la Spagna, in quei momenti, 
sarebbe stata una stranezza e un errore inconcepibili. E supposto 
l’avesse fatto, che costrutto n’ avrebbe avuto, se il Luzio afferma 
che la Serenissima “ sarebbe stata ridotta al silenzio e nella di- 
scussione o non avrebbe potuto affatto avventurarsi o sarebbe ri- 
masta clamorosamente battuta? ,. 

. Del resto, se la Repubblica ufficialmente non disse nulla, 
come mai il re, a quanto riporta il Luzio sulla fede dei docu- 
menti mantovani, avrebbe più tardi “ apostrofato severamente il 
Gritti per le infamie divulgate in mala fede contro ìl Bedmar , ? 
Se fosse stato convinto di, ciò e del torto da lui fatto al proprio 
ambasciatore, richiamandolo da Venezia, avrebbe dovuto e potuto 
dargli una sodisfazione ben altrimenti che apostrofando il rap- 
presentante della sua presunta accusatrice. 

No, no: persuadiamoci, tutte. “ le particolarità della con- 
giura, come scrive il Piscina il 22 maggio 1618, furono taciute 
al mondo a bello studio ,: per questo, dopo la scoperta e la re- 
pressione, poco più di essa si parlò; così, per ragioni politiche 
avea ‘voluto il Senato e perchè così fosse ci aveva messo tutta 
la propria autorità tanto all’interno, quanto all’ estero. In questo 
senso devesi interpretare il silenzio della Repubblica che non 
sentiva il bisogno d’ una difesa, come lo sentirono invece, anche 
troppo, i due rappresentanti del re di Spagna che s° affacenda- 
rono a purgarsi d’ una colpa commessa senza ch’ egli lo sapesse 
e di cui il governo veneziano non li aveva apertamente accusati; 
difesa che, in sostanza, non persuade come quella che, anzichè 
esporre le decisive prove dell'innocenza loro, si scalmana a di- 
mostrare che i Signori Veneziani temevano che il popolo si le- 
vasse contro loro stessi per l'odio che sentiva contro di essi 
“ por sus tiranias y maldades ,, quello stesso popolo a cui 
aveano attribuito le dimostrazioni antispagnole. 

E ora concludo: il Luzio col suo lavoro volle rimettere in 
onore la vecchia opinione sull’ inesistenza della congiura perchè 
ne risultasse conseguentemente l'innocenza dei due più cospicui 
imputati, accreditando così quanto essi avevano sostenuto coi 
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nuovi documenti da lui trovati nel R. Archivio mantovano. Ma 
la parola degli accusati e dei loro amici è sempre un fondamento 
poco valido e molto dubbio nei riguardi della verità, e di fronte 
ad essa rimane salda l’ accusa quando a confortarla occorrono ra- 
gioni morali e politiche e indizi di fatto non oppugnabili. 

I nuovi documenti ci avranno fornito particolari nuovi, 
avranno corretto dati inesatti, chiarite circostanze, arricchito, dirò 
così, il contorno; ma il fatto nel suo complesso, per ora almeno, 
8'io non m’'inganno, rimane ciò non ostante quale l’ ha giudicato 
il Ranke e quale l’ hanno poi meglio determinato e illustrato il 
Romanin, il Raulich, la Zambler e altri col frutto delle loro in- 
dagini e con l’ acume dei loro giudizi, per non tener contu della 
lunga e costante tradizione la quale ha pur essa un qualche valore 
e.a smentire la quale sarebbero bisognati argomenti tali quali re- 
puto difficilissimo, se non impossibile raccogliere. 

Non perciò si potrà dire che non sia sempre lodevole e 
utile contribuire, come con la consueta dottrina e perizia fece il 
Luzio, anche con una controprova — così mi sia lecito conside- 
raré il suo lavoro — alla soluzione di problemi storici complessi 
ed oscuri intorno ai quali la luce sarà tanto più copiosa quanto 
più numerose e diverse saranno le sorgenti da cui derivare i 
raggi luminosi. 


(Licenziate le bozze per la stampa îl giorno 25 giugno 1919) 
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Osservatorio Meteorologico e Geodinamico 
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SEMINARIO PATRIARCALE DI VENEZIA 
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Gennaio - Febbraio - Marzo 1919 


Longitudine da Roma (Coll. Romano) 0° 8' 9" W 
Lat. 450 25' 44” N 
Altezza del pozzetto barometrico sul livello del mare m. 21, 246 


ai 


Google 












































432 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE : (2) 
MESE DI 
T'rcesieno Man ckfocina Temperatura dell’ aria 
DATA 
' 
Ù) 15 si Media | Mass. | Min () 15 g1 | Media 
1 755.60 | 755.37 | 760.99 | 757.32 9.0 5.8 6.1] 7.3] 70| 70 
2 62.41| 62.33| 62.73| 62.49 8.1 4.0 54 | 66| 54 5 
3 62.28| 61.32| 59.95| 61.18] — 4.9 6.7 | 6.6] 6.0) — 
4 —_ _ 48.21 48.21 £ 10.8 _ -_ — 95) — 
5 45.22 | 43.00] 46.11| 4478] 115] 104| 10.5 | 114] 95) 105 
6 48.75] 50.84| 52.86) 5082] 11.5 8.6 9.5 | 110/102] 99 
7 49.19] 4945) 49.37| 4934] 127 8.3 | 10.5 | 11.5 | IL9| 108 
8 48.47] 50.06] 52.65| 50.39] 118] 10.5 | 11.6 | 11.6 | 10.0| 110 
9 57.01| 56.84| 57.45| 57.10] 13.5 9.2 | 10.2 | 134| 99] 10.7 
10 58.76] 58.86] 59.97| 59.20] 109 6.8 8.6 | 10.6 | 9.1 88 
I. Dec. { 54.19| 54.28| 55.08| 5408| 111 7.6] 86/100] 8.9] 93 
u 58.37| 58.27| 58.60| 5841 9.3 15 8.5 7.5) 661 80 
12 60.10| 59.88| 60.46| 60.17 6.9 4.6 49 | 64| 5.1 54 
13 61.32| 61.00| 62.56| 61.63 6.5 3.5 5.5) 62) 62] 54 
14 65.91| 65.80| 67.14| 66.28 7.1 4.0 5.1 70 | 5.5) 54 
15 68.73| 68.34| 68.02| 68.36 7.1). 30 42 | 61] 42] 46 
16 66.63| 64.37| 62.93 | 64.64 5.1 24 3.3 | 4B8| 481 39 
17 56.88| 55.69| 55.29| 55.95 6.3 3.3 5.7| 62) 54] 52 
18 52.66| 50.96| 50.72| 5145 70 5.0 55| 63 6.7] 60 
19 53.68| 55.14| 58.08| 55.68 9.0 5.6 70] 83 71 12 
20 60.59| 59.90] 60,99| 60.49 6.3 6.3 6.4 | 6.7 5.6| 63 
II. Dec. | 60.50] 59.98| 40.48] 60.80 71 4.6 5.6 | 65 6.7) 87 
21 60.30| 59.73] 60.81] 60.28 6.7 2.6 50| 60| 45) 47 
22 | 6242) 6140) 61.98] 6193f 58| 14} 27| 55] 33/ 33 
23 63.34 | -62.97| 64.79] 63.70 5.5 0.6 2.1 | 5.2] 40| 80 
24 67.723| 66.66| 66.99| 67.13 5.8 2.0 4.7| 55| 44] 42 
25 67.20| 65.18| 64.73| 65.70 6.0 2.6 3.0 | 5.6| 2.6| 35 
26 60.91| 59.04| 58.97 | 59.64 6.7 11 3.7 | 64| 44] 40 
Li 52.95| 50.57| 47.59| 50.37 5.0 3.5 4.7| 45] 35) #2 
28 50.54| 48.51| 48.64| 49.23 6.9 2.0 40| 6.1| 50| 45 
29 49.34 | 49.61] 52.28| 5041 70 3.5 5.6| 62]| 40) 50 
30 55.67| 56.72| 58,16| 56.85 5.8 1.7 41| 55] 25] 80 
31 60.07| 59.67| 60.61 60.12 4.9 10 3.0 | 4.7 3.9 32 
III. Dec. | 59.18| 58.19| 58.68 | 58.67 6.0 20 8.9 | 5.6 | 88 89 
Media ; 
mens. 57.94| 57.45] 58.06| 57.68 8.1 4.7 60| 74] 6.1 68 
Massima 768.73 Il giorno 15 13.5 il giorno 9 
Minima 743.00 5 5 0.6 il giorno 23 
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Tensione Umidità Direzione e forza del vento 
del vapore relativa 
K Quadrante | velocità | Velocità 
9 15 eI |Mediaf 9| 15/81 prede, media km. minima Ora 
| 
6.84 | 7.09 | 6.95 | 6.96] 97] 93|93 —_ 3° 8 | 15 15 
6.18| 6.11 | 6.40| 6.23] 92) 84|95 _ 4° 6 ll 1236 
6.69 | 6.86 | 6.68! 6.74] 9I| 94] 95 —_ 3° 4° 4 | Il 24 
— | — | 8.27] 8.27] —| —|% _ ® 13 13 I 
8.86 | 8.32} 8.27] 8.48] 94] 83/94 _ Pal 27 52 13 
8.51] 7.97| 8.45| 8.31] 96] 81/91 _ 2 13 30 16 
9.23 | 9.24 | 9,50| 9.32 97| 91/91 - 2 26 50 22 
9.18| 9.56] 8.33 | 9.02f 90) 94| 91 _ 2 39 58 1 
8.09 | 8.72| 8.15| 8.32] 87| 76/89 — 1° 9 | 28 1 
7.20 | 7.38] 7.48| 7.35f 86] 77/86 = 1° 7 15 21 
7.86] 7.92] 7.85| 7.90] 92] 36/92 _ lai 15) — - 
7.80 | 6.97] 7.33] 93] 9495 _ 1° 15) 24 8 
6.12 | 6.26| 6.15] 93] 85/95 _ 1° 3 7 da 
6.67 | 6.67] 6.561 94] 94/94 _ 1° SL LIE 14 
6.40 | 5.72 | 5.96] 87] 85|84 _ 103° tl 13 4 
6.41 | 5.88 | 5.99] 92) 91/95 — 1» 3° 4 | 12 1 
6.03 | 6.13) 5.89] 95| 93/95 _ 1° 5 12 23 
6.78 | 6.29| 6.57] 97) 95|94 —_ ki 9 17 6 
| 5.55 | 4.90] 5.42] 86] 78/67 _ 1° 20 | 4l 5 
5.18 | 5.49| 5,38] 66) 70/78 _. 1° 14 39 34 
4.90| 5.04| 5.11] 75] 67|74 _ 1” 1 i 21 24 
6.19| 5.98| 6,04] 881 83|87 _ P 9 | _ _ 
hi | 
4.50 | 4.79] 4.66] 72] 64| 76 _ 1°: 12 | 19 1 
4.60 | 4.53 | 4.58] 84| 68| 78 _ 1° 9 16 24 
4.89 | 4.11) 4.00] 75] 5967 _ 1°, 25 | 42 20 
4.39 | 4.26) 4.28] 65) 65/68 _ 1° 35 44 22 
4.74 | 4.37 | 448] 76| 6979 _ 1° 30 | 4l 24 
476| 4.851 4.70] 75) 66) 77 _ 1° 17 28 1819 
5.80 | 4.90! 5.12] 73] 92/83 _ 1° 28 | 70 21 
4.94 | 4.49 4.71] 77] 70|69 _ 1° 38 | 5I 24 
4.58 | 5.90] 4.90] 62] 65/97 i 1° 4l | 50 124 
4.29 | 4.24) 4.23] 67| 63| 77 i“ Pag 24! 41 45 
4.97 | 4.56] 4.68] 80| 77/75 _ Pal 10 | 19 4 
4.68 | 4.64) 4.58] 78] 69) 77 _ Lu) 24 _ - 
6.08 | 6.26 del 6.17 | 84| 80/85 1° 16 _ _ 
9.56 Il giorno 8 |97igiorni1,7,17,29 Quadrante Predominante 
3.89 ”» 23 |59il giorno 23 1° 
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Decimi di cielo coperto 3 | |sg 
forma zione delle nubi sol s- | 
DATA orme o dire ss | su|#s 
22 {5 Fisi 
S 8 | [ki 
15 ai e 
i i È 
m 
1 10 n. sr. 9 n. cu. sr. |0- 6i — —_ _ 
2 10 — 0 10 n. i - _ - 
3 10 n. 10— 10 n. 10| — _ _ 
4 10 n. 5 n. cu. sr. 10 n. BI — _ _ 
5 10 n. 10 n. sr. 10 n. 10 — _ 11.7 
6 10 n. 10 cu. n. W |10n. 10] — _ - 
7 10 n. Ion. $ 10 n. SE 10% — - 110 
8 10 n. E 10 n. E 10 n. E 10f — — | 159 
9 10 10 — NW 0 —- il - — |-- 
10 10 alto 9 alto 10 — 8| — _ _ 
I. Dec. | 10 8 î 8 i — = 886 
1 9 sr. cu. ci. E] 10 n. cu sr. 10 n. W 10] — _ 20 
12 10 — 10 n. sr. 10 — 10] — _ _ 
13 10 n. sr. 10 n. E 10 n. cu. 101 — _ 34 
14 10 ci. W 0 0 3 — — |- 
15 10 sr. cu. 7 sr. ci. cu. | 1 sr. ci. 6l — _ - 
16 10 n. sr. SW | 10n.S 10 n. 10} — _ 03 
17 10 n. NE 10 n. W 10 n. 101 — _ 83 
18 10 n. NE 10 n. cu. 10 n. 10f — — | uo 
19 10 n. sr. cu. 10 n. sr. cu. W| 10 n. 10| — _ - 
20 10 sr. n. cu. |6 n. sr. cu |8 n. cu. 8| — - | - 
II. Dec. | 10 8 8 si — — | 266 
21 0 0 0 of — _ - 
22 0 — 0 — 0 - ol — _ = 
23 0 — 7 sr. cu. ci. | 10 n. 6l — _ =: 
24 9 alto cu. ar. | 10 sr. n. 7 n 9 _ - 
25 10 cu. sr. $ 0 — 3 n. cu. sr. 4fl — _ = 
26 8 sr. cu. 10 sr. n. 10 n. 9 — _ di 
27 10 n. sr. 10 n. sr. 10 n. 10} — _ tf) 
28 10 n. sr. 10 n. sr. SE |1 n. sr. 10] — _ = 
29 10 n. sr. cu.NE| 10 n. sr. cu. E| 2 n. sr NWE| 7] — _ = 
30 9 n.cu.sr.NE| 10sr.cu.NESW| 0 — 6i — _ = 
31 10 n. sr. cu. SE| 1 sr. SEW 0 4] — _ _ 
III Dec.] 7 6 5 i — _ 88 
Media 3 
mens. {9 1 7 8| — | 225 
Stato del cielo: giorni 
sereni misti coperti nebbiosi con pioggia neve temporali grandine 
2 Il 18 10 10 _ _ _ 
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‘| Elettricità 
Stato del mare 


atmosferica 





calmo 


” 
mosso 
agitato 
» 


» 
grosso 
calmo 


” 


IIIIITITHII 


legg. mosso 
calmo 


+335333 


mosso 
legg. mosso 
calmo 


IIIITITTITI 


calmo 


agitato 


” 


” 
» 
” 
” 
” 
”» 


e 
2 


mo 
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ANNOTAZIONI 


@ durante quasi tutto il giorno e la notte 

© legg. mat., burr. dur. tutto il gior. e la notte 
@ n. nott. e dur. il giorno, con vento assai fort, 
G. burr., v. fort.®° not. prec., © ad interv. 

== durante tutta la mattina 

' durante tutto il giorno 





© nel mattino = alta nella sera 

= nel mattino 

@ nella notte e nella giornata fino alle 13" 30% 
= leggera 

= durante il matt., = fitta pom. e notte. 

== matt. = alta tutto il giorno e notte. 

@ nella notte e nel matt. = legg. dur. la giorn. 
@ nel matt., vento e mare mosso n. sera e notte 





vento durante tutta la giornata 

vento » È si 

vento 

vento e @ vento durante tutta la giornata 
vento fort. e ®@ n. notte, vento dur. tutta la gior. 
vento nella notte e nella giornata 

vento 

= nel mattino, vento leggero nella notte 





Calmo legg. mosso 
15 2 
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Giorni con mare 
mosso agitato grosso tempestoso 
2 Il 1 _ 
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MESE DI 





DATA 


Pressione atmosferica 
(ridotta a 0°) 


Temperatura dell’ aria 





1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

Dec. 

Il 69.73| 68.41 
12 67.68| 66.09 
13 64.75) 63.08 
14 60.23 | 58.00 
15 È 
16 

17 

18 

19 

20 


II. Dec. 


III Dec. { 53.78) 58.88 


Media 
mens. 56.67| 55.89 




















Minima 743.79 
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Massima 769.73 Il giorno 11 


18 








Mass. Min. CU) | 15 | el Media 
J 
45| 04| 22] 43] 25] 24 
46|—21| 00| 41] 20) LI 
43|-12]| 27| 41| 25) 21 
60 |-10| 25| 56| 19) 28 
43 |-14| 13| 40] 27) 17 
48 |-0.7| 10| 20| 16| li 
44| 04| 21| 41| 32] 25 
25 |--19| 01| 15|-05] 00 
16 |-33|-23| 04|-02|-10 
18 |—38]-07| 10|-06!-09 
88 |-15| 09) 81) 15: 12 
26/-61|-17] 19] 05|-12 
32|-43/—05| 26] 12|-—01 
61|—-22| 10| 55) 28| 19 
62|-12] 28| 59]| 33) 28 
62|-14| 29| 56| 40| 29 
68| 20| 30| 60) 46] 4 
60| 25| 46| 60] 56| 47 
75| 45| 55| 68| 70] 61 
68| 45| 53| 65| 58| 56 
89| 48| 55| 85]| 80| 68 
60| 08] 28| 55] 48| 84 
110] 50] 82|106| 94 84 
9.1 | 7.7) 81] 88]| 82] 84 
92| 79! 80| 83| 83) 88 
132 | 63| 90|126| 126) 96 
116] 64| 98|1L1| 1L1|.91 
9.1 | 51| 70| 99] 9o| 7 
98| 62) 70| 96) 96] TI 
15] 58| TI) 50| 50| 65 
10.1 | 68| 80| 94| 81] SI 
66| 17| 39| 60| 46| 42 




















13.2 il giorno 24 


—6.1 il giorno ll 
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del vapore 


| Tensione 
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15 | el [rog 


00 © 1 Î9 


laimio 


SIA OO 
Ser 


6173 00 20 90 2100 00 
L883SE5£ 


SRAII 0212190 


8.08 


5.96 





(OH DO NO ri ri pia cda LO CO 
Naormae nopic 
ENANSESSZRA NA 


GEE 


oe 
CRIPTA o 
BR3-BLS2ZPE 


gru AAA dodo 
maria 


n 
-_ 


sSEBREE8 
caRppona® 


mio 
mao 


2 
Ca 
© 


5.69 





4461 


3.91 
3.85 


S5882$ 


7.68 


5.72 




















pa Evapora.| Direzione e forza del vento 
Z Vi 

9 |18 | 0 | € | rotaie Preda Velocità masima Ora 
95] 66 75) 79 — 1° 18 25 14 
FEE RR: 
73| 69 77] 731 — 1° u 17 3 
74| 72 82| 761 — 1° 9 16 12 
94/ 93 91] 9 — 3° 6 13 6 
77) 715 85) 79] — 1° 16 32 22 
93/ 69, 63) 751 — to 40 5I 2 
92/ 89] 56| 791 — 2 12 33, 1 
75| 80] 96] 84É — 2 5 8 2 
82) 74] 77) 78] — 1° 14 _ _ 
72| 60| 80| Til — 8 3 9 1 
87| 66| 80| 78] — 3° 4° 4 8 16 
65| 68| 77] 70] — 3° 4 4 600 423 
81| 70| 81| 77] — 2 6 Il 2 
83| 75) 85) BI] — 3° 5 8 5 
84| 76| 90] 831 — ou $ 13 10 
94| 97] 97] 961 —- 2 9 13 1:22 
98| 99| 99| 99 — Du 5 12 2 
98| 98| 95) 97] — 2 8 16 13 
98| 93] 96] 961 — 1° 9 13 6 
86) 80] 88| 851 — 8° 6 —_ _ 
97| 94| 95 959 — 1°: 8 14 6 
96| 96] 97] 96] — 3° 3 10 1 
99] 96| 97| 97] — 3° 9 18 22 
38| 82| 87] 86] — 1° 6 13 4 
89| 86] 90] 884 — 1° 4 80 [11141517 
100] 93] 97] 97] — 1° 4 9 Il 
96| 39] 86| 90] — 1° 5 7 11 
84) 90| 91| 8] —- 1° 16 37 24 
94] 91] 92/92] — " 7 _ _ 
87| 82| 86/85] — I° 9 - - 

















8.95 il giorno 24 


2.52 


” 


9 


100 il giorno 26 
56 x 9 
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Decimi di cielo coperte 
forma e direzione delle nubi 














DATA 
Ù] 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 . 
10 _ 
I. Dec. | 4 
ll 0 — 
12 5 
13 5 
14 2 sr.$ 
15 6 sr. cu.ci. W 
16 10 — 
17 10 — 
18 10 — 
19 10 — 
20 10 — 
II. Dec. | 7 
21 10 sr. 
22 10 n. sr. 
23 10 — 
24 5 sr.cu.ci. 
25 6 altocu.sr.ci. 
26 10 — 
27 9 cu.sr 
28 10 n. cu. E 
III. Dec. | 9 
Media 
mens. | 7 








15 


. sr. cu. E 


di 


ci. cu. 


W 


° 


I8IIPIIZE 


sr. 


pogocgoonwa 


ei, S 


Inciiei=) 
® 
s 


10 n. cu.sr. SW 
6 


9 cu.sr. 

10 — 

10 — 

4 alto cu. sr. 
10 altocu.sr.ci. 
10 — 

6 cusr. 

10 n. cu. E 





Lil 


° 
[co] 


[BIPIIIIIP 


mogogo0oSo= 


.cu NW 


n 
VISII 


10 n. 





di 


moto umonwo 


zioni in mm. 


‘Durata di 
Sole 
Precipita- 





Fa 
B 












IITTITETTIHI 
IIITIITITII 
IIITETTIITI 





» 
IEEITIITI 





IIIIITITITTII 
LIPLTTIIITI 


Sr 
cx 








| 





te 
del 





IIIITITI 
IITTITTII 


ee] 
Soa 





sereni misti coperti nebbiosi con pioggia neve temporali grandine 


7 9 12 


- 
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Stato del cielo: giorni 


23 


1 a 
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FEBBRAIO 1919 
e e 


PRRGRENETA bassi LI ANNOTAZIONE 


atmosferica 































legg. mosso = 
di ” _ nel mattino 
calmo _ el mattino 
legg. mosso _ el mattino 
calmo _ urante tutto il gior., = fitta alta alla notte 
calmo _ Ita e fitta nel matt., = nel resto del giorno 
legg. mosso —_ = 
mosso _ burrasca nella notte - 
legg. mosso —_ 
calmo _ 
calmo _ == durante il tutto il giorno 
n _ fitta e bassa ne] matt., = nel resto d. giorno 
È = fittissi I mettino È 
H _ issima nel mattino 
; Z E 
” 
i _ =! nel matt., meno fitta nel resto, ® nel pomer. 
ora È » 
” _ * nel mattino, == nel resto del giorno 
” cu i © 
calmo _ == durante tutta la giornata 
» a ” ” ”» 
legg. mosso _ ” ”» ” 
calmo _ n è " 
” la ” ” ” 
3 ” n ”» ” ” 
legg. mosso = si 3 Pi 
mosso —_ E » È 











Giorni con mare 
Calmo legg. mosso mosso agitato grosso tempestoso 
19 7 2 _ = _ 


x 
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MESE DI 
Rea ene AA Temperatura dell’ aria 
DATA 
() 13 al Media | Mass. | Min. () 15 21 | Media 
1 761.09 9.0 44 72] 88] 65 
2 64.06 94 3.0 4.6| 88| 73 
8 68.31 9.8 3.6 40| 93| 76 
4 67.05 9.9 44 6.6| 9.6 87 
5 63.32 9.0 6.5 76| 89] 85 
6 59.36 | 11.3 759 9.0 | 10.6 | 9,5 
7 59.61 11.7 8.8 9.6 | 114] 9.7 
8 58.07 | 11.5 6.5 8.7 | 11.0] 95 
9 56.19 | 13.9 70 8.2 | 13.5 | 11.2 
10 62.54 | 13.4 |* 7.6 | 10.5 | 13.0 | 10.9 
I. Dec. 61.96 | 10.9 5.9 7.6 |105| 89 
U 65.89] 6438| 63.77] 64.68 | 138 64 9.3 | 13.5 | 110) 101 
12 62.80| 60.33] 59.54| 60.89 f 13.3 8.4 | 10.0 | 12.8 | 10.5| 10% 
13 57.30| 55.79| 54.97| 56.02 | 124 5.2 6.8 | 12.0 | 10.8 si 
14 53.05| 5211| 53.31| 52.82 | 11.7 6.7 | 10.0 | 11.5 | 10.6 [ri 
15 54.60| 53.89| 5485| 5445 | 13.5 9.3 | 10.4 | 12.9 | 10.7 | 110 
16 56.05 | 56.04| 56.25| 56.14 { 120 8.3 94 | 11.7 | 105] 108 
17. 59.70| 59.13| 58.27| 59.03 | 112 8.6 9.5 | 108| 95 di 
18 57.93| 57.61] 57.28| 57.61 8.0 54 71 7.8] 70) 69 
19 56.59| 56.00| 56.63| 56.41 85 4.5 52 84] 73 6A 
20 57.51] 56.71| 56.56] 56.93 7.5 3.9 51| 74| 55) 59 
II. Dec. | 58.14| 57.20| 57.24| 357.49 | 11.2 6.7 8.8 [10.9 | 98 89 
21 52.04| 46.77| 4132] 46.71 6.8 3.0 3.9 | 60 | 8.7 56 | 
22 43.49| 43.88] 46.91] 44.76 [ 11.5 3.7 6.2 | 11.0] 70 | 
23 52.86 | 52.72] 52.80| 52.79 | 112 4.6 8.5 | 10.7 | 96 85 
24 52.48| 52.88] 53.97| 53.11 11.7 TA 9.0 | 11.5 | 100 9d 
25 56.23 | 56.11| 55.12] 55.82 fl 13.1 9.2 9.7 | 12.6 | 120| 110 
26 52.10| 53.45] 55.40| 53.65 [ 15.5 9.6 | 11.5 | 15.4 | 127] 123 
27 55.24| 51.99] 51.10] 52.78] 142 72 9.5 | 140 | 12.0] 10 
28 46.42| 43.10] 48.78] 46.10 | 13.5 3.1 | 119/130] 46 83 
29 56.29 | 54.73| 53.68] 5490] 10.3 40 7.0 | 10.1] 8.7 r6) 
30 51.32| 47.96| 47.19] 48.82 | 11.5 6.8 7.9 | 10.7 | 102 dl 
3I 51.05| 52.17] 5184] 51.69 | 12.5 42 | 10.8| 6.5| 60 84 
III. Dec. { 51.77| 50.52) 50,74] 51.01 | 120] 5.7 8.7 [110] 92 89 
Media 
mens. 57.39| 56.43| 56.67] 56.82 | 114 6.1 8.2|10.8| 91 86 
Massima 768.78 Il giorno 3 15.5 il giorno 26 | 
Minima 741.32 % 21 3.0 i giorni 2, 21 
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ARZO 1919 
7 

l Tensione Ur lelta Direzione e forza del vento 

; del vapore relativa Eraparaz. 

4 

a È E] Quadrante Velocità Velocità 

9 Li 1 T ‘ 
I 1 2 Media | 9 | 15/21 | 3 otale prede: media km. mamima, Ora 
5.54 | 5.22 | 6.17] 5.64] 73] 61! 85| 731 — 1° 10 25 13 
5.64 | 6.86 | 6.55 | 6.35] 89| 81] 85] 85f — 4 7 13 2 
5.80 ; 7.23 | 6.69| 6.57] 95) 83| 86] 881 — 3° 9 16 17 
6.97; 810] 8.06| 7.71] 95] 91) 96] 94f — |1°,29,3° 4° 5 T 3:12:1415 
7.24 | 7.88 | 7.95| 7.674 93) 92) 96] 94f — 1° 4 10 8. 
8.00 | 8.57 | 8.27| 8.28] 93) 90; 94| 921 — 2 3° 4 9 | 1618 
3.57 | 8.93] 8.51| R.6G7] 96| 89| 95) 93 — 3° 4 12 22 
448] 8.56] 8,04] 8.03] 89) 87) 01) 89Y — 1° 2° 7 12 18119 
6 7.96 | 7.8£| 93! 69) 80| 81] — 304 6 12 17 
8.14| 8.501 87! 81| 83) 84f — 1° 2? 8 il 8 
7.68 | 7,52] 90) 82) 89 S7I — 1° 6 —_ _ 

7.710 | 8.53 | 7.97| 8.07] 88| 74 81| 8I] — 2 5 9 15:16 
7.86 | 8.08 | 8.89] 8.11] 85) 73) 88 82f — 2 6 12 18 

6.63 | 8.08 | 7.85| 7.52f 90) 77] 81] 831 — 1° 4 ll 4 

7.51] 7.07 | 7.88| 7.32] 82) 70| 77) 76] — th 14 25 5 

(7.85 | 7.65 | 7.55] 7.68 83| 69] 78 771 — 3 9 23 21 

| 6.95 | 6.14| ? 6.54] 79] 60] ?| 69 — 1° 15 27 16 
6.10| 7.15 | 6.77] 6.34] 69) 74] 65) 699 — 19 24 31 22 
4.86 | 4.75 | 4.92| 4.84] 64] 60| 66) 631 — 1° 24 35 ll 
4.67 | 5.03 | 5.80| 5.17] 70] 61| 76] 69Y — 1° 16 23 22 
4.04 | 5.52 | 5.20] 4.92] 61] 71] 77] 70f — 1° 16 27 2324 
6.42) 6.50| 6.76] 6.66] 77] 69| 77] 74] — 1° 18 —_ _ 

6.68 | 7.83| 6.72] 93/ 95] 93 94 - 1° 25 3A 2 

7.03 | 6.40| 6.56] 88| 72} 85| 82f — 3° 16 27 16:17 
7.67 | 7.87| 7.53] 85) 80] 88| 84 - 3° 10 25 18 
| 8.50] 7.97] 8.04] 89| B4| 87| 871 — 1°! 6 10 18 
.27 | 9.58] 9.19] 9.01] 92) 88) BBl 89f — d 5 17 24 
9.49 | 9.57 | 9.27] 9.44] 94] 73| 85] B4f — 1° 3" 17 29 17 
8.75] 9.25] 9.32] 9.11] 99] 78] 80] 89 — x ll 26 21 
8.75 | 8.96 | 5.64| 7.78] 84| 80| 89] B4f — la 24 44 18 
5.98 | 6.64| 6.47] 6.36] 79/ 72) 77) 761 — 2° 22 37 19 
7.18) 7.21] 8.09| 7.49] 90| 75) 87| 84] — 1°; 9 21 1 
8.09 | 6.38) 5.94| 6.80] 83/ 88] 85] 85] — 1° 20 48 16 

17.55] 795] 7.68] 7.71] 89] 80| 87| &5f — DU 15 _ —_ 
7.03 | 7.53 | 7.34| 7.80f 85! 77] 84| 82) — 1° Il _ _ 

j 9.58 Il giorno 25 99 il giorno 27 Quadrante predominante 
| 4.04 fi 20 60 i giorni 16, 18 1° 
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MESE DI 
Decimi di cielo coperto . È Fi 


























#_|8 |4f 

forma e direzione delle nubi & ‘E ‘E 

DATA ne ss | 35 | 38 
3|8°|3 | 83 
() 15 | si Ei [=] dé 32 

hm 

1 10 n. cu. 1 cus. NW|0 — 4l —_ 32 

2 0 1 cus NW|0 — of — _ - 

8 0 — 0 — 0 - of — _ _ 

4 10 sr. 10 sr. cu. 10 — 10| — _ # 

5 0 10 n. sr. 10 — 101 — _ 12 

6 10 n. 10 cu. sr. 10 — 10] — _ 17 

7 10 — 6 — 10 9] — _ 30 

8 6 SSE 10 n.sr. SW | 10 9 — _ _ 

9 3 sr. ci. 0 0 1] — _ - 

10 3 alto cu. sr. ci| 0 — 0 1] — _ _ 

I. Dec. | 6 6 5 5I _ 91 
Il 3 ci.sr. 0 0 — 1J - _ ni 
12 2 0 — 0 i - _ - 
13 5 cu. sr. 10 cu. sr. 6 cu. - — | 
14 10 cu. sr. 10 sr. n. E 10 10] — _ 32 
15 10 cu. n.sr.NE| 10 sr. cu. 10 10| — _ _ 
16 8 sr. cu. ci. E| 10 n. cu. sr. E] 10 cu. gl _ 10 
17 9 sr.ci. E 6 sr.ci. cu. E| 9 sr. cu. 8|— _ _ 
18 10 n. cu. E 9 alt.cu.sr.ci.E| 2 sr. uu - 10 
19 9 1 sr.cu. SN |9altosr. 6l — _ - 
20 3 sr.cu. NE | 10n.cu. 8 10 8] — — | 03 
II. Dec. | 7 ? U (fi Mln _ 56 
21 10 n. cu. E 10 n. NE 10 101 —ef — | 132 
22 9 sr. alto cu. E| 6 n. cu. sr. W|0 — 5j — _ Ll 
23 2 altosr. 9 altosr.NW| 10 rd ina _ _ 
24 10 cu. SW 9 sr.cu. W |10 10| — _ 14 
25 10 10 sr. cu. 10 10} — _ - 
26 10 sr. cu. 0 - 0 31 — _ 18 
27 10= 1 ci. 0 — 4| — e 
28 1 ci 7 cu.sr.ci.SW] 10 6l — -- {-08 
29 1 ci. 1 cu SW 1 cu. ij — _ 35 
30 10 cu. W 10 cu. W 10 10] — _ = 
81 9 alt. sr. ci. W | 10 1 sr. - - 05 
III. Dec. | 7 ? 6 ca IS — [880 

Media 

mens. | 7 6 6 6i — — {1 








Stato del cielo : giorni 
sereni misti coperti nebbiosi con pioggia neve temporali grandine 
7 12 12 14 15 _ — _ 
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MARZO 1919 
Elettricità 
Stato del mare ANNOTAZIONI 
atmosferica 
calmo _ e 
” sE a 
È _ fitta e alta durante tutto il giorno 
” = ° 
”» = ° 
” NY (] 
” ian . 
E) _ 1 nel mattino 
” ae = ”» ”» 
calmo _ == nel mattino 
legg. mosso _ =! nel matt. (6") quindi cielo nuv., atm. calig. 
mosso _ al matt. str. nb. quindi cu. nb. e a. cu. con raff. 
È = 
d -_ @ al matt. cielo coperto, raffiche vento 
5 _ = fitta e alta al matt., poi cielo ser., raffiche 
agitato _ pioggerella alla sera, cielo gen. nuvoloso raff. 
_ — è 
agitato _ A durante tutta la giornata, ® ad intervalli 
legg. mosso _ 
calmo - è 
” = @ nella notte e al mattino © 
legg. "mosso = 
calmo sE = nel mattino 
agitato _ = nel matt., pochissima ® nel pomeriggio 
mosso S A 
calmo — 
agitato —_ io 
Giorni con mare 
Calmo leg. mosso mosso agitato grosso tempestoso 
lî 4 6 4 = = 
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444 OSSERVAZIONI GEODINAMICHE (14) 
MESE DI GENNAIO 1919 
MICROSISMOGRAFO VICENTINI 
c t 
DATA ‘omponente Componenti ANNOTAZIONI 
verticale orizzontali 
1 P. 4h20m 19° 2.3 | P.4h20m198p.22,4| (u) 
2.3 
S. 4h33m 490 p. 6s 
a.0,5 
J,. 4b 391 496 p. 108 
a0,2 
F. 4h 20m 59. F. 5h 23m 
2-7 | continue registra- | gruppetti di onde | Notazioni corrispon- 
zioni, più intense denti alla grande 
nei giorni 6 e 7. burrasca di SE. 
a. dala 0 mm. N 
10-15 | debss. tracce debss. tracce 
20-22 | debss. tracce _ 
25 continue registra- | continue onde pul- | Notazione di vento 
zioni a. 1. satorie debss. 
25-28 | continueoscillazioni| frequenti gruppi di | Forte notazione di 
a. massima 4. oscillaz. pendolari vegto NE. Mare a- 
alternati ad onde gitatissimo il gior- 
lunghe con moltis- no 27. 
sime interferenze 
28-31 | continueoscillazioni Notazione di vento 
decrescente. 
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MESE DI FEBBRAIO 1919 


MICROSISMOGRAFO VICENTINI 


Componente 
DAT 
AL. verticale 
1 deb. oscillaz. 
4 | 17h 14mdeb. ose a0,3 
I8014mn =,  a08 
5 6h 26m n 203 
Th39gm —, 204 
8h22m n 804 
11b 48m » 80,4 
17b 15m n 304 
180 I5m . , a0,4 
6. | 6h25m ”» 
8h 3m ” 
7-8 | Continua registrzio- 
ni a. 6. 
9 deb. oscillaz. 
24 | nessuna traccia 





Componenti 
orizzontali 


frequenti tremiti 
microsismici nella 
comp. EW;piùrari 
nella comp. NS. 


deb. vibraz. 


P. 2h58m debss. trac. 
5} ghom 255a 7,2 in 


entrambi le com- 

ponenti orizzont. 
1" 316135» p. 68 20,3 
F. 3h 14m 








ANNOTAZIONI 





Sono vibrazioni do- 
vute al suono delle 
campane «el vicino 
Tempio della B. V. 
della Salute. 

Al muro del Tem- 
pio è connesso il mu- 
ro che porta il sismo- 
grafo. 


e così, in generale, 
ogni giorno. 


Vento NE. 


legg. notaz. di vento 


(r) probabile 
origine Jonica. 
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446 OSSERVAZIONI GEODINAMICHE (16) 
MESE DI MARZO 1919 
MICROSISMOGRAFO VICENTINI 

Componente Componenti 
TA ANNOT. 
DA verticale orizzontali AZIONI 
1 deb. tracce | _ legg. segn. di vento 
18 | deb. oscill.; a 08 |ebss. tracce leg. segn. di vento NE 
21 | deb. oscill. _ leg. segn. vento NE 
22 |deb. oecill.; 20,8 _ leg. segn. v.SW forte 
26-27 | deb. oscill. 
27 | 7h4mBlsoscill. pend. | 7a 4m51* poche oscil-| Scossa locale dovuta 
a 30 mm.| lazioni pendolari | allo seoppio del piro- 
poi piccole vibra-| (a mm.1,7comp.EW| scafo “8. Spiridione, 
zioni per circa 6% | (a, 0,8 , NS |di bandiera interal- 
(a 0,1). leata, per la esplosio- 
ne di vapori di ben- 
zina (?). Distanza dal- 
l'Osservatorio m.1501) 
circa, verso W. 
28 {da 1728 a 24h molti gruppetti dil Vento, dapprima s 
continue segnature | onde pulsatorie, p.| forte, poi N. 
di vento a. m. 2,5 | 3*, a. m. 2: alter-| Mare agitato. 
nati con onde lun- 
ghe di p. 609, 20,2. 
31 |continue oscillazio- | debss. tracce. Segnatura vento NE. 
ni a. m. 0,8 
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NOTE 


1. — Spiegazione dei segni meteorici internazionali abbreviativi : 
© Pioggia. - % Neve. - A Nevischio. - a Grandine. - = Nebbla. - = Nebbia 
all’ orizzonte. - \) Brina. - — Gelo. - co Gelicidio. - c Rugiada. - + Aghi 
di ghiaccio. - co Caligine. - X Temporale. - T Temporale lontano. - 
< Lampi senza tuoni. - } Lampi e tuoni. - 7 Vento forte. - Vento 
fortissimo, - -j= Uragano di neve. - © Alone solare. - € Alone lunare. 
© Corona solare. - w Corona lunare. - m Arco baleno. 

2. — Nella colonna delle direzioni del vento si è indicato il qua- 
drante che ebbe prevalenza nella giornata. 

8. — Le giornate si contano in 24h da una mezzanotte all’ altra 
secondo il tempo medio dell’ Europa centrale. 

4. — Per la forma delle nubi si adottano le seguenti abbreviazioni: 
ci = cirri; cu= cumoli; sr = strati; n = nembi; ci-cu = cirro-cu- 
moli; ci-sî = cirro-strati; s-cu = strato-cumoli; cu-n = cumolo-nembi. 

5. — Le costanti del Microsismografo Vicentini sono le seguenti: 

Massa pendolare comp. orizz. Kg. 100; lunghezza m. 1,50 

n “ » vertie. , 50; Pi » 1,82 

Periodo oscillaz. completo orizz. dA 

E È È vertice. 08,8 

Velocità oraria del nastro mm. 300. 
Ingrandimento delle comp. orizz. 120 
n delle comp. vertic. 140 

6. — La Direzione dell’ Uff. centrale di Meteorologia e Geodin. de- 
deliberava di usare dal Gennaio 1919, per l’ indicazione della provenienza 
dei terremoti la seguente nomenclatura internazionale: 


Terrae motus domesticus == locale Simbolo (d) 
s 9 vicinus == vicino < (v) 
pi # remotus = lontano ” (r) 
è » ultimus = molto lontano Ò (u) 


7. — Le altre abbreviazioni usate nel nostro bollettino sismografico 
sono: P = principio; $ = seconda fase; L', L", L” onde lente di 1°, 2°, 
3° genere; C= onde di coda; F = fine. — deb = debole; debss = de- 
bolissimo; a = ampiezza; m = massima; c= circa; osc = oscillazioni; 
vibr = vibrazioni; p = periodo; rf = rinforzo; rp = ripresa. 

Le ampiezze delle oscillazioni sono date in mm. I numeri in carat- 
tere romano indicano il grado della scossa (scala Mercalli). 

NB. Nei bollettini di alcuni degli anni decorsi si notò per isbaglio 
la latitudine N dell’ Osservatorio del Seminario Patriarcale in 45° 26° 2", 
che va corretta in 45° 25' 44” (Millosevich e Zambelli). 


11 Direttore 
Prof. P. FrancESco SAVERIO ZANON 


‘Licenziate le bozze per la stampa il giorno 27 giugno 1919) 
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Sulle localizzazioni del Cysficercus cllalosae nell uomo 


Osservazioni sopra tre nuovi casi 


PER IL PROF. (}. TEODORO 


Incaricato di Zoologia e Anatomia comparata nella R. Università di Padova 


(presentata dal prof. A. Bonome m. e., nell’ad. ord. del 13 aprile 1919) 


Molti sono i casi di cisticercosi nell'uomo già noti nella let- 
teratura parassitologica e parecchi ne sono stati descritti anche 
di recente, purtuttavia non credo inopportuno rendere noti i tre 
casi di cui parlo in queste righe, specialmente per il fatto che in 
due di essi non è stato riscontrato all’autopsia che un solo cisti- 
cerco a localizzazione cerebrale. Debbo alla gentilezza del prof. 
A. Bonome, direttore dell’ Istituto di Anatomia patologica della 
R. Università di Padova, l’aver potuto studiare i tre casi in 
parola, e di ciò mi è grato rendergli qui. pubbliche grazie. 

Il primo caso fu riscontrato in un individuo di 32 anni C. L. 
sezionato il 3-XII-1914, il quale era morto per un neoplasma della 
regione parotidea destra. Questo individuo presentava cisticercosi 
generalizzata. 

Il secondo caso fu pure riscontrato in un individuo di sesso 
maschile, B. G. di anni 54, morto di broncopneumonite, sezionato 
il 24-IV-1917. In questo non fu trovato che un solo cisticerco 
nell’encefalo. l 

Il terzo caso lo presentò una donna, M. R. di anni 56 morta 
per pleuropolmonite fibrinosa sinistra, e sezionata il 1-1I-1919. 
Anche in questa, l’autopsia dimostrò la presenza di un cisticerco 
nell’encefalo. 
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450 G. TEODORO (2) 


Il primo di questi casi rientra in quelli detti di cisticercosi 
generalizzata. Infatti la necroscopia dimostrò la presenza di cisti- 
cerchi oltre che nell’encefalo, nel cuore e nei muscoli. Nell’en- 
cefalo esistevano due vescicole della grandezza di un cece all’ in- 
circa, situate una nella testa del nucleo caudato dell’ emisfero 
sinistro, ed una nello spessore del nucleo lenticolare dell'emisfero 
destro. Queste due vescicole da cisticerchi erano di forma quasi 
sferica e contenevano, in grembo ad un liquido sieroso traspa- 
rente, il cisticerco. Lungo le meningi si notavano altri cisticerchi 
ma di minor dimensione e di forma ellittica. Spellando il cadavere 
ed esaminando i muscoli si riscontrarono numerosi cisticerchi di 
forma pure ellittica nei muscoli intercostali, nei muscoli degli 
arti, negli psoas e nei glutei. Un cisticerco fu pure trovato in 
corrispondenza del ventricolo sinistro del cuore. 

Il secondo dei casi esaminati non presentò all’autopsia che 
un solo cisticerco localizzato nell’apice del lobo frontale dell’emi- 
sfero cerebrale sinistro, nel lato interno, subito al di sotto del- 
l’aracnoide, leggermente affondato nella massa cerebrale, grande 
come un cece. Di questo cisticerco fu subito allestito un preparato 
a fresco, schiacciandolo fra due vetrini. L’ averne così consta- 
tato la natura parassitaria, fece nascere il sospetto che il cada- 
vere potesse avere cisticerchi anche nei muscoli, ed allora questi 
furono accuratamente esaminati, ma il risultato fu negativo. Anche 
l'esame del cuore e del fegato non rilevò la presenza di nessuna 
cisti. a 

Il terzo dei casi fu offerto pure da un solo cisticerco sito 
nel nucleo lenticolare dell’emisfero cerebrale destro. Purtroppo i 
muscoli di questo cadavere non furono esaminati, cosichè non 
sappiamo se anche in tali tessuti vi fossero cisticerchi. 

Mentre di casi di cisticercosi generalizzata nell'uomo se ne 
conoscono già parecchi, e mentre anche di casi di cisticerco ra- 
cemoso dell’encefalo molti ne sono stati descritti, invece non sono 
comuni i reperti di cisticerchi, che possiamo dire solitari dell’en- 
cefalo, dato anche il fatto che non in tutte le autopsie viene esa- 
minato l’ encefalo, e non in tutti i casi vengono eseguiti molti 
tagli nella massa encefalica. Specialmente credo opportuno richia- 
mare l’attenzione dei parassitologici sui due casi (II° e III°) ora 
ricordati. 
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Per poter esaminare istologicamente i cisticerchi in parola, 
ne furono fissati nel primo caso prelevandoli dai muscoli, e così 
pure venne fissato e tagliato al microtomo l’unico cisticerco del 
terzo caso. Invece quello del secondo caso venne, come ho detto, 
esaminato a fresco per schiacciamento. 

In linea generale si ammette che la presenza della larva nei 
tessuti dell’ospite determini in questi una reazione per cui si va 
formando un sottile strato connettivale a guisa di capsula, che, 
secondo molti A.A. è analogo all’avventizia delle cisti idatidee 
dell’echinococco, così pure si ammette la mancanza della mem- 
brana connettivale nei cisticerchi che si localizzano nel corpo vi- 
treo, nei ventricoli cerebrali e nella pia madre. 

Secondo Gasse (3) l’invoglio che vien prodotto dai tessuti 
dell’ospite intorno al corpo del parassita ha una costituzione dif- 
ferente e dipendente dalle proprietà biologiche del parassita stesso. 
Fra i più recenti ricercatori, il Biondi (2) è quello che ha minu- 
ziosamente descritto la struttura della cisti del cisticerco di Tuenia 
solium, nell’encefalo dell’uomo, in due casi di cisticerco racemoso. 
Aloi (1) ha studiato anche, in un caso di cisticercosi generalizzata 
dell’uomo, il cisticerco del fegato. 

Essenzialmente si può dire che la struttura della cisti del 
Cysticercus cellulosae non presenta differenze se esaminata nell’uomo 
o in altri mammiferi che ne siano ospiti, invece si nota una certa 
differenza nella struttura della cisti a seconda dei vari organi o 
tessuti ove essa è localizzata. Ciò ho potuto constatare con sicu- 
rezza esaminando i preparati dei casi in parola e confrontandoli 
anche con le illustrazioni date dal Biondi, Aloi, Gasse ecc. Ad 
ogni modo, qualunque sia l’organo sede del cisticerco, il fatto 
fondamentale che si nota alla osservazione microscopica è la 
costante presenza di uno strato connettivale fibroso, derivante 
dalla reazione dei tessuti dell’ospite. 

Il Biondi ha minuziosamente descritto la struttura della cisti 
nei due casi sopraricordati. Egli ha riscontrato una robustissima 
capsula connettivale tanto nei cisticerchi della meninge quanto 
in quelli corticali ed in quelli siti nella sostanza bianca ‘o nei 
gangli della base. Per mettere a confronto i dati del Biondi con 
quelli dei casi da me studiati, è necessario che io brevemente 
ricordi i risultati delle ricerche del predetto autore. 
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Teniamo presente che si tratta di cisticerco racemoso del- 
l'encefalo. Il Biondi nel primo dei due casi che ha studiato, ha 
potuto mettere bene in evidenza intorno alla cisti i tre strati ca- 
ratteristici. Nel primo strato, o strato interno, ha trovato frequen- 
tissime le cellule giganti, e vi ha pure riscontrato cellule rotonde 
libere (cellule granulo-adipose) e fibroplasti ipertrofici, e per di 
più enormi quantità di sostanze lipoidi. Nel secondo strato (in- 
termedio) ha riscontrato abbondante quantità di sostanza collagena, 
si tratta di un connettivo a maglie robustissime, e rispetto agli 
altri strati, piuttosto povero di nuclei. “ In questo strato sono 
contenuti quà e là linfociti e plasmacellule ,. “ Il terzo strato è 
costituito da un tessuto di granulazione in cui le plasmacellule 
sono gli elementi numericamente preponderanti ,, vi si trovano 
inoltre linfociti, cellule granulo-adipose e fibroplasti. 

Nel secondo caso studiato dal Biondi i cisticerchi erano “ per 
la massima parte in preda ad avanzata calcificazione ,. In essi 
l’A., pur avendo riscontrato il primo strato e la robusta cupsula 
connettivale, non vi ha riscontrato il tessuto di granulazione. 
Questo fatto io credo possa essere messo in rapporto con lo stato 
di degenerazione calcarea presentato dal parassita. 

Orbene, nel cisticerco dell'encefalo da me studiato, che era, 
come ho detto, giacente nel nucleo lenticolare dell'emisfero cere- 
brale destro, l'esame microscopico di sezioni colorate sia con car- 
minio boracico, sia con ematossilina Carazzi ed eosina, sia con 
azzurro di metilene e successiva eosina, mi ha dimostrato la pre- 
senza di tre strati, dei quali il secondo ed il terzo ben distinti 
l’uno dall’altro, mentre il primo, cioè lo strato interno, si pre- 
sentava molto sottile e non ben differenziato. Il secondo strato, 
o strato medio, presentava sviluppo notevole e una distinta e ca- 
ratteristica struttura connettivo-fibrillare, scarso di nuclei, a maglie 
larghe e robuste e nettamente evidenti. Una forte infiltrazione 
leucocitaria si metteva in evidenza nel punto d’ inserzione della 
larva sulla cisti. Nello strato medio si riscontrarono poi, analo- 
gamente a quanto ha trovato Aloi, alcuni leucociti e delle plas- 
macellule, ma disposti senza alcuna regolarità. Il terzo strato era 
costituito essenzialmente da una massa di leucociti, ora più ora 
meno densa, ma avvolgente la cisti tutto all’ intorno. 

Come si vede, il reperto da me riscontrato diversifica un 
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poco da quello del Biondi, ma resta sempre confermato il fatto 
principale, cioè l’esistenza della capsula connettivo-fibrosa, costi- 
tuente essenziale della cisti. 

Passando ora ai cisticerchi dei muscoli ricorderò innanzi tutto 
che il Gasse, nei cisticerchi dei muscoli del bue ha pure descritto 
tre strati: 

il più interno composto in prevalenza di cellule connettive, 
rotonde o fusiformi, 

lo strato medio, rappresentato da un connettivo fibrillare, 

lo strato esterno formato da cellule rotonde e da leucociti 
eosinofili. î 

Il Gasse per di più ha riscontrato che, mentre nelle pareti 
laterali il tessuto fibrillare può in certi casi costituire l’unico in- 
voglio, invece al polo della cisti ed al punto di inserzione del 
corpo del parassita, esistono tutti e tre gli strati ed anzi in cor- 
rispondenza di tali punti, aumentano di spessore. 

I cisticerchi dei muscoli dell’uomo da me esaminati nelle 
sezioni presentano distinti tre strati dei quali il medio ha sviluppo 
maggiore. Lo strato interno è sempre ben distinto dal medio, e 
si presenta costituito da cellule strettamente connesse fra loro, 
tanto che i limiti cellulari non. si mettono sempre bene in evi- 
denza. Lo strato medio dimostra una netta struttura connettivo- 
fibrillare, molto compatta, con spessore presso a poco costante 
tutto all’ intorno. Il carattere differenziale di questo strato con- 
nettivale fra i cisticerchi dei muscoli e quelli dell’encefalo è dato 
appunto dalle maglie del connettivo, che sono molto compatte nei 
cisticerchi dei muscoli, mentre in quelli dell'encefalo - sono assai 
larghe. Tale fatto sta certamente in rapporto con la consistenza 
del tessuto e forse con la contrazione delle fibre muscolari. Lo 
strato più esterno dei cisticerchi dei muscoli è molto esile, al 
contrario dunque di quanto ho riscontrato rel cisticerco del nucleo 
lenticolare. 

In quanto alla forma i cisticerchi dei muscoli, come è noto, 
sono di forma ovoidale, allungati nel senso delle fibre muscolari, 
mentre quello trovato nell’encefalo era di forma quasi sferica. 
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L' talia è gli Sraneri nel pensiero di Teofilo Folengo 


Pror. LUIGI MESSEDAGLIA, s. o. 


Adunanza ordinaria 13 aprile 1919 


L’ episodio del congresso delle Furie infernali è uno dei più 
caratteristici dell'ultimo Libro del Baldo, il parto prediletto della 
fantasia di Teofilo Folengo ('). Megera sorge a parlare per prima, 
tracciando un quadro a tinte assai fosche delle condizioni della 
Chiesa tralignata di allora (vv. 219-283), ed a Megera risponde 
Aletto, nel modo seguente (vv. 288-350): 


Non ego sum mancum de te dignissima ferri 
supra triumphalem, populo acclamante, quadrigam, 
quae in mundo sparsi plus sanguinis atque cruoris, 
quam nec aquam recipit nec volvit pontus arenam. 
Illa ego Falsettae quondam puttana diabli, 

concepi et grossum portabam ventre botazzum. 
Iamque propinquabat pariendi tempus et hora, 

en mihi Luciferi coniux, materque lupazzi 

vacca Satanasi, veniunt insemma comadres 

ut mihi succurrant parienti tollere prolem. 


(1) Baldus, XXV, 175-406. Seguo la recente edizione del Luzio, 
che riproduce quella definitiva, così detta di Vigaso Cocaio, ricono- 
sciuta ormai come la più autorevole. MERLIN Cocai (TroFILO FoLKNGO), 
Le Maccheronee a-cura di A. Luzio. Bari, G. Laterza e figli, 1911, in 2 
voll. (NN. 10 e 19 della collezione degli Scrittori d’ Italia); cefr., a 
p. 363-370 del Vol. II, la Nota del Luzio. Le non molte parole del latino 
«del Folengo, che richiedano una interpretazione, il lettore troverà spie- 
gate nel copioso lessico, al quale rimando, che il Luzio ha aggiunto alla 
cit. edizione (Vol. II, p. 315-359). Quanto alle varianti della edizione 
Cipadense, che spesso ricorderò, mi riferisco alla raccolta fattane dal 
Luzio nella cit. edizione, Vol. II, p. 202-269. 
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Dumque fadigabant illam sterpare davantum, 
scilicet ex vulvae, velut est usanza, latebris, 
ecce duos natos culi sporchissima bocca 

retro cagat, foedumque simul diffundit odorem. 
Qui bene nec nati, bene qui nec ab ore cavati, 
incepere statim se parvis battere pugnis, 

atque ganassiculas ungis graffare tenellis. 
Gaudebam, fateor, mecum, quod brutta somenza 
sic portendebat regum terraeque ruinam. 

Illos semper ego serpentum lacte cibavi, 

atque dedi pueris basiliscas suggere mammas. 
Iam tum certabant: quis dextram quis ve sinistram 
ebiberet sizzam, dantes sibi calzibus urtas. 

Uni nomen erat Ghelphus, unique Gibellus, 

qui mox, cressuti bis senos circiter annos, 
nunquam altercari noctuque dieque finabant. 
Accidit una dies ut se pistare feroci 

lite comenzarent ongis rictuque canino. 

Ghelpus adentavit morsu, canis instar, aguzzo 
Gibelli digitum grossum, nettumque taiavit, 
proque triumphato spolio portabat ubique, 

ut diuturna foret proprio vergogna fradello. 

Ille similmenter digitum, qui dicitur index, 
dentibus abscindit Ghelpho, prorsusque revulsum 
devorat et portat palesum more triumphi. 

Dextra manus Ghelphi pulices cum police mazzat, 
laeva Gibellini mortaros indice leccat. 

Hic ego prostravi totum giottonibus orbem, 
hisque macellariis rubefeci sanguine terram. 
Dicite: quid nostra haec praesens brigata valeret, 
si mea non adsit proles, quae spezzat, aterrat, 
quae sotosora trahit totque urbes totque governos? 
Ghelphus vult dextra banda gestare penazzum, 
ast et converso Gibellus parte sinistra. 

Hic per traversum taiat quaecunque taiantur, 
illeque per longum penitus vult cuncta taiari. 
Millibus in fraschis, bagatellis atque fusaris 

cuius sit sectae studiat gens pazza videri ('). 


(1) Nessun commento è più appropriato a questi versi del Folengo 
di quello offerto dalle parole seguenti, che tolgo dall’ Italia Reynante 
di Gregorio Leti; le quali anche provano come, ben più di un secolo dopo 
la morte del Folengo, fossero tuttavia vivi, in Italia, i ricordi e le tracce 
delle antiche fazioni. Non v' ha dubbio che in quanto il Folengo, grande 
poeta realista, fa dire ad Aletto dei guelfi e dei ghibellini, si ha uno 





Google a 





(3) L’ITALIA E GLI STRANIERI, ECC. 457 


O bene gens pazza, o insanis et absque sapero! 
Hinc melius quam vos animabus tartara persis 
repleo, nec lasso veram succrescere sectam 
atque fidem Christi, quae totum subderet orbem, 
mille ruinasset Turcos, si mille fuissent, 

quando assassinus Ghelphus et ladro Gibellus 
non tantae in mundo sparsissent semina pestis. 


di quei vivi riflessi di vita e di costume el cinquecento, di cui è così 
ricco tutto il capolavoro folenghiano. Scrive il Leti: “ In questi tempi 
ancorche non si sentono più quell’antiche gare, e gelosie, ad ogni modo vi 
resta sempre qualche residuo, perche due Fattioni cosi numerose come que- 
ste, sostenute da due Prencipi i primi della Christianità, che sempre più si 
sono andati auanzando in potenza, non è possibile che habbiano estinti tutti 
gli affetti de’ loro Antenati, è tante Famiglie, che viuono al presente..... 
e per me credo fermamente che se l’-Imperadore cominciassse qualche 
guerra contro il Papa, è questo contro l’altro, molti quali non si cono- 
scono adesso per tali, tali si conoscerebbono all’hora, e l’Italia si vedrebbe 
in breue ripiena di Ghibellini, e di Guelfi, essendo naturale all’ huomo 
l’ambitione di far resuscitare le gare antiche. Si nodriscono in questi 
tempi in diuersi luoghi non so ch’ affetti, e si veggono cento segni quali 
rendono facile il mezzo da osseruare, e da distinguere i Guelfi da’ Ghibel- 
lini; in quanto è me non sono stato de’ più curiosi, tutta via non ho 
lasciato ne’ miei viaggi di osseruarne alcuni. Quando si va per la Città, 
ò vero di fuori si distinguono incontinente gli vni dagli altri, mediante 
il Penacchio, è sia Piuma del Cappello, perche i Guelfi lo portano dalla 
parte destra come quelli che seguono il partito del Papa superiore nella 
precedenza all’ Imperadore, & i Ghibellini nella sinistra; anzi quando 
s'incontrano insieme in questa maniera se ne ridono. gli vni con gli 
altri, stimando ogni vno à somma gloria la propria inclinatione; & vn 
Qhibellino non metterebbe la Piuma alla destra, o vn Guelfo alla si- 
nistra per qualsivoglia tesoro del Mondo. Nell’ entrare in qualche Casa 
di Gentil’ huomo, ò d’ altra Persona considerabile se sarà posta la Tauola, 
& apparecchiata con tutti gli Otensili nicessari al Pranso, si potrà co- 
noscere facilmente è qual Partito gli Abitanti traboccano, mentre nelle 
Case de’ Guelfi si sogliono mettere le Forchette, Cocchiarine, e Coltelli 
à parte destra del Tondo distesi à lungo; & i Ghibellini non li mettono 
nè è sinistra, ne è destra, ma è trauerso dalla parte del Tondo che 
riguarda il mezzo della Tauola. Di più li Guelfi rompono il Pane da 
fianco, & i Ghibellini dalla parte di sotto, è di sopra; ma ne’ Frutti 
sarà più facile da osseruarlo, perche ordinariamente il Guelfo taglia il 
Melorangio è trauerso, & il Ghibellino è lungo, & al contrario il Guelfo 
taglia poi il Pero è Pomo dal mezo della coda sino all’altra parte, & 
il Ghibellino lo taglia sempre dal mezzo. Questi segni si possono in 
qualche maniera da’ Curiosi osseruare in tutta l’Italia, ma particolar- 
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Ergo per umbrosum facienda est danza baratrum, 
quod via reperta est per me tutissima tandem, 
unde fides Christi paulatim lapsa ruinet, 

dum gentes italae, bastantes vincere mundum, 

se se in se stessos discordant, seque medemos 
vassallos faciunt, servos, vilesque fameios 

his, qui vassalli, servi, vilesque famei 

tempore passato nobis per forza fuere ('). 


mente nella Toscana, in Lucca, in Genoua, & in altri luoghi della Lom- 
bardia, e del Piemonte, che sono le Parti dove regnarono maggiormente 
le Fattioni ,. E prosegue il Leti, affermando che “ nelle Denne istesse 
si può ancora osseruare qualche inclinatione, e pendenza di partito ,, 
e descrivendone i segni. Cfr. L'Italia Regnante ò vero Nova Descritione 
dello Stato presente di tutti Prencipati, e Republiche d’Italia, ecc. di Gre- 
corio Leti. Parte prima, ecc. Geneva, appresso Guglielmo e Pietro 
de la Pietra, MDCLXXY, p. 208-212. Cfr. Baldus, XV, 46-49: 


Cingar, habens gladium propter talare paratum, 
dividit in solas tres partes ghelfice piscem: 

tres, inquam, partes uno de corpore fiunt. 

Prima caput, bustumque secuuda est, tertia cauda. 


E cfr. A. D'Ancona, Viaggiatori e avventurieri. Firenze, G. C. Sansoni 
ed., s. a. (ma 1912), p. 193. Il brano del Leti, da me cit., è riportato, in 
buona parte, anche da A. D'Ancona, L'Italia alla fine del secolo XVI. 
Giornale del viaggio di M. DE MONTAIGNE in Italia nel 1580 e 1581. Nuova 
edizione, ecc. Città di Castello, S. Lapi tipografo editore, 1895, p. 427-429. 
E si veda che cosa dice, citando altre testimonianze contemporanee, lo 
stesso D'Ancona (L’Italia, ecc., p. 156-157, 429, 710-711) delle gare mu-. 
nicipali italiane, fra genti che si ammantavano di nomi superbi, guelfi e 
ghibellini, nel secolo XVI, e anche in tempi ben più moderni. 

(1) Il passo è identico nella edizione Cipadense, probabilmente pub- 
blicata fra il 1539 e il 1540: anteriore alla edizione, che seguo, di Vigaso 
Cocaio, pubblicata nel 1552, otto anni dopo la morte del poeta; cfr. Le 
Maccheronee, ediz. cit. del Luzio, Vol. II, p. 364-365. Assai differente è 
il passo nella Toscolana (1521), riprodotta modernamente dal Portioli. 
E mancano gli stupendi vv. 346-350, nella Toscolana, dove Aletto chiude 
il suo discorso, invece, con la oscura enumerazione delle fazioni delle 
città italiane, effetto del contrasto fra guelfi e ghibellini : 


His tanta Italiae divisi regna superbae. 

His magnas urbes, medias, parvasque prophano, 
his castelluzzos, villas, paiaeque casottos. 

His toties semet Millanus sanguine foedat, ecc. 


Cfr. A. PortIonI, Le Opere Maccheroniche di MeRLIN Cocar. Vol. IL 
Mantova, Ditta editrice G. Mondovì, 1883, p. 193-195; Le Muccheronee, 


Google vi 





(5) L’ITALIA E GLI STRANIERI, ECC. . 459 


Dopo Aletto, è la volta di Tesifone, ed è opportuno ripro- 
durre qui anche il suo discorso (vv. 354-396): il quale, per dire 
il vero, lascia la impressione che il Folengo, conscio di aver 
parlato, col discorso d’Aletto, troppo chiaro, e mettendo in troppo 
aperta mostra il suo pensiero politico, abbia voluto correre, per 
dir così, ai ripari, e, prudentemente, attenuare, o addirittura to- 
gliere, certe impressioni, che la sfuriata di Aletto poteva destare 
in qualche lettore. Dice Tesifone : 


Baldanzosa nimis, demens, temeraria, nugax, 
semper es, Alecto, nec te parlando misuras. 
Optime quam fieret tecum, si meza palato 
lingua tuo a nobis dudum taiata fuisset! 

Nos fortasse magis le te ragionevola verba 
saepe audiremus, non sic temeraria, non sic 
insulsa et nullis penitus trutinata balanzis. 

Dic mihi: quid populus, quid plaebs, quid vulgus inane 
cum claris saviisque viris, plenisque governo? 
Nil populo levius, nil plaebe insanius, et nil 
vulgo mobilius toto reperitur in orbe. 

Quisquis se iactat seu Ghelphum, seu Gibilinum, 
hune dic villanum, villano stercore natum. 

Et quamvis habeat brettam, scarpasque veluti, 
et quamvis equitet celerantibus ante staferis, 

si sectae unius se se ingerit esse sequacem, 
lumine si torto guardat contrarius altram, 

dic illi in facie: — Non es de sanguine claro, 
non es signorus, dux, marchio, barro, nec es tu 
gentilomo quidem, quia nemo prorsus eorum 
has vilacarias centum seguitabit in annos. — 
Scilicet acquistas bellae praeconia laudis, 

teque potes vantare meos superare triumphos, 
quae totum penitus mundum sotosora butasti. 
Una tuis tamen est intacta Cipada (!) colubris. 


ediz. Luzio, Vol. II, p. 310-311. Esaltando i beni e le delizie di Mantova, 
il poeta, nell’ egloga prima della Zanitonella — edizione Toscolana (cfr. 
A. PortioLi, Op. cit., Vol. I, p. 12) — dice: 


non ibi proles gibellina plusquam 
ghelpha guardatur, sed amant vicissim... 


(1) È appena il caso di rammentare che Cipada, che il Folengo 
proclamò sua patria, è la piccola terra, che vide nascere Baldo, l’ eroe 
del poema. Ragguardevole sobborgo, un tempo, di Mantova, Cipada era 
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Ast ego quam nec tu, nec vacca Megaera Cipadam 
dismembrare unquam potuit, vel dedere liti, 

sola modo feci, facioque ferociter arma 

în se, inque suam propriam convertere panzam. 
Quis credat potuisse unquam me rumpere pacem, 
tam firmam pacem, saldumque ligamen amoris 
unius egregiae, clarae magnaeque Cipadae ? 

quae, postquam cunctas mundi sibi subdidit urbes, 
venit in infernum Plutoni tollere sceptrum. 
Baldus, Baldus adest, ille, ille rinaldicus heros, 
cui tam ghelpha placet quam pars gibilina realo, 
sit modo vel ghelphus, modo vel gibilinus, amator 
nominis insignis, propriique sititor honoris. 

Sunt hominum quidam stronzi, fraschae ve legerae, 
qui regem Francae praesumunt dicere ghelfum, 
quique gibellinum promulgant imperatorem, 

nec tamen illorum prudentia summa pigatur, 
talibus ut gnacaris voiant intendere mentes ('). 


Dopo di che il congresso finisce bruscamente, perchè Baldo, 
raggiante di valore e di forza, appare, e fa fuggire, con la sola 
sua presenza, la coorte infernale. 


già spopolata ai tempi del Folengo, ma esisteva ancora sul finire del 
secolo XVIII, quale “ piccola ed antica villa che sorgeva negli ultimi 
pendii dell’ altipiano verso il lago inferiore, a sud-est della città, e di- 
stante da essa un tre miglia. Constava di poche case e «li una chiesetta ..,. 
Così il Portioli, il quale aggiunge che “di essa ora [1883] esiste soltanto 
un grosso cascinale, posto a sinistra della strada che dalla città va a 
Governolo, come pure che ricordi Cipada vi è altro cascinale, posto sulla 
stessa strada, che è detto Zipata,, Cfr. A. PortroLI, Op. cit., Vol. I, 
p. XII-XIII; V. ResroRrI, Mantova e dintorni. Mantova, Editrice “ L’Ar- 
tistica,, di A. Bedutti, 1915, p. 404-407. 

(1) Identico il brano nella Cipadense; manca nella T'oscolana, dove, 
invece, non si hanno che i versi segg., posti in bocca a Megera, e rivolti 
ad Aletto: 


Totum sturbasti mundum, sed sola Cipada 
resta!, et antiquo veniens de sanguine Manto 
Ast ego nune magnam facio rixare Cipadam, 
quae postquam totas mundi conterruit urbes, 
venit ad iuferni, Baldo guidante, cavernas 


Cfr. A. PortioLI, Op. eit., Vol. II, p. 195. Tesifone, nella Toscolana, è 
la Furia, che tiene il discorso sulle condizioni della Chiesa (A. PoRTIOLI, 
Op. cit., Vol. II, p. 191-198). 
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Non v'ha dubbio che nella parlata di Aletto si ha una vi- 
brante espressione del sentimento di italianità folenghiano. “ Ci 
si sente , — mi sovviene di alcune parole, che fanno parte della 
chiusa del mirabile capitolo del De Sanctis sul Folengo (!) — 
“ il dolore di un’ Italia scissa tra Impero e Francia, essa che, 
unita, aveva imperato sull’ universo ,. 

È manifesto, sorive il Luzio, che nell’anima del Folengo 
“ ruggivano fiere collere patriottiche contro il dominio straniero. 
Pochi connazionali avevano allora così magnanimo orgoglio di 
italianità, come quello che ispira i vv. 346-50 del XXV libro , (*). 
Trascriviamo nuovamente i versi, così a ragione citati dal Luzio: 


... gentes italae, bastantes vincere mundum, 
se se in se stessos discordant, seque medemos 
vassallos faciunt, servos, vilesque fameios 

his, qui vassalli, servi, vilesque famei 
tempore passato nobis per forza fuere. 


Non arrivo a comprendere come il Tommasini, che cita in- 
completamente questi versi, possa parlare di scherno, là dove ri- 
corda “ le ipotiposi retoriche dell’ Italia servile, manibus confossa 
suorum; e le esortazioni a liberarla da’ barbari, biascicate in 
latino, bene schernite dalle maccheronee ,; per quanto che non 
si possa a meno di riconoscere, con lo stesso Tommasini, che le 
Maccheronee “ esercitarono tutta la forza ch'è nel ridicolo per re- 
cidere gli ultimi nervi a’ latineggiamenti , (3). La critica mo- 


(1) F. De SanotIs, Storia della letteratura italiana. Nuova edi- 
zione a cura di B. Croor. Vol. II. Bari, G. Laterza e figli, 1912, p. 56 
(N. 32 della collezione degli Scrittori d’ Italia). È noto che, delle edi- 
zioni folenghiane, il De Sanctis preseelse la Vigaso Cocaio, e che se ne 
valse per dettare il capitolo sul Folengo della sua Storta cit. Cfr. Le 
Maccheronee, ediz. Luzio, Vol. II, p. 366. 

(2) Le Maccheronee, ediz. Luzio, Vol. II, p. 369. . 

(3) O. Tommasini, La vita e gli scritti di Niccolò Machiavelli nella 
loro relazione col machiavellismo. Vol. II, Parte I. Roma, E. Loescher 
e C., 1911, p. 347. 


Italia heic iaceo manibus confossa meorum; 


così cominciano alcuni distici dell’ umanista Evangelista Maddaleni de’ 
Capodiferro, pubblicati dal Tommasini, Op. cit., Vol. II, Parte II, p. 
1113. 
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derna ha dimostrato che bisogna andare cauti, prima di ammet- 
tere, nell’opera folenghiana, puramente e semplicemente lo scherno, 
la caricatura, e via dicendo. Perchè, dirò col Luzio ('), non sono 
“ da accentuar troppo, sulla falsariga del De Sanctis, le appa- 
renze “ ciniche , del Folengo, nella cui poesia sotto esteriorità 
giullaresche vibrano nobili sensi, elevati intendimenti morali ,. 
Fra i nobili sensi del Folengo, l'amor patrio e l'avversione 
allo straniero sono senza dubbio, a mio parere, notevolissimi. 
Ora, è strano che di soggetto di tanta importanza pochi, fra 
gli autori ché trattarono del poeta mantovano e dell’opera sua, 
abbiano fatto cenno, e non sempre con piena esattezza (*): ond’ è 
che io desidero discorrerne oggi un po’ diffusamente in queste 


(1) Le Maccheronee, ediz. Luzio, Vol. II, p. 369. 

(2) Osservabile quanto scriveva AnGELO DALMISTRO, nel suo Elogio 
di Teofilo Folengo o Merlino Cocajo, pubblicato, per nozze Manin-Gio- 
vanelli, nel 1803 (Venezia, presso Carlo Palese), p. 18-19: “Nel- 
l'inferno il suo Baldo.... ravvisa nel suo più truce aspetto la fiera 
irinni, che con cento bocche e con cento mortifere lingue tutta infesta 
la terra, e di sangue e li stragi e provincie e regni interi ne imbratta. E 
queste visioni con quanta utilità per la sua Italia vengono dal poeta intro- 
dotte! La quale, da intestine dissensioni sempre agitata, diveniva tratto 
tratto il teatro delle guerre più sanguinose, costretta a combattere sem- 
pre col braccio di straniere nazioni, che struggeansi in apparenza a’ raggi 
della sua bellezza, ed altro non facevano, che immergerla in mille cala- 
mità e procurarne la rovina. Ma ciò, in che più chiaramente lo spirito 
patrio risplende, e campeggiano i sensi di umanità, che in seno nu- 
driva il buon Teofilo, è l’orrendo quadro, che fa egli de’ due mostri 
Guelph e Ghibel, de’ quali la discordia in su la terra sgravossi, e coi 
quali tutta ella giunse a porre in iscompiglio e in guerra |’ Italia. Le 
dlue fazioni e’ dipinge Guelfa e Ghibellina colla sembianza di questi mo- 
stri, i quali alla stessa madre, che aveali prodotti, il seno miseramente 
squarciando, aveano più d’una volta chiamati dall’ Alpi torrenti d’ armi 
e d’armati add inondar di sangue le amene e vaghe di lei contrade ,. — 
Il Continelli, nel suo non sempre esatto studio sulla contenenza del Baldo, 
clie vorrebbe riguardare “ il Poema nel pensiero e nella forma rispetto 
all'arte e alla storia ,, si limita a dire che “ Aletto.. crede d’essere in 
maggior merito [di Tesifone) per aver dato alla luce due campioni, 
Guelfo e Ghibellino, generatori dei due grandi partiti che infestano 
l’Italia... ». G. ConTINELLI, Il Baldus di Merlin Cocaj. Studio critico. 
Città di Castello, Tipografia della Casa ed. S. Lapi, 1904, p. VI, 201. E 
lascio, per amore di brevità, altre citazioni di autori, che mostrano di 
non accorgersi della importanza del discorso di Aletto. 
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mie pagine, che sono modestissimo frutto della appassionata 
lettura del Folengo, da me fatta durante lunghi mesi, in una 
terra del mantovano, dopo che la sciagura oscura di Caporetto 
mi allontanò, con l’ospedale di cui ero a capo, dai monti del bel- 
lunese. Frutto, ripeto, di lettura appassionata : ma non tale, spero, 
da avermi condotto a perdere la visione di quella, che, col Ma- 
chiavelli, dirò la “ verità effettuale della cosa , (1). 

Io dimostrerò, in altre parole, che a Teofilo Folengo si deve 
rendere, per il suo sentimento patrio, singolare onore: ma non 
vorrò spingermi tant’oltre, da riscontrare nei suoi versi, poniamo, 
i prodromi ideali dell’ unità italiana, come taluno ha fatto, erro- 
neamente, per l’Ariosto, per il Bembo, per il Trissino, e per altri 
del secolo ‘XVI. Il Folengo non fu un vero precursore: per tro- 
vare i precursori veri dell’Italia moderna bisogna arrivare al 
Parini e all’Alfieri (?). 

Giustamente il Luzio parla del “ magnanimo orgoglio di ita- 
lianità , del Folengo. So bene che sarebbe errore grave avvicinare 
il Folengo al Machiavelli. Ma la chiusa del discorso di Aletto 
fa pensare, in ogni modo, all’ Italia del Machiavelli, “ più schiava 
che li Ebrei, più serva ch’ e’ Persi, più dispersa che li Ateniensi, 
sanza capo, sanza ordine, battuta, spogliata, lacera, corsa , (3); 
fa pensare all’ Italia del giovinetto Leopardi, già “ padrona del 
mondo, e formidabile in terra e in mare, e giudice dei popoli, e 
arbitra delle guerre e delle paci, magnifica ricca lodata riverita 
adorata ,, divenuta “ inferma spossata combattuta pesta lacera 


(1) N. MacHiavELLI, Il Principe, XV. 

(2) Cfr. E. Masi, Il Risorgimento Italiano. Con prefazione di P. D. 
Pasolini. Vol. I. Firenze, G. C. Sansoni ed., 1917, p. 36-38. Il Masi non 
consente in tutto col D’Ancona, autore del classico discorso: /l concetto 
dell’unità politica nei poeti italiani. Cfr. A. D. D’ANCONA, Studi di critica 
e storia letteraria. Bologna, N. Zanichelli, 1890, p. 1-64. 

(3) N. MacHiavELLI, Il Principe, XXVI. — Famosi i versi ariosteschi 
(Orlando furioso, XVII, 76), che giova citare: x 

O d'ogni vizio fetida sentina, 
dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 


ch'ora di questa gente, ora di quella, 
che già serva ti fu, sei fatta ancella ? 


È noto che il Folengo conobbe personalmente l’Ariosto, e che ne ammirò 
il poema, che avremo motivo di citare anche più innanzi. 
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e alla fine vinta e doma...., perduta la signoria del mondo e 
la signoria di se stessa, perduta la gloria militare, fatta in brani, 
disprezzata oltraggiata schernita da quelle genti che distese e 
calpestò.... , (!). 

Che le parti e le fazioni, vecchia peste d’ Italia, siano causa 
della sua rovina, il Folengo afferma più di una volta. Vediamo 
un passo dell Orlandino, riboccante di italianità viva e gagliarda. 
Berta, ritiratasi dalla ridicolissima giostra di Parigi, manda a 
chiamare il prode Rampallo, e lo investe con amare rampogne : 


O belle prove che vostre persone 
san far in giostre! voglio che si scriva 
cotesti vostri fatti negli annali 
di Franza a quelli de’ roman eguali! 
Chi w' ha sì ben instrutti ? dite: quale 
fu sì bon vostro mastro di brocchero ? 
Dricciar potrassi un carro triunfale 
a gli alti capitan del nostro impero! 
O franchi cavallier, che con le scale 
su gli asini sì balzan di ligiero, 
che benedetta sia la grazia vostra, 
poi che m’ornati d’una simil giostra! 
Qual maraviglia poscia se l’ispani 
vi dicon “ bottaglion, baghe di vino ,! TA 
voi, di bravar sol boni, gli altri strani ° 
chiamate “ 4/26, villen, paglie, cuchino , ; 
quand’ è poi tempo di menar le mani, 
sète peggior del sesso feminino, 
e pe’ ’1 vostro supé ben spesso accade 
ch’ Italia vi ritien nel fil di spade (?). 


E Rampallo risponde da par suo; e chiude la sua risposta così: 


Se noi “baghe di vino , e “ bottaglioni, 
chiamano, dican questo a quei di Franza 
perchè di Carlo i dodeci baroni 
sono, for che la stirpe di Maganza, 


(1) G. LeoPARDI, Discorso di un italiano intorno alla poesia ro- 
mantica, in Scritti vari inediti di G. LeoPARDI dalle carte napoletane. 
Seconda impressione. Firenze, Successori Le Monnier, 1910, p. 267. 

(2) Orlandino, II, 50-52. Seguo l’ edizione del Renda. T. FoLENGO, 
Opere italiane a cura di U. Renpa. Vol. I. Bari, Gi. Laterza e figli, 1911 
(N. 15 della collezione degli Scrittori d’ Italia). 
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scesi da Roma, da que’ Scipioni, 
Corneli, Fabi, o d’ altra nominanza, 
chè Cesare, espugnando in questa parte, 
lasciovvi assai del popolo di Marte; 

e di cotesto poscio farvi fede 
col testimon del vescovo Turpino, 
che un libro vecchio autentico possede, 
lo qual Silvestro scrisse a Costantino, 
ove la nostra origine si vede: 
Mongrana, Chiaramonte e di Pipino. 
Non siamo ispani, franchi nè alemani, 
non arabeschi, no; ma taliani. 

Italia bella, Italia, fior del mondo, 
è patria nostra in monte ed in campagna, 
Italia forte arnese che, secondo 
si legge, ha spesso visto le calcagna 
de l’inimici, quando a tondo a tondo 
ebbekalor tedeschi, Franza e Spagna; 
chè se non fusser le gran parti in quella 
«lominarebbe il mondo, Italia bella ('). 


(1) Orlandino, II, 57-59. — “Italia bella ,, con accento di tenerezza 
filiale, il poeta dice anche altrove; cfr. Orlandino, I, 51. E cfr. Baldus, 
II, 50: 


Felicem Italiae veniunt intrare patsum. 


“ Italiae paradisus ,, troviamo nella Toscolana, ediz. PortIoLI cit., Vol. 
II, p. 103. — Non sarebbe difficile citare versi di poeti del Rinascimento, 
imprecanti alle sventure e alle discordie italiane, da quelli, già ricordati, 
dell’ Ariosto a questi di G. FracastoRo (Syphil., I, 437-488): 


Ausonia infelix, en quo discordia priscam 
virtutem, et mundi imperium perduxit avitum, 


che fanno parte del bellissimo squarcio della Sifilide (I, 413-469) sulle 
guerre d’Italia e sulle sventure di Verona. Ma, a parte il fatto che il 
poemetto fracastoriano non fu pubblicato prima del 15830, io sono con- 
vinto che, assai più che dalle fonti letterarie propriamente dette, il Fo- 
lengo abbia preso l'ispirazione, per i suoi nobili e sinceri sfoghi di ita- 
lianità, dai fatti, che si andavano dolorosamente svolgendo sotto i suoi 
occhi, e, forse, anche dalla poesia popolare politica. Molti poemetti e 
canzoni popolari, di argomento politico, corsero, allora, per l’ Italia; cfr. 
A. D'Ancona, La poesia popolare in Italia. Seconda edizione. Livorno, 
R. Giusti editore, 1906, p. 63-87. E v., ad esempio, La obsidione di Padua 
del MDIX, poemetto contemporaneo ristampato ed illustrato da A. Mk- 
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Nelle parole di Rampallo abbiamo, esplicita, la condanna 
delle divisioni e delle parti, che travagliavano l’ infelice Italia dei 
primi decenni del secolo XVI, preda ormai degli accorrenti stra- 
nieri. Ma, così come quelle di Berta, le parole di Rampallo sono 
anche documento dell’ animosità del Folengo contro i francesi 
invasori. E già la stessa narrazione della rammentata giostra di 
Parigi ('), che il Folengo svolge lungamente, e che termina con 
versi sconcissimi, degni dell’Aretino, è tutta spirante disprezzo e 
scherno per i francesi. Del pari, “ in scherno de’ franceschi , (?) 


nin. In Bologna, presso Romagnoli-Dall’ Acqua, 1892 (N. CCXLIV della 
Scelta di curiosità letterarie, eco.); dove si trovano luoghi e frasi, che 
possono far ricordare luoghi e frasi del Folengo, segnatamente dell’ Or- 
landino, spiranti amore all’Italia e odio contro gli stranieri (cfr. p. XXXIV- 
XXXV, 77-80, 84-86, 119-123). E qui rammento le parole minacciose di 
Cingar agli abitanti di Cipada (Ba/dus, IX, 523-527; cfr. A. PoBTIOLI, 
Op. cit., Vol. I, p. 215): . 


Su, su, qui noscum vult gattam, vengat avanium! 
0 villanzones, o porci, o brutta canaia, 

© mascalzones, o gens poltrona, gazani, 

oque pedocchiorum pleni, destructio panfs, 

su, su, qui noscum vult gattam, vengat avanium! 


In esse abbiamo il riflesso di una celebre canzone popolare, La vitto- 
riosa gatta di Padova, divenuta, dopo la gloriosa resistenza di Padova 
ai Collegati di Cambrai nel 1509, “ il simbolo della resistenza più ostinata 
contro il nemico invasore ,, come scrive il Medin. 
Su, su, su, chi vuol la gata 

vengi innanti al bastione, 

dove in cima d'un lanzone 

la vedeti star legata. 

Su su su, ecc., ecc. 


Cfr. V. Rossi, “ Su, su, su chi vuol la gatta ,. Giornale storico della 
letteratura italiana, Vol. V, 1885, p. 504-507; A. MEepin, La obsidione, 
ecc., p. 307-309, 311-319: a p. 333-363 il Medin dà ottime “ Notizie ed 
appunti intorno al costume guerresco della gatta ,; A. MEDIN, La storia 


della Repubblica di Venezia nella poesia. Milano, A. Hoepli editore, 


1904. p. 173-174. Quanto a certi modi avverbiali, usati qualche volta dal 
Folengo, che si riferiscono al costume di guerra della gatta (v., ad esempio, 
Baldus, III, 226), cfr. V. Rossi, Op. cit., p. 507; A. MEDIN, La obsidione, 
ecc. p. 360. 
‘ (1) Orlandino, II, 10-42. 
(2) Orlandino, III, 37. 
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suonano, in sostanza, le ottave, che raccontano la nuova giostra ('), 
la quale finisce bene, per re Carlo, solo perchè, 


per rifrancar l’onor perso di Franza (?), 


Milone interviene, e vince (3). 
Ma qui, a proposito di italianità viva e gagliarda e di ro- 
manità, affermate con sentimento di legittimo orgoglio 


(non siamo ispani, franchi nè alemani, 
non arabeschi, no; ma taliani), 


è il caso, se non erro, di far presente qualche altro passo del 
poeta. Udiamolo quando, nel Baldo, descrive i quaranta valorosi 
del giovinetto romano Leonardo, che combattono da leoni in 
Mantova per l’eroe Baldo, contro le genti del tiranno Gaioffo : 


Hic quadraginta viri contra tria millia pugnant, 
hic videas totidem spadas perfringere scudos, 

et brazzos, gambasque simul, spallasque tridari. 
Hic variae voces morientum sydera toccant: 

nec mirum, romana (licet pochetina) propago 

est ea quae Arlottos cazzat, gentemque Macerae, 
est ea, cui centum Turchi, totidemque Sofini, 
milleque Soldani quondam flexere zenocchios. 
Est ea, quae pauci numero tertanta fugarunt 
agmina, monstrantes plenas de pulvere fazzas. 
Est ea, quae letris grecos, armisque morescos, 
consilisque probis gentem superavit utranque. 
Est ea, quae bastans quondam fuit ‘alta deorsum 
culmina per forzam demittere montagnarum, 
atque colonnazzis sodis, magnisque pilastris 
aedificare casas, quae tangant nubila cuppis, 
imbrattentque suis fumantibus astra caminis. 

Est ea, quae, seguitans romanum quippe Lonardum, 
tam facit in guerra numero pochissima, quantum 
non sguizeri faciant, non altrae mille canaiae (*). 


(1) Orlandino, Il, 10-40. 

(2) Orlandino, III, 51. 

(3) Orlandino, III, 73-82. 

(4) Baldus, XI, 380-399. Identico il passo nella Cipadense, salvo 
poche varianti, di cui notevole, v. 390: “ armisque todescos ,. Nella To- 
scolana mancano i vv., significantissimi, 384-399. Cfr. A. PortroLI, Op. 
cit., Vol. I, p. 247. Nel Leonardo della Cipadense e della Vigaso Cocaio 
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E rammentiamo le armi di Ettore, già usate da Roma, tro- 
vate da Baldo e dai suoi compagni in un salone infernale: 


Hectoris arma, nigris aquilis ornata, manebant 
fixa..... muro, quae fina metallo 

argento et auro, duroque azzale coruscant. 
Temporis haec spatio godivit Roma totanto, 

quot tanto tenuit mundi signora bachettam. 

Ast ubi se stessam nimis alta superbia stravit, 
arma retornarunt sub terram Brontis in antrum ('). 


Roma non è più signora del mondo, l’ Italia è in rovina, e 
la canaglia barbarica la calpesta e la spoglia. Nell’ Orlandino il 
poeta racconta d’aver trovato “in Gozia dentro a quel” mar 
stretto , (*) volumi preziosi : 


Cento cinquanta millia e più volumi 
(già non vi mento!) vidi in quella tomba, 
che goti anticamente, coi costumi 
de’ porci e col rumor ch’in ciel ribomba, 
trasser per tanti monti, valli e fiumi 
d’Italia fuor, la qual par che soccomba 
a simile canaglia sempre mai: 
la causa ben direi ma temo guai (°). 


il poeta avrebbe ritratto il giovinetto Paolo Orsini, che egli, uscito dal 
chiostro, educò a Roma, dove dagli Orsini fu ospitato. Cfr. F. BronpoLiLLo, 
La Macaronea di Merlin Cocaî. Saggio critico. Palermo, Libreria edi- 
trice A. Trimarchi, 1911, p. 154. E si ricordi la iscrizione, apposta al 
tumulo ‘di Leonardo (Baldus, XX, 14-19): 


Haec ea, vestibulo quae primo adfixa, viator, 
suspicis arma, piis quaeso venerare susurris. 
Ipsa Leonardo decori, Leonardus et armis 
ipse fuit, viguere simul, simul ecce quieseunt. 
Martia Roma suis semper gratetur alumnis, 
hinc ornata Ursis, illine sullulta Columnis. 


La Cipadense, dopo il v. 17, ha un brano, in lode di Leonardo, di 22 versi; 
efr. Le Maccheronee, ediz. Luzio, Vol. II. p. 253-254. La Toscolana ha solo 
un brevissimo accenno alla sepoltura di Leonardo; efr. A. PortiIOLI, Op. 
cit., Vol. II, p. 75. 

(1) Baldus, XXII, 263-269. Identico il passo nella Cipadense; manca 
nella Toscolana, dove alle armi di Ettore, imlossate da Baldo, è accen- 
nato in modo ben differente. Cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. II, p. 123. 

(2) Orlandino, I, 13. 

(3) Orlandino, I, 14. 


Go gle ETA LC REA 


(15) L’ITALIA E GLI STRANIERI, ECC. 469 


Insomma, l’Italia è divenuta un bordello degli stranieri. Ecco 
un’ottava dell’ Orl/andino, con la sua brava reminiscenza dantesca: 


Ah maladetta rabbia d’ avarizia, 
ch’ ogn’ ordine sovverte di natura, 
che per servar tra’ popoli amicizia 
interpose de’ regni la sgiuntura, 
de’ mari, fiumi e monti; e la malizia 
tosto ruppe de’ termini le mura! 
però l’Italia non più Italia appello, 
ma d'ogni strana gente un bel bordello ('). 


Ma il poeta è sempre memore e geloso della sua latinità, 
della sua italianità. Il piccolo Orlando, legato, così apostrofa chi 
lo minaccia e lo insulta: 


rana Perch’ io son legato 
tu mi chiami cavestro e ladroncello! 

se de le braccia i’ fussi liberato 

ti mostrarei che sei di me più fello. 

Io son d'italiano sangue nato, 

e la mia casa “ Chiaramonte , appello (*). 


Facciamo ritorno ai francesi: l’argomento è interessante. An- 
che il Folengo, scrive il Portioli (8), “ ebbe il suo odio, e fiero, 
che manifestò a più riprese nel Baldo, e lo ebbe contro i Fran- 
cesi. — Egli scrisse il poema e lo compì durante il periodo di 
tempo che corre fra la lega di Cambrai e la battaglia di Pavia, 
nella quale fu ‘prigioniero Francesco I, re di Francia, cioè negli 
anni più infausti per l’ Italia. Allora i Francesi occuparono, per 
due volte, il mantovano, come amici è vero, ma in realtà come 
inumani conquistatori. Furono tali e tante le angherie, le sevizie, 
e le crudeltà loro nel nostro contado, che il Folengo, giovane 
ardente, ne concepì sì grande e feroce odio, che non si peritò di 
dire il barone francese il tipo del ribaldo, ed asserire che il più 
atroce insulto ad un individuo era quello di chiamarlo barone di 
Francia; mentre gli svizzeri, i tedeschi, e gli spagnuoli che non 
furono nè molto morigerati, nè molto onesti, non sono così mal- 


(1) Orlandino, I, 43. 
(2) Orlandino, VII, 61. 
(3) A. Portioi, Op. cit., Vol. I, p. LXKXIIL 


Google ivi 


470 L. MESSEDAGLIA (18) 


trattati ,. E sull’argomento il Portioli ritorna, rincarando, se così 
si può dire, la dose, là dove tratta dell’ Orlandino (!), e conclu- 
dendo: “... il vitupero dei francesi è la nota caratteristica che 
domina nell'Orlandino, in maniera che parerebbe doversi pensare 
averlo il Folengo composto non per altro che per sfogare il suo 
malanimo contro codesti invasori tracotanti dell’Italia ,. Il che è 
una esagerazione. Ma l'ottimo Portioli ha veduto, nel Folengo, 
l’odio contro i francesi un po’ da per tutto : anche nel fatto della 
nascita illegittima di Baldo (?). 

Non citerò altri autori, affermanti il sentimento antifrancese 
folenghiano. Non voglio, per altro, lasciar da parte un passo cu- 
rioso del Thuasne, un francese, buon conoscitore della nostra 
letteratura, che, a proposito della figura del padre di Baldo, Guido, 
quale compare nella Cipadense e nella Boselliana (ristampa della 
Cipadense, Venezia, 1555) — e, aggiungo io, nella edizione di 
Vigaso Cocaio — scrive (*): “ Dans cette dernière rédaction, 
Guy laisse sa femme enceinte aux soins du paysan, et part en 
terre sainte pour expier sa faute. Baldouine vit encore quelques 
années. Dans ce nouveau personnage, Guy est aussi odieux que 
ridicule. Peut - ètre Folengo l’a-t-il ainsi travesti è dessein, à 
cause de son animosité contre les Francais. Sa haine justifiée et 
son mépris pour les envahisseurs de sa patrie, et contre le Fran- 
gais, en particulier, se font jour, en effet, en plusieurs endroits 


(1) A. PortioLi, Op. cit., Vol. III, Parte seconda. Mantova, Ditta 
editrice G. Mondovì, 1890, p. XV-XVIII; cfr. p. XXV. 

(2) A. PortioLI, Op. cit., Vol. III, Parte seconda, p. XV. 

(3) L. THUASNE, Etudes sur Rabelais. Paris, Librairie Ém. Bouillon, 
1904, p. 171 (T. V della Bibliothèque littéraire de la Renaissance di- 
retta da P. pe NoLHac e L. Dorrz). -- Vedo ricordate le “ precise indi- 
cazioni , del Thuasne, “ sull’odio del Folengo per i nemici della patria in 
genere ,, da A. MomigLIano, Le guattro redazioni della “ Zanitonella ,. 
Giornale storico della letteratura italiana, Vol. LXXIII, 1919, p. 14. Il 
Momigliano è uno dei pochi autori, che facciano cenno del Folengo come 
di “un nobilissimo odiatore dei Tedeschi e di tutti i nemici dell’Italia ,; 
efr. Op. cit., p. 14, 173-174. E v. più innanzi, p. (33), nota 18. — Ho veduto 
anche il vol. di J. PLATTARD, L’oeurre de Rabelais (Sources, Invention 
et Composition). Paris, Librairie ancienne H. Champion, 1910. Il Folengo, 
in detta opera, è spesso nominato; ma non vi ho trovato nulla che sia 
il caso, dati i miei scopi, di ricordare. 
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de ses Opere maccheroniche. Portioli en a relevés quelques-un8... ». 
Ora, che la figura di Guido non sia delle più simpatiche, siamo 
d’accordo, ma che essa sia così odiosa e ridicola, come vuole il 
Thuasne, non mi pare. Guido lascia Baldovina incinta nella di- 
mora ospitale di Berto, a Cipada, e 


vult, ait, ex voto Christi visitare sepulchrum ('), 
mentre, in realtà, egli vagheggia grandi disegni : 


Ipse ad circandos solus vult ire paés0s, 

donec vel guerra patriam vel pace guadagnet, 

quam regat et stabili firmet sibi regna governo; 

tum Baldovinam, regali sanguine cretam, 

seu marchesanam faciat, seu iure duchessam (*). P 


Che, del resto, il Folengo sia stato molto avverso ai fran- 
cesi, invasori d’Italia, non si può mettere in dubbio. Vediamo 
l'argomento un po’ da vicino, di su il testo definitivo del Baldo, 
dato dalla edizione così detta di Vigaso Cocaio, e di su le altre 
Maccheronee folenghiane. 

È osservabile che certi insulti, rivolti ai francesi, il poeta 
soppresse, nelle edizioni del Baldo, che esprimono la maturità 
del suo pensiero e della sua arte. Nella Toscolana (1521), a pro- 
posito di Zambello, carico di pidocchi, leggiamo (8): 


Esse pedochiosus quisnam damnabitur unquam? 
nonne magis quisquam contentat habere pedocchios 
quam fieri Baro Francae? 


Questi versi mancano affatto nella Cipadense (1539-1540) e 
nella Vigaso .Cocaio (1552), dalle quali ultime edizioni del Ba/do 
non moltissimo, in sostanza, si può racimolare, che suoni contro 
i francesi, là dove relativamente abbondano, come vedremo, di 
passi contro i tedeschi. È innegabile, per altro, il fatto seguente, 
che è necessario rilevare, quale risulta dalla considerazione di 
tutta l’opera poetica folenghiana: il poeta odia i tedeschi, in- 
vasori crudeli e devastatori, e li deride incessantemente per 


‘ (1) Baldus, II, 394. 
(2) Baldus, II, 351-355. Identico il passo, salvo lievi varianti, nella 
Cipadense. 
(3) A. PortioLi, Op. cit., Vol. I, p. 219. 
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il vizio del bere, così spiccato nei lanzichenecchi; ma i francesi, 
oltre che odiarli, li disprezza e li vitupera, con atroci scherni 
e sarcasmi. Era stato in quei tempi, si badi, “fatale a Italia 
che le calamità sue avessino origine dalla passata de’ Franzesi, 
o almeno a loro fussino attribuite ,, come 8’ esprime il Guicciar- 
dini, narrando del mal francese ('). Carlo VIII effettivamente, 
scrive lo stesso Guicciardini, aveva condotto seco in Italia, nel 
1494, “i semi di innumerabili calamità, di orribilissimi acci- 
denti, e variazione di quasi tutte le cose: perchè dalla passata 
sua non solo ebbono principio mutazioni di stati, sovversioni di 
regni, desolazioni di paesi, eccidii di città, crudelissime uccisioni, 
ma eziandio nuovi abiti nuovi costumi nuovi e sanguinosi modi 
di guerreggiare, infermità insino a quel dì non conosciute; e si 
disordinorono di maniera gli instrumenti della quiete e concordia 
Italiana che, non si essendo mai poi potuta riordinare, hanno 
avuto facoltà altre nazioni straniere e eserciti barbari di concul- 
carla miserabilmente e devastarla , (?). 

Ecco, nel Baldo, ricordi di leccornie italiane, alla mensa di 
re Carlo, a Parigi, e di soldati francesi beoni: 


Persuttos huc terra suos Labruzza recarat, 
huc ve supressadas Napoli gentilis et offas 
Millanus croceas et quae salcizza bibones 
cogit franzosos crebras vacuare botecchias (*). 


I francesi, nominati fra i soldati, loro naturali nemici, dai pa- 
stori, che intendono di salire a bordo senza la compagnia di Baldo 
e soci, e protestano col padrone della nave: 


Tu ne brisighellos soldatos, tu ne diablos 
suscipis armatos ? quare non eiicis illos ? 

Eiice franzosos, inimicos eiice nostros. 

Non contadinus cum milite convenit onzam (‘). 


(1) F. GurocrarpinI, Storia d’Italia, Libro II, Cap. XIII. Cito da 
La Storia d' Italia di F. GuicciagpINI sugli originali manoscritti a cura 
di A. GueraRDI, ece. Vol. I. Firenze, G. C. Sansoni editore, 1919, p. 164. 
(2) F. GuicciarpiNI, Op. cit., Libro I, Cap. IX; ediz. cit., Vol. I, 
p. 56. 
(3) Baldus, I, 469-472. Identico il passo, salvo lievi varianti, nella 
Cipadense; manca nella Toscolana. 

(4) Baldus, XII, 120-123. Identico il passo nella Cipadense; molto 


» 
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Grave è un tratto della predica di Cingar sui venti: 


Oster habet secum mala quanta trovantur in orbe, 
atque cagatores, latrinas, atque cloacas 

pestifer intenerat, populosque nocivus amorbat. 
Cancrescunt homines, Francae baronia creatur, 

quo plures mea Roma parit quam Francia Gallos ('). 


Ed importante è un passo del Libro XVIII; siamo nella 
sala mirabile, che raccoglie i simulacri dei grandi guerrieri : 


Bon compagnus adest laeta cum fronte Camillus 
qui nigras aquilas S. P. Q. R. que reportat. 
Ipse comenzavit populis ostendere Francae 
quod sibi sortiret melius remanere delaium, 
quam tanto illorum damno passare dequaium (?); 


passo, che desta il ricordo di un famoso luogo ariostesco. Informato 
da Merlino, Re Arturo ha fatto conoscere 


a Fieramonte, a che di molti guai 

porrà sua gente, s’ entra nella terra 

ch’ Apennin parte, e il mare e l’ Alpe serra. 
Merlin gli fe veder che quasi tutti 

gli altri che poi di Francia scettro avranno, 

o di ferro gli eserciti distrutti, 

o «li fame o di peste si vedranno; 





differente (non sono nominati i francesi) nella Toscolana; efr. A. PoRTIOLI, 
Op. cit., Vol. I, p. 255. 

(1) Baldus, XII, 350-354. Identico, salvo una lievissima variante, 
il passo nella Cipadense. La Toscolana (A. PortIoLI, Op. cit., Vol. I, p. 
261) ha: 


Nec tantum pelago, sed Romae dat malapascam, 
maxime quando luas, o Roma superba, latrinas 
perflat, et intenerat cagatores mille per urbem. 
Pallescunt homines, scuro tinguntur averno, 
Incurrunt nullo tutos medicamine morbos. 

His equidem tanium nocuit pestemfluus oster, 
morbida vaccarum quod facta est mandria Roma, 
quae Tiberim siccant urbemque putredine lurpaut. 
Illie cancrescunt gentes, Fraucaeque barones 
deventant, plus Roma parit quam Francia gallos. 


(2) Baldus, XVIII, 447-451. Identico il -passo nella Cipadense; 
manca nella Toscolana. 
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e che brevi allegrezze e lunghi lutti, 

poco guadagno ed infinito danno 

riporteran d’ Italia; chè non lice 

che ’1 Giglio in quel terreno abbia radice ('). 


Non trovo nella redazione, che ben si può dire definitiva, 
del Baldo, altri passi, oltre ai pochi citati, che si possano invo- 
care come segno dell'odio antifrancese del Folengo. Eppure non 
fanno difetto nel poema gli accenni, cominciando dal Libro I, 
alla Francia, aj francesi, ed ai loro costumi (1). 


(1) Orlando furioso, XXXIII, 9-10. E si veda La obsidione di Padua, 
ecc. cit., VI, 41 (p. 120): 
E tu, o re di Franza, ch'el tuo stato 
avido cerchi acrescer, che farai? 
Guarda che macro sei in Italia intrato 
per picol buco, e si gonfiato stai 
che uscirne non potrai se non smagrato, 
ch' el buco é stretto al ventre che fatto hai : 
vòta quel ti é de Italia in le budelle, 
se non che a uscirne lasserai la pelle! 

(2) Notevole, ad esempio, il ricordo di canzoni popolari francesi, 
intonate da Baldo; il che prova com’ esse fossero, nel cinquecento, popo- 
lari anche in Italia; Ba/dus, XXIII, 166-168. “ E si vegga anche da ciò , — 
scriveva il Luzio — “qual preziosa miniera per la vita del Cinquecento 
siano le Maccheroniche, così leggermente studiate finora ,. A. Luzio, 
Studi folenghiani. Firenze, G. C. Sansoni editore, 1899, p. 31-32 (N. 26 
della Biblioteca critica della Letteratura Italiana diretta da F. TORRACA). 
— Descrivendo il corteo delle streghe, il Folengo dice (Baldus, XXII, 416- 
418): 


Ecce rivat tandem multae confusio gentis, 
nulla sub alphero quos ordinanza cotreet, 
sed variis foggis franceso more cavalcani. 


Il Portioli annota: “ Non è bene noto quanto fosse il disordine delle ‘ 
armate francesi, che calarono in Italia, da Carlo VIII in poi, e la man- 
canza delle cose più necessarie: ma lo ricorda qui il Folengo. I soldati 
di Carlo erano sprovvisti di armi specialmente di difesa e agli italiani, 
che chiedevano dove l'avessero, rispondevano : chiuse nelle casse n. A. 
PortroLi, Op. cit., Vol. II, p. 132. Il testo della Toscolana, riprodotta 
dal Portioli, differisce alquanto da quello, sopracitato, della Cipadense e 
della Vigaso Cocaio, ma le parole “ franceso more , si hanno anche nella 
Toscolana. Si veda, a proposito di quanto scrive il Portioli, che cosa 
dice del formidabile esercito di Carlo VIII il GuiccrarpINI, Op. cit., 
Libro I, Cap. IX; ediz. cit., Vol. I, p. 58-61. Cfr. BaLpus, XII, 60. 
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Qualche citazione si può andare spigolando nella Moscheide. 
Le città del regno del re delle mosche: 


Est urbs quae Francoys dicta est, Pelleraque, Crostis, 
Stroncia, Merdabragas, Tegnaris, Ossa, Muluc (!). 


Nel suo discorso al re, la mosca ferita, ambasciatrice di guai, 
dice, con evidente allusione al diffusissimo, e, da alcuni decenni 
ormai, notissimo mal francese (?): 


Siccine vos giovat bognones suggere dulces ? 
siccine marza suas Franza ministrat opes (*)? 


Dalle Maccheronee ritorniamo all’Orlandino, pubblicato la prima 
volta dai Sabbio, in Venezia, nel 1526, pochi anni dopo la To- 


(1) Moscheidos, I, 55-56. Identico il passo nella Cipadense; nella 
Toscolana manca. 

(2) Altri accenni alla sifilide si trovano nell'opera poetica del Fo- 
lengo: la quale costituisce una fonte assai importante anche per chi studi 
la medicina e la igiene popolare del Rinascimento, come dimosterò in una 
prossima occasione. L'argomento, per quanto so, non è stato da altri 
toccato. Qui ricorderò solo, perchè di sapore antifrancese, il verso della 
Toscolana: 

pistacchia nihil, scis causam, congrua Gallis, 


che si legge nella descrizione del banchetto di re Carlo a Parigi. Il 
PortioLi (Op. cit., Vol. I, p. 76) annota: “Si credeva che il pistacchio 
fosse nocivo a coloro che avevano mal francese ». Il fatto sta che un 
trattatista veronese della sifilide, Natale Montresor, della prima metà 
del secolo XVI, scrive che, per i sifilitici, “ De fructibus, omnes fructus 
praeter amigdalas et pistacia, passulas, & pruna damascena, & granata, 
sunt mali ,. Di più, l’autorevolissimo Mattioli, anche del secolo XVI, 
afferma che “ usansi i pistacchi ngi cibi, e nelle medicine che si fanno 
per madonna Venere ,. Cfr. N. MonresauRI Veronensis De dispositio- 
nibus, quas vulgares mal franzoso appellant, tractatus, in [A. Luisinus,] 
De Morbo Gallico umnia quae extant apud omnes medicos, ecc. Tomus 
prior. Venetiis, apud Iordanum Zilettum, 1566, p. 106; Discorsi di P. 
A. MattioLI Sanese Medico Cesareo ne’ sei Libri di PepACIO DroscoRIDE, 
ecc. In Venezia, MDCCXLIV, presso N. Pezzana, p. 185, col. 2°. 

(3) Moscheidos, l, 73-74. Identico il passo nella Cipadense. La To- 
scolana : 


Sic juvat heu! dulces rostro suciare bognones? 
sie juvat heu! crustas lambere francigeras ? 


Cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. II, p. 220. 
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scolana, ricordata più addietro. Dichiaro che non posso associar- 
mi completamente al Portioli; comunque, non si può a meno di 
riconoscere che l’Orlandino, ancora più e meglio della edizione 
Toscolana del Ba/do, abbonda di spiriti antifrancesi. Già ne ci- 
tammo due passi (!); vediamone altri. 

A proposito dei paladini di re Carlo, troviamo detto che 


. sovente tra gli franchi eroi 
scopresi qualche ingrato e traditore (*). 


Molto significanti sono le ottave, con le quali s’apre il Capi- 
tolo II. Il poeta, che si proclama pieno di mal francese e (con 
licenza) di piattoni, parla ad Amore: 


..«.. ringrazio te, gentil gargione, 

che m’ hai fatto baron di gran nomanza: 
ho sempre un centinaio di persone 
boni da stocco ed ottimi da lanza; 
giammai non mi si parton dal gallone, 
e fra lor grido al cielo: “ Franza, Franza! ,; 
la qual, senza passar tant’ alpe o piano, 
con un trattato presi a Cunniano. 

Godea ’l spagnuolo, che sotto Pavia 
fatt’ ha prigion di Franza sì alto roy; 
ed io nel grembo a Caritunga mia 
ho preso tutta Franza per ma foy. 
A che voler Italia in sua balìa, 
passando or Adda or il Tesin ed 0y? 
Venite ad me, signores ; faciam todos 
baron di Franza e cavalier di Rodos. 

Ma questa corte sempre qui sen stia, 
che giura non andarmi mai luntano. 
Per me sol un contento si desia, 
che ’1 cancaro mangiasse il taliano, 
il quale, o ricco o povero che sia, 
«desidra in nostre stanze il tramontano. 
Ora torniamo al testo di Turpino; 
m’'avveggio ben ch'io son fuor di cammino (°). 


(1) Orlaundino, II, 50-52, 57-59. 
(2) Orlandino, I, 26. 
(3) Orlandino, II, 2-4. 
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Rampallo accompagna alle sue stanze Berta, ardente d'amore 
per Milone: 


Rampallo già non puotte più indugiare; 
si mise ragionando a compagnarla. 
Fu sempre in Franza l’uso di parlare 
ciascun con qualche dames e basciarla: 
nè qui malizia nè sospetto appare, 
pur che non voglia ad altro provocarla; 
onde tal atto molto par di strano 
in queste nostre parti al taliano. 

Lo qual, vedendo in casa sua volere 
basciar alcun franzese la sua moglie: 
- Che fai - tosto gli parla - o bel missere? 
Perchè farti signor de l’ altrui spoglie ? - 
Così dicendo, col pugnal il fere, 
togliendogli non pur l’accese voglie, 
anzi la vita istessa; perchè mecco 
lo talian vol esser, e non becco ('). 


Il Folengo detesta di cuore gli stranieri tutti, i “ tramon- 
tani,,, come provano luminosamente alcune delle citazioni che 
ho già fatte; gli stranieri — si chiamino essi francesi, o tedeschi, 
o spagnuoli, o svizzeri — piovuti da ogni’ parte in Italia, dall’e- 
poca della calata di Carlo VIII in poi, per opprimerla e per 
devastarla. 

Eloquente, in argomento, la prima egloga della Zanitonella 
sive Innamoramentum Zaninae et Tonelli. È noto che la Zanito- 
nella, lavoro giovanile, apparve completo, la prima volta, nella 
Toscolana. Pedralo, fuggente dal bresciano, a Tonello mantovano: 


O Toni, quare dubitas nientum ? 

tu ne contrailis retines in istis 

bestias, porcos, pegoras, caprettas, 
nec via scampas? 


(1) Orlandino, IV, 50-51. - L'antica usanza dello donne francesi di 
porgere il viso e la guancia per ricevere un bacio. (“ deplaisante cou- 
stume, - notava il Montaigne - “et injurieuse aux dames, d’avoir à 
prester leurs levres è quiconque a trois valets è sa suitte ,), non riuscì 
mai a penetrare in Italia, anche quando fra noi fu maggiore l’imi- 
tazione francese. Cfr. A. D’ancona, Un viaggiatore bolognese in Francia 
(1664-65), nel vol., dello stesso aut., Viaggiatori e avventurieri già cit., 


p. 137-140. 


Google RARE Sic LAZ NR 





478 i L. MESSEDAGLIA (24) 


miror ut panzam tibi stas gratare, 
et facis cantu resonare boscum, 
cet facit tecum reboare lu lu 
piva Garilli. 
Nos todescorum furiam scapamus, 
qui greges robbant, casamenta brusant, 
foeminas sforzant, vacuant barillos, 
cuncta ruinant. 
Tu tamen cantas ab amore presus, 
tu tuam curas potius Zanninam, 
quam spagnolorum veniente stolo 
perdere capras ('). 


E, sulla fine dell’egloga, Pedralo ricorda a Tonello i tristi 
casi di Brescia, oltraggiata e devastata dagli stranieri (*), e il ter- 
ribile scoppio delle polveri, chiuse nella torre Mirabella del Castello 
di Brescia, avvenuto il 10 giugno 1508. La disastrosa esplosione 
fu allora creduta, dalle commosse fantasie popolari, annunzio di 
future salamità (3). L’anno dopo si sferrava contro Venezia la pro- 
cella della Lega di Cambrai. 


Deh, Toni, quantum mihi das afannum, 
dum modo Bressam poveram recordas, 


(1) Zanitonella, 161-176. Varianti, sia nella Cipadense, sia nella To- 
scolana. Da osservare, per gli scopi del nostro lavoro, che mentre, al 
v. 175, la Vigaso Cocaio ha “ spagnolorum ,, la Cipadense e la Toscolana 
hanno “ todescorum ,. Cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. I, p. 9. 

(2) Brescia fu, specialmente fra il 1509 e il 1516, disgraziatissima 
fra le città italiane. Il poeta, nella edizione Toscolana, esclama: 

Joter has guerras, variae fuerupt 

quae bonos urbes habuere ventos; 

sed canem magno dedit ipsa solum 

Brixia casu. 

Cfr. A. PortioLi, Op. cit., Vol. I, p. 14. I vv. cit. mancano nella Cipa- 
dense e nella Vigaso Cocaio. Terribile fu il :sacco dato a Brescia nel 
1512 dai francesi di Gastone di Foix. “ Dare canem proverbium est , 
(= avere grande sfortuna): glossa marginale, folenghiana, della Tosco- 
lana; cfr. A. Luzio, Studi folenghiani cit., p. 37. 

(3) Così lo stesso Folengo: “ Hane avisavit, ecc. , (Zanitonella, 
277 e segg.); cfr. A. PorTIOLI, Op. cit., Vol. I, p. 13. E cfr. F. GuiccrAaRDINI, 
Op. cit., Libro VIII, Cap. III; ediz. cit., Vol. II, p. 217. La Mirabella fu 
colpita da un fulmine, e il Guicciardini ricorda brevemente il fatto, là dove 
onumera gli avvonimenti, che parvero preannunziare la guerra cambraica. 
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quae patit nunc nunc mala tanta, quanta 
portat un’altra. 

Nam quis hormaium Deus aut diavol 

huic dabit qualcum miserae solazzum? 

non, Toni, plus est ut erat sub alis 
Bressa Samarchi. 

Qualis est inter Paduae vilanos (!) 

gallus aut sguizzer, magis aut todescus. 

quum fracassatis ab utrinque squadris 
cascat in illos, 

quum tapinello rabidi lupazzi 

dant feridazzas ruginente ferro, 

atque per panzam faciunt regattam 
figere forcas; 

talis est inter varias canaias 

nobilis Bressae poverusque nostrae: 

inter et centum penitus busatur 
artelarias. 

Hane avisavit bene tune ruinam 

quando castelli Mirabella turris, 

tota de peso nebulis levata, 
longe volavit (?). 


(1) 


Villanos generat tellus padoana diablos ; 


così il poeta, nella curiosissima sua rassegna delle singolarità e dei pro- 
dotti delle varie città e regioni d’ Italia; Ba/dus, II, 110. — Gli eccessi 
degli stranieri sotto Padova, nel 1509, erano rimasti tristamente famosi; 
eccessi, che avevano determinato fiere reazioni e vendette da parte della 
gente del contado, profondamente attaccata a San Marco. “ Negli animi 
di questi contadini — scriveva da Verona il Machiavelli, il 26 novembre 
1509, dei contadini veneti — “ è entrato un desiderio di morire, e vendi- 
carsi, che sono diventati più ostinati, e arrabbiati contro a’ nemici de’ Ve- 
neziani, che non erano i Giudei contro a’ Romani... ,. N. MACHIAVELLI, 
Legazione a Mantova per affari coll’ Imperatore,in N.MAccHIAVELLI, Opere. 
‘Vol. VII. Italia, MDCCCXIII, p. 304. 

(2) In un mio lavoro — “ Mirabella turris ,. Nota folenghiana. — 
in corso di stampa negli Atti della R. Accademia Virgiliana di Mantova, 
dimostro il grave e curioso errore di V. Russo (La Zanitonella e l’Or- 
landino di T. Folengo. Studi. Bari, Stab. tipografico F. Petruzzelli e figli, 
1890, p. 2-5) e del Momigniano (Op. cit., p. 174-175), i quali, senza con- 
siderare, fra l’altro, che Pedralo è un contadino bresciano, e che narra 
dolorosi casi bresciani, hanno voluto identificare la torre Mirabella del 
Folengo con la torre del Filarete del Castello di Milano, saltata in aria, 
per iscoppio di polveri, nel giugno 1521. Della catastrofe della torre Mi- 
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Illa bombardae stygium tenebat 
pulverem, dico stygium, quod ipsum, 
si Toni nescis, genuere mundo 
trenta diavoy. 
Hanc focus coeli rapuit debottum. 
O puta, qualis crepitus sonavit! 
saxa de centum pesiis volarunt 
ad Colocuttum. 
Post eum casum sequiere tanta 
bella cum gallis, italis, spagnolis, 
cum capellettis, sguiceris, todeschis 
ac brisighellis. 
Non eos Manto patitur malannos, 
non malapasquas in honore, vita, 
rebus in nostris, at honore tolto 
robba cagatur ('). 


Nel Baldo io non arriverò a trovare, come ha fatto il Bion- 
dolillo, un ricordo amaro delle invasioni straniere, subìte dall’ I- 
talia, nel Libro I, là dove è narrata la giostra di Parigi (*). Scrive 
infatti il Biondolillo, nel suo acuto, per altro, e geniale studio sulle 
Maccheronee (3): “ La giostra è descritta vivamente. Va bene. 
Ma quando immagina nugoli di francesi, di normanni, di scandi- 
navi e d’altri stranieri che irrompono a Parigi parlando ognuno 
la sua lingua, non vi pare che qui voglia ricordare con sottil 
senso d’amarezza tutte le invasioni che nel Cinquecento subì l’ I- 
talia e specialmente il sacco di Roma, al quale egli dovette, del 
resto, essere presente , ? 


rabella parlano storici bresciani, che cito nel mio scritto, ricordato testè, 
nel quale anche provo, contrariamente all’avviso del Russo e «del Momi- 
gliano, che nella prima egloga della Zanitonella non si accenna affatto 
ad avvenimenti del 1521, ma, invece, degli anni 1509-1516, durante i 
quali non “ erat sub alis Bressa Samarchi ,. Per il Russo e per il Mo- 
migliano, e così per altri, la data, 5 gennaio 1521, che si legge a carte 
272 recto della Toscolana, non indica la fine, ma il principio della stampa: 
ipotesi errata, come ha già dimostrato il Luzio; cfr. A. Luzio, Guerre 
di frati (Episodi folenghiani), in Raccolta di studi critici dedicata ad 
A. D'Ancona, ece. Firenze, Tipografia di G. Barbèra, 1901, p. 438-439. 

(1) Zanitonella, 257-296. Numerose ell importanti le varianti della 
Cipadense e specialmente della Toscolana. Cfr. A. PortIOoLI, Op. cit., 
Vol. I, p. 12-14. 

(2) BaldusnI, 99 e segg. 

(3) F. BronpoLiLto, Op. cit., p. 223. 
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Piuttosto, è lecito supporre che il Folengo abbia pensato 
alle sventure della patria quando lamentava, con accenti accorati, 
la fine immatura di due illustri guerrieri italiani, vittime delle armi 
da fuoco: contro l’uso delle quali il poeta si scaglia, così come 
ha fatto l’Ariosto (!). Dice il Folengo (?): 


Nonne saguratus quisquam, sguatarusque bisuntus, 
atque pedocchiorum plenus, destructio panis, 
nonne retro muro latitans, et quattus adocchians, 
lontanusque pians miram, stringensque ribaldam 
mozzandamque manum, resonansque per aera tuf tof, 
solus amazzabit, passabit pectora solus, 

aut tibi, de Medicis fortissime Gianne brigatis, 
terribilem cuius forzam scit mundus atornum, 

aut, Borbone, tibi, francorum gloria prima, 

cuius consilio nostra aetas floret et armis ? 

aut tandem Gonzaga tibi, Gonzaga Loyse (*), 


(1) Orlando furioso, XI, 21-28. 
(2) Baldus, XIX, 393-409. Manca il passo nella Toscolana. La Cipa- 
dense ha in più, dopo il v. 402, i due vv. segg.: 


aut Marcelle tibi, venetorum elara propago, 
quo duce nil poterant stimare pericula fantes, 


Allusione, crediamo, a Jacopo Marcello, capitano generale dei vene- 
ziani, ucciso all'assalto di Gallipoli (Lecce), il 19 maggio 1484. Il Mar- 
cello “ fu colpito d'una bombarda; il suo segretario Alvise Sagondino 
copertone il corpo diede voce esser lieve la ferita, presto il capitano 
ricomparirebbe ,; e la battaglia continuò, e finì con la vittoria dei ve- 
neziani. Così S. RomanIN (Storia documentata di Venezia. T. IV. Vene 
zia, P. Naratovich tipografo editore, 1855, p. 415), che segue il cronista, 
testimonio oculare, Domenico Malipiero, e che ricorda come il Tinto- 
retto abbia rappresentato il fatto glorioso nella Sala del Maggior Consi- 
glio, in Palazzo Ducale. Alcuni documenti dell'Archivio di Stato di Ve- 
nezia, pubblicati dal Massa, dicono che il Marcello fu ucciso “ ietu bal- 
listae ,; ma altri testi, anche pubblicati dal Massa, confermano la nar- 
razione del Malipiero. Cfr. C. Massa, Venezia e Gallipoli. Notizie e docu- 
menti. Trani, V. Vecchi tipografo editore, 1902, p. 17, 37, 38, 52, 53, 74, 
119. . 

(3) Luigi Gonzaga detto Rodomonte, valoroso guerriero e uomo di 
lettere, ucciso a Vicovaro nel dicembre 1532. Cfr. G. TIRAROScHI, Storiu 
della letteratura italiana. Tomo VII, Parte prima. Milano, dalla Società 
tipografica de’ Classici Italiani, MDCCCXXIV, p. 96-98; Le Muccheronee. 
ediz. Luzio, Vol. II, p. 364. 
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cuius magnanimum pectus, forzamque leonis, 
grandezzamque animi, provas sine fine parandas 
omnibus Orlandis, imo Sansonibus illis, 

qui spezzant montes, portantque in tergore scoios, 
scit Carlus, Carlique duces, scitque ipse diavol, 
cui saepe intrepida cartellum mente dedisti ? 


Ma è strano — ha ragione il Luzio (!) — che il Folengo, frate, 
abbia osato deplorare anche la morte di Carlo di Borbone, capi- 
tano generale degli imperiali, morto all'assalto di Roma del 1527; 
e che, soggiungeremo, abbia celebrato il Borbone dopo aver esal- 
tato Giovanni dalle Bande Nere, ossia il prode condottiero, nel 
quale aveva tanto sperato il Machiavelli ; il “ nobile e, sopra ogni 
secolo e memoria, eccellentissimo duce , , colpito dal proiettile 
d’un falconetto tedesco pochi mesi prima, nel novembre del 1526, 
“ in tanto principio di fatti sopraumani e nel maggior bisogno 
d’Italia , (*). 

Alle invasioni straniere in Italia il Folengo accenna nella 
Moscheide, descrivendo l’esercito del re dei moscerini (3): 


(1) A. Luzio, Studi folenghiani cit., p. 142. 

(2) Così l’Aretino, nella famosa lettera a Francesco degli Albizi, 
in cui descrive la morte di Giovanni dalle Bande Nere. P. ARETINO, Z/ 
primo libro delle lettere a cura di F. NicoLini. Bari, G. Laterza e figli, 
1913, p. 6 (N. 53 della collezione degli Scrittori d’ Italia). 

(3) Moscheidos, I, 321-330. Identico il passo nella Cipadense. La To- 
scolana, invece, ha (cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. II, p. 230-281): 


Nunquid erunt Sguiceri? nunquid Vascona canaia? 
nunquid gens verbis Italiana bravis ? 
ista Todescorum nunquid plebs apta bocalo? 
mandat descalzos num quoque Spagna suos? 
Heul Moschinorum descendit tavta brigata, 
tanta quod aetherius non habet astra sinus, 
apparent centum stendardi desuper Alpes, 
ac procul armorum per juga splendor hiat. 


Se i soldati tedeschi erano universalmente conosciuti quali famosi 
devastatori e ubbriaconi, quelli spagnuoli di nuovo arruolamento, che 
arrivavano nel cinquecento in Italia, detti /os visonos, e che gli italiani 
chiamavano i bisogni, eran notissimi come gente miserabile e assai male 
in arnese. Cfr. B. Croce, La Spagna nella vita italiana durante la Ri- 
nascenza. Bari, G. Laterza e figli, 1917, p. 225-226 (Vol. VIII degli 
Scritti di storia letteraria e politica di B. CROcE). 
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Innumerae apparent banderae desuper Alpes, 
armorumque procul tersa metalla nitent. 
Nunquid erunt sguizeri? nunquid vascones et illa 
gens brava cum squadris italiana suis? 

ista todescorum num proles apta batais ? 
mandat spagnolos num quoque Spagna suos? 

Non sunt spagnoli, taliani, lanzque chinecchi, 
non sunt vascones, non sguizerique simul, 

sed Moschinorum descendunt culmina squadrae, 
rexque suus nomen Siccaboronus habet. 


Testimonio solenne dell'odio folenghiano contro gli stranieri 
sono anche le ottave dell’Orlandino, che raccontano la fondazione 
di Milano (1): 


STE narra il gran dottore, 
sì come di Pavia re Desidèro, 

udito d’arme in aere il gran rumore, 
perchè Agolante vien per tòr lo impero 
di Europa a Carlo e farsene signore, 
mandagli prestamente un messaggero 
per farsegli compagno, e Italia poi 
soggiugar tutta a' longobardi soi; 

e come qui Milone capitando 

trovò sotto Appennino entro le grotte 
un popol infinito, ch’ aspettando 

dal ciel aiuto, s’ erano ridotte 

per trarsi ormai di sotto a quel nefando 
re Desidèro e darli tante botte, 

che sia poi specchio a gli altri tramontani, 
che non s’impaccin mai con taliani (*); 


(1) Orlandino, VI, 52-57. 

(2) Non so se sia il caso di citare a questo punto, come fa il Portioli, 
il coro famoso, che chiude il terzo atto dell’Adelchi manzoniano. Non 
discuto se veramente il Folengo abbia “ saputo e voluto dire una grande 
verità storica ,; ma non sono, d’altra parte, incline ad ammettere, col 
Portioli, che intenzione del poeta non sia stata che quella di “ dire una 
grande stramberia atta a far ridere ,. A. PortIoLI, Op. cit., Vol. III, 
Parte seconda, p. XI-XII. Ricordo qui che il Canello, come tanti altri 
autori, non fa cenno di proposito dei sentimenti nazionali xenofobi del 
Folengo; ma per altro, trattando dell’ Orlandino, dice: “ sulla fine del 
capitolo sesto si perora la causa della libertà d’Italia ,, e cita la ot- 
tava 554: “ Quel gran Milan, ecc. ,. U. A. CanELLO, Storia della lette- 
ratura italiana nel secolo XVI. Milano, Casa editrice dott. F. Vallardi, 
1880, p. 171. 
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quivi Milon, orando lungamente, 
trasseli for di tenebre alla luce: 
la qual ben ordingta e bella gente 
in un vallon de Insubria riconduce: 
e come una cittade grossamente 
edificaro e di Milon suo duce 
le diero il nome; dopo il volgo insano 
+ non più “ Milon ,, ma l’appellòr “ Milano ,. 
Quel gran Milan, ch’a tradimento e forza 
vien tolto spesso da li tramontani 
al nostro talian signore Sforza, 
onde sempre con lor siamo a le mani, 
facendogli lasciar drieto la scorza, 
che poi mangiati son da’ lupi e cani; 
e ben scriver si pote su le mura: 
Italia barbarorum sepultura ('). 
Chè veramente in quell’ orribil giorno, 
ch’in Giosafatto sonarà la tromba, 
facendosi sentire al mondo intorno, 
e i morti saltaran for d'ogni tomba, 
non sarà pozzo, cacatoio e forno, 
che, mentre il tararan del ciel ribomba. 
non gitti fora sguizzeri, franzesi, 
tedeschi, ispani e d’altri assai paesi; 
e vederassi una mirabil guerra, 
fra loro combattendo gli ossi soi: 
chi un braccio, chi una man, chi un piede afferra; 
ma vien chi dice: — Questi non son toi. — 
— Anzi son mei. — Non sono; — e su la terra 
molti di Joro avran gambe de boi, - 
teste di muli, e d’asini le schene, 
sì come a l’opre di ciascun conviene. 


(1) Abbiamo citato più addietro (p. (16)) il Thuasne, che continua, 
giustamente: “ dans Orlandino et dans la Zanitonella..... on voit qu’ il 
ne détestait pais moins [dei francesi] les Allemands, les Suisses et les 
Espagnols dont il avait vu les excès et la cruauté. Aussi aspire-t-il au 
jour où l’on verra égcrit sur les murs: Italia barbarorwn sepultura..... 
C'est le fuori i barbari! de Machiavel et des patriotes italiens d’alors ,. 
L. THUASNE, Op. e loc. cit. Veramente, il grido famosissimo, rammentato 
«lal Thuasne, è dalla tradizione comunemente attribuito a Giulio IT. Il 
Machiavelli, come nota il Gioberti, “ intitolò col famoso detto di Giulio 
la conclusione del suo Principe ,. V. GIOBERTI, Del rinnovamento civile 
d' Italia a cura di F. NicoLini Vol. III. Bari, G. Laterza e figli, 1912, 
p. 362 (N. 24 della collezione degli Scrittori d’Italia). 
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Se dall’Orlandino vogliamo passare a quella allegoria folen- 
ghiana, che è il Caos del Triperuno (1527), ecco che in un passo, 
odorante di luteranesimo, troviamo rievocata la miseria dell’ Italia 
d’allora, preda dello straniero (1): ° 


.... giusto sdegno mi sospinge a biasimare la lorda e malvagia vita 
dle li mali cherici e rettori de la Chiesa. Nè può l’animo mio sofferire 
di vedere quelli cavalcare con tanta pompa e compagnia, quanta mai non 
si vide in Campidoglio ne gli vittoriosi trionfi de li romani, nel tempo 
che avevano in mano il freno e ’l1 governo de tutte le provincie e de le 
genti barbare, le quali di dì in dì soggiogano i nostri dolci paesi, to- 
gliendoci oggi una città e domani l’altra, ed or questo castello ed or 
quell’ altro, e temo che in brieve non ci tolgano le persone. Cristo ca- 
valcò una sol volta sopra l’ asino, ma gli soi discepoli trionfalmente a le 
più volte si fanno portare dove a piè andare devrebbono. 


(1) T. FoLenGo, Caos del Triperuno, in Opere italiane, ediz. RENDA, 
Vol. I, p. 324. — A proposito dei longobardi, nominati dal pueta nel- 
l'importante passo dell’ Orlandino ora citato, sarà bene riportare qui, 
dalla Selva seconda del Caos del Triperuno (ediz. cit., p. 273-274) un 
brano di ‘dialogo fra Limerno e Merlino: 

“MERLINO. . .......... dimmi in lombardo stile, chè non t'in- 
tenderei toscano. 

Limerno. Farollo veramente. Odi un endecasillabo del sonno: 

Hue, buc, noctivage pater tenebrae; 
hue, Som...... 

Mertino. Taci là! questo mi par latino, e non lombardo. 

Limerno. Anzi e’ lombardi fanno pessimamente, partendosi elli da 
gli antiqui soi maestri di lingua latina, quando che lo materno parlare 
tanto rozzo e barbaro gli sia. Onde s’io considero chi di Mantoa, chi 
di Verona e altri luoghi di Lombardia nacque, dirò chel proprio parlare 
de’ lombardi saria lo latino. 

MerLINno. Or ben conosco che sei uomo vano e smemorato, ch’ora 
contradici a la openione tua innanzi detta. Anzi lo proprio de’ lombardi 
è lo barbaro, da’ longobardi derivato: ma di’ meglio (forsennato che 
tu ti seil), che" proprio idioma de gli abitatori di Lombardia sarebbe 
lo latino, ‘perchè Lombardia non fu Lombardia se non dapoi che i 
longobardi la barbarie così del parlare come de’ costumi portarono in 
quelle parti. Li costumi se ne sono in sua malora partiti, e lo parlare 
vi è restato; e però confermarotti quello che già sopra dissi: che tu, 
essendo lombardo, più presto avvezzarti doveressi a la paterna tua lin- 
gua latina che a la pellegrina a te toscana; chè molto più di fama e 
gloria conseguiranno per lo avvenire li scrittori latini che li toscani, 
quantunque oggidì) a molti lo contrario appaia, servando però sempre 
la dignitade de la mia macaronesca ,. 
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Ma chi pensa mai alla misera Italia? E alla salvezza del- 
l’ Europa, che i turchi minacciano sempre più? Il poeta è sfidu- 
ciato; come il Machiavelli, egli vede il pericolo turco; come 
l’Ariosto (!), egli deplora, nel Caos del Triperuno, che i principi 
cristiani, i quali, 


dove abbassar dovrebbono la lancia 
in augumento della Santa Fede, 

tra lor si dan nel petto e nella pancia, 
a destruzion del poco che si crede, 


lascino crescere e imperversare la marea degli infedeli, con im- 
minente e gravissima minaccia di rovina per l’ Europa tutta, e 
per l’Italia in particolare, che, in un giorno forse non lontano, è 
destinata a diventare un pascialato di Turchia (*). Nella prima 
edizione del Caos il Folengo lasciò intenzionalmente lacunoso il 
sonetto della Selva seconda, “ Europa mia, quando fia mai che 
l’una ,, ma nella seconda edizione (anche del 1527) il sonetto 
stesso si legge, compiuto, così (*): 


Europa mia, quando fia mai che l'una 
parte di te, c'ha il turco traditore, 
rifr&ncati lo Papa o Imperatore, 
mentre han le chiavi in man, per lor fortuna? 
Aimò! la traditrice ed importuna 
ripose in man di donna il summo onore 
di Piero e tiene l’imperial furore 
sol contra il giglio e non contra la Luna. 
Che se ’l papa non fusse una Papessa 
che per un piè Marcin sospeso tiene, 
la Luna in grifo a l'aquila vedrei. 
Ma questi papi o imperatori miei 
fan sì, che mia Papessa far si viene 
la Luna, e vo’ appiccarmi da me stessa. 


(1) Orlando furioso, XVII, 73-79. 

(2) Cfr. V. Russo, Op. cit., p. 71. Brevi, ma buone le osservazioni 
dell’ autore (p. 71-72) sul pensiero politico e sull'amore per l’ Italia del 
Folengo ; v. anche, in argomento, F. ForFrano, /l poema cavalleresco ita- 
liano. Milano, Casa editrice dott. F. Vallardi, s. a., p. 214 (Vol. II della 
Storia deî generi letterari italiani). 

(3) Caos del Triperuno, ediz. RENDA, p. 307. 
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E veniamo ora ad un argomento, che veramente, non si sa 
perchè, non ha attirato l’attenzione, in generale, degli autori: 
voglio dire la avversione del Folengo per i tedeschi (!), il ricordo 
dei quali ricorre continuamente nelle Maccheronee, e non di raro 
in passi bellissimi, e sotto ogni aspetto importanti: tali da co- 
stituire, per dir così, altrettanti documenti della vita e delle gesta, 
tanto spesso ribalde, dei lanzichenecchi tedeschi in Italia nel cin- 
quecento; documenti dedotti dalla diretta osservazione dei fatti 
dal Folengo, che è sempre squisito poeta realista, in cui tutto, 
dice bene il Luzio, è emanazione di “ vita vissuta , (2). 

Conosciamo già un passo della Zanitonella, che descrive fe- 
delmente i famigerati lanzichenecchi, legittimi progenitori dei mo- 
derni soldati della Kwltur: 


Nos todescorum furiam scapamus, 

qui greges robbant, casamenta brusant, 

foeminas sforzant, vacuant barillos, 
cuncta ruinant (*). 


(1) Non sembrerà eccessivamente strano che non ne parlino gli au- 
tori tedeschi; nulla trovo, ad esempio, che faccia per me nella Geschichte 
der grotesken Satire von D.r H. ScanEEGANS (Strassburg, Verlag von K. 
J. Triibner, 1894), dove pure del Folengo e delle Maccheronee si discorre 
abbastanza largamento (p. 131-140 e passim). Del pari, non fa cenno nè 
dei sentimenti di patria, nè della xenofobia del Folengo il Gaspary. Cfr. A. 
Gasparr, Storia della letteratura italiana. Volume secondo tradotto dal 
tedesco da V. Rossi, ecc. Parte seconda. Seconda ediz., ecc. Torino, E. 
Loescher, 1901, p. 176-187. Ma è osservabile, senza dubbio, che, salvo rare 
eccezioni (efr. A. Luzio, Studi folenghiani cit., p. 29), gli autori italiani 
non abbiano fatto caso di quanto, ripetutamente, il Folengo dice dei tele- 
schi nelle Maccheronee. A ragione A. Momigniano (Op. cit., p. 14) chiama 
“ misero , un articolo di A. OrtoLINI (Il Folengo e la barbarie tedesca, 
Fanfulla della Domenica, Anno XL, N. 4, 24 febbraio 1918, p. 2, col. 1.8). 
Si tratta di poche righe, contenenti tre citazioni della Zanitonella. 

(2) Anche un recente assai acuto scritto del Cestaro prova cume il 
Folengo abbia attinto dalla vita vissuta. Cfr. B. CestARO, Il miracolo di 
Cingar, in Ruccolta di studi di storia e critica letteraria dedicata a F. 
FLAMINI, ecc. Pisa, dalla tipografia editrice F. Mariotti, 1918, p. 709-720. 
Del Cestaro sta per essere pubblicato un ampio lavoro folenghiano, che 
tratta della vita mantovana nel Baldo, con nuove osservazioni sull’arte 
e sulla satira del Folengo. 

(3) Zanitonella, 169-172. 
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La “ todescorum canaia , costringe a fuggire il povero Pe- 
dralo (!). I tedeschi sono considerati come crudelissimi: Tonello, 
infatti, canta alla sua bella: 


Barbaros vincis feritate turcos, 

bistones, moros, sviceros, todescos, 

bestias, serpos, quot habet diablos 
Belzebub orco (*). 


I tedeschi, oltre che crudelissimi devastatori, sono solenni 
ubbriaconi, nati per le sbornie, per il fracasso e per il chiasso. 
E il poeta, ritraendoli con il più crudo realismo, non cessa di 
deriderli, nelle sue Maccheronee. 

Tonello a Garillo, nell'egloga De imbriagatura : 


Vade viam, quantumque potes te porta dequium. 
Ad corpus sancti, quod blastemabo, lupini, 

si, Garille, loco non te distollis ab isto 

plus de cinquanta parebimus esse todescos (*). 


E, più innanzi, Tonello, ormai ubbriaco, finisce col parlare 
come un lanzo preso dal vino: 


Oh quot quot pegorae pascendo per aéra vadunt, 
turchinamque gerunt lanam, montonus azurrus 
sturlat cum vacca virda, bona sera patrona. 

Vos dare bon vinum Grillo, briagare Tonellum. 
Trincher tartofen, io io, mi star sine testa (*). 


E, più innanzi ancora, Garillo proclama: 


Imbriagus eram nuper, sum nettus adessum. 
Sic morzare focum focus alter saepe solebit, 
sic modo vinorum purgarunt vina fumanas, 
pro quibus intrarat nos quinta essentia talis, 
qualis non intrat lanzos in tempore brindes (*). 


(1) Zanitonella, 199. 

(2) Zanitonella, 485-488. Qualche variante nella Cipadense e nella 
Toscolana. Cfr. A. PortIoLI, Op. cit., Vol. I, p. 27. 

(3) Zanitonella, 820-823. Mancano le egloghe finali della Zanito- + 
nella nella Cipadense. Diverso il testo nella Toscolana, che ha: 

nos plusquam cinquanta duos parebimus esse. 

Cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. I, p. 44. 

(4) Zanitonella, 941-945. Nella Toscolana non troviamo che i vv. 
941-942, e non completamente. Cfr. A. PortioLI, Op. cit, Vol. I, p. 48. 

(5) Zanitonella, 970-974. Nella Toscolana non troviamo che un ri- 
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Tedeschi ubbriaconi troviamo nel Libro I del Baldo, al ban- 
chetto di re Carlo, a Parigi, la cui descrizione, svolta dal Folengo 
minuziosamente, è tanto importante per la storia del costume del 
Rinascimento. Vini prelibati alla mensa regale: 


hic quoque vigna locum Modenae tribiana secundum 
haud tenuit, nec non grassis perosina todeschis 
moscatella caput centum implevere chimaeris ('). 


Spingarda, il messo del tiranno Gaioffo, riesce a far sì che 
Baldo, il temuto eroe, lasci la sua Cipada, e vada a Mantova, 
solo. Spingarda narra che un terribile pericolo minaccia Mantova: 


seg in puneto disdocto mille todescos 

Can Mastinus habet, furibundus malque tirannus, 
aut mazzare homines et asaccum mittere terras, 
aut guastare casas et in agris urere spigas (*). 


Solo l'intervento di Baldo può salvare la città. Spingarda, per 
rendere più credibile la sua fandonia, e meglio attirare Baldo 
nel tranello, racconta com’ è la situazione : un’orda tedesca, scesa 
dal Trentino, ha proseguito,‘ devastando e bruciando la costa 
bresciana del Garda e le terre della destra del Mincio, non 
trattenuta da castello alcuno, fuori che, all’ ultimo, dalla for- 
tezza di Goito; caduta la quale, Mantova sarà direttamente mi- 
nacciata. È evidente che il Folengo, realista sempre, ha avuto 
davanti la dolorosa verità dei suoi tempi tristissimi ; egli inventa, 
sì, poeticamente, ma, nel tempo stesso, intende di descrivere, di 
su i fatti, una delle solite calate di lanzichenecchi dalle Alpi nel 
nostro infelice paese, tanto frequenti nel cinquecento. In altri 
termini, nella narrazione di Spingarda, ed in quella della Tosco- 
lana, che vedremo fra breve, di Cingar al popolo di Mantova, si 


cordo del v. 971. È noto che nella Vigaso Cocaio, che seguiamo, le eglo- 
ghe finali della Zanitonella, sacrificate nella Cipadense, riapparvero, ma 
rifatte da capo a fondo, e «diversissime da quelle pubblicate nella Tosco- 
lana. Cfr. A: Luzio, ediz. cit. delle Maccheronee, Vol. II, p. 367-368; A. 
MomigLIANO, Op. cit., p. 1-12, 38-41, 159-162. 

(1) Baldus, I, 507-509. Identico il passo nella Cipadense; manca 
nella Toscolana. 

(2) Baldus, V, 49-52. Quasi identico il passo nella Cipadense ; manca 
nella Toscolana. 
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ha come l’eco delle abituali scorrerie tedesche, che, durante quegli 
anni di guerre, infestavano l’ Italia, e della condanna inesorabile, 
che il poeta infligge agli invasori, che straziano la sua patria. 
Dice Spingarda: 


castellum Goyti iam sbombardare frequentant, 
ut fors audistis magnòs stamatina ribombos. 

De ripa Trenti gens haec ubriaga calavit, 
celsaque passarunt montis fastigia Baldi, 
nolavere lagum, tandem venere Saloium, 

pars ibi smontavit naves, pars mansit in undis. 
Terra coverta armis, lacus, urbes, monsque, palusque. 
Hine pedites sex mille brusant quaecumque trovantur. 
Inde lagum Gardae nullo prohibente traversant, 
implerunt barcas, implerunt sandala, burchios, 
contrastumque illis non fecit rocca Malherbae, 
quae sbombardando sibi cireum circa tavanos 
discazzare potest, at nunc poltrona badavit, 
atque aliam trepidtans sé fingit habere facendam; 
cumque todescorum potuisset frangere classem, 
in saccum tenuit testam panzamque gratavit. 
Sirmio se bassum quacchiavit, more quaiotti, 
quando sparaverii sentit strepitare sonaios; 

et quamvis habeat grossos haec insula scoios, 
hanc tamen effecit vilis cagarella gaioffam. 
Nilque Desenzanus, nil Revoltella tiravit, 

nil mantovani mater Pescheria Menzi. 
Artelaria stetit rocchae ruginenta Monighae, 
nec cum bellaci bravavit gente Padenghi, 
moeniaque antiqui fundo tremuere Lonati ; 

at Solpharinus super altum briccola montem 
contrastare volens audax fraschetta todeschis, 
pentivit, meritasque dedit temeraria poenas. 
Saxa comenzavit villanica turba deorsum 
mittere, ne sursum gens lanzchinecca saliret. 
Per filum spadae tandem andavere tapini, 

et veluti sulphur flammas rocca illa piavit, 
quam Solpharinum merito chiamabimus ancum, 
nam solpharini de more incensa brusavit, 

et fuit ad magnam campagnam grande faloium. 
Inclyta non minimam fecit Capriana movestam, 
Volta bonae sumpsit vernazzae trenta barillas, 
quas imbriagandos mandavit contra todesceos, 
hac ve bonazzavit furiam maris arte todeschi. 
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Urbs tamen ipsa Godi, Sordello adstante gaiardo, 
non vult omnino squadris concedere passum, 
sed fornita bonis de fantis, deque vivandis, 
nocte dieque focum spudat, mollatque corozas ('). 


Il Folengo vuol descrivere il convento della Motella ? I te- 
deschi ubbriaconi ritornano in campo: 


Est locus arrentum Cipadae mille cavezzos, 
qui, velut historiae contant, Mottella vocatur; 
parvula villa casis, at largo maxima campo. 
Illic semirutis ecclesia vecchia murais 
officiabatur quorundam semine fratrum, 
officiare solet ceu gens todesca tavernam (*). 


Ed ecco come il poeta parla dei sacri lini del sozzo prete 
Jacopino : ° 


Non corporales centum renovasset in annis, 
purificatorioi mancum, mancumque tovaias, 

quae mangiabantur soricis, quae semper habebant 
centum de vino macchias, centumque recammos. 
Albior est illis quaecumque tovaia tavernae, 

albior est descus ubi zurma todesca merendat, 
exercetque suum trincher, brindesque frequentat (*). 


(1) Baldus, V, 79-121. Parecchie varianti nella Cipadense; moltissi- 
me nella Toscolana; cfr. A. PortIOLI, Op. cit., Vol. I, p. 107-109. — In 
quell’abbozzo, o poco più, del futuro poema, che è il Baldo del 1517, 
che il Folengo pubblicò giovanissimo, il messo del tiranno di Mantova 
non nomina, nella sua parlata a Baldo, nessuna località della riviera 
bresciana del Garda. La enumerazione, esattissima, dei luoghi, appare la 
prima volta nella Toscolana, ossia quando il poeta aveva ormai cono- 
scenza diretta del Garda e del bresciano. Il poeta descrive indubbia- 
mente, osserva il Luzio, d’après nature. L'accenno a Sermione, ad esempio, 
che, guardato dalla riviera bresciana, o dalla veronese, si vede emergere 
appena dal lago, e come accovacciato nella sua penisoletta, mi pare di una 
evidenza stupenda. Cfr. A. Luzio, Studi folenghiani cit., p. 93; G. SoLITRO, 
Benaco. Notizie e appunti geografici e storici, ecc. Salò, G. Devoti edi- 
tore, 1897, p. 527-530. 

(2) Baldus, VIII, 353-358. Identico il passo nella Cipadense; qualche 
variante nella Toscolana. Cfr. A. PortIoLI, Op. cit., Vol. I, p. 182. 

(8) Baldus, VIII, 613-619. Identico il passo nella Cipadense; nu- 
merose varianti nella Toscolana. Cfr. A. PortIOLI, Op. cit., Vol. I, p. 189. 
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Ho citato poc’ anzi il discorso di Cingar al popolo di 
Mantova. Cingar, travestito da frate, e deciso a liberare il suo 
Baldo, riesce con la sua diabolica astuzia, ad ingannare i man- 
tovani. Egli comincia, assicurando che un’orda di nemici sta per 
piombare sulla città. Nella Cipadense e nella Vigaso Cocaio i 
nemici figurano come “ nigra de gente mororum , ('), e proven- 
gono dai paesi degli infedeli: 


Quid sunt lombardi, brisighelli, quid calabresi ? 
Turchi sunt porci, mori sunt fezza malorum (*). 


Ma nella Toscolana, del 1521, i nemici sono i tedeschi. Leg- 
giamo, nel testo della Toscolana, il racconto di Cingar. Anche 
questa volta, senza dubbio, il poeta è realista e verista. E sog- 
giungiamo che i suoi tedeschi non differiscono gran che da quelli, 
specialmente germanici, che misero a sacco tanti luoghi del Ve- 
neto nostro, dopo il disastro di Caporetto. L’ “eterno barbaro , è 

‘ sempre eguale a sè stesso. 


ERIANIA gigantonem Fracassum nomine vidi, 
qui menat oh quantas squadras de gente todesca. 
Pro Baldo giurat Mantus destrugere terram. 
Nunquam vista fuit gens tam crudelis et aspra. 

- Sassinant homines, robbant, sforzantque puellas, 
altaros gesiae spoiant, calicesque rapinant, 
multum pegiores villanis nempe gaioffis, 
qui nunc Bardellas habitant villasque propinquas, 
qui per despectum foenilia nostra brusafunt (*). 
Hos tamen exuperant gentes feritate Fracassi. 
Quid dicunt ladros Brisighellos, atque Spagnolos? 
Hi superant omnes, quoniam post furta trucidant. 
Heu pietas! nostram sachezavere masonem, 
atque monasterium totum sotosora butarunt. 
Petra super petram vix una relicta videtur, 
et multos fratres crudeli morte necarunt. 


(1) Baldus, X, 142. 

(2) Baldus, X, 148-149. 

(3) Ricordi delle contese interminabili dei frati benedettini di San Be- 
ne.letto in Polirone, dove il Folengo professò i suoi voti, con i contadini 
delle ville vicine. Cfr. A. Luzio, Studi folenghiani cit., p. 86-91, e Guerre 
di frati cit., p. 434. 
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De sacristia rapuerunt absque riguardo — 
planetas, camisos, amitos, calicesque, stolasque, 
turribulos, patìnas, libros, candelabra, cottas; 
de mangiatorio boccalos, atque becheros, 
descos, credenzas, tovajas, atque maniplos; 

de cosinatorio caldaros, bronza, padellas, 

mille pignatellas, lavezzos, speta, parolos; 

de canefa totum spinarunt denique vinum. 
Porcinaja bibit totum, fregitque vasellos, 
deque bono vino bagnos fecere cavallis. 
Campanas rupere duas, pluresque cavezzas 

de campanarum cordis fecere c&vallis. 

Sed foret, ah, troppum, si cuncta redicere vellem (')! 


Perchè ai tedeschi della Toscolana il poeta ha sostituito gli 
infedeli, turchi e mori, “ turcos... gentesque morescas , (*), nella 
Cipadense, e nel testo, ultima espressione del suo pensiero, 
che vide la luce postumo, otto anni dopo la morte dell’ au- 
tore, nella edizione, tante volte nominata, di Vigaso Cocaio ? Mi 
pare che sia il caso di ricordare che dopo il sacco di Roma 
(1527), e dopo la caduta di Firenze (1530), le calate di orde 
teutoniche nella misera Italia, dominata da Carlo V e fatta ormai 
schiava, erano, se non cessate del tutto, di molto diminuite. La 
nuova guerra tra Francia e Impero, per il ducato di Milano, 
dopo la morte di Francesco II Sforza (1535), si svolse meno in 
Lombardia che in Piemonte. Il pericolo turco, invece, sia quando 
stava per essere stampata la Cipadense (1539-1540), sia quando 
il Folengo attendeva, cesellatore assiduo e instancabile, alla re- 
dazione del Ba/dus, che divenne poi l'edizione di Vigaso Cocaio, 
esisteva sempre, e sempre più minaccioso : e solo qualche decennio 
dopo, a Lepanto, quando il Folengo era morto da un pezzo, la 
minaccia turca avrebbe ricevuto il primo fierissimo colpo. Nulla 
di più naturale, per tanto, che ai tedeschi della predica di Cingar ai 
mantovani il poeta abbia sostituito, più tardi, gli infedeli. Tanto, avrà 


- (1) A. Portioti, Op. cit., Vol. I, p. 220-221. Notevolmente differente 
il testo della Cipadense, che è poi quello, salvo lievi varianti, della Vi- 
gaso Cocaio; cfr., nella ediz. Luzio, Baldus, X, 140-159, 173-182. 
(2) Baldus, X, 216. i 
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forse pensato, dei tedeschi e di altri stranieri egli aveva fatto 
parola e giudicato altrove, più volte, nel poema prediletto. 

E come ne ha parlato e giudicato, dei tedeschi, il libero e 
nobile spirito del Folengo! Nel Libro XIV, là dove Cingar tratta 
delle stagioni, troviamo una lunga magnifica pittura dei lanzi 
tedeschi “ lurchi , ('), che mi sembra uno degli squarci più felici 
della poesia, tutta vita, folenghiana. Cingar ha descritto la reggia 
di Bacco, e continua: 


Non Autumnus abest, camisazzam vestit olentem, 
semper vinosis de macchis undique carcam. 

Ipse praeest operi, facit hic, iubet illic, et omnes 
contentare deos studiat, mandante patrono. 

Gens todesca suos dicont hos esse patronos, 

imo deo alios non lanzchineccus adorat. 

Prova tibi effectum monstrat, si dicta refudas. 
Aspice, quum studiant desco, tavolaeque paratae, 
quomodo boccalum vodant per quemque boconem. 
Mangiaguerra ruit per zaynas, perque becheros, 
fracassusque ingens per greghi pocula fitur. 

Non aqua praesumit tales accedere mensas, 

quae, bandita, pedes salicum tantummodo bagnat. 
Estque votus mottum: “Scelus est iugulare phalernum ,. 
Mox ubi se retrovant tandem vacuasse barillam, 
dant pugnos, calzosque ipsi furibunde barillo, 
spezzatumque vasum, nunquam reparabile, mandant. 
Chioccant inde sibi frontes culamine zayni, 

deque gravi mittunt redolentes gutture rottos. 
Per letram melius parlant, quam ante bevandas, 
nec nisi de vino tunc fit parlamen in illis. 


(1) Assegno alla notissima parola dantesca il suo vero significato di 
“ heoni e ghiottoni , — “ con bruttezza ,, come dice l’Anonimo Fiorentino 
commentatore — senza preoccuparmi delle interpretazioni strampalate 
proposte recentemente da altri, tedeschi e italiani, per salvare i tedeschi 
dalla taccia di gozzovigliatori e sozzi ubbriaconi. La parola di Dante non è 
che una voce fra migliaia, tutte concordi, sia del tempo del poeta, sia dei 
secoli precedenti. E oggi, purtroppo, potremmo rammentare certe scene, 
accadute nel 17 nel Veneto invaso, per provare che i soldati tedeschi mo- 
derni, anche come “ lurchi ,, sono identici a quelli dei tempi di Dante 
e a quelli del cinquecento. Cfr., per le strane interpretazioni ricordate, 
il Bullettino della Società Dantesca Italiana, Nuova Serie, Vol. XXIV, 
fase. 1-3, p. 19, 104-105. 
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Semper enim vinum pensat, loquiturque todescus, 
somniat, et piccam, dagam, bragasque frapatas 
pro vino impegnat, vendit, semetque pisonat. 

Si quid ei restat, quod vult lassare, celata est, 
quae sibi tazza capax scusat, dum sorbet in illa. 
Dum trincher faciunt multus tartofen habetur; 
inde resurgentes ut eant, andare negantur, 
namque bogas pedibus vernazza iniecerat illis, 
quos nunquam muro se discostare videbis. 

Sunt vultu similes Phoebo damatina levanti, 
fumantesque oculos torquent, centumque miaros 
efficiunt cerebro, quamvis stent in pede saldi. 
Inde movendo pedes, nulla ratione guidantur, 
tantonesque abeunt, veluti de nocte solemus, 

ac ubi nullus adest intoppus, saepe trabuccant. 
Tandem se taccant manibus, se prorsus acostant 
aut muro, aut banco, seu trunco,-sive pilastro, 
donec se buttent zosum, vel supra paiarum, 

vel medium in fangum porcino more volutent ('). 


Pittura, ripeto, magnifica, e tolta tutta dal vero, quale s'era affac- 
ciato, in tante occasioni, agli occhi del Folengo. 

Il poeta invoca Togna, una delle sue grasse Muse mac- 
cheroniche : e chiama nuovamente in causa il tedesco avvinaz- 
zato: 


Togna caput mundi, Cipadae lampada, quam nunc 
quanta sit, atque fuit quondam, vel eritque futura, 
ipsa ruina docet, quam fecit circa lasagnas, 

dum cantare parat, stupidasque sonare bataias, 
ecce venit, venit ecce furens: guardate, botazzi, 
hine sgombrate viam, zainae, plenique barilli. 
Vestra ruina venit, bibet omnia more todeschi, 
deinde fracassabit totos sdegnosa fiascos (*). 





(1) Baldus, XIV, 330-369. Identico il passo nella Cipadense. Molte 
varianti, e minor numero «i versi, nella Toscolana. Cfr. A. PoRTIOLI, 
Op. cit., Vol. I, p. 296-97. Inferiore, artisticamente, il testo della Tosco- 
lana. Evidentemente, dal confronto delle varie edizioni, appare che il Fo- 
lengo a questo suo quadro dei tedeschi ubbriachi ha dedicato una cura 
particolarissima. 

(2) Baldus, XVI, 1-8. Identico il passo nella Cipadense; manca 
nella Toscolana. 
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La taverna di Pasquino (1): 


ecce mihi tandem datur indulgentia talis: 

ante ussum coeli vadam plantare tavernam, 

ut quando venient paradisi ad regna godentis, 
supra suas mulas ben grassi, benque pafuti, 
prelati Gesiae, sim praestus, simque paratus 
hos mihi bon meritos pingui recetare taverna, 
quae cameras habeat fornitas more todesco.... 


I compagni di Baldo hanno perduto la favella ed il senno, 
e Baldo invano tenta di farli parlare: ma i disgraziati 


ad strabucconem sguerzis cum passibus ibant, 
ut lanzchinecchi suescunt andare todeschi, 
quando plus cocti quam crudi vina padiscunt (*). 


Siamo giunti, così, all'ultimo Libro del Baldo. Ora, prima di 
passare alla Moscheide, non sarà male, io credo, aprire come una 
parentesi, e citare alcuni passi del Ba/do non antitedeschi, che 
si riferiscono ad usi e costumi tedeschi del cinquecento. 

I paggi, al banchetto di re Carlo a Parigi: 


Corpora medesimo portant vestita colore, 
scilicet angleso panno, velut aér, azurro, 

unde bianchezant per azurras lilia vestes. 

Ante, retro, et fianchis stringantur more todesco, 
ut male comprendas ubi commissura ziponi (5). 


(1) Baldus, XXIII, 292-298. Identico il passo nella Cipadense ; manca 
nella Toscolana. 

(2) Baldus, XXV, 459-461. Identico il passo nella Cipadense. La 
Toscolana ha (efr. A. PortIoLI, Op. cit., Vol. II, p. 198): 


Ad strambalionem sguerzis cum passibus ibant, 
ut faciuot Itali, sumus omnes saepe Todeschi, 
quando plus cocti quam crudi vina tavernae 
gestant in cerebro, fumantia supra biretum, 


‘ Son versi assai notevoli: ed è significante non poco che, nelle edizioni 
posteriori, i lanzichenecchi tedeschi figurino soli. 
(3) Baldus, I, 436-440, Identico il passo, salvo una variante (v. 436), 
nella Cipadense: notevoli varianti nella Toscolana; cfr. A. PORTIOLI, 
Op. cit., Vol. I, p. 75. 


Google UNIVERSITY OF MICHIGAN 


(48) L'ITALIA E GLI STRANIERI, ECC. 497 


Berta, la finta morta, 


eran et se se lassat abire, 
ut solet exanimum corpus, cui brachia, gambae, 
testaque se snodant hinc inde, ut piva todesca ('). 


Baldo, in una osteria di Mantova, è attorniato e minac- 
ciato dalle genti del tiranno, contro le quali lotta con valore so0- 
vrumano: 


Qualem respectum seu sguizzer, sive todescus 
fantacinus habet subeundi limina rocchae, 

quae datur ad saccum, multis fornita richezzis, 

ast intrare casam, superasque evadere ad arces 

hoc opus, hic labor est, bragasque bagnare bisognat, 
dum videt ingentem sibi stantem contra canonem, 
atque minazanten iam iam spudare balottam, 

talem conseium piat omnis turba manendi, 

retroque tirandi, dum fulminat ense diavol 

Baldus, et instar habet colubrinae ad vulnera ferrum (?). 


Baldo e i compagni-si dispongono, armati, ai lati della via, 
nel mezzo della quale sta per passare il corteo delle streghe : 


Fit via, per puntas spadarum, utrinque paratas 
sforacchiare illos, qui ultra passare menazzant: 
sic sic per piccas seu guizzer, sive todescus 
trapassare solet, crudeli morte necandus (*). 


Nella Moscheide non trovo gran che, che meriti attenzione, in 
fatto di sentimenti folenghiani d’avversione ai tedeschi. Da citarsi 


(1) Baldus, IX, 157-159. Identico il passo nella Cipadense; manca 
nella Toscolana. Nella Toscolana (A. PortioLI, Op. cit., Vol. I, p. 88) 
Slanzagnocco, il bravo, “ pivae similatur eundo todescae ,. 

(2) Baldus, XI, 311-320. Identico il passo nella Cipadense; manca 
nella Toscolana. 

(3) Baldus, XXII, 412-415. Identico il passo nella Cipadense; no- 
tevolmente diverso nella Toscolana. Cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. II, 
p. 132. Da ricordare, se si vuole, a proposito di cose tedesche, anche i 


cantus flamengos, talianos, atque todescos, 


intonati da Baldo e dai suoi compagni durante il viaggio infernale 
(Baldus, XXI, 84). 
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ancora la mosca ambasciatrice, che dice, fra l’altro, a Sanguileone, 
re delle mosche : 


siccine delectat villanas rodere gambas ? 
siccine todescas saepe lecare bragas (')? 


Col ricordo dei soliti tedeschi ubbriaconi si chiudono due 
degli Epigrammi del poeta; quello De aestate : 


Arsus comportat villanus apena camisam, 
caneva todeschis semper aperta manet (?); 


e quello De autumno : 


Mustolenta replet graspis fameia tinazzos, 
todeschique canunt: — Ehu ohe, trincher io (?). 


Dell’ Orlandino. tante volte citato, non abbiamo da riportare 
qui che la ottava, che fa seguito a quelle contenenti le preghiere 
di Berta (4): 


Cotal preghiere carche d’ eresia 
Berta facea, mercò ch’ era tedesca, 
perchè in quel tempo la teologia 
era fatta romana e fiandresca (*); 
ma dubito ch'al fin ne la Turchia 


(©) Moscheidos, I, 75-76. Identico il passo nella Cipadense; varianti 
nella Toscolana, dove i tedeschi non sono nominati: 
sic juvat excalzas villani rodero gambas? 
sic Juvat eiusdem saepe lecare bragas? 
Cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. II, p. 221. — Oltre che di ubbriaconi, 
i lanzi tedeschi avevano fama di sporchi. “ Su, Todeschi onti e bisonti ,, 
troviamo nella famosa canzone popolare, La vittoriosa gatta di Padova, 
cit. a p. (12), nota. Cfr. La obsidione di Padua, ecc. cit., p. 317. 
(2) Quedam epigrammata, II, 9-10. Identico il passo nella Cipadense; 
la ediz. PortioLI (Vol. II, p. 270) ha: 
Ardens villanus suportat apena camisam, 
canefa Merlini semper aperta stiat. 
(3) Qaedam epigraminata, III, 9-10. Identico il passo nella Cipa- 
dense; manca l’ epigramma nella ediz. PoRTIOLI. 
(4) Orlandino, VI, 40-45. Cfr. I, 13-14; II, 58; VI, 52-57: ‘passi già 
citati più addietro. 
(5) Allusione al pontefice Adriano VI, di Utrecht (1522-1523). 
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si trovarà, vivendo a la moresca; 
perchè di Cristo l’ inconsutil vesta 
squarciata è sì, che più non ve ne resta ('). 


Com’ è noto, il Folengo vagheggiava una riforma della Chiesa, 
ed era fervido ammiratore di Erasmo da Rotterdam (?), ed avea 
persino rammentato con deferenza Martino Lutero (*). Ma la pru- 
denza, qualche volta almeno, del tutto non gli mancava, e per 
questo egli scrive espressamente che le sue preghiere, punto orto- 
dosse, Berta le faceva “ mercè ch’era tedesca ,. E nella Apologia 
de l’Autore, che segue l’Orlandino, leggiamo: “... in segno ma- 
nifesto di mia sinciritade quelle pochette bestemie pongo sempre 
in bocca ad alcuno tramontano, donde li errori il più de le volte 
sogliono repullulare , (4). La merce di contrabbando, così, poteva 


(1) Orlandino, VI, 46. 
(2) S'abbia presente l’ ottava seguente dell’ Or/andino (III, 20) : 
Lettor, sta' queto e tien piu corto il naso, 
lode di Dante non biasman Francesco: 
credil a me: se Scoto e san Tomaso 
- ebber l' onor dinnanzi, ora un tedesco, 
© sia di Franza, Erasmo, aperse il vaso, 
lo qual de’ frati il stile barbaresco 
avea rinchiuso si che nullo odore 
piu si sentia d'alcun primo dottore. 
Il Folengo conosceva benissimo il Mewptag èrxbpiov, o Stultitiae laus, 
di Erasmo, che, non appena pubblicato (1511), fu molto letto in Italia, 
e in Venezia (1515), e in Firenze (1518), ristampato. Cfr. A. Luzio, 
Studi folenghiani cit., p. 149 e segg.; ErAsMO Da RoTTERDAM, Elogio della 
pazzia e Dialoghi. Traduzioni italiane, ecc. a cura di B. Croce. Bari, 
G. Laterza e figli, 1914, p. XI (N. 8 della raccolta di Scrittori stranieri). 
(3) Il Luzio osserva (ediz. cit. delle Maccheronee, Vol. II, p. 365) 
che a impedire la diffusione della Cipadense “ dovettero anzitutto con- 
tribuire le scappate poco ortodosse ,, e ricorda quella di Cingar, nella 
predica del Libro IX del Ba/dus, ai villani di Cipada, dov’ è rammentato 
con deferenza Martino Lutero: 
sed quid non dixit Martinum contra Lutherum ? 
quid non contra alios bravos de gente todesca ? 
Versi, che avrebbero dovuto, nella Vigaso Cocaio, seguire al v. 249 del 
Libro IX, ma che nella detta edizione non furono compresi; cfr. A. Lu- 
zio, ediz. cit., Vol. II, p. 241. Nella predica di Cingar della Toscolana 
Martino Lutero è semplicemente nominato, assieme ad Erasmo. Cfr. A. 
PortioLi, Op. cit., Vol. I, p. 206. 
(4) Orlandino, ediz. RenDA, p. 168. ’ 
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passare : tanto più che per i “ tramontani ,, il Folengo non aveva 
dato prove di tenerezza mai! 

Nella Selva seconda del Caos del Triperuno fanno ancora 
capolino, più volte, i beoni tedeschi : 


mebpi fare mentre ad un fonte 

«di moscatella malvasia m’ abbasso, 

io tolsene, bevendo, in quella copia, 

ch’un bove sitibondo d’ acqua sorbe. 

— trinch trinch! — con altro vaneggiar tedesco 
incomenciai balordo a proferire (*). 


Surgite trippivorae, Merlini cura, Camoenae: 

“ trinch trinch , si canimus, quid erit? cantate, bocali! 
Pande tuae, Merline, fores spinasque cantinae, 
vernazzam gregumque simul corsumque bevandae 
trade todescanae ...... (3). 


Tale tuum carmen nobis, quale ocha plena 
est aio mensis, quale est damatina todesco 
malvasia recens, sus caulae, melque fritellis (*). 


Post vernazzi flui sugum botazzi, 
post corsi tenerum greghique trinchum, 
et roccam cerebri capit fumana 
et sguerzae obtenebrant caput chimerae. 
O dulcis bibulo quies todesco, 
seu feno recubat canente naso, 
seu terrae iaceat sonante culo (*)1 


Conosciamo ormai, se non erro, abbastanza il pensiero del 
nostro poeta intorno agli stranieri in generale, non che ai fran- 
cesi, ai tedeschi ed ai turchi. 

Quanto agli spagnuoli, si può dire che il Folengo appena li 
nomini, nella Vigaso Cocaio. Nella Zanitonella li vedemmo men- 
zionati fra gli invasori (5); così nella Moscheide (°). Accenni, e 
nulla più; e così nell’Orlandino, dove s’allude ripetutamente alla 


(1) Caos del Triperuno, ediz. RENDA, p. 257. 

(2) Caos del Triperuno, ediz. RENDA, p. 258-259. 

(3) Caos del Triperuno, ediz. RENDA, p. 260. 

(4) Caos del Triperuno, ediz. RENDA, p. 274. 

(5) Zanitonella, 175, 290. 

(6) Moscheidos, I, 326. Ma cfr., più addietro, la nota 3* a p. (28). 


«i Google - UNIVERSITY OF MICHIGAN 


(47) L’ITALIA E GLI STRANIERI, ECC. 501 


millanteria spagnuola (!). Riserbo, forse, da parte del poeta? 
Forse perchè Spagna, sempre più potente, vinceva e stravinceva, 
per consacrare poi le sue conquiste nelle paci di Crespy (1544) 
e di Cateau-Cambrésis (1559), mentre il popolino d’ Italia andava 
bestemmiando, impotente e rassegnato, che “ Dio s’era fatto spa- 
gnuolo , (*)? 

Anche gli svizzeri, i crudeli e terribili soldati svizzeri, così 
‘largamente impiegati, nel cinquecento, nelle guerre d’Italia, tro- 
viamo poco più che nominati (*), in passi che già avemmo occa- 
sione di citare. dr 

Piaga d’Italia erano pure i soldati di ventura, che prestavano 
servizio presso i vari signori e signorotti della penisola. 


Quid sunt lombardi, brisighelli, quid calabresi? 
Turchi sunt porci... (*). ‘ 


I brisighelli il Folengo nomina altre volte (5); eran soldati 
romagnoli di ventura. Brisighella è chiamato un turrito castello 
del faentino, e da Brisighella presero il nome alcuni condottierf 
di fanti (spesso nominati dagli storici e dai cronisti contemporanei), 
che servivano, ai tempi del Folengo, al soldo di Venezia (9). I 
brisighelli vestivano casacche dimezzate a rosso e bianco, ed ave- 
vano fama, oltre che di valorosi, di erudelissimi. 


(1) Orlandino, II, 56; III, 39. 

(2) Cfr. B. Croce, La Spagna, ecc. cit., p. 121. Da rammentare il 
luogo del Baldo (XXIII, 348-352), dove Luscar (= Carlus) è indubbia- 
mente Carlo V. San Pietro, secondo il racconto di Pasquino, scaccia 
dalla porta del Paradiso l’ abatè Demogorgone: 

Hine abeas, destructio fava menadae, 
non es, nec maium fueris dignatus Olympo, 
donee apud chiericos madonna Simona manebit, 
quam dum permittit mundo sic vivere Luscar, 
nec tu, nec tua stirps poterunt intrare chidentrum. 
Identico il passo nella Cipadense; molto diverso nella Toscolana; cfr. A. 
Portioni, Op. cit., Vol. JI, p. 144. 

(3) Zanitonella, 266, 291, 486; Baldus, XI, 311, 399; XXII, 414; 
Moscheidos, I, 323. 

(4) Baldus, X, 148-149. 

(5) Zanitonella, 292; Baldus, XII, 120. E cfr. Baldus, V, 63-65. 

(6) Cfr., ad es., E. RicottI, Storia delle Compagnie di ventura in 
Italia. Vol. III. Torino, G. Pomba e C. editori, 1845, p. 371-372. 
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Ma fra le truppe mercenarie, che guerreggiavano in Italia, il 
Folengo ricorda in modo speciale certi stranieri, ossia i cappelletti 
e gli stradiotti, che militavano al soldo della Repubblica di Venezia, 
e dei Gonzaga di Mantova: ond’è che il poeta doveva vederne 
spesso, e conoscerli bene. I cappelletti, scrive il Guglielmotti ('), 
erano “ quei cavalleggeri specialmente assoldati dai Veneti tra i 
Cristiani di Levante, che si dicevano altresì Stradiotti ed Alba- 
nesi, e volgarmente Cappelletti per il piccolo zuccotto rosso onde 
coprivansi il capo , (?). 

Di cappelletti era pieno, secondo Sinibaldo, un personaggio 
del Libro I del Ba/do, il cavallo di Troia (8). Achille è chiamato, 
dal poeta, cappelletto (‘). Altra volta i cappelletti sono semplice- 
mente nominati fra i soldati combattenti ai danni d’ Italia (5). 


(1) A. GueLIELMOTTI, Vocabolario marino e militare. Roma C. Vo- 
ghera, 1889, p. 349-350. 

(2) Il Molmenti distingue fra stradiotti (otpatubene, gr. ant. e mod. 
= soldato) e cappelletti. “ La cavalleria ordinaria [veneziana], — egli 
serive — “ era composta di stradiotti, arditi soldati greci, in gran parte 
levati dall'isola di Candia, armati alla leggera, con piccolo scudo, lancia 
e spada, e dei cavalleggeri albanesi o schiavoni chiamati cappelletti dalla 
copertura del capo, che formavano la guarnigione delle piazze più esposte 
ai pericoli dei nemici ,. P. MoLmenTI, La storia di Venezia nella vita 
privata, ecc. V edizione, ecc. Parte seconda, ecc. Bergamo, Istituto Ita- 
liano d’Arti Grafiche, p. 51. Ma il GuiccrarpinI (Op. cit., Libro XII, 
Cap. XXX; ediz. cit, Vol. III, p. 148-149) dice che “ sono il medesimo 
i Cappelletti che gli Stradiotti ,, e ricorda la fama che avevano di essere 
“ sempre, come si diceva di Iddio, in qualunque luogo ,. Secondo il Ri- 
coTTI (Op. e vol. cit., p. 249) le loro doti di arditissimi cavalleggeri erano 
bruttate da “ una orrenda ferocia e ingordigia, che favorita dalla repub- 
blica coll’assegno di uno scudo per ogni testa di nemico che era tronca, 
li sospinse talora a confondere nella strage amici e nemici, purchè l’avaro 
premio asseguissero ,. — I cappelletti rimasero, col loro nome, sino alla 
caduta della Repubblica. Dopo le famose Pasque Veronesi, i Provveditori 
Giovanelli ed Erizzo ed il Capitano e Vice Podestà Contarini “ fuggirono 
vestiti da Soldati Cappelletti ,: così leggiamo nella Raccolta di tutti gli 
ordini, e proclamazioni del presente Governo, tanto dello Stato Maggiore 
Francese che della Municipalità di Verona. [Verona,] Per gli eredi Marco 
Moroni, Anno primo della Libertà Italiana [1797], p. 5. 

(3) Baldus, I, 309. 

(4) Baldus, XIII, 164. 

(5) Zanitonella, 291. 
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Ma nel Libro XXII incontriamo il mago Seraffo, accompa- 
gnato da due giovinetti, di cui 


alter erat mulus, greghesco patre creatus, 

cui mater calabresa fuit: pensate, fradelli, 

quae mistura brodae, quae messedanza salattae. 
Barrus erat, giottus, latro, fur, forca, trufator. 

Quid restat? stradiottus erat, queo dicere peggiun ? 
Sed quia per guerras stradiotica semper usanza est 
ferre scaramuzzas, aut appizzare baruffas, 

inde attaccatis armis se trare dabandam, 
Pizzacapellettus seu Pizzaguerra vocatur ('). 


‘ E nel Libro XXIII: 


Pizzacapellettus procul obvius ecce ruebat, 
qui super amblantem, stradiotti more, zanettum 
currit, et altivolam giavarinam sustinet armo (*). 


Nel Libro XXIV Baldo e i suoi compagni, uniti assieme, 
vengono rassomigliati ad un drappello di cavalleggeri stradiotti. 
Il poeta dipinge uno dei suoi quadretti, pieni di verità e di vita: 


Iussu.... Baldi modicum fecere drapellum, 

atque capellettis similes insemma dunantur, 

namque stradiotti leggeras supra pedrinas, 

quando coreriam faciunt inimica per arva, 

non se spernazzant veluti poltrona canaia, 

vero groppetto strictim calcantur in uno, 

«donec aquistatis parlent sperone botinis, 

atque - Cavalla grisa bre bre - vel - Pospodo - dicant (*). 


(1) Baldus, XXII, 492-500. Identico il passo nella Cipadense ; molto 
«diverso nella Toscolana, che, di più, soggiunge: 


attamen a reliquis Stradiottis disiat in unum, 
namque fidelis erat per amicum tradere vitam. 


Cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. II, p. 134. Nella Toscolana (e non nella 
Cipadense. nè nella Vigaso Cocaio) troviamo ancora, là dove è descritta 
la caverna della Fantasia (A. PortIoLI, Op. cit., Vol. II, p. 199): 
Pizza Capellettus non se satiare valebat 
more suo, stradiotus erat, spoliare masonem, 
implet scarsellas, saccum, geminasque bisacchas 
de Paulo veneto, de Hispani mille bajanis. 
(2) Baldus, XXIII, 387-389. Identico il passo nella Cipadense e 
nella Toscolana; cfr. A. PortioLI, Op. cit., Vol. II, p. 145. 
(3) Baldus, XXIV, 476-483. Identico il passo nella Cipadense; 





Google 


504 L. MESSEDAGLIA ° (50) 


“ Io non so intendere, — seriveva nel 1886. un maestro 
insigne, Bonaventura Zumbini — “ perchè il Folengo non sia 
studiato in Italia quanto si converrebbe a quella sua originalità 
e potenza d’arte e a quelle sue dipinture di costumi, che talvolta 
superano incomparabilmente di pregio gli esempi dello stesso 
genere, che noi sogliamo ammirare nella nostra poesia. E intendo 
anche meno perchè oggi, fra. tanti oultori della critica storica, 
nessuno si sia risoluto a studiare i poemi folenghiani sotto il ri- 
spetto storico, e cercare la corrispondenza fra quelle immagina- 
zioni strane e bizzarre e le condizioni morali e civili dell’ Italia 
in quel secolo , (!). Gili studi folenghiani, dopo il 1886, non sono 


qualche variante nella Toscolana. — Bre hre sarebbe un’ esalamazione al- 
banese, con significato di su, via; pospodo sta per gospodo, ed è parola 
slava; gospodar, slavo = signore. Il Luzio, corretto un grave errore di 
interpretazione dello Sehneegans, osserva come il Folengo abbia voluto 
“ cogliere le esclamazioni degli stradiotti, che a lui mantovano dovevano 
esser giunte abbastanza frequenti all'orecchio, dacchè i Gonzaga avevano 
sovente al loro servizio milizie straniere, e il marchese Francesco attribuì 
all’ indisciplina e rapacità degli stradiotti se-alla battaglia del Taro gli 
sfuggì di mano la completa vittoria ,. A. Luzio, Studi folenghiani cit., 
p. 29-30; e cfr. H. ScHNEEGANS, Op. cit., p. 140. A. PortIOLI (Op. cit., 
Vol. II, p. 169), non dà alcuna illustrazione. Ma nell’altra grande edizione 
mantovana, con la falsa data di Amsterdam, degli anni 1768-1771, troviamo 
la annotazione: “ Bre]Bre etc. Illyricorum invicem colloquentium expres- 
sio ». Cfr. TaroPHILI FoLENGI vulgo MERLINI Coca Opus macaromicum 
notis illustratum cui accessit Vocabularium vernaculum, etruscum, et 
latinum. Editio omnium locupletissima. Pars altera. Amstelodami, 
MDCCLXXI, p. 218. — Da ricordare anche un distico della Moscheide, 
che si legge nella Toscolana (efr. A. PortIOLI, Op. cit., Vol. II, p. 245). 
non nella Vigaso Cocaio: 


Saepe corerias faciunt, sallantque deforas, 
et stradiotorum grisa cavalla rotat. 


(1) Cfr. G. ContInELLI, Op. cit., p. V-VI. Ricordo qui il bellessimo 
studio di B. Zumpini, Vita paesana e cittadina nel poema del Folengo, 
nella cit. Ituccolta di studi critici dedicata ad A. D’ ANCONA, ece. = 
604-616. 


«5, Google 





(51) L’ITALIA E GLI STRANIERI, ECC. 505 


certo mancati (!); e basti ricordare il Luzio. Comunque, le pa- 
role dello Zumbini non hanno, oggi, perduto il loro valore; e 
me ne sovviene, e le cito volentieri, ora che la mia, dirò così, 
rassegna folenghiana è finita. 

I passi che abbiamo veduto, vibranti di vita, e preziosi per 
la storia intima italiana del Rinascimento, non hanno bisogno di 
ulteriori commenti (*). Essi, nel loro latino maccheronico, parlano 
chiaro, e rivelano netti l'animo e gli intenti del poeta, sia che 
egli, per bocca di Aletto, bolli d’ infamia le fazioni e la miseria 
d’Italia, sia che esalti le antiche glorie della patria, sia che 
condanni gli stranieri invasori e oppressori descrivendone le 
gesta, sia che derida i lanzi tedeschi beoni, o vituperi i baroni 
francesi. 


(1) Cfr., per la bibliografia, A. GasPaRy, Op. e vol. cit., p. 315-317; 
F. FLaminI, Il Cinquecento. Milano, F. Vallardi, s. a., p. 543-544; Le 
Maccheronee, ediz. Luzio, Vol. II, p. 370; T. FoLENGO, Opere italiane, 
ediz. Renpa, Vol. Ill, p. 267, 269. 

(2) Quanto alla verità, più volte rammentata nel testo, e alla esattezza 
del Folengo, grande poeta realista, verità ed esattezza spesso splendide 
nei passi, che son venuto citando, dichiaro che non ho creduto di occu- 
parmene di proposito, considerati gli scopî e l'indole del mio lavoro. 
Mi basti rammentare qui che non sempre gli autori hanno mostrato di 
accorgersi di caratteristiche così perspicue ed essenziali dell’opera folen- 
ghiana. Ad esempio, il ConrinELLI (Op. cit., p. 138-148), trattando delle 
vicende marittime descritte dal Folengo nel Baldo, s' affatica a indicar 
fonti e a fare comparazioni con altri poeti, ma non ha una parola, che 
proclami la meravigliosa esattezza, anche nei minimi particolari, della 
tempesta di mare, narrata dal poeta nel Libro XII. Che più? Lo stesso 
ConrineLLI (Op. cit., p. 188), parlando dei poeti “i quali... senza nessun 
rispetto della geografia, descrivono cd enumerano i paesi che attraver- 
sano i loro personaggi ,, chiama “capricciosa , una descrizione ariostea. 
(Orlando furioso, XXXIII, 96-101). Ora, la descrizione - per un poeta, si 
intende, del secolo XVI - è tutt'altro che “ capricciosa ,. L'Ariosto di- 
mostra sempre, nel luogo citato ed in altri, la sua esattezza in fatto di 
geografia, e così “la sua accuratezza e precisione, in fatto di venti e 
navigazione, una qualità che lo accosta singolarmente ad Omero, staccan- 
dolo invece da altri epici nostri siccome il Tasso, ed altresì da Virgilio , ; 
come provava originalmente, e da pari suo, Angelo Messedaglia. Cfr. A. 
MESSEDAGLIA, / venti, l’orientazione geografica e la navigazione in Omero. 
Roma, Tipografia della R. Accademia dei Lincei, 1901, p. 183-190 
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Tl poeta deride e ride, sì. Ma il suo riso è tanto spesso 
amaro ! Ricordiamo ancora una volta i versi magnanimi : 


.. gentes italae, bastantes vincere mundum, 
se se in se stessos discordant, seque medemos, 
vassallos faciunt, servos, vilesque fameios 
his, qui vassalli, servi, vilesque famei 
tempore passato nobis per forza fuere ('). 


Vassallaggio e servità : ecco il destino dell'Italia dei tempi 
del Folengo. Gli italiani d’allora, mentre davano a sè stessi ed 
al mondo la luce meravigliosa del Rinascimento,, cadevano irre- 
parabilmente e senza speranze sotto il dominio straniero, perchè 
divisi, e non avvezzi alle armi. Di armi, diremo con il Machia- 
velli, “ proprie », l’Italia non possedeva nulla, o quasi. I suoi 
non erano, salvo eccezioni, che soldati di ventura; e alla più vile 
e viziosa sbirraglia era affidata, nelle città, la tutela della vita e 
degli averi altrui. E qui rammentiamo al lettore le stupende de- 
scrizioni dei costumi dei birri mantovani, dettate dal nostro poe- 
ta (*), e la fine di Slanzagnocco (*), 


... nassutum mundo consumere panem. 


Ma non divaghiamo. E, giunti al termine del nostro lavoro, 
diciamo piuttosto d’averlo condotto senza pretesa alcuna, da parte 
nostra, di dire novità grandi, o di dimostrare errori o gravi man- 
‘chevolezze altrui. Nelle pagine, per altro, che precedono, speria- 
mo e, modestamente, riteniamo di aver provato, se non meglio, 
certo più compiutamente di quanto non sia stato fatto sino ad 
ora (4), con i documenti originali alla mano, tratti dalle Maccheronee 

(1) Baldus, XXV, 346-350. 

(2) Baldus, III, 504-567; IV, 310-333. 

(3) Baldus, INI, 337-374. 

(4) Ifv citato, nelle pagine che precedono, alcuni autori, che fanno 
parola, di solito con magri accenni incompleti, dei sentimenti di italia- 
nità e d’avversione allo straniero del Folengo. Qui ricordo G. TANcREDI, 
La materia e le fonti del poema maccheronico di Teofilo Folengo, cor- 
redate di riscontri con le produzioni straniere di F. Rabelais e M. Cer- 
vantes. Napoli, F. Bidori editore, 1891. È una tesi di laurea; a p. 37-41 
qualche ossorvazione sull’amor di patria e sulla xenofobia del Folengo, 
con iscarse citazioni. Termina, a p. 108, dicendo del poeta: “.. lo sa 
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tutte, non che dall’ Or/andino e dal Caos del Triperuno (!), che 
il Folengo ebbe in alto grado, per i suoi tempi, sentimenti®na- 
zionali e orgoglio di italianità, e che detestò gli stranieri, che 
calpestavano e avvilivano l’ Italia e ne distruggevano l’ indipen- 
denza, dando del suo odio e delle sue avversioni nei riguardi dei 
nemici d’Italia non qualche accenno isolato e casuale, ma discor- 
rendone continuamente e di proposito nell’ opera sua di poeta, 
così negli anni giovanili, quand’era frate ribelle, come nei maturi, 
quando finiva i suoi giorni nella solitudine della cella di Cam- 
pese (?), in grembo alla Chiesa, 

Con che, di badi, io non intendo affatto, l’ ho già detto altrove, 
di fare del Folengo nò un precursore, nè un apostolo, nè un 


lutiamo, dopo il Machiavelli e l’Ariosto, terzo grande atleta (sic) del 
pensiero italiano nel Cinquecento ,. Rammento poi i bellissimi studi del 
compianto T. Parob!, Poesia e letteratura. Conquista di anime e studi di 
critica. Opera postuma a cura di B. Croce. Bari, G. Laterza e figli, 1916 
(N. 81 della Biblioteca di cultura moderna). A p. 1-93, studi folenghiani; 
a p. 89-91, accenni al sentimento patrio del Folengo; non direi che “il 
suo sogno italiano non è che il medievale sogno dantesco ,. 

(1) Non mi sono occupato, naturalmente, delle opere poetiche di 
carattere aseetico del Folengo. La Umanità del Figliuolo di Dio (1533 ?), 
La Palermitana e l'Atto della Pinta, riprodotte recentemente in T. Fo- 
LENGO, Opere italiane, ediz. Renpa, Voll. II e III,{1912 e 1914 (NN. 28 
e 63 della collezione degli Scrittori d’ Italia). 

(2) Per poco le ossa del poeta non sono state vittima, nella tomba 
di Campese, delle postume vendette della “ tedesca rabbia ,. Come è 
noto, il Folengo è morto il 9 dicembre 1544 nel chiostro di Santa Croce 
di Campese. Campese trovasi a 5 km. da Bassano, in Val di Brenta. 
Ma l’artiglieria austriaca, che, durante la recente guerra, dal novembre 
1917 in poi-si è tanto accanita contro Bassano, ha, involontariamente, 
rispettato la chiesa di Campese e la tomba del Folengo, che sono 
rimaste intatte: così, nel gennaio scorso, mi assicurava un ufficiale, 
amico mio, dopo una accurata visita sul luogo. Del sepolero del poeta 
danno particolareggiate notizie gli editori della grande edizione manto- 
vana delle Maccheronee, già citata, del secolo XVIII (Pars prima. Am- 
stelodami, MDCCLXXVIII, p. XXXII-XXXVI), e A. l’ortioLI, Op. cit., 
Vol. I, p. LVI-LIX. Notissimi sono i versi di A. TASsoNI, Secchia rapita, 
VIII, 24-25, celebranti Campese e il Folengo. Cfr. F. SARTORI, /scrizioni 
merliniane. Per le faustissime nozze Grigolatti-Tattara. Bassano, Tipo- 
litografia A. Roberti, 1887; l'opuscolo contiene le iscrizions che si leg- 
gono a Campese, in onore del Folengo, la cui tomba il rev. don F. Sar 
tori, parroco di Campese, autore dell’opuscolo, restaurò nel 1886. 
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profondo pensatore, seguendo l’esempio dato da altri a proposito 
poniamo, del Rabelais ('), che del Folengo ben conobbe le Mac- 
cheronee e se ne servì largamente (*). Il Folengo ha, sì, inten- 
dimenti morali e satirici, ma è innanzi tutto poeta,'e poeta clas- 
sico del ridere, e il più grande fra gli artisti realisti d’ Italia. 
Non possiamo e non dobbiamo pretendere di trovare in lui lo 
sguardo d’aquila del politico veggente, l’anima e il pensiero del 
Machiavelli o del Guicciardini. In ogni modo, il Folengo è forte 
d’un sentimento di patria non comune, e quanto egli dice dell’ ]- 
talia divisa e serva, delle sue glorie antiche e degli stranieri 
che la dilaniano, non è sicuramente pura e semplice esercitazione 
letteraria, o sfogo retorico. Pur restando uomo del suo tempo, il 
poeta sente italianamente, e non mette in evidenza quel misera- 
bile spirito di campanile, che tanto dominava ancora in Italia, nel 
secolo XVI. Che differenza, anche per questo, fra le sue Macche- 
ronee e i rozzi componimenti maccheronici di suoi oscuri prede- 
cessori, Bassano da Mantova e Giovanni Giorgio Alione da Asti, 
in cui l'odio contro lo straniero non è manifestazione di amor 
patrio (3), ma di spirito, appunto, di campanile! 

Nel Folengo, ha detto esattamente il Luzio, ruggivano fiere 
collere patriottiche (4); collere vere, non esaltazioni di scrittore 
a tavolino ed infatuazioni a freddo; ed egli merita per tanto, fra 
i poeti nostri del cinquecento, un posto d’onore. Egli ha amato 
l’ Italia ed ha odiato lo straniero: e dei suoi amori e dei suoi odî ha 
dato documenti tangibili, nell'opera sua di poeta. Non domandia- 
mogli di più; non cerchiamo di trovare in lui, tormentando i suoi 
versi e ad essi chiedendo grandiosi significati, quasi direi le su- 
blimità, i gridi di dolore, e i gemiti ispirati di una nazione chia- 
mata a risorgere, di cui risuona la superba “ Esortazione a pi- 


(1) V. le osservazioni di B. Croce, in Conversazioni critiche. Serie 
seconda. Bari, G. Laterza e figli, 1918, p. 235 (Vol. X degli Scritti di 
storia letteraria e politica di B. CROCE). 

(2) Cfr. L. Tuuasne, Rabelais et Folengo, in Op. cit.. p. 159-265 ; 
J. PLATTARD, Op. cit., passim. 

(3) Cfr. G. ContINELLI, Op. cit., p. 15, e, meglio, G. ZANNONI, Z pre- 
cursori di Merlin Cocai. Studi e ricerche. Città di Castello, S. Lapi ti- 
pografo editore, 1888, p. 78-79, 88-89, 161-168, 169-192. 

(4) A. Luzio, ediz. cit. delle Maccheronee, Vol. II, p. 369. 
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gliare la Italia, e liberarla dalle mani de’. barbari ,, che chiude 
il libro del Principe di Nicolò Machiavelli. Alla unità d’uno 
Stato italiano, quale ideò il Segretario fiorentino, il Folengo non 
pensava. Egli voleva l’ Italia indipendente, liberata dalle inva- 
sioni straniere e dalle interne discordie: ma la sua Italia era 
pur sempre quella dello Sforza a Milano, del Doge a Venezia, 
dei Gonzaga a Mantova, del Papa a Roma, e via dicendo. Inoltre, 
gli stava a cuore la riforma della Chiesa, in allora — ai tempi 
di Martino Lutero, e prima del Concilio di Trento — guasta e 
corrotta dal nepotismo e da tante altre piaghe. E qui è il caso forse 
di citare il Guicciardini: perchè mi pare che non sia fuori di 
luogo supporre, che anche il Folengo abbia desiderato le “ tre 
cose ,, di cui fa cenno il sommo storico in uno, sopra gli altri 
famoso, dei suoi Ricordi politici e civili (1): fra le quali, avanti 
tutto e sopra tutto, la sua “ Italia liberata da tutti e’ barbari ,. 


(1) F. GuiccraRDINI, Opere inedite illustrate da G. CANESTRINI, ecc. 
Vol. I. Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 1857, p. 169-170 (CCKXXVI). 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 8 agosto 1919) 
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VENEZIA E RIMINI 


Pror. G. OCCIONI- BONAFFONS, x. E. 


(Adunanza ordinaria 11 maggio 1919) 


Diede occasione a questo scritto la mia non prevista permanenza in 
Lugo, e poi in Rimini, nei lunghi mesi che seguirono il triste episodio 
di Caporetto, sì mirabilmente riscattato sugli Altipiani, sul Grappa, sul 
Piave, in Vittorio Veneto che suggellarono insieme la vittoria nostra 
definitiva e quella dei nostri fidi, ardenti alleati. Trovarmi qui, e poter 
liberamente attingere alla ricca biblioteca comunale Alessandro Gam- 
balunga sulle relazioni politiche tra Venezia e Rimini, parvemi atto a 
disacerbare in me il dolore della lontananza. E così consentendomelo 
la benevolenza degli amati colleghi, pensai metterli a parte, come pel 
passato, del frutto delle mie povere fatiche. 

Rimini, 12 aprile 1919 
G. O. B. 


* 
** 


Non è il caso di ricordare come i Veneti secondi, incalzati 
dagli antichi barbari, accorressero dalla Terraferma a rifugio, nel 
V secolo dell’ Era volgare e anche prima, sull’ ampio margine 
delle nostre lagune e poco a poco vi si stabilissero ; nè di ripro- 
durre, commentandola, la famosa lettera di Cassiodoro, che ci 
offre la prova della mirabile attività navigatrice, industriale e 
commerciale di quegli arditi pionieri. Ci basti che tale attività 
crebbe nei secoli sempre più; giustificando la mutata denomina- 
zione romana dell’ Adriatico, mare superum, in quella di mare 
nostrum, titolo ideale che ebbe oggi nuova conferma nel nostro 
diritto, eroicamente sostenuto dal valore italiano. 

Mancano notizie di relazioni, sia pure indirette, tra Venezia 
e Rimini, anteriori a Carlomagno, il quale (A. 785) ebbe sospetto, 
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non infondato, che i Veneziani s’intendessero coi Greci, che 
miravano a ricuperare l’ Esarcato e la Pentapoli : sotto quell’anno 
Carlo fece scrivere al papa che fossero di là cacciati i nostri i 
quali, a scopo di commercio, bazzicavano nelle predette provincie, 
e il papa, a sua volta, assicurava averne trasmesso speciali or- 
dini all’ arcivescovo di Ravenna. Poco appresso Carlomagno, per 
ottener meglio il suo intento, dispose, secondo la cronaca Sorat- 
tense, che navi proprie occupassero i porti di Aquileia, Ravenna, 
Rimini e Ancona (A. 788). Più tardi, diviso l'impero, Lotario 
richiamò in vigore (840) una vecchia convenzione, chiamata Patto, 
in virtà della quale tra i Veneziani e i sudditi, tanto diretti che 
indiretti, del Regno d'Italia era stabilito di provedere, mediante 
la pace, alla reciproca tutela del commercio marittimo. All’ ac- 
cordo avevano aderito Comacchio, Ravenna, Rimini, Cesena, Pe- 
saro, Fano, Senigallia, Ancona, Umuna sino a Fermo ('). Ricom- 
parisce anche il nome di Rimini nella riconferma dell’ antico 
Patto coi Veneziani che nel 983 ebbe sanzione da Ottone III di 
Sassonia che il papa, dal canto guo, ritenne investito dell'ufficio 
di Avvocazia. Tali privilegi furono poi riconosciuti dal Barbarossa 
nel Congresso tenuto a Venezia nel 1177 (Privilegium, 16 agosto), 
nei quali tuttavia è fatta menzione di Rimini. 

Come, per la famosa spedizione navale nella penisola istriana 
(A. 1000), Venezia aveva compiuto atto d’ impero sull’ Adriatico 
nord-orientale, così, quale erede di Bisanzio, dovette poi ricono- 
scere, a occidente, il suo dominio dal Barbarossa, preludio a for- 
tune ben maggiori e decisive. E, rimanendo nell’ àmbito del mio 
tema, dirò che, per intanto, Ferrara e Ravenna vennero a tro- 
varsi geograficamente nel campo d’ azione di Venezia. E prima 
fu Ravenna a destarne le legittime cupidigie. Venezia ci teneva 
ad affermare e ad allargare il suo dominio nel Golfo (?), non solo 
prevalendo sulla non lontana città bisantina, ma stringendo rela- 
zioni di commercio anche con Rimini, mentre sulla fine del 1)u- 
gento consideravasi quasi signora di Fano, chiudendo a proprio 
profitto tutti i porti del golfo di Ancona, dacchè aveva costretto 





(1) Fantuzzi, Monum. Raren., Tomo VI, pag. 268. 
(2) BattIstELLA A., I! Dominio del Golfo, in Nuovo Arch. Veneto. 
Venezia N. S. Anno 1918, Tomo 35, pag. 5-102. 
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il Barbarossa a indirizzare ad essa tutto il commercio delle città 
imperiali, in numero di 27 (!). 

Siamo già entrati nel lungo periodo, tanto funesto all’ Italia, 
delle maledette fazioni, le quali possono bensì racchiudere in 
sè elementi di vita, ma a condizione che appaiano tutelate da 
un regolare governo. Nè potevano sempre aver presa sopra ‘di 
esse le due autorità dell’ impero e della chiesa che fuori e dentro 
d’ Italia si contendevano la primazia, il primo inceppato dalla 
sua lontananza e dalle non frequenti apparizioni quaggiù, e la 
seconda dalla natura stessa della sua costituzione. Fra tali con- 
trasti andava affermandosi il Comune che riconosceva magistrati 
propri e si reggeva con proprio Statuto. Così l'età classica del 
nostro glorioso Comune potè mantenersi fino agli ultimi anni del 
secolo XIII. 

s'e 

Prescindendo dalle relazioni commerciali, di carattere quasi 
esclusivamente privato, primo sintomo di relazioni politiche tra 
Rimini e Venezia noi abbiamo con la famiglia Malatesta che 
riuscì a farsi dominatrice, in occasione delle lotte inevitabili fra 
Guelfi e Ghibellini, le quali, nate in Toscana, divamparono per 
tutta Italia, riuscendo a trovar terreno propizio specialmente in 
Romagna. Forse, preceduti da altri dello stesso nome, i Malatesta 
si affacciarono alla storia durante il secolo XII, essendosi stan- 
ziati alla Penna dei Billi (ora Pennabilli non lungi da Rimini) 
per passare a Verucchio, indi a Sogliano e a Rimini stessa. Un 
Malatesta di Giovanni sarebbe stato il loro capostipite, a cui suc- 
cedette il figlio Ugo (1132), un Giovanni I (1150-1190) e Mala- 
testa minore (1195-97), il quale, in compenso di aver ceduto al 
comune riminese il castello di Verucchio, ottiene per sè e pel 

‘ pupillo Malatesta della Penna (1197-1248), la cittadinanza ago- 
gnata. Poi, con Atto 18 marzo 1216, quest’ultimo si obbliga, per 
sè ed eredi, di abitare del continuo in Rimini in tempo di guerra 
e non più di tre mesi in tempo di pace (?), certo per attendere, 


(1) Pasorini P. D., Delle antiche relazioni tra Venezia e Ravenna, 
in Arch. Stor. Italiano. Firenze, Anno 1871, n. 61, pag. 88. 

(2) Tonini Lurar, Storia di Rimini sotto i Malatesta, Tomo III, 
Doc. XX, pag. 408-411. 
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come condottiero, al mestiere delle armi, a cui i Malatesta si 
sentivano chiamati. Giuravano, nell'atto stesso “ di far pace 0 
guerra con quanti il comune di Rimini avesse amici o nemici, în 
modo speciale contro quelli di Cesena ,, con cui si trovavano, a 
quel tempo, in discordia. 

Per tal modo il famoso Malatesta, detto da Verucchio (n. 1212 ; 
m. 1312), figlio e successore di quel della Penna, può, quando 
viene il suo tempo, prendere il sopravvento su gli altri dello 
stesso parentado, tanto che ‘nel 1241 sottrae Rimini alla dipen- 
denza di Federico II, libera la città dalla scomunica, si fa capo 
della fazione dei Guelfi, e vincendo gli Omodei e poi i Parci- 
tadi (Patercivitatis) ghibellini, riduce la città in soggezione della 
chiesa. Fu questi ricco di nuove signorie proprie e altresì della 
moglie Concordia, vicario in Faenza e in Firenze, podestà, pa- 
recchie volte riconfermato, di Rimini, avendo rifiutato il titolo 
di Signore, pago al più modesto di Difensore; e, per dir tutto, 
fu padre di Gianciotto e di quel Paolo il Bello che assentiva a 
Francesca col sublime doloroso pianto, reso immortale laggiù nel- 
l’ Inferno dal divino Alighieri. Nè, per ultimo, scemò prestigio 
a Malatesta da Verucchio la lunga centenne età, sebbene alla 
fine dividesse naturalmente il potere con Malatestino dall’ occhio, 
suo terzo figlio, natogli dalla stessa Concordia. 

Prima della morte del da Verucchio era scoppiata la guerra 
tra il papa Clemente V e gli Estensi per la successione di Fer- 
rara (1309-10) e in quella ebbero occasione i Malatesta di Ri- 
mini, insieme ai Polentani di Ravenna di mostrarsi ligi alla chiesa, 
avendo contribuito con altri fedeli allo sgombero di Ferrara da 
parte dei Veneziani e alla loro sconfitta sul Po (28 agosto). Suc- 
cesso in Rimini Malatestino (m. 1317) e poi il fratellastro Pan- 
dolfo (m. 1326), non poteva venir meno la tradizionale devozione 
a chi (tranne eccezioni pel fiacco risorgere del ghibellinismo) 
aveva sulla Romagna il diretto dominio. Tra vicende di varia 
maniera, che mi allontanerebbero dal mio soggetto, i Malatesta 
perdono un tratto a Rimini ogni potere per opera del cardinale 
Bertrando del Poggetto, finchè una felice sommossa (maggio 1334), 
al grido: Viva messer Malatesta e messer Galeotto, permette a 
questi due figli di Pandolfo di riafferrare a vita il dominio e la 
Difensoria della città. Malatesta fu detto /’ antico (n. 1299; m. 
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27 agosto 13864), mentre Galeotto divenne in Abruzzo vicario 
di re Luigi d' Ungheria (1852). 

In questo rifiorire del ghibellinismo, cui dianzi accennai, ebbe 
occasione Venezia di rispondere al disperato appello di Fano 
contro l'oppressione di Ferrantino, figlio e successore di Mala- 
testino dall'occhio. La republica si rivolse allora contro gli altri 
Malatesti e il comune di Rimini, prendendo a difendere i fanesi 
e decretando l'esilio da Venezia di quanti riminesi qui si trovas- 
sero per ragioni di commercio. Intervenne per lettere (1322, febr.) 
papa Giovanni XXII e le mire occulte di Venezia rimasero scon- 
fessate e sventate. Eppure ciò non valse, perchè più tardi la 
stessa republica si accalorò a favore di Fermo, e spedì a Rimini 
Marin Faliero, futuro doge, e Renier da Mosto (1358) per otte- 
nere che Malatesta desistesse dalle offese e dalle usurpazioni 
contro quel signore Gentile da Mogliano. Sembra però che la 
missione non riuscisse a nulla se fu poi inviato a Rimini Andrea 
Quirini che riuscì ad assoldare la famosa Compagnia del conte 
Lando contro l’arcivescovo di Milano. 


* 
** 


Con Galeotto I, a cui il fratello Malatesta antico cedette, 
prima di morire, il potere, s’ inizia nella storia dei Malatesti, e 
pertanto di Rimini, un altro periodo che può dirsi il secolo d’ oro 
dei principati in Italia. Fra questi, come tutti sanno, è una gara 
di splendori, non meno che di occulti o palesi delitti, salve poche 
eccezioni: pate che il Rinascimento nelle arti e nelle lettere si 
accinga alle sue prove più cospicue, e che il medio - evo voglia 
chiudersi e aprirsi poi levo moderno lasciando luminose traccie di 
sè, degne di imitazione. I due abiatici di Galeotto I, Sigismondo 
Pandolfo vicario in Rimini e Malatesta Novello vicario in Cesena, 
toccano invero l’apogeo della stirpe. Il Tempio malatestiano, co- 
munque non ultimato, canta tuttavia le lodi del primo e ne rie- 
voca gl’ intenti; il secondo raccoglie per sò e per la posterità 
studiosa, a centinaia, i preziosi codici nella Biblioteca che porta 
sempre il suo nome, ed ha essa stessa forma di tempio a tre na- 
vate, mentre Sigismondo con l’edificazione della Rocca afferma 
all’interno la crescente autorità e si premunisce contro le insidie 
nemiche. 
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E Venezia che mira ad estendere il suo dominio coglie tutte 
le occasioni per avere ingerenze nelle faccende di Rimini, col 
mezzo dei suoi reggitori. Non si contano le benemerenze di 
Carlo di Galeotto (n. 1368, 3 giugno; m. 1429, 14 sett.), che fu 
considerato il migliore dei Malatesti. Prima di tutto, fin dall'età 
di quindici anni, trovasi agli stipendii di Venezia che lo mette 
a capo di un esercito alleato al Gonzaga signore di Mantova 
contro Gian Galeazzo duca di Milano. Essendosi poi questo duca 
unito ai Veneziani contro il signore di Padova (1389) egli assume 
di nuovo il comando dei recenti alleali. Sempre più entra Carlo 
nelle simpatie dei Veneziani e quando re Sigismondo move loro 
guerra a motivo di Zara e della Dalmazia, la republica gli affida 
una terza volta la condotta dei propri eserciti contro la duplice 
invasione degli Ungheri in Friuli e fino a Treviso (1411-12), ed 
esso li pone in fuga il 9 agosto, alla Motta di Livenza. Carlo 
non ebbe figlinolanza; ma volendo assicurare la successione dello 
Stato ai figli naturali di suo fratello Pandolfo vicario di Fano e 
signore di Brescia (n. 1370, m. 1427) premortogli senza discen- 
denza malgrado tre nozze regolari, recossi a Roma per ottenere dal 
papa Martino V che i nipoti fossero legittimati. Il papa annuì e 
in una convenzione fra i due restò lautamente compensato con la 
cessione alla chiesa delle città e territorii di Borgo San Sepolero. 
Cervia, Osimo e Senigallia. Per tal modo i figli di Pandolfo, Ga- 
leotto Roberto vicario in Rimini (n. 1411, m. 1482), Sigismondo 
Pandolfo (n. 1417, m. 1468), successore suo dopo la morte del 
precedente e Domenico Novello vicario in Cesena (n. 1418, 
m. 1465) ebbero legittimato, insieme col nome, il potere nelle ri- 
spettive dizioni. 

Però a Venezia non isfuggivano gli ‘avvenimenti della fami- 
glia Malatesta in Rimini; sapevasi che il pio Roberto, non fatto 
per il comando, reggeva lo Stato valendosi di dodici consiglieri, 
agli ordini del suo consanguineo Ramberto Malatesta. La moglie 
di Roberto, Margherita figlia di Nicolò d’ Este marchese di Fer- 
rara, lo persuase di sciogliere il consiglio, ricorrendo ai forestieri. 
Ne vennero memorabili tumulti e l'ingerenza di Sigismondo ancor 
giovanetto e di Carlo Malatesta signore di Pesaro. Ma seguirono 
le parti di Roberto il pontefice, i fiorentini e specialmente i Ve- 
neziani che mandarono a Rimini Marco Barbo con credenziali del 
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doge Francesco Foscari (1431, 12 maggio), in cui esortava il 
popolo a mantenersi fedele a casa Malatesta. Nello stesso anno 
anche il signore di Cesena venne aggregato alla nobilta veneta 
e ascritto al Maggior. Consiglio “ în considerazione che i Malatesti 
si erano sempre serbati ligi alla veneta Signoria ,. 

e 

Morto bentosto Roberto, ventunenne, che meritò il titolo di 
Beato, gli successe a soli quindici anni Sigismondo, e allora sì . 
che i Veneziani credettero prudente e opportuno mandare a Ri- 
mini, a difesa contro eventuali movimenti, un buon nerbo di sol- 
dati e creare il giovine Signore generale della Republica. Tutti 
gli fanno la corte: il Carmagnola gli offre la propria figlia, ma 
dopo il processo e la decapitazione del futuro suocero, egli ritira 
la parola data per non far dispiacere a Venezia e intanto ritiene 
il pegno dotale, col pretesto che il Carmagnola avesse già pri- 
vato il padre Pandolfo della signoria di Brescia, e a diciassette 
anni sposa la prima delle sue tre mogli successive, Ginevra, sua 
cognata, sorella della Margherita nominata dianzi. 

Ma, poichè anche alla chiesa sentivasi legato di riconoscenza 
e di ossequio, accettò da lei (1435, marzo) il titolo di capitano 
generale e tornato a casa due anni dopo si diede a edificare, lui 
architetto, la famosa Rocca che ebbe compimento nel 1446. Morta 
Ginevra aveva sposato Polissena Sforza (1441, 22 sett.), figlia 
naturale del celebre conte Francesco, futuro duca di Milano, del 
quale trovavasi al soldo, pur conservando il servizio dei Vene- 
ziani, con cui si era di nuovo legato in occasione della loro lega 
contro i Visconti. 

Mentre Sigismondo attende, come vero Signore di Rimini, 
alla costruzione del Castello o Rocca, i Veneziani, non paghi di 
avere il solo Gonzaga per alleato, ottengono anche da lui l’effet- 
tivo concorso nella guerra, e benchè egli si battesse in quella 
occasione “ come un San Giorgio , ('), incorse nelle conseguenze 
della sconfitta (1437, sett.), che i Veneziani patirono per le armi 
di Nicolò Piccinino. Il perchè si ritrasse dalla lega; ma conti- 
nuando lo Sforza nel servizio dei Veneziani, quegli, come si disse, 


(1) Così il Cronista, detto 1’ Anonimo. 
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accettò Sigismondo sotto le proprie bandiere. Più tardi il riminese 
8’ ingaggiò coi Fiorentini, ai quali lo richiesero i nostri (1448) e 
con loro si segnalò in Lombarbia, assicurando alia republiea ve- 
neta molte terre e minacciando, a due riprese, anche Crema. Spi- 
rito inquieto e volubile, vero cavaliere di ventura, dopo altri due 
anni «di ferma e ricevuti in Venezia gli onori trionfali e i doni 
concessi al suo valore, si affrettò alla sua terra, invano sperando 
giungere ai proprii dominii la Signoria di Pesaro. Se non che 
, nello stesso 1450, anno del Giubileo, tutto lo vinse l’altro gran- 
dioso progetto di valersi in Rimini della preesistente chiesa gotica 
di S. Maria in Trivio, ceduta fino dal 1257 dai monaci della 
Pomposa ai francescani, per fondarvi, alla sua volta, il tempio 
votivo di stile romano che da lui prese il nome (!). Nè il Senato 
Veneto si oppose che da Ravenna togliesse i materiali preziosi 
per la sua decorazione. 

L’opera grandiosa a cui assisteva non lo distrasse però da 
altre vive preoccupazioni. Di nuovo nel 1452 fn generale dei 
Fiorentini contro re Alfonso d'Aragona, e mentre egli giunge a 
Siena per tenere a bada l’ Orsini conte di Pitigliano, il Piccinino 
unito in armi con Guido di Montefeltro gli invade lo Stato. 
Nè gli vale alcun che essersi rappattumato col pontefice, dopo 
molte opposizioni e traversie durate anche contro di-lui. Sembrava 
Sigismondo un toro perseguito dai segugi: non c’era verso che 
i suoi nemici gli dessero tregua, tanto che, solo nel 1463 “ giunse 
a ricuperare unicamente la città di Rimini, con un territorio, 
intorno, di non più che tre miglia , (*). 


* 

* * 
Riguardo alle relazioni tra Venezia e Rimini al tempo di 
Sigismondo, va qui considerato un recente coscienzioso volume (83) 


(1) Tonini Lurar o CarLo, Guida storica e artististica di Rimini. 
Rimini, Artigianelli, 1909, 16°, pag. 112-146. YkrartE CHARLES, Un con- 
dottiere au XV siècle. V. Le temple des Malatesta, pag. 178-252 e 407-428 
e Les tombeaur de S. Francesco, pag. 253-274. — Da C. R. si aspetta, 
veramente degna di lui, una grande illustrazione del tempio malatestiano. 

(2) Tonini CarLo, Compendio della storia di Rimini, Vol. 2 in 8° 
gr. I, pag. 230 e segg. 

(3) Giovanni Soranzo, Pio II e la politica italiana nella lotta 
contro i Malatestî (1457-1463). Rimini, tip. Artigianelli, 1911; pp. 528, 8°. 
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che chiarisce, su documenti da ogni parte raccolti e stndiati, la 
politica tenace e ostinata di papa Enea Silvio (!) nell’ intento di - 
assicurare alla chiesa le terre dei Malatesti. Furono pretesto alla 
rottura l’ insolvenza al pagamento dei censi dovuti alla chiesa 
fin dagli anni decorsi pei vicariati di Rimini e di Cesena. Se non 
soddisfacessero i fratelli, entro breve termine, con 10 mila ducati, 
incorrerebbero nella scomunica, decadendo dal vicariato. Al rifiuto, 
Pio II bandisce la guerra, sperando nell’ aiuto dei due limitrofi 
signori Federico d’ Urbino ed Alessandro Sforza di Pesaro, pro- 
nunzia solenne interdetto (1460, Natale) ed eccita la lega (Firenze, 
duca di Modena e Venezia) al unirsegli. Il papa voleva com- 
battere specialmente Sigismondo “ fino alla sua destrutione et etiam 
se doveva. mettere da parte ogni altra cosa , (*). Ambidue i con- 
tendenti ricorsero a Venezia, la quale confermò la propria neu- 
tralità; promise il papa soltanto di differire la vendetta propostasi. 
Ma poi, rotte appena le ostilità, Cecco Brandolini, suo condottiero, 
defeziond da lui, il che porse a Sigismondo il destro di intimare 
alla chiesa di ritirarsi dalle frontiere. Da ciò nuova scomunica 
(1461, 2 aprile) contro i due fratelli Malatesta. Grandi furono 
allora le pressioni esercitate sulla republica di Venezia perchè 
intervenisse a difesa delle terre di Sigismondo e ne accettasse 
direttamente la gestione In quella, i Pandolfeschi vincono a 
Nidastore (1461, 2 luglio), ricuperando la signoria sulla cam- 
pagna, mentre Venezia, sempre sollecitata d'aiuto, comunque 
paga del lieto successo riportato, non pensa ancora a muoversi (*): 
e la guerra minuta, occulta e palese, si fa più aspra che mai. Il 
papa scioglie i sudditi di Sigismondo dal giuramento di fedeltà, 
e dando ragione alle conclusioni del processo canonico, istruitogli 
contro da Nicolò di Cusa, cardinale di S. Pietro in Vincoli, lo - 


(1) Eletto papa nel 19 agosto 1458, col nome di Pio II, fu il Pie- 
colomini prima vescovo di Trieste, poi di Siena sua patria. Sottile 
diplomatico e umanista di grande coltura, si cireondò di prestigio per- 
sonale anche in funzioni profane insieme ed ecclesiastiche, come nella 
famosa processione del Corpus Domini, tenuta dopo il 1462 a Viterbo, 
dove i papi nel medio-evo solevano aver propria residenza. V. D’ANCONA A. 
Origine del teatro in Italia. Firenze, Le Monnier, 1877, I, pag. 210-19. 

(2) Soranzo, op. cit. p. 223. 

(3) Soranzo, op. cit., pag. 249-683. 
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proclama eretico e lo condanna in effigie alla pena del rogo (1), 
innalzatogli nei tre soliti luoghi di Roma (*). 

L’accordo fra i due essendo divenuto impossibile, continua 
la piccola guerra, che ebbe a conseguenza la sconfitta delle armi 
di Sigismondo presso il Cesano (1463, 13 agosto) per opera dei 
papalini e dei montefeltreschi. Allora sì che Sigismondo tornò a 
rivolgersi, per consigli ed aiuti, palesemente, a Venezia. Ma i 
progressi degli ecclesiastici rendono vieppiù prudente il governo 
veneto che dichiara di intervenire, se il papa non vorrà a nessun 
patto accordarsi coi Malatesti. Solo in ottobre si annunzia “ pronto 
ad ogni cosa , per impedirvi “ il precipitio , dei suoi protetti (3); 
e manda a Roma, in missione straordinaria, Bernardo Giusti- 
nian (4), di cui il nostro Soranzo segue parte a parte, le pratiche, 
ma nello stesso tempo, non volendo troppo compromettersi, dis- 
suade i Malatesti dal proposito di recarsi personalmente a Ve- 
nezia (5). 

Ridotto all’impotenza Domenico Malatesta di Cesena con una 
pace che gli toglieva lo Stato, la lotta si ridusse ai ferri corti 
tra Pio e Sigismondo, che reduce a Rimini da Trani e passando 
per Venezia fu presto licenziato per salvare la così detta neu- 
tralità della nostra republica. La quale intanto, a mezzo di Ni- 
colò Canal, aveva dichiarato a Francesco Sforza: “se il papa 
non vorrà dar grazia «ai Malatesta, i Veneziani fardnno ogni 
provisione ALLA SCOPERTA , (5). E poiché il papa aveva dichia- 
rato che il suo esercito poteva spingersi fino a Ravenna, da tanto 


(1) A questo proposito l’ oratore mantovano presso il papa racconta: 
Un fiorentino, spirito arguto, stava tra la folla spettatrice in Campo dei 
Fiori: tutto ad un tratto si mise a gridare ad alta voce: “ Per Dio, è 
mal fatto! ,, Le guardie subito lo presero e volevano menarlo in pri- 
gione. “ Perehè fate questo? , disse il fiorentino, “io non «dico che 
Nostro Signore faccia male, dico solo che Sigismondo è mal riprodotto 
perchè non gli somiglia ,. E in mezzo alle risa degli astanti fu lasciato 
libero. 

(2) Soranzo, op. cit., pag. 286-92. V. pure Documento n. 24, pa- 
gine 486-87. 

(3) SoRANZO, op. cit., pag. 321. 

(4) V. Documento n. 32, in SoRANZO, op. cit., pag. 492-985. 

(5) Soranzo, op. cit., pag. 324. V. Documento n. 29, p. 490. 

(6) Soranzo, op. cit., pag. 344. 
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tempo soggetta a Venezia, questa, in risposta, diessi a rinfor- 
zarne la guarnigione e a fortificare viemmeglio la rocca. Poi 
trattò segretamente col Novello per la cessione di Cervia e delle 
sue saline, col pretesto di por fine al contrabbando e di arroton- 
dare i suoi possedimenti; e la ottenne (1463, 5 maggio) per de- 
voluzione, alla morte, senza figli, di Malatesta Novello, avvenuta 
due anni dopo. ° 

Già il Giiustinian, che si teneva sempre sulla breccia, se- 
guendo il papa perfino ai bagni di Petriolo, lo aveva avvertito, 
per ordine del Senato, che a Venezia si trovavano, oltre a Nicolò 
Panzuto, un Giacomo del Borgo “ uomo primario alla corte di 
Rimini, venuto con “ amplissimam facultatem domini sui po- 
nendi statum suum in manibus nostris , (*): a che il papa rispose 
rinnovando (1463) la scomunica e la condanna. Dal suo canto 
Sigismondo minacciò di cedere Senigallia a Venezia; ma alla 
nnova missione straordinaria di Bertuccio Contarini al papa, 
crebbero le sue esigenze, fino a volere in consegna il suburbio 
e le porte di Rimini e il paese di Citerna (?). 

La guerra non terminò, anzi fu intensificata da parte del 
papa, il quale costrinse Sigismondo a fare appello alla sua di- 
secrezione. Presegli, con l’aiuto dei suoi alleati, Fano (*), Seni- 
gallia e altre terre: ma l’imminente minaccia del Turco pre- 
mendo sempre e più sull’ Europa e specialmente su Pio II e su 
Venezia, la pace da Sigismondo richiesta a mezzo di Borso 
d’Este (*), suo stretto parente, è a lui accordata (1463, 2 nov.) 
a durissime condizioni, mentre trovavasi in procinto di perdere 
la stessa Rimini. - 

Malgrado le grandi benemerenze, nessuno disconosce i gra- 
vissimi torti di Sigismondo e li deplora, nè lo scusa considerando 
la crescente universale corruzione dei tempi suoi; ma non è bella 
certamente la ostinata persecuzione di Pio II contro di lui, ispirata 
sopra tutto da scopi di temporale dominio, nei quali si assomma 
allora e nei secoli anteriori e successivi, la politica dei papi. 


(1) Soranzo, op. cit., pag. 380. 

(2) SoranzZO, op. cit., pag. 400. 

(3) SorANZO, op. cit., pag. 425-32. V. Documento, n. 42, pag. 505. 
(4) V. Documento, n. 44, in SoRaANzZO, op. cit., pag. 508. 
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* 
** 

Per animare gli abbattuti spiriti di Sigismondo Pandolfo non 
ci volte altro in quel tempo che l’intempestiva idea di una nuova 
Crociata, a cui Pio II, fin dall'assunzione al pontificato, aveva 
rivolto l’animo ardente: ora poi eccitava i Veneziani all’ impresa, 
alla quale essi avrebbero assoldato appuuto Sigismondo. Premeva 
al papa di approfittare del suo valore, ma più gli stava a cuore 
di allontanarlo dalle sue terre. E così fu: se non che il Mala- 
testa, fatto generale dei Veneti contro il Turco, che aveva invaso 
il regno di Trebisonda, la Bosnia e alcuni luoghi della Morea, 
pensò assicurarsi di Rimini, dove talune congiure contro di lui 
erano state scoperte, presidiandola e conferendone la custodia ai 
Veneziani ('). Imaginarsi se questi non accettarono il partito con 
lieto animo! Nel 17 gennaio 1464 mandarono a Rimini un nucleo 
di 200 fanti agli ordini di Francesco Cappello, cui diedero il ti- 
tolo e gl’incarichi di ambasciatore e di provveditore. Addì 3 
marzo, in piazza San Marco, ricevè Sigismondo lo stendardo e il 
bastone del comando; nel maggio imbarcò, su 13 marani, tremila 
cavalieri e cinquemila fanti e nella notte di San Pietro salpò con 
molti riminesi sulla galea di Marchionno Trevisan, diretto per 
l’Albania. In questo, muore il papa in Ancona (1464, agosto) e 
la spedizione resta sospesa. Ma il Malatesta era già passato in 
Morea occupando Sparta, mentre in Italia ed a Rimini si era 
diffusa la falsa notizia della sua morte. 

Portò quella notizia grande scompiglio negli animi. Se nè 
commossero per i loro fini tanto il nuovo papa Paolo II (Pietro 
Barbo, veneziano) quanto i nostri e specialmente il primo volle 
assicurarsi della città. Intanto Sigismondo, guarito dalla malattia 
contratta a Mantinca, tornò a Rimini soltanto l’'11 aprile 1466. 
Tosto fece testamento a favore del figlio Sallustio avuto da Isotta 
sua terza moglie e reggente, escludendo l’altro figlio Roberto (?), 


(1) “ Nè poteva dispiacere ai Vinitiani un simile pretesto di guarnir 
Rimino, dovendo aspettarsi che, come in Ravenna era succeduto, non 
fosse nè pur questa sfuggita loro di mano ,. BartAGLINI F. G. Della 
vita e dei fatti di Sigismondo Pandolfo Malatesta signor di Rimino, 
commentario. Arimini, Albertiniana, 1794, p. 534. 

(2) Nato da una Vaunetta dei Foschi, dama di Fano. 
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in punizione della perdita di Cesena e di Fano, e affrettossi alla 
volta di Roma dove, per le sue benemerenze, ebbe in dono la 
Rosa d’oro dal papa, il quale lo indusse a staccarsi dai Vene- 
ziani, e a licenziare da Rimini il loro presidio. Ma temendo che 
il papa volesse, contro Rimini, usare la forza o proporgli il 
cambio, da lui rifiutato, coi vicariati di Foligno e Spoleto, mise 
Isotta sull’ avviso di farsi amica dei Veneziani, e la guarnigione 
veneta fu richiamata. Ma Venezia stava intanto trionfando e con- 
siderava Isotta e il figlio come propri ostaggi nella città trango- 
sciata, e col pretesto di condolersi per la morte del marito av- 
venuta tre giorni prima, era stata pronta di mandare a lei Gio- 
vanni Emo (1468, 12 ottobre) con 200 fanti e col preciso inca- 
rico di procedere alla difesa di Rimini. 

Mentre Sigismondo, già malazzato dopo il quarto ritorno da 

Roma a Rimini in questi ultimi anni, vi si era infermato e vi era 
morto (9 ott.) ('), Paolo II, che teneva fermo alle aspirazioni del suo 
predecessore, si valse delle pretensioni di Roberto alla successione 
in Rimini per appoggiarlo contro la poco energica cognata. Lavorò 
invece Roberto per sè, e come alla morte di Malatesta Novello 
(1465) suo zio, aveva occupata Cesena per cederla poi spontanea 
‘ mente alla chiesa, si credeva sarebbesi condotto con pari disinte- 
resse riguardo a Rimini Ma egli non venne meno al suo personale 
tornaconto, tanto più che, al favore dei riminesi seppe aggiun- 
gere la fortuna delle armi, trionfatrici a Burgazzano contro gli 
ecclesiastici, allargando alquanto per sè il conquistato dominio. 

Qui non hanno luogo ad essere narrati, con qualche esten- 
sione, i varii casi di Roberto che riprese per suo conto il potere, 
contro le mire separate del papa e dei Veneziani, e finì con li- 
cenziare il presidio di questi ultimi, dopo averli però ringraziati 
del loro valido aiuto, fra i mal dissimulati litigi di famiglia. In 
seguito, nel 1475, sposò Elisabetta d’ Urbino, figlia di Federico 
già nemico di suo padre e diede, in tale occasione, una festa 
sontuosa (*) da procacciargli il titolo, bene indovinato, di Magni- 
fico, a cui non fece torto finchè visse. ” 


(1) AI dire dell’annalista Luigi Tovinj, Sigismondo non fu nè il 
più grande nè il migliore dei Malatesti. 
(2) In queste nozze, per cui si requisiscono i migliori palazzi della 
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Ciò non escluse che, avendo accettato da Sisto IV (Borgia) 
una nuova condotta, aderisse poco di poi (1479, 20 nov.) di 
mettersi al servizio dei Veneziani, accordandosi con loro di ca- 
peggiare, in tempo di pace, 30 mila uomini e 60 mila in tempo 
di guerra: si sciolse però dagli impegni che aveva con Firenze, 
tanto che può credersi Venezia non si lascierebbe più mai sfug- 
gire i Malatesti, legati ad essa con doppio filo. Ebbe Roberto, 
con la consueta aggregazione alla nobiltà veneziana, il bastone 
e lo stendardo del comando (1480, 25 aprile), ottenne dal papa 
che Rimini fosse liberata dall’ ultimo interdetto, e la moneta ve- 
neziana ebbe corso nella città. Roberto, a capo dei due eserciti 
alleati, vinse a Velletri (1482, 21 agosto) Alfonso Duca di Ca- 
labria, ma infermatosi poco dopo, morì ed ebbe solenni funerali 
con l’epigrafe: Veni, vidi, vici — Victoriam Sixti dedi — Mors 
invidit gloriae. Il papa, in quell’estremo momento, nel concistoro 
dell'11 settembre, ne aveva legittimato i figliuoli. 

Ma Venezia nostra seguitava imperterrita la sua tradizionale 
politica, e se al tempo di Sigismondo parve agire con alquanta 
fiacchezza e tergiversando, non fu così alla morte di Roberto 
(1482, 16 sett.) che lasciò la Battista, sola figlia legittima e ille- 
gittimi tre maschi: Pandolfo, Roberto e Galeotto, pochi giorni in- 
nanzi riconosciuti. 

Pe 

Sono giunto al memorabile momento in cui Venezia, per la 
cessione fattale da Pandolfo, detto ultimo, a questo sottentra nella 
sovranità di Rimini e suo territorio; avvenimento bene previsto, 
perchè preceduto da atti parziali, di cui brevemente discorsi. La 
grande Dominante adriatica non era dunque impreparata alla 


città, furono invitati il papa, re Ferdinando d'Aragona, le republiche 
di Venezia e di Firenze ed altri partigiani di Roberto. Si consumarono, 
tra il 24 giugno e il 2 luglio, 120 botti di vîno, 45 mila uova, 120 staia 
di grano, 13 mila melarance, nè si parla del resto. V. Tonini LuIeIi. — 
Rimini? nella Signoria dei Malatesti, Tomo V, pag. 351-72, 269-74; 
Tonini CarLo. Compendio, cit. I, pag. 884-89. In quegli stessi giorni 
era nato a Roberto un maschio (Pandolfo) dalla sua amante Isabetta 
Aldovrandini e la nuova festa publica fu celebrata il 6 luglio. O mores/ 


Google SARA cin 


(15) VENEZIA E RIMINI 525 


nuova espansione, l'aveva anzi predisposta e fu una delle fasi 
consumate della sua politica di Terraferma, i cui primi indizi ri- 
salgono a oltre un secolo addietro. ì 

La occupazione di Rimini, di cui parlerò fra poco, fa parte 
di un grande disegno, non dico di unificare l’Italia, come appa- 
rirebbe dalle sparse e scarse conquiste in Romagna, nelle Puglie 
e poco più tardi specialmente oltre l'antico confine orientale del 
Veneto, fino a Trieste, a Fiume e sulle Alpi. Proposito della 
nostra republica era quello, ben doveroso, di rintuzzare le vel: 
leità di dominazione di molte potenze in Italia che volevano as- 
sorbire le città o le regioni su cui vantavano la prevalenza. Nel 
cozzo, Venezia rimase bensì in parte soccombente, come lo prova 
la iniqua lega di Cambray, ma ebbe merito anch’ essa della per- 
seguita idealità che doveva, molto più tardi, con forze adeguate, 
maturarsi. 

Ed ora, per non allontanarmi dalle regioni di cui mi occupo, 
non forse è del 17 agosto 1321 (anno della fallita ambasceria 
di Dante a Venezia e della sua morte) la cor-missigne del doge 
Soranzo a Nicolò dei Marsigli notaio, di recarsi a Cecco degli 
Ordelaffi signore di Forlì, per accettare di allearsi con lui contro 
i Ravennati? Nell'occasione, gli commette che debba “ ire ad 
virum Pandulfun (m. 1326, aprile) potestatem consilii et comune 
Ariminis.... et debeat sibi exponere et narrare excessum contra nos 
factum per Guidonem de Polenta comune et homines de Ravenna 
in capienla ligna nostra et occidendo capitaneum nostrum et co- 
mitatus eius, et alios nostros homines vulnerando sine aliqua iuxta 
causa et nobis existentibus in veram pacem et concordiam. Così tra 
Venezia e Ravenna si accentuarono i mali umori che avevano, 
come permanente pretesto, il commercio del sale, sul quale la 
prima pretendeva il monopolio. Per allora si venne alla pace se- 
guita da nuovo trattato di commercio ; ma pur da allora conti- 
nuavano i segreti torbidi, aspettando Venezia il destro di occupare 
Ravenna, considerata prima come propria vassalla sotto gli ultimi 
Polentani Obizzo ed Ostasio (1406-1438) e poi procurando a se 
stessa il diretto aquisto (1438, 30 giugno — 1509, 18 giugno), 
finchè, dopo vicende parecchie, nella pace di Bologna (1529, 28 
ottobre), Venezia la riconobbe definitivamente alla chiesa col patto 
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€ che le private proprietà, appartenti ai sudditi veneti, non fos- 
sero tocche , (1). 
È e 

Ma tornando, dopo la breve digressione, a raccogliere il filo 
offertoci dalla cronologia, sappiasi che, con la morte di Roberto 
Malatesta (1482, 4 ottobre), e fatta eccezione dal figlio Carlo 
(1480-1508) che in Rimini non ebbe alcun potere e morì in 
guerra pei Veneziani all’espugnazione del castello di Pieve di 
Cadore, venne meno affatto il prestigio di quella famiglia, anche 
in altre minori terre della Romagna. 

E si riuscì alla reggenza. Come potevasi sostenere un seggio 
su cui saliva un bimbo settenne, mentre la madre Elisabetta di 
Urbino era appena appena uscita di minorità? Vero è che il te- 
stamento di Roberto destinava altri due coreggenti, fra i quali 
il fratello Galeotto castellano della Rocca. Ma Rimini intanto ec- 
citava la cupidità de] nuovo papa di casa Cybo, Innocenzo VIII, 
il quale avvert, “Galeo.to di guardarsi dai Veneziani che mira- 
vano alla citi, riéevendo in essa, a distorglierneli, le genti della 
chiesa. Intanto si contratta il fidanzamento del decenne Pandolfo 
con Violante Bentivoglio di Bologna. 

Come salì al papato Rodrigo Borgia, Alessandro VI (1492, 
11 agosto), (*) i Veneziani, fatta lega con lui, assoldarono rego- 
larmente Pandolfo Malatesta insieme al fratello Carlo, che erano 
stati all’ udienza in Collegio accompagnati dalla vedova predetta, 
Elisabetta d’ Urbino. Sembra impossibile, ma spesso le alleanze 
si facevano, più che per amore di concordia, per impedire che 
altri prevalesse, e talvolta gli stessi contraenti guardavansi con 


(1) Pasonini P. D., op. cit. passim. V. anche, dello stesso autore: Do- 
cumenti riguardanti antiche relazioni tra Venezia e Ravenna. Imola, 
Galeati, 1881. Dopo il 1440, Venezia, possedeva, di beni fondi, a Ra- 
venna per ducati 90,645, a Rimini D. 5000; a Faenza 1400; a Cervia 
18,145. In tutto Due. 135,210. Stavano, a Ravenna e territorio, 22 pro- 
prietarii veneti, a Rimini 2, a Faenza 2, a Cervia 10. 

(2) “ Conta 70 anni, ringiovanisce di giorno in giorno, i suoi fastidii 
non durano una notte, è di un temporamento lieto e fa soltanto quel 
che gli frutta, l’unico suo pensiero è di aggradire ai suoi figliuoli, di 
altro non si affanna ,. Relazione di Paolo Cappello al Senato, sett. 1500, 
in Pastor. Storia dei Papi, trad. Mercati III, 437; Roma 1912. 
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sospetto, male dissimulando la segreta (o palese) obliquità dei 
loro intenti. Quanti esempi in grande ce ne porge la storia! 
Questa lega tra Venezia e il nuovo papa per le conquiste o le 
riconquiste in Romagna non era naturale e solo rispondeva alla 
situazione del momento. Si acconcid Pandolfo al soldo dei Ve- 
neziani, e già diciottenne formò patto di condotta nel 10 maggio 
1493 e fu inoltrato al campo presso Brescia (!). Morta Elisabetta 
(1497, fine agosto) Pandolfo, già da lei consigliato all’amicizia 
con Venezia, restò in piena balìa di sè, ond’ei più facilmente 
precipitò di errore in errore. La Signoria sempre più se impazzava 
nelle cose di Rimini, e inviò prima Emo Zorzi e poi Alvise Sa- 
gundino per sedare certi tumulti della città, dovuti al tristo pro- 
cedere di Pandolfo contro la famiglia di Castracane dei Castra- 
cani di Fano, e più tardi mandò pure al servizio di lui, con ti- 
tolo di proveditore ducale, quasi una persona di fiducia della 
Signoria stessa, il patrizio Francesco Cappello. 

La data precedente ci porta a ricordare che, due anni in- 
nanzi, era avvenuta la battaglia di Fornovo (1495, 6 luglio) che 
poneva termine all’effimera spedizione di Carlo VIII in Italia. 
Appunto a Fornovo trovossi anche Pandolfo fra le truppe dei 
Veneziani collegati col papa, mentre erasi assicurato che Venezia 
avrebbe preso Rimini in protezione. I riminesi però, non potendo 
perdonargli le sue malefatte, effetto di animo crudele e per- 
verso, ordirono contro di lui una congiura (1498, 20 genn.) ca- 
pitanata dagli Adimari che poi furono condannati (*). Questi fatti 
crebbero gli odii contro Pandolfo, mitigati però dalla nascita del 
figlio Sigismondo II (24 ottobre). Qualche tempo appresso, le 
cose vieppiù si complicarono alla calata di Luigi XII che diede 
l’autorità del suo nome e delle sue armi alla preesistente lega. 
Fino da quel momento la sorte del Malatesta rimase decisa, e 
il pretesto fu pronto proprio come al tempo di Sigismondo I, 
che, cioè, Pandolfo non avesse pagato (*), per Rimini, il solito ca- 


(1) Berc®et GueLieLMo. I Malatesti a Venezia. (Nozze Boldù - 
Calbo-Crotta), Venezia, tip. Commercio, pp. 33, 8° con genealogia. 

(2) Tonini CarLo. Compendio, cit. I, pag. 628-31. 

(8) Il pretesto del mancato pagamento dei canoni alla chiesa, com- 
prendeva, oltre Rimini, Pesaro, Imola, Forlì, Urbino e Camerino. 
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none dell’ investitura ecclesiastica; onde, senz’ altro, fu pronunziata, 
solennemente, la sua decadenza (1500, ottobre). Per sventare il 
gran colpo ebbe ricorso il Malatesta a Venezia; invano: non si 
volle far torto alla lega, nè disgustare Cesare Borgia che, sotto 
gli auspici del papa, aveva già iniziato, con ogni mezzo, la fon- 
dazione del suo ducato in Romagna, e stava già a Pesaro cedu- 
tagli da Giovanni Sforza. Invano ancora: offerse Pandolfo ‘sè e 
i suoi, mandando un’altra volta a Venezia il riminese Carlo Paci 
per averne la consueta guarnigione di 200 fanti. Fu ancora ri- 
fiutato e si chiuse nella rocca, mentre il Consiglio della città 
spediva messi al Valentino che erasi già avanzato entro Cesena. 
E Pandolfo, lasciato il castello di Rimini, si diresse alla volta di 
Cervia. 

Il dominio di Cesare Borgia sulla città romagnola durò di 
fatto dal 30 ottobre 1500 fino all'agosto 1503, in cui avvenne 
la morte, dicesi per veleno, di Alessandro VI suo padre e na- 
tural protettore. Personalmente, rimase il Valentino in Rimini 
solo tre giorni, avendole subito preposto lo spagnuolo don Ber- 
nardo Corbera, come governatore, a cui altri seguirono. Cesare, 
per procedere in Romagna, aveva avuto la tacita connivenza 
di Venezia, ma, incalzato dalla sua grande ambizione, non po- 
teva appagarsi di una città che presentava allora, anche mate- 
rialmente, i segni di una vera decadenza. È debito però affer- 
mare che qui fu mite la sua signoria, benchè avendo scoperto 
una trattazione (o congiura) segreta in favore dei Veneziani, fa- 
cesse condannare alla forca il promotore, curando ne fossero ap- 
piccati i quarti alle porte che conducono a Ravenna. Prima che 
il papa morisse, tre furono i tentativi dei Malatesta per riavere 
la città (!); la prima volta furono Pandolfo e Carlo costretti alla 
fuga, avendoli Dionisio Naldi rincorsi per le vie di Rimini; la 
seconda aceettò Pandolfo l’aiuto del duca d’ Urbino e dei Vene- 
ziani; nella terza l'impresa fu sostenuta con molta efficacia dal 
nostro condottiero Bartolomeo d’Alviano, ma in quella occasione 
non rimasero della città che i muri delle case, e del resto il de- 
genere Malatesta, se poteva fare assegnamento sulla plebe, era 
odiatissimo dalla potente nobiltà, nè altro gli restava, caduta la 


(1) Tonini Caro. Compendio, cit., II, pag. 5-7. 
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potenza del Borgia, che avere ricorso a Venezia, non già per 
sè, ma per lo Stato. 

* 

** 

Ed ora udiamo che è tempo, Marin Sanudo, bene addentro, 
pel suo ufficio, nei segreti della nostra republica, cronista e giu- 
dice coscienzioso, se altri mai, dei fasti di una lunga epoca in cui 
Venezia trovossi a contatto delle principali potenze d’Italia, anzi 
d’ Europa. Dopo tante prove fallite e tante disillusioni, che re- 
stava di meglio a Pandolfo Malatesta di Rimano e alla sua fami- 
glia? Era il giorno 14 novembre 1503, e “ vene in Colegio (!), 
«che non si sapeva, et mandato li altri fuora (?), excepto Opizo di 
Ravena (il Montaldini) suo orator qui. Era con lui un suo putino 
d'anni 5, nominato Sigismondo et ne ha di altri, e lui signor ve- 
stido con la capa a la francese. Tochato la man al principe (Leo- 
nardo Loredan) disse che havendo con l’ajuto di Dio auto il suo 
stado tuto, non gli pareva goderlo se non fusse venuto a inchinarlo 
a questa Signoria, a la quale oferiva le terre, rocha e la persona 
e li fioli, sempre bon sertitor de questa Signoria, da la qual depen- 
deva ogni suo ben, nè cognosceva altro padre che questa Signoria, 
nè mai era sta con altri, volendo cussì perseverar ecc. Il principe 
li usò bone parole, alegrandosi del suo ritorno $n stato, e atendesse 
a conservarlo ; et che d’ ogni suo mal ne havevano auto gran dolor 
e volesse far bona compagnia a li so popoli e recognoscer questa 
Signoria con effecto, da la qual procedeva ogni ben suo , (3). 

Cedeva Pandolfo senza riserva lo Stato, già suo, alla repu- 
blica, o ne invocava soltanto la protezione ? La dedizione che egli 
. ne faceva appariva mezzo larvata, ma Venezia che aveva prepa- 
rato ogni cosa, continuò in quegli stessi giorni con assiduità la 
pratica iniziata, ne trattò coi rappresentanti di Rimini, negoziò, in 
Pregadi, col duca Guidobaldo da Urbino i compensi territoriali 
da concedere a Pandolfo nel Veneto, e per maggior precauzione 


(1) S'era a lui accompagnato anche lo zio Zuane Aldovrandino. 

(2) Prima di Pandolfo, a 1 ora di notte, il doge aveva chiamato 
Antonio Tron, savio del Consiglio. 

(3) Sanuro Marino. Diarii editi sul ms. presso La KR. Biblioteca 
Marciana di Venezia, sussidiati dalla R. Dep. Ven. di storia patria. Ve- 
nezia, Visentini, 1879-1903. 


Google iv 


530 G. OOCIONI-BONAFFONS (20) 


- dispose che lo stesso duca si mettesse alla testa di una propria 
milizia di mille fanti e settanta cavalli da condursi alla volta di 
Cesenatico, oltre il confine di Cervia, mentre il signore di Pe- 
saro teneva intanto in consegna la rocca di Rimini. 

I Capitoli, definitivamente approvati in Pregadi il 16 no- 
vembre 1503, per la cessione di Rimini a Venezia, stabilivano 
che lui (Pandolfo), fiolî, moglie (Violante Bentivoglio) e discendenti 
sieno fatti nobili del Major Conseio; che abbia in Venezia una 
cara per sua habitation; che sien passati a sua moglie annui 
duc. 500; a lui duc. 10 mila in contadi; al castellano interinale 
(Signor di Pesaro) duo. 4400 una volta tanto: a lui pure 700 huo- 
meni d’arme e 50 cavali lezieri; e, a compenso di Rimini, un 
altro Stato che prima pareva dovesse essere Este o Montagnana, 
e poi si stabilì fosse Cittadella Padovana, con una provvisione 
annua di tremila ducati; a suo fratello Carlo una condotta mili- 
tare e un vitalizio di 500 ducati, col patto di tenersi insieme, 
quasi a proteggere e sorvegliare il più anziano Pandolfo, a cui 
la Signoria darebbe altre condotte e lo lascierebbe approfittare 
dei sali sono, in deposito, in Rimini. Delle conchiuse trattative si 
darà notizia anche a Roma. 

Ma quale era il preciso pensiero di Roma intorno a queste 
che essa chiamava usurpazioni ? Pochi giorni prima i Veneziani 
avevano occupato Faenza, di cui erano stati ultimamente signori 
Franceschetto ed Ettore de li Manfredi che trovarono rifugio e 
lieta accoglienza in Venezia. Faenza voleva significare una tappa 
assai importante nel cuore della Romagna, mentre Rimini, con la 
sua spiaggia e il frequentatissimo porto-canale sull’Adriatico of- 
friva opportunità a Venezia di affermare viemmeglio la secolare 
sua dominazione sul Golfo. Non è quindi meraviglia che i papi 
l’accusassero di voler farsi padrona di tutta la regione romagnola 
e che non trascurassero le occasioni da rivendicarne il possesso, 
specie ora che il Borgia andava rapidamente discendendo dal suo 
fastigio e cominciava a perdere, per prime, in agosto 1503, le si- 
gnorie su Piombino, Rimini e Pesaro. Succeduto ad Alessandro VI 
Pio III (Francesco Piccolomini, nipote di Pio II), questi, nell’ ef- 
fimero suo pontificato (22 sett. + 18 ott. 1503), riuscì a guada- 
gnare alla chiesa le città di Bertinoro, Fano e Montefiore, quasi 
additando al terribile suo successore Giulio II (1503, 31 dic.) la 
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via e il metodo da seguire, come erasi tenacemente proposto ap- 
pena salito al soglio agognato. 
+ 

Detto, fatto. Compiute e perfezionate le indispensabili forma- 
lità legali e politiche, la republica di Venezia che aveva pensato 
alle persone più addatte da inviarsi a Rimini ad assumere il go- 
verno, mandò, in qualità di proveditore e podestà, il senatore 
Domenico Malipiero che prese possessso della città e durò in ca- 
rica fino all’ agosto 1505. Uomo di Stato e capitano delle navi, 
ossia ammiraglio dal 1488, il Malipiero era innanzi negli anni, 
essendo nato nel 1428. Solo dal 1465 aveva preso parte nei Con- 
sigli della republica, come avveniva spesso dei nobili che in gio- 
ventù eransi dedicati ai traffici marittimi e a navigazioni lontane. 
Ultimamente era stato podestà a Rovigo e morì podestà a Treviso 
nel 1515 (!). Con lui venne assunto a custode della rocca il pa- 
trizio Vincenzo Valier. 

Mentre si provvide alla consegna della rocca e appresso della 
città di Rimini, Pandolfo rimase a Venezia con la famiglia, do- 
vendo poi recarsi al castello di fresco destinatogli (?). E intanto 
Carlo suo fratello, alla presenza di Obizzo Montaldino orator di 
Pandolfo, nel 22 novembre immette nel possesso della rocca Vin- 
cenzo Valier, il quale ne scrive alla Signoria, accennando a “ gual- 
che opposizione di forma , e aggiungendo: “ quella fortezza è bel- 
lissima ed è la chiave della Romagna ,. Nello stesso tempo scrive 
al Malipiero, il quale a Cervia stava aspettando, “ che venga », 
mentre Pandolfo, presentatosi al doge annunzia l’ avvenuta ceri- 
monia, notando che “ suo fradelo aveva alzà San Marco de sua 
man ». Arrivato alla rocca il predetto Malipiero, così si espresse 
Carlo Malatesta: “ Magnifico proveditor, io consegno questa chiuve 


(1) Fu anche autore degli Annali Veneti (1457-1499), di cui è perduto 
l’ autografo. Compendiati dal Senatore Francesco Longo furono editi 
nel 1843 da Agostino Sagredo, suo lontano parente e proprietario del 
prezioso comelio, nell’Arch. Stor. Italiano di Firenze, I Serie, Tomo VII, 
pag. XXXII - 582, 8°. ° 

(2) “ Il quale sarebbe al signor olim de Rimino e fiol primogenito, 
e poi, non ne avendo, al signor Carlo ,. SANuTO, op. cit., Tomo V, 


col. 528. e 
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de la terra di Arimino e tutto il dominio per nome del signor 
Pandolfo mio fratello, secondo l’ ordine suo a me dato, ad vostra 
magnificentia, per nome di la serenissima Signoria vostra ,. A cui 
il Malipiero: “ Cussì com’ era sta fedelissimo il popolo e la casa 
dei Malatesta per il passato non dubitava sarebbe similiter a la 
serenissima Signoria nostra , (‘). Ben aveva ragione la vecchia 
profezia: Nemo propheta in patria! E doveva Rimini considerarsi 
patria veneziana ? La storia si affretterà a dimostrarlo. 

Per la predetta stipulazione del 16 novembre (*) erasi fatta al 
doge titulo et nomine simplici, purae et irrevocabilis permutationis 
la consegna di Rimini in cambio del castello di Cittadella, mentre 
nel nuovo possedimento veneto s’innalzava in piazza Giulio Ce- 
sare uno stendardo a capo della via (oggi Garibaldi) che con- 
duce alla porta di S. Andrea o Montanara, e rimpetto al palazzo 
dei Tingoli una colonna di marmo con sopravi la statua di 
S. Marco, e presso il porto, innanzi alla chiesa di S. Nioolò, Ìa 
figura pur di S. Marco, in basso rilievo. 

Non contenta la Signoria di aver trattato direttamente con 
Pandolfo ultimo la cessione di Rimini, volle intendersi altresì, 
com'era ben giusto e legale, con la stessa comunità che deferì 
l'affare non soltanto ai due giureconsulti riminesi Galeoto de 
Gualdi e Gregorio Bernerio, recatisi il 8 dicembre in Venezia ad 
una prima udienza presso il doge Loredun. Esso ascoltò i due 
rappresentanti di Rimini e li usò bone parole dicendoli: tornas- 
sino a Rimano, li havevano receputi per fedelissimi, et quanto ai 
capituli erano disonesti, et non si mancheria col tempo di farli 
oyni ben, et potevano ringraziare Idio esser ussiti dil mal, perchè 
soto la Signoria arano ben (). Più tardi, in gennaio 1504, messe 
le cose in debita forma, si aggiunsero nella nuova udienza due 
nobili riminesi, Giovanni di Sacramoro e Pietro de Tingoli che 
insieme recarono le supplicationes, preces sive capitula in 20 ru- 
briche, alle quali fu data risposta corrispondente. 

Approvato il passaggio della città di Rimini e dipendenze 
tutte, ammessa l’esenzione dai dazi soltanto per i primi cinque 


(1) SANUTO, op. cit., T. V, col. 383, 389, 403. 
(2) La Parte, in Pregadi, riportò 80 voti favorevoli e solo 4 contrarii. 
(3) SanuTO, op. cit., Tomo V, col 578. : 
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anni, mentre il dazio del vino doveva esser pagato a Venezia, 
si stabiliva che le pene pecuniarie da esigersi, in forza di con- 
danna, fossero per metà devolute alla Comunità e per metà alla 
Dominante, obbligandosi questa di spenderle in reparatione arcis, 
fortiliorum et murorum illius civitatis nostrae, che erano in pes- 
sime condizioni. Si conservavano i Privilegi del porto, in quanto 
non si opponessero legibus et ordinibus nostris; e con la stessa 
riserva si tutelava la libertà di commercio. Accettavasi che il 
«Comune continuasse ad eleggere le proprie cariche e che gli sti- 
pendiarii veneziani non potessero ricever denaro dai cittadini e 
dagli abitanti — civibus et incolis. Venezia si sobbarcava a certe 
spese assunte dai Malatesta, e di queste non si aggravava la 
popolazione, tranne in caso di guerra o di minaccia. Possano 
bensì introdursi nuovi statuti o consuetudini, però con approva- 
zione del Senato nostro, ma resti confermato il Consiglio minore 
dei 12, e il Consiglio generale non abbia ad eccedere il numero 
di 100. Altro capitolo riguardava le cause civili, criminali e miste 
e la loro cognizione e decisione, procurando di evitare ai liti- 
ganti spese soverchie. I malfattori che hanno contribuito allo 
spopolamento e alle ultime depredazioni di Rimini sieno perse- 
guiti summarie et sine strepitu et figura iudicii. Sia vietato ai fo- 
restieri vendere o acquistare beni immobili, il che è riservato ai 
cittadini e agli abitanti; in caso contrario, sia nullo il contratto, 
et bona sic empta et aquisita per forenses, si attribuiscano in 
parti eguali al Governo centrale e al comune di Rimini, e ciò 
se non sia disposto altrimenti dagli statuti o dai decreti citta- 
dini. Infine niun forestiero possa, prima di cinque anni dalla oc- 
cupazione veneta, far causa alla cittadinanza riminese e nem- 
meno molestarla per delitti anteriormente commessi, riservati però 
i casi più atroci (!). 

Terminate queste pratiche, il Malipiero suggeriva, dal canto 
suo, alla republica, con un rapporto circonstanziato del 17 feb- 
braio 1504, di far ristorare gli edifizi pubblici della città e spe- 
cialmente le mura e la rocca. I capi dei X rescrissero che bi- 
sognava ben procedere a tali lavori, anche per non esser da 


(1) Sanuto, op. cit., Tomo V, col. 643-47, 648-51. Cupitula comu- 
nitatis Arimini, e risposte. 
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meno del signor Pandolfo sul quale eran fino allora vissuti ben 
settecento riminesi; e il segretario del Malipiero, Vincenzo Gui- 
dotto, aggiungeva a sua volta, cosa ben risaputa, che “ i cittadini 
atendevano più presto al ben privato minimo, ch'a il grande uni- 
versal , (1), forse avvertendo che non avrebbero certo concorso al 
riatto della città. 

Nello stesso tempo il predetto podestà veneto aveva com- 
messo al castellano Valier di visitare i castelli del comitato rimi- 
nese, ossia le “ ville con palazoto murato e recinto sotto i si- 
gnori , (*) Malatesti, e perciò così denominati; e riferire sulle 
loro condizioni e particolarità. Eccone i nomi: 1ò Ceresolo con 
abitanti 312, fra i quali figuravano come uomini da fatti (ossia 
eventuali reclute) 62 persone; 2° Morazano, rispettivamente, 412 
e 80: 3° Monte Scudolo, 630 è 150; 4° Monte Colombo, 800 e 
180; 5° Gemano 1300 e 280; 6° Montefiore 3000 e 600; 70 San 
Landezo, 3000 e 400; 8° Monte Gradolpho, 1200 e 255; 90 San 
Zane, 800 e 180; 100 San Chimente, 2000 e 200; 11° Corgiano 
2500 e 500; 120 Castel Liale senza statistica ‘e perciò di poca 
entità. Si vede, a colpo d'occhio, che, di questi castelli, quattro 
figurano fra i più importanti e che non si osserva una propor- 
zione costante tra abitatori e soldati i quali avrebbero, nel com- 
plesso, dato il grosso contributo del 18 e mezzo °/o, quale si ha 
dalle due cifre totali di 2867 uomini da fatti su 15454 abitanti. 
Non trovo poi indicati nel computo, forse non essendo castelli, i 
due Sant'Andrea (in Patrignano e in Bisanigo), Fassana, Croce, 
San Savino, Agello, Meleto, Cereto, Linferno, Alberate, Monte al 
Tauro, Scazano, Bellaere e Misano, nè parlo di altre ville, p. e., 
di Sarsina e della bella rocca di Meldola (3) che Venezia occupò 
con le sette località da essa dipendenti affidandone la podesteria 
a ser Faustino Barbo. Qualche tempo appresso Vincenzo Valier 
fu sostituito con Bernardo Donato. 


(1) SANUTO, op. cit., Tomo V, col. 956. 

(2) SANUTO, op. cit., Tomo V. col. 490. 

(3) Al principio del secolo XIV, prima che si staccasse da Rimini il 
vicariato di Sant’ Arcangelo, le castella del riminese erano 59. 
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e 

Il dominio di Rimini da parte di Venezia ebbe durata assai 
breve: non più di cinque anni e mezzo. Erano i difficili tempi 
del trattato di Blois (1504, 22 sett.), e già rumoreggiavano quelli 
ben più minacciosi che riuscirono poi alla memoranda, o, a me- 
glio dire, iniqua lega di Cambray (1508, 10 dic.) in cui si trovò 
la republica a un dito dalla sua rovina. La storia, come altre 
volte, non è più prevalentemente veneta, diventa storia d’ Europa 
della quale i casi di Rimini non sono più che un breve ma ine- 
vitabile episodio. 

Giulio II, Giuliano della Rovere, allora allora eletto papa 
dopo un giorno solo di conclave (1508, 31 ottobre), non pose 
tempo in mezzo ad opporsi, protestando altamente contro l’occu- 
pazione veneziana nelle Romagne. Prima ancora che il contado 
di Rimini, rappresentato dal comune di Sun Landezo (Saluccedio) 
avesse spedito oratori al doge, recandogli (1504, 27 febraio) il 
giuramento di tutti i nuovi terrazzani a favore della Dominante, 
il papa inviò un Breve al doge, in data 10 gennaio, scrivendo, 
fra altro, non licere vobis res S. R. E. cum tanta Dei iniuria et 
offensa occupata tenere... In hoc recuperandi proposito ab initio 
contentissimi sumus et erimus semper... Quare cum a proposito 
nostro dictas Civitates et arces recuperandas nullus terror, nulla 
pactio, nulla conditio dimovere non possit. 

Fin quì la protesta limitavasi ad una minaccia; ma, come 
s'impara dalla storia, la controversia andò di un subito ina- 
sprendosi, e il papa che, come cardinale, era stato sempre amico 
di Venezia, anzi le aveva consigliato d'acquisto di Rimini, preoc- 
cupato ora dalle nuove contingenze non conobbe più freno, tanto 
più che gli mancavano i mezzi pecuniarii, nè trovava modo di 
procurare a sè fidi alleati. Pertanto, aspettando consiglio dagli 
avvenimenti, il papa, ad ogni udienza, non risparmiava ad Anto- 
nio Giustinian ambasciator veneto presso di lui, le più alte que- 
rele, respingendo l’offerta di riconoscere, da parte dei Veneziani, 
l’alto dominio della chiesa sulle loro terre conquistate in Romagna. 
A tale rifiuto dichiararono i nostri che piuttosto che privarsi dei 
territorii occupati “ sacrificherebbero fino alle ultime pietre delle 
loro case ,. Erasi conchiusa intanto la lega di Blois tra Luigi XII 
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di Francia e Massimiliano d’Austria contro Venezia, lega che, 
pur chiarendosi null'altro che uno spauracchio, indusse non di 
manco la republica a consegnare alla chiesa (1505, 14 marzo), 
intermediario Giovanni Ruffo commissario apostolico, le terre di 
Montefiore, non ancora trasmessa, e in oltre Sant'Arcangelo, Sa- 
vigoano, Gatteo, Verucchio, Tossignano e Porto Cesenatico, as- 
sicurandosi con ciò il possesso di Rimini e di Faenza. Il papa 
dapprima annuì, ma l’anno appresso, preso da nuovo furor belli 
coso, dichiarò all’oratore veneto “ avesse anche da vender la sua 
mitra, farebbe sempre valere i diritti che a lui spettavano come 
successore di Pietro principe degli Apostoli , ('). Però, alla fine 
del 1506, mandò a Venezia il celebre padre agostiniano Egidio 
da Viterbo, proponendo alla republica che cedesse Faenza in 
cambio dei possedimenti che sarebbero a lei rimasti in Romagna. 
E al diniego di Venezia, minacciò al nuovo inviato straordinario 
Pisani (?) di non desistere “ finchè non vi abbia ridotto umili 
pescatori come eravate una volta ,. A che il Pisani: “ E noi fa- 
remo del Santo Padre un parrochetto, se egli non sarà ragio- 
nevole , (9). 

Ma più che il fermo proposito di Giulio II di piegare a sò 
quelle parti di Romagna soggette ai Veneziani e specialmente 
Rimini, i maggiori avvenimenti che andavano maturandosi contri- 
buirono alla poca saldezza del dominio veneto nelle terre di re- 
cente aquistate. A Domenico Malipiero, provveditore e podestà, 
sottentra in Rimini, col più ampio potere di provveditore e capi- 
tano, dall'agosto 1505 al 1506 Alvise Contarini (*), a cui successe, 
col titolo di podestà e capitano, fino al 1508, Giovanni Gritti, il 
quale ebbe a vicario Alberto di Castel Cucco presso Asolo nel 
Trevigiano. Nel 1508, anno trionfale per i Veneti, governò, in- 
sieme al Gritti, Giovanni Badoer. Più tardi fu spedito, quale 
provveditore straordinario, già bailo a Costantinopoli, Leonardo 
Bembo, a cui di nuovo, nel fortunoso 1509, sottentrarono il Gritti 


(1) SanuTO, op. cit., Tomo VII, col. 643, in PASTOR, op. e vol. cit. 

(2) Mentre l’ ambasciatore ordinario era il mite Badoer. 

(3) PASTOR, op. e vol. cit., pag. 608. 

(4) Sotto il Contarini (ottobre 1506) il presidio di Rimini era portato 
a 1140 fanti che al papa parvero troppi e scrisse di licenziarli quasi 
tutti, meno 340, di cui 70 “ in rocha ,. 
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e il Castelcucco. Ma per poco stettero insieme, che, contempora- 
neamente al Giritti, trovo qui proveditore straordinario un Alvise 
d’Armer di Simone, nativo di Dalmazia, il quale, nella presa 
della città, fu fatto prigioniero dai pontificii ('). Nella nomina 
dei maggiori rappresentanti veneziani a Rimini dopo il 1506 
parmi scorgere un’ incertezza dovuta alle condizioni in cui tro- 
vavasi il possesso di quella città, dacchè quattro volte è ripetuto 
il nome che pure ebbe bisogno di chi lo coadiuvasse nelle sue 
difficili funzioni. Serpeggiavano in Rimini, fossero provocati o spon- 
tanei, taluni malumori, specie dopo che il papa, rompendo gli 
indugi, dichiarò, nel concistoro del 22 marzo del 1509, di acce- 
dere alla lega di Cambray. 

Corre ai ripari Venezia, ma troppo tardi, dacchè solo nel 4 
aprile ha deciso di restituire alla chiesa Rimini e Faenza, indotta 
forse a ciò dalle.crescenti difficoltà di tenere in soggezione i due 
luoghi. Lo provano gli avvisi mandati insieme al Consiglio dei X 
da Giovanni Gritti predetto e dal provveditore di Ravenna Pietro 
Lando, che erasi partito pur allora da Rimini per far ritorno alla 
sua residenza. Il trattato di cui si parla, o vuol dirsi la congiura. 
fu scoperto il 10 aprile in Rimini stessa, ed era stata promossa 
da certo Vicino caporale di Mattio da Zara, d’ accordo con Gian 
Paolo Baglioni di Perugia, condottiero al soldo del papa, e con 
la partecipazione di alcuni albanesi, capitanati da un Zuan della 
stessa nazione. Tale congiura ebbe anche un principio di esecu- 
zione ; perciò il Vicino, “ esuminato, confessò e cussì a di 13, hore 
21, fu vivo discopato nella piaza di Rimano et squartato, e li quarti 
(come il solito) apicati a le porte (3). 

Precipitavano intanto gli eventi con rapidità impressionante. 
Nel 27 aprile (3) rispose Giulio II a Venezia minacciandole la 
scomunica maggiore se entro ventiquattro giorni non cedesse tutti 
i luoghi che teneva in Romagna, non soltanto quelli patteggiati 
da ultimo, ma sì ancora Ravenna e Cervia, garantite, non fosse 


(1) La serie di castellani, o custodi della rocca, dopo Vincenzo Valier, 
reca Federico Loredan, Maffio Malipiero e, ultimo, Pietro Soranzo. 

(2) SanuTO, op. cit., Tomo VIII, col. 87. 

(3) Monitorium di papa Giulio contra Venetos in SANUTO, op. cit., 
Tomo VIII, col. 187-205. 
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altro, da più lunga prescrizione. Al naturale rifiuto della repu- 
blica, cui accompagnavasi l’appello dalla bolla del papa al fu- 
turo concilio, le genti pontificie capitanate dal duca d’ Urbino 
entrarono nel territorio a cui aspiravano, mentre i francesi loro 
alleati, vincendo a Vailà o Ghiaradadda (14 maggio) resero pos- 
sibile la quasi immediata consegna delle quattro città romagnole 
e dei loro territorii al rappresentante di Giulio II, cardinale Fran- 
cesco Alidosi, vescovo di Pavia e legato delle Romagne e delle 
Marche. 

La resistenza dei Veneziani a Rimini prima e dopo la bat- 
taglia del 14 maggio si chiarì di poco momento. Avevano bensì 
provveduto alla difesa dalla parte del mare, ingiungendo a Lo- 
renzo Sagredo, capitano (ammiraglio) della riviera della Marca, 
di recarsi al porto con la sua squadra d’ imbarcazioni, e, richia- 
mato a Venezia Giovanni Gritti, nominavano proveditore, come - 
si disse, il d’ Armer; mentre dopo quella battaglia, che parve de- 
cisiva, si affollavano a difesa della terra gran numero di fanti di 
Romagna “ adeo la piaza era piena e si stava in sospeto » (1). Ma 
poco appresso (2 giugno) il d’ Armer scrisse a Venezia di aver 
consegnato ai papalini la terra, “ e che volendo far cargar le ar- 
telierie e monition (*) e parte cargate, parse a quelli dil papa, al 
quale fo fato conscienzia si cargava artelarie erano del signor 
Malatesta, non volseno levasse niune, e sospese il partir del pro- 
vedador ,. Così tanto il d’ Armer che il castellano Soranzo erano 
stati sostenuti per conto del papa che li mandò sotto custodia a 
Forlì. 

Del pari furono considerate ostaggi nel luogo di lor residenza 
tutte le autorità veneziane di Faenza, Ravenna, Cervia, San Lan- 
dezo, Meldola e Briseghella. In una parola la rotta di Ghiaradadda 
fu un vero disastro che fece perdere alla republica, oltre quelli 
in Romagna, i reggimenti ultimamente assicurati in Lombardia, 
nel Veronese, in Val d’ Agra (val Lagarina), in Friuli (comprese 


(1) SANUTO, op. cit., Tomo VIII, col. 356. 

(2) “ Assai barche di soldati venero (a Venezia) di (da) Rimini, 
forse di numero 400. Parte dei conestabili furono imbarchati e mandati 
a Padoa e le barche al ponte de la Paja ,. SANUTO, op. cit., Tomo VIII, 
col. 341. 
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Trieste, Fiume, Pisino), in Feltre e Belluno e perfino nelle lon- 
tane Puglie. 
e 

Così ebbe termine la dominazione veneziana in Rimini. Che 
se taluno chiederà che ne fosse di Pandolfo negli ultimi suoi anni, 
sappia che, avendo preso parte con cento uomini alla disastrosa 
battaglia del 14 maggio, abbandonò il campo dei Veneziani e si 
aggregò, offendendo la data fede, alla parte imperiale. -Però fu 
privato per sempre di Cittadella; ma nella speranza che rialzan- 
dosi le sorti venete, potesse. meritare ancora il favore della re- 
publica, tentò sotto Verona un'impresa, in cui non riuscì. Allora 
abbandonando il servizio veneziano, si ridusse a Ferrara, donde 
sperò di riprendere le terre avite, valendosi dell’ opera di Sigi- 
smondo II suo figlio. Il quale, dapprima approfittando della sede 
vacante per la morte di Adriano VI, pretese di entrare in casa 
propria a Rimini e fu ributtato (1521, 24 ott.); poi (1522, 27 mag- 
gio) con maggiori forze e col favore della famiglia Bonazzoli e di 
altri suoi partigiani si impadronì della rocca, e ne avvertì il padre 
che da Modena, ove erasi ricoverato, giunse tosto in città. Qui si 
atteggiarono essi da veri tiranni, col ferro e col fuoco, abbruc- 
ciando le publiche scritture con la complicità della gente del con- 
tado. Il governo ecclesiastico diede prova d’impotenza colpevole 
tentando le buone coi Malatesti, ma poi si dovette ricorrere ad 
aperta guerra che, con l’aiuto del Marchese di Mantova, finì nel 
30 gennaio del 1523. Pandolfo, graziato della vita, tornò a Fer- 
rara, mentre Sigismondo partiva da Rimini il 8 marzo, e tre 
giorni appresso entrava, come governatore, il vescovo di Chiusi (1). 
Ma non ci fu verso che i Malatesti desistessero da nuove offese. 
Un ultimo tentativo riuscì a Sigismondo nel 1527; e mentre i 
Veneti s’ impadronivano, comunque temporaneamente, di Ravenna 
e Cervia, entrò egli in Rimini il 14 giugno con duemila fanti e 
molti cavalli, aiutato dal duca di Caiazzo, e scrisse al padre Pan- 
dolfo che vi condusse la famiglia e invitò al ritorno i ribelli, con- 
tro i quali più tardi crudelmente inveì. Solo un anno dopo (1528, 


(1) Tonini Carro. Storia di Rimini, op. cit, Tomo VI, p. I, pa- 
gine 162-72. 
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17 giugno) rientrarono i pontificii.. Morì Pandolfo, quasi mendico, 
in Roma nel 1534 (!); e Sigismondo, con sulla coscienza l’avve- 
lenamento della moglie Ginevra d’ Este, e invano sperando di som- 
muovere ancora le Romagne e ricorrendo invano all’ aiuto del 
Turco, morì a Reggio d’ Emilia nel 1543. 


Ma, fra Venezia @ Rimini, al di fuori di queste relazioni di 
natura storica e politica, altre andavano formandosi e stabilendosi, 
alle quali non fu estranea una bella idealità. Voglio dire che 
quando, in un certo periodo della sua attività, Sigismondo si vide 
ridotto a mal partito, non solo nella impossibilità di salvare il 
prestigio della sua Corte letteraria (?), ma quasi in procinto di 
perdere tutto lo Stato, molti uomini illustri, che erano l’ orgoglio 
o anche la speranza di Rimini, dovendo abbandonare la patria, 
si diressero là dove trovarono sicuro affidamento di una tranquilla 
vita di studio e di lavoro: a Venezia o alle terre che diretta- 
mente ne dipendevano. 

Fra questi è da segnalarsi l’ umanista riminese Gio. Aurelio 
Augurello (n. Rimini 1441, m. Treviso 1524 ?), redivivo Orazio, 
a cui un egregio collega dedicò, con nuovo metodo, la più com- 
pleta e accurata monografia che di lui si conosca (*). Salì l’Au- 
gurello in gran fama ai suoi tempi, nè, come si vede, il suo nome 
è dimenticato nei nostri. Dedicò ai Veneziani, in occasione del- 
l'acquisto di Rimini, il primo libro dei Giambi, ma poco stette 
a Venezia, solo fermandovi men breve dimora durante l’ assedio 
di Padova e fino al 1513, dacchè predilesse Padova e special- 


(1) Antonio CapPeELLI. Di Pandolfo Mulatesta ultimo Signore di 
Rimini. Memoria da documenti estensi dell’ Arch. palatino di Modena. 
Modena, Vincenzi, 1864, pp. 45, 4° in Atti e Memorie della Dep. di 
storia patria per le provincie modenesi e parmensi. 

(2) BatTAGLINI ANGELO. Della Corte letteraria di Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta, commentario. Arimini, tip. Albertiana, 1794; in 8° gr. 
Tonini CarLo. La coltura letteraria e scientifica in Rimini ecc. Rimini, 
Danesi, 1884, 2 Vol., in 16°. 

(3) PavaneLLO Gius. Un maestro del Quattrocento. (Gio. Aurelio 
Augurello). Venezia, R. Deputazione Veneta di storia patria, 1905, pa- 
gine 267, Miscellanea in 8°. 
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mente Treviso, dove ebbe da Leone X un canonicato nella cat- 
tedrale. 

A Venezia, dove morì, giunse da Rimini Pietro Perleoni 
(1457-62) lettore di rettorica ai notari della Cancelleria ducale ve- 
neta, segulto da suo fratello Giacomo. La cattedra di Pietro fu 
poi occupata da un altro riminese Filippo di Federighino (1463, 
22 apr.), che poi, da Cherso, divenne cancelliere del cardinale 
Maffeo Gerardo, patriarca di Venezia, nella quale città morì no- 
vantenne. — Anche Angelo Paci fu qui consultore della republica 
e insegnò lettere all’ Università di Padova (1476), ma chiuse in 
patria la vita. — Aggiungasi che un Petronillo da Rimini profeasò 
eloquenza in Venezia nel 1494 e Iacopo Soriano, celebre medico 
riminese, fu qui sepolto a S. Stefano (!). 

Ma specialmente la famiglia riminese dei Ramusii o Ramnugii 
diede in questo tempo un largo contingente alla immigrazione 
veneziana. Passarono a vivere qui i due fratelli Paolo il Vecchio 
giureconsulto e Girolamo medico e poeta latino, che, come tale, 
soleva firmarsi Ramusius pauper Ariminensis. Figlio del primo fu 
il celebre Giambattista, che, nato a Treviso (1485, m. in Padova 
1557), fu eletto segretario del Senato e in benemerenza delle sue 
missioni ufficiali in Francia, in Isvizzera e in Roma, fu promosso 
segretario del Consiglio dei X. Aperta scuola di cosmografia rac- 
comandò il suo nome alla preziosa prima Raccolta delle Naviga- 
tioni et Viaggi (*), grande eccitatore di quel movimento scientifico 
che pur serviva ad alimentare il commercio, allora risorgente 
tra Venezia e Rimini, dove i Ramusii mantennero i possedimenti 
e quindi la cittadinanza fino al secolo XVII. Trasportato nella 
grande città, Giambattista ebbe sepoltura in chiesa alla Madonna 
dell’ Orto, col profetico epitaffio: fama perennis erit. 


(1) Hic situs est veneta Surianus in urbe Jacobus 
Urbe nihil Veneta Dignus orbis habet. 

(2) Sono tre volumi in 4° gr. di cui si fecero almeno tre edizioni, 
coi tipi dei Giunti, dal 1558 al 65. Constano di compl. pag. 2105 in ca- 
raratteri fitti ma limpidi, con illustrazioni. Le monografie in essi com- 
prese sono 74, che vanno tuttavia consultate, e alle quali il raccoglitore 
ha dato il suo speciale contributo. Aveva preparato tutto il materiale 
del lavoro, di cui vide appena iniziata la stampa. 
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Fra coloro che in tutti i tempi prodigarono lodi a Venezia (1) 
sono degni di ricordo anche tre riminesi, l’Augurello di cui dianzi 
toccai, che scrisse nella famosa sua Crisopeia : Patriae gratulor 
tibi quod sub ditionem Venetam venerit; Francesco Modesti da 
Salucedio, canonico nella cattedrale di Rimini, morto a 85 anni, 
il quale dettò La Veneziade (?), poema eroico in 12 libri dedi- 
cato ai due dogi Antonio Grimani e Leonardo Loredan; e quel 
Filippo, cancelliere patriarcale, di cui conservasi un carme De 
Inudibus Venetiarum, e cinquanta epigrammi in lode della città 
lagunare. 

Venendo infine a tempi men lontani, chi non ricorderà la di- 
mora in Rimini del nostro Carlo Goldoni ancora studente, ritrat- 
tatosi con gaia limpidezza nelle famose Memorie (3); e quella di To- 
maso Temanza, idraulico e architetto, il quale lasciò un libro Delle 
antichità di Rimini, restringendo le sue osservazioni ai due mo- 
numenti che ancora sfidano i secoli, l’ arco di Augusto e il ponte 
di Tiberio ? 

* 
* * 

Lungo la splendida plaga che si distende da Cattolica a Ce- 
senatico, e nel cui centro stà Rimini, trovarono rifugio, in questi 
ultimi tempi, ben diciottomila cittadini veneziani, mentre le sorti 
della loro città pendevano sospese ad un filo. Ora, che possono essi 
rispondere a sì spontaneo ospitale accoglimento ? Rispondono, ed 
augurano con noi, che la città di Rimini, la quale oggi si pro- 
pone di risorgere a nuova vita e prosperità, mercè importanti opere 
publiche di ogni maniera, tragga da tali sue nobili aspirazioni, 
com’ essa merita, largo ed adeguato compenso. 


(1) SeearIzzI ArnaLDO. Lu poesia di Venezia. Venezia, Stab. G. 
Fabbris, 1909, 8°. 

‘(@) Rimini, Vitale, stampatore veneto, 1521. Il Modesti fu perciò 
pensionato dalla republica veneta con 300 ducati annui. 

(3) V. anche: Fagnani Cesars, Goldoni a Rimini. Rimini, Prem. 
tip. Capelli, 1909. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 4 luglio 1919) 
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Un fautore dei Monti di Pietà 


PROF. AUGUSTO SERENA, s. c. 


(Adunanza ordinaria dell’ 11 maggio 1919) 


Un codice, poco noto, e in verità poco importante, della Bi- 
blioteca Angelica offre modo d’ integrare le scarse notizie, che i 
regesti generali dell’ Ordine Agostiniano di Santa Monica in Roma 
e gli storici dell’ Ordine stesso davano di fra” Gian Francesco Li- 
bertà trevigiano. È il cod. 762 — Q. 5.90, secondo il Catalogus 
cod. man. în Bibl. Angelica ab Henrico Narducci confectus (Romae, 
1892); e s'intitola “ Copia delle lettere del illustr.mo et rev.mo 
cardinale Egidio Viterbiense protettore della Religion Agostiniana 
scritte al r.do P. M. Gio. Fr.co Libertà Trevigiano Priore del Mo- 
nasterio di S.ta Margarita di Treviggi. Del card. Seripando, e di 
altri Personaggi, comincia dall’ anno 1528 ,. Non è. di mano del 
Libertà : di suo pugno è forse una sola lettera del 1569 ; il resto 
è copia di testimonianze di stima e d’ onore che egli ebbe da in- 
signi personaggi e da ammiratori. Ricorrendo a queste testimo- 
nianze, ed ai regesti e agli stòrici dell’ Ordine Agostiniano, si può 
narrare brevemente la vita di lui. 

Anche di Gian Francesco Libertà, come di altri frati famosi 
del Cinquecento, di fra’ Giocondo del Filoxeno del Museo, è in- 
certo l’anno della nascita e quello della morte: ma egli nacque 
certo a Treviso, probabilmente nell’ ultimo decennio del secolo XV 
o nel primo del XVI; perchè, costantemente, si dice e vien detto 
trevigiano : e perchè è ricordato, che nel 1572 “ era molto famoso 
un venerabile vecchio trevigiano, per nome fra Gio. Fr. Libertà 


Google 


544 A. SERENA (2) 


gran teologo, e celebre predicatore, e ciò che maggiormente rilieva, 
religioso di gran bontà, e perfettione (!) ,. 

Nel 1521. egli era diacono, studente a Padova nelle scuole 
dell’ Ordine. Poichè in tale anno tenevasi il capitolo provinciale 
a Santa Margherita di Treviso, a lui, come a trevigiano, fu com- 
messo di fare nel duomo il ringraziamento alla città ospitale; e 
lo fece con un’ enfatica orazione, che serbò manoscritta, e trovò 
quasi mezzo secolo dopo, mandandola in dono il 22 agosto 1569 
al molto magnifico ms. Philippo Avogaro: “ l’ altro giorno, rive- 
vedendo aleuni miei scritti, ritrovai lo schizzo di quanto io dissi 
alhora secondo la debolezza del mio piccolo ingegno, e di subito 
me risolsi (ancorache essa sia cosa minima al valore vostro) farne 
partecipe Vossignoria, come gentilhuomo giudicioso et honoratis- 
simo di questa nostra Città, la quale per le sue rare virtù tengo 
scolpita nel cuore ,. 

Dopo un esordio gratulatorio, il giovine frate veniva a trat- 
tare trionfalmente de laudibus Tarvizii, davanti a’ suoi cittadini, 
nel duomo della sua città. Per lui, la storia di Treviso non aveva 
misteri e dubbiezze: Antenore la fondò, Attila la profligò, la il- 
lustrò Teodorico, Totila trevigiano la fece regina: “ Totila unus 
est qui, cum Italiae imperium atque Siciliae occupasset, hano unam 
nostram civitatem caput Italiae appellavit, utque illum genuisset 
regem... ,. Franchi, Greci, Longobardi giostrano per la Marca 
‘Trevigiana; fin che vi irrompono Ezzelino ed Alberico da Ro- 
mano “ duo ardentia fulmina belli, qui pene vestro imperio Ita- 
liam subegerunt ,. Benedetto XI decorò la patria d'un tempio 
grandioso ; una nobiltà insigne la onorò; due collegi di giuristi 
e di medici la resero famosa; finchè, da precarie signorie venendo 
essa a quietare nel dominio di Venezia, vi fiorì nella migliore 
prosperità, e dette prova di fedeltà eroica contro gl’ imperiali. 
Era troppo recente la grande prova sostenuta per la lega di Cam- 
brai, perchè il frate non se ne esaltasse davanti ai fin troppo ri- 
cordevoli cittadini: “ Recensebo vestram in Venetos inviolatam 
filem: vidistis superioribus annis late vagantem Germanum exer- 
citum ; sentistis Gallicos terrores; non ne Hispanos terrores au- 


(1) P.M. Luigi ToRELLI, Secoli Agostiniani ; Bologna, 1686; vol. VILI, 
p- 568. 
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distis? Fame intus pesteque opprimebamini; foris sedebat super- 
bissimus crudelissimusque hostis ; sed nec bellum, nec rabida pestis 
intus vos, nec foris inhumanus hostis, a fide Venetorum avertere 
potuit; quin pocius extrema pati voluistis, priusquam a fide quam 
‘ patres vestri sanctissimi Venetae Reipublicae sunt polliciti defice- 
retis. O novam inusitatamque constantiam, o fidem incredibilem! , 
Dato sfogo così al sentimento cittadino, si abbandona all’ onda 
della rettorica scolastica; e, passando di preterizione in preteri- 
zione, tutte mette in mostra le bellezze della città in quel tempo 
con una enumerazione, che, almeno per consolarci della desolazione 
presente, vogliamo permetterci di riferire: “ Tacebo agri feraci- 
tatem; vicini cireum colles, generosissimis vinetis consiti, olemque 
non modo paciuntur sed incredibili ubertate proferunt, vina deinde 
generosissima collibus, atque in iacenti subiectaque planitie vites 
passim producunt. Quid referam ingentes fluvios Plavim, que licet 
montano gurgite in preceps ex montibius ruat, profundo deinde 
se alveo colligit, et navigabilem se exibet ; Silem, qui placidissimo 
aquarum lenique gurgite decurrit; Butinicam, amenissimum qui in 
medio urbis umbilico vitreis undis se commiscet; praeteribo fontes 
innumeros in vicis, domibusque passim lateque exuberantes, qui 
pulcherrimis eorum decursibus mediam interfluant civitatem ; prae- 
termictam deinde in agro passim currentia flumina, stagnaque pi- 
scosa; tacebo antra, silvasque umbrosas variis refertas generibus ; 
nec dame timidae, nec fugaces lepores, nec vivaces cervi, nec 
agiceles caprae, nec sitigeri sues, silvis desunt; praetereo pleraque 
oppida que florentem passim agrum exornant, rura deinde opu- 
lentissima incredibili frugum omnium feracitate luxurantia ; tacebo 
deinde fortissima civitatis vestrae menia latericia vivaque lapide 
constructa, portasque urbis, auro marmoreque flulgentes, forum 
deinde spatiosum, erectisque in celum usque domibus exornatum ; 
involvam silentio illum vestrum in tota Republica Christiana me- 
morabile Xenodochium quod studiosos iuvenes iuvat impensis atque 
enutrit : omnia vestra urbis insignia quis complecti poterit? ,. 
Gli annali dell’ Ordine ricordano poi il Libertà “ cursorem 
in gymnasio patavino , il 2 giugno 1523; creato bacelliere nel 
sinodo di Treviso il 20 maggio 1526 (!); maestro, agli Eremitani 


(1) Cfr. A. SegRENA, /l Sinodo Agostiniuno del 1526 a Treviso ; Ve- 
nezia, a spese della r. Deputazione, 1917. 
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© di Padova, nel 1527; e, l’anno dopo, priore del convento di Santa 
Margherita di Treviso. : 

Di quegli anni, è notevole la sua corrispondenza con Egidio 
Viterbiense. 

Il cardinale Egidio Canisio da Viterbo, agostiniano, teologo 
filosofo oratore poeta, famoso in tutta Italia per la sua eloquenza 
e la sua erudizione, per la vita incontaminata e per le opere dot- 
tissime, confessore di Paolo III, caro ai pontefici Alessandro VI 
Giulio II Leone X Clemente VII che gli affidarono importanti 
legazioni e lo elevarono alle maggiori dignità ecclesiastiche, ve- 
nerato dal proprio Ordine che gli commise i sommi uffici, come 
ebbe perduto nel 1527 la propria biblioteca pel sacco di Roma, 
provò un tale dolore, che ne cadde ammalato; e, in tale stato, 
restò un anno intiero a Padova ('). 

Di quel tempo è la relazione epistolare di Gian Francesco 
Libertà con lui. Conosciutisi a Padova, il Libertà circondò l’ in- 
signe Viterbiense della più devota ammirazione, e gliela proseguì 
anche nominato priore a Treviso, scrivendogli frequente e donan- 
dolo di quanto sapeva piacergli. Nel luglio del 1528, lo invitava 
a trasferirsi da Padova a Treviso, per fuggire il pericolo della 
peste; ma il cardinale, il 26 di quel mese, gli rispondeva ringra- 
ziandolo anche del dono di certa farina: “ Se noi guardassimo 
alla nostra volontà, le vostre amorevolissime lettere ci hanno tanto 
infiammati, che verriamo adesso senza altra tardanza, ma a noi 
lo mutar d’ aere l’ estate ci suole ‘sempre esser certissimo periculo 
di morte, il che V. P. ha visto con esperienza, che trovandone 
già un’ anno noi in Venetia sani, per voler venire insino a Pa- 
dova, quasi vi havemo lasciata la vita: la Peste è pericolo con 
effetto, ma incerto; quest’ altro è manifestissimo a noi, sì che al 
presente non possiamo venire. 


(1) Richiamato poi a Roma da Clemente VII, e da lui sollecitato a 
pubblicar le proprie opere, si schermî, ma consentì di porsi a tradurre 
in latino opere greche, giovandosi della collaborazione dell’ agostiniano 
Nicola Sentelli trentino. Fra il lavoro, lo colse la morte il 12 novembre 
1532, « destinatus optatusque a multis — dice il Giovio — ad Pontificatum, 
tamquam par snmmo honori ,. Cfr. A. PALMIERI, Aegidius de Viterbe; 
(Dictionnaire de Theologie Catholique, tom. VI; Paris, 1914; colonn. 1365 
et seg.). 
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Ne duole ben gravissimamente che non possiamo venirci a 
godere tanta humanità, gentilezza, bontà, carità, quanto è la Vo- 
stra; et quanto poi che siamo fuora de nostri Paesi, mai |’ hab- 
biamo trovata in persona, se non in Voi. Voi siete stata la mia 
consolatione stando in Padova, volete anco esser fuori di Pa- 
dova, della qual cosa molto vi ringratiamo et ne siamo molto 
obbligati ,. E di sua mano aggiungeva: “ Voi tenete modi non 
usati da nissuno: e così sopra ogn’altro ne restate scolpito nel 
animo, et nel cuore di tutti. Fr. Kgidius card... _ 

Pochi dì dopo, il 31 luglio 1528, ringraziava ancora il prior 
di Treviso, da cui aveva consolazione e gioia di memori doni; e, 
ancora, di propria mano voleva aggiungere: “ Le due Città d’ Ho- 
mero, una, guerra, morte, fame, peste, fortia, violentia, ruina; 
l’altra, pace, quiete, semente, raccolte, vendemie, gigli, violle, 
rose, et tutte quelle corone variate de collorati fiori: quella è 
tutto '1 mondo, questa è solo Trevisi, et li suavissimi vostri 
cuori verso noi. Se Iddio ne darà gratia, ne parerà, menandone 
a voi, ne introduchi in Terra della Divina promissione ,. 

E il 8 d'agosto, aspettando aere temperato, scriveva: “ El 
rev.mo p. Gen.le (Gabriel Veneto) te conferma, che mai hebbe 
piacer maggiore che in la Terra vostra, et che quelli piaceri vo- 
stri sono come quelli che pigliamo a Venetia quando se va in 
barca a spasso a Lio. Si che, temperato che sarà, aspettatene; 
et se ben ce volete scacciare; ne veremo a vedere ,. 

Ma quel dì non veniva; e le cortesie claustrali continua- 
vano: “ Le quaglie — scriveva a’ dì 29 d'agosto 1528 il cardi- 
nale — sono state bellissime et bonissime; dovevate aspettar 
che venissimo a mangiarle insieme con voi ,. E gli pareva d’ es- 
sere il naufrago Ulisse ristorato dai Feaci: “I miei Feacci, e 
la mia Corfù è Trivisi, donde ogni dì mi vengono carezze, let- 
tere, doni, inviti, e significationi d'amore ,. 

Il 17 settembre, ringraziava per nuovi doni, e faceva nuove 
promesse, da Campo Nogara; ma la speranza della visita a Tre- 
viso dileguava. Uno scrupolo del cardinale l’aveva tolta per 
sempre: il convento di Treviso s’ apparecchiava a incontrar troppe 
spese per fargli onore; egli non poteva permetter tanto; e il 18 
novembre, da Bngnuoli, scriveva: “ S'intese anco che facevi 
provision d’ucelli, et confettioni, cose le quali aborriamo, con- 
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tenti del poco, anzi non contentandone del contrario, desiderando 
aiutar i conventi, non disfarli ,. E, sollecitato dal papa, torna 
a Roma. 

Ma, anche a Roma, giungono i doni del pertinace prior di 
Treviso, ad ogni occasione, e d’ogni ragione. Il 4 gennaio 1531: 
“ Ve rendiamo infinite gratie delle valentissime spade, le quali 
tutte ci sono state approbatissime, ma precipue quella del ma- 
nico storto... Havete pagati tutti i debiti che ha alle mie fatiche 
amore et opere l’ Ordine, di cose bellissime, fatomi provar cosa, 
che in quaranta dui anni che ho l’habito portato, mai più provai ,. 
E il 6 d’agosto del 1532: “ Ho haute due cassettine vostre, dove 
erano in una odori, nell'altra faccioletti, et entimelle di tanta 
perfettione e bellezza, che non potria più desiderarlo. Voi solo 
siete il grato, memore, et benefico di tutta la Religione per 
me (1) ,. 

Frattanto il Libertà, confermato anche in quell’anno priore 
in Treviso, passava poi ad altri conventi dell'Ordine, aveva in- 
signi prove di fiducia, e rendevasi famoso per la sua eloquenza. 
Nel 1548 appare in atti a Pavia (*), e l’anno appresso è reggente 
in quel convento di S. Agostino. Interviene, in quel tempo, al 
capitolo generale di Napoli, come rappresentante della provincia 
di Colonia; ed a quello di Venezia, come definitore della pro- 
vincia di Narbona e Burgundia: onorifiche delegazioni, che altre 
volte egli ebbe per rappresentare officiali eletti di regioni lon- 
tane, i quali non potevano intervenire. 

Nel 1542 è nuovamente rieletto priore di Treviso; e il Se- 
ripando, generale dell'Ordine, amichevolmente gli scrive, assi- 


(1) Fu veramente dei pochi che restassero fldi al Viterbiense; il 
quale, a’ dì Il aprile 1531, seriveva da Roma al p. Sebastiano d’Ari- 
mino pregandolo di cercargli libri ebrei, e aggiungendo: “ Voi con le 
vostre lettere fate quel fa ’l Gambassi, el Seripando, el Priore di Tre- 
visi M.° Gian Francesco, che voi soli in tanta Religione vi ricordate di 
me; ancor che io abbi fatto piacere et comodo a mille di loro, son 
tamen scordati di me tutti, eccetto voi, i quali avete tolto a pagarmi 
per tutti quegli che mi mancano.... c soli per tutti gli altri satisfate, 
quali m’ha partoriti un Venetia, un Romagna, et un Thoscana ,. 

(2) A. Marocchi, N. Casucca, Codex diplomaticus Ord. E. S. 
Augustini Papiac; Papiae, 1902, vol. [IT, p. 184. 
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curandolo per un predicatore sospetto, e confermandogli la ele- 
zione di lui per la predicazione nella quaresima successiva a 
S. Stefano in Venezia; nel 1543, è definitore nel capitolo gene- 
rale di Roma; nel 1554, è invitato dal Generale a pagare dentro 
un anno i debiti contratti col convento di Treviso; nel 1547 in- 
terviene al Capitolo di Recanati; nel 1551, è autorizzato a coa- 
diuvare il vescovo apruntino sacrista del papa. Così egli, orator 
sacro disputato fra le principali città d’Italia, e in molte cele- 
bratissimo come in Udine ov'ebbe un’ encomiastica orazion la- 
tina da Girolamo Otelio, può finalmente, come desiderava, otte- 
ner per la quaresima del 1552 il pulpito di San Lorenzo in 
Damaso a Roma. 

Nel 1555 è ancora nella sua Treviso, donde scrive al car- 
dinal Paceco, felicitandosi della sua nomina a protettore del- 
l'Ordine, che egli, avendolo già conosciuto al Concilio di Trento, 
gli aveva predetto in Roma, tre anni innanzi. E l’anno dopo, a 
Treviso, ebbe pur campo di difendere sè e un suo confratello 
ingiustamente accusato presso l'Inquisizione. Per gli agostiniani, 
che avevano avuto confratello Lutero, quello fu un tempo di an- 
gosciose preoccupazioni. Al commissario generale dell’ Inquisi- 
zione in Roma era pervenuta una denuncia contro l’ agostiniano 
maestro Spirito di Treviso, da parte di fra’ Gian Francesco Li- 
bertà. “ Mi son maravigliato, et restato confuso — protestava 
l’onest' uomo il 8 novembre 1556 — con ciò sia che io mai 
habbi scritto, ne dato aviso alcuno a V. S. Rev.ma di M.° Spi- 
rito nostro Trivigiano, ne d’ altra persona del mondo, e in segno 
di verità Quella potrà certificarsi con M." Sacrista e col R.mo Mo 
Generale di S. Agostino, li quali conoscevano il mio carattere et 
anco farano buon giudicio, che questo è un strattagema o tradi- 
mento di qualche suo Emulo, per caluniarlo in heresia, per qualche 
suo dissegno, per ruinarlo, e metterlo in disgratia a V. S. R.ma. 
Impero che M.ro Spirito è huomo da bene, catolico, et buon reli- 
gioso, ne mai vi fu sospeto tale di lui, et di questo ne faccio indubi- 
tata fede, et sincero testimonio a V. S. R.ma, che quando altramente 
fosse, non ascondarei la verità per salvar il mio fratello; et per 
esser io ancora nemico di taî maligni spiriti, venendo occasione non 
mancarei di far quanto è il mio debito, per l’honore, et diffensione 
di S. Chiesa, come sempre ho fatto predicando nelle primarie 
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città d’ Italia exclamando contra questi tali, come V. S. R.ma si 
deve raccordare specialmente in Roma in S. Lorenzo in Damaso 
del 52 ,. 

Di quegli anni, da Treviso, egli studiavasi di procurare e 
assicurare a Daniel Barbaro. sempre eletto pariarca d’ Aquileia, la 
protezione del suo confratello ed amico cardinal Seripando, che 
tanto potente era tornato per la terza volta al Concilio di Trento('). 
Riconoscente, il patriarca scriveva al Libertà, a’ dì 25 giugno 
1561, “ La lettera di V. P. m'è stata sommamente grata sì per 
il testimonio che mi fa dell’affettione et buona volontà di mons. 
illmo Seripando verso di me, come per l’amore che portate voi 
alla persona mia. Il Cardinal è mio particolar signore et pro- 
tettor, et io me gli trovo obligato, quanto più non posso, ma 
questo mostrerò a $. S. Ill.ma con miglior occasione. A voi, 
padre mio, rendo molte gratie dell’amorevole ufficio fatto per 
me ,. Il frate gli mandava gli avvisi di Trento; ed egli, ancora, 
il 19 novembre: “ Ho ricevuta una vostra con gl’avisi di Trento, 
et mi piace che le cose del Concilio vanno inanzi, et così con 
questa nova mi son messo a mettermi all’ordine. Spero per 
Natale esservi ,. In fatti, a' dì 28 gennaio successivo riferiva al 
trevigiano: “ Noi havemo col nome dello Spirito Santo aperto il 
Concilio, et s'è dato principio a qualche cosa d’importanza, 
come è la recognitione dell’Indice dei libri proibiti, l'assicurar 
tutti che venghino a questo santo Concilio, il pubblicar la ses- 
sione ventura che sarà alli 27 di febraro, et altre cose che in- 
caminano questo negotio a buon fine, del che ne sia laudato il 
Signore. Io mi godo la cortesia dell’illmo Seripando, et mi ral- 
legro d’essergli buon servitore , (?). 


(1) * In Concilio Tridentino maxime enituit, cuius praccipuam partem 
fuisse nemo profecto est qui non noverit. Ter enim ad idem Concilium 
accessit, primo videlicet (1546) prout Ordinis generalis, deinde vero ut 
archiepiscopus Salernitanus, ac demum (1561) tamquam cardinalis a latere 
Legatus ». 

I LANTERI, Postrema saccula sex Iteligionis Augustinianae; Tolentini, 
ex typ. Guidani, 1868-59; et Romae, typ. Morini, 1860-74; vol. IL p. 284. 

(2) Il Tiraboschi (seguendo il Mazzucchelli, Seritt. Ital. t. 
p. I, p. 247 e seg.) fa che il Barbaro intervenga al Concilio nel 1563: 
“ Giulio III nel dicembre 1552 il diè coadiutore nel patriarcato d’.Aqui- 
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Il Seripando, veramente, corrispondeva con molta prudenza : 
“ Con la lettera della P. V. — scriveva *l’ ultimo di luglio del 
1561 al Libertà — m'è venuta una di mons. r.do Barbaro, eletto 
d’Aquileia, alla qual io ho preso quel miglior modo che m’è 
stato possibile di risponderli. A voi non mi conviene dir altro, 
se, non quel medesimo ch’ io vi dissi quando foste qui. , E a’ dì 
11 di novembre: “ Di quello che mi scrivete, havemo inteso par- 
lare variamente. Hora ne crederò quel tanto che voi me ne scri- 
vete, lasciando il resto per cosa poco verisimile, et manco giu- 
diciosa ,. 

Anche questa corrispondenza è allietata dai soliti doni, che ci 
dàn modo di conoscere le cortesie claustrali dell’ estremo Cin- 
quecento. “ Non sono cosette — scrive da Trento addì 28 gen- 
naio 1562 il cardinal Seripando — ma cose grandi, che non 
possono venire se non da un animo generoso come fu et è et 
sempre sarà il vostro. , E l’ultimo di gennaio 1563, pur da 
Trento, ringrazia ancora di un dono: “ dono di tante varie et 
buone cose quante c’ havete mandato, le quali tutte certo sono 
utili, et a proposito, in modo che possiamo dire, che senza il soc- 
corso vostro noi patirebbemo di simili delicatezze in questi paesi, 
ove in cambio di zucharo comparisse neve (!). , 

Fino al 1569, rimase certamente il Libertà a Treviso cir- 
condato dall’affettuosa ammirazione de’ suoi cittadini, alla quale 
dava voce in buoni distici Girolamo Scala (*), che concludeva: 


leia a Giovanni Grimani. Intervenne nell’ anno 1563 al Concilio di Trento, 
e in quel venerabile consesso fece ammirare la sua prudenza non meno 
che la sua dottrina. Finalmente venne a morte in Venezia ai 12 aprile 
1570, celebrato da tutti i più illustri scrittori di quel secolo e pel vasto 
sapere di cui fu fornito, e per le rare virtù ,. Tiraboschi, Sto. lett. it., 
VII, p. I, p. 690. E 

(1) Di questi doni di zucchero è memoria anche in una lettera del 
24 dicembre 1585 di mons. vescovo Giorgio Cornaro al p. Gian Francesco 
Libertà: gliene fa presente “ per segno dell’amorevolezza che gli porta; 
et molto più volentieri vorria potergli mandare una mitra con onere et 
honore secondo gli meriti suoi ,. 

(2) Cfr. B. BuroBELATI, Commentariorum memorabilium multiplicis 
Aystoriae Tarvisinae locuples promptuarium ; Tarvisii, apud A. Righeti- 
num, MDCXVI. 
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Clarus ut et nitidus sol inter sydera fulget, 
Sic virtute tua clarus et ipse micas. 

Cum sapiens iustus sis prudens atque benignus, 
Ergo es nostratum et gloria semper eris. 


Mentre un pedestrissimo frate Arcangelo Veneto, tra una 
colluvie di versi latini e volgari, farneticava così: 


Drizzinsi donque a Voi archi e colossi 
Conducendovi sopra un carro gurato 
Gridando “ Viva il Libertà divino!, 

E intorno al chiaro Sil natio e amato 
I treviggiani a stuol vedransi mossi 
Di mirto ornati a voi facendo inchino. 


A ricercarlo, ancora, venne la memore benevolenza e l’alta 
stima de’ suoi superiori. Il 13 dicembre 1572, il procuratore del- 
l'Ordine, Alessio Stradella, lo mandava Visitatore a Padova con 
queste parole: “ Magistrum Jo. Franciscum, nostri amantissimum, 
ordinis zelatorem quam maximum, Deique plurimum, ut omnes 
nosse potestis timentem, atque in rebus omnibus prudentem et 
expertissimum, cuius prudentiam integritatemque seniores nostri 
saepe sunt experti, ad vos Visitatorem Commissariumque nostrum 
mittimus ,. 

A Padova, il vegliardo fu oppresso da iperboliche lodi. Resta 
di poeta anonimo un dialogo fra Gismondo ed Apollo : 


G. Dove si frectoloso volgi il piede, 
Alma felice, Apollo ? 
A. Io vado verso l’ Antenorea sede. 
G. Deh — dimi — la ghirlanda ch’in quel velo 
veggo sì bella, a chi la dona il Cielo ? 
A. Voglio in ciò far il tuo desir satollo. 
Sappi che nell’antica 
Padoa, si trova il più honorato spirto 
Che mai di lauro o mirto 
Cingesse il capo sotto stell’amica : 
A questo porge il suo fatal destino 
Questa corona, acciò sen’orni il erino. 
i G. Sogiongi, prego, il nome 
Di questo, a chi tu vuoi ornar le chiome. 
A. Giovan Francesco Libertà, cho solo 
Fra mille lingue a volo 
Famoso andrà da l’uno a l’altro polo. 


> 
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E a Padova, probabilmente prima del 1580, se pur non 
fece a tempo di riparare nel suo convento di Santa Margherita 
in Treviso, compì la lunga e nobile vita Gian Francesco Libertà. 

Del quale si possono tacere i molti elogi ripetuti in tutte le 
storie dell'ordine agostiniano; ma si deve pur riferire quello 
maraviglioso, che gli vien fatto, di svere fondato, egli per primo, 
i Monti di Pietà in Italia. 

La Cronica del Panfilo, pubblicata subito dopo la morte del 
Libertà, ne dà prima la notizia: “ Ioannes Franciscus Libertas 
Tarvisinus, theologus, iis temporibus, cum per sacruam quadrage- 
simae tempus Romae in templo S. Laurenti in Damaso praedi- 
casset, sic commovit populum, ut nemo multis antea annis maiori 
aut concursu aut studio auditus sit: ubi etiam Montem quem 
vocant Pietatis primus instituit, unde indigentes sine foenere 
mutuam pecuniam possent accipere > ('). E, dietro al Panfilo, gli 
altri storici dell'Ordine. Il Crusenio, nel Monasticon Augustinianum: 
“ Franciscus Libertas Tarvisinus, quem Roma concionantem tanto 
plausu excepit, quanto a multis annis neminem, cui etiam pau- 
peres et indigni debent Montem Pietatis primo erectum per uni- 
versam Italiam, ubi sine foenere mutua datur pecunia, cum ante 
apud Iudeos ad nummum vigesimum pauperes gravarentur mutui 
usura gravissima ac intollerabili , (?). E l’Flssio: “ Cui pauperes 
et indigni debent Montem Pietatis primo erectum per universam 
Italiam , (*). E il Lanteri: “ Hic fuit, qui Montes Pietatis per 
Italiam instituit, ut pauperes ab Hebraeorum usuris eximeret , (‘). 

Si spiega facilmente tale concordia d’elogi, quando si pensa 
che i successivi cronisti agostiniani copiano fedelmente, e talora 
amplificano, la narrazione dei primi; e vi aggiungono, via via, 
le notizie nuove. Ma non si riesce a capire, come un uomo quale 
era il Panfilo, a cui gli altri evidentemente si riferiscono, potesse 
dare con tanta sicurezza la notizia, che il primo fondatore dei 


(1) I. Pampuici Chronica Ordinis fratrum ord. Erem. S. Augustini; 
Romae, MDLXXXI; pag. 121. 

(2) N. CrusenI Monasticon Augustinianum ; Monacci, 1620; pars III, 
p. 112. 
È (3) Pr. Eussit Fncomiasticon Augustinianumz; Bruxelles, 1654; 
p. 575. 

(4) I. LANTERI, Op. cit., t. II p. 422. 
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Monti di Pietà in tutta l’Italia era stato Gian Francesco Libertà; 
quando — pur tacendo di Francesco da Bologna, di frate Iba- 
nione, di fra Battista da Terni e di altri — si sapeva, che fra 
Bernardino Tomitano ne aveva fondati, egli solo, quattordici, già 
prima del 27 settembre 1494, in cui morì, e probabilmente prima 
che il Libertà nascesse ('). Più strana ancora appare la notizia, 
quando si considera che fondatore dei Monti di Pietà si farebbe 
un agostiniano, mentre è ‘noto, che appunto quell’ordine parve 
ad essi contrario. Quantunque Paolo III Sisto IV Innocenzo VIII 
avessero autorizzata e lodata l’opera dei Monti, alcuni canonisti 
ritenevano che essi fossero illeciti e che involgessero usura. Nella 
disputa, una raccolta uscì a Cremona nel 1496; e in difesa si 
schierarono teologi specialmente francescani. Invece, a dimostrare 
illeciti i Monti, era intervenuto con un trattato l’ agostiniano Ni- 
cola Bariani piacentino, che li combattè con calore e con ingiurie 
ma non con fortuna, perchè nel 1515 Leone X li confermava (?). 
La contesa non poteva essere caduta dalla memoria degli scrit- 
tori specialmente negli ordini religiosi; e più maravigliosa per 
ciò appare la sicurezza del Panfilo, la quale doveva pur avere 
una giustificazione. 

Il padre Gian Francesco Libertà aveva veduto fiorire nella 
nativa Treviso un importantissimo Monte di Pietà, fondato già 
nel 1496, “ suadentibus il Nostro Monsignor R.mo Messer Nicolò 
Francho Antistite Christianissimo, et el Mag.co et Clmo Hiero- 
nimo Orio per la Illma et Excelma ducal S.a nostra de Venezia 
podestà et capitano de Treviso digmo, et el Rdo padre predicator 
Domenego Ponzon del ordine di minor in observantia , (3); 
aveva veduto vigoreggiare in Pavia quel Monte. fondato già nel 
1493 dal p. Bernardino, e proclamato santo e utilissimo dal col- 
legio dei dottori della Università (4); ed aveva potuto vedere, in 


(1) A. VeceLLIO, Fra’ Bernardino da Feltre; Feltre, Castaldi, 1880. 

(2) TrraBosc4, St. lett. ital.; Venezia, Antonelli, 1823; vol. VI p. 406. 

(8) L. Barro, L'istituzione del Monte di Pietà in Treviso (1496); 
per nozze Palazzi-Cipollato; Treviso, Zoppelli, 1885. 

(4) BeneneTTO Barozzi, Del Monte di Pietà di Pavia ; Pavia, Fusi, 1846, 

CarLo DELL'ACQUA, /i alcuni omaggi resi alla memonia del b. 
Bernardino Tomitano da Feltre nella città di Pavia ; in “ Bollettino Sto- 
rico Pavese ,, a. II, 1894, p. 31-46. 
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una città e nell'altra, come la "pia istituzione in breve tempo 
fosse riuscita ad ovviare alle rovinose e opprimenti usure degli 
ebrei e dei mali cristiani. ° 

Quando egli ottenne di coadiuvare in Roma, come s'è detto, 
il vescovo Aprutino sacrista del papa, anche si valse di tale pa- 
trocinio per sollecitare dal cardinal Farnese l'onore di predicare 
a San -Lorenzo in Damaso. Il cardinale, probabilmente con la 
penna del Caro che lo serviva in quel difficilissimo momento di 
diffidenze a Roma, gli scriveva in modo assai lusinghiero il 28 
giugno 1551: “ Mons. Sacrista di N. S. mosso dall’amor che vi 
porta, et dalla grande opinione che ha della dottrina et bontà 
vostra, mi ha fatto instanza, che io vogli concedervi la predica 
della mia chiesa qui di San Lorenzo in Damaso per la prossima 
XLma da venire, attestandomi in favor vostro quel che è conve- 
niente a’ meriti che sono in voi, onde havendola ottenuta facil- 
mente, sì per compiacer a lui, come in particolare per aver notitia 
prima ch’adesso delle rare qualità vostre, mediante le quali spero 
che questo populo sia per conseguir frutto non piccolo dalli do- 
cumenti et buoni esempi che gli darete, resta che quando sarà 
tempo vi piaccia di venirvene, perchè sarete visto volentieri, et 
trattato in modo che ve ne potrete contentare, et oltre di ciò 
l’haver cognitione di noi non vi potrà se non giovare in qua- 
lunque vostra occasione come provarete con gli effetti, sempre 
che bisognerà ,. E il 29 settembre, e poi il 15 ottobre, da Fi- 
‘renze, scriveva e riscriveva a monsignor sacrista dando e rinno- 
vando assicurazioni: “ sperando per la relatione di V. S. haver 
fatta elettione et rissolutione tale in lui, ch'io ne restarò contento, 
e la mia chiesa honorata ,. 

Tenne, dunque, il Libertà nella quaresima del 1552 in San 
Lorenzo in Damaso a Roma quella predicazione, che egli stesso 
registra come memoranda fra tutte le ‘sue, e che gli storici del- 
l’ Ordine segnalano con orgoglio. In quella chiesa, da parecchi anni, 
si era posta una cassetta per raccogliere le elemosine in favore 
del Monte di Pietà, che aveva avuto gli inizi nel 1539 per merito 
di fra’ Giovanni da Calvi; e fin dal 1540 si era introdotta l’usanza 
che i predicatori, nei loro sermoni, eccitassero i devoti alle of- 
ferte genérose. Ma, nel 1552, la eccellenza dell’ oratore indusse 
a prendere più coraggiose iniziative a favore della pia istituzione. 
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Si legge, in fatti, nella storia del Sacro Monte di Pietà di Roma, 
che, in quella quaresima, “ fu incaricato il predicatore di San Lo- 
renzo in Damaso di indire una processione da farsi dopo Pasqua 
a vantaggio del Monte. Furono invitate tutte le Corporazioni d’arti 
e mestieri della città. Il papa Giulio ITI concedeva l’ indulgenza 
plenaria a tutta la compagnia del Monte e a chiunque vi fosse 
intervenuto. La processione si fece la mattina del 3 maggio, il dì 
di Santa Croce, e riuscì solennissima. Mosse dal Monastero di S. 
Agostino. Il gonfalone della compagnia del Monte de ormesino cri- 
misino rosso con la pietà e cinque monti con sotto la scritta 7 
fons unde Mons Pietatis, ornato di francia et fiochi et cordoni 
spiccava su tutti quanti gli altri. Giunta la processione a San Lo- 
renzo in Damaso, i consoli dei calzettari, dei merciai, dei fale- 
gnami ecc. intervenuti con ceri e torcie bianche e con denaro, 
fecero le loro offerte, che in tutti sommarono a scudi ottantasette 
e più. La processione poi fu ripetuta ogni anno, e fu prescritta 
negli Statuti fatti sotto san Carlo Borromeo (') ,. 

Si tratta, certo, di una iniziativa che consolidò la recente isti- 
tuzione, e promosse la fortuna del Monte di Pietà di Roma; ma, 
appunto per ciò, non doveva andar confusa con la fondazione del 
Monte stesso ; e, tanto meno, essere riguardata come origine prima 
di tutti i Monti d’ Italia. 

Ai frati minori, il merito di avere efficacemente combattuto 
la usura con la istituzione e con la difesa dei primi Monti di 
Pietà; a questo nostro agostiniano, il vanto di avere attratto e 
assicurato le efficaci simpatie del popolo al Monte di Roma: il 
quale, anche sorto assai tardi, concorse efficacemente a rilevare 
i poveri dall’ oppressione dell'usura che era rimasta miserabile 
conseguenza del sacco patito dall’ eterna città. 


(1) D. Taminia, // sacro Monte di Pietà di Roma. Ricerche storiche 
e documenti inediti. — Roma, tip. del Senato, 1900, 


(Licenziate le hozze per la stampa il giorno 19 agosto 1919) 


AtTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETIERE ED ARTI 
Anno accademico 1918-919 - Tomo LXXVIII - Parte seconda. 





A proposito della ristampa di alcuni docu- 
menti relativi al processo di Galileo. 


NOTA peL PROF. ANTONIO FAVARO, m. E. 


(Adunanza ordinaria del 22 yiugno 1919) 


È per me argomento di somma compiacenza che, nei dieci 
anni ormai trascorsi dal compimento della Edizione Nazionale Ga- 
lileiana, le continue ricerche che io ed altri andiamo facendo di 
notizie e documenti a complemento di' quelli già in essa raccolti, 
non abbiano finora messo in luce alcun nuovo materiale che in- 
tervenga a colmare una lacuna di quella pubblicazione alla quale 
ho dedicato con entusiasmo gli anni migliori della mia vita. 

Ed anche la memoria del prof. Lino Sighinolfi “ Da Coper- 
“ nico a Galileo , annunziata tra gli Atti e Memorie della R. De- 
putazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna (!) non 
porta in effetto alcuna nuova contribuzione ai materiali raccolti 
nella citata Edizione Nazionale. Egli annuncia infatti la pubbli- 
cazione di una lettera con la quale il Card. Antonio Barberini 
accompagna sotto il dì 2 luglio 1633 una copia della sentenza 
pronunziata contro Galileo e della conseguente abiura all’ Inqui- 
sitore di Bologna con ordine di notificarla “ a’ suoi Vicarii e se 
“ n'habbi notitia da essi e da tutti li professori di filosofia e di 
“ matematica, perchè sapendo eglino in che modo si è trattato con 
“ il detto Galileo, comprendino la gravità dell’ errore da lui 
“ commesso, per evitarlo insieme con la pena, che, cadendovi, 


(1) Serie IV, Vol. VIII. Fase. IV-VI. Luglio-Dicembre 1918. Anno 
Accademico 1917-1918. — Bologna, stabilimenti poligrafici riuniti, 1918, 
pag. 298. 
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sarebbero per ricevere. Qui adunque si tratta, non di una 
lettera particolare, ma di una circolare, della quale abbiamo pub- 
blicato quella perfettamente identica inviata all’ Inquisitore di 
Modena ('); ma più ancora nella medesima Edizione da noi cu- 
rata, e tratta dal Processo Originale custodito presentemente nel- 
l'Archivio Segreto Vaticano, è pubblicata la risposta del P. Paolo 
da Garresio, Inquisitore appunto a Bologna al Cardinale Antonio 
Barberini (?). È data da Bologna sotto il dì 15 luglio 1633, e 
con essa l’Inquisitore, dell'Ordine Domenicano, dichiarava d'aver 
fatto leggere i documenti inviatigli nel suo convento e collegio 
“ per esservi di quelli che fanno particolare professione e studio 
“ di mathematica e strologia ,, e promette di fare altrettanto 
nel convento de’ PP. Zocolanti e Gesuati, per essere in l’uno e 
l’altro convento professori della medema scientia, e l’ insegnano 
particolarmente il Padre Gesuato, lettore publico in questa Uni- 
versità e Studio, e che haveva corrispondenza e stretta amicitia 
con il sudetto Galileo ,. Questi è adunque il P. Bonaventura Ca- 
valieri al quale per conseguenza sarà stata fatta la lettura con la 
relativa intimazione. E il Cavalieri non ragguagliò Galileo di tale 
atto, od almeno non giunse insino a noi la lettera con la quale 
l'avrà fatto, come abbiamo invece che il grande filosofo volle sa- 
pere dal Guiducci, non contentandosi d'un cenno sommario che 
questi gliene aveva mandato (*), e il Guiducci si affrettò a sodi- 
sfarlo con lettera del 30 agosto 1633 (*). 

(ili altri documenti ai quali intendo riferirmi furono effetti- 
vamente pubblicati testè dal sig. Giuseppe Baccini col titolo “ No- 
“ tizie estratte da un copia lettere dell’ Inquisitore di Firenze , (5), 
e consistono in alcune lettere concernenti Galileo, e che l'editore 
ritiene “ in parte inedite , ; mentre, come dimostreremo subito, esse 
furono tutte e integralmente pubblicate già da noi nella succitata 


(1) Le Opere di GaLiLEO GaLiLkI. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XV, 
pag. 169. 

(2) Op. cit., Vol. XIX, pag. 365. 

(3) Op. cit., Vol. XV, pag. 230. 

(4) Op. cit., Vol. XV, pag. 241. 

(5) Rivista delle Biblioteche e degli Archivi. Anno XIX. Vol. XXIX. 
N. 1-6. Gennaio-Giugno 1918, pag. 23-39. —- Firenze, tip. Ariani [Aprile 
1919]. 
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Edizione Nazionale Galileiana. Però, e ci affrettiamo a soggiungerlo 
subito, la fonte dalla quale furono tratte poteva far credere be- 
nissimo che almeno alcuni di quei documenti fossero sfuggiti alle 
nostre ricerche. 

Si tratta infatti, come lo dice il titolo dato alla pubblicazione, 
di un- copialettere dell’ Inquisitore di Firenze, il quale, come vien 
detto, “ teneva copia in un Registro di ogni lettera che scriveva 
al suo superiore diretto, sia d’ interessi pubblici o privati, sia d’in- 
formazioni su persone sospette d’ eresia, sia per avere istruzioni 
come regolarsi cirea casi o fatti speciali sui quali non aveva di- 
ritto o autorità di decidere e sentenziare. 

Ora, quali siano state le sorti corse dalle carte appartenenti 
al Tribunale del S. Uffizio di Firenze, dopo la soppressione di 
esso. fu narrato tante volte da me e da altri da stimare superfluo 
che la istoria particolareggiata ne sia qui ripetuta : basti il sapere 
che esse passarono direttamente all’ Archivio della Curia Arcive- 
scovile di Firenze. E quante e quanto assidue, a partire dal 1880, 
siano state le nostre insistenze per poter esaminare quelle carte 
e trarne ciò che potesse esservi di relativo a Galileo, abbiamo già 
detto in altra occasione (!); e sempre senza alcun risultato, non 
ostante eminenti mediazioni. ‘ 

Ad ogni modo, per quanto le indagini fossero rese difficili per 
la mancanza di buona volontà da parte delle persone‘che avreb- 
bero dovuto venirci in aiuto, qualche cosa eravamo pur pervenuti a 
sapere, e, fra le altre, avevamo potuto mettere in chiaro la esi- 
stenza di copialettere, tanto che nella occasione di stendere una 
recensione sopra i documenti Galileiani del S. Uffizio di Firenze, 
che quella Curia Arcivescovile con pensiero punto gentile, aspettò 
per far pubblicare che fosse completa o quasi la Edizione Nazio- 


(1) I documenti Galileiani del S. Uffizio editi da M. Croxt (Archivio 
Storico Italiano. Serie V. Tomo XLII. Anno 1908, pag. 462). — Firenze, 
tip. Galileiana, 1909. Questa mia recensione concerne la pubblicazione 
seguente: M. Cioni. / documenti Gulileiani del S. Ufizio di Firenze. (Pub- 
blicazioni dell'Archivio Arcivescovile, n. 1). — Firenze, libreria editrice fio- 
rentina, 1908, pp. XXXVII-76. 

Il sig. Baccini annota che questo fascicolo, che doveva esser seguito 
da altri, è l’unico che esista: evidentemente il clamoroso insuccesso di 
questo primo sconsigliò dalla continuazione. 
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nale, scrivevamo : “ desidereremmo di sapere dove sia andata a 
terminare la copia di un Registro, eseguita da Don Antonio Dal- 
l’Ogna, rettore del Seminario Arcivescovile di Firenze, che ven- 
ticinque anni or sono fu veduta in quella Biblioteca, ma che più 
tardi noi vi cercammo invano , (1). 

Ora il sig. Baccini scrive che nel 1891, col permesso del 
Card. Bausa, Arcivescovo di Firenze (uno di quelli che alle nostre 
istanze, appoggiate dal Card. Battaglini, Arcivescovo di Bologna, 
aveva opposto un costante rifiuto), fu ammesso ad esaminare nel 
suddetto Seminario alcuni manoscritti, tra i quali quelli di A. 
Dall’ Ogna, e “ un giorno, aperto un pacco di carte originali di 
quello, vi trovò fra l’ altre cose un quinterno così intitolato : No- 
tizie estratte dal vol. X del copia lettere della Sacra Inquisizione 
scritte alla suprema Inquisizione di Roma, e cominciato sotto il dì 
7 dicembre 1631 da Francesco Michele Messerotti (*) du Bologna 
Inquisitore Generale Fiorentino. 

Era questa adunque la trascrizione del copia lettere della 
quale andavamo in traccia, e, per verità, potremmo dolerci che il 
sig. Baccini, il quale era al fatto di queste nostre ricerche e con 
cui abbiamo da quarant’ anni e più amichevoli relazioni, non siasi 
ricordato di noi e del fine, che era poi l'interesse stesso dello 
Stato per conto del quale era condotta l’ Edizione; nè avremmo 
avuta la pretesa che ce ne desse comunicazione, ma che, pubbli- 
cando fino dal 1891, come pur dichiara d’ averne avuta l’ inten- 
zione, questi documenti, ci avesse posti in grado d’ approfittarne, 
se realmente contenevano qualche cosa d’inedito, come crede anche 
adesso il sig. Baccini. 

Ma i cinque documenti, ch’ egli dà in luce ora, ci erano già 
noti, e, come abbiamo detto testè, trovansi tutti nell’ Edizione 
Nazionale, perchè n’ eravamo d’ altra parte venuti a conoscenza. 

Questi documenti sono : 

1.° Lettera di Giovanni Muzzarelli da Fanano Inquisitore di 
Firenze al Card. Francesco Barberini, data da Firenze, 18 feb- 
braio 1638, edita sotto il n. 3682 a pag. 290 del vol. XVII della 


(1) Op. cit., pag. 456. 
(2) Il Sig. Baccini stampa veramente “ Messeretti ,, che poi in una 
nota diventa “ Masseretti ,. 
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citata Edizione Nazionale. Alla lettera stessa abbiamo mandata 
innanzi la seguente informazione: “ Riuscite vane le ricerche da 
noi continuate per molti anni a fine di ritrovare i documenti che 
erano nell’ Archivio dell’ Inquisizione fiorentina, e che dopo la sop- 
pressione di questo Tribunale passarono, per editto del Granduca 
Leopoldo dei 5 luglio 1782, nell’ Archivio Arcivescovile Fio- 
rentino, riproduciamo questa ed altre lettere che indicheremo suc- 
cessivamente da una copia moderna che è nell’ inserto 15 del cod. 
Magliab. CI. XXV, 707 della Biblioteca Nazionale di Firenze. 
In capo a questa copia si legge: “ Notizie estratte dal vol. V del 
copia-lettere della Sacra Inquisizione di Firenze, scritte alla Su- 
prema Inquisizione di Roma, e cominciato sotto il dì 7 dicembre 
1621 da Francesco Michele Messerotti da Bologna, Inquisitore Ge- 
nerale Fiorentino ,. Secondo la copia moderna, la presente lettera 
si leggeva a car. 23r del detto “ copialettere ,. 

2.° Lettera dello stesso allo stesso, data da Firenze 20 marzo 
1638 (Cfr. Ed. Naz., vol. XVII, pag. 312, n. 3704) tratta dalla 
medesima fonte predetta. 

3.0 Lettera dello stesso allo stesso, data da Firenze, 25 lu- 
glia 1638, la quale si trova autografa nel volume del Processo 
Originale di Galileo nell’ Archivio Segreto Vaticano a car. 553 r 
(Cfr. Ed. Naz., vol. XIX, pag. 397-398), come del resto ammette 
lo stesso nuovo editore. 

4.° Lettera dello stesso allo stesso, data da Firenze, 4 di- 
cembre 1638 (Cfr. Ed. Naz., vol. XVII, pag. 410, n: BR1S) tratta 
dalla medesima fonte delle 1 e 2. 

5.° Lettera dello stesso allo stesso data da Firenze, 1° feb- 
braio 1642 (Cfr. Ed. Naz., vol. XVIII, pag. 381, n. 4200: il sig. 
Baccini scrive d’ averla cercata inutilmente nel vol. XIX, dove 
non poteva essere) tratta dalla medesima fonte delle 1, 2 e 4. 

Così potessero questi nostri cenni intorno a documenti che 
erano già pienamente noti, risvegliare il desiderio della ricerca 
in chi è in grado di farla, e mettere sulle traccie dei numerosi 
documenti originali relativi al Processo di Galileo e che mancano 
al noto volume 1181 dell’ Archivio Segreto Vaticano. La quale 
mancanza, come in altre circostanze abbiamo posto in piena evi- 
denza, non ripete le sue cause da motivi fraudolenti, ma o dal 
non essere questi documenti mancanti stati compresi originaria- 
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mente fra gli atti del Processo, o dispersi in altre serie, oppure che; 
per trovarsi trattato in essi anche di altri argomenti, si troveranno 
allegati alle carte a questi relative, o, almeno in parte, saranno 
andati distrutti, perchè, secondo le antiche pratiche del S. Uffizio, 
non tutto si conservava; se pure non andarono dispersi in seguito 
ai trasporti, alle manomissioni ed alle sottrazioni alle quali, sia 
nei tempi Napoleonici, sia in quelli della seconda Repubblica Ro- 
mana, andarono soggetti gli archivi di Roma, e segnatamente 
quelli della Inquisizione. 

Allorquando, diciassette anni or sono (!), gli studi che an- 
davamo conducendo sopra la raccolta dei documenti risguardanti 
il Processo di Galileo, nei rispetti dell’ Edizione Nazionale, alla 
quale stavamo attendendo, ci avevano posti in grado di sviscerare 
molti argomenti ad essi relativi, noi avevamo anche redatto un 
elenco di quelli che, secondo l’ avviso nostro, avrebbero dovuto 
essere compresi nel volume del Processo, molti dei quali ci erano 
noti d’ altra parte (?). Sopra questo elenco stimiamo opportuno di 
ritornare ora, aggiornandolo con le indicazioni che siamo in grado 
di aggiungere o di completare sul fondamento delle pubblicazioni 
che nel frattempo hanno veduto la luce. 

I documenti originali mancanti sarebbero adunque i seguenti : 


1. Lettera 27 Febbraio 1615 del Santo Uffizio all’Arcivesco vo di Pisa 
con ordine di rintracciare l'originale della lettera di Galileo al P. Castelli. 

2. Lettera in pari data col medesimo ordine all’Inquisitore di Pisa. 

8. Lettera 4 Aprile 1615 del Santo Uffizio all’ Inquisitore di Firenze 
con ordine di esaminare il I°. Ximenes secondo ln deposizione del |. 
Caccini, allegata in copia (*). 

4. Lettera 29 Maggio 1615 del Santo Uffizio all’ Inquisitore di Milano 
con ordine di esaminare il P. Ximenes secondo la deposizione del P. Caccini. 

6. Lettera 29 Maggio 1615 del Santo Uffizio all’ Inquisitore di Fi- 
renze che partecipa l’ordine suddetto, mandato a Milano (*). 


(1) £ documenti del Processo di Gulileo (Atti del R. Istituto Veneto 
«li scienze, lettere ed arti. Tomo LXI. Parte seconda, pag. 757-806). — Ve. 
nezia, otficine grafiche di C. Ferrari, 1902. 

(2) Op. cit., pag. 799-804. 

(3) M. Cioni. / documenti (Galileiani del S. Uffizio di Firenze, ecc. 
- l'irenze, 1908, pag. 5. — Le Opere di GaLiLto GaLiLsr. Edizione Nazio- 
nale, ece., Vol. XX, pag. 568, n. 1105 bis. 

) / documenti, ece., pag. 12.— Ed. Naz., Vol. XX, pag. 568, n. 1123 brs. 
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8. Lettera.... Luglio 1615' del Santo Uffizio all’Inquisitore di Belluno 
con ordine di rintracciare l'originale della lettera di Galileo al P. Castelli. 

7. Lettera 7 Novembre 1615 del Santo Uffizio all’Inquisitore di Firenze 
con ordine di esaminare il P. Ximenes e D. Giannozzo Attavanti ('). 

8. Lettera 27 Novembre 1615 con la quale il S. Uffizio accusa ri- 
cevimento dell'esame «del P. Ferdinando Ximenes e di Giannozzo Atta- 
vanti (*). 

9. Circolare della Congregazione dell’Indice dei 2 Aprile 1616 a tutti 
gli Inquisitori e Nunzi Apostolici con ordine di pubblicare il Decreto dei 
5 Marzo col quale fu sottoposta a correzione l’opera del Copernico (*). 

fO. Lettera... Giugno 1616 del Santo Uffizio al Card. Caraffa, Arci- 
vescovo di Napoli, per approvare la di lui condotta verso lo stampatore 
della lettera del P. Foscarini. 

11. Lettera 25 Luglio 1632 del P. N. Riccardi, Maestro «lel Sacro 
Palazzo, all’Inquisitore di Firenze con ordine di trattenere il Mia/ugo (*). 

12. Primo avviso (Agosto 1632) dato dal Card. Agostino Oregio e 
dal P. Maestro del Sacro Palazzo, N. Riccardi, intorno al Dialogo, con 
postille autografe di Urbano VIII. 

13. Lettera... Agosto 1632 del Santo Uffizio all’Inquisitorè di Fi- 
renze con ordine di sospendere la vendita del Dialogo, dandone parte- 
cipazione a Galileo ed al tipografo Landini. 

14. Verbali delle adunanze (Agosto 1632) della Congregazione par- 
ticolare deputata all'esame preliminare del Dialogo. 

17. Lettera 25 Settembre 1632 del Santo Uffizio all’Inquisitore di 
Firenze con ordine di far comparire Galileo davanti al Santo Uffizio in 
Roma entro il mese di Ottobre (5). 

16. Lettera 7 Agosto 1632 del P. Maestro del Sacro Palazzo all’ In- 
quisitore di Firenze, con ordine di informarsi di quanti esemplari del 
Dialogo siano usciti e con quale destinazione (°). 

16. Lettera 18 Settembre 1632 del .P. Maestro del Sacro Palazzo al- 
l’ Inquisitore di Firenze con la quale gli chiede il testo a penna ed origi- 
nale del Dialogo (7). 


(1) / documenti, ecc., pag. 12-13. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 569, 
n. 1140 bis. 

(2) Z documenti, ecc., pag. 19-20. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 569, 
n. 1141 bis. n 

(3) Ed. Naz., Vol. XII, pag. 252. 

(4) I documenti, ecc., pag. 24. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 571-572, 
n. 2283 bis. 

(5) I documenti, ecc., pag. 24-29. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 573, 
n. 2309 bis. : 

(6) I documenti. ecc., pag. 26.— Ed. Naz., Vol. XX, pag. 572, n. 2285 his. 

(7) I documenti, ecc., pag. 25-26. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 572-573, 
n. 2305 bis. ® 
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18. Lettera 6 Novembre 1632 del P. Maestro del Sacro Palazzo al- 
l’Inquisitore di Firenze con la quale accusa ricevimento del Dialogo ('). 

19. Lettera 13 Novembre 1632 del Santo Uffizio all’ Inquisitore di 
Firenze con ordine di sollecitare la partenza di Galileo (?). 

20. Lettera 11 Dicembre 1632 del Santo Uffizio all’Inquisitore di 
Firenze, con la quale comunica l’ordine 9 Dicembre precedente del Pon- 
tefice che accorda alla venuta di Galilei la proroga d’un mese (?). 

21. Lettera 1° Gennaio 1633 del Santo Uffizio con la quale si comu- 
nica all’ Inquisitore di Firenze l'ordine del Pontefice d’intimare a Galileo 
che manderà Commissario e Medici per verificare le condizioni della sua 
salute, e che, se sarà trovato in grado di fare il viaggio, lo' si tradurrà 
incatenato (*). n 

22. Lettera accompagnatoria della precedente ("). 

289. Lettera 28 Aprile 1633 del P. Commissario fra Vincenzo Macu- 
lano di Fiorenzuola al Card. Francesco Barberini con la quale chiede 
facoltà di trattare extraiudizialmente con Galileo (9). 

24. Notificazione dell'esame sull’intenzione (17-20 [?] Giugno 1633) 
fatta dal P. Commissario alla Congregazione del Santo Uffizio. 

26: Originale della sentenza contro Galileo, sottoscritta da sette dei 
«lieei Cardinali Inquisitori (?). 

26. Originale dell’abiura sottoscritta da Galileo (*). 

27. Atti relativi alla lettura della sentenza ed alla sottoscrizione 
dell’abiura. 

28. Ordine «del Pontefice, 22 Giugno 1633, di concedere a Galileo che 


(1) / documenti, ece., pag. 23. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 574, n. 2344 dis. 

(2) / documenti, cec., pag. 26-27. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 574, 
n. 2347 bis. 

(3) 2 documenti, ece., pag. 27.-- Kd. Naz., Vol. XX, pag. 575, n 

(4) I documenti, cce., pag. 28-29. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. i 
n. 2376 dis. 

(5) / documenti, ece., pag. 28. — Ed. Naz., Vol. XX, pag, 576, n. 2376 ter. 

(6) Ed. Naz., Vol. XV, pag. 106-107. Questa, rimasta tra le carte del 
Card. Francesco BARBERINI, avrebbe dovuto essere allegata Al Processo: 
non vi figura perchè il Cardinale la ricevette a Castelgandolfo, dov’ era 
col Papa, trattenendosi colà dal 18 aprile al 3 maggio. Il Cardinale mandò 
risposta verbale o scritta, oppure fece andare il P. Commissario a Castel- 
gandolfo e gliela diede personalmente? Lo ignoriamo: fatto sta che il 
Commissario, il quale scrive in questa lettera “ Oggi penso esaminarlo .,, 
differì fino al giorno 3‘), nel quale, come già supponeva di poter fare, “ at- 
tenta valetudine et actate gravi ,, lo “ habilitò alla casa per carcere ,, 
cioè lo rimandò all’Ambasciatore NiccoLini; e non a Villa Medici, come 
generalmente si erede, ma al palazzo Firenze. 

(7) Ed. Naz., Vol. XIX, pag. 402-406. 

(8) Ed. Naz., Vol. XIX, pag. 406-407. £ 
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dalle carceri del Santo Uffizio si trasferisca nel palazzo dell’ambasciatore 
«di Toscana alla Trinità dei Monti. 

29. Circolare 2 Luglio 1633 del Cardinale di S. Onofrio, Antonio Bar- 
berini, con la quale si ordina ai Nunzii Apostolici ed agli Inquisitori di 
dare pubblicità alla sentenza ed all’abiura ('). 

80. Lettera 2 Luglio 1633 del Santo Uffizio all’Arcivescovo di Siena 
che trasmette l’annunzio della prossima venuta di Galileo e l’ordine di 
vigilarlo. 

81. Lettera analoga all’Inquisitore di Siena. 

82. Lettera 20 Agosto 1633 del Cardinale di S. Onofrio all’ Inquisitore 
di Firenze, con la quale lo biasima del ritardo frapposto alla pubblicazione 
della sentenza contro Galileo (?). 

88. Lettera 24 Agosto 1633 del Santo Uffizio all’ Inquisitore di Fi- 
renze, con la quale viene novamente sollecitato a dare esecuzione alla 
sentenza contro Galileo. 

34. Lettera 10 Settembre 1633 del Card. di S. Onofrio all’ Inquisitore 
«di Firenze contenente il biasimo per aver permessa la stampa del /ia- 
logo (*). 

86. Lettera 21 Ottobre 1633 dell’ Inquisitore di Modena al Santo Uf- 
fizio relativa alla diffusione data alla sentenza contro Galileo ed alla 
relativa abiura (*). 

86. Lettera 3 Dicembre 1633 del Santo Uffizio al Vicario del 8.° Uf- 
fizio in Siena con avviso che Galileo fu abilitato a tornare nella sua villa 
d’Arcetri. 

837. Lettera 3 Dicembre 1633 del Santo Uffizio all’ Inquisitore di Fi- 
renze con avviso che Galileo fu abilitato a lasciar Siena ed a tornare 
nella sua Villa d’Arcetri, con ordine di vigilarlo. 

88. Lettera 25 Marzo 1634 del Card. F. Barberini all’ Inquisitore di 
Firenze perchè intimi a Galileo di desistere dalle istanze per potersi 
stabilire a Firenze (5) 


(1) £ documenti, ecc., pag. 29-30. — Ed. Naz., Vol. XV, pag. 169; 
Vol. XX, pag. 576-577, n. 2565 bis. 

(2) I documenti, ecc., pag. 39. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 577-578, 
n. 2651 bis. 

(3) I documenti, ecc., pag. 40. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 578, n. 2689 bis. 

(4) Ed. Naz., Vol. XV, pag. 305, n. 2752. — Notiamo questa perchè 
l'abbiamo rinvenuta nell'Archivio di Stato di Modena; ma accanto ad 
essa potrebbero registrarsi moltissime altre risposte di altri Inquisitori 
non comprese nel volume del Processo, o' per effetto di trascuranza, o 
perchè in esse si sarà trattato anche di altri argomenti e quindi saranno 
state allegate ad altre filze. 

(5) Z documenti, ecc., pag. 40-41. — Ed. Naz., Vol. XX, pag. 578-579, 
n. 2909 bis. . 
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39. Decreto 23 Agosto 1634 di condanna del Dialogo ('). 

40. Circolare con la quale il Decreto suddetto venne trasmesso agli 
Inquisitori con ordine di pubblicarlo. 

41. Memoriale di Galileo presentato col mezzo del P. D. Benedetto 
Castelli alla Congregazione del Santo Uffizio nel Gennaio 1636. 

42. Documenti risguardanti il permesso dato a Galileo di recarsi a 
Poggibonsi per incontrarvi (16 Ottobre 1636) il Conte Francesco di Noailles. 

43. Lettera 6 Febbraio 1638 del Card. Francesco Barberini all’In- 
quisitore di Firenze circa il permesso chiesto da Galileo di recarsi da 
Arcetri in città (*). 

44. Risposta 13 Febbraio 16388 dell’Inquisitore di Firenze al Card. 
Francesco Barberini (*). 

45. Lettera 6 Marzo 1638 del Card. Francesco Barberini all’ Inqui- 
sitore di Firenze, che annunzia la concessione del permesso (‘). 

46. Lettera 10 Marzo 1638 dell’Inquisitore di Firenze al Card. Fran- 
cesco Barberini che annunzia la partecipazione data a Galileo del per 
messo concessogli (*). 

47. Lettera 3 Aprile 1638 del Card. Francesco Barberini all’ Inqui- 
sitore di Firenze, che concede a Galileo di sentir la messa nella Chiesa 
contigua alla sua casa nei giorni festivi (5). 

48. Lettera 19 Luglio 1638 del Card. Francesco Barberini all’Inquisi- 
tore di Firenze, relativa all’annunziata visita del messo degli Stati d'Olanda 
a Galileo (7). 

49. Lettera 7 Agosto 1638 del Card. Francesco Barberini all’ Inqui- 
sitore di Firenze che annunzia il gradimento del Santo Uffizio per il 
rifiuto opposto da Galileo al ricevimento della lettera e del dono inviati 
dagli Stati d'Olanda (*). 

50. Lettera 27 Novembre 1638 del Card. Francesco Barberini all’ In- 
quisitore di Firenze che concede al P. D. Bonedetto Castelli di conferire 
con Galileo (*). 


(1) Ed. Naz., Vol. XIX, pag. 415-417. 

(2) I documenti, ecc., pag. 41-42. — Ed. Naz., Vol. XX. pag. 582, 
n. 3672 dis. 

(3) Ed. Naz., Vol. XVII, pag. 290, n. 3682. 

(4) I documenti, ece., pag. 42-48. — Ed. Naz., Vol. XVII, pag. 310- 
311, n. 3701. 

(5) Ed. Naz., vol. XVII, pag. 312-313, n. 3704. 

(6) Z documenti, ecc., pag. 43. — Ed. Naz., Vol. XVII, pag. 324, n. 3718. 

(7) £ documenti, cce., pag. 4-45. — Ed. Naz., Vol. XVII, pag. 356, 
n. 3761. 

(8) I documenti, ecc, pag. 45-46. — Ed. Naz., Vol. XVII, pag. 366, 
n. 3772. 

(9) I documenti, ece., pag. 46-47. — Ed. Naz., Vol. XVII, pag. 406, 
n. 8815. ° : 
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61. Risposta 4 Dicembre 1688 dell’ Inquisitore di Firenze al Card. Fran- 
cesco Barberini (*). 

62. Supplica di Galileo (Aprile 1639) al Santo Uffizio per ottenere 
la completa liberazione. 

63. Lettera (Aprile-Maggio 1639) del Santo Uffizio che comunica la 
reiezione della suddetta istanza. 

64. Avviso della morte di Galileo dato dall’ Inquisitore di Firenze 
al Santo Uffizio. 

56. Lettera 25 Gennaio 1642 del Card. Francesco Barberini all’In- 
quisitore di Firenze intorno al sepolero ed alle esequie di Galileo (*). 

66. Lettera 1° Febbraio 1642 dell’ Inquisitore «di Firenze al Card. Fran- 
cesco Barberini circa ‘il suddetto argomento (?). 

57. Lettera 8 Giugno 1734 dell’Inquisitore di Firenze al Card. Pietro 
Ottoboni circa l'erezione del monumento a Galileo in Santa Croce (*). 

68. Lettera 19 Giugno 1734 del Card. Pietro Ottoboni all’ Inquisitore 
di Firenze circa il suddetto argomento (5). 

59. Lettera (.... 1735) dell’ Inquisitore di Firenze al Santo Uffizio con 
la quale comunica il testo della inscrizione da apporsi al monumento di 
Galileo in Santa Croce. 

60. Replica del Santo Uffizio all’ Inquisitore di Firenze intorno al 
suddetto argomento. 

61. Lettera 29 Settembre 1741 dell’ Inquisitore di Padova al Santo 
Uffizio che riferisce la istanza degli stampatori del Seminario di Padova 
relativa alla edizione che si proponevano di fare delle opere di Galileo. 

62. Lettera.... Ottobre 1741 del Santo Uffizio all’Inquisitore di Pa 
«lova con la quale si accoglie la istanza suddetta. 


Non vogliamo nascondere che la speranza di poter mettere 
le mani sopra questi originali ha assai scarsi fondamenti; però 
ci affrettiamo a soggiungere che anche la conoscenza di essi non 
potrebbe in alcun modo alterare le conclusioni che i ricchissimi 
materiali dati in luce nella Edizione Nazionale permisero di 
trarre intorno all’anche troppo dibattuto argomento del Processo 
di Galileo. 


(1) Ed. Naz., Vol. XVII, pag. 410, n. 3819. 

(2) Ed. Naz., Vol. XVIII, pag. 379-380, n. 4197. 

(3) Ed. Naz., Vol. XVIII, pag. 881, n. 4200. 

(4) Nuovi documenti inediti del Processo di* Galileo illustrato dal 
Dott. Arturo WoLynski. — Firenze, tip. della Gazzetta d’Italia, 1878, 
pag. 29. 

(5) Op. cit., p. 30. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 19 agosto 1919) 
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SULLE GASTROPATIE LUETICHE 
sua: PAPINIO PENNATO, m. E. 


(Adunanza ordinaria del 22. giugno 1919) 


Alterazioni gastriche sono prodotte dalla sifilide in varia entità 
ed estensione. Già nel periodo secondario sonvi anomalie di se- 
crezione : iperacidità (più rara e transitoria) anacidità (più frequente 
e durevole) alterazioni prodotte secondo Neugebauer (') da di- 
disturbi nel tono del vago, altre volte da gastrite luetica. 

Dalle ricerche di Robin (*) sulle funzioni gastriche nei sifi- 
litici risulta che nella sifilide terziaria in un terzo dei casi non 
vi sarebbero alterazioni, negli altri due terzi iperacidità, o suba- 
cidità, o anacidità, e nulla di caratteristico avrebbero i sintomi 
gastrici nella sifilide. Per ciò il diagnostico specialmente prima 
dei più recenti mezzi d’ indagine era assai incerto e difficile limi- 
tato alla rara intuizione di clinici o di sifilografi, cosicchè anche 
pareva la lue gastrica esser molto rara. Ma le non molto rare, 
benchè troppo tarde rivelazioni del tavalo anatomico, specialmente 
per le sicure manifestazioni terziarie ulcerose e gommose, con- 
tribuirono certamente a fermare conforme all’ importanza del s0g- 
getto, l’attenzione dei pratici, tanto più che la giusta diagnosi 
era anche in questo campo, feconda di brillanti risultati terapeutici. 

Le conoscenze sulla sifilide gastrica pare comincino con An- 
dral (3), che pensava poter esservi una sifilide ulcerosa dello sto- 
maco, allo stesso modo che v'è una sifilide ulcerosa della mu- 
cosa orale e faringea. Egli curò infatti felicemente colla cura spe- 


(1) W. KI. Woch 1914 n. 24. 
(2) Cit. in Arch. t. Verd. 1903. 
(3) Clin. med. 1834. 
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cifica un caso che si annunciava colla sintomatologia dell’ ulcera 
gastrica ribelle ad ogni altra cura, e un caso analogo descrisse 
Fournier, e in seguito consimili risultati terapeutici si moltiplica 
rono in ragione della più diffusa notizia portata in argomento 
anche dalle ricerche anatomiche. 

Cornil descrisse tumori sifilitici lungo la piccola curvatura. 
Chiari in un bambino di tre settimane trovò cinque tumoretti 
duri, piatti, interessanti mucosa, sottomucosa muscolare e sierosa. 
E casi di sifilide gastrica furono descritti da VircHow, Birch- 
Hirschfeld, Klebs. 

Secondo Mraceck si danno nello stomaco ulcerazioni da in- 
filtrazioni gommose della sottomucosa al piloro, alla piccola cur- - 
vatura, al cardias, e ulcerazioni da endarterite sifilitica analoghe 
clinicamente e anatomicamente all’ ulcera rotonda. 

Una statistica sulla frequenza della lue gastrica basata su 
soli fatti anatomici non risponde certo alla realtà. Chiari su 243 
necroscopie di sifilitici trovò localizzazioni gastriche due sole volte 
Stolper su 86 nerosccopie di sifilitici una volta AristOFF in nove 
casi di sifilide ereditaria trovò sette volte localizzazione gastriche 
(diffuse o miliari). 

Per Dieulafoy (') la sifilide dello stomaco non è tanto rara, 
e può mostrarsi come erosioni emorragiche, echimosi della mucosa, 
infiltrati gommosi della sottomucosa, placche, ulcerazioni gommose 
e loro cicatrici, e in tali ulcerazioni può il contatto del succo 
gastrico aver una influenza aggravante. 

Secondo Fenwich (?) le gastrite cronica sarebbe la localiz- 
zazione più frequente e praticamente importante 

Flexner descrisse un’ ulcera sifilitica dello stomaco con per- 
forazione, in un caso di epatite sclerosa con gomme nel fegato. 
E l'origine indubbiamente sifilitica per le lesioni riscontrate nei 
vasi, fu trovata pure in un caso illustrato da Cesaris Demel (9). 

In una recente pubblicazione Eustermann così riassume l’ana- 
tonia patologica della lue gastrica: ° 

“ Un ulcera gommosa abitualmente multipla e specialmente 


(1) Bull. de |’ Ae. 1898. 
(2) Lancet 1901. 
(3) Suppl. Police. VI. 
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una diffusa infiltrazione sifilitica con vario grado di contrattura 
(iperplasia fibrosa) ispessimento deformazione ed aderenze peri- 
gostriche interessanti specialmente il segmento pilorico, è il*re- 
perto patologico usuale. 

La dimostrazione della spirochete pallida nei tessuti resecati 
dà la prova della specificità ,. 

In una importante pubblicazione sulla sifilide gastrica £in- 
horn (') ritiene queste localizzazioni della lue non infrequente e 
ne fa tre gruppi. 

Il primo (forme ulcerose) decorre colla sintomatologia del- 
l’ ulcera gastrica, ribelle ad ogni trattamento, guarisce con cure 
specifiche. La maggior parte dei casi pubblicati di sifilide ga- 
strica apparterebbe a questo gruppo. 

AI secondo gruppo (forma ‘di tumore) appartengono vari casi 
trovati alla necroscopia, e due casi da lui osservati in vita, che 
si presentavano clinicamente come carcinomi. 

Al terzo gruppo (stenosi piloriche) appartengono due casi pure 
osservati da Einhorn, in uno v'era un tumore palpabile al piloro, 
in un altro v’erano i soli segni di stenosi: ribelli ad ogni altra 
cura guarirono col trattamento specifico. 

Queste stenosi piloriche che evidentemente non sono che con- 
seguenza della localizzazione del tumore che può essere più o 
meno accessibile alla palpazione, secondo Gross dipendono da in- 
filtrazioni fibrose iperplastiche (?). 

La importanza di conoscere queste localizzazioni della sifilide 
terziaria parmi ben evidente; sia poca o molta la loro frequenza 
convien meditare sulle gravissime conseguenze di non arrivare a 
tempo al diagnostico dell’ ulcera sifilitica, o del tumore sifilitico, 
potendone risultare invece che la completa guarigione, la rovina 
del malato o non innocui e intempestivi interventi chirurgici. 

Dice Robin: Quando in un sifilitico manchi l'acido cloridrico, 
e v'è un tumore gastrico, si deve pensare alla gomma. 

Il difficile però è nella maggior parte dei casi, di fronte a 
una sintomatologia gastrica, ricordarsi della sifilide. 


(1) Arch. f. Verd 1900. 
-(2) Arch. f. Verd 1903. ‘ 
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Bisogna, dice Eusterman ('), pensare alla sifilide in ogni caso 
atipico, e in quelli in cui gli ordinari metodi di cura falliscono ; 
e la diagnosi si basa sulla storia dell’ infezione, sulla reazione di 
‘Wassermann positiva, sul reperto obbiettivo di una lesione gastrica, 
sui risultati della cura specifica. 

Secondo lo stesso autore il decorso è talora intermittente, e 
sarebbe simile a quello dell’ ulcera gastrica quant» a sintomato- 
logia, mentre quanto a chimismo gastrico e reperto radiologico si 
avvicinerebbe al carcinoma essendosi constatata anacidità o achilia 
nella maggior parte dei casi. 

Ma insomma come è sopra accennato è essenziale nelle gastro- 
patie, ricordarsi anche della sifilide. I clinici che la intuirono 
(prima che fosse nata la reazione di Wassermann) ricorsero e con- 
sigliarono di ricorrere nei casi dubbi al saggio di cure specifiche ; 
colla reazione di Wassermann si è realizzato anche in questo campo 
un progresso molto notevole. 

La reazione, è vero, può qualche volta fallire, e lasciarci 
«lubbii sulla opportunità della cura specifica quando è negativa ; 
e la reazione positiva può qualche volta esser data da tumori 
non sifilitici. Ma questi dubbi hanno secondo me valore molto re- 
lativo. La reazione (eseguita con sicura tecnica quale non si può 
avere che da speciale sperienza) se è positiva e in tal grado da 
dare completo arresto dell’emolisi, fornisce risultati sui quali si 
può contare per affidare il paziente ad una energica cura an- 
tiluetica. 

Così accadde a me di esser guidato a felice risultato tera- 
peutico in un paziente che mi si presentava come affetto da tu- 
more maligno dello stomaco. 

Dell’osservazione per più lati interessante qui riferisco le note 
principali : 

M. C. d’anni 30 sempre sano in precedenza, viene in os- 
servazione nell’ ottobre 1912 per disturbi gastrici con grave de- 
perimento generale. Qualche mese prima aveva cominciato ad av- 
vertire bruciore a digestione iniziata, talora gonfienza epigastrica 
accentuazione della stitichezza abituale. Nel settembre 1912 si 
era presentato dolore acutissimo sotto l’arco costale sinistro, 


(1) Rif. med. 1917 n. 8. 
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presso l’ appendice ensiforme. V' era risentimento doloroso in tutto 
l’epigastrio, ma il dolore poi si localizzò appunto sotto l’ arcata 
costale presso lo sterno, ove si manifestò un indurimento, in cor- 
rispondenza del quale la pressione era molto molesta e tale in- 
durimento era talora anche appariscente sotto forma di lieve pro- 
minenza alla ispezione. 

Non v'era mai vomito, ma la digestione divenne sempre più 
difficile e stentata, non poteva alimentarsi che con poca carne 
molto cotta, minestre leggere e pochissimo pane. V’ era inappet- 
tenza assoluta, il peso in | pochi mesi da 67 era sceso a 57 Kilog. 
e le forze erano molto depresse. 

All'esame obbiettivo non si trovavano fatti importanti che 
all’ addome. Era infatti di colorito pallido, di nutrizione generale 
molto scaduta, nessuna lesione dei visceri del torace. ‘L’ addome 
di forma esagonale, lievemente avvallato. Pulsazioue dolorosa nel 
quadrante superiore sinistro, ove si avvertiva un tumore del vo- 
lume di una grossa noce subito sotto l’ arcata costale, linea . pa- 
rasternale, si abbassava nell’ inspirazione e a stomaco ripieno di 
gaz diveniva prominente, scuotendolo un poco, si provocava guaz- 
zamento. Milza non ingrandita, fegato indolente (tredici centim. 
sulla parasternale), gangli all’ inguine lievemente ingrossati e qual- 
che ganglio un pò ingrossato nei triangoli laterali del collo. Il 
pasto di prova dà lieve grado di acidità quasi esclusivamente 
lattica, acidità cloridrica nulla, tracce di peptoni e glucosio, molto 
muco. 

In queste condizioni la diagnosi di tumore maligno della pic- 
cola curvatura aveva le maggiori probabilità. Il mio paziente non 
era stato nè bevitore, nè fumatore, anche di cibo non aveva abu- 
sato, ricerche sull’ ereditarietà negative. Due anni e mezzo prima 
aveva contratto un ulcera con indurimento sulla cute della regione 
anteriore della verga, di incerta natura non v’ era risentimento di 


. gangli non manifestazioni secondarie. Si erano fatte iniezioni di 


calomelano e poi di salicilato mercurio ; l’ ulcera guarì in un mese. 
Circa due anni dopo (nel frattempo v'era stata uretrite ed epidi- 
mite) il paziente fu colpito da cefalee continue e leggiere, dap- 
prima limitate alla fronte, poi più forti ed estese. La sintomato- 
logia gastrica già riferita s’ era iniziata appunto qualche tempo 
dopo la comparsa della cefalea. 
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La reazione di Wassermann (metodo originario) fu positiva 
al massimo grado (arresto totale dell’ emolisi). Una energica cura 
mista mercuriale (iniezioni intramuscolari) e di arseno-benzolo tre 
iniezioni endovenose di 0.60) portarono alla scomparsa del tumore 
e dopo circa quattro mesi la funzione gastrica era completamente 
ristabilita, la nutrizione pure rifatta. Queste ottime condizioni per- 
sistono, anche la reazione di Wassermann ripetuta un anno dopo 
la cura, fu perfettamente negativa. 

Riassumendo : in un soggetto molto deperito, con dolori e in- 
sufficenze gastriche e tumore alla piccola curvatura, che si pre- 
sentava a primo aspetto come affetto da carcinoma, la reazione 
di Wassermann essendo fortemente positiva venne praticata una 
energica cura antiluetica che condasse rapidamente a guarigione. 

E questa osservazione è un contributo a dimostrare la ne- 
cessità che nel diagnostico differenziale delle gastropatie non si di- 
mentichi la eventualità dell’ infezione luetica. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 20 agosto 1919) 


Google > ‘A 


ATTI DEL RxaALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 
Anno accademico 1918-919 - Tomo LXXVIII - Parte seconda. 





IL QUARANTOTTO IN TOSCANA 


Documenti su Guerrazzi e Pigli 


rnor. PIETRO ORSI, s. c. 


(Adunanza ordinaria del 22 giugno 1919) 


Ferdinando Martini proseguendo i suoi lunghi ed amorosi 
studi sopra /l Quarantotto in Toscana pubblicò recentemente con 
tale titolo un grosso volume, nel quale, dopo avere in una magni- 
fica introduzione illustrato le condizioni della Toscana e quanto 
vi avvenne nel 1846-47, stampa un Diario (fin qui inedito) del 
conte Luigi Passerini dal 18 marzo 1848 al 24 novembre 1849. 

\ Questo Diario è interessante per molte notizie particolareg- 
giate, ma naturalmente risente delle passioni di parte, che agi- 
tavano gli animi nei giorni nei quali fu scritto. L’ autore, animato 
da tendenze molto conservatrici, critica fieramente quanti appar- 
tenevano ai partiti avanzati. In complesso il suo orizzonte politico 
appare molto ristretto : a noi p. es. riesce doloroso leggere sotto 
la data del 9 dicembre 48 (proprio nei giorni, in cui in Italia 
la lotta contro l’Austria era concentrata nella sola Venezia) que- 
ste parole a proposito di un’ accademia corale e strumentale da- 
tasi in Firenze a benefizio di Venezia: “ Il teatro ridondava di 
affluenti, e perciò ancor l'incasso è stato rilevante. Duole a molti 
il vedere che si spendono tanti denari per la Venezia, mentre il 
popolo nostro languisce per la cessazione di molte manifatture e 
il ristagno del commercio (') ,. Quando si pensi che in tutto quel 


(1) F. Martini. ZI Quarantotto in Toscana. Firenze, Bemporad, 1918, 
pag. 178: 
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mese di dicembre con questa rappresentazione e con molte collette 
si raccolsero a Firenze per Venezia in totale 5220 franchi ('), noi 
ci domandiamo se chi rimpiangeva questa piccola elemosina avesse 
anima di italiano. 

Il Martini accompagna la narrazione del Passerini con note 
frequenti, che la completano e talvolta la correggono; egli poi 
promette di pubblicare presto un secondo volume, nel quale si 
propone di dare più ampia notizia di uomini e di avvenimenti 
“ rettificando — così egli scrive — opinioni e giudizi comune- 
mente accolti fin qui ed anche miei, ai quali la indagine lunga 
ed onesta mi persuase mancare fondamento di verità ,. 

. Credo quindi di fare cosa gradita a lui ed utile agli studi 
storici fornendogli gli elementi per cancellare una calunnia, che 
in quegli anni di violente discordie fu lanciata contro uno dei 
personaggi che ebbero parte importante negli avvenimenti d’allora, 
calunnia che venne raccolta con compiacimento dal Passerini nel 
suo Diario. 

a 

“ Lo spirito di parte è maligno e credulo , — scrive Ferdi- 
nando Martini (pag. 572); e se ne ha appunto una conferma nel- 
l'accusa lanciata allora contro il professore Carlo Pigli, ch’ era 
stato dal Guerrazzi nominato governatore di Livorno. Avido di 
pecunia lo dicevano i suoi nemici, ed appena avvenuta la restau- 
razione del granduca si credette di averne la prova. Non era an- 
cora passata una settimana dall’ abbattimento del governo di Guer- 
razzi, ed il nuovo Incaricato del ministero delle finanze si affret- 
tava a pubblicare nel Monitore toscano (18 aprile 1849) questo 
Rapporto indirizzato alla Commissione Governativa: 


“ Il cessato Governo provvisorio dispensando con decreto del 
21 marzo del corrente anno Carlo Pigli dall’ impiego di Governa- 
tore civile e militare della città e porto di Livorno gli assegnava 
un'annua pensione di scudi ottocento sulla cassa della R. Depo- 


(1) Raccolta di tutti yli atti, «decreti ecc. del gorerno provvisorio di 
Venezia. — Venezia, 1848-49, tomo V p. 531. 
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siteria. Il Pigli era stato nominato a quell’impiego col sovrano 
decreto del 6 novembre 1848, talchè il suo servizio non eccedeva 
quattro mesi e mezzo. Non v’ ha esempio in Toscana e certo in 
alcun altro paese di pensioni concesse dopo un servizio sì breve. 
Ma qui non terminano le considerazioni che rendono veramente 
sorprendente quest’atto del Governo provvisorio. All'epoca della 
sua nomina il Pigli riceveva dalla Cassa della Depositeria per di- 
sposizione del Ministero dell'Interno una anticipazione di lire sei- 
mila da rimborsarsi in rate mensuali. Nessun pagamento ha fatto 
il Pigli di questo suo debito. 

Ma v'è di più: il Pigli ha tratta dalla Cassa della Dogana 
di Livorno la somma di L. 44.500 divisa in cinque partite, come 
segue: 


nel dì 8 febbraio L. 10.000 





, dl4 id. , 10.000 
» d24 id. . n 3.000 
, 26 id. , 1.500 
» dì 1 marzo ” 20.000 

L. 44.500 


Di queste somme, che pare fossero destinate a spese segrete. 
il Pigli non ha dato mai alcun discarico. 
Da quanto ho l’ onore di esporvi, o signori, resulta : 
1. Che la pensione concessa al Pigli sotto 21 marzo pros- 
simo Licei non è meritata per alcun titolo ; 
. Che egli è debitore dello Stato della somma di lire sei- 
mila duna nel dì 8 novembre 1848; 
3. Che egli ha tratto dalla Dogana "di Livorno la somma 
di L. 44.500, della quale deve discarico. 
In conseguenza di ciò ho l’ onore di proporre, o signori, alla 
vostra approvazione il seguente decreto : 


La COMMISSIONE GOVERNATIVA 


sulla proposizione dell’ Incaricato del Portafoglio delle Finanze 
del Commercio e dei Lavori Pubblici decreta : 
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Art. 1. L'assegno della pensione fatta a Carlo Pigli dal ces- 
sato Governo provvisorio con decreto del 21 marzo 1849 rimane 
nullo e senza effetto; ù 

Art. 2. Il Pigli sarà senza ritardo richiamato a dare discarico 
della erogazione di lire 44.500 tratte dalla cassa della Dogana 
di Livorno nei giorni 8, 14, 24 e 26 febbraio e 1 marzo 1849 ,. 


L’ex-governatore di Livorno era fuggito; non poteva quindi 
rispondere; ma il fratello suo, Giuseppe Pigli, auditore di Tri- 
bunale, l'indomani stesso (19 aprile 1849) pubblicò nel Nazionale 
di Firenze la seguente dichiarazione : 


“« Non appena letto nel .Monitore di ieri il Rapporto dell’In- 
caricato del Portafoglio delle Finanze alla Commissione Gover- 
nativa, il sottoscritto nell’ interesse del suo fratello Carlo Pigli e 
per amore di verità e di giustizia si è affrettato a rassegnare al- 
l'onorevole Relatore opportuni schiarimenti e dichiara intanto al 
pubblico che le più ampie giustificazioni sono per darsi in pro- 
posito ,. ° 


Il conte Passerini, che si era fatto un dovere di riportare per 
intero nel suo Diario il rapporto del ministro contro il Pigli “ per 
far conoscere — scrive egli — a quali persone il cessato governo 
affidasse gli impieghi i .più rilevanti ,, non si curò poi di fare il 
menomo cenno nè della dichiarazione di Giuseppe Pigli pubbli- 
cata il 19 aprile, nè dei risultati delle giustificazioni da lui pre- 
sentate comunicati al pubblico con altra dichiarazione dello stesso 
Pigli comparsa nel Nuzionale dell’ 8 maggio. In essa il Pigli dichiara 
che gli schiarimenti dati “ consisterono nella manifestazione che 
le somme tratte dal professore Pigli non erano state impiegate in 
spese segrete, come con troppa facilità erasi supposto, ma in spese 
pubbliche dirette all'esecuzione di ordinazioni del Superior Governo 
resultanti da documenti e registri ineccezionabili, che avrebbero 
dovuto prima di tutto consultarsi ,. Rende noto poi “ che le giu- 
stificazioni presentate all’ attuale Governo provano luminosamente 
che per ordine del Governatore l’igli dall’ 8 febbraio al 1 marzo 
ultimi passati furono tratte I. 47.500 (e non 44.500 come pone- 
vasi nel preindicato Rapporto); che di questa somma L. 11.500 
vemmero alla Dogana di Livorno versate nelle mani del capitano 
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di una colonna di volontari livornesi per sopperire alle spese di 
una spedizione a Portoferraio e di altra successiva; che le altre 
lire 36.000 vennero dalla stessa Dogana (e quanto a lire 3000 
dalla Cassa Postale di Livorno) pagate nelle mani dell'avv. Dario 
Fossi segretario del Governo di detta città; che lo stesso Fossi 
erogò lire 14.526 nelle spese di altre spedizioni di volontari li- 
vornesi a Grosseto, a Pietrasanta, a Pisa, a Pontedera, meno 
alcune piccolissime spese di governo; e finalmente che le rima- 
nenti lire 21.474 vennero dal medesimo Fossi immediatamente 
depositate nella Dogana di Livorno e per piccola somma nella R. 
Depositeria, appena piacque al cessato Governo provvisorio di 
nominare un Commissario speciale. Cosicchè il professore Carlo 
Pigli non solo non ebbe mai nelle mani le suddette somme, ma 
non le vide neppure. Serva ciò a confusione di quei tristi, che 
trassero argomento dal precitato Rapporto per insultare all’ ono- 
ratezza del professore Carlo Pigli, e giova augurarci che il Moni- 
tore Toscano non tarderà un istante a soddisfare al debito che gli 
corre di rendergli giustizia ,. 


Effettivamente il .Monitore Toscuno nel numero del 12 mag- 
gio 1849 pubblicò al posto d’onore i risultati delle giustificazioni 
presentate dal Pigli facendoli precedere da queste parole : 


“ Nel Monitore Toscano del dì 18 aprile decorso si esponeva 
che il già governatore di Livorno, Carlo Pigli, in primo luogo era 
rimasto debitore allo Stato di L. 6000 prese anticipatamente in 
conto del suo stipendio e non restituite, in secondo luogo era ri- 
masto in debito di giustificare la erogazione di L. 44.500 tolte 
in più tempi dalla Cassa della Dogana di Livorno. Ora l’avvo- 
cato Giuseppe Pigli, fratello del rammentato ex governatore, ha 
presentato una serie di documenti, dai quali apparisce l’uso fatto 
delle somme come sopra indicate. Vuole quindi la giustizia che a 
questi documenti sia data la maggiore e più pronta pubblicità ,. 


Seguono le notizie già esposte dal Pigli nel Nazionale e in 
quattro colonne di carattere minuto tutti i documenti giustificativi. 
La dimostrazione, che il Pigli non aveva menomamente ap- 
profittato a proprio vantaggio dei denari dello Stato, appare com- 
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pleta nel resoconto del Monitore, così che il Governo di Leopoldo II 
procedendo poi contro il Pigli per il delitto di lesa maestà non 
vi aggiunse alcuna accusa di carattere finanziario. Orbene il Pas- 
serini nel suo Diario ricorda sotto la data del 13 maggio la 
pubblicazione del Monitore soltanto per trarne aleuni documenti 
contro il Guerrazzi senza curarsi di rettificare il giudizio da lui 
pronunziato sul Pigli in occasione del famoso Rapporto. 

L’ unica accusa che il Monifore del 12 maggio ripetè fu que- 
sta: “ l’ex governatore Pigli resta debitore delle L. 6.000 prese 
in anticipazione del suo stipendio e non restituite ,. Ma anche 
questa accusa svanisce ricordando che l’ assegno spettante al 
Pigli come governatore era di 20 mila lire all’anno, e poichè egli 
tenne tale carica per 4 mesi e mezzo, la somma che gli fu an- 
ticipata corrisponde precisamente a ciò che gli toccava. 

Per quanto riguarda la pensione accordatagli dal Governo 
provvisorio bisogna ricordare due circostanze che il Rapporto mi- 
nisteriale non avrebbe dovuto tacere: 1. che il Pigli era professore 
della facoltà di medicina nell'Università di Pisa fin dal 1830 (') 
e ‘come tale godeva un assegno di 600 scudi; 2. che col decreto 
21 marzo 1849 il Governo provvisorio, “ accordandogli la dispensa 
dall’ impiego di governatore civile e militare di Livorno per causa 
della sua deteriorata salute , gli fissò un’annua pensione di 
scudi 800 “ con che gli cessi ogni e qualunque altro assegnamento 
fin qui goduto per ragione d’impiego ,. In sostanza il Governo provvi- 
sorio tenendo conto degli anni di servizio prestato dal Pigli come 
professore e dell’alto stipendio che aveva come governatore gli as- 
segnò una pensione elevata, provvedimento che si può considerare 
di favore, ma non illegale, e che vedemmo applicato anche recen- 
temente a quanti andarono in pensione essendo ministri. 

La pensione poi fu tolta al Pigli prima che avesse esatto 
l'importo del primo mese; naturalmente egli perdette anche lo 
stipendio di professore, così che dovette condurre vita assai mi- 


(1) Devo alla cortesia dell’ illustre collega on. Lando Landucci l’in- 
dicazione di una recente pubblicazione sopra Carlo Pigli come medico: 
Uno Viviani, Un aretino professore di storia della medicina (Carlo 
Pigli); nota bio-bibliografica; estratto dal Cesalpino; 19 pag., Castiglione 
Fiorentino, 1918. 
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sera negli anni dell’ esilio, resa più dolorosa dal pensiero dei sa- 
crifizi che il fratello Giuseppe si imponeva per potergli inviare 
qualche aiuto. Ma appunto nei giorni della miseria e del dolore 
apparve in piena luce l’animo nobilissimo di Carlo Pigli. 


* 
'* 


To ho la fortuna di possedere le carte del Pigli, consegna- 
temi da una distinta signora (ora defunta), Irene Viviani, nipote 
dell'ex governatore di Livorno; in questa grande collezione di do- 
cumenti sono molte lettere di Guerrazzi e dei principali attori della 
rivoluzione toscana. 

Purtroppo il Guerrazzi, grande per ingegno, non lo fu al- 

trettanto per carattere e per cuore. Mentre nella cittadella di Vol- 
terra stava in attesa del processo pel delitto di lesa maestà scrisse 
la sua Apologia, nella quale, invece di riconoscere e di assumere 
con animo forte la responsabilità della sua opera di governo, con 
fine sottigliezza di leguleio cercò di ‘dimostrare come egli avesse 
avuto per mira finale la difesa dell'autorità del granduca; era una 
tesi assai difficile a sostenersi e nella quale egli doveva facilmente 
incespicare. Uno dei capi essenziali di accusa contro di lui era 
di aver ordinato le spedizioni militari organizzate a Livorno nel 
febbraio 1849 contro il granduca rifugiato a Porto Santo Stefano 
per iscacciarlo violentemente dalla Toscana; a questo riguardo 
egli dichiarò che la colpa spettava tutta al Governatore di Li- 
vorno, che aveva operato di sua autorità e contro la volontà del 
Governo. é : 
Pigli, che rifugiatosi in Francia (a Hyères) vi sofferiva tutte 
le amarezze dell’ esilio, restò indignato pel modo, col quale egli 
era presentato al pubblico nel libro del Guerrazzi, e si decise a 
stampare una £isposta all’ Apologia del Guerrazzi (Arezzo 1852) 
con documenti che giustificavano il suo operato; in essa inserì 
alcune lettere del Guerrazzi che contenevano l’ ordine preciso di 
preparare la spedizione. 

Con molta prudenza e generosità il Pigli non le pubblicò per 
intero; esse avrebbero costituito il documento più importante nel 
processo contro il Guerrazzi, poichè distruggono dalla base il suo 
piano di difesa. Riporto qui per intero la lettera, scritta tutta di 
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mano del Guerrazzi il 15 febbraio 1849, mettendo in corsivo il 
brano non stampato dal Pigli : 


Amico Pigli, 


“ Bisogna essere uguali ai tempi e penetrarci bene di questi, 
e nulla abbiamo fatto se non facciamo tutto. Al vedere la pre- 
sente e quando saranno ritornate le colonne livornesi spedite per 
Empoli comporrai una spedizione di persone probe e di ottimo 
costume, possibilmente monturate tutte, e le incamminerai a Gros- 
seto prendendo la via lungo mare; opererai in modo che la co- 
lonna inoltrandosi si aceresca delle popolazioni dei paesi che passa. 
Non mescolarvi soldati regolari, perchè riunendosi questi ai corpi 
franchi terminerebbero di guastarsi, avendo a mantenere la disci- 
plina Importa grandemente farsi precedere dalla fama, che ti stu- 
dierai far pervenire sino a S. Stefano, di una leva in massa di 
popoli per codesta volta in onta al Principe, che non sa tenere 
nè lasciare, e se male lascia peggio tiene. 

‘Ordina stumparsi un proclama e diffondersi a profusione nelle 
terre che percorrerà la colonna. Questo proclama ha da essere seritto 
con la massima semplicità, adattato alla intelligenza di gente sem- 
plice, campagnola. Dicasi come Leopoldo promesse e poi mancò alla 
parola. Dicasi come non solo è mancatore di fede, ma disertore di 
popolo, che lo ha amato tanto, mentre nessuno lo cacciava ed anzi 
tutti lo acclamavano Re dell’Italia centrale. Dicasi come sia falso 
il pretesto della coscienza, perchè non è possibile che il Papa possa 
impedire ad un Principe di fare quello che reputa meglio in casa 
sua purchè non sia contrario alla religione dei buoni costumi ('). 
Dicasi come sia dolosa la raccomandazione di mantenere in pace 
il paese, mentre Egli con un piè sulla sponda e l’altro sopra un 
naviglio straniero ordina la guerra civile, scuote la fiaccola scelle- 
rata della discordia, caccia i pugnali in mano ai fratelli onde 
trucidino i fratelli, empie di orrori, di stragi e di desolazione il 
Paese. Dicasi come questo ipocrita, che finse non avere più denaro 


“ 


(1) Forse il Guerrazzi aveva in animo di scrivere: “ alla religione 


ed ai buoni costumi ,. 
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per sovvenire il Paese per cui mandò pochi argenti alla zecca, ha 
caricato ben sei casse grossissime fra oro e argento, sangue di po- 
polo, sopra naviglio inglese trafugandolo dalla nostra Toscana. 
Dicasi come la sottrazione di questa massa metallica sia cagione 
dell'angustia finanziaria. Dicasi come si sia appropriato le gemme 
dello Stato ; come questo Principe, creduto sobrio, lascia per 60 mila 
lire di vini scelti nelle sue cantine, mentre 60 mila famiglie di 
poveri altro non hanno da bere che le proprie lacrime; come questo 
Principe reputato casto lascia a carico dello Stato molte pensioni 
a femmine mescolatesi con lui in vergognosi adulteri, ecc. ecc. Ri- 
peto che deve essere scritto in stile semplice senza immagini di sorte 
alcuna, e favelli alla nazione. Avvertasi che non debba partirsi du 
te, ma si firmi uno del popolo. 

Altro non dico perchè tu comprenderai assai più che io non 
espongo ; ed in questa fiducia ti mando il fraterno saluto. 


Firenze, 15 febbraio ore 3 ant. 49 


GUERRAZZI. 


.8. Il D' Apice resta in Empoli, e la colonna la farai di- 
rigere da ufficiali, che te più credi meglio , ('). 


Il governo granducale, pur non sapendo che le lettere del 
Guerrazzi contenessero molto più di quanto era stampato nella Ri- 
sposta del Pigli, cercò di venire in possesso di questi autografi, 
perchè non aveva trovato altri documenti che provassero in modo 
preciso l’ ordine dato dal Guerrazzi per la spedizione in Maremma; 
d'altra parte il libro del Digli poteva essere impugnato come men- 
zognero dai difensori del Guerrazzi, nè la Regia Corte poteva 
tener conto se non di documenti autentici presentati negli Atti 
del processo. 


(1) Dalla correzione, che si vede nell’ autografo di questa lettera 
scritta nella stanchezza di una notte piena di eventi, si capisce che il 
Guerrazzi aveva cominciato a scrivere che a te più; che a questo punto 
si interruppe. pensò di modificare la frase e aggiunse a capolinea credi 
meglio cancellando semplicemente l’ a precedente il fe. 
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La Risposta del Pigli era stata pubblicata dall’ editore Filippo 
Borghini di Arezzo, compaesano e amico della famiglia Pigli ; 
per suo mezzo furono fatti due tentativi. Filippo Borghini scrisse 
anzitutto al fratello di Carlo Pigli, Giuseppe, allora auditore a 
Pisa, che gli aveva consegnato il manoscritto della Risposta. Ecco 
il testo della lettera del Borghini: 


“ Prendi nel vero senso la presente e rispondimi il tuo pen- 
siero. Essendo io stato l’ editore della Risposta a Guerrazzi di tuo 
fratello, il Governo mi ha fatto interpellare se io potessi procu- 
rare le due lettere autografe di Guerrazzi del 14 e 15 febbraio (1). 
La proba e degna persona che me ne ha parlato con tutta quanta 
la prudenza e riservatezza così si è espressa : “ Al Governo preme 
di avere quelle lettere, e qualunque ricompensa si chiedesse non 
è difficoltà ,. Cosa devo dire? Amico, qui è tempo risolvere. Se 
vi è modo a trattare ho autorità di venire a Pisa, andare a Hyères 
e cose simili. Decisione occorre e sollecita. Se vi è speranza di 





(1) Veramente le lettere del Guerrazzi, alle quali qui si accenna 
sono tre: una del 14 febbraio, che è pubblicata per intero nel libro del 
Pigli eccetto una parola sostituita da puntini per evitare noie alla per- 
sona con essa indicata, che era il Pretore di Castiglione della Pescaia; 
e due del 15 febbraio, quella che ho riportato nel testo ed altra di.mi- 
nore importanza e che publico qui integralmente segnando in corsivo il 
tratto non stampato dal Pigli: 


“ La spedizione di Empoli tornerà in breve. Siamo intesi che vi dob- 
biate servire di quella. Ingaggiare altri volontari alla rinfusa senza es- 
sere sicuri se conserveranno gli oggetti non è cosa da tentarsi. Si ascri- 
vano ai ruoli a norma dell’ ultima legge e delle istruzioni contenute nel 
proclama. Addio. — Urge poi mandare la spedizione perchè il Principe 
incomincia u riaversi dallo sbigottimento e mette fuori proteste e minaccia 
proteste nuove. Addio. . GUERRAZZI 

“ Il Principe ha mandato una nota al Corpo Diplomatico — dice 
non essere esatta la parte ufficiale del Monitore — vere soltanto le sue 
lettere — partito per non essere impedito a dare il veto ad una legge, 
da lui proposta e consentita senza opposizione — non avere indicato il 
luoyo perchè indicarlo sarebbe stato pericoloso; non approvare quanto si 
fa dul Governo Provrisorio. In brere farà un altro aito — e noi lo ve- 
dremo — Da ciò urgenza delle misure proposte y. 
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averle, chiedi e tutto è fatto, e vengo costà. Fammi scrivere se 
non vuoi mostrare il tuo carattere, ma desidero o un sì o un no. 
Se ti decidi, si è trovato il modo di darli e non compromettere 
presso il pubblico nè tuo fratello, nè te, nè io. Dimmi ancora, 
quando non sia in tua facoltà farmele avere, se debbo scrivere a 
Carlo. Dammi una risposta e credimi sempre 


aff.mo amico FiLipro BorGRINI 
Giuseppe Pigli rispose in questo modo: 


“ L’affare delicatissimo, di cui mi parli, non riguardandomi 
direttamente fa sì che io non possa figurare nel medesimo che 
come istrumento meramente passivo. Se fosse in mio potere e in 
mia libertà l’ agire, io riporrei quelle carte unicamente nelle mani 
del Principe, e quando una ricompensa mi si offrisse, non potrebbe — 
essere mai quella umiliante che mi proponi; ma la mia istanza 
direbbe : Altezza, sopprimete il processo e perdonate! 

“ Se credi scriverne a mio fratello eccone la direzione : Quar- 
tier S. Martin ,. 


In Toscana si era così avvezzi alla mitezza del Governo che 
molti anche allora (alla fine del 1852), quando il processo di lesa 
maestà era già cominciato, confidavano ancora che non si sarebbe 
proceduto oltre; ciò spiega il pensiero e le speranze manifestate 
da Giuseppe Pigli in questa lettera. 

Intanto il Borghini senza nemmeno aspettare la risposta di 
Giuseppe Pigli aveva scritto anche a Carlo a Hyères (!): 


Arezzo 29 dicembre 1852 


“ Sarà forse a Lei gran meraviglia il rivedere costà i miei 
caratteri. Ma la necessità lo esige e questa necessità è per esserle 
giovevole nell’ onore e nell’ interesse. 


(1) L'indirizzo è scritto sulla lettera stessa ripiegata; essa perciò 
porta i timbri postali di Arezzo. Antibes, Tolone e Hyères, che garan- 
tiscono in modo assoluto l’ autenticità del fatto. 
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“ Come editore della di lei Risposta « Guerrazzi, autorevole 
e proba persona mi ha fatto intendere che al nostro Governo preme 
avere in mano al più presto possibile i due autografi di Guerrazzi 
del 14 e 15 febbraio che stanno nella mia edizione a carte 282 
e 233. Il Governo è pronto a dare qualunque ricompensa per avere 
questi manoscritti. Alle corte, senza misteri, senza preamboli, 
senza pantomime. È Ella nella volontà di darmi questi due auto- 
grafi di Guerrazzi ? Se Ella non ha difficoltà, chieda, chè il prezzo 
non guasta ; e quando Ella mi dica la somma, verrò io stesso in 
Francia, le darò la somma, e prenderò gli autografi ; ossivero Ella 
li potrà mandare in Toscana a persona di sua relazione, e al mede- 
simo le sarà pagato quello che si converrà e quello che chiederà. 
Se Ella annuisce, mi scriva o mi faccia scrivere la somma e il 
mezzo per farle avere il denaro ed io per avere i fogli, e se vuole 
vengo costà, acciò nessuno sappia nulla. Se vuole scriva la let- 
tera ancora enimmatica, in cui si distingua o il no o il sì e la 
somma. 

“ I hirbanti come Guerrazzi vanno smascherati. A Lei si dà 
del calunniatore e null’ altro. Si vuol difendere o no? Se si vuol 
difendere, quelle lettere vanno consegnate. Comunque sia, la sua 
decisione sarà rispettata, ma desidererei una sollecita risposta a 
volo di posta. Spero che mi favorirà. La mia famiglia sta tutta 
bene attualmente. Le disgrazie non sono mancate neppure a me. 
Se le volessi raccontare le persecuzioni del Governo e delle per- 
sone del mondo non smetterei mai di raccontarle. Soltanto le dirò 
che il mio commercio è ridotto a nulla, che ho perduto un figlio 
di anni 14 Beppino, che è morta mia madre e molte altre disgrazie. 

Di nuovo Le dico che non fa difficoltà danaro per avere i 
noti documenti. Se crede mi scriva e tutto si concerterà il modo 
migliore perchè nessuno scomparisca. Nella lusinga di ricevere 
una risposta e con i saluti di mia moglie e famiglia e con auguri 
sinceri e felici pel nuovo anno, mi ripeto di cuore 


suo dev.®° obb."° servo ed amico 
FiLipPo BorRGRINI 


“ Ripeto che se non vuole scrivere lei stesso, mi faccia scri- 
vere da qualcheduno o il no o il sì con la somma quando sia sì ,. 
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Ed ecco ora la nobile risposta di Carlo Pigli : 


“ Signor Filippo 


“« Ella è caduto in tre grandissimi errori. Il Governo può 
desiderare di possedere li autografl di Guerrazzi che sono nelle 
mie mani, ma non ha inteso certamente propormi un vile mercato 
per ottenerli. Il secondo errore è quello di credere che io li avrei 
consegnati; il terzo è quello di credere che io li avrei consegnati 
per denaro. 

“ Ella mi dice: “ Chieda, la somma non è una difficoltà , 
Ebbene io gli dirò alla mia volta: “ Proponga; non vi è altra 
difficoltà da superare che l’ onor mio ! E quanto darebbe Ella Le 
comprare l’ onore di un galantuomo?!! 

“ Io sono stato spogliato di tutto: strappato al mio paese, 
alla mia famiglia, ai miei studi; gettato nella solitudine, nel do- 
lore, nella miseria; e perseguitato, povero, infermo ho il coraggio 
di sostenere tuttora la vita, di conservare tuttora la fede; e non 
sa Ella dunque perchè ? Perchè ho la coscienza pura e tranquilla, 
unico tesoro che nessuno può dare, che non può rapire nessuno ,. 


Povero Pigli! Diffamato dagli avversari, condannato in con- 
tumacia a 15 anni di ergastolo dalla R. Corte di Firenze nel luglio 
del 1853 per delitto di lesa maestà non ritornò nella sua diletta 
Toscana che in seguito agli avvenimenti del 1859 per chiudervi 
pochi mesi dopo (3 febbraio 1860) una vita resa dolorosa dalle 
frequenti malattie e dagli affanni e stenti del lungo esilio. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 22 agosto 1919) 
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MOTI EINSTEINIANI STAZIONARI 


NOTA pi ATTILIO PALATINI 


(Presentata dal prof. T. Levi-Civita, s. c., nell’ ad. ord. 11 maggio 1919) 


Il Levi-Crvira in una .sua nota intitolata Statica einstei- 
niana ('), ha dato un criterio molto semplice per passare — nel- 
l’ ordinaria meccanica dei sistemi olonomi, mobili sotto l’azione 
di ‘forze conservative — dal principio di HAMILTON a quello 
della minima azione. 

Tale criterio ha permesso al Levi-CivitAa stesso di dare 
veste espressiva e corrispondente alle nostre abituali concezioni 
meccaniche, al problema del moto di un punto materiale in un 
campo statico, nella teoria della relatività generale di ErnsreIn. 
Questo problema viene ricondotto ad altro problema conservativo 
di meccanica ordinaria in un determinato spazio fisico. 

Sempre dal punto di vista della relatività generale, si pre- 
senta ora la questione analoga di riportare alle concezioni abi- 
tuali l’ equazione delle traiettorie di un punto materiale mobile 
in un campo stazionario, anzichè statico. 

Il criterio suaccennato di Levi-Civita permette di raggiun- 
gere facilmente lo scopo dal punto di vista formale. L’ interpre- 
tazione dell’ equazione corrispondente non è però così immediata, 
come nel caso statico. 

Io mi propongo di far vedere come il nostro problema si 
possa ravvicinare a quello delle traiettorie di un sistema olonomo 
con tre gradi di libertà. 


(1) T. Lkvi-Civita, Statica einsteiniana, [Rendiconti della R. Ac- 
cademia dei Lincei, V. XXVI, I9L7, pp. 458-470]. 
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Mi fu permesso di conseguire questo. risultato dal confronto 
con un altro da me precedentemente ottenuto, studiando appunto 
il problema delle traiettorie dei detti sistemi olonomi con tre 
gradi di libertà (1). ' 

Chiudo la presente nota mettendo in rilievo il comporta- 
mento della velocità e dell’ energia di un punto mobile in un 
campo einsteiniano stazionario, col variare della direzione della 

* velocità. 
Ne faccio infine una breve applicazione al moto dei gravi. 


$ 1 


PRELIMINARI 


4. — Nella teoria della relatività generale di EinsTEIN, le 
equazioni del moto di un punto materiale libero, si compendiano 
nel principio di HAMILTON. 


dfds=0, (1) 


dove ds? è il quadrato dell’ elemento lineare di uno spazio qua- 
dridimensionale, che si ottiene conglobando lo spazio fisico am- 
biente col tempo. 

Indicheremo con 21, 2, 3 le coordinate spaziali e indiffe- 
rentemente con zo, 0 con f, il tempo. Il ds? è dato allora dalla 
forma quaternaria indefinita (*) 


da = ji Gdr; de; , (2) 


la quale può assumere, secondo i casi, valori positivi, negativi 
o nulli. 
Se il campo di moto del punto materiale è statico, sono 


(1) A. PALATINI, Traiettorie dinamiche dei sistemi olonomi con tre 
gradi di libertà, |Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, V. XXVIII, 
1919, pp. 304-308]. 

(2) Cfr. T. Levi-Civita, La teoria di Einstein e il principio di Fermat, 
[Nuovo Cimento, Ser. VI, Vol. XVI, 1918, pp. 105-114]. 
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nulli tutti i coefficienti y,, (i==1, 2, 3) e i rimanenti sono indi- 
pendenti dal tempo. In questo caso, il Levi-Civira al principio 
di HaLmiLTON ne ha sostituito un altro molto più espressivo, 
per la doppia ragione che è limitato allo spazio ambiente tridi- 
mensionale e perchè riporta il problema del moto di un punto 
in uno spazio einsteiniano statico ad un problema conservativo 
di meccanica ordinaria (1). 

Noi supporremo ora che il campo di moto del punto ma- 
teriale sia semplicemente stazionario, il che si traduce nell’ ipo- 
tesi formale, che i vari coefficienti g,; del ds* siano indipendenti 
dal tempo, senza che siano nulli quelli corrispondenti ai termini 
rettangoli in d'. Anche in questo caso vien fatto di sostituire 
al principio variazionale (1), un'altro limitato allo spazio ambiente. 

Ecco ora come vi si perviene. 


2. — In primo luogo conviene, nel ds?, separare i termini 
che contengono dxo (0, ciò che è lo stesso, dt) e porre 


Ire= — rs) (r,8=1, 2,3), 


dr = Diu; an dr, dx, , 
dst= 9, dt? + 2dt > Ga dx, — di? . 


Il dl? si interpreta come l’ elemento lineare dello spazio fi- 
sico ambiente (2). 
Ricordiamo poi: 
1°) che 9,, deve ritenersi essenzialmente positivo, con che 
è lecita la posizione 


Yoo= V3 4 


2°) che se si considera il vettore v definito dal sistema 
controvariante 


(1) Cfr. T. Levi-Civita, Statica einsteiniana, |. c., pg. 468. 
(2) Cfr., anche per ciò che segue, T. Levi-Civira, La teoria di Fin- 
stein ece., pag. 105 e seg. 
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dx, 


ch, (=1,2,9), 


di 
la quantità positiva ri misura la sua lunghezza e si ha 
a 


di sol 
va rh ira Ag Lr Lo 


3°) che se si considera infine il vettore w (avente le di- 
mensioni di una velocità) definito dal sistema covariante g,; (fun- 
zioni esclusivamente del posto in virtù delle nostre ipotesi), si 


ha l'identità 
ve cosg= Di Go Ti è 


dove % denota l'angolo che v fa con w. 
Con ciò il ds? può esser posto sotto la forma 
ds* = dt? (V2 + 2vw cos p — 8°). (3) 
Ricordiamo ancora che nella teoria di EinsTEIN la velocità 
della luce è caratterizzata dall’ equazione ds? = 0, cioè 
1° -- 2vwcosg — VE=0. (4) 


Essendo il termine noto di questa equazione essenzialmente 
negativo, le sue due radici sono di segno opposto e quindi essa 
definisce v, che per sua natura è positivo, univocamente in fun- 
zione del posto e della direzione del raggio. 

Il semplice esame della (4) mostra poi che la velocità della 
luce acquista il valore massimo 


VV: ++ a 
lungo la direzione w (p = 0) e il valore minimo 
VV? + wî — re 


nella stessa direzione, ma in senso opposto (p = ©). 

Da ciò si vede che la propagazione della luce in una spazio 
fisico (escluso il caso statico) ha comportamento anisotropo ed 
irreversibile. 
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82. 


EQUAZIONE COMPRENSIVA DELLE TRAIETTORIE DI UN PUNTO MA- 
TERIALE MOBILE IN UN CAMPO EINSTEINIANO STAZIONARIO. 


{x — Veniamo ora a considerare un punto materiale mobile 
qualunque e prendiamo in esame quei moti — che del resto 
sono i soli fisicamente interessanti — per i quali la velocità v 
è minore di quella della luce. Dovremo ritenere quindi ds? > 0 
e sarà così lecito porre, mantenendosi nel campo reale, 


L=cV/Vi+2vwcosp—t, (5) 


indicando con c una costante arbitraria da identificarsi con la 
velocità della luce nello spazio euclideo. 

Per le (3) e (5) l'equazione variazionale (1) del moto di 
un punto libero diventa 


sfua=o, O) 


dalla quale si deducono, come è ben noto, le equazioni differen- 


ziali di LAGRANGE 


d8L dL . 
“a ai (i=1, 2,8). 


A queste equazioni, ne va aggiunta una quarta, la quale 
si ottiene sottoponendo. a variazione nella (6) il t. Essa si pre- 
senta sotto la forma 


d dL . dL 
(3 "DE, &-1)+ FI ulenbii. 


e non costituisce una nuova equazione, ma una conseguenza 
delle prime tre. 
Per le ipotesi poste, L non dipende caplioitamente dal tempo, 


. g; OL ; ; 
quindi -—==0 e l’ultima equazione porge allora 


dt 


a Lal x—L=—- E, (k costante), (7) 
i dà, : 
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equazione, che si identifica col noto integrale primo dei sistemi 
lagrangiani. 

La costante E del secondo membro della (7) si presta ad 
una interpretazione meccanica immediata: E rappresenta l'energia 
del punto materiale mobile (*). Si noti che intendiamo dire ener- 
gia totale del punto e quindi in E vien compresa anche /’ ener- 
gia intrinseca. 

Mediante la (7), si passa facilmente dalla (6) all’ equazione 
comprensiva delle traiettorie, eliminando il tempo, colle dovute 
modalità, seguendo cioè il criterio di Levi-Civita (?), al quale 
abbiamo accennato nella Prefazione. . 

Data la forma sotto cui abbiamo assunto l’ integrale (7) l’ e- | 
liminazione del tempo va fatta nell’ equazione | 





sfa-ma=o, (8) | 
la quale è equivalente alla (6). 
j 2. — Per eseguire le operazioni formali, moltiplichiamo 
la (7) per L: si ottiene 
Fa | 
31.77 gra b= EL. O) | 


Dalla (5), d’altra parte, si ha 
L? = e(V8.+20wcosp — e) , 


per cui, essendo v omogenea di 1° grado e v? di secondo rispetto 
alle +, ed essendo V? e w funzioni soltanto delle x,, 


1 dL* 
FL DE, t,=ce(rucosg— 2). 


La (9) (cioè, in sostanza, l'integrale (7)) si scrive in con- 
formità 


e (V* + ve cos g) = EL . (10) 
(1) Salve lievi modificazioni formali evidenti; cfr. A. PALATINI, Lo 
spostamento del perielio di Mercurio, ecc. [Nuovo Cimento, Serie VI, 


V. XIV, 1917, pp. 12-54]. pp. 39 e 40. 
(2) T. Levi-Civita, Statica einsteiniana, |. c., p. 466. 
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Per la sua natura, -v è sempre positivo, quindi 
V?2+ viocosg> V— vie . ” (11) 
D' altra parte, per ipotesi, v si mantiene sempre inferiore 
alla velocità della luce e perciò, in particolare, sarà sempre 
v<VV+wì — ue. 
Ne segue 
Vi v0>VV? + e (VVE+ U? — «) > 0 
e quindi dalla (11) 
Vi+vwrcosg>0. 
È poi facile riconoscere che 
e (V? + vw c08 9) 
L 
si mantiene sempre maggiore di cV. Lo si constata nel modo 
più semplice, rilevando che dalla (12) si ha 
cs 12 (1* cos? p + V?) 
L? i 


E= (12) 


E= e V2 + 


dalla quale formula apparisce manisfesta la verità della nostra 
affermazione. Da qui apparisce pure — ponendovi v=0 — che 
c V rappresenta l’ energia (non cinetica, cioe) intrinsica e posi- 
zionale del punto mobile. 

Se ne conclude che per i moti che si seguono con. velocità, 
in valore assoluto, minore della velocità della luce, l’ energia è 
necessariamente positiva e sempre maggiore dell’ energia statica. 

Elevando ora al quadrato la (10), si ottiene la seguente 
equazione di secondo grado in v 


(c? w? cos? + E?) 0°-2(E?- 0? V2) 10 008 v-(E?-c2 V2) V==0. (13) 
9 ‘4 


Per le conclusioni di cui sopra, il fattore E? — c* V? si 
mantiene sempre positivo, per cui-il prodotto delle due radici 
dell’ equazione ora scritta è negativo. Una delle due radici è 
quindi positiva e l’ altra negativa. 

E poichè v, per il suo significato, deve ritenersi positivo, 
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si vede che questa equazione definisce wnivocumente la velocità 
del punto mobile in funzione del posto e della sua direzione. 


1 
La (13) risoluta rispetto ad — porge 
DR 





I_._r 609 | E Vu cost p + Vi (15 
v Vi V:VTE: — cr Vi 
e da qui, per essere =" 
die tr SOniPA:. E Vw cos? g + V? di . 





Vv: VV Ea VI 


D' altra parte dalla (10) si ha 


dl 
c® V®? — E? + e? 10 CO8 = 
dt 
L cas E = E , 
per cui, sostituendo nella (8), si trova l’ equazione comprensiva 
delle traiettorie sotto la forma 








af} Eucosg + TETAVI GEE VI dt=0 . (15) 





Per l’interpretazione dlel principio racchiuso in questa equa- 
zione, è necessario ch'io ricordi qui un risultato da me prece- 
dentemente ottenuto ('). 


Se - 
1a... . 
L=+ Pani + Db i, tc 


è la funzione lagrangiana di un sistema dinamico irreversibile 
con tre gradi di libertà, a coefficienti indipendenti’ dal tempo, 


l’ equazione comprensiva delle traiettorie di tale sistema — cor- 
rispondente al comune principio della minima azione —- è la 
seguente 

afin+r3T3BiU=o, (16) 


dove / è la costante dell’ energia, 


(1) L. c., pag. 590. 
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dr, 
de = a a,,dz, ds, ed M= 9A 7. 


Si ha poi del detto principio la seguente interpretazione : 
Le traiettorie di un sistema dinamico irreversibile con tre gradi 
di libertà, coincidono con quelle di un sistema ordinario rever- 
sibile costituito da tre soli punti, debitamente vincolati, il cui 
moto avvenga in un opportuno campo conservativo ruotante uni- 
formemente attorno ad un asse. s 

Confrontando ora la (15) con la (16) e tenendo presente 
“quanto abbiamo richiamato or ora, peo enunciare la pro- 
posizione seguente: 

Le traiettorie di un punto materiale libero, mobile in uno 
spazio einsteiniano stazionario, cuincilono con un fuscio di traiet- 
torie dei punti di un sistema dinamico irreversibile con tre gradi 
di libertà, o, più concretamente, con un fascio di traiettorie di 
un sistema di tre punti, sottoposti a vincoli opportuni, i quali 
riducano a tre i gradi di libertà, mobile in un campo conserva- 
tivo ruotante uniformemente attorno ad un asse fisso. 

Osservazione. Se dal caso stazionario passiamo al caso sta- 
tico, allora w= 0 e la (15) diventa 


1 Chl 
:/ Vv fpu=0. 


Questa equazione coiricide (salvo una semplice modificazione 
materiale nelle lettere) con l’ equazione comprensiva delle traiet- 
torie, assegnata dal Levi-Crvita, nella statica einsteiniana (!). 


8 3. 


COMPORTAMENTO ANISOTRUOPO ED IRREVERSIBILE DELL’ ENERGIA 
E DELLA VELOCITÀ. 


I. — Prendiamo ora in esame l’ equazione (10) sotto la 
forma 
c(V? + vw cos g) 
VV+2: 2 vir cosp— 18 








(1) T. Levi-Civira, Statica einsteiniana, 1. c., pag. 468. 
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dalla quale apparisce che E dipende — escluso il caso statico 
— oltre che dalla velocità v del punto mobile anche dalla dire- 
zione della detta velocità, ossia dall’ angolo g formato dai due 
vettori V e W. 

Assegnata ora una determinata velocità v (in valore asso- 
luto), vogliamo qui determinare lungo quali direzioni si hanno dei 
massimi o dei minimi per E. 

Denoteremo con E' ed E” le derivate prime e seconde di 
E rispetto a 9. Si ha 

, cwevsing(e — cos 7) 
— (V*+ 200008 9— 02)" ’ 
da cui apparisce che E' si annulla per i tre seguenti valori di g.: 
v 
p=0; g9=7; coop=—, 
w 


del terzo dei quali si deve naturalmente tener conto solamente 
nei casi in cui v<uc. 
Si trova ora facilmente 


cw 

Pia ei ile 
(E");=o Vira nl " 

a curo , 
(E);3=— Vito è) og ISLAS +), 

cu? è sin? 9 

E” =}. 
(E")cos p=t UENOLI 


Facciamo su queste formule le seguenti osservazioni. E" 


x n x v x ui 
per p="% è sempre negativo; per cos9== — è sempre positivo ; 
ur 


per p=0 è positivo se "> e (nei qual caso non esiste la ra- 


î ; v) 3 ; È 
dice dell’ equazione cos g = 2) ed è negativo se r <. No- 
Ti 


tiamo poi che 
4203 (n° + V?) 
(E2);3 — (E%)p_ o = - — > 0. 
(V2+ 2vre — 22)(V°— 2ee — 2°) 
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Se v=w, E" si annulla per 9=0 (ca anche per cosg= 2) , 


ma si trova facilmente (E')--,> 0. 

Da tutto ciò si ricava quanto segue: Per una assegnata ve- 
locità (costante în valore assoluto), l'energia di un punto mobile 
in un campo einsteiniano stazionario acquista il suo valore mas- 
simo in corrispondenza alla direzione p =% e il suo valore mi- 
nimo in corrispondenza alla direzione p=0 se v=w, 0 alla 
direzione cos p = viw se v<w. 

Si rileva da quanto abbiamo detto sin qui che |’ energia 
in un campo stazionario si comporta in modo anisotropo ed 
irreversibile. 


2. — Vogliamo ora far lo studio, per così dire inverso, 
cioè determinare il comportamento della velocità, quando sia 
assegnata l' energia del punto mobile. Partiamo a tal uopo dal- 
1’ equazione (14). che qui ripetiamo 








1 __wcosp., E V 10 così p + V? 
v Vv? N° VEGA VI 
Da qui si trae 
( 1 )=5 {i Ew 608 9 1 
—_ sin 9 
v Vi i! — Vi — e VI Vw così pt Vi | 


È 1 
e si vede che la derivata prima di —, rispetto a 4, si annulla 
v 


per i tre valori 


VE? — e Vi 


gq=0; gp=7; cosp= = 


La terza radice esiste naturalmente quando è soddisfatta 
la condizione 
VE: — a Vi <cw, 
cioè quando l’ energia 


E<ceVu+V?,. 
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Si ha ora 











) " di Ew I 
o Vl VE? — e V® Vu + Vi |” 











(4), Wi Ew Ì 
Lo Ja=x ve Ì VE— eV: Vu + Vs \' 
Li” EI ir? 03 sin? g 
(+) VEzeav E:VE? — ce Vr 
0 /osp= — 


1\° 
Da qui si rileva facilmente che (1) è sempre negativo per 
v 





VEI- eV Li 


g==%, mentre è sempre positivo per cos g = 
ce 


che per g=0 è positivo o negativo secondochè VE? — c* V: 
è maggiore o minore di cw. Nel caso in cui sia proprio 


=_dis 1\ 
VE— Vi=ce, (1) si annulla per g=0. Usserviamo 
v 


però che 





(4) ' Ta E Ver + Vr 
v 0 


v'vvena’ 





( 1 ) Ko Ta E Vie + V* 
0 Jan 


VO VIVE avi” 
e che quindi 
(0);=r è sempre minore di (0)j—0 . 

Riassumendo le nostre osservazioni, possiamo concludere che 
per una assegnata energia la velocità del punto mobile acquista il va- 
lore minimo per g = x cioè in direzione opposta a quella del vettore w 
VE— e Vi 

cun 
secondochè è VE? — e V8= ci oppure VE? — e V* <cw. 


Il comportamento della velocità di un punto materiale è 
quindi, come quello della luce, anisotropo ed irreversibile. 


e il suo valore massimo per p=0 0 per cosgp= 
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$ 4. 


APPLICAZIONE AL MOTO DEI GRAVI. î 


4. — Un intorno della nostra terra — sufficientemente pic- 
colo perchè si possano trascurare gli effetti dovuti alla presenza 
delle masse degli altri pianeti e della massa solare — si può 
considerare come un campo di forza newtoniano generato dalla 
massa terrestre. Denotiamo con — U il potenziale corrispondente. 

La spazio considerato, secondo la teoria di EinstEIN, non 
si mantiene euclideo, neppure in prima approssimazione, ma si 
atteggia secondo una varietà rappresentabile conformemente so- 
pra uno spazio euclideò ('). Il 43? quadridimensionale di ErnsTEIN 
è dato poi da 


da=(-20)de—(1 +57) di, (17) 


con dl, euclideo. 

AI ds? compete però questa forma con referenza ad un si- 
stema di assi fissi nello spazio. Se indichiamo tale sistema con 
Oént — di cui l’asse delle  supporremo coincidente con l’asse 
di rotazione della terra — dovrà ritenersi 


di = dé + dî + dw . 
Kiferiamoci ora ad assi 0xry2 rigidamente collegati con la 


terra. Supponendo l’ asse delle 2 coincidente ‘con { e denotando 
con w la velocità di rotazione della terra, si ha notoriamente 


dl = dii +2wdt (cdy — yd x) + w 12 die 


con 
d'= da + dy + dd, 
rar +y. 
Sostituendo questo valore di 4/7 nella (17) si ottiene l’ e- 
spressione del 43° con riferimento al sistema 0Ory: — fisso 


rispetto alla terra. 





(1) T. Levi-Civira, ds° einsteiniani in campi newtoniani, | Rendi- 
conti della R. Accademia dei Lincei, V. XXVI, 1917, pp. 307-317]. 
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Eseguendo materialmente i calcoli si troverebbe, come coef- 
ficienti di dt", de dt, dydt, rispettivamente 


dae: 








e 20 e è 
. |0Y oyU, jr oz U | 
setigali sfiga 


Messi tali coefficienti sotto questa forma, apparisce tosto 
che, in prima approssimazione essi si riducono a 


U CN - 
efia(7+ 7). Uy, —wr. 





ce ce 


Quindi il ds*, rispetto agli assi Ozyz, si presenta sotto la 
forma 
2U 


Re) 





de =(0—20)dl' +2 wdt (ydx — rdy) — (i + Ja ; (18) 


dove si è posto 


wr 
Q=U . 
Li 2 


| 
1,3 | 
| 
Ì 





Confrontando ora la (18) con l’ espressione generale di un 
ds? stazionario (cfr. n. 2 del $ 1), si vede che in questo caso il 
vettore w ha per componenti 


0y, —wx, 0, 


coincide cioè con la velocità di trascinamento della terra. 
Ciò posto, consideriamo il moto di un grave sopra la super- 
ficie della terra. Esso si identifiaa col moto di un punto libero 
nello spazio einsteiniano, il cui elemento lineare è dato dalla (18). 
Lanciando ora un grave con una determinata velocità ini- 
ziale, l' energia che esso acquista (e che si mantiene poi costante 
durante tutto il moto) dipende, a norma delle nostre considera- | 
zioni del $ precedente, dalla direzione secondo cui il grave | 
viene lanciato. E precisamente, l’ energia massima si ha quando 
la direzione di lancio è quella diametralmente opposta a quella 
della velocità di trascinamento della terra e l’ energia minima 
si ha invece lungo la direzione di questa velocità, purchè però 
la velocità del grave sia maggiore od eguale alla velocità di 
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trascinamento. Nel caso in cui questa condizione non sia veri- 
ficata, la direzione di minima energia è quella individuata dal- 


l'angolo 9, tale che cos p “è 

Consideriamo ora il moto di un grave con una determinata 
energia. La sua velocità è, come abbiamo . visto nel caso gene- 
rale, anisotropa. E precisamente, il grave acquista la velocità 
minima in direzione opposta a quella della velocità di trascina- 
mento della terra. La velocità massima si ha invece nella dire- 
zione di w, soltanto però se l’ energia E del grave è minore di 


eV +V=eVe-20 
ossia, in prima approssimazione, 
E<e—-U. (19) 


Se la (19) non è soddisfatta, la direzione lungo la quale la 
velocità di un grave è minima è quella determinata dall’ equazione 
VE'— Vi AA 


cio 








cosp= 


2. — Raffrontando ora i valori massimi e minimi di E e 
di v, possiamo dare un apprezzamento dell'ordine di grandezza 
della rilevata variazione dell’ energia e della velocità. Constate- 
remo facilmente, che il divario, fra i predetti valori massimi e 
minimi, è assolutamente inapprezzabile, e ciò in conformità a 
tutta la concezione einsteiniana. 

Cominciando a raffrontare i valori dell’ energia, notiamo in 
primo luogo, che essendo 

v (vu — v)° 


e 
* (_e — (E° a-_Vv==—_————____p> 
(E )j=o (E cos Usi) Vi+2 00 pei 0 ’ 


basterà confrontare il valore di E per 9 = ©, (Enne); col valore 


di E per coop=-, (Enin)- 


Osserviamo a tal uopo che V è sempre comparabile con la 


N 


Google nà 


604 A. PALATINI (16) 


velocità della luce, per cui i numeri 7 e > (rapporto tra una 


velocità ordinaria o planetaria ed una dell’ ordine di grandezza 
della velocità della luce) sono sempre piccolissimi. Noi li assu- 
meremo come infinitesimi (di 1° ordine). 

Ora si trova 








Enos V'— vw 1 
En VVW=Bvo—s VVW+r 
vie 
1 1 








Fo 2 LÌ N] 
Vira vi 


e da qui, con tutta facilità, si deduce che 


Emoo _ » 
Emin si (4) ” 


indicando con (4) infinitesimi almeno di 4° ordine. 


‘Volendo scendere proprio fino ai numeri, assumiamo a titolo 
di apprezzamento v=1%m/sec. Siccome la velocità di trascina- 
mento della terra, cioè w, è di 30 Xm/sec. e V è dell'ordine 
di grandezza della velocità della luce, cioè di 30 X 70% km'/ser., 
si trova che 


—““=1+6.10-®0. 


min 
Resta così provata (nei riguardi dell’ energia) la nostra 
asserzione che la sua variazione è di un ordine di grandezza 
affatto apprezzabile. 
Analoghe considerazioni si possono svolgere per le varia- 
zioni di v. 
Osserviamo anche qui che per apprezzare l’ ordine di gran- 
dezza della variazione della velocità, basterà confrontare i valori 
VE'- è Vi 


ce 


di » per p= x, (#,,,) e per cosg = 3 (Par), per es- 
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sere,.come facilmente si constata, 


(up PESO — (0) = 


_(oVi+V EVE eV) da 
TER 


Ora si ha 





e 


Dinar _VE=-e N E Ve +V Ì 
ha VE'—V|, 


v min 


ossia anche 


Praoe _ , 20 

Abbiamo notato al n. 2 del $ 2 che e V_ non è che l’ener- 

gia statica del punto mobile, quindi E--cV è dell'ordine di 
grandezza dell’ energia cinetica, cioè del quadrato di una ve- 
locità ordinaria. Quindi assumendo, come sopra, per infinite 


simo (di 1° ordine) il rapporto tra una velocità ordinaria e la 
velocità della luce, si ha 


Resana 
pi di LL 


i n nh re i 
con | 2 |! infinitesimi di secondo ordine. 


a 


Dalla (20) si ricava tosto allora 


Umar DEN 
—=14+(2). 
Umin 
Scendendo anche qui fino ai numeri, si trova facilmente che 


Duce 1 +3 L10-8, 


Unin 


Anche per la velocita di un punto materiale resta così pro- 
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vata l’ inapprez2abilità delle variazioni, a seconda della sua 
direzione. C 

Queste considerazioni non si son potute svolgere nel caso 
generale, perchè a priori nulla si può dire intorno all’ ordine di 
di grandezza della velocità w. Però notiamo che se nel ds' 
quadridimensionale, i termini rettangoli in dt provengono da una 
trasformazionale, per cui le nuove superficie coordinate si muo- 
vono rispetto alle originarie assieme ad un mezzo materiale 
(ossia con velocità di ordine planetario al più), allora la w è in 
ogni punto interpretabile come velocità di trascinamento e quindi 


risulta piccolo il rapporto 7: In questo caso valgono ancora gli 


apprezzamenti numerici di cui sopra. 


Padova, Maggio 1919. 


(Licenziate le hozze per la stampa îl giorno 12 settembre 1919) 
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Arti peL REALE Istituto VENEIU DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1918-919 - Tomo LXX VIII - Parte seconda. 








Di taluni negozi giuridici compiuti nelle terre invase 
durante l' occupazione nemica 
NOTA per rRor. VITTORIO POLACCO, m. E. 


(Adunanza ordinaria del 23 febbraio 1919) 


{. —- Il doloroso periodo dell’ invasione nemica in tanta 
parte della nostra martoriata Regione, oltre ad una serie infinita 
di dolori e di danni che non potranno avere mai adeguato ristoro, 
ha portato una quantità di turbamenti nei rapporti giuridici sia 
riguardo ai profughi per tutta Italia disseminati, sia in riguardu 
a quei cittadini che, non potendo o non volendo abbandonare il 
paese nativo, subirono per un anno l’inviso giogo dell’ invasore. 
Uniti questi ultimi ai loro fratelli nella fede sul finale trionfo 
della nostra santissima impresa, se ne trovarono per tutto il resto 
segregati così, che, quando suonò finalmente l'ora fatidica della 
liberazione, parvero dei sepolti vivi miracolosamente sorgenti dai 
chiusi avelli per tornare all'amplesso della Madre adorata. : 

Ma la Madre, se si trovò allora sufficientemente preparata a 
por mano ai rimedî per la riparazione? dei danni materiali e di- 
retti, per troppi altri riguardi si rivelò impari alle necessità del 
momento, non essendo gli accorgimenti e i provvedimenti civili 
stati predisposti con quella antiveggenza e precisione che furono 
tra i fattori più potenti del trionfo delle armi. Così, per quanto 
riguarda i negozî giuridici posti in essere dai privati rimasti nelle 
terre invase, si pose mente sì dal Governo, funzionante nell’eser- 
cizio dei suoi pieni poteri, a quelli di carattere odioso per fulmi- 
narne giustamente la nullità, ma non ad altri meritevoli, tutto al- 
l'opposto, di benigno riguardo per agevolarne in tempo la giuri- 
dica efficienza. 
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È noto, per esempio, che il Decreto luogotenenziale del 1. 
Febbraio 1917 n. 102, fra i suoi 70 articoli quasi tutti diretti a 
regolare i rapporti dei profughi, uno ne contiene (art. 20) che 
dichiara “ nulle tutte le convenzioni che sieno stipulate nel ter- 
ritorio occupato dal nemico, direttamente o per interposta persona, 
a favore di sudditi o enti dei paesi nemici e che abbiano per 
oggetto il trapasso di beni immobili, la costituzione su di essi di 
diritti reali, la cessione di ‘aziende commerciali od industriali, di 
titoli di credito, di azioni od obbligazioni di società, di tutti gli 
oggetti aventi valore archeologico, storico, artistico o interessanti 
comunque la cultura nazionale, e le locazioni eccedenti la durata 
di tre anni ,. E vi si soggiunge: “ Se, entro due anni dalla pub- 
blicazione della pace, la persona cui spetta l’azione di nullità non 
l’avrà esercitata, questa potrà essere sperimentata dallo Stato. In 
ogni caso la dichiarazione di nutlità darà diritto soltanto alla 
restituzione del prezzo che sarà ritenuto giusto al momento in 
cui ha luogo il giudizio ,. Finalmente lo stesso art. 20 stabiliva : 
“ Sono del pari nulli tutti gli atti e i provvedimenti, emananti 
da ordini del nemico, portanti confisca, sequestro, vendita forzata 
o altre misure, che colpiscano beni mobili od immobili esistenti 
nel territorio occupato ed appartenenti a.privati o ad enti pub- 
blici. I suddetti beni potranno essere rivendicati contro qualsiasi 
possessore ,. ’ 

Ecco dunque l’Autorità nostra rivestita di poter legislativo 
riconoscere a sè stessa la potestà di legiferare riguardo a rapporti 
giuridici di Diritto privato svolgentisi nei paesi invasi dal nemico 
pur durante il periodo in cui soggiacevano all'occupazione. Con, 
che davasi la più solenne conferina all’ insegnamento tanto diffuso 
che leggi pubblicate nello Stato valgano senz'altro, ed a partire dai 
termini normali se non espressamente procrastinati, anche in quelle 
parti di territorio che per pubbliche calamità, (inondazioni, epi- 
demie richiedenti cordoni sanitarî, invasione nemica e simili) ab- 
biano rotte le comunicazioni col rimanente (!). La più solenne 
conferma, io diceva, perchè non pure intendonsi, estese anche a 


(1) Cfr., per tutti, la trattazione che ne fa con larghi dati biblio- 
grafici lo ZanoRINI, La pubblicazione delle leggi nel Diritto italiano (To- 
rino, Unione 1917), n. 29, pag. 92 e segg. 
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quei paesi momentaneamente isolati, norme generali dettate per 
tutto lo Stato, ma si legifera anzi nello Stato, con proposito di 
immediata efficacia, esclusivamente in riguardo ad essi. ° 

Orbene, io diceva, posta questa premessa e fattane applica- 
zione nei casi del cit. art. 20 D. L. 1 Febbraio 1917, non era 
fors'anche il caso di pensare ad altre provvidenze pel fatto che in 
quelle terre, o in alcuna di esse almeno, si era resa impossibile 
l'osservanza di certe prescrizioni di forma, volute dalla nostra 
legislazione per taluni atti sotto pena di nullità? Alludo ad atti 
richiedenti l’ intervento dei notai e il pieno rispetto delle norme 
all'uopo dettate dalla Legge notarile e dai Codici di Diritto pri- 
vato. Era pur noto che talune sedi notarili erano rimaste prive 
dei loro titolari, tant'è vero che a questi titolari, rifugiatisi in altre 
parti del Regno, si provvide con varie norme per veniré loro in 
aiuto, e norme siffatte ne troviamo pure in quel Decreto Luogo- 
tenenziale per i profughi che ho testè rammentato. Per esempio, 
tutti i notai residenti ad Udine erano tra i profughi. Di qui gravi 
imbarazzi ed intralci ove si pensi che giuridicamente ‘lo stato di 
fatto dell'invasione nemica non fa cessare l’impero della legge na- 
zionale nelle terre occupate (1). Così, per tornare al caso di Udine, 
l'assenza di notai avrebbe reso ivi impossibile il rilasciare pro- 
cure, lo stipular donazioni o contratti nuziali che sotto pena di 
nullità debbono redigersi per atto pubblico (Art. 1056 e 1382 cod. 
civ.), e, quel ch'è anche più grave, il dettar testamento a chi non 
sappia o non possa scrivere e però non sia in grado di fare un 
olografo. 


(1) Dice l’Art. 43 del Regolamento dell'Aia del 1907, sezione IIl: 
“ L’autorité du pouvoir légal etant passée de fait entre les mains de l’oc- 
cupant, celui-ci prendra toutes les mesures qui dépendent de lui en vue 
de rétablir et d’assurer autant qu’ il est possible l’ordre et la vie publi- 
que, en respectant, sauf'empéchement absolu, les lois en vigueur dans le 
pays n. Nè generalmente a norme di Diritto privato, ma sì a leggi di Di- 
ritto pubblico come quelle sul servizio militare e sulla libertà di emi- 
grazione si pensa nel recar esempi di quell’ empéchement absolu, dato il 
quale eccezionalmente cessa per l’occupante l’obbligo di rispettare l’or- 
dinamento giuridico che trova esistente nelle terre invase. Cfr. DIiENA, 
Principî di Diritto internazionale, Vol. I (Napoli, l’ierro 1908), pag. 512. 
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2. — Avrebbe potuto a tutto ciò rimediare, e sino a qual 
punto, l’autorità occupante ? Non è facile cosa in generale il de- 
terminare i limiti dell’azione dello Stato occupante sì da conci- 
liare il principio fondamentale del rispetto all’ordinamento giuri- 
dico esistente nel territorio occupato con necessità contingenti 
per l'attuazione dell'ordinamento stesso a cui non può sopra luogo 
provvedere con organi proprî lo Stato che ha patito l’ invasione. 
Lo stesso MariNONI, che in uno studio approfondito sull’occupa- 
zione bellica ne ha arditamente configurata la natura giuridica 
attribuendo all’occupante la ruppresentunza dello Stato occupato 
(com@'egli lo chiama), ammette tuttavia non potersi determinare 
a priori l'estensione e l'efficacia dell’attività dello Stato occu- 
pante ('). E maggiori dubbi ed incertezze potrà avere chi non 
creda di potere senz'altro sottoserivere a quella costruzione giu- 
ridica, essendo mal conciliabile, per tacer d’ altro, quel concetto 
di rappresentanza con la potestà di modificare l'ordinamento giu- 
ridico nelle stesse terre occupate pur conservatasi dallo Stato che 
ha sofferto l'occupazione, potestà della quale abbiamo sopra recato 
concreto esempio. Comunque, non può negarsi in massima all’oc- 
cupante quel minimo «i potestà necessarie acciò non si arresti la 
vita sociale nè si rendano inattuabili i negozi giuridici privati. 
E..ne troveremmo esempî anche nella condotta che le autorità 
nostre tennero nelle terre politicamente soggette all'Austria oc- 
cupate dalle nostre armi prima della fatal Caporetto. Così appren- 
diamo dalla elaboratissima Meluzione del Segretariato generale per 
gli affari civili presso il nostro Comando Supremo (8) che “ a in- 
tegrare l’amministrazione della giustizia, cui i notai concorrono 
in qualità di delegati giudiziari (Leggi 25 Luglio 1871 B. L. I. 
nn. 75 e 76, Ordinanza 7 Maggio 1860 B. L. I. n. 120); a re- 
stituire alla popolazione il modo di valersi del ministero loro, 
essenziale alla formazione e allo svolgimento di molti rapporti 





giuridici, ed a ridare agli archivi notarili la naturale custodia 
temporaneamente assunta dai Giudici Distrettuali, in assenza di 


(D Marinoni, Della natura giuridica dell’ occupazione bellica, estr. 
dalla ir. di Dir. int. (Roma 1911), pag. 13-14, 73, 100, 102, 105. 

(2 It. Esercito ital. Comando supr. Segretar. gen. per gli aff. cir. 
La gestione degli affari cir. Relazione, fase. T, (31 Dicembre 1916), pag. 
53-54. 
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quasi tutti i notai e sostituti internati in Austria e frofughi nel 
Regno, si provvide appena la situazione ne mostrò l’opportunità. 
A coordinare, pertanto, le disposizioni di legge preesistenti con 
le esigenze del nuovo stato e con le forme del nuovo ordinamento 
si stabilirono (Doc. 364) alcune norme che determinano la com- 
petenza del Segretariato Generale (in luogo del Ministero di Giu- 
stizia, dei Tribunali, del Procuratore di Stato e della Camera no- 
tarile), disciplinano l’obbligo dei notai alla prestazione della cau- 
zione. o la dispensa da essa, prescrivono la forma del suggello 
notarile, la formula d’ intestazione degli atti, il modello e la vidi- 
mazione del repertorio, e si riferiscono alle leggi vigenti per 
l'esercizio delle funzioni ,. Purtuttavia sino ad investire delle 
funzioni notarili persone non aventi qualità di notai o notai so- 
stituti, non si giunse con la circolare 11 Dicembre 1916 n. 104124 
del Segretario Generale D’Adamo, che è quel Doc. 364 richiamato 
nel brano della Relazione sopra riferito ('). Altrettanto dicasi per 
l'esercizio dell’avvocatura. La stessa Relazione del nostro Segre- 
tariato per gli affari civili scrive infatti (9): “ Ad integrare la 
attività del magistrato ordinario fu .riattivato, come già prima 
il notariato, anche l'esercizio dell'avvocatura , e si richiama la 
circolare 17 Febbraio 1917 (Doc. 478) che regolò la materia. 
Ora quella circolare (3) conferisce bensì certi poteri di sindacato 
al nostro Segretariato civile, ma tiene ferino che “ chi intenda di 
iniziare l’esercizio dell'avvocatura nei territori occupati o di pro- 
seguire tale esercizio in una sede diversa da quella tenuta prima 
dell'occupazione, dovrà presentare al Segretariato Generale do- 
manda corredata dei documenti comprovanti i requisiti richiesti 
dalle leggi vigenti nei territori vccuputi. Verificato se concorrano 
tutti i requisiti necessari, il Segretariato Generale notificherà la 
propria decisione sulla domanda ,. Ho desiderato interpellare di- 
rettamente sull'argomento e particolarmente in riguardo ai notari 
I’ Ill.mo Comm. D’Adamo, Segretario generale per gli affari civili 


(1) R. Esercito ecc. La yestiune dei servizi civili, Documenti, fase. 
V, pag. 102-108. x 

(2) Relazione ecc. fase. II (31 Ottobre 1917), pag. 37. 

(3) R. Esercito ecc. Lu (iestione dei servizi civili, Acumenti fase. 
VI, pag. 61-62. 
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presso il nostro Comando Supremo, ed ho avuto dalla sua cortesia 
pronta conferma che mai non si covcedette nelle zone da noi 
occupate l’esercizio del notariato a persone che non ne avessero 
i requisiti in conformità alle leggi austriache. 

Tuttavia io non vorrei affermare aprioristicamente e in via 
assoluta che in casi di assoluta necessità fosse da escludere anche 
una simile potestà alle autorità dello Stato occupante. Ed anzi 
avevo ragione di credere che un provvedimento generale di simil 
genere fosse stato emanato dall'autorità austriaca essendomi giunta 
notizia, appena liberate le nostre provincie venete dall’ invasione, 
di avvocati che vi erano stati autorizzati a fungere da notai e di 
testamenti raccolti da sacerdoti (o da sindaci (!)). Cosa quest’ul- 
tima che aveva special ragione di supporre esplicitamente con- 
sentita dall’ invasore, avuto riguardo a certo altro suo provvedi- 
mento, bensì di Diritto pubblico, per cui, in conformità allo spirito 
generale della legislazione austriaca, erasi conferita una partico- 
lare potestà civile a sacerdoti aventi cura d’anime in concorso coi 
sindaci: intendo parlare di un bando del Feldmaresciallo Boroevie, 
dell’Aprile 1918, relativo a legittimazioni o carte di identità (?). 
Invece dalle indagini da me compiute sinora, mi risulta che a 
Udine, non per applicazione di una norma generale dettata per le 
terre invase, ma solo come misura singola, e non di propria inizia- 
tiva ma sopra istanza dell’ autorità comunale, fu dato l’incarico a 
due avvocati di fungere da notai. E non sussiste poi che, in quella 
provincia almeno, i sacerdoti (e i sindaci) siano stati autorizzati 
n ricevere testamenti (*). Sorge pertanto il duplice quesito : 


(1) Che anche sindaci abbiano raccolto testamenti, appresi, poco 
dopo comunicata all’ Istituto la presente memoria, da una pubblicazione 
del Comune di Feltre (Prov. di Belluno) intitolata: Durante un annò di 
schiavitù — Relazione economico morale ecc., pag. 15. 

(2) Il bando dell’I. R. Comando d’Armata, scritto nelle due lingue 
tedesca e italiana, si intitola “ Notificazione concernente l’obbligo di le- 
gittimazione degli abitanti nel territorio italiano occupato , e al $ 1 dice 
che “ tutte le carte di identità (legittimazioni) emesse a suo tempo ver- 
ranno munite di una clausola di revisione firmata dal sindaco e dal 
curatore d'anime col “ visto , \a data ed il timbro dell’ufficio comunale ecc. 

(8) Notizie cortesemente fornitemi con lettera del ‘18 febbraio dal- 
Vill Gr. Uff. Avv. Ignazio Renier di Udine. 
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T) quale è la sorte odierna di atti notarili rogati colà da 
quegli avvocati ? i 

TI) quale oggi la sorte degli atti di. ultima volontà ivi 
ricevuti durante l'occupazione da sacerdoti o da sindaci ? 


8. — Riguardo al primo punto, credo di non commettere 
un’ indiscrezione dicendo che la Sezione I della Commissione per 
il dopo guerra, postosi in generale il quesito sull’efficacia e sulle 
conseguenze giuridiche dei provvedimenti presi dal nemico du- 
rante l’occupazione del territorio nazionale, aveva l' 11 Gennaio 
u. s. votato un ord:ne del giorno così concepito : 

“ Considerato il vario carattere delle disposizioni adottate 
dal nemico in forza dell’autorità che le vicende della guerra gli 
consentirono di esercitare per qualche tempo su alcune parti del 
territorio del Regno, di fronte alle norme del Diritto internazio- 
nale vigente, che impongono molteplici limitazioni all’ autorità 
dell’occupante per la salvaguardia del diritto e dell'ordine pub- 
blico dei paesi occupati (Sezione IIT del Regolamento dell'Aia 
circa le leggi e gli usi della guerra); 

considerando che siffatti provvedimenti, più o meno legit- 
timi, determinarono l'alterazione, più o meno permanente, di rap- 
porti giuridici, e situazioni nuove di diritto o di fatto, rispetto 
alle quali conviene oggi che l’autorità nazionale ricostituita assuma 
nei modi più opportuni e più equi il proprio compito di restitu- 
zione e di guarentigia legale ; 


la Sezione opina 


a) che i provvedimenti adottati dalle autorità nemiche in 
conformità del diritto che vigeva nel territorio prima dell’occu- 
pazione debbano conservare la loro efficacia normale, salvo le 
impugnative e i ricorsi tuttora ammissibili a termini di legge ; 

0) che per le disposizioni nuove emesse dall’ occupante e 
per i provvedimenti presi in base alle medesime, sia da esami- 
nare caso per caso, davanti apposite giurisdizioni, se debbano 
esser mantenuti, o annullati, o modificati per certi effetti, tenendo 
conto «lella loro maggiore o minore conformità alle norme del 
Diritto internazionale, conciliando, per quante è possibile, gli 
interessi dei terzi che abbiano acquisiti diritti in dipendenza di 
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tali provvedimenti con quelli di coloro che subirono ingiusto 
danno per effetto di essi; 

c) che per assicurare piena efficacia a siffatte restituzioni 
in quanto interessino beni o rapporti giuridici rimasti sotto la 
giurisdizione e la sovranità del nemico, gioverà che nel trattato 
stesso di pace sia assieurato e garantito presso tutte le sue au- 
torità il riconoscimento incondizionato degli atti che servirono a 
porle in essere ,. 

Quest’ordine del giorno rimase sospeso per desiderio di ul- 
teriori chiarimenti e specificazioni manifestato dalla Presidenza 
della Commissione del dopoguerra, ma l’autorità dei cultori di 
Diritto internazionale che siedono nella Sezione I, a cui quell’or- 
dine del giorno è dovuto, mi ha indotto a riferirlo e credo ch’ essi, 
invitati a farne applicazione al caso nostro, consiglierebbero di 
riconoscere validità agli atti rogati da quegli avvocati che in 
Udine (e non so se in analoghe condizioni anche altrove) furono 
improvvisati notai. Certo devono avere gran peso in tale senso 
il fatto che occorreva pure provvedere in qualche modo a riatti- 
vare il funzionamento dei negozi civili e commerciali, la circo- 
stanza che la delegazione dell'ufficio notarile a quegli avvocati 
era stata chiesta dagli stessi rappresentanti della cittadinanza 
e finalmente un quid simile del noto caso della legge Barbarius 
Philippus, perchè i privati in buona fede si valsero dell’ opera 
di quegli avvocati credendoli legittimamente autorizzati al nota 
riato dacchè ne li aveva investiti l'autorità funzionante di fatto 
nel paese, qualunque per avventura avesse ad essere il giudizio, 
in verità oscillante e mal preciso fra gli stessi internazionalisti, 
sui limiti delle potestà derivanti dalla occupazione bellica (?). 
(La massima dell’error comunis facit ius tratta dalla 1. Barbarius 
Philippus troviamo proprio ricordata dal Loysrau nel suo Tretté 
des' offices a proposito di un tale creduto generalmente notaio mentre 
tale non era (?)). 


(1) Insignificante invece alla soluzione del quesito è la particolarità 
che all’ Imperatore d'Austria spettava il privilegio di creare notai a suo 
piacimento, chè il privilegio poteva usarlo nei confini del suo Sfato e 
non fuori. 

(2) cit. da Assisi, in /tiv. di Diritto pubblico del 1917, pag. 400. 
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4. — Vengo all'altra questione «dei testamenti ricevuti da 
sacerdoti o da sindaci. Allo stato presente della nostra legisla- 
zione non si può che dichiararli assolutamente nulli, chè tra gli 
atti solenni stanno per eccellenza quelli di ultima volontà, rispetto 
ai quali non si può decampare dalle formalità stabilite espressa- 
mente dalla legge (art. 804 Cod. civ.) e vano tornerebbe ogni 
tentativo di argomentare per analogia. Vi hanno infatti bensì nel 
nostro Diritto, accanto agli ordinarî, i testamenti cosidetti speciali 
o privilegiati, con formalità notevolmente semplificate e ridotte in 
vista delle circostanze in cui versa il disponente; ma in nessuno 
dei tre tipi specifici da noi disciplinati — testamento in tempo 
e luogo di peste od altra malattia contagiosa -— testamento fatto 
per mare -- testamento dei militari e delle persone impiegate 
presso l’esercito in militare spedizione per causa di guerra (art. 
789-803) in nessuno, dico, di questi tre tipi, men che mai suscet- 
tibili per il loro carattere eccezionale di applicazione analogica, 
ricade l’ ipotesi nostra. Al quale proposito non posso che lamen- 
tare il difetto nel nostro codice di una più larga e generica di- 
sposizione da applicarsi a tutte le evenienze di vita pubblica im- 
pedienti la osservanza delle formalità erdinarie. Di che invece 
trovasi l'esempio, che mi auguro venga in una revisione del no- 
stro Codice civile imitato, tanto nel Codice civile germanico quanto 
in quello svizzero. Il primo così dispone al $. 2250: “ Chi risiede 
in un luogo isolato in seguito ad epidemie o ad altre circostanze 
straordinarie di modo che la redazione di un testamento davanti 
un giudice o a un notaio sia impossibite o resa notevolmente 
difficile, può fare il suo testamento nella forma indicata nel $. 2249 
cap. 1 (cioè davanti al capo del comune della residenza) o con 
una dichiarazione orale avanti a tre testimoni. Se è impiegata la 
forma della dichiarazione orale davanti a tre testimoni, deve es- 
sere redatto un processo verbale della confezione del testamento ,. 
E il Codice svizzero all'Art. 506: “Il testamento può essere 
fatto nella forma orale quando per effetto di circostanze straor- 
dinarie il disponente è impedito di testare in un’altra forma; 
così in caso di pericolo di morte imminente, di comunicazioni 
intercettate, d’epidemia o di guerra. Il testatore dichiara le sue 
ultime volontà a due testimoni ch'egli incarica di redigere o far 
redigere l’atto, ecc. ,. Quei Codici dunque, che non conoscono 
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come forma ordinaria il testamento nuncupativo, lo hanno accolto 
invece come forma privilegiata in circostanze genericamente in- 
dicate, fra le quali il caso di interrotte comunicazioni, o di diffi- 
coltà provenienti da occupazigne bellica, indubbiamente rientra 

Ma se col sistema nostro, di tipi fissi e predeterminati di 
testamenti speciali, è fuor di dubbio la nullità dei testamenti in 
questione, non si potrà escogitare un qualche espediente da sug- 
gerire al patrio legislatore perchè ripari ora in qualche modo 
alla propria mancanza di non aver dettate norme speciali onde 
agevolarne la compilazione nelle terre invase tosto che seppe 
che di là erano in gran copia esulati i notai per isfuggire all’a- 
borrito giogo nemico ? Il quesito naturalmente si pone in relazione 
agli atti di ultima volontà che sindaci o sacerdoti ricevettero da 
persone morte prima della liberazione delle terre invase o in im- 
mediata prossimità ad essa, chè, anche nei casi che il Codice 
disciplina, i testamenti speciali perdono il loro valore se il dispo- 
nente sopravviva oltre un certo breve tempo dacchè cessarono le 
circostanze autorizzanti le forme privilegiate. 

Ora è certo consigliabile per evidenti ragioni di equità che 
qualche provvedimento si prenda, pensando quanta sia l’ affinità 
del caso con quello dei testamenti in luoghi di malattia conta- 
giosa, testamenti che il Codice espressamente permette siano 
ricevuti “ dal sindaco o da chi ne fa le veci o dal ministro del 
culto ,. (art. 789). Tutto può il larlamento fuorchè mutare un 
uomo in donna e però! in tempi, diciamolo pure, così catastrofici 
per i principi puri di Diritto, non sarebbe da meravigliarsi se 
ex post si pensasse di infondere lo spirito di vita a dei nati morti 
come sono certamente quei testamenti. Se no, lancio non senza 
trepidanza per la sua arditezza, un’altra idea. Giusta l’ art. 1311 
del Cod. civ., gli eredi od aventi causa del testatore possono con 
la conferma, ratifica o esecuzione volontaria sanare i vizi di forma 
della disposizione d’ultima volontà. Non ignoro che questa norma 
così singolare di fronte al rigor logico dei principî vuolsi dai più 
intendere relativa a vizi nel compimento di uno od altro di quei 
tipi di forme che il legislatore ha ammesso, ben pochi consenten- 
done l'estensione al caso di disposizioni non rivestite di alcuna di 
dette forme tipiche. Ma questa volta il legislatore per la peculia- 
rità delle circostanze potrebbe adottare l’ interpretazione più larga 
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di quell'articolo. E fatto ciò, potrebbe anche dichiarare che si ha 
per tacitamente confermato dagli interessati il testamento ricevuto 
dal sindaco o dal ministro del culto, se non impugnato entro un 
termine breve (p. e. entro un’ anno dall’ avvenutane apertura o 
deposito). Così non si precluderebbe del tutto l’ adito a far valere 
la indubbia nullità di quegli atti, ma si ridurrebbe tuttavia la cosa 
entro tali confini da permettere che molte di quelle volontà dei 
defunti si salvassero col presunto pietoso concorso di chi avrebbe 
a rigore il diritto di considerarle inesistenti. 


* 
« * 


APPENDICE. — La memoria che precede è quale fu presen- 
tata all’adunanza del 23 Febbraio e soltanto se ne è ritardata la 
pubblicazione perchè ho voluto prima sincerarmi se in subiecta 
materia ci fossero stati da parte dell’occupante altri provvedimenti 
a me ignoti quando la comunicazione all’ Istituto fu fatta. Inda- 
gine questa non breve e laboriosa, per quanto negativa nelle sue 
risultanze. Intanto è comparso il R. Decreto-legge 20 Luglio 1919, 
pubblicato nella Gazz. uff. del 7 Agosto u. s. n. 188, i cui arti- 
coli 5 e 6 disciplinano proprio il tema di cui mi sono occupato. 

Li riproduco: ° 

Art. 5. — I testamenti e gli atti notarili ricevuti durante 
la occupazione nemica, nei territori invasi, da persone diverse 
dai notai, che abbiano avuta espressa autorizzazione di sostituirli, 
sono riconosciuti validi, purchè a cura di coloro che li ricevettero, 
o, in loro mancanza, a cura di chi ne sia detentore, siano depo- 
sitati entro un mese dalla pubblicazione del presente decreto, nel 
competente archivio notarile, dove dovranno essere depositati in- 
sieme ai documenti che provano la ricevuta autorizzazione. Qua- 
lora tali documenti si trovassero in deposito presso altro ufficio 
pubblico, ne sarà richiesta la trasmissione all'archivio notarile, il 
quale ne rimetterà copia all'ufficio trasmittente. — È punito con 
l'ammenda da L. 100 a-L. 500 chi non eseguisce il deposito nel 
termine sopra indicato. — Il procuratore del Re promuoverà 
l'ordine di deposito contro i contravventori presso il competente 
tribunale civile, premessi, ove occorra, i provvedimenti conser- 
vativi opportuni, e senza pregiudizio delle eventuali responsabilità 
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civili e penali. Alle persone snindicate ed ni loro eredi sono ap- 
plicabili le disposizioni dell'art 113 della legge notarile 16 feb- 
braio 1913, n. 89 e degli art. 9 e Il dell’annessi tariffa ,. 

Art. 6. “ È riconosciuta validità ai testamenti che dal no- 
vembre 1917 a tutto il dicembre 1918, nei territori indicati nel 
precedente articolo, siano stati ricevuti dai sindaci dei comuni o 
da chi ne faceva le veci, da altri cittadini italiani incaricati di 
pubblici uffici, da ministri del culto o da persone notabili dei 
luoghi anche senza la presenza dei testimoni, purchè sottoscritti 
dal testatore e dal ricevente e nel solo caso che la morte del 
testatore sia già avvenuta avanti la pubblicazione del presente 
decreto. — Dovranno tali testamenti a cura di coloro che li ri- 
cevettero, o, in mancanza di essi da chi ne sia detentore, essere 
depositati nel competente archivio notarile distrettuale o sussi- 
diario entro un mese dalla detta pubblicazione, a meno che fossero 
già stati pubblicati in conformità degli art 912 e seguenti del cod. 
civ. — Fra i detentori menzionati nel precedente capoverso sono 
compresi gli uffici pubblici ai quali i testamenti fossero stati con- 
segnati per custodia. l testamenti per i quali non si verifichino 
le condizioni stabilite nella prima parte di questo articolo sono 
nulli ,. 

Constato che nel dare er post afficacia ai detti testamenti si 
andò da un lato più in là di quanto pei testamenti in luoghi di 
contagio stabilisce l'Art. 789, inquanto se ne ammise ta validità 
anche senza l’assistenza di testimoni. 

Ma per converso. ed è cosa che non approvo, non si è prov- 
veduto al caso, certo frequente, che il testatore non abbia potuto 
sottoscrivere. Era invece per siffatta ipotesi da riprodurre tal quale 
il disposto dello stesso art. 789. + 

Plaudo poi alla non ammissibilità di testamenti nuncupativi, 
ignoti alla nostra legislazione, e a buona ragione, pur nei tre casi 
di testamenti privilegiati riconosciuti dal Codice. 


tLucenziate le hozze per lu stampa il giorno 22 settembre 1919) 
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620 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (2) 
MESE D 
Pr barn prneotentea Temperatura dell’ aria’ 
DATA 
Ù) 18 1 | media | sasa. | nio 9 | 15 | 1 | Media 
1 750.15 | 749.97 | 751.15 | 750.42 | 12.5 11.5 | 10.7 
2 DZ.17| 5424] 55.84 54.08 | 13.0 12.5 | 116 1 
3 60.09 | 59.68) 60.16 59.98 | 14.9 14.5 | 12.7 12.3 
4 58.13| 58.91) 59.98 | 59.01f 16.2 16.1 | 139 13.6 
5 60.73| 61.33] 59.48 60.51 | 14.3 13.0 | 140 12.6 
6 57.52| 56.59] 57.36| 5716] 200 19.0 | 16.8 15.4 
7 57.07| 54.66| 5186 54.53 | 17.6 16.3 | 13.5 15.1 
8 40.44 | 42.62| 45.32 | 42.79] 13.6 13.2 | 124 13.1 
9 49.44] 51.76| 53.58 | 51.59f 148 14.4 | 13.0 12 
10 56.03| 57.21| 59.98 | 57.74] 15.0 13.5 | 11.9 13. 
I. Dec. 54.19] 54.70] 55.44 | 54.728] 152 14.4 | 130) 12.9 
11 63.01] 62.866| 6428 | 63.71] 142 13.6 | 12.5 122 
12 65.63| 63.47| 62.38 | 63.82] 16.0 15.7 | 140. 133 
13 59.13| 56.07| 54.32 | 56.51] 169 16.2 | 140! 144 
14 53.62 | 52.73) 51.73 52.69 | 14.6 13.8 | 108! 12.7 
15 51.28] 48.90) 48.60| 49.56] 143 142 | 12.0 12 
16 51.72] 52.28| 5475] 52.92] 136 13.5 | 10.5 11.2 
17 57.35| 56.23] 56.35 | 56.64f 130 13.0 | 11.5 10.7 
18 56.86| 58.43| 60.03 58.44 | 13.6 10.0 | 10.0 11.6 
19 60.28| 59.34| 57.87 | 59.16] 138 13.6 | 12.6] 11.6 
20 60.38| 59.83| 59.96 | 60.06] 15.5 15.5 | 13.9) 134 
II. Dec. { 57.98| 57.01] 57.08 | 57.85] 145 18.9 | 12.2 | 128 
21 60.26 | 61.07| 6459 | 61.97f 14.7 | 10.1 | 128] 145 | 122 12.4 
22 61.62| 60.69| 62.34 | 61.55] 120 4.1 | 10.5| 78 6.7 
23 59.81| 58.34| 58.09] 58.75 92 4.0 5.7 | 89 8.2 
24 56.13| 53.75| 53.57 | 5448] 147 48 7.71 12.7 | 10.0 bI 
25 53.13| 52.78] 54.92| 52.61] 130 6.9 9.4 | 12.5 | 111 10. 1 
26 56.78| 55.26) 5400] 55.35] 13.6 8.0 | 10.9 | 13.6 | 11.9 111 
27 52.76| 52.96| 54.94 | 53.55] 142 9.8 | 10.9 | 12.9 | 10.1 112 
28 54.81] 52.15] 49.56] 52.17] 120 7.5 | 10.0] 10.5 | 12.0] ‘104 
29 48.82| 49.72] 51.49| 50.01] 132 71 | 110 | 12.5 9.0 10.1 
30 54.32| 53.18| 52.62] 53.37] 12.2 6.0| 7.9| 110 80 89 
III Dec. { 55.86| 54.99| 55.61| 5548| 129 6.8 | 9.8|117 29.9 98 
M edia 
m ens. 55.99] 55.57| 56.03| 55.87] 142 9.3 | 11.6 | 13.3 | 1L7 Li 
Massima 765.63 Il giorno 12 20.0 il giorno 6 
Minima 740.44 = 8 4.0 » 23 
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Tensione Umidità 3 
del vapore relativa Evaporaz.| Direzione e forza del vento 
i E] Quadrante | Velocità | vetocità |. 
5 a c 

9 15 21 |Media{ 9 | 15 | a | È | Totale poredo | media | massima |" O"s 
90] 86 90| 89Y — 1° 10 22 1 
9%0| 88 95) 9If — 102° 10 35 9 
99] 83 94| 92f 0.85 J°:P 8 19 24 
87] 79 88| 85f 0.80 128 8 20 2 
9| 88 86| 891 1.10 2 1 14 5 
b È; S4| 67 79) 77f 1.70 3° 6 10 15 
9.33 [10.24 [10.60 [10.06 | 70| 74 92| 794 -—- 2 17 30 23 
1.90 | 9.99 | 9.58 [10.49] 96] 88, 89| Alf — ks 18 36 7 
9.77 (10.31 [10.11 |10.06 { 90| 84j 91| 88Y 0.80 > U 23 19 
9.17] 9.68 | 887] 9.24] 79] 84] 85) 83] 0.70 bal 14 29 17 
‘9.65|10.08 | 9.97 | 9.891 87] 82] &9| s6f 6.95 Lal 11 —_ _ 
8.5 7.48 | 7.06] 7.62] 82/ 64| 65| 70} 1.20 x 4 9 36 8 
. 8.48 | 9.38] 8.23] 64| 64] 79) 69] .0.80 2 s 13 14 
9. 9.48 | 9.64| 9.57] 78) 69) 81] 76] 0.75 ba 8 14 13 
È 9.50 | 8.93 | 9.54] 91| 81] 92] 88} 0.70 1° 12 24 18 
Ri 8.61 | 9.19] 9.11] 88| 72] 88| 83f 0.80 3° 12 35 u 
È 8.91 | 7.09] 8.05] 75| 77] 75] 76] 1.10 2 14 + 23 24 
H 7.35 | 7.78] 7.31] 74| 66| 77] 721 0.80 LR 15 36 1 
5. 7.74 | 7.51] 6.96] 49| 84) 82| 72 1 1° 15 28 13 
Di 9.62 | 9.33 | 9.07] 87| 83] 86| 85] — 4 10 19 2 
9. 9.25 | 9.83 | 9.64] 90] 70] 83] 81f 1.20 4 7 14 2 
f 8.64 | 8.57| 8.51] 78| 78) S1| 77f 8.95 a u _ _ 
19.£ 9.33 | 5.38| 8.231 91) 76] 50| 721 2.10 2 21 45 21 
È 571] 3.98] 5.36] 67| 72] 54| G4] 3.80 2 26 44 20 
3. 4.52 | 4.83| 4.28] SI] 53| 59] 54f 1.30 Li 27 39 1 
a 4.97 | 5.36] 4.91] 56] 45] 58| 53f 1.10 1° 3° ll 18 18 
5.6 7.06 | 6.97 | 6.551 64] 65) 71] 67f 0.90 Dal Il 25 14 
7. 7.35) — | 7.27] 14) 63] 75] 71J 1.30 x 14 33 15 
8 6.58 | 6.98] 7.34] 92] 59| 75] 75] 1.50 Il 14 38 16 
7.34 7 | 9.19] 8.28] BI] 87] 83] 85f 0.90 1° 18 39 2 
6.44 | 5.54 | 5.20| 5.73] 66] SI] 61] 59Y 1.70 3° 25 40 4 
5.65 | 6.79 | 5.80| 6.081 71] 69 72) 71f 1.35 1° ll 17 14 
6.50| 6,61| 5.97] 6.40] 78| 64] 66] 67/15.95 1° 18 i _ 
815] 8.43| 8.17] 8.27f 79) 73) 79| 77 30.85 2 13 = _ 
Frequenza relativa dei venti 

11.90 il giorno 8 99 il giorno 3 N NE ESE SSWWNWOC. 
112 105 166 108 122 53 46 37 5 

3.49 n» 28 4 "n 2% Quadrante predominante 
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Decimi di cielo coperto 5 
forma e direzione delle nubi 22 
DATA Là 
“|a 
9 15 a ZIA 
DI 
hm 
1 10 SW 10 SW 9 cu.sr. 10} — 
2 10 10 SW (0) (4 ill 
3 10 9 sr-cu. SW | 2 cu-ci (4 ili 
4 2 sr. ci cu. 1 sr-ci. 21 — 
5 10 W 108 10] — 
6 3 cu. sr. 0 10 SE 4| — 
7 1 cu. SE 10 10 E [ni 
8 10 SE 10 $ 10 10| — 
9 6 cu. ci. W 8 cu-sr. SE | 10 cu-sr. SW| 8| — 
10 9 cu. ci. $ 8 cu-sr. NE | 10 NW gl — 
I. Dec. 8 7 i —- 
ll 1 cu. N 1 ci. NE 1 ci 1|j — 
12 4 sr-ci. N 0 6 ci-cu N ,|3|{ — 
13 8 sr-cu. W 8sr-ci W |10W 9 
14 10 SW 10 (0) q— 
15 10 W 10 W 10 10) — 
16 5 sr-cu. W | 10 W 10 81 
17 10 SE 10 N 4 sr. 8] — 
18 10 E 10 SE 10 sr. I0{ — 
19 10 E 10 NE 9 sr-ci. 10| — 
20 10 NE 9 cu-sr. NE | 9 sr-cu. 9 — 
II. Dec. | 8 8 7 SI 
21 0 2 cu-sr. NW] 6 cu.sr. 3I — 
22 0 10 n-cu. E 10 i - 
23 8 sr-ci,cu W| 4 cu-sr, ci.E| 3 cu-sr. 5j — 
24 0 0 0 UV = 
25 2 sr. W 0 0 IQJ — 
26 I cu. 1 cu-sr. S () | 1} 
2 10 7 cu-n. W I cu. bl — 
28 10 SE 10 SW 10 Ul — 
29 7 sr-ci. SW | 9sr-cu SW 0 dI — 
30 0 10 1 cu. 4| — 
III. Dee. | 4 5 3 4| — 
Medi 
Nous 6 7 6 {bl 
I 
Stato del cielo : giorni 
sereni misti coperti nebbiosi con pioggia neve temporali grandine 
14 ll 5 5 15 _ — _ 
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tato del mare 


Elettricilà "= 





atmosferica ANNOTAZIONE 
9 15 al (0) 15 al 
1 1 1 = — 
2 1 15Î-|- (CA SEN 
1 1 1 sE _ _ == mattino e pomeriggio 
1 D) 0 _ n = 
0 0 0 = _ _ #=3 matt., e andò a poco a poco scomparendu 
0 0 0 —_ — 
2 l 1 “= DE a ® ver.., sera 
i i Hi — | | — | a @:tutte la giornata 
1;2{i1|]-|-|- 
1 0.70 0.70] — ni _ 
0 0 0 = _ — mr © 4 a T' circa 
1 0 0 = n = 
0) 0 1 — |—-{|_—- | = nel mattino 
0 t|2{-|-|- 
1 2 2 _ n _ giornata burrascosa ; È 9 a sera 
0) 1 1 — |_-|- 2 SSE 
() 1 1 i = = 9 
(0) 1 1 = “= ti TO 
1 1 1 = Cra ca @ 
0 0 0 —_ _ = (°) 
30 | 0.70 |0.90] — _ = 
1 (0) 4 _ _ _ ==3 m a sera CONO: 
3 4 3 _ — |- 2, E a 15" # e @ nel pomeriggio 
3 : PSI (cani Sat Sat (a 
(0) (0) 1 _ = ai b 
1) I ,0 _ _ == sul mare 
0) 0) 0) - - _ 
bo | 2 1 = = z 
] il2]-i-1-]|2 
2 200 - 
l 1 l | = 
1 isgolizol-|- |- 

| 
i | 
sO 0.93 (LIO |] — — | 
Giorni con mare - 
Calmo legg. mosso mosso agitato grosso tempestoso 
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15 


Google 
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624 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (6) 
MESE DI 
TR TA Temperatura dell’ aria 
DATA 
Ù) 15 ai Media | Mass. | Min. | 9 | 15 | 81 | Medi: 
. U 
1 5.5 141/120 | 168 
2 64 15.0, 12.9 Ia 
3 9.8 (16.5 | 13.7 124 
4 10.5 17.1 | 146 [1 à 
5 10.1 13.4 | 12.80; 124 
6 99 14.0 12.0, 122 
7 10.1 | 16.51 13.3 | 136 
8 112 155/41; 1 
9 95 16.5 | 14.5| 13° 
10 11.5 171|145,) 14 
I. Dec. 94 15.6 | 18.4 129 
Do! 18.1 | 112 15.705 
12 210 117.5) 168 
13 22.8 | 193 194 
14 22,8 L 19.0 190 
15 20.2 | 17.0 | 19.0 | 19.7 | 17.2] 182 
16 20,38 | 14.6 | 15.21 19.1 | 17.00 165 
17 18.5 | 12.0 | 15.0 | 180 : 16.5 Tao 
18 ; 58.46 | ; 20.6 | 14.8 | 17.0 | 19.8 | 16,6 72 
19 59.18| 58.96! 18.0 | 13.2 | 14.0 | I7.1 | 154 11} 
20 62.06] 62.35 17.8 | 122 | 145 | 17.4 | 155; 150 
II. Dec. | 60.47] 59.56 20.0 | 13.9 | 16.5 19.4 | I6S. I6S 
I 
21 64.80| 63.83 13.6 | 16.4 | 18.0 | 16.4 | 162 
22 66.30} 65.88 13.1 | 17.0 | 192 17.2 16.7 
23 64.55 | 61.54 13.7 | 18.5 | 23.6 | 180 IST 
24 i 15.0 | 19.0 | 180; 17.31 184 
25 13.4 | 17.7 | 19.5 | 17.5 178 
26 13.7 | 18.2 | 20.6 | 18.0 175 | 
27 13.6 | 18.6} 20.5 PA7.9 | Ius 
28 136 | 15.1 | 206 | 17.6 Tis 
29 15.5 | 164 | 21.0; 19.0 18) 
30 16.0 | 19,5 | 21.5! 195| 192 
31 18.1 | 20.7 | 22.6 | 19.9 MU 
III. Dee. 15.8 | 177 | 20.6 | 18.1 178 
Media 
mens. 60.31] 59.56| 60.11) 59.99 f 193 | 12.9 | 15.8 | 18.5 | 16,2 13S 
Ì | | | 





Massima 766.43 Il giorno 22 248 il giorno 23 
Minima 751.38 n 1 5.5 PI 1 
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Tensione Ut aita Direzione e forza del vento 
del vapore relativa 
e Quadrante | velocità Velocità 
si iaf 9 |15/s1]|3 | Totale 
9 15 Media E siedo: media km. mania Ora 
Ì 
6.18| 5.27 | 6.42! 5.96] 72) 44|61| 59f 1.40 1. 13 | 21 4-22 
6.62 | 762. | 8.15° 7.46] 68| 60] 74| 67f 1.05 Pai 9 17 18 
8.20 [10.12 |10.08 9.47 | 81| 72/86| 80f 0.90 1° 8 15 1 
9.55 [10.02 [10.73 10.10 76] 69|87| 77] L.00 2° 15 21 22 
8.15 | 8.84| 8.70 8.56] 84| 77/79] 80] 1.35 1° 15 36 6 
7.96 | 7.42] 7.71 7.69] 76] 60/74] 77] 145 1° 17 28 li 
8.60| 8.25| 7.78, 8.21] 73] 59/68| 67f 1.90 2 13 38 23 
9.96 | 7.82] 8.38! 8.721 681 60|69| 6tif 2.55 i» 18 | 37 6 
6.52 | 7.86] 7.42 7.26] 58| 56/61] 58] 1.95 2° 13! 27 9 
9.83 | 9.21) 9.60. 9.54] 76] 63/78] 72f 1.30 2 14 25 18 
S.16| 8,24 | 8.49 8.29] 73) 62) 73| 70] 14.85 2° 138, — _ 
9.77| 9.99|11.02 10.26] 75] 67/83| 82f 1.00 2 9 17 18 
1.51 [1195 [11.75 11.77] 86] 67|79| 77] 0.80 2 6 17 19 
9.51 | 9.75 [12.27 10.51] 55| 49/73] 59f 1.95 ® 1) 15 8 
2.18 [11,21 |12.00 11.79] 73| 55| 73| 67 1.70 Pa 13 | 385 20 
0.26 | 9.13 | 9.01} 9.46] 63] 53/62| 59] 2.50 > ll 22 16 
8.65 | 9.78 | 9.27; 9.23f 67] 59/64] 63f 1.80 Pal 9 20 4 
8.13 |10.87 | 9.17 | 9.39] 64| 71/66] 67] 1.80 2 13 20 15 e 18 
0.92 [10.78 [10.88 ‘10.86 { 76| 63|77| 72f 1.80 2 10 39 24 
9.36 | 6.98 | 7.63: 7.99] 70] 48/59] 59f 2.70 o: 17 40 I 
D.I7 | 6.67] 6.94. 6.56] 48] 45/53] 481 2.85 1° 17 28 5 
9.68 | 9.71] 9.99 | 9.78] 67! 57/68| 64] 18.90’ bad 11 _ _ 
8.26 65) 54/62] 5if 1.80 Pa 13 | 28 17 
8.20 64| 50|54| 56] 2.05 Pa 8 16 15 
9.49 52) 44| 74| 57] 2.60 3° ll 30 22 
9,34 65) 61/63] 63] 1.75 1° 12 35 1l 
8.56 60| 51|62| 58f 1.80 2 9 20 6 
10.73 66| 59) 65| 63f 2.30 Pa 8 23 16 
1183 65] 66/67 | 66] 2.30 2 12 29 15 
11.32 78) 63| 76| 72] 1.604 3° 9 18 8 
10.64 | 74) 57/72) 68] 2.10 Pa 8 19 17 
13.85 69| 73/81| 74 1.40 » 1 | 2 16 
13.18 74| 65) 75| 71] 1.55 2 10 19 16 
10.49 65) 58|68| 64/21.25 2 10 _ _ 
i 
9.19 | 9.48 | 9.68] 9.45] 68) 59] 70] 66f55.00 x I _ _ 
13.85 Il giorno 80 87il giorno 4 Quadrante Predominante 
5.22 E 23 44 i giorni 1 e 23 2 
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626 OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE (8) 
MESE DI 
Decimi di cielo coperto pei 
DATA forma e direzione delle nubi 23 
s| 3° 
U) 15 Chi 3 [ei 
e e e——_ 
1 0—- 4 ci-str N |0 — 1 = 
2 9 ci-sr, ci. N | 10 ci-sr, ci. 7 sryci-sr. 8 = 
3 10 sr-cu. W !|9ci-sr NW |0 — 6 i 
4 1 ci. NW 2 n, cu. N |8 cu-sr. N 4 - 
5 10 SE . 9 s,ei-cu. 9 cu-sr. 9 (CR 
6 1 ci. NE 2 n cu NE (0 1 si 
7 0 0 9 cu, cu-sr 3 = 
8 9 cu-sr. NE |0 6 sr. N 5 se 
9 0 0 2 cu E 1 = 
10 6 cu-sr. SE |8 cu-sr,n N{0 5 - 
I. Dec. | 4 4 - 4 4 IERI 
l 2 ci-sr NW | 10 0 4 = 
12 3 cu-sr, cu | 0 0 I = 
13 0 5 cu. sr-cu. N| 1 ci. 2 ai 
14 3 sr.ci, 1 cu. N {9 sr-cu. + = 
15 4 cu NW 0 19 sr-cu. 4 vi 
16 10 {1 cu !15 sr-cu. 5 s 
17 4 ar-c, ci. NW! 10 NW 0 5 - 
18 4 cu. | 3 eu, sr-cu. Wi 8 sr-ci. 5 = 
19 10 10 W 4 cu, cu-sr. 8 = 
20 2 cu. N 1 cu. N 0 1 = 
II. Dec. | 4 4 E 4 \ 4 = 
21 0 1 cu. NE 7 cu sr. 3 = 
22 0 1 cu,cu-n. NW) 0 0 20 
23 5 sr-ci. 5 sr-ci, cu. N10 3 5; 
24 6 cu,sr-cu,n-cu | 0 | 1 sr-cu, ci. 2 fo 
25 0 |2 cu. 10 1 Da 
26 3 sr-ci. T cu,sr-ci. W 7 cu-sr. 6 vi 
27 0 {1 cu |T cu- 3 7 
28 10 E 2 sr-cu,ci. |6 cuce 6 Del 
29 10 0 i0 3 S 
30 0 4 cu. I eu 2 = 
31 0 D) 0 () si 
III Dec. | 8 {2 18 8 dI 
Media | 
mens. 4 | 3 14 | 
Stato del cielo : giorni 
sereni misti coperti nebbiosi con pioggia neve temporali grandine 
10 20 1 3 4 _ 2 si 
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Elettricità 
| Stato del mare CES 
atmosferica ANNOTAZIONI 
9 15 2 U) 15 2 
| 
0 1 2 — | —- | — | cambiamenti continui di vento da N a S nel 
1 1 1 _ _ _ pomeriggio 
0 0 0 == = = 
(1) 1 2 sa _ — | a sera #, poca @ alle 21" 
3 0 1 = ci — | @ mare agitato nel mattino 
{1 2 1 Les — | — | poca @ alle 16" 30” circa 
1 2| 2 === 
2 2 1 Bani _ = 
2 1 (0) ur —_ coni 
0 2 1 = n) = 
1 120|1.10| — _ 
0 t:(1{-|-]|- 
0 1 1 — | —- | — | =* nel mattino 
1|ol1{-|-|- 
(o) 1 2 — | - | — {= nel mattino 
o|1|1{-|-|- ) 
iI|o{t|-{|-]|- 
1 01 rlel=o 
1 1 l'I-|- — | T verso sera, gocce 
2|o|1|-|-|- 
2 2) 1 = 
0.80 | 0.70 1.10] — | — | — 
1 2 1 _ — | gocce a sera, @ verso le 22" 
1 1 1 _ _ 
1 2 3 _ — {< 
1 2 0 _ — | < a sera (E) E mattino e pomeriggio 
1 1 1 nr; i 
1 2 1 _ -- | — { =! nel mattino 
2 2 2 —_ _ — {KR < a sera (NE) 
1 I 1 _ _ — fasera < (N) 
1 () 1 ca - n 
Di) 1 1 sell = Ile 
(0) 1 1 Cs _ _ 
0.90 | 1.86 | 1.18] — _ —_ 
0.90 109 [1133 { — | — | — 
i Sa | 
Giorni con mare 
Calmo leg. mosso mosso agitato grosso tempestoso 
1 25 5 _ _ _ 








Google 
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MESE DI 


Pressione atmosferica 


i LI n Il 
(ridotta a 0°) Temperatura dell’ aria Ì 
















































DATA 
l] 15 sl Media 

1 222 | 181| 207| 220200] m|' 
2 21.0 | 185 | 198 | 20.6 | 185] 194 
3 222 | 165 | 181|21.7 | 172] 185 
4 182 | 124 | 130 | 155 | 153/147 
5 19.5 | 124| 160|18.7|176| 164 
6 224 | 15.0| 17.9 | 20.7 | 190 | 18h 
1 ; 214 | 198) 19. 
8 23.0 0| 203 
9 246 | 221. 2a 
10 272/250, 

I. Dec. 21.5 | 19.5 
Il 6744 
12 66.09 
18 63.14 
14 62.20 
15 61.59 
16 63.50 | 
IT 63.50 
18 60.03 
19 62.79 i 
20 63.09 

II. Dec. | 63.85 
21 62.54 | 61.41 61.59 | 295 | 225| 270/291 
2 61.06} 60.94 61.62] 290 | 180 | 26. | 26.5 
28 7) 60.16 25.3 | 184 | 19.7 | 24.5 
2 5 120 | 180 | 20.5 
95 13.0 | 175 | 19.5 
26 13.0 | 13.2 | 16.6 
27 13.1 | 17.4 | 198 
28 13.8 | 18.6 | 213 
29. 15.0 | 19.5 | 22.7 
30 16.8 | 195 | 21.5 

III. Dee. 23.1 | 156 | 199 |222 

Media | 

mens. | 60.98: 60,22| 60.31] 60,50] 245 | 177 | 211|236|219/ 212 

I I 














{| Massima 76744 Il giorno 11 29.5 il giorno 21 


Minima 741.37 ” 26 12.0 » 24 
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CA 
Tensione Umigltà Evapora..| Direzione e forza del vento 
del vapore relativa 
sg Quadrante | velocita | Velocità 
9 | 15 21 | Media Totale mpegie, media kn: Issa Ora 
si 14.51) 14.22 1.35 ta Il 17 | 18 
33| 12.99 ) 13.03 1.25 2° 15 24 1112 
| 13. 3.08 1.45 2 13 32 19°21 
| 8.60 1.75 or 22 db 2 
11044] 1 1.20 3° 11 19 I7 
11.71)1 1.60 vg Il 38 18 
I \l i w 12 26 | 16 
1 1 1.50 2 10 | 22 19 
1 : 165 2 T 17 | 18 
1 (Ege 1. Ai 5 15 16 
12. 12.91 13.25 » 12 — | — 
| 
16.19] 14.25] 16.13] 1-9 |. 36 1214 
16.74) 17.61| 17.87 » ll 28 19 
31 | 18.12 Val 12. |, 24 20 
15.45 pen 4 18 1 
16.83 oo ia i 21 9 
14.97 Da 15 2 | 378 
I Pal M | 17 18 
L6. Lo s dl 10 
15.10 2 5 16 | 1617 
18,34 “ 9 2 IT 
5|16.50 » 9 = ei 
18.42 2 10 23 16:21 
13.05 2° 9 43 19 
13.10 2 13 24 l 
11,99 | 1° 12 36 21 
10.18 68) 68 2 ll 32 1617 
11.19 92| 91 ie 9 36 14 
10.41 72) 72 1° 5 21 17:18 
13.38 71) 66 2 8 SI IDO dj 
13.83 81| 65) 3 5 24 20721 
12.90| 75) 69 3 10 28 20 
13.14] 13,80] 12,84 76 69 75) 73] 20.00 Pool 9 - - 
| 
13.73] 14,50| 14.08 78) si Li T1| 46.45 ba 10 => 0 a; 
Ì il U 
Frequenze relative dei venti 
24.47 Il giorno 19 92 il giorno 2b N NEESE S SWWNWC. 
LAI 66 36 193 31 303 19 24 1 78 
8.60 ” 4 48 il giorno 20 Quadrante predominante 
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Decimi di cielo coperto 
| forma e direzione delle nubi 
DATA 
| 9 15 el 
| } 
1 8_cu. È 10 — 10 
2 10 cu. SE 9 cu, sr-cu. SE' 9 ci-sr, sr, sr-cu. 
3 10 — O — | 
4 10 — 16 cu. 
5 0 — i 1° sr-cu. 1 n 
bi 9 (SO sr-cu, sr. 9 n 
rd 4 sr-ci. {0 — 5 cu-sr | 
8 O — {0 0) 
| 9 lo — di = da 
10 |0 — |0 — 5 - | 
I. Dec. { 5 |8 d 805.25 
Il 0 — 0 10 — 45.25 
12 0 - 0 — !1 ci-sr. 46.75 
13 0 — 0 — !1 cu-n 47.00 
14 9 9 sr.cu.orizz.' 10 n. 9 
15 3 sr-ci. 1 sr-cu. 2 ? 
16 5 sr-ci. O IE | ? 
| 1 0 — |0 — DI ha 
18 0 — 1 sr-ci. DÀ v 
19 0 1 cu, sr-cu. |] 49.00 
20 0 (US 4925] — 
II. Dec. | 2 1 287.25] 79 
| 21 |o — o — 10 — D) 
| pai 6 sr-cu. | 8mnecu-neu.or) 3 sr.- cu. D) 
23 10 — |6 ci ci. |5 cu | tl 5_ 
24 10 — (3 cu. S 9 sr-cu cuor: T| 1.40 
25 1 cu |1- 10 cu. n-cu. 4| 10.40 
I 10 — | 10 -- 10 po 
27 3 sr-en. LI n cu-n 1Usr RI 
N 0 — lo - dix = o 
sd RI O — | ei-sr em ae | 0 u ; 
b 1) 10 sr-cu 10 2- ‘ 5 - 
III Dec.f 5 4 | 4 + 275 dolio g 
Media ' 
Mens, + 13 |4 ! 3 {211.30 { 81840] 10615) 
I Stato del cielo: giorni 
sereni misti coperti nebbiosi con pioggia neve temporali grandine 
14 ll h) 10 10 a 7 _ 





‘GIUGNO 1919 
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ANNOTAZIONI 





Elettricità 
Stato del mare a 

atmosferica 
9 15 2 9 15 2 


























o|o|ol-{|{-| 
1 2 0 — 1 — |! — | gocce di @ dalle 8 alle 9", nel pom. cielo vario, 
o 1 2 e = — | atmosfera calig. n. mat., gocce di piog. n. mat. 
2 1 0 — | — | — | 2 nel pom.. K dalle 19h 45" alle 21 circa, @ r_ 
0 1 1 —|-|-|[®@ on notte e n. mat. e nel pomerig. cielo vario 
0 1 3 = Fani — {= 
1 1 1 = = — | K 
o 1 1 —_ = _ 
0 1 0 — |—- | — | =' mattino 
(0) 1 1 —_ _ ta) 
(0.40| 1 |0.90| — _ —_ 
1 1 0 —- |-|—- |{=' mattino 
0 2 2 _ = _ mattino 
li) 1 1 — || mattino, < (N-NE) a sera 
0 (0) I _ - _ % n. notte, K nel matt. con ©, < (NW)a sera 
2 1 0 _ _ — | K (NE) o 
(U) 1 (0) _ — | leggera nel mattino - 
o 2 2 — |—- | — | = orizzonte N nel pomeriggio 
(0) 1 0 = _ = 
0 0 0 — |—-|— | =' mattino 
(0) 1 1 = = - 
(080) 1 {070{ — |— | — 
0 1 1|{-|-|-|{= oa 
0 1 È —- | —- | — | K nel pomeriggio, @ ad intervalli, 
2 1 1 —- |—- | | gocce di @ mattino 
(Ù) 2 3 — | - — | K nella notte, X mattino, @, K alle 19h circa 
1 2 2 _ _ con @ em, < (E) 21h atmos. limpidissima 
2 1 1 _ _ — | er, abbondante @ ad intervalli 2 nel pomerig. 
1 | 1 1 —-|-|- | X eo nel pomeriggio, % (SSE) a sera 
1 1 l na = _ 
(0) 1 1 eg _ _ LS 
1 1 1 — | -|-|Kcenoa#® 
Os0|1.20|1.50| - —_ _ 
I 
050| 3.07: 308 — | — | — 
Giorni con mare 
Calmo legg. mosso mosso agitato grosso tempestoso 
6 22 2 _ = “i 
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MICROSISMOGRAFO VICENTINI 


Google 














Componente Componenti 
DATA ANNOTAZIONI 
verticale orizzontali 
15 | da 15. a I8b a. m. | _ _ legg. notaz. di vento 
1 mm. 
17 | da Iba 2ha. m. _ _ notaz. di vento 
1,83 mm. 
da 5b a 6h a. m — a "n 
1,3 mm. 
22 | du 16h al matt. seg. _ _ IEEE 
a. m. ]. mm. 
28 | debss, oscill. in- | debss. oscill. in- | 
scritte in onde: scritte in onde , 
lunghe per. 24 lunghe per. 249. 
a. m. l mm. | 
29 | nel matt. registr. | qualche debolissi- | notaz. di vento S 
a. m. 1,2. ma traccin. 
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MESE DI MAGGIO 1919 
MICROSISMOGRAFO VICENTINI 
DATA Componente Componenti ANNOTAZIONI 
verticale orizzontali 
3 nessuna traccia P 2h 4m 103 debss. | (r) 
tremiti 
S incerta a. m.0,£ 
in ambe le comp. 
” " L' 2h36m80s per. 308 
a. 0,4 ambe comp. 
L° 2h42m508 per. 123 
a. 0,7 ambo comp. 
% Pe L” 2b51m508 debss. 
oscill. 
F incerto 
4 tutto il mattino a. _ _ legg. notaz. di vento 
m. 1 mm. 
5 matt. debss. oscill. 
6-7 | matt. a. m. 1 mm. _ <= ”» ” ” 
nn 04 
9 7% 11m 508 a. 5 mm. | debss. tracce scossetta locale (for- 
se un urto) 
12 _ _ deb. tracce notaz. di vento 
12-15 | a. varia qualche debss. trac. | quasi continue nota- 
zioni di vento 
15-24 | deb. tracce pochi gruppetti di | legg. notaz. di vento 
onde 
Ì 
I 
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MESE DI GIUGNO 1919 
MICROSISMOGRAFO VICENTINI 

Componente Componenti 
DATA Pi a ANNOTAZIONI 
verticale orizzontali 
oe 
4 quasi tutto il giorno | debss. tracce deb. notaz. di vento 
a. 0,2-0,6 
8 1b 31M per. dda 208 a _ —- onde lunghe per la 
409; a. 3 mm. durata di 6m 
da 22 | pomer. l a Ls leggerissima notaz. 
a 23 | matt. deb, tracce di vento 
24-25) da 19% a 21h deb. | da 19h a 1h 
tracce Gruppetti di ondea. 
m. 0,2 comp. E-W; 
1.0 comp. N-S 
26 | da 13h a 16h a. 08 _ _ si è x 
29 | P_9h 15m per è P9h 15m 4 per. 45 | seossetta con 9 ri- 
a. m. 2 a. m. 9 mm. pri Ampiezza 
comp. E-W mass. nella 74 a 
a. m. 9,5 mm. gb 19m 308 
comp. N-S 
deb. tracce L' 9h 19m 208 per. 58 
a. 0,5 comp. (n) 
è ” 17 9620 per. 2* a. 1 
comp. N-S 
«| P_9h20m F_gh nm 
id. | P_16h7M5s per. 08.8 | P_16h7m 55 per. 25 a | III° scala Mercalli,’ 
a. crescente da S comp. E-W | (v). Mugello (To- 
10a20mm. | p.isa Se N.N !  scana? disastroso 
L'O16Gb 702598 p. 09.8 | L'IGh 7 258, per. + (Iltracciato d. comp. 
a. m. 7 mm. 2-48 a. im, SS mm. de- N-S non legxibjle 
con 7 riprese | cresce. con 11 riprese perchè coperto da 
C 16h 120 dI8 per. S8 quello della comp. 
a. 0,4 comp. N-S E-W) 
| id. | F_16b 18m circa F16h 34m 
P_ITh 360 438 per. | P 17h:7m6 per. 38; | quattro scossette 
09,8 a. 0,9 ambe comp. | I° scala Mercalli 
| 17h 37m 323 p. 09,9 a mn 42 per. 39; a. 
| 22 mm. 3 ambe comp. 
I 17h 391 208 per. 35 
2.3.5 ambe comp. 
17h 41m 65 per 38; a. 
3,5 ambe comp. 
F 17h 48m 
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NOTE 


1. — Spiegazione dei segni meteorici internazionali abbreviativi: 
® Pioggia. - XY Neve. - A Nevischio. - 4 Grandine. - = Nebbia. - = Nebbia 
all’ orizzonte. - \/ Brina. - — Gelo. - co Gelicidio. - -. Rugiada, - -- Aghi 
di ghiaccelo. - co Caligine. * = XK Temporale. - T Temporale lontano. - 
< Lampi senza tuoni. “ % Lampi e tuoni. - % Vento forte. - 7 Vento 
fortissimo. - 4 Uragano di neve. - 6 Alone solare. - € Alone lunare. - 
& Corona solare. - w Corona lunare. - /m Arco baleno. 

2. — Nella colonna delle direzioni del vento si è indicato il qua- 
drante che ebbe prevalenza nella giornata. 

3. — Le giornate si contano in 24% da una mezzanotte all’ altra 
secondo il tempo medio dell’ Europa centrale. 

4. — Per la forma delle nubi si adottano le seguenti abbreviazioni: 








ci = cirri; cu == cumoli; sr = strati; n = nembi; ci-cu = cirro-cu- 
moli gi == cirro-strati ; ; s-cu = strato-cumoli; cu-n == cumolo-nembi. 
5. — Le costanti del Microsismografo Vicentini sono le seguenti: 
Massa pendolare comp. orizz. Kg. 100; lunghezza m. 1,50 
E si Pi vertie. , 50; si. 182 
Periodo oscillaz. completo orizz. 29,4 
È » 5 vertice. ,g 
Velocità oraria del nastro mm. 300. 
Ingrandimento della comp. orizz. 120 
” della comp. vertice. 140 


6. — La Direzione dell’ Uff. centrale di Meteorologia e Geodin. de- 
‘ liberava di usare dal Gennaio 1919, per l’ indicazione della provenienza 
dei terremoti la seguente nomenclatura internazionale : 


Terrae motus domesticus == locale Simbolo (d) 
* È vicinus = vicino P, (v) 

E n remotus = lontano s (im) 

" ultimus = molto lontano A (u) 


T- Le altre abbreviazioni usate nel nostro bollettino sismografico 
sono: P = principio: S = seconda fase; L', L°, I.” onde lente di 1°, 2°, 
3° genere; C = onde di coda; F= fine. — deb = debole; debss = de- 
bolissimo; a = ampiezza; m = massima; c = circa; ose == oscillazioni; 
vibr = vibrazioni; p = periodo; rf = rinforzo; rp = ripresa. 

Le ampiezze delle oscillazioni sono date in mm. I numeri in carat- 
tere romano indicano il grado della scossa (scala Mercalli). 

8. — La radiazione solare è misurata da noi in em* di alcool, che 
distilla nel radio-integratore Wilson della Casa Hicks di Londra. 

NB. Nei bollettini di alcuni degli anni decorsi si notò per fsbaglio 
la latitudine N dell'Osservatorio del Seminario Patriarcale in 45° 26° 2°, 
che va corretta in 45° 25' 44° (Millosevich e Zambelli). 

' 


Il Direttore 
Prof. P. Francesco SAVERIO ZANON 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 27 giugno 1919) 
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Intorno all'origine della tragedia greca 


CAMILLO CESSI 


(presentata dal prof. V. Crescini, m. e., nell’ ad. ord. del 22 giugno 1919) 


Il principio di autorità imposto dalla tradizione che pareva 
vinto ormai dalla critica storica, serena, imparziale, torna — ed è 
strano — qua e lé a risorgere, inducendo anche autorevoli critici 
a negare spesso fatti indiscutibili che le indagini più recenti hanno 
messo in luce. 

In nome di questo principio specialmente si è mossa grave 
opposizione alla teoria del Ridgeway (!). il quale, notando testi- 
monianze e documenti che sembrano contrastare con la tradizio- 
nale teoria aristotelica sull'origine del dramma, non ha avuto 
serupolo di abbandonare le affermazioni aristoteliche per battere 
ben altra via, ricercando nello spirito religioso del popolo la causa 
prima della tragedia, confortato da indagini e ricerche di. na- 
tura antropologica che, con la forza dell’ analogia, costituivano un 
saldo fondamento alla nuova ricostruzione tentata di su i fatti ac- 
certati dagli antichi storici, attestati dalle costumanze, e la cui eco 
fievole sî ma sempre importante, è giunta sino a noi anche at- 
traverso le dichiarazioni di oscuri e tardi grammatici, perché 
viva nella coscienza o subcoscienza popolare. Pare strano certa- 
mente che si possa accusare di ignorance, ‘come taluno ha affer- 


(1) The Origin of Tragedy with special reference to the greek Trage- 
dians; Cambridge, the University Press, 1910, e The Dramas and dru- 
matic Dances of non - european races ecc. Cambridge, the University 
Press, 1915. 
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mato (1), Aristotele perché egli, più vicino ai fatti, meglio poteva 
conoscerli, notarne le ragioni intime, ed egli stesso non poteva 
ignorare quelle credenze, quelle abitudini, quelle usanze che do- 
vevano esser ancor vive ai tempi suoi e che sembrano con- 
trastare con le sue affermazioni. Tanto più che Aristotele 
oltre che nella Poetica si occupò del teatro nelle Diduscalie, nel- 
l’opera sui Poeti tragici e via dicendo, e non è possibile che 
‘alle sue ricerche storiche siano sfuggiti quei documenti ufficiali 
che sono giunti sino a noi e che gettano nuova luce sulla storia 
del dramma greco. Per togliere tale incongruenza i pi, ponendo 
a base delle loro ricerche l'affermazione d’Aristotele che dal di- 
tirambo dionisiaco derivi la tragedia, hanno tentato le più varie 
ricostruzioni, sforzando spesso sia il testo d’ Aristotele sia le altre 
testimonianze perché consuonassero con le loro fantasticherie. 
Più di recente il Terzaghi (*) ha tentato persino di conciliare il 
testo aristotelico con la tesi del Ridgeway, e, pur essendo an- 
ch'io convinto che fra Aristotele ed il Ridgeway v' ha minor di- 
stanza di quanto si creda, mi pare che il tentativo non sia riu- 
scito a pieno. Il difetto principale, mi pare, sta nell’aver consi- 
derato il testo aristotelico della Poetica, quale è giunto a noi, 
come opera compiuta, perfetta di Aristotele. In tal caso Aristo- 
tele non può sfuggire alla accusa di trascurato e di’ ignorante : 
accusa cui si ribella il nostro spirito per le ragioni sopra accen- 
nate, non per pura e semplice prevenzione di ostinati conserva- 
tori. La soluzione forse più semplice io credo che si possa tro- 
vare nel considerare la Poetica aristotelica non gif un’opera or- 
ganica, ma una raccolta di appunti, più o meno logicamente col- 
legati, che lasciano spesso intravvedere, più che non lo dichia 
rino, il pensiero del filosofo. È una raccolta di materiale prezioso 
che il filosofo ha fatto, spesso senza discutere. senza vagliare 
criticamente, per servirsene poi o nella scuola o in qualche trat- 
tazione sistematica, larga, organica come Aristotele soleva fare. 


(1) Capps, The Introduction of Comedy into the City Dionysia in 
University of Chicago Decennial Pubblications VI. 266 sg.. per quanto 
riguarda la commedia. 

(2) Sull’origine della tragedia greca in Atti della IR. Acc. delle 
Scienze di Torino, vol. LIII, 1918. 
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E questo ci attestano non tanto le corruzioni introdotte nel testo 
dalle vicende della tradizione manoscritta, quanto la sconnessione 
formale, sintattica là dove il testo è sicuro, la incoerenza e 
la mancanza d’ordine delle idee e dei pensieri spesso racco- 
stati casualmente e secondo che la memoria o le circostanze più 
varie suggerivano al raccoglitore (1). Dovremmo dire della Poe- 
tica ad un dipresso quanto sulla Politica ha di recente affermato 
il nostro Costanzi (*). Considerando sotto questo aspetto il valore 
del libretto aristotelico, anche la questione si presenta sotto nuova 
luce. Le notizie date da Aristotele, esaminate singolarmente sono 
quasi sempre esatte o per lo meno corrispondono alla coscienza 
che il popolo aveva di certi fatti: ma non dobbiamo metterle in 
relazione reciproca secondo l’ordine in cui Aristotele le enuncia, 
quasi a segnare lo sviluppo storico del dramma sia nel tempo, 
sia nello spazio. Con le notizie dateci da Aristotele potremo se- 
gnare a grandi linee la storia della drammatica, sovratutto nel 
periodo storico, intravvedere qualche accenno riguardo la sua pro- 
babile origine: ma non più. Aristotele studia qualcuno dei carat- 
teri principali della tragedia, non tutti: non intende di darci 
una trattazione completa, tanto è vero ‘ch’egli dichiara che altri 
elementi, oltre quelli da lui indicati, si possono riconoscere, e 
per qualcuno rimanda senz'altro ad altre sue opere. Egli riu- 
nisce il materiale che gli viene tra mano ed è naturale che da 
prima gli si offra quello già artisticamente elaborato, storicamente 
ricosciuto, ed in particolare quelle opinioni che sono frutto della 
diretta esperienza sua e di chi l’ha preceduto per la stessa via. 
Di regola in questo lavorio non si corre ‘oltre il tempo in cui la 
memoria è aiutata e fermata dai monumenti letterari (°). 

E se Aristotele s'avventura ne’ tempi, diciamo cosf, preistorici 
del dramma spesso non fa che ripetere quanto la coscienza popolare 
ancora tramandava, per quanto deformato pit che trasformato dal- 


(1) V. a tal proposito I. BrwatER, Aristotle on the Art of Poetry, 
Oxford, 1909, p. XIV sg. 

(2) AristoTILE, Politica. Trad. note e proemio di V. Cosranzi, Bari, 
La Terza, 1918, pp. XI sg. XIV sg. 

(3) Cfr. anche WiLamowiTz, Etnleitung in die griechische Tragòdie, 
Berlin, 1907, p. 48 sgg. 
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l’influsso delle più tarde concezioni storiche e razionalistiche. 
Tale influsso però non soffoca del tutto l’intuito, la coscienza 
popolare nella quale si riflette qualche lato della verità, nascosto 
appunto nelle pieghe più intime ed oscure della credenza popo- 
lare. 

Anche in Aristotele possiamo cogliere questi spunti preziosi! 
Egli ricorda infatti che la tragedia da principio fu una rudimen- 
tale improvvisazione (1449 a 9) formata da una danza mimica, 
ch'egli pensa composta da Satiri, come avvenne più tardi. Egli 
afferma che il dialogo si sviluppò nelle et& successive quando si 
senti il bisogno di sostituire ai metri della danza quelli propri 
del linguaggio ordinario (ib. 22 sg.); che il contenuto del dram- 
ma, privo di intreccio, fu da principio elemento secondario (1453 a 
16 sg.); infine che il valore morale ed essenziale della tragedia 
stava nella x&dapotc, nella purgazione. E tali affermazioni ricevono 
luce più viva dalle conclusioni del Ridgeway riguardo alla deri- 
vazione della tragedia dal culto locale degli eroi. Quando Ari- 
stotele ricerca quelle prime improvvisazioni nel culto dionisiaco, 
nel canto ditirambico, egli non fa che constatare quanto appa- 
risce nell’eté storica, quando il culto dionisiaco è unito gif con 
quello degli eroi locali e la forma esteriore, fermata nel diti- 
rambo, si è sovrapposta a quella del primitivo coro tragico. 

© I documenti storici ci fanno ricondurre al Peloponneso dove 
da prima pare che la tragedia abbia assunto In forma tradizio- 
nale, eppure Aristotele stesso dubita dell'origine peloponnesiaca 
della tragedia attica (1448 a 88 sg.): e coglie nel segno, confer- 
mando l’ origine epicorica ammessa con ben altri argomenti dal 
Ridgeway. Della tragedia poi Aristotele ci delinea in particolare 
i caratteri formali: come fu costituita, come rappresentata, come 
recitata, ecc.; e, ad un tratto, bruscamente, passa dalle condizioni 
esteriori alla natura intima ricordando quella x&dapate, il cui ac- 
cenno non è punto conseguenza degli elementi' che lo Stagirita 
ha precedentemente ricordato. Pare che Aristotele considerasse 
tali elementi come causa —- e però riesce strana l'affermazione di 
lui — mentre per noi sono soltanto mezzi. 

Infatti nella famosa definizione della tragedia l’ accenno 
alla 4dapo:s scompiglia non poco le idee del lettore che si a- 
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spetta una conseguenza logica. Il Valgimigli (1) stesso nota come 
l'ultima proposizione della definizione non sia stata preparata 
prima né vediamo che sia definita o altrimenti dichiarata poi. Ep- 
pure questo cenno ci apre uno spiraglio per poter scrutare nel 
mistero della vita della tragedia la sua vera origine: fatto sfug- 
gito al Ridgeway e non abbastanza studiato dal Terzaghi che 
spiega altrimenti il concetto di x&dapow. Di recente ne ha trat- 
tato ampiamente il Festa (*) ed a lui si richiama il Valgimigli, 
sostenendo che la catarsi deve ricercarsi in quel piacere — poi- 
ché Aristotele parla appunto di una ‘)$ovj in relazione con la 
xddapos — e di quel senso di sollievo che lo spettatore, oppresso 
dall’incubo di una soluzione terribile del dramma, prova quando 
la catastrofe è avvenuta, sf che lo spirito umano, di fronte all’ ac- 
caduto, irreparabile, riprende il suo corso ordinario, ritrova il 
suo equilibrio senza il tormento dell’ attesa angosciosa. Che questo 
senso di sollievo avvenga è nella natura delle cose: è una con- 
seguenza del trapasso dall’aspettazione paurosa all'atto compiuto, 
ma non si può affermare che solo per questo senso di sollievo 
un poeta debba comporre il suo dramma, e. l'umanità abbia sen- 
tito il bisogno di rappresentarsi le sue stesse miserie! Che se 
l’ dov} è già compiuta nella x&dapors della tragedia quale neces- 
sità di aggiungere alla rappresentazione tragica quella del dramma 
satirico? La soluzione del problema io credo che vada ritrovata 
in fatto di natura ben diversa. 

Aristotele afferma (1453 a 13 sg.) che la tragedia esige il 
passaggio dalla felicità alla infelicità, determinata da colpe invo- 
lontarie o fatali. Né si può credere che Aristotele ammettesse 
questo canone per concludere che la purgazione degli spettatori 
sarebbe stata pi profonda quanto maggiore fosse stata la gra- 
vità della sventura e quindi più vivo il senso di sollievo degli 
spettatori stessi dopo il compimento fatale. Ma e la ragione stessa 
della purgazione? poiché la purgazione non si può confondere 
col piacere che ne è conseguenza; La interpretazione non sod- 


(1) ARISTOTELE, Poetica, trad. note e introd. di M. VaLeimigLI, Bari, 


La Terza, 1916, p. 20. 
(2) Sulle più recenti interpretazioni della teoria aristotelica della 
catarsi nel dramma, Firenze, 1901. 
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disfa. È invece da ricordare che la scuola del dolore in particolare 
dé norma per la vita dell’uomo, come con amarezza profonda ci 
dichiara Sofocle per bocca di Edipo fin dai primi versi dell’ £- 
dipo a Colono: la sventura lascia tracce indelebili nello spirito 
degli individui come nella coscienza dei popoli, quando non pro- 
venga da colpe volontarie perché solo in tal caso è mònito per 
l’avvenire, e monumento di compassione nobile, di sana miseri- 
cordia! A questo sentimento doloroso sono informate tutte le 
concezioni che l'umanità suole formarsi nei primi gradi del suo 
sviluppo morale come fondamento della vita civile per la dura 
esperienza pratica, e suole santificare nelle forme religiose, si che 
all’affanno presente sia opposto il conforto di una speranza dolce, 
serena oltre tomba, nella beatitudine eterna. 

Ma appunto questa speranza ha in sé il tarlo che rode l’a- 
nimo dell’uomo, e ne turba la vita: con la speranza si affaccia 
ad ogni istante pauroso, terribile il problema della morte. L' uo- 
mo è nato per soffrire, il mondo vien considerato una valle di 
lagrime: e nel dolore che l’uomo, per rendersene forse meno 
grave il peso, santifica, l'umanità sente di purificarsi, ed in esso 
sente di poter acquistare il merito per la vita futura, prima che un 
più elevato grado di civiltà rappresenti la tolleranza del dolore 
come un dovere astratto nella compartecipazione dei dolori altrui. 
È un sentimento egoistico quello per cui l’uomo sente un’intima 
soddisfazione, quando, prendendo parte alle sventure de’ suoi si- 
mili, acquista anche la coscienza di aver compiuto un dovere, 
accattivandosi cosi la benevolenza della divinità. Cosi la ceri 
monia religiosa diventa istituzione per l’espiazione del dolore 
umano, mezzo di redenzione, di riscatto morale per il popolo 
tutto. Partecipando al xédog di un eroe, al sacrifizio espiatorio 
in suo onore, tutta la x6):5 partecipa della funzione dell’ eroe, 
dell'individuo e dell'animale che è sacrificato per il bene co- 
mune e cosf purga, santifica se Stesso, mentre ogni individuo 
redime l’anima propria. Quindi è dovere di ogni credente par- 
tecipare all’espiazione qualunque sia il rito col quale essa si 
compia: consti di lodi alla Divinità od all’ eroe benefattore o di 
deprecazione verso lo spirito maligno. In ogni caso la cerimonia 
religiosa assume espressione drammatica: è in se stessa un’a- 
zione : e la si compie non per il fine lieto che ne può conse- 
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guire con l'esaltazione dell’ eroe in un inno di gloria, ma per 
fare ammenda delle proprie colpe nel dolore comune: l’azione 
si svolge come un dovere morale imposto ai cittadini, ai fedeli. 
Questo stesso fatto riscontriamo anche nella pi caratteristica ed 
importante cerimonia della religione nostra, nella Messa, nella quale 
è simboleggiato il r&dos della divinità che ha rivestito forma umana 
(= eroe). Da questa cerimonia, materialmente rappresentata, hanno 
avuto origine i Misteri e le Sacre Rapprentazioni medioevali che 
sono continuate, nella forma prettamente religiosa, cioè nelle sacre 
processioni annuali, con grande apparato drammatico, quali io 
stesso potei vedere ancora pochi sono in qualche paese della Sicilia. 
Il fedele che assiste, partecipa spiritualmente al dolore della divi- 
nità che si sacrifica per l’uomo, e si purifica, e quasi si imme- 
desima con la divinità stessa partecipando al mistico banchetto 
in cui si distribuiscono i resti della vittima divina, dell’ostia 
consacrata innocente per l’umanità peccatrice: e dopo questa 
partecipazione il fedele sente d'aver compiuto il proprio dovere, 
sente di essersi purificato, di essersi reso meritevole del premio 
eterno e nella coscienza sua si diffonde quel dolce senso intimo 
che dA la soddisfazione morale. Ecco la x&&apos con 1° dov} 
che ne deriva per il fedele de’ giorni nostri: e di tal natura 
doveva essere quella cui accenna lo Stagirita. Il terrore e la 
compassione sono elementi indispensabili per destare quel senso 
che conduca alla purgazione: non sono essi lo scopo del rito 
religioso, che si ricerca invece nella tranquillità dello spirito 
conscio di aver compiuto il dovere. Né è il terrore che dève 
rimanere infitto nell'animo del fedele, ma la dov) che deriva 
dalla x48apaws, sf che alla morte della vittima succede l’ inno 
di esaltazione per cui il fedele redento può godere anche delle 
gioie terrene. E cosi possiamo intendere perché dopo il terrore 
della tragedia, compiuta la x49apots, il Greco desiderasse sollevare 
1’ animo col dramma satirico nel quale, chi ben guardi, si continua 
essenzialmente lo spirito che pervade la tragedia. 

E si ricordi che il dramma religioso cristiano è espressione 
precipua del culto dei morti! E tale era il primitivo, il più notevole 
rito che si doveva esplicare in un’ azione drammatica. Dal confronto 
che siamo venuti facendo con la vita religiosa nostra mi pare che 
sempre maggiore valore acquisti la tesi del Ridgeway. Il coro 
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tragico da prima è in onore degli eroi epicorici, è rito di purga- 
zione per tutto il popolu: è espressione di uno dei primi bi- 
sogni morali dell'umanità, e però sorge dovunque si sviluppa 
un qualsiasi grado di civiltà. Il Ridgeway riconosce questa pri- 
ma espressione rituale in una danza mimica e ne cerca le prove 
nei popoli selvaggi che attestino ancor oggi un analogo stadio 
di civiltà, ed in questo confronto egli forse procede troppo 
lungi, ché non sempre forme apparentemente identiche rivestono 
uno spirito, un contenuto veramente identico. Ma se ne’ parti- 
ticolari si può obbiettare al Ridgeway, come gif al Preuss (') che 
investigava a tale proposito persino la civiltà messicana, il di- 
fetto dell’ esagerazione, nella tesi generale mi pare che ogni op- 
posizione si infranga contro la realtà dei fatti. Ma sorge grave 
il problema della unione, quale apparisce nei tempi storici, del 
culto dionisiaco, del ditirambo con la tragedia. Ma la difficoltà 
è più apparente che reale poiché antiche testimonianze ancor ci 
aiutano a rintracciare il cammino percorso nel suo sviluppo dal 
coro tragico fino alla sua unione col culto dionisiaco. Il più an- 
tico cenno che ci è giunto dei cori tragici è dato da Erodoto 
.(V. 67) a proposito del culto di Adrasto in Sicione. Il passo ha 
dato luogo a controversie fra i dotti : controversie che perdono 
ogni loro valore se si esamina il passo nel suo senso vero. Ero- 
‘ doto infatti attesta che i Sicioni onoravano ròv "Adpyatov xaì di, 
mpòs tà rAdsa adrod tpaytmoior Yopotaw èyéparpoy, ròv p.ièv Atévuooy 
od tip@vres, tov dè "Adpmotov. Kietodéws dè yopods pèv tg Atovdap 
arti, tiv Sì &X\yv doolyy Me)avizzg. Non v'ha ragione di 
trovare confusione in questo luogo fra le usanze che Erodoto 
vedeva a’ tempi suoi e che riferiva all’età di Clistene e la 
natura del canto tragico ad Adrasto. Non c’è da ricercare, come 
ha fatto anche di recente il Terzaghi, nessun anacronismo. Ero- 
doto che vedeva come ai tempi suoi il coro tragico fosse inspi- 
rato dal ditirambo dionisiaco, afferma che prima di Clistene in 
Sicione il coro tragico era cantato non in onor di Dioniso, ma 
di Adrasto: distingue appunto il coro tragico quale doveva es- 


(1) Der dimonische Ursprung des griechischen Dramas erlautert 
durch merikanische Parallelen in N. Jahrbiicher f. Phil. 1906 pp. 661 sgg. 
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sere in sé, originariamente, da quello de’ tempi suoi, cioè il 
coro veramente tragico da quello ditirambico. Aggiunge che Cli- 
stene per ragione politica volendo sopprimere il culto di Adrasto, 
importò da Tebe un nuovo culto, quello di Dioniso : ma il popolo 
cantò sf l’inno dionisiaco, ma la &voin, il sacrifizio vero che toc- 
cava lo spirito del popolo, era dedicato ad un altro eroe, Mela- 
nippo. Dunque il culto dei morti non poté essere sostituito dal 
culto del dio orgiastico, dal dio della vita: e dovette nella realtà 
essere continuato con un culto analogo. Il popolo assunse il diti- 
rambo, ma come forma: il contenuto non era giocondo, ma triste : 
non di ebbrezza, ma di dolore: non il trionfo della vita, ma il 
terrore della morte. I più hanno trovato difficoltà nell’ interpreta- 
zione dell'ultima parte del passo erodoteo, non potendo persua- 
dersi dello sdoppiamento del rito. Ma se vogliamo continuare il 
confronto col rito moderno cristiano troveremo analogie notevoli. 
Il sacrifizio della Messa si celebra per varie ragioni e per vari 
scopi : ma durante la sua celebrazione fatta dal sacerdote e dagli 
assistenti, il popolo accompagna spesso la funzione con canti reli- 
giosi che non hanno diretta attinenza col rito della Messa e spesso 
celebrano anche qualche Santo particolare e questa duplicità di 
funzione non turba l’animo del credente ma determinano la ragione 
particolare della festa. Ed il canto spesso è intonato (cfr. 1’ èfapysîv 
di Aristotele) da uno dei sacerdoti funzionanti sull’altare, ma più di 
frequente da uno dei fedeli stessi, una specie di corifeo, che in ge- 
. nerale suole collocarsi alla testa del popolo, presso gli scalini del- 
l'abside, quasi intermediario fra la divinità ed i suoi rappresentanti 
che sono sull'altare ed il popolo che è più sotto ed assiste e canta 
anche laudi in volgare mentre il sacerdote officia in lingua latina. 
Le due funzioni contemporanee hanno due campi d'azione 
diversa e due offici distinti: la principale, la Suoi) per gli an- 
tichi, la Messa per noi, si svolge da prima e solo sull’ ara, poi 
‘ sulla tavola (èAedg cfr. Poll. IV, 123 in relazione con Et. M. 458, 
30) che a forma di fwpés ricorda sempre l’origine vera e la 
natura del culto — anche l’altare nostro ha la forma di sepolero in 
ricordo della tomba di Cristo e di quella dei martiri sulla quale 
nei primi tempi compievasi il rito e solevasi costruire poi la 
chiesa —; l’altra intorno alla SvpéXm dove si svolge il canto 
ditirambico. E questa duplice distinzione forse cominciò a farsi e 
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si continuò, più o meno chiara, per tutto lo svolgimento sto- 
rico della tragedia, quando col erlto primo si uni per volontà 
di Principi o per forza degli avvenimenti quello di Dioniso. Da 
prima il sacerdote fa il sacrifizio, canta le lodi del dio o del- 
l'eroe, intona il canto, e pregando il dio o l'eroe ne ricorda i 
meriti, oppure ne dé illustrazione ai fedeli. Sull’ara non si può 
rappresentare realmente il r480<, che era narrato dal sacerdote; 
e forse è questa non ultima ragione — più che non ragioni 
tecniche — per la quale anche nelle più elaborate tragedie, la 
parte essenziale, più drammatica, la catastrofe, non è rappresen- 
tata, ma descritta dal Nunzio, che pare rivesta la funzione del- 
l’antico sacerdote officiante e la cui azione si presta alle pit 
varie interpretazioni. I)al rito più semplice si passa a mano a 
mano alle forme più complesse; come ci confermano le testimo- 
nianze di Diogene Laerzio, II 56 (@orsp dè tò zadatdy èv TY tpag- 
dia mporepov pèv uévos 6 yopds dredpaparitev, botepov dè Otors fva 
hroxprriv èfebpev), di Ateneo XIV, p. 630 c \(ovvéorgue dè ai 
natnpixij tace moimos td Talardy îx yopav wc val i, tére tpaypdta. 
Arérep oviè DroxpITàs siyov) e ripetuteci da Evanzio (de comoed. 
p. 4 Reiff. “ comoedia fere vetus ut ipsa quoque tragedia simpler 
carmen fuit, quod chorus circa aras fumantes... concinebat). Il 
coro tragico, danza mimica da prima accompagnata dal canto e 
a varie riprese cominciata ed interrotta dalle varie parti del rito 
espiatorio e dalla parte cantata o recitata dal sacerdote, sempre 
più s’allarga: qua assume nuove forme, là s'arresta ad un pri- 
mitivo stadio. Nell’ Attica assurge alla piu alta forma artistica e 
la tradizione ci presenta per primo Tespi quale creatore della 
tragedia. Ma già nel Minosse pseudoplatonico (p. 321 a) era 
espressa l’affermazione che * cpaypdia fori ralatdy ivdàde ody 
@s olovtat, dtd Minridos Apiapiva od ard Dpuviyov. Gli Attici 
però al di li di 'lespi non trovavano nell’ Attica documenti let- 
terari ed artistici che constatassero l’esistenza della tragedia : ne 
trovavano in Sicione, a Corinto, sebbene con forme alquanto di- 
versa, e senz'altro collegavano con la peloponnesiaca la tragedia 
attica (Themist. XXVII, p. 406. Dind.) Anche nell’Attica la tragedia 
è fiore nativo ed il Ridgeway ha accenuato, più che dimostrato, 
come vada risolta anche la questione del dialetto usato dal coro 
nella tragedia attiea e che non è già dialetto dorico bensi la forma 
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di quel dialetto comune primitivo dal quale si differenziarono pii 
tardi i dialetti letterari. 

È una sopravvivenza del passato, aggiungiamo noi, come l’uso 
del latino nelle orazioni del popolo nostro: è sopravvivenza del 
passato cume tutto il coro il quale, perdendo le sue funzioni pri- 
mitive nel più tardo sviluppo del dramma, non fu mai abbando- 
nato, anche dai poeti più spregiudicati, essendo piti spesso anche 
un impaccio allo svolgimento dell’azione, per cui i tragici si 
scervellavano per trovare motivi, pretesti coi quali rendere meno 
strana la sua presenza all’azione. Gli è che se si fosse tolto il 
coro la tragedia avrebbe perduto l’intima essenza, che, per quanto 
oscura, mantiene sempre nel suo sviluppo storico, tanto è vero 
che la tragedia finiri come ha cominciato, ritornando quasi su 
se stessa, ed il poeta che pareva miscredente, ateo, chiuderà la 
sua vita col più religioso dei drammi: le Buccanti, dove il ados 
dell'eroe forma l’azione prima e Dioniso stesso, non protagonista 
ma semplice attore, perde ogni suo carattere di festività mentre 
il suo corteggio allegro di Satiri e di Sileni si dilegua lasciando 
posto al terribile coro delle Menadi, la cui furia di esaltazione e 
di ebbrezza non deriva da gioia e da amore ma da un profondo 
senso di dolore, da un bisogno violento di purgazione di colpe : 
non più Baccanti inneggianti alla vita ma quasi Eumenidi che ven- 
dicano l'offesa alla divinità. Per quel che abbiamo detto si capisce 
perché il coro non partecipi all'azione, ma piuttosto vi assista, 
l’accompagni con canti di evocazione alla divinità, elogi di eroi 
e di luoghi sacri, preghiere di evocazione e deprecazione talvolta 
senza diretta relazione con quanto si svolge sulla scena : e, quando 
si allontani dal motivo prettamente religioso, si mantenga in un 
campo morale, inneggiando alla giustizia, al dovere, deplorando 
le miserie ecc., motivi questi pure che derivano da canti religiosi, 
ché la religione determina appunto la morale. 

Pi grave questione ha determinato la interpretazione “della 
parola cpay:xés riferita al coro e quindi di tpaypdia. Il Rid- 
geway sostiene che tpaywdia voglia dire il canto del capro, ed 
il coro si chiamasse cosi perché composto di capri, cioè di co- 
reuti rivestiti di pelli di capro, e non perché cosf fossero rap- 
presentati i compagni di Dioniso, come taluno ha creduto, ma 
perché i coreuti che assistevano al sacrifizio del capro il quale 
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era sacrificato all'ombra dell'eroe morte, come vittima di espia- 
zione, si rivestivano di pelli di capro diventare, anche esterior- 
mente, più vicini all'animale che simboleggiava, rappresentava la 
divinità e quindi allo spirito con cui volevano immedesimarsi. 
Infatti il capro era l’animale che si sacrificava ai morti, che 
si immolava nelle feste Antesterie, le feste dei morti e che nes- 
suna relazione ebbere nei primi tempi della vita ellenica col culto 
di Dioniso. A Dioniso era sacro il cavallo ed i Satiri hanno ap- 
punto gli attribuiti equini (') — e si comprende il culto del ca- 
vallo in culti traci, come originariamente è quello dionisiaco —, 
oppure il toro che fu l’animale pi di frequente immolato in Grecia 
al dio della vita (Paus. VII, 19. 1). E come toro è Dioniso in- 
vocato nel canto popolare delle donne di Elide (Plut. quaest graec. 
36); come toro è ricordato da Licofrone (Alez. 203) ed i suoi 
attributi sono taurini (Soph. fr. 884; Eurip. Bacc. 101; Aymn. 
orph. 32, 2; 45, 1; 30 4; Nonn. Dion. 6, 205 ecc.). Nella rap- 
presentazione ceramica del Museo di Bologna, che ci mostra 
la scena del corteo di. Dioniso, il popolo trascina in processione, 
perché sia sacrificato al dio, un toro. Quando poi il canto dio- 


(1) Il Wilamowitz (Einleitung in die griechische Tragddie .cit., 
pp. 81 sgg) pensò che i Satiri peloponnesiaci fossero caprini, mentre i 
Sileni attici fossero equini e che l'elemento straniero si fosse sovrap- 
posto fondendosi con l’epicorico nell’ Attica: ma il Reisch (Zur Vorge- 
schichte der attischen Tragòdie in Festschr. Th. Gomperz dargebracht, 
1902 pp. 451-478) avea gif dimostrato quanto sia arbitraria tale opinione 
e lo confermò anche il Nilsson nel suo lavoro su Der Ursprung der Tra- 
gòdie in Neue Jahrb. fiir d. klass. Altert. voll. XXVII-XXVIII. An- 
che i Satiri sono sempre equini nel dramma satirico, né ci autorizzano 
a smentire questa affermazione il passo del Prometeo rmvpxasic di E- 
schilo (fr. 207) e del Ciclape di Euripide (76 sg.) in cui il coro è chia- 
mato ‘capro’. Per Eschilo si potrebbe credere che l'appellativo fosse dato 
per la barba, di cui appunto si parla. che somiglia a quella del caprone 
e di cui i Satiri sono sempre forniti; come pare ci confermi il luogo di 
Sofocle, Indag. 458. Quanto ai Satiri euripidei non è inammissibile che 
siano rivestiti, oltre che del simbolo satirico, di pelli caprine convenienti 
alla loro condizione di schiavi di un capraio. Se pur non si voglia pen- 
sare che anche nel dramma satirico i coreuti assumessero le spuglie del 
capro, il che dimostrerebbe ancor più la persistenza della essenza del 
dramma tragico anche nella forma assunta quando vi si congiunse il 
culto, il rito dionisiaco. Ma non pare verosimile per il caso generale. 
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nisiaco fu imposto nelle celebrazioni annuali come in Sicione, e 
poi in Corinto e divenne usuale in Grecia il culto del dio, i Sa- 
tiri entrarono a far parte del coro antico: ma il dramma che 
ne derivò fu il dramma catvpixév e non già tpayixéy ed i Greci 
tennero per tutta la loro vita storica distinte le due forme di 
dramma : distinzione che per noi ha grande valore per confer- 
mare l'opinione del Ridgeway, poiché i Satiri non poterono mai 
assumere le funzioni dei Capri: e quando tentarono di farlo, e 
vi riuscirono, rie rimase cosf profondamente modificato lo spirito 
della rappresentazione che questa dovette essere determinata con 
nome diverso. Questo spiega la opposizione che da principio trovò 
in tutta la Grecia l'introduzione del nuovo culto dionisiaco : la 
ribellione della coscienza popolare contro l'imposizione, l’ adatta- 
mento introdotto nel culto stesso a Sicione con il sacrifizio 
per Melanippo. Il culto dionisiaco poté vincere il contrasto, 
imporsi al popolo, prender il luogo dei Capri, ma non riuscf a pren- 
der possesso della scena: il sacrifizio del morto non poteva es- 
sere profanato col canto dell’ebbrezza: e quando Dioniso, come 
tale, per opera di qualche poeta osò penetrare fin lassi, il po- 
polo si ribellò al grido: oddèv wpòs Atévooov: “ non ne vogliono 
sapere di Dioniso, Dioniso non ha che fare ,, (Suid. s. v.) come, 
seguendo il Ridgeway, interpreta chiaramente il Terzaghi. Né si 
deve interpretare, come i più fanno ed accettano fra i più re- 
centi ed il Flickinger (!) ed il Romagnoli (?),: “ non c’ è pi nulla 
che riguarda Dioniso ,. È il grido di rivolta della coscienza of- 
fesa contro il sacrilegio che si tenta di imporre, non già il la- 
mento che il Dio abbia finito di presentarsi sulla scena, perché 
di sacro il dramma diventava ormni profano. È l'indice del prin- 
cipio della dissoluzione del canto primitivo, non l’ultimo stadio 
della sua evoluzione. L’ interpretazione comune contrasta con i 
fatti storici. 

E difatto Dioniso comparisce sulla scena persino ai tempi 
di Euripide, mentre il grido di sdegno erompe dal petto dei 


(1) The greek Theater and its Drama. Chicago, 1918, p. 21. 
(2) // teatro greco, Milano, 1918, p. 24. 
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Greci ai tempi di Epigene, contemporaneo o quasi di Clistene (!), 
di colui che, secondo le testimonianze di Erodoto, ha per primo 
imposto a Sicione il canto di Dioniso. 

Gli è vero che anche gli antichi, oscuratasi la coscienza 
dell’ origine è della natura del dramma, interpretavano come i più 
dei moderni, per quanto ne attesta Plutarco (Quaest. conv. I, 1, 
p. 615 a) riferendo il detto alle innovazioni di Frinico e di 
Eschilo, ma un tardo lessicografo che ne dé la ragione lascia 
anche traccia dell'origine vera del motto. Infatti dopo aver fatto 
cenno di Epigene e della sua tragedia dionisiaca che avrebbe dato 
origine al grido popofare, Suida soggiunge: f&Xroy dè oftws. Tè 
mpdadev sîg tòv A:duvoov  ypapovres tontors Tjuvitovto, Grep rai 
sampinà èiéyero | Sorepov Sè perafdvies elc td cpaypdiag ypdpew 
ece. riferendo la credenza tradizionale. Suida ha sentore della 
vera origine del motto e che sembra in contraddizione con la 
coscienza popolare del tempo storico: e dopo di aver accennato 
al fatto quale l'eco antica riferiva, da buon dotto crede di met- 
tersi sulla buona via aggiungendo quello che i dotti affermavano 
e che quindi doveva considerarsi féXctov. Ma senz’ avvedersene 
ci dé motivo per confermare vero il fatto ch'egli sembra ripudiare. 

Egli ammette che Dioniso da prima avesse la parte princi- 
pale nel dramma che fu detto appunto satirico: più tardi Dionisio 
entra nella /ragedia che si tiene quindi distinta dai catvpixà (?) e 
nella quale gode egli poca fortuna perché gli autori si rivolgono, 
e più esattamente dovremmo dire, ritornano ai miti pata tod 
Atovhaon pwpuovenoviss. 


(1) II Terzaghi (o. e.) sostiene la storicità di Epigcne. né crediamo 
ci siano buone ragioni per nogarla: ma, anche negandola, sussiste il 
fatto storico della riforma di Clistene per la quale egli dovette servirsi 
dell'opera di qualche poeta: ed il suo esempio dovette eccitare altri, 
poiché dilagava ormai il nuovo culto. Simile tentativo con maggior for- 
tuna è fatto da Arione in Corinto, e più tardi poi nell’ Attica e da Fri- 
nico e sovratutto da Cherilo. Quando la tragedia vien meno al suo pri- 
mitivo ufficio per tramutarsi in profana, la coscienza del popolo ovunque si 
ribella ed allo sdegno dei Sicioni contro Epigene, corrisponde quello di 
Solone contro ‘T'espi (Plut. Sul. 28) che aveva rivolto la tragedia a diver-. 
timento. 

(2) Di tale distinzione non tien |’ £t._M. 766, che fa odt»por = rpàyar, 
credendo così di spiegare un fatto che gli riusciva strano. 
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Ma come potevano i poeti dimenticarsi di Dioniso se le tra- 
gedie si rappresentavano in onore di lui e nelle sue feste ? Per 
noi la soluzione riesce facile. Dioniso era un dio estraneo, che 
fu un intruso nella tragedia e fu tale anche quando le sue feste 
divennero nazionali. Nella tragedia lo spirito non tradiva la prima 
origine: il capro era sempre l’animale espiatorio, ma non in rap- 
porto con Dioniso, né con le gare, poiché i vincitori nei cori 
dionisiaci ottenevano un bue, per cui Pindaro (0/ XIII, 18 sg.) 
chiama fonMéras il ditirambo di Dioniso, ed i vincitori degli a- 
goni un tripode. Ed il capro? Lo scoliaste alla Republica di Pla- 
tone (III, p. 394 c) spiega l’incongruenza affermando che a Co- 
rinto si dava nelle gare come primo premio un bue, come se- 
condo un tripode, come terzo un capro. E forse da questa in- 
terpretazione riceve luce il passo del Marmor parium (p. 14) 
in cui si afferma che Tespi per primo vinse il cpérov. Ma 
quale valore si debba dare all’ interpretazione dello scoliaste, 
al suo vano tentativo di fondere elementi diversi, e quale va- 
lore vero debbasi dare all’ attestazione del Marmor parium fa- 
cilmente intende chi consideri la vera storia del dramma greco. 
Il capro continua attraverso le più varie vicende a rappre- 
sentare l'essenza vera della tragedia ed a ricordare il culto 
primitivo teriomorfo, attestato dalla scoperta di idoli semibe- 
luini, comprovato dai culti analoghi che si trovano presso i 
popoli barbari e seminciviliti. Di quel culto primitivo sono 
rimaste solo tracce nel rito popolare ed in talune espressioni 
e forme che rimasero, come detriti di una vita tramontata, nel 
linguaggio popolare e che dettero quindi, motivo alle pi 
strane interpretazioni, che si basarono su falsi presupposti sto- 
rici ed etimologici, ad es. certi aggettivi omerici in-@% che 
io credo riguardino non la qualità dell'organo visivo, ma la’ ca- 
ratteristica di tutto il capo : così Aavx®ris, fo@ris non già occhi 
di civetta o di bue, quindi o rotondi, o grandi, o splendenti, ma 
dal volto di civetta o di bue (*). Infatti xepatoris (Manet. 4, 91) non 
si può spiegare che: dual cupo cornuto. Le religioni primitive pas- 


(1) Questo ci spiega i dubbi degli antichi riguardo al significato 
di tali parole ed i cavilli cui ricorrevano, perdaita la coscienza del pri- 
mitivo vero senso. Cfr. Plut. quest. yraec. XXXVI. 
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sano dallo stadio teriomorfo a quello antropomorfo gradualmente : 
a mano a mano che l’ umanità si sviluppa con la civiltà, la bestia- 
lità sparisce dalla concezione concreta della divinità, che diventa 
semibeluina, quindi umana del tutto conservando traccia della 
‘propria origine animalesca nell’ animale che l’ accompagna come 
simbolo e come simbolo sta a rappresentarla. Si comprende 
quindi come la divinità possa essere invocata col nome dell’ ani- 
male (cfr. Sof. Edip. a C. 1051” per le Eumenidi ed Eurip. Elettr. 
1252 per le Parche ecc.), e che l’animale sacro, divenuto il tadu 
del clan, della x6\:<, sia ad essa sacrificato. E poiché nel sacri- 
fizio il credente vuole avvicinarsi alla divinità, immedesimarsi con 
essa, partecipa ai suoi dolori, mangia delle sue carni, si riveste 
della sua figura, si trasforma in altre parole nella divinità rappre- 
sentata dal suo simbolo animalesco. I xpérodo: del culto dei morti 
diventano tp&yo:, quelle del culto di Artemide Brauronia diven- 
tano &pxrot. 

Perdutasi la coscienza di tale uso, il culto del tp&yoc ed il 
valore della parola fu variamente interpretato e riguardo il pre- 
mio proposto (Dioscur. Anth. Pal. VII, 1, 10; Oraz. A P. 220) 
e al poco pregio del canto quasi fosse composizione campa- 
gnuola e via dicendo: ma tutte lasciavano insoddisfatta la co- 
scienza del popolo che risentiva nell'intimo qualcosa di incerto, 
di vago che non sapeva più ben definire, ma che toccava le 
corde pi profonde del suo spirito. Ricondotta cosf la tragedia 
alla sua vera essenza, determinata dalla sua origine, si rendono 
chiari molti altri problemi che hanno torturato la coscienza degli 
studiosi e messa a dura prova l’acribia dei filologi: e su tali 
problemi tornerò in altra occasione (!), pago per ora se sarò riu- 
scito n dimostrare come l’argomento principale che si muove 
contro la teorin del Ridgeway, cioè la sua opposizione ad Aristo- 
tele, sia determinato più dalla prevenzione dei filologi, e dalla 
non retta interpretazione delle testimonianze antiche quando queste 


(1) Grave è la questione che ora pone il Caccialanza nel suo la- 
voro, ricevuto quando quest'articolo era già compiuto, su /l Képog e gli 
incunaboli della tragedia attica, Roma, Ausonia, 1919. Delle osservazioni 
del Caccialanza mi pare si possa trar profitto per la nostra tesi e ne 
riparlerò altrove più largamente. 
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si vogliano considerare solo in se stesse e non in rapporto ai fatti 
reali che le possono meglio illustrare e spiegare. Le testimo- 
nianze aristoteliche non impediscono, mi pare, che si ammetta che 
la tragedia ha avuto sua origine dai cori instituiti per onorare 
gli eroi locali, da un culto dei morti. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 4 ottobre 1919) 
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La banca de profeti è la Lega delle Hazioni 


E. CATELLANI, m. x. 


(Adunanza ordinaria del 6 Luglio 1919) 


Uno dei primi libri che hanno dato fama al romanziere inglese 
Wella, è stato un racconto fantastico: “ La Guerra dei Mondi ,. 

Gli abitanti di Marte, giuati, col progresso nella scienza e nelle 
sue applicazioni, a vincere, nel loro mondo e nello spazio, gli osta- 
coli che per il mondo nostro erano stati insuperabili, muovono 
alla conquista della terra. Invano si tenta di resistere dagli u- 
mani, uniti, da tanto comune pericolo, in un popolo solo opponente 
un solo esercito alla inattesa invasione di “ questa aiuola ,. Ogni 
resistenza è infranta; ogni indipendenza di vita è soppressa; e 
su tutta la terra e su tutto il genere umano incombe l’oppres- 
sione di una comune servitù. 

Ma poco dopo, impreveduta come la rovina, giunge per gli 
uomini la salvezza. I Marziani, trasferiti nel nuovo dominio, non 
aveano preveduto una sola minaccia e non avevano provveduto ad 
una sola difesa. Gli eserciti di questo mondo non aveano potuto 
resistere alla irruenza del loro attacco; ma gli organismi dei conqui- 
statori si trovarono alla loro volta senza difesa contro le infezioni 
proprie del mondo conquistato. E la moltitudine degli infinitamente 
piecoli : i mierobi della tubercolosi e del tifo, della polmonite e 
del vaiuolo, trasfermarono in breve tempo in turba infranta di 
vinti l’armata di quei vincitori. 


* 
* * 


A ciò si ripensa ora, considerando il crollo dell'Impero Te- 
desco. 


Google 


656 . E. CATELLANI (2) 


Provveduto d’una organizzazione perfetta di governo e di 
armi, quell’Impero si affermò vittorioso per quattro anni contro 
la coalizione che lo accerchiava. Al termine del quarto anno non 
era più vincitore, ma non poteva dirsi, ancora un vinto. Gli eser- 
citi che erano costretti a ritirarsi dal territorio invaso, sarebbero 
stati più che bastanti. per «difendere il suolo della patria, come 
avenno fatto, dopo eventi ben più disastrosi, i soldati di Fede- 
rico II. La marina, la seconda marina del mondo, era ancora in 
piena efficienza; ed avrebbe potuto, se non vincere la flotta ne- 
mica, vendere almeno a caro prezzo la propria disfatta. In ogni 
caso avrebbe potuto, sacrificandosi, salvare l’onore della bandiera 
come avea fatto la invincibile armata; come fece, sul finire del se- 
colo scorso, la tanto più misera squadra spagnuola che, nell’ ultima 
guerra cogli Stati Uniti d'America, avea potuto dimostrare non 
esser la gloria incompatibile colla disfatta. Invece si ebbe il feno- 
meno, che -un mese prima sarebbe stato giudicato impossibile, non 
già di una capitolazione che fosse conseguenza della . sconfittta, 
ma di una sconfitta che era ‘conseguenza d'una improvvisa e, 
potrebbe dirsi, spontanea capitolazione. Perchè ? 

Perchè nella vittoria tedesca che travolse l'impero russo e 
la sua potenza, la Germania avea potuto trovare infranta ogni 
resistenza di quel nemico per effetto della lue bolscevica. Alleato 
insidioso, che travolse il vincitore nella .rovina di un contagio de- 
stinato, quando fosse giunto il momento di dover opporre una re- 
sistenza. morale alla vicenda mutata delle fortune, ad accomunarne 
la sorte con quella del vinto. Fù quel contagio che, ad un esercito 
già eccessivamente e implacabilmente violento finchè poteva abu- 
sare della vittoria, tolse d’un tratto l'energia morale necessaria 
alla resistenza, quando questa avrebbe potuto, se non prevenire la 
sconfitta, attenuarne almeno le conseguenze, trattenendo presso, il 
confine la controffensiva del. nemico. Fu quel contagio che ha 
fatto precipitare tutto un popolo, dagli eccessi della esaltazione 
imperialista, agli eccessi dello scoraggiamento e della delusione di 
un vinto che attenda la propria salvezza dall’inverosimile oblio 
e dalla francescana indulgenza del vincitore. 


* 
+ * 


Ma questa sorpresa che, sopratutto per la rapidità degli eventi, 
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ha sbugiardato tante remote e vicine previsioni, è stata l’ultima, 
in ordine di tempo, di tutta una serie di sorprese, venute a smen- 
tire colla eloquenza dei fatti molte profezie che erano sembrate 
le ‘più sapienti e che erano state universalmente giudicate le più 
sicure. 

Poco prima della guerra mondiale si annunciava prossimo 
da ogni parte l’impero più sicuro della pace fra le Nazioni. I 
pacifisti ed i filantropi ne attribuivano la sicurezza ai provvedi- 
menti delle Conferenze e delle Convenzioni dell’ Aja. I socialisti 
consideravano assicurata la impossibità della guerra dalla volontà 
concorde dei lavoratori di tutto il mondo, alleati, anzi fusi in- 
sieme come un popolo solo, al di fuori ed al disopra di ogni 
concorrenza politica e di ogni competizione diplomatica, dalla co- 
scienza della fraternità umana e della identità dei loro interessi di 
classe. Gli- uni non ricordavano che le Convenzioni dell’ Aja 
aveano intessuto una perfetta trama di procedure facoltative, ma 
non avevano proclamato, nemmeno per una esigua categoria di 
controversie, l’ obbligo assoluto di ricorrere all’ arbitrato. Gli altri 
non prevedevano la possibilità che mancasse, fra i lavoratori di 
tutto il mondo, la preveduta unanimità simultanea nella opposi- 
zione a qualunque guerra; e non consideravano la possibilità che, 
di fronte ai socialisti di un paese pronti a strappar le armi di 
mano alla patria in nome dei diritti dell’ umanità, si trovassero 
lavoratori di un altro paese pronti a rafforzare la loro patria 
in una lotta, giudicata anche da loro inevitabile, contro le patrie 
altrui. Così molti altri, nè socialisti nè pacifisti, ma sociologi 
per indirizzo di studi e profeti per tendenza e per presun- 
tuosa ispirazione dell'animo, giudicavano ormai la guerra impro- 
babile e necessariamente breve Improbabile per effetto del ter- 
rore delle stragi minacciate dalla potenza dei nuovi mezzi ostili. 
Necessariamente breve, per effetto di questi stessi mezzi ostili, 
non appena se ne fosse sperimentata la efficacia. La rapidità e 
la grandiosità delle rovine, dovevano avere per conseguenza la 
fulminea rapidità della guerra: diversa da quelle del passato per 
la vastità del teatro e per la quantità dei combattenti, ma di- 
versa ancor più per la durata del combattimento, ridotto alla ra- 
pidità di un duello. 

Mentre tali profezie si andavano ripetendo dai più varî pulpiti 
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e dai seguaci delle più diverse fedi politiche e sociali, seoppiava, 
fra lo stupore dei pacifisti, la più grande fra te guerre che la 
storia ricordi. Il popolo di ciascuno State belligerante pensò ed 
agì d'un tratto come agitato da una sola volentà ed ispirato da 
una sola anima collettiva; e, contro le previsioni socialiste, gli 
elementi cosmopoliti dissidenti rieultarono dovunque wna quantità 
trascurabile, eccettochè in Russia, dove la loro prevatenza non ha 
impedito lo scoppio e la continuazione della guerra, ma, sostitu- 
endo alla guerra internazionale quella civile, ha aggravato a danno 
dello Stato e della Nazione le proporzioni e gli effetti della soon- 
fitta. E questa lotta mondiale, che il progresso delle applicazioni 
scientifiche avrebbe dovuto, secondo tante previsioni, rendere di 
una rapidità fulminea, è stata invece ‘non solo la più vasta, ma 
anche, appunto per effetto di quelle applicazioni scientifiche che 
intensificarono coi mezzi della offesa anche quelli della resistenza, 
la più lunga dopo il principio del seeolo XIX e quella fra le guerre 
recenti ehe ha dovuto la sua decisione catastrofica piuttosto a 
cause morali ed economiche, che non ai fatti militari. Della più 
perfetta e più sapientemente congegnata organizzazione militare, 
ebbero sopratutto ragione il completo accerchiamento della guerra 
economica e l’ implacabile applicazione d'un blocco che tutto il 
diritto positivo internazionale, dalla Dichiarazione di Parigi del 
1856 alla Dichiarazione di Londra del 1909, avea fatto ritenere 
ormai impossibile. E i vincoli d’ una disciplina d’ armati e di po- 
polo, che tutti avevano ammirato come la più salda e la più 
perfetta, furono infranti, più che dalle vittorie dell’avversario, dalle 
abili suggestioni della sua propaganda. Sicchè, quanto più note 
saranno le vicende dell’ ultimo anno di guerra, tanto più alto sarà 
il posto assegnato dalla storia a Lord Northeliffe nell’ Olimpo 
dei vincitori. 


* 
* * 


Pari alla sorpresa derivata dallo scoppiare di una guerra 
ch'era inattesa, è stata quella provocata dalle sue proporzioni e 
dalle sue conseguenze immediate. La causa occasionale ne era 
una questione balcanica; e la conflagrazione, determinata dal dif-' 
fondersi progressivo di quell’ incendio, assumeva proporzioni mon- 
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diali; sicchè un pessimista poteva osservare che gli Stati delle 
varie parti del mondo non avevano mai ecoperato ad un’opera 
pacifica così pronti e numerosi come cooperavano a questa lotta 
cruenta. 

Ed a quel pessimismo poteva contrapporsi ben presto una 
osservazione ottimista, da altri che notavano come questa guerra, 
combattuta da tanti Stati, finisse col tentativo senza precedenti di 
un assetto non solo enropeo e americano, ma mondiale; non solo 
momentaneo, ma definitivo. 

Nel primo periodo delle ostilità, pareva che la guerra assu- 
messe le proporzioni di un duello per la supremazia imperiale 
europea fra una novella Roma ed una novella Cartagine; e la 
lotta finiva, per effetto di imprevedute cooperazioni mon europee, 
coll’affermarsi di una società di Stati bastante a rendere impossi- 
bile per ora ogni tentativo di supremazia imperiale, e col tentativo 
di estendere al mondo intero, con garanzie di durata, quell’equi- 
librio che il predominio di un sole Stato avrebbe per melto tempo 
distrutto. 


* 
** 


Quando il conflitto incominciò colla vielazione di due neutralità 
ch’ erano state garantite dallo stesso violatore, e continuò col mi- 
sconoscimento di melte regole e di molte consuetudini pur sancite 
da trattati solenni, e corrispendenti alla coscienza ed alla condotta 
cestante dei popoli più civili, si venne da ogni parte ripetendo 
che la conseguenza più certa di questa guerra sarebbe stata la 
bancarotta del diritto internazionale. Il volgo si compiace di queste 
affermazioni assolute e sempliciste. Lo stesso pappagallo che, 
dopo il diffondersi della dottrina della evoluzione, era venuto ri- 
petendo l’antìfona della bancarotta della fede; e, dopo la rina- 
seenza spiritualieta della fine del secolo XIX, quella della ban- 
carotta della scienza; ora venne ripetendo, colla stessa fedele 
monotonia, l'annuncio della bancarotta del diritto internazionale. 

Invece questa guerra ne è riuscita, più e più completamente 
che non fosse stata mai ogni altra difesa o propaganda antece» 
dente, la completa rivendicazione. La violazione della neutralità 
del Belgio, che parve destinata a rendere irresistibile, per l’av- 
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versario che non la prevedeva, la forza aggressiva del violatore, 
è stata il suo primo errore e la prima causa della sua debolezza; 
e lo trasse,a poco a poco sulla via di quelle espiazioni e di 
quelle riparazioni che riconsacreranno il diritto violato e gli sa- 
ranno di valida garanzia contro altre analoghe violazioni future. 
Gli atti contrari al diritto di guerra commessi dai nemici, pro- 
dussero immediatamente quella vicenda delle rappresaglie che 
parve travolgere in una stessa rovina tutte le norme della guerra 
giusta; ma successivamente hanno determinato quell’ intervento 
americano che ha fatto precipitare la sconfitta di chi aveva avuto 
la iniziativa delle violazioni. Ed ora le inchieste che si vanno 
facendo sulla gravità e la quantità di tali violazioni, assumono a 
paradigma le regole che erano state violate e che dalle riparazioni 
imposte e dalle espiazioni inflitte ai colpevoli, ritrarranno una 
riaffermazione ed una rinnovata sicurezza. Così si avrà ad un 
tempo la riparazione dei mali del passato e la garanzia di un 
ordine più sicuro per l’ avvenire, fino a che un'altra ebbrezza 
d’ orgoglio, dimentica di tali esperienze, non renda necessario 
che queste da un’altra cooperazione di popoli siano rinnovate. 
Nè soltanto il diritto internazionale, che da tante parti si 
considerava una vittima di questa guerra, trovava nei risultati 
della guerra stessa la sua più completa riconsacrazione; ma anche 
il metodo del suo studio ne usciva rinnovato, o piuttosto rigene- 
rato. Uno degli effetti di queste esperienze è certamente quello 
di spazzar via dal campo della scienza del diritto internazionale 
quell’ indirizzo specialmente tedesco che ne volea costringere le 
regole e gli istituti sul letto di Procuste delle categorie specifi- 
che della filosofia del diritto privato e dei diritti positivi nazio- 
nali, senza tener conto della diversità del gruppo sociale, della 
relatività delle norme, e dei fattori complessi del loro sviluppa 
e della loro applicazione. E mentre il diritto delle genti risor- 
geva come entità ideale e come sistema d’ istituti e di norme, 
tornava, anche per lo studio della genesi e della giustificazione di 
quelli e di queste, quale da Alberico Gentili e da Ugo Grozio, 
sopratutto nel terzo libro della sua opera immortale, era stato an- 
nunciato al mondo. Ispirato dagli imperativi della coscienza; fe- 
condato dalle vicende della storia ; sviluppato e perfezionato dallo 
svolgersi della psicologia collettiva; e, nel suo continuo divenire, 
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mosso perpetuamente dal perfezionarsi delle energie morali che 
lo rendono diverso dalla immaginazione degli studiosi solitari, 
ma nel tempo stesso indipendente dalle transitorie ed arbitrarie 
manifestazioni della volontà dei singoli Stati. Risultamento di una 
sintesi di fattori che a vicenda lo determinano e lo disciplinano; 
e smentiscono o modificano, colla forza dell'esperienza, le volontà 
dei singoli legislatori e dei singoli gruppi; èco ad un tempo ed 
ispiratore della vita dei popoli; conseguenza e fattore ad un 
tempo della ascesa della umanità verso una altezza di concezione 
sociale sempre più perfetta. 


Durante il primo periodo di questa guerra, parve ai nostri 
nemiei e parve anche a taluno dei nostri amici e perfino dei 
nostri concittadini che, in una gara «i resistenza fisica e psichica 
fra noi meridionali ed i nostri avversari settentrionali; fra noi Ja- 
tini ed i nostri avversari teutonici; questi avrebbero finito per ‘ 
conseguire la prevalenza. Gli italiani, si disse dall'una parte, e dal- 
l’altra parte si sperò, sono capaci d’una guerra impetuosa e ra- 
pida; d’una campagna garibaldina. Ma se la loro forza trovi un 
ostacolo, non riesce ad accumularvisi contro come l’acqua di un 
fiume che finisca per infrangere una diga, ma si disperde inerte 
e malsana come l’acqua di una palude. Sublimi nell’assalto, si 
pensava e si diceva, gli uomini del Sud sono inferiori ai setten- 
trionali nella paziente tenacia della resistenza; così nella resi- 
stenza delle truppe alla lunga attesa ‘delle trincee, come nella 
resistenza del popolo alla incombente minaccia della invasione, 
alla angoscia delle incursioni aeree, ai tormenti della carestia e 
della fame. Ispirati da tali preconcetti, i nostri nemici, dopo il 
disastro di Caporetto, si sentirono così sicuri della vittoria, da 
deridere senza ritegno il precipitare del custel/o di carte italiano; 
e da rispondere allo spostamento delle nostre truppe in Oriente 
ed in Francia, affermando essere per loro indifferente in quale 
parte del teatro della guerra gli italiani sarebbero stati battuti. 
Fra i nostri amici, il medesimo preconcetto ispirava allora il con- 
siglio di continuare la nostra ritirata oltre il Mincio ed il Po. Nè 
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è mancato fra noi chi esclamasse in quei tristi giorni con desolata 
rassegnazione : “ Siamo un’altra volta a Novara! ,. 

Invece le nostre forze militari, e sopratutto le energie morali 
del nostro popolo, cesì mal giudicato prima, da amici, da avver- 
sari, e perfino da se stesso, non tardarone a sbugiardare le spe- 
ranze degli uni e le paure degli altri. E un anno dopo, la nostra 
resistenza del Giugno che, mentre affermavasi, fu da tutti così 
imperfettamente valutata, e la nestra vittoria dell’ Ottobre 1918, 
precipitavano la rovina di quella potenza nemica che era parsa 
incrollabile come una torre e che crollava ad ur tratte per Voli 
nostra come un castello di carte. 

Mentre il popolo giudicato anarchicamente individualista, così 
ricostituiva, dopo una sconfitta, per spontanea coesione contripeta 
di tutte le sue volontà, la unione sacra che valeva prima ad im- 
pedire il disastro, e poi a preparare ed a conseguire la vittoria; 
il popolo che tatto il mondo aveva ammirato come il medello 
più perfetto della organizzazione e della disciplina, si scorag- 
giava, prima ameora della propria disfatta, non appena gti era 
venuto a mancare il doeilé prestigio della vittoria; e cedendo 
alla forza centrifaga delle regioni, dei partiti e delle classi, fa- 
ceva precipitare nell’ abisso del disastro un impero che era sem- 
brate indistruttibile ed un esercito che tutti aveano giudicato, fino 
a quel momento, invincibile ostacolo per chi avesse tentata l’inva- 
sione del territorio tedesco. 


* 
* * 


Quando le insidie dei gaz asfiesianti, le offensive aeree e 
sottomarine e quella dei cannoni a lunghissima portata, parvero 
rendere sicura la vittoria tedesca; e la perfezione della disciplina 
ed i trionfi della scienza applicata e specialmente della ehimiea, 
parvero tali da rendere in ogni evento infrangibile la resistenza 
della Germania, si annunciò da molti profeti occasionali che 
questa guerraavrebbe sancito il trionfo della organizzazione, 
delle applicazioni seientifiche, e della tecnica. Ed invece questa 
guerra è stata, fino alla vigilia della vittoria, sopratutto il trionfo 
della idealità. Le cause giuste che per qualche tempo erano 
parse irrimediabilmente perdute, emersero dagli abissi della loro 
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rovina ed assursero meravigliosamente al porto di una insperata 
salvezza. I vincitori commisero errori che li trasformarono effet- 
tivamente in alleati di quelli che parevano i vinti. E questi, ser- 
retti dalla volontà di vineere e dalla coscienza della propria forza 
morale, trovarono tanta energia che bastò per resistere e per sco- 
raggiare colla tenacia della resistenza i loro avversari. 

La rivolta della offesa coscienza, moltiplicò le energie di 
quelli che avevano dovuto subire le violenze dell’ ingiustizia. La 
riprovazione suscitata dagli eccessi dei vincitori, e forse una 
itresistibile reazione della loro stessa coscienza, inaridì le fonti 
della loro energia e scosse in loro la fede nella costanza delle 
fortune. La coscienza di quei neutrali che erano ormai troppo 
poco numerosi e troppo poco forti per poter tentar di decidere 
eoll’intervento le sorti della guerra, ha pur bastato per ispirare 
e far vibrare in ogni parte del mondo un’anatema per la con- 
dotta degli uni, un incoraggiamento di simpatia per la resistenza 
e la speranza degli altri; ed è riuscita ad avvolgere i colpevoli 
di un’aura di sfavore che, isolandoli moralmente sempre più 
dal resto del mondo, e sempre più scotendo la loro sieurezza ed 
indebolendo la loro fibra morale, li fece precipitare a poco a 
poco agli antipodi di quell’altezza che da tante parti si credeva 
ormai avessero sicuramente raggiunta. 


* 
** 


Anche in quanto si riferisce al riconoscimento della efficacia 
degli uomini dirigenti e dell’opera loro, le previsioni che, sul 
principio della guerra, erano prevalse, furono dimostrate errate 
dalla successiva esperienza. 

Parve, nell’universale studio di perfezionamento dei mezzi 
tecnici di offesa e di difesa, che la guerra dovesse essere una 
lotta rigidamente materiale; come una partita a scacchi, quanto 
alla sua condotta sul campo; e non dovesse ridursi che ad una 
lotta di provvedimenti fra uomini pratici, quanto alla sua con- 
dotta nei singoli paesi e nei rapporti fra i vari Stati. 

Invece la vittoria arrise in campo agli uomini nuovi rivela- 
tisi nel corso della stessa guerra; a quelli che alla tecnica mili- 
tare aggiungevano la genialità e l'intuizione proprie dei pastori di 
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moltitudini che parlano all'anima delle folle; che possono a 
vicenda intuirne e suscitarne o ridestarne le energie morali e cu- 
rarne il benessere materiale; e riescono, dirigendone la coscienza 
collettiva, non solo.a governare la loro azione, ma anche a sug- 
gestionare per il bene la loro volontà, così da ritrarne quell’im- 
peto concorde di entusiasmo che, non sostituisce l'efficacia dei 
fucili e dei cannoni, ma può renderla irresistibile, sopratutto 
contro un nemico che da eguali energie morali non si senta 
nobilitato. . 

In quel predominio di capacità tecnica e di provvedimenti 
pratici che pareva essersi esclusivamente costituito ed essere 
esclusivamente valutato, è sembrato per un momento che non vi 
fosse più posto per chi non appartenesse alla categoria degli 
uomini pratici. E questi sono stati certo fattori preziosi della vit- 
toria; ma lo sono stati solo in quanto li abbia guidati anche la 
idealità propria degli uomini di fede. Ma era sembrato che il cosi- 
detto teorico dovesse essere relegato nella quiete delle biblio- 
teche; limitato al soliloquio della cattedra ed escluso dal parte- 
cipare al governo del mondo, in omaggio a quell'altra sentenza, 
ripetuta fedelmente dal solito pappagallo: che altro è la teoria 
ed altro è la pratica. L'esperienza invece ha dimostrato la stol- 
tezza bestiale di questa sentenza. Perchè la teoria è un vaneg- 
giamento di immaginazione malata se non possa corrispondere 
alle prove della pratica; e la pratica è come la stravaganza di 
un pazzo od il reato di un delinquente, se non corrisponda alle 
eterne leggi del pensiero e dell’azione, coordinanti la vita degli 
uomini e dei gruppi sociali. ; 

La evidenza di queste imprevedute verità circa la funzione 
del pensiero nella guida dell’azione, è apparsa Inuminosamente 
così nel nostro Paese, come negli Stati amici ed avversari. Chi 
condusse l’Italia alla guerra con un rapido ardimento che spa- 
ventò molti uomini pratici e fù in perfetto contrasto colla pe- 
danteria e colla follia del dubbio che allo studioso è assegnata 
in retaggio dal pregiudizio dei pedanti della pratica, pregiudizio 
adottato dal volgo come un vestito fatto ?- Un Professore: An- 
tonio Salandra. 

Chi ne raccolse la successione e la tenne fino agli eventi 
dolorosi, di cui non era responsabile? Un altro professore Paolu 
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Boselli, che animando con ardore giovanile l’ entusiasmo dei com- 
battenti e dei cittadini, fà salutato come il Grand Old Man della 
più grande Italia, anche da coloro che, nei giorni dolorosi, vol- 
léro ingenerosamente farlo responsabile delle colpe altrui. 

Chi ha governato il paese, dall’indomani della sconfitta al- 
l'indomani della vittoria, destreggiandosi fra difficoltà d'ogni ge- 
nere ‘interne ed esterne, e guidando con indomita fede e con 
prontezza di esperto nocchiero la nave minacciata da tante tem- 
peste? Un altro Professore; Vittorio Emanuele Orlando; ed uno, 
che pur non avendo mai parlato dalla cattedra, era stato giudi- 
cato durante la pace un dottrinario studioso incapace di reggersi 
al governo più di cento giorni: Sidney Sonnino. Tutti questi 
meriti restano incontestabili anche dopo la crisi della Conferenza 
che travolse questi due nocchieri quando parevano già prossimi al 
porto. Anche dopo essere stati vinti dalle insidie degli alleati che 
avevano sfruttato l’opera d’Italia durante le asprezze della lotta, 
e vollero compensarla, dopo la vittoria, colla avarizia dei compensi 
e la generosità delle umiliazioni, resta loro sempre il vanto di 
aver guidato il paese dall’ orlo d’ un abisso che era parso inevita- 
bile, ad una vittoria che sarebbe riuscita completa se soltanto il 
nemico fosse stato contro di noi. 

Chi comprese, dopo il disastro di Caporetto, che, molto più 
che al socialismo inerte o ribelle e più che, allo stesso disfat- 
tismo venduto al nemico, si doveva attribuire quel malcontento 
dei combattenti che si sviluppò dal 19168 e germinò la rotta 
dell’ottobre 1917, alle tirchierie di uomini tesserati come pratici 
preposti alla finanza dello Stato, che avevano imposto le più 
rigide economie sul rifornimento delle truppe; sostituito il caffè 
colle castagne; il vino coi fichi secchi ; e fatto arrivare, per ri- 
sparmio di combustibili, dove già cominciava l’inverno, le vi- 
vande gelate a chi le attendeva affamato fra i disagi della trin- 
cea? Gli ignari d’ogni intuizione psicologica, che, senza saperlo, 
avevano preparato la demoralizzazione dei combattenti, erano 
stati ascritti dalla pubblica opinione alla categoria degli uomini 
pratici. Chi riparava rapidamente con azione sicura alle conse- 
guenze dei loro errori, era un teorico, un uomo di cattedra: Fran- 
cesco Saverio Nitti. Ed era poi un altro uoino di cattedra, Carlo 

.Schanzer, che, ispirando quell’ordinamento democratico delle co- 
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lonie, che è l’iniziativa più muova e più ardita della politica co- 
loniale contemporanea, determinava la insperata e pronta ristaura- 
zione del nostro dominio nordafricano. 

E mentre tante opere di così detti tecnici, a comineiare dalle 
storie ufficiali delle campagne di gnerra, hanno raggiunto lentezze 
inverosimili, il Presidente Mortara, altro uomo di cattedra, orga- 
nizzava con tante pratico sapere i lavori della Commissione d' in- 
chiesta sulle violazioni del diritto delle genti commesse dal nemico, 
da condurli a termine nel giro di pochi mesi. 

Lo stesso risultava dalle vicende degli altri paesi. In Inghil- 
terra il filosofo Balfour vince nella gara del governo il pratico 
Haldane, giuocato, alla vigilia della guerra, dalle arti della diplo- 
mazia tedesca, e il pratico Asquith, neutralizzato, durafite il primo 
periodo della guerra, dalle varie opposizioni, domate soltanto dopo 
la sua caduta. A Parigi il rappresentante della Serbia, il pro- 
fessore Milenko Vestnich, che alla vigilia della guerra avea 
riportato per il suo paese la prima vittoria diplomatica sull’ Au- 
stria stipulando il Concordato colla Santa Sede, continuò a lot- 
tare per le fortune della sua patria con abilità di esperto diplo- 
matico, così da farne apparire giuste a qualche alleato nostro, 
prodigo per noi sopratutto d’ esuberanti dimostrazioni verbali di 
fratellanza, perfino le pretese più assurde. 

In Grecia un altro Professore, Nicola Politis, rimpatriato da 
Parigi dove insegnava alla Sorbona, ed impostosi al timone, della 
nave dello Stato mentre questa seguiva la rotta dei vincitori 
destinati a diventare i vinti, la costrinse, in tempo per salvarla 
dal naufragio, a seguire il solco dei vinti destinati a trasformarsi in 
vincitori. E nella stessa Austria, un altro Professore, Enrico Lam- 
masch, che, se fosse stato ascoltato prima della guerra, avrebbe 
potuto evitare il naufragio della Triplice Alleanza, e, se avesse 
potuto prevalere dopo il primo periodo della guerra, sarebbe 
stato capace di salvare il suo paese dall'estrema rovina, giungeva 
al Governo appena in tempo per raccogliere dolorosamente la 
eredità dei diplomatici e «dei burocratici di carriera che lo 
aveano preceduto, senza poter evitare ormai il disastro provo- 
cato dai pratici dispregiatori del suo sapere e non curanti del 
suo consiglio. 

Sopratutto in America si manifestò, più cloquentemente che 
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altrove, il provvido valore di questo impero dello spirito sulla 
materia, di questa funzione del pensiero come ispiratore e mode- 
ratore dell’azione. Nel paese degli uomini d'affari, è stato un 
pensatore ed un mistico, preoccupato sopratntto della giustizia 
umana e credente nella giustizia divina, che ha ispirata ed uni- 
ficata la condotta di tatto un popolo; che ha potuto deviarlo dal 
tradizionale isolamento prescrittogli dalla dottrina di Monroe, per 
avviarlo alla solidarietà della politica mondiale; che, a dispetto 
di tutte le tradizioni e di tutte le regole pedantesche della di- 
plomazia, ha voluto e saputo conservare al suo popolo, insieme 
colla funzione del belligerante, anche quella del mediatore; e che 
al mondo, non ancora uscito dal pelago di una lotta senza pre- 

- cedenti, ha additato quella riva di una, nuova convivenza tutelata 
da una comune giustizia che, se non potrà essere immediatamente 
l'asilo sicuro della società umana, resterà per l'avvenire la sua 
méta più costante e la più nobile fra le sue aspirazioni. 

E quando il suo progetto d’ una pace vera e duratura fu adul- 
terato contro la sua volontà dalle nuove voracità imperialiste di 
due alleati dimostranti di aver nulla imparato dalla lezione tra- 
gicamente obbiettiva di questo conflitto, quel dottrinario seppe 
dimostrare la più pronta e completa duttilità dell’ uomo pratico. 

Riportato dalla resistenza altrui sul terreno degli imperialismi 
e dell'equilibrio, egli fu pronto a lottare colle stesse armi per 
salvaguardare l'imperialismo del suo popolo nel èantinente ame- 
ricano, e l'equilibrio favorevole al suo popolo nel resto del mondo. 
E, dopo aver seminato i germi dei futuri rimpianti altrui co- 
gliendo la gioria dell'apostolo inascoltato d'una paee giusta e 
perpetua, egli fu pronto, quando diventò evidente la necessità di 
comtinuare la lotta diplomatica colle vecchie armi, a cogliere, per 
sè e per i suoi,-i frutti migliori da una pace di equilibrio e di 
transazione.' Il che non dimostra che basti la dottrina per ben 
riuscire nel governo dello Stato, ma dimostra, nel modo più eerto, - 
che dalla dottrina e dall’ abitudine dello studio, non può derivare 
una presunzione d’ inettitudine a quel governo; e smentisce del 
tutto la profezia di coloro che annunciavano il tramoato. dei 
cosidetti dottrinarî e il dominio riservato esclusivamente ai pratici, 
nel governo del mondo. 
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Tutti questi confronti fra la sicurezza presuntuosa di tante 
previsioni e la prontezza di tante smentite inflitte dai fatti alla 
presunzione profetica, potrebbero essere moltiplicati oltre i limiti 
della tolleranza e della noia. Ma quanto si è detto basta per av- 
viarei alla conclusione che sopratutto ci interessa. 

Quanto più ampio diventava il teatro della guerra e più 
numerosi si facevano i belligeranti e più esiguo ed impotente ad 
imporre a quelli la desistenza, si riduceva il gruppo dei neutrali; 
da ogni parte si andò predicendo che questa sarebbe stata l’ ul- 
tima guerra, iniziatasi per effetto di una azione e di una rea- 
zione nazionalista e manifestatasi dapprima come una lotta su- 
prema fra due imperialismi; e che uno dei primi risultati ne 
sarebbe stata la fine dell'equilibrio politico. Prescindiamo dal- 
l'errore che questi profeti commettevano nel trattare dell'equilibrio 
politico come d’una immaginazione di filosofi e d’una invenzione 
d’uomini di Stato; mentre quella loro affermazione era tanto vera 
quanto sarebbe la sentenza di chi trattasse delle correnti atmo- 
sferiche, o delle migrazioni degli animali, come di invenzioni dei 
meteorologi, o di esperimenti dei naturalisti che le hanno stu- 
diate. L’ equilibrio politico, spontanea e necessaria ripartizione e 
combinazione di forze nel mondo attuale degli Stati, non potrà 
essere eliminato se non quando sia sostituito dalla organizzazione 
di un governo mondiale che costringa tutti gli Stati e tutti i po- 
poli nella obbedienza di un nuovo equilibrio giuridico. Fino a che 
questo non sia completamente costituito; fino a che il trionfo del- 
l’internazionalismo non si esplichi colla organizzazione del mondo 
come una massima città, della quale i singoli popoli siano i citta- 
dini; l'equilibrio politico e le combinazioni ed i provvedimenti che 
vi si connettono, resteranno necessità e manifestazioni spontanee. 

La sicurezza di tutti gli Stati e la giustizia della loro con- 
vivenza, sperate a più riprese quali conseguenze di un predominio 
imperiale, come quello esperimentato colla pace romana e quello 
tentato colla pace napoleonica, potranno risultare sicuramente 
soltanto dalla federativa salvaguardia della Società delle Nazioni. 
Così il grande disegno che Sully, nello scrivere le sue memorie, 
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volle attribuire ad Enrico IV, sarà effettuato applicandolo non 
più alla sola Furopa, ma a tutto il mondo. 


* 
* * 


Sarebbe colpevole chi non considerasse con entusiasmo questo 
progetto e in tutti i modi non lo favorisse. E indegno di appar- 
tenere alla Società delle Nazioni, sarebbe quello Stato che non 
secondasse con tutte le sue forze la nobile iniziativa. 

Se l'umanità fosse stata veramente nobilitata ed illuminata 
dall’ esperienza di questi cinque anni, le proposte del Presidente 
Wilson avrebbero dovuto incontrare l’ unanimità delle coopera- 
zioni e, delle abnegazioni. Ma il nuovo ordinamento non potrà 
risultare se non dalla -cooperazione contemporanea di tutti gli 
Stati, che dovrebbero essere tutelati dal nuovo contratto sociale. 
Nè faciliterebbe il conseguimento del nobilissimo fine, ma anzi 
lo allontanerebbe, lo Stato che, nella fiducia di quel bene futuro, 
8’ affrettasse ad abbandonare le difese presenti ed a trascurare 
le arti che fino ad ora sono state considerate come indispensabili 
alla diplomazia di tutti gli Stati. Pronti a far corrispondere la 
cooperazione nostra a quella di tutti gli altri paesi, non dobbiamo 
lasciar determinare la nostra condotta e le nostre rinuncie dalla 
sola fede in una bella profezia, per quanto grande sia la soavità 
del conforto che possa derivarne alle anime desiderose di bene 
per tutti i viventi e per tutti coloro che verranno. La smentita 
che i fatti hanno inflitto a tante altre profezie credute sicure prima 
della guerra e durante la guerra, deve renderci prudenti; e farci 
esitare ad accogliere come verità dimostrate o come previsioni 
sicure anche le altre profezie ispirate dai risultamenti della guerra, 
dalle vicende della sua fine e dai pentimenti derivati dalla dimo- 
strata vanità della violenza. 

Si è predicato da molti pulpiti che questa sarà l’ultima 
guerra e che gli eserciti permanenti nazionali risulteranno inutili 
nel tutelare l’ ordine della nuovamente organizzata società inter- 
nazionale, alla disciplina della quale basterà il solo esercito della 
Lega ridotto alle funzioni di una mondiale gendarmeria. 

E tutti dovranno esultare se i fatti, per unanime consenso 
delle nazioni, corrisponderanno a questo annuncio consolante. 
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Ma quanto è accaduto finora, induce a non precipitare dietro 
all’ entusiasmo per l’idea, la sicurezza del suo trionfo; sopratatto 
a non regolare immediatamente la nostra condotta come se tutto 
quanto si spera che debba avvenire, fosse già avvenuto. Tutti gli 
eventi dell'ultimo secolo hanno contribuito a dimostrare l’ impru- 
denza di chi ha voluto considerare la storia soltanto come una 
lunghissima gestazione destinata a generare, nei fatti e negli or- 
dinamenti contemporanei, altrettanti risultati definitivi ed intan- 
gibili; mentre invece la storia è stata sempre come un gran qua- 
dro dissolvente nel quale in ogni paesaggio che si succede sullo 
schermo appaiono già i primi tratti dell’ altro paesaggio che dovrà 
sostituirvelo. 

Quanto sta accadendo ora, ci fa pensare alla possibilità che 
non sia giunto ancora il tempo, per dover credere ciecamente nella 
imminenza di mutamenti così assoluti e di rigenerazioni così eom- 
plete. Anche ammettendo che la Lega delle Nazioni si costituisca 
ed eseluda fra i suoi membri la possibilità della guerra, questa 
resterebbe ancora possibile coi popoli che a quella Lega non ap- 
partenessero. 

Tn seno alla stessa Società .delle Nazioni, la guerra scompa- 
rirebbe nel senso individualista avuto fino ad ora, ma continue- 
rebbe a sussistere come esecuzione federale, deliberata e fatta valere 
contro lo Stato o gli Stati ricalcitranti. Siechè, anche alla Lega 
più completamente costituita, sarà necessaria una gendarmeria in- 
ternazionale che avrà le proporzioni di un grande esercito e dovrà 
essere organizzata con una ferrea disciplina, che la renda capace 
di far eseguire le leggi della città mondiale e le sentenze che, in 
applicazione di quelle, ne avranno pronunciato le mondiali autorità 
giudiziarie. 


* 
* * 


Ma, ben più importanti che non queste difficeltà di dettaglio, 
sono le difficoltà fondamentali che dovunque si vanno delineando 
e che, senza diminuire l’ entusiasmo per l'ideale dj una Società 
delle Nazioni, viene scotendo anche nell'animo dei suoi faatori più 
sinceri la certezza della sua prossima esistenza. Come nelle Sacre 
carte si trovano tanto gli annunci di pace del profeta Isaia, quanto 
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le invocazioni al Dio degli Eserciti, così nel momento storico che 
stiamo vivendo, mentre non cessano nè si attenuano le profezie 
di un’èra nuova di pace di giustizia e di ordinamento giuridico 
mondiale, tornano a fender l’aria accenti di orgoglio che si cre- 
devano impossibili. E si riaffermano propositi di imperialismo 
che eransi creduti definivamente rinnegati dai popoli pur ora 
usciti dalle prove dell’ asperrima lotta impegnata per debellare 
un conato d’ imperialismo che avrebbe dovuto essere l’ ultimo. 

Nella vita sociale sono stati sempre numerosi i partigiani 
dell’ eguaglianza. Ma mentre, sui gradini della scala sociale, hanno 
abbondato sempre quelli che esigono l'eguaglianza da sè in sù, 
è stato sempre esiguo il numero di quelli che hanno proclamato 
ed ammesso senza restrizioni l'eguaglianza da sè in giù. Così è 
stata sempre costante e sincera l’invocazione della giustizia e la 
riprovazione della violenza e della conquista, da parte dei deboli e 
dei vinti; ma è stata sempre rara la espressione degli stessi pro- 
positi e sopratutto la condotta conforme a tali propositi, da parte 
dei più forti e dei vincitori. Certe espressioni recentissime, ridestano 
il dubbio doloroso che nella’ storia la vicenda di tali antitesi 
non sia per anco finita. Già taluna fra le più importanti norme 
invocate dal Presidente Wilson, per esempio quella della libertà 
dei mari e quella dell’autodeterminazione di tutti i popoli, sono 
state al Congresso della pace considerate praticamente come e- 
resie, o costrette a subire la varia violenza delle limitazioni più 
arbitrarie e delle interpretazioni più sofistiche di taluno dei vin- 
citori. 

Il diritto di autodeterminazione secondo le affinità nazionali, 
era stato sostenuto durante la guerra dai belligeranti che pare- 
vano più lontani dalla vittoria e combattuto da quelli che presu- 
mevano d’essersela già assicurata. Mutata la vicenda delle vit- 
torie, lo stesso principio è ora invocato con poca fortuna dai 
nuovi vinti a favore dei tedeschi dell’ Austria, della Boemia, e 
dell’ Alto Adige, dei Bulgari della Macedonia, e dei Turchi del- 
l'Asia Minore, mentre dalla parte dei nuovi vincitori si sostiene 
che il principio di nazionalità, ispirato dai soli fattori etnici e lin- 
guistici, è troppo incompleta salvaguardia degli stessi Stati nazio- 
nali se non abbia anche, a costo del sacrificio di qualche mino- 
ranza, il presidio di sicure barriere geografiche. 
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Ma già i più forti fra i vincitori vanno molto più in là nel 
rinnegare la propria recentissima ortodossia. Da taluno degli al- 
leati, la Lega delle Nazioni vuol considerarsi, almeno per ora, 
soltanto come un trust dei vincitori, decisi ad amministrare col- 
lettivamente la giustizia ad un popolo di Stati nel quale essi soli 
sarebbero Stati cittadini di pieno diritto, mentre ai vinti ed ai 
popoli meno progrediti (definiti come tali esclusivamente dal pru- 
dente arbitrio degli Stati dirigenti) sarebbe riservata soltanto la 
parte dei sudditi. Da taluno, perfino a popolazioni che vorrebbero 
unirsi ad uno Stato omogeneo, si vuol impedire di farlo in nome 
dell’equilibrio, ricorrendo così presto ad un argomento appena 
ieri riprovato. E d’altronde si domanda dalla stessa parte l’ an- 
nessione di vasti territori eterogenei, invocando il principio, già 
più recisamente condannato da chi ora lo invoca, della facoltà 
che hanno sempre avuto i vincitori di dettare la legge ai vinti. 
E taluno dei vincitori, mentre ricorre ai principî già prima con- 
dannati per giustificare il rinascente imperialismo proprio, ricorre 
nel tempo stesso alla inibizione delle norme più rigide della 
nuova ortodossia per definire comme imperialistiche le giuste aspi- 
razioni altrui e per vietare che possano realizzarsi. Per fare un 
solo confronto, quanto è accaduto contro di noi a proposito di 
Fiume e d’altre regioni adriatiche, paragonato a quanto si è fatto 
a Smirne a favore della Grecia, e nell’ Egerland a ‘favore della 
Czeco-Slovachia, dimostra il pericolo che può derivare dall’abdi- 
cazione delle nostre iniziative a favore d’una magistratura capace 
di decidere, anzichè coll’obbiettiva uniformità del’ giudice, colla 
varietà d’ artificio dei patrocinatori adattanti le argomentazioni 
agli interessi del cliente. La Lega non è ancora nata; ma quanto 
il disegno che quà e là ne vagheggiano variamente molti dei suoi 
fautori, non è già diverso dal vivere riposato e bello della massima 
città mondiale! 

Tuttociò induce nella impossibilità di escludere fin d’ora che 
possa prepararsi un nuovo assetto di società internazionale, nuovo 
soltanto di nome. Tuttociò lascia sussistere il timore che una mi- 
naccia di nuovi irredentismi succeda alle appena quetate proteste 
degli irredentismi pur ora rivendicati; che la fine di questo con- 
flitto deponga in grembo all’avvenire i germi di altri conflitti, fu- 
turi; e che la Società di Stati che si vuol ora costituire, possa 
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naufragare prima di nascere, o sia destinata ad essere travolta 
dagli eventi, come già l’altra Società di Stati costituita con non 
minori speranze nel 1815; o, peggio ancora, sia fatta servire ai 
disegni di nuovi e più rapaci imperialismi. 


* 
* * 


Mancano dunque gli elementi di sicurezza che sarebbero ne- 
cessari per indurci a regolare fin d’ora la nostra condotta ed i 
nostri ordinamenti in conformità con lo sperato avvenire. Non 
mancano i motivi per consigliare, se non ai profeti la modestia 
e la prudenza nel profetare, ai governi ed ai popoli la prudenza 
nell’uniformare la condotta alla fede in quelle profezie. E da tali 
raffronti deriva una conclusione di carattere molto più pratico 
che a primo aspetto non possa apparire. 

Dopo la Conferenza dell'Aja, una previsione di pace ormai 
sicura, chei fatti non dovevano tardar a smentire, ha incoraggiato 
fra noi una lotta troppo fortunata contro la preparazione militare, 
qualificata, dagli illusi d’allora, inutile o provocatrice. La fortuna 
di questa propaganda è stata sopratutto la causa della nostra 
impreparazione, alla vigilia del conflitto che dovea degenerare 
nella guerra europea. 

Chiuque non abbia già dimenticato un passato così recente, 
deve far voti perchè si riésca ora ad evitare il ripetersi dello 
stesso errore, che avrebbe a nostro danno, nelle nuove condizioni 
del mondo, conseguenze centuplicate. Incoraggiamo e secondiamo 
in ogni modo, nella instaurazione dell'ordine nuovo, l’ opera dei 
diplomatici; ma fino a quando questa non sia completa e defini- 
tiva, e non corrisponda al volere di tutti i popoli, asteniamoci 
dallo scontare un’altra volta la cambiale dei profeti. 

Alla Lega delle Nazioni tendiamo col più fervido desiderio; 
seguiamone la costituzione colla più sincera simpatia; concorriamo 
cogli altri popoli ad abdicare anche noi, ma contemporaneamente 
agli altri e nella stesse proporzioni, a favore dei poteri di quella 
Lega, la libera iniziativa del modo di risolvere i nostri con- 
flitti futuri. Ma finchè ci troviamo di fronte ad un progetto, ad 
un desiderio, a tentativi di costituzione che potrebbero anche 
fallire, o ad effettuazioni parziali che corrispondano in realtà 
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non ad una Lega delle Nazioni, ma ad una rinnovata Santa 
Alleanza, non regoliamo fin d’ora la nostra condotta come se già 
la Lega esistesse e realmente corrispondesse al programma mas- 
simo da noi preferito. Alle parole altrui corrispondano le nostre 
parole ; al sentimento altrui il nostro sentimento; ma i nostri atti 
ed i nostri ordinamenti non siano precursori, bensì concomitanti 
agli atti altrui ed agli ordinamenti comuni a tutti gli Stati. 

Tali ammonimenti potrebbero sembrare superflui, se non si 
fossero avuti sempre e non si avessero purtroppo anche ora, nel 
nostro paese, esempi allarmanti di iniziative ingenuamente fran- 
cescane, assunte nell’illusione di poter dare pratici e suggestivi 
esempi di umiltà e di abnegazione ad altri Stati, nel momento 
in cui da questi ci viene la minima garanzia di una disposizione 
ad imitarci. 


* 
* x 


Che tali garanzie ora esistano, nessuno potrebbe affermare. 
Quando i tre vincitori di Napoleone I costituirono a Parigi, il 
26 settembre 1815, quella Alleanza nella quale tutti i loro popoli 
avrebbero dovuto considerarsi come “ membri di una stessa na- 
zione cristiana ,, essi dichiaravano (art. 3) che “ tutte le Potenze 
disposte a professare gli stessi principî, sarebbero state ammesse 
senz'altro nella Santa Alleanza ,. Infatti tutti gli Stati di qualche 
importanza, tranne l’ Inghilterra che se ne astenne per motivi di 
ordine costituzionale, si affrettarono ad aderirvi. Fra i primi 
aderenti fu il nuovo Re dei Paesi Bassi; fra gli ultimi la Dieta 
della Confederazione svizzera. Nè alla ammissione nella nuova 
famiglia fu ostacolo il passato prossimo dei singoli Stati. Prima 
che l’anno fosse trascorso, anche la Francia, ritornata borbonica, 
poteva aderire all’Alleanza costituita dai vincitori della Francia 
napoleonica. 

Ora invece si vuol costituire una Lega delle Nazioni che 
sarébbe accessibile non già a tutti gli Stati che vogliano ricono- 
scerne ed adottarne i principî fondamentali, ma bensì a quelli 
Stati soltanto che, dalle Potenze vincitrici, autocostituitesi in 
Direttorio della Lega, siano considerati abbastanza progrediti per 
aver la capacità di parteciparvi, ed abbastanza onesti e sinceri 


Google 


(21) LA BANCAROTTA DEI PROFETI, ECC. 675 


per considerarsi degni di esservi accolti. Ci troviamo dunque in 
cospetto di una verità che sembra inverosimile. Alla Santa Al- 
leanza, ultima fioritura delle aristocrazie del passato, gli Stati 
potevano partecipare colla sola condizione di un atto di fede. 
Alla “ Lega delle Nazioni ,, prima affermazione della democratica 
fratellanza dell'avvenire, gli Stati non potrebbero partecipare se 
non come si entra a far parte d'un Club aristocratico, colla con- 
dizione cioè di non inciampare in qualche palla nera deposta 
nell’ urna da quelli che lo hanno già costituito. 

Il potere assoluto di questo governo provvisorio della Lega, 
già regolato non più secondo la condizione della unanimità propria 
dei Congressi internazionali, ma bensì secondo l’ onnipotenza della 
maggioranza propria degli ordinamenti costituzionali e federativi, 
non darebbe alla minoranza degli Stati partecipanti ed alla mol- 

‘ titudine degli Stati non ancora ammessi, alcuna garanzia. Dello 
spirito probabiléè delle future interpretazioni, ha già anticipato 
l’esperienza l’Italia che, mentre fidava sulle garanzie di unani- 
mità assicurate dal Patto di Londra, si vide opporre l’intima- 
zione del carattere definitivo che avrebbe avuto il Trattato di 
Pace colla Germania, per effetto del consenso d’una maggioranza 
degli Stati alleati. 

Nessuna garanzia è assicurata dunque circa le condizioni 
delle nuove ammissioni di Stati nella Lega. Nessuna, circa il 
carattere definitivo o provvisorio delle misure già adottate od 
imposte dal Congresso, consideratosi non, come avrebbe dovuto, 
quale semplice costituente della Lega, ma bensì quale potere 
costituzionale e legislativo preesistente alla Lega non ancora 
costituita. 

In questa, si troveranno già infrangibili i vincoli dell’ impe- 
rialismo navale e degli imperialismi coloniali mascherati come 
mandati (auto-mandati anche questi, preoccupanti la volontà della 
Lega futura); sicchè gli Stati militarmente ed economicamente 
meno forti, entrati in quella Società compiacendosi come chi si 
contempli in una lente di ingrandimento, vi si troveranno, dopo 
esservi penetrati, rimpiccioliti.come chi sia guardato da un can- 
nocchiale rovesciato. 
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* 
"* 

‘Tanto più gravi saranno queste conseguenze, inquantochè lo 
Stato ispiratore della Lega, e per ora il più potente ed il più 
ricco fra i suoi partecipanti, ha riservato integralmente per l’A- 
merica le inibizioni della dottrina di Monroe. Così si arriva a 
questa del tutto inverosimile verità di fatto; che la dottrina di 
Monroe, norma di politica internazionale degli Stati Uniti, subìta 
spesso nelle sue applicazioni, ma riconosciuta mai durante un 
secolo come obbligatoria dagli Stati Europei, sarà da questi come 
tale riconosciuta appunto quando, per effetto del costituirsi della 
Lega delle Nazioni, anche gli Stati Uniti avrebbero dovuto vri- 
nunciarvi. 

Poichè nel costituirsi della Lega, l'America non rinuncia 
alla dottrina di Monroe e l’ Europa la subisce e si induce a con- 
siderare l'America come un compartimento stagno nel corpo della 
grande città mondiale, si arriverà nella pratica alla più assurda 
delle conseguenze. Gli Stati Uniti saranno nella Lega una specie 
di Giano bifronte, che presenterà agli altri Stati americani la 
faccia imperiosa di un dominatore ormai sicuro da ogni contrasto, 

e presenterà all’ Europa ed al resto del mondo la faccia severa 
| dell’inevitubile mediatore e del maestro. L'Italia in conflitto cogli 
Jugo-slavi, non potrà tutelare colle armi il proprio diritto, ma 
dovrà attendere il responso dall’Arespago della Lega, al quale 
dovranno partecipare e nel quale potranno preponderare gli Stati 
Uniti d’America. L'Italia, in contrasto con uno Stato americano, 
non potrà invocare l'autorità ed il giudizio della Lega, ma dovrà 
subire le inibizioni e le imposizioni incontrastate degli Stati 
Uniti, vindici e interpreti della dottrina di Monroe. 

In tali condizioni, la scelta di Washington per la costituzione 
e l'inaugurazione della Lega delle Nazioni, assumerebbe il signi- 
ficato di una vera ironia. La nuova federazione mondiale, inau- 
gurata nella capitale di una grande Potenza che vi partecipa, 
ma, in quanto più le interessa, potrà sottrarsi alla sua autorità, 
corrisponderebbe, da parte dell’ Europa, al riconoscimento di un 
protettorato anglo-sassone prevalentemente americano, che nessuno 
sfoggio di quella rettorica, ora tanto abusata, varebbe a dissimu- 


Google 


a 


(23) LA BANCAROTTA DEI PROFETI ECC. 677 


lare. E quella che, consciamente od inconsciamente, tentasse dis- 
simularne la esistenza, non sarebbe più una retorica in gran parte 
innocua come quella che ha salutato, quale inizio di un’ èra nuova 
e d’una tutela di nuove garanzie pacifiche, la firma delle Con- 
venzioni dell’ Aja. Allora tutto l’ inganno si limitava a diffonder 
la fede in garanzie di pace, che effettivamente non esistevano, 
nei rapporti fra Stati che restavano nella reciproca condizione di 
indipendenza. Ora l'inganno indurrebbe gli ingannati a non ac- 
corgersi di diminuzioni di indipendenza che sarebbero destituite. 
da ogni garanzia di reciprocità e che, una volta subìte, avrebbero 
per l’esistenza futura degli Stati meno potenti, conseguenze irre- 
parabili. L'inganno della retorica non sarebbe più in questo caso 
fanciullesca esuberanza, ma colpevole complicità. 

In favore della “ Lega delle Nazioni , si può e si deve 
dunque emettere una Dichiarazione di principî. Ma aderirvi non 
si dovrebbe senza le più complete garanzie; cioè colla certezza 
della partecipazione di tutti gli Stati-e colla riserva della revisione 
di tutti gli ordinamenti costitutivi e territoriali, senza. eccezione 
dei mandati coloniali, da farsi, dopo la costituzione completa della 
Lega, colla collaborazione di tutti i suoi partecipanti. 

Tale dovrebbe essere la nostra condotta per assicurarci che 
la nostra indipendenza di Stato non debba fare la fine della far- 
falla che attratta nel suo volo verso una luce che la abbaglia, 
precipita nella fiamma che la consuma. 

Fino a che, ai propositi dei nuovi apostoli di rinnovamento 
della Società degli Stati, non corrispondano gli atti concreti di tutti 
i governi e di tutti i popoli coi quali abbiamo lottato e vinto, il 
governo ed il popolo nostro devono considerare come un sacro 
dovere quello di continuare ad operare, a provvedere e ad agire 
a favore dei nostri diritti e dei nostri interessi, come se nulla 
fosse mutato e nulla dovesse mutare nei rapporti fra gli Stati 
del mondo. 

Il prevalere del concetto sociale nella nostra condotta sarà 
conforme ad un sacrosanto dovere quando, non solo fra noi ma 
presso tutti gli altri popoli, lo stesso concetto abbia trionfato nei 
propositi, nelle parole e nei fatti. È 

Fino a quel giorno, dobbiamo abbandonare 1 utopistica illu- 


sione di poter esercitare presso gli altri, sacrificandoci, la propa- 
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ganda del fatto del disinteresse. Dobbiamo lasciare per sempre 
il sistema, troppo lungamente e con troppo danno nostro abusato, 
di proclamare sempre la filia o la fobia di qualche cosa che non 
sia sopratutto il diritto e l'interesse della nostra Patria. 

Così facendo, chi governa lo Stato e chi ne ispira le mol- 
titudini, deve rinunciare alla ricerca del plauso facilmente prodi- 
gato alle previsioni più ottimiste, alle iniziative più generose ed 
alle esaltazioni più retoriche. Ma così soltanto il popolo italiano 
potrà evitare .la sorte toccata sempre ai più ingenui, destinati a 
pentirsi del proprio errore quando sia già troppo tardi per evi- 
tarne le più dolorose conseguenze, e ad essere derisi per primi 
da coloro che più siansi giovati della loro stoltezza. 

Se tutta l’ pmanità volgesse non solo il desiderio, ma l’ a- 
zione concreta, alla conquista di quel paradiso terrestre, sarebbe 

. ispirato da Satana quel popolo che rifiutasse di incontrarsi con 
gli altri in tale supremo convegno; ma il popolo che sognasse, 
nel mondo ancora immutato, le delizie del paradiso terrestre, si 
ridesterebbe per ripetere, troppo tardi e troppo amaramente pen- 
tito, le lamentazioni di Geremia. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 3 settembre 1919) 
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Un lembo meridionale della Flora del Bel- 
lunese: escursioni nella valle del Tegorzo 
porr. MICHELANGELO MINIO 


(present. dal prof. P. A. Saccardo m. e., nell’ad. ord. del 6 luglio 1919) 


La semplice ispezione di una buona carta ipsometrica del Ve- 
neto fa rilevare nella valle-solcata dal Piave nel suo corso di 
montagna una netta distinzione in tre parti: la prima in cui il 
fiume serpeggia faticosamente con grande lavorìo di erosione in- 
torno ad un arco assai ampio, per attraversare quasi normalmente 
la fascia delle Alpi dolomitiche, fino a raggiungerne, con dire- 
zione nord-sud, il bordo meridionale; la seconda in cui fa un brusco 
gomito verso sud-ovest, essendosi trovata dinanzi la barriera delle 
Prealpi bellunesi, e percorre quindi la sinclinale che divide le due 
fasce parallele; l’ ultima parte infine, in cui, trovata la via di in- 
cidere, quasi normalmente, anche il-nuovo ostacolo, riprende la 
direzione di prima e raggiunge il corso di pianura. 

La seconda di queste parti — più breve ma senza confronto 
più ampia delle altre due — costituisce una depressione con pro- 
prî caratteri geografici e floristici, la quale, dal bordo del recinto 
prealpino che la domina, si affaccia alla pianura con tre sbocchi, 
che furono anche tre scaricatori per i quali traboccò il ghiacciaio 
plavense. 

Di questi sbocchi, il più largo e il più facile è, ad est, l’in- 
sellatura di Fadalto (alla quota di 489) che potè offrire anche al 
fiume una prima via per uscire dalla cerchia dei monti ('); il 


(1) Sull’ ipotesi di questo antico percorso del fiume ritorna il Tara- 
MELLI in una sua nota recente Sull’ antico decorso del Brenta rispetto al 
Piave in “ Rendic. R. Ist. Lombardo di Sc. e L. ,, serie II, vol. LI) per 
ribattere le obbiezioni del Briickner. 
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secondo è il passo di San Boldo assai più alto (706 m.) ma facil- 
mente riconoscibile, dalla valle, come una forte inflessione del 
profilo della cresta, che nel resto corre su una media tra 1200 e 
1400 m; il terzo è quello che il Piave si aperse con aspro lavoro 
di erosione, determinandovi un profondo ma stretto solco, all’estre- 
mità del vallone, guadagnando così la depressione meridiana che 
separa il gruppo del Grappa da quello del Cesen. 

È naturale pensare che queste tre vie di comunicazione, per 
cui si passa rapidamente dall'interno dei monti al clima della 
pianura e dei colli, possano costituire località favorevoli a parti- 
colari consorzi vegetali, col ravvicinarsi e mescolarsi di specie 
orofile e di specie termofile, e col persistere, in qualche stazione 
di rifugio, di entità che altrove vanno scomparendo. Esse d'’ al- 
tronde sono tra loro notevolmente differenti: aperta al sole e ai 
venti e senza complicazioni nella planimetria la sella di Fradalto, 
nella quale la debole elevazione della soglia e la direzione del- 
l’incisione fa sì che essa abbia quasi una continuazione nel tratto 
meridiano della valle verso Longarone ('); angusto e poco pro- 
fondo il passo di S. Boldo, inciso dove il crinale strapiomba quasi 
verso i colli; più esteso e meno ben delineato lo sbocco occiden- 
tale, dove nel tratto più profondamente scavato dal fiume la fiso- 
nomia è quella delle incisioni analoghe delle valli interne e dove 
invece i rapporti coll’ ampio orizzonte padano si svolgono in quella 
serie di conche e di sproni' che tra il Grappa e il Cesen fanno 
rapida ma pur graduale transizione al paesaggio dolce dei colli. 

Lo studio di queste località singolari dovrebbe formare per- 
ciò un capitolo assai interessante della fitogeografia delle nostre 
Prealpi; e a questo capitolo la parte di gran lunga più importante 
sarà certo fornita dalla zona di S. Boldo, esplorata e studiata a 
fondo dal prof. Pampanini, il quale è da augurare ne possa pub- 
blicar presto l’ illustrazione. Ritenendo però che risultati utili po- 
tessero aversi anche dall’ esame dello sbocco occidentale, e con- 
siderata la struttura e la diversa direzione delle sue vallette, fer- 


(1) A tale rapporto di contiguità con l’ apertura di Fadalto sono evi- 
dentemente legate le colonie di Trinia glauca (unica, a quanto mi risulta, 
nella provincia), Stipa pennata e Silene Otites, dei pendii tra Ponte nelle 
Alpi e Longarone. 
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mai la mia attenzione su quella, che più mi pareva interessante, 
di Schievenin, percorsa dal torrente Tegorzo che sbocca presso 
Quero, e cominciai ad esplorarla con cura e in diverse stagioni. 

Interrotte per la mia partenza da Belluno le escursioni che, 
malgrado i diversi ostacoli che lo stato di guerra mi faceva sor- 
gere, avevo proseguito durante più che due anni, io mi ripromet- 
tevo di tornare sul posto a crisi finita per completare 1’ esplora- 
zione e .specialmente per estendere l’ esame alle parti più alte. 
Ma sopraggiunta intanto la temporanea perdita di quelle nostre 
terre e data la devastazione spietata in cui si risolse (tanto più 
che proprio le due contigue valli del Calcino e del Tegorzo fu- 
rono a lungo zona di contatto e quindi teatro di combattimento) 
rimaneva assai problematica l’ utilità di attendere nuove escursioni, 
ora e non per poco assai meno agevoli ad effettuare: e perciò 
credo meglio esporre senz’ altro i risultati delle esplorazioni fatte 
— sia per fissare quelle caratteristiche locali della flora che non 
sopravviveranno forse ai troppi violenti fattori che vi si abbatte- 
rono (come le piccole colonie di alcune ristrette stazioni) — sia 
perchè alcune potranno servire come termine di confronto per le 
osservazioni che altri volesse rifare colà, quando il passare degli 
anni vi avrà stabilito una condizione di equilibrio nuova — sia, 
più che tutto, perchè la valle del Tegorzo appartiene a quella 
propaggine più meridionale del Bellunese*su cui non possediamo 
nessuna illustrazione mentre è l’ unica sede di alcune delle specie 
della provincia, ed io credo che solo il paziente esame di tali 
singole aree potrà dare gli elementi sufficienti perchè anche que» 
sta parte del nostro Veneto, tanto felicemente dotata per la vita 
vegetale, possa avere un giorno un’ illustrazione floristica e fito- 
geografica adeguata. 


* 
* * 


La valle, deliziosamente amena e pittoresca, è modellata in 
una serie di terreni infracretacei con qualche affioramento di giu- 
ralias (!), in seguito ad una intensa degradazione specialmente 
favorita dalla natura e dalla posizione degli strati, che colle loro 


(1) TaRAMELLI, Note ill. alla Carta geologica della prov. di Belluno 
— pag. 119-120 e profilo XXIV. 
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pieghe si presentano ora orizzontali, ora verticali, ora di muovo 
orizzontali come nei pinacoli che emergono verso le creste in forma 
di vere pile di piani friabili. Il suo asse, orientato complessivamente 
da nord-ovest a sud-est, contribuisce coi suoi ondeggiamenti ad 
alternare da sezione a sezione, anche a piccole distanze, condi- 
zioni assai differenti di esposizione. 

Così, mentre alcune parti sono strette tra pareti assai pros- 
sime, e queste talora serpeggiando raggiungono una direzione da 
ovest ad est che toglie completamente ad un fianco ed alla parte 
bassa dell’ altro i beneficî del sole, altre invece o nella valle prin- 
cipale o in qualche diramazione hanno riscaldati lungamente e 
fondo e fianchi, ed aumentano gli effetti dell’ insolazione coll’ in- 
clinazione del pendio : varietà di esposizione aumentata ancora 
dai particolari della plastica singolarmente tormentata, per cui 
le testate degli strati incisi o si protendono come sproni, o emer- 
gono come cuspidi dai pendii erbosi, o si avanzano come grandi 
quinte da teatro, e ne restano determinate ora pareti esposte a 
un’insolazione violenta ora pareti o fessure completamente ombrose. 

Si avvicendano quindi stazioni diversissime per temperatura, 
umidità, substrato. E infatti, dal punto di vista fisico e chimico, 
a rupi di un calcare nudo, compatto, che qua e la è sfruttato in 
diverse cave, segue uno sfatticcio più o meno cementato in brec- 
ciole; alla scaglia rossa, che si trova subito all’ imboccatura della 
valle, succede il calcare bianco o grigio fittamente disseminato 
di noduli silicei per lo più neri; e al terriccio e agli elementi 
.ruderali dovuti alle abitazioni sparse permanenti o a quelle tem- 
poranee della stagione dei pascoli si alternano le ghiaie del lim- 
pidissimo Tegorzo e degli affluenti. Quanto ad altitudine, lo stesso 
fondo valle, nello spazio di 5 o 6 km., sale da 200-250 m. a 
500 e 600, e da queste quote si arriva a 800-1300 od a 1000- 
1500 quando si raggiungono, sulla destra o sulla sinistra, le due 
linee di cresta, mai tra loro più discoste di 3 km. 

Infine contribuisce alla varietà delle condizioni la grande ric- 
chezza di acqua che non manca del tutto nemmeno nella stagione 
più calda e che ora scompare sotto il mantello superficiale delle 
rocce, ora, e per la maggior parte, scorre superficialmente ed 
imbeve il terreno vegetale, traboccando spesso in rivoli e casca- 
telle temporanee, mettendo qua e là sul verde vere reti d’argento 
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divaganti. E questo patrimonio idrico — se si può usare qui 
l’ espressione — costituisce una impronta tipica della località, dif- 
ferenziandola dalla vicina pianura e dai colli e avvicinandola al 
carattere delle valli più interne, perchè non soltanto determina, 
materialmente, la presenza di stazioni umide ma influisce anche, 
in buona parte della valle, sulla generale umidità relativa del- 
l’aria — umidità su cui non abbiamo misure igrometriche ma che 
conferisce colà, al rivestimento vegetale, un complessivo aspetto 
di freschezza (!); inoltre ne viene modificato anche lo stato ter- 
mico e dell’ atmosfera e del suolo, in quanto 1’ abbondanza delle 
falde traboccanti sottrae, come calore di vaporizzazione, buona 
parte dell’ energia che andrebbe altrimenti spesa ad elevare la 
temperatura. 

Sulle condizioni climatiche del territorio ci mancano osser- 
vazioni meteorologiche dirette — e quindi in particolare nulla sap- 
piamo delle diversità che possono verificarsi da sito a sito (2). 
Però ad utili deduzioni si prestano i dati delle vicine stazioni plu- 
viometriche, in quanto la valle resta compresa nella fascia preal- 
pino-pedemontana che, partendo da quel centro di piovosità esal- 
tata che è il Friuli, va dalle Prealpi Carniche, attraverso le Alpi 
Feltrine, fino agli altipiani vicentini (5), ed è caratterizzata da 
una precipitazione assai maggiore sia di quella della pianura sia 
di quella della regione più a nord, che nello stesso vallone di 


(1) Come esempio di effetti locali posso citare, da un lato, l’ ab- 
bondante dilavamento di ampie pareti rocciose, tutte coperte di festoni 
di edera alternata con Phyteuma comosum, Alsine verna, Asplenium 
Trichomanes, Pinguicula alpina e qua e là ciuffi di Viola biflora, Vale- 
riana tripteris, Sarifraga petraea, dall’ altro la presenza di Scolopen- 
drium, rigogliosissimo e fresco, allo scoperto da ogni protezione d’ombra. 

(2) Oltre alle differenze, cui più sopra accennavo, dovute all’espo- 
sizione, colpisce l’usservatore anche la varia distribuzione «dell’acqua di 
scorrimento, sia perchè il Tegorzo ha minor portata dei suoi due mag- 
giori affluenti di destra, sia perchè anche il terreno in generale, al di- 
sopra di tale confluenza è assai meno umido che al disotto. 

(3) È la fascia data dall’allineamento di 3 delle zone di alta precipita- 
zione rilevate già dal TeLLINI (Carta delle piogge del Veneto e delle Alpi or. 
in “ Atti R. I. Veneto ,, t. LXIV [1904-5] pag. 17) cioè Prealpi Carniche 
e Giulie, Val Canzoi, Monti Lessini. E precisam. la valle del Tegorzo 
cade tra queste due ultime. Malgrado le solite grandi variazioni da anno 
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Belluno, nell’ Agordino e, specialmente in parte, nel Cadore va di 
nuovo e fortemente diminuendo. In particolare l'immediata vici- 
nanza della stazione pluviometrica di Fener (a meno di 3 km. dallo 
sbocco della nostra valle) che ha dato nel 5-nnio 1912-16 una 
media annua di 1433 mm., e la piccola differenza presentata da 
Cornuda che, a 10 km più a valle, dà pel 1912-15 1371 min. (1) 
ci fa ritenere poco lontana dal vero l’ ipotesi che nella nostra valle 
la precipitazione deva aggirarsi sui 1500 mm. (?). 


* 
** 


La fisonomia complessiva della flora è submontano-montana, 
— estendendosi le specie della sottozona inferiore dal fondo della 
valle principale e degli affluenti su per i pendii a prato e a 
prato-bosco, — dominando invece quelle della sottozona superiore 
sui prati 6 le rupi dei crinali e da questi abbassandosi per in- 

- contrare le prime; non sarà inutile osservare. che questo abbassa- 
mento è meno accentuato verso la parte terminale e più assai, 
anzi fin quasi al fondo, verso la testata. 

Quanto alle submontane, noterò intanto il significato topogra- 
fico che esse assumono nel complesso della flora della provincia, 
in dipendenza dal fatto stesso che, parlando di Flora Bellunese, si 
viene a identificare più o meno la delimitazione botanica con quella 
amministrativa, il che se è un presupposto comodo, per quanto 
convenzionale, nelle indicazioni di habitat, porta con sè le con- 
traddizioni inerenti al dare ad un’area floristica confini dettati 
da criterî di altro ordine (8). Da ciò consegue infatti che nel ter- 


ad anno, tale fascia è ben riconoscibile anche nelle recenti Carte delle 
precipitazioni (1909-15) pubblicate dal MAGISTRATO ALLE ACQUE PER LE 
PROV. VEN. 

(1) Medie dedotte da dati del Mag. alle Acque. 

(2) Nella citata Curta del Tellini il Tegorzo cadrebbe quasi per in- 
tero tra le «ue isoiete di 1600 e 1800; ma il loro tracciato — specie quello 
della prima — andrebbe ora evidentemente spostato; in seguito appunto 
ai dati della stazione di Fener, di recente istituzione. Nelle Carte, pure 
citate, del Mao. ALLE AcQUE le isoiete cambiano necessariamente cogli 
anni ma quasi sempre il Tegorzo è tra quella di 1200 e quella di 1600. 

(3) Ho continuato nondimeno ad usare tale espressione con questo 
significato, per non creare ambiguità, dato che è il significato con cui 
fu generalmente intesa dai floristi. 


Google Luni 





(7) UN LEMBO MERID. DI FLORA BELLUNESE 685 


ritorio bellunese che non si estende, come le altre province pros- 
sime, a raggiungere la pianura sn tutta la larghezza della sua 
fronte, “ la zona submontana è più sviluppata nell'interno che non 
sui bordi meridionali ,, — perchè mentre qui le falde sud delle 
Prealpi escono dai suoi confini per appartenere, colla fascia dei 
colli terziari, al Trevigiano, essa è invecé favorita colà, per quanto 
in condizioni climatiche non identiche, dalla peculiare configura- 
zione verticale, che le offre vallate assai larghe, non paragonabili 
per sviluppo ‘a quelle del Trentino, ma più ampie p. e. di quelle 
del Friuli: esempio cospicuo la sinclinale di Belluno, la quale è 
rivestita, colle sue immediate adiacenze, da vegetazione submon- 
tana tipica, fino all’ altitudine di circa 800 m. ('). Il territorio in 
esame assume dunque un suo valore fitotopografico in quanto 
esso ci offre, della flora submontana bellunese, una parte del pic- 
colo tratto periferico, e precisamente la più meridionale. 

Di questa flora delle parti più basse ricorderò solo esplicita- 
mente, per il suo sviluppo notevole, una associazione : quella dei 
prati che bordano il 'Tegorzo dove questo ha abbandonato com- 
pletamente il suo letto scosceso di rupi e scorrendo in un piano 
pochissimo inclinato, con corso più o meno irregolare ma sempre 
senza magre eccessive, viene, coi piccoli rami in cui si divide, a 
costituire una vera irrigazione. Questi prati pingui, ombrati dai 
soliti alberi riparì, si conservano, per tutto il lungo periodo ve- 
getativo, di un verde freschissimo, per lo più riccamente smal- 
tato di bianco dalle ombrellifere — e come risulta dal seguente 
elenco in cui segnai le specie o più copiose o più caratteristiche 
hanno la composizione solita dei prati submontani, cui alcuni ele- 
menti danno ‘un carattere igrofilo, mentre di qualche altro è evi- 
dente la provenienza da zone più elevate: 


Chrysopogon Gryllus Briza media 
Anthoxanthum odoratum Dactylis glomerata 

Avena pubescens Festuca rubra heterophylla 
Arrhenatherum elatius —  elatior 


(1) La massa di questa vegetazione, la cui composizione submontana 
è evidente, risulta per la massima parte dall’ Elenco N. 7 della mia Flora 
alveale del f. Piave (in “ Nuovo Giorn. Bot. it. , vol. XVII, pag. 487-94) 
e da quello dei miei Elem. per un Calendario florale di Belluno (in 
“ Atti dell’ Ace. Sc. Veneto-trent.-istriana ,, X, 1917). 
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Bromus mollis 
Lolium perenne 
Luzula nivea 
Colchicum autumnale 
Ornithogalum umbellatum 
Narcissus poéticus 
Crocus vernus albiflorus 
Listera ovata 
Rumex obtusifolius 

—  Acetosa 
Ranunculus repens 

_ acer 

Chrysosplenium alternifolium 
Poterium Sanguisorba 


Lathyrus vernus 
Astrantia maior 


Heracleum Sphondylium 
Chaerophyllum hirsutum 

_ aureum 
Geranium phaeum 
Cynanchum Vincetoxicum 
Myosotis silvatica 
Euphrasia alp. f picta e y Kerneri 
Plantago lanceolata 
Petasites officinalis 
Chrysanthemum Leucanthemum 
Leontodon hispilus danubialis 
Taraxacum officinale forme 


Quanto alla flora montana, basterà a darne un’ idea l'elenco 





delle specie che osservai predominare sui prati dei crinali e degli 
alti pendii. In tale elenco si troveranno sia specie montane pro- 
prie (che ho contrassegnato con asterisco) sia specie promiscue 
a questa ed alle zone inferiori, quali appunto si sogliono mesco- 


lare nei prati montani: 


Anthoxanthum odoratum 
Briza media 
Koeleria cristata 
Dactylis glomerata 
Festuca rubra vulg. 
Colchieum autumnale 

* Orchis globosa 

* Coeloglossum viride 
Rumex Acetosa 
Lychnis rubra 
Silene nutans 
Helleborus viridis 
Lotus corniculatus 
Anthyllis Vulneraria 
Lathyrus pratensis 
Carum Carvi 
Pimpinella maior 

* Laserpitium peucedanoides 


* Myrrhis odorata 
Polygala vulgaris 
Geranium phaeum 
Calluna vulgaris 
* Vaccinium Myrtillus 
Gentiana acaulis 
_ Amarella obtusifolia 
* Euphrasia alpina Kerneri 
* Rhinanthus Freynii 
* Pedicularis tub. leptostachya 
be _ «gyroflexa 
Stachys Alopecuros 
* Phyteuma spicatum 
Buphthalmum salicifolium 
Aster Amellus 
Inula hirta 
* Centaurea montana 


* 


La varietà delle condizioni fisiche che ho cercato più sopra 


-di mettere in evidenza rende difficile il supporre, tra le due sot- 
tozone, una sufficiente separazione, e quindi vana la ricerca di un 
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limite inferiore, anche molto approssimativo, di quella montana. 
Ma un’ indicazione utile ci è già data da quella parte della sub- 
montana che alberga qua e là le prime propaggini della ve- 
getazione soprastante e nella quale perciò tale limite serpeg- 
gerebbe: poichè essa comincia al disopra dei 600 m., anche in 
quella parte a monte, verso la testata, dove più facile ho già rilevato 
l’ abbassamento. Questo dato infatti potrà essere utilizzato per la 
discussione del problema: se, ed in qual misura e dove, si verifichi* 
nelgruppo montuoso bellunese quel notevole abbassamento dei limiti 
altimetrici che nel contiguo gruppo carnico-giulio fu riconosciuto 
generale ('). E se esso non ci autorizza fin d’ ora a concludere 
per una risposta negativa — che segnerebbe tra i due gruppi un’im-' 
portante differenza, da mettere in rapporto colle differenti carat- 
teristiche meteorologiche e plastiche — è certo che, insieme coi 
dati offerti per la stessa zona dal vallone di Belluno e insieme 
colle indicazioni, pure non trascurabili, di singole specie “ basse , 
messe in condizione di accedere a notevoli altitudini (?) contri- 
buisce a farci prevedere una soluzione diretta almeno parzialmente 
in tal senso. ” 


n 

Ma l’interesse maggiore, che è implicitamente conferito alla 
nostra località dalla sua qualità di lembo sud del Bellunese, sta 
nell’ incontrarsi in essa delle specie relativamente meridionali, che 
riescono a penetrare nella provincia poco oltre i suoi margini, 
con quelle più o meno microterme che vi trovano invece qualche 
limitata stazione nella quale o scendere molto al disotto della pro- 
pria sede normale o protendersi in direzione della pianura. 

Alle prime appartengono: Scilla bifolia, Aristolochia Clema- 
titis e A. pallida, Stellaria holostea, Paeonia officinalis, Lithosper- 
mum purpureo-coeruleum, Crepis praemorsa, Salvia Saccardiana 
(nuova per la provincia) che è caratteristica appunto oltre che degli 
Euganei del versante prealpino meridionale da S. Boldo al Vicen- 


(1) Mino, Erborazioni nel bac. med. del Natisone (in “ Nuovo Giorn. 
bot. ital. , gennaio 1895) pag. 19; Gortani, Flora friulana, Udine, 1895, 
vol. I, pag. 142 e segg. 

(2) Flora alveale del f. Piave pag. 67. 
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tino; Euphorbia carniolica (pure nuova) che intacca così appena 
la provincia colla sua area distributiva, la quale del resto anche 
nel Friuli e nel Trivigiano lambe la sola parte inferiore esterna 
dell'arco alpino; Sazifraga petraea di cui non si conoscevano sta- 
zioni bellunesi sicure (*) e confermante con questa colonia (molto 
povera) la tendenza a limitarsi alla zona più esterna del massiccio 
alpino orientale (2); Omphalodes verna che era stata trovata (SANDI) 
“ S. Antonio del Tortal, cioè all'interno bensì del versante preal- 
pino ma a pochissima distanza da S. Boldo, sicchè per doppia 
ragione si comporta come elemento collinare che del Bellunese 
arriva soltanto sulla soglia ; e Melica ciliata, che trovai anche poco 
più a sud nell'alveo del Piave, e che ha una stazione relativa- 
mente addentrata (nel Cadore sulla “ Cavallera ,) ma in quella 
parte della valle plavense che è il prolungamento della sella di 
Fadalto. Ma la pianta più importante del gruppo è il Lithospermum 
suffruticosum, che trova nel nostro territorio l’ estremo orientale 
della sua ristretta area (*) ed insieme la sola stazione bellunese 
nota (‘). Questa specie xerofila palesa il suo attaccamento al clima 
mediterraneo in quanto la parte più importante della sua area di- 
stributiva è nelle Alpi Apuane dove è frequente e copiosa (il solo 
Parlatore ne elenca 15 stazioni) e donde si irradia nel vicino 
Appennino lucchese. Di là essa salta ad avere nelle Alpi, dalla 


(1) V. Beaurnot L'area distr. di S. petraea (in “ Atti Acc. Se. Ven.- 
tr.-istr. ,, n. serie, II, 1905) pag. 86. — V. anche per la Sar. “an petraea , 
fl. purpureo del Titta la Fl. delle Vette di Feltre di SaccarDo e Tna- 
VERSO pag. 57. 

(2) Tendenza rilevata dal Béguinot nel citato lavoro. 

(3) Le stazioni trivigiane sono tutte più occidentali appartenendo 
al Grappa e sue propaggini di SW. (Saccarpo, Flora tarrisina renovata, 
Venezia 1918 in “ Atti R. Ist. Veneto ,), e il reperto degli Euganei dato dal 
Viviani è quasi certamente erroneo secondo il Béguinot (Flora padovana, 
pag. 53) forse per scambio col Vicentino. 

(4) Nel Cutalogo di Visrani e SaccaRpo l'indicazione (passata quindi 
nelle flore, dal Parlatore in poi) è generica senza specificazione di luogo; 
e nell’ Erbario Sandi la scheda di Rivalta che, per il toponimo abbastanza 
comune, potrebbe anche attribuirsi al Bellunese, credo invece deva ri- 
tenersi, con maggiore probabilità, appartenente a un esemplare mandato 
al Sandi dall’ Ambrosi, il quale infatti distribuì ai suoi corrispondenti 
questa specie della provenienza di Rivalta in val d’ Adige. 
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valle dell’ Adige a quella del Piave, una distribuzione più larga 
ma assai più sporadica, la quale ne documenta la tendenza a man- 
tenersi specialmente nelle pendici esterne o nelle valli meridiane. 
Inoltre, anche limitata così all’ esterno dei monti sembra preferire 
i siti meglio esposti (!); e infatti anche nella valle del Tegorzo 
si trova sulla carena di un dosso che sale verso la testata, dove 
cioè diminuiscono gli ostacoli opposti ad un’insolazione abbon- 
dante dal serpeggiare dei fianchi. 

Appartengono invece ad un’ opposta categoria gli elementi 
più o meno mierotermi cui clima e terreno danno modo di spin- 
gersi molto in basso o di puntare verso sud, e cioè: 

1.° alcune specie proprie dei finitimi monti del massiccio 
e che facilmente si diffondono, come Aspidium Lonchitis, Luzula 
nivea, Alsine verna, Viola biflora, Sazifraga rotundifolia, Astrantia 
major, delle stazioni igrofilo- nemorali; Senecio Gaudini che si 
diffonde nel prato-bosco più o meno diradato e spesso si alterna 
fino a circa 500 m. con Anemone trifolia; Carex mucronata e C. 
brachystachys, Salix nigricans, Arabis alpina, Sazifraga crustata, 
Rhododendron hirsutum, Rhodothamnus Chamaecistus, | Primula 
Balbisii, Veronica Bonarota, Campanula linifolia, Homogyne alpina 
nelle stazioni rupestri ; 

2. specie la cui presenzanonsi può riallacciare con altrettanta 
facilità a superiori stazioni del massiccio interno, o dei vicini monti 
trivigiani vicentini, e per le quali quindi possono essere in gioco 
cause diverse e forse anteriori. E sono: 

Geranium macrorrhizum che nella retrostante parte della pro- 
vincia era stato trovato soltanto presso Caprile [Crépin], cioè a una 
cinquantina di chilometri — sicchè per quanto si tratti di una 
specie che è solita, dalle regioni elevate, ad irradiarsi per le valli, 
non si vedono tracce di una diffusione in atto, che colleghi con 
tale località (?) sia quelle del Tegorzo ed immediate vicinanze (*) 
sia quella nei prossimi colli appiè del Grappa (*); 


(1) Tale p. e. la valle di 8.* Filà alla base del Grappa, i Collalti 
in val di Brenta. 

(2) Lo stesso si dica per quella, altrettanto lontana, del Cansiglio 
(Bérenger in Saccardo). 

(3) Fra Pederobba e Fener (B£GuInOT). 

(4) S. Eulalia presso Crespano. — Dopo il Cansiglio, ad est, la prima 
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l’ Europa centrale, e malgrado l’ incapacità che par dimostrare ad 
uscir dalla valle per estendersi a sud (essendo anzi sostituito | 
quasi completamente nella parte terminale, con netto distacco, da 
H. viridis) non ha nessuna colonia più elevata ed interna nel Bel- 
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Helleborus niger che, per quanto prevalentemente diffuso nel- 





lunese; anzi siccome, dai 400 m., non sale che fino ad oltrepassare 
di poco il limite submontano superiore, e torna ad essere, più in 
su, completamente sostituito da H. viridis, riaffermante quella larga 
diffusione per la quale domina in tutta la provincia, la nostra valle 
apparirebbe costituire per esso, come le stazioni della fascia dei 
colli, un angolo di rifugio ; 


Centaurea montana, che mostra qui l’ unica colonia della pro- 


vincia, nella quale altrove, a quanto mi risulta, è sostituita sempre 
dalla var. Triumfetti (AII.) [C. variegata Lam.] (!), sicchè non si 
può mettere in relazione che colle colonie del Grappa; 


Crocus vernus albiflorus che nel resto del Bellunese è per lo 


più limitato alle zone montano-alpine, là dove trova favorite le 
sue ‘esigenze dall’ acqua di fusione della neve (*), ma di cui la 
stazione più bassa da me osservata (tra Longarone e Igne, a 500 m.) 
era ben lungi dal presentare una colonia così ricca come quella 
in discorso, la quale non ha d’ altronde propaggini nella contigua 
zona padana trevigiana; 


Horminum pyrenaicum che, più ancora della precedente specie, 


è diffuso bensì in tutta la provincia, specialmente nelle parti più 
elevate, ma in generale non guadagna le basse quote che in lo- 
calità privilegiate e scarse (ed è quindi escluso p. e. dalla fascia 
submontana di Belluno) ed invece raggiunge sul Tegorzo una dif- 
fusione così copiosa da ricordare quella dei prati alpini e subal- 
pini e da farlo apparire, a chi risale la valle dai 500 m. in su, 


stazione friulana dove la specie si trova (o si trovava, perchè è citata 
dal Martes [/teise nach Venedig, Ulm, 1838, II, pag. 301] ma non ne 
fanno menzione i GorTANI) è quella di V. Conazza («del t. Conazzo) presso 
Budoja; molto più vicina, ad ovest, è Lusiana (Montini [in BerToLONI FI. 
italica, VII, pag. 210]) ai piedi dell’altipiano dei Sette Comuni, del quale 
pure la specie è nota. 


(1) Anche nell’Erb. Sandi, pur sotto il nome di C. montana, si tro- 


vano solo es. della C. variegata. 


(2) Come specie “ subglaciale , secondo Warming. 
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come la specie più caratteristica. — Si ha quindi l’ impressione, per 
l’ Horminum, più che di una colonia connessa alla larga area che 
esso occupa ora nelle zone superiori, di un elemento divenuto parte 
integrante della vegetazione della valle; ma anche la presenza del 
Crocus come quella dell’Helleborus niger hanno un significato non 
privo di valore, e forse il ricetto offerto dalla valle a questo gruppo 
di piante gioverà per lo studio delle vicende della loro area di- 
stributiva. 

* 

* * 

Una parte infine dell’ interesse derivante dalle condizioni spe- 
ciali di questa finestra aperta sulla pianura sta nelle diverse ma- 
nifestazioni dei fenomeni periodici, pure in quella massa di specie 
che è comune alle zone poste immediatamente più a nord. Per- 
ciò, avendo avuto cura, nelle mie escursioni, di tener d’ occhio lo 
stato dei fiori, in mancanza di quelle osservazioni fenologiche si- 
stematiche che da noi sono tuttora un desiderio, ho ritenuto utile, 
in quanto può dare in certo modo la misura della diversa azione 
del clima fra la valle del Tegorzo e l'interno dei monti, di tra- 
scrivere il seguente elenco di fioriture, nel quale ho notato il 
primo giorno in cui ciascuna specie mi è apparsa in fiore (il che 
per la maggior parte, rappresenta approssimativamente il principio 
dell’ antesi) e vi ho messo in generale di fronte gli anticipi ri- 
spetto alla data con cui l’ antesi si inizia nella zona submontana 
di Belluno e più o meno immediati dintorni. Con asterisco ho se- 
gnato le specie che, trovandosi al disotto di quella che è la re- 
.gione loro propria, sono obbligate ad un’ antesi più precoce della 
normale. Gli anticipi sono espressi in decadi pel maggior numero 
delle specie; sono in giorni invece per quei casi in cui avevo di- 
sponibili, per le due località paragonate, osservazioni dello stesso 
anno : 


Ophrys Arachnites fl. 2IV - anticipo 32 g. rispetto a Belluno 

Listera ovata 2IV 26 g. e i 

* Arabis ‘alpina 19 III = . 

Dentaria enneaphyllos 9IV 2 dec. ” Cajada 
— digitata 9IV 3 dec. A Belluno 

Biscutella levigata 9IV 1 deo. n S 

Chrysosplenium alternif. 19 III 2 dec. È A 
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Anthyllis Vulneraria 21V-anticipo 16 g. rispetto a Belluno 


Coronilla Emerus 9IV 28 g. Ò # 
* Astrantia major 9 Vv 2 dec. ” x; 
Geranium Robertianum 9 IV 2 dee. > s 
* Rhodothamnus Chamaec 20 IV 2 dec. D: » 
* Vaccinium Myrtillus 20 IV _ * PA 
Gentiana acaulis 21V 2 dec. 3 ; 
Lamium Orvala 19 III 2 dec. Sl $ 
*Horminum pyrenaicum 9 V 1 dec. » Longarone 
3 dec. » Peron 
Galium rubrum 21VI » 1 dec. » Belluno” 
Valeriana tripteris 9IV 2 dec. ’ È 
* Homogyne alpina 9IV _ 
*Senecio Gaudini 201V _ 


Pur tenendo conto che il piccolo numero di specie tenute in 
esame dà al risultato un valore relativo, che sarebbe certo spo- 
stato se altre si fossero considerate, non è trascurabile la media, 
che se ne deduce, di un anticipo (su Belluno) &i circa 20 giorni, 
con cui la primavera manifesta la sua influenza sulle piante di 
più pronta reazione. 

Quando poi agli effetti della progressiva differenza di condi- 
zioni che si offre a chi risale la valle, e che sono paragonabili 
talora, malgrado la piccola distanza orizzontale e verticale, all'ar- 
retramento di stagione cui sembra assistere nelle ascensioni alpine, 
possono servire le seguenti osservazioni: che la Dentaria ennen- 
phyllos già tutta completamente fruttificata o sfiorita nel prato-bosco 
e tra i cespugli presso Schievenin (400-500 m.) era lo stesso giorno 
(20 IV 1916) ancora in fiore poco sopra i 600 m.; che il Galan- 
thus nivalis tutto sfiorito fin oltre metà del fondo valle era (29 IV 
1915) ancora in fiore in numerosi esemplari in tutta l’ altra metà ; 
e che l’Anemone Hepatica, sia il 29 IV 1915 che il 9 IV ’16, già 
completamente sfiorito fino a metà valle ormai da parecchi giorni, 
compariva più in su a poco a poco in esemplari sempre più nu- 
merosi finchè con soli 200 m. di dislivello, presentava la freschezza 
e l'abbondante rigoglio delle prime fiorite. 
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Nell'elenco sistematico che segue hu enumerato le specie da 
me osservate, che quasi tutte ho raccolte e conservo in erbario, 
e che mi servirono per le varie considerazioni sopra riassunte. 
Per le cause addotte in principio esso non può rappresentare la 
florula completa della località, di cui l’ esplorazione non potrebbe 
ora essere proseguita — e ciò spiegherà anche la mancanza di 
parecchie specie comuni (compresa anzi qualche ubiquitaria) che 
certamente crescono nella valle, ma cui non ebbi ragioni di fare 
attenzione speciale. Oltre alle indicazioni di località singole — 
di che fui molto sobrio per evitare particolari superflui e perchè 
i nomi per la maggior parte non figurano nella Carta al 100 000 
dell’I. G. M. — ne aggiunsi qua e là qualche altra di estranea, 
cavata per lo più da materiale mio, quando cié poteva illustrare 
la distribuzione di qualche specie nel complesso della provincia. 


ELENCO SISTEMATICO 


Polypodium Phegopteris L. Christ — var. ellipticum Christ 


Aspidium aculeatum. Sw. — (900 m.) 
_ Lonchitis Sw. — pendii. 
Nophrodium Filix-mas Rich. 
Asplenium Ruta-muraria L. — di 
questa specie, notoriamente poli- 
morfa, il materiale sufficiente- 
mente numeroso che ho raccolto, 
‘studiato colla monografia del 
Christ (in Mediwigia, XLII [1903]) 
e confrontato con autotipi di S. 
Boldo e cogli es. pubblicati nella 
FI. it. exsiccata (N. 1601-4) mi 
diede modo di riconoscere, oltre 
ad altre forme intermedie : rar. 
Brunfelsii Heuf!. et lusus macro- 
phyllum (Wallr.)- var. angusti- 
« folium Hall. fi. — var. lepto- 
phyllum (Wallr.), (anche versus 
angustifolium) — cur. lanceolum 


lusus microphyllum (Wallr.) — 
var. elatum Lang (anche inter 
var. elatum et var. pseudogerma- 
nicum Heufl.). 

Scolopendrium vulgare Sm. 

Pteris aquilina L. — val Zavate. 

Equisetum arvense ZL. — pendii om- 
brosi. 

Juniperus communis L. 

Chrysopogon Gryllus Trin. 

Digitaria sanguinalis Scop. 

Hierochloé australis &. et S. 

Anthoxanthum odoratum L. 

Stipa Calamagrostis IW//nb. 

Agrostis alba L. . 

Calamagrostis arundinacea Rot/ 8 
montana (Host) — vallette late- 
rali (450 m.). 

Holcus lanatus L. 
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Avena pubescens L. 

Arrhenatherum elatius Pr. M. et K. 
(osservai un es. viviparo). 

Sesleria coerulea Ard. — scisti selc. 

Molinia coerulea Ard. — fondo valle. 

Koeleria cristata Pers. — fino a 1200 
metri. . 

Melica ciliata L. 8 Magnolii (Gr. et 
Godr.) — scisti selciosi. 

Briza media L. — fino a 1250 m. 

Dactylis glomerata L. 

Poa bulbosa L. b. prolifera (Schm.). 

Festuca rubra Z. a. vulgaris Hack. 

s heterophylla (Lam.) 
— elatior L. a pratensis (Huds.). 
— pumila Chaix 8 varia(Héinke) 
rupi del Tergorzo e scisti selciosi. 

Bromus hordeaceus L. 

Lolium perenne L. 

Carex muricata L. — es. magri + 
volg. alla db. Pairaei F. Schulta. 

digitata L. — prato-bosco 

e intorno alleemergenze rocciose. 

alba Scop.— sale nelle val- 

lette laterali. 

humilis Leyss. 

caryophyllea Latour — abb. 

glauca Murr. con es. della 

d. erythrostachys (Hpe) ed e. acu- 

minata (W.) 

mucronata All. — sbocco 

d’ una valletta. 

brachystachys Schrank — 
dalle laterali scende nella v. prin- 
cipale (500 m). [Nelle prossime 
Vette di Feltre la specie non era 
più stata trovata dopo il Mon- 
tini). 

Arum maculatum L. 

Luzula pilosa W. — prato-bosco. 

nivea DC. — fra gli es. ti- 

pici qualcuno (tra la Calluna) 

aveva i tepali bianco-sudici. = 

Dalle creste (1000 m.) scende fino 

ai 300 m. [Anche nel v. di Belluno 
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scende fin circa a 600 m. (val 

del Medou) dalla zona montana 

dove in tutta la prov. è comune 

(Quantin pr. Belluno 800 m. — 

Auronzo 850 — M. Poi, La Valle 

e Col di Foglia nell’ Agordino)]. 

campestris )C. — pendii. 

Tofieldia calyculata WAnb. 

Colchicum autumnale L. — abb. nei 
prati del Tegorzo e qua e là, 
anche in val Zavate. — Ne trovai 
anche es. a fior.* primaverile, ma, 
come nei tipici, con fi. non con- 
temporanei alle fg. 

Erythronium Dens-canis L. 

Lilium bulbiferum L. — in pochi es. 
{Anche nelle vicinanze di Bellu- 
no nelle stazioni pur numerose 
in cui lo osservai, cioè Cirvoi 
(500 m.), S. Mamante (600), Rui 
Salere (700) e V. dell’ Ardo gli 
individui erano sempre scarsi]. 

Ornithogalum umbellatum ZL. 

Scilla bifolia L. — fondo valle e val 
Prada. 

Muscari botryoides Mill. — prato e 
prato-bosco (300-500 m). 

Allium carinatum L. % pulchellum 
(G. Don.) — Sassumà. 

Anthericum ramosum L. 

Paris quadrifolia L. 

Convallaria majalis LZ. — costa Cao- 
rera. 

Polygonatum multiflorum A. 

officinale All. 

Asparagus tenuifolius Lam. — fra le 
rocce (1250 m.). 

Ruscus aculeatus £. 

Tamus communis /. 

Galanthus nivalis LZ. — fondo valle 
e pendii. 

Narcissus poéticus /,. 

Crocus vernus All. c. albiflorus (Att.). 

Ophrys Arachnites Lam. — scisti sel- 

 ciosi. 


‘pendii 
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Orchis triddentata Scop. - fondo valle. 

militaria L. 

pyramidalis L. - fondo valle. 

globosa Z. - pascoli (1200 m.). 

mascula L. 

Coeloglossum viride Hartm. — (1000 
metri). 

Listera ovata R. Br. — fondo valie 
qua e là e Costa Caorera. 

Cephalanthera ensifolia Rick. 
— — b. longifolia Goiran 

Epipactis latifolia Al/.grubig.(Gaud.) 

Juglans regia L. ; 

$alix alba £. — lungo il Tegorzo. 

phylicifolia L. f nigricans 
(Sim.) — fondo valle e C. Caorera. 
— — r glabra (Scop.) — sulla 
cresta (1050 m.) e Sassumà. 
— aurita L.fcaprea(L)) fondo valle 
— — 3 cinerea (L) e pendii 
— — x grandifolia (Ser.) — For- 
cella (1050 m.). 

Populus nigra L. 

Betula alba L. — pendii. 

Corylus Avellana L. 

Quercus Robur L. 

Castanea vesca L. 

Fagus silvatica L. — qua e là, dal 
fondo valle a 1050 m. 

Humulus Lupulus L. 

Urtica dioica L. 

Parietaria officinalis L. 

Daphne Mezereum L. — fore. S. Da- 
niele. 

Thesium linophyllun* L. a divarica- 
tum (Jan). 

— — è montanum (E%rk). 

Asarum europaeum L. — 300-400 
m. 

Aristolochia Clematitis L. — dai 250 
m. (siepi é scisti selciosi) sale 
qua e là come a Costa Caorera 
(400 m.). 

longa L. y pallida (W.) — 

300-400 m. 


pendii 
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Rumex obtusifolius L. 
Acetosa L. — qua e là (250- 


1200 m.). 
_ scutatus L. ghiaie dei 
— — b. glaucus (Jcg.). | torrenti 


Chenopodium album L. 
Aisine verna WhAlnd. — es. grandi- 
flori sulle rocce umide 
Arenaria serpyllifolia L. a scabra 
Fenzl (') — val Zavate. 
Moerhingia muscosa L. — fondo 
valle. 
Stellaria media Cyr. 
holostea L. — parte ter- 
minale del fondo valle. 
Cerastium arvense L. a typ. 
— — var. alpicolum Fenzi. 
Agrostemma Githago L. 
Lychnis alba Mill. 
rubra P. M.et E. — pendii. 
Silene vulgaris Garke. 
— nutans LZ. - fondovalle, creste. 
Saponaria officinalis L. 


Dianthus inodorus Kern. — spec. 
sui calcari selciosi. 
— monspessulanus ZL. — fino 
a 500-600 m. 


Mypericum montanum L. 

Helianthemum Chamaecistus Mill. 
(nei pendii sassosi es, volgenti 
alla v. grandiflorum [DC.]). 

Viola canina L. 8. silvatica (Fy.) 


— mirabilis L. 

— hirta £. q. semprò 
— — x odorata (L.) | ©s. albiflori 
— bifora L. 


tricolor L. a arvensis ( Murr.)- 
a 1300 m. 

Erysimum hieracifolium L. y lanceo- 
latum (R. Br.) ad s helveticum 
(DC. 

Arabis Turrita L. — fondo valle 
— — b. lasiocarpa Uetrite. 


(1) Det. dal ch. Prof. Béguinot. 
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Arabis alpina L. — dalle vall. late- 
rali scende anche in gruppi nu- 
merosi sulle rupi umide (300 m.). 

Cardamine hirsuta L. 

Dentaria enneaphyllos L. — sopra i 
300 m. nella v. principale e in 
v. Prada, v. Zavate, v. Dumella, 
sp. numerosa nei luoghi più umidi. 
(Osservai un es. con verticillo 
4- fillo). 

— pentaphyllos £. è digitata 
(Lam.) — es. della f. glabra 0. 
E. Schultz — pendii. 

bulbifera ZL. — presso il Te- 
gorzo e base dei pendii. Non 
rara come è invece nel resto 
della provincia. 

AEthionema saxatile #. 8». — rupi 
e greti. 

Thlaspi montanum L. 3 praccox 
(Wulf.) — metà sup. del fondo 
valle, freq. 

Biscutella levigata L. — qualche 
esemplare volge alla ). ambigua 
(DC.) — pendii. 

Corydalis cava Sch1049. et Krt. — val 
Prada. 

Papaver Rhoeas ZL. — abb. anche a 
Sassumà. 

Clematis Vitalba /. 

Anemone trifolia L. — talora molto 
abb. (Notai l’eritrismo delle brat. 
tee). 


Hepatica ZL. — anche sui pen- 
dii prativi, nei cespugli. 
Ranunculus repens L. 
acer L. — nelle fior. autun- 
nali anche es. della 
— — b. serotinus W. et Gr. 
Helleborus viridis L. — limitato nel 
fondo valle allo sbocco, sale i 
pendii fino a 1200 m. 
niger L. — oltre a qualche 
raro es. verso lo sbocco «ella 
valle, abbonda dai 400 m. in su 
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nel fondo valle, e sale talora an- 
che allo scoperto. 

Aquilegia vulgaris L.3 atroviolacea 
Avé-Lall. — val Dumella ecc. 

Aconitum Lycoctonum L. 

Paeonia officinalis L. 8 peregrina 
(.Mill.\— qua e là, anche su pendii. 

Berberis vulgaris L. 

Epimedium alpinum £. — pendii. 

Parnassia palustris L. 

Saxifraga rotundifolia 7. — fessure 
e rupi umide (600 m.) anche 
nelle v. lat. 

petraea ZL. — fessure «elle 

rupi (400 m.). 

crustata Vest — scende qua 

e là dai crinali. 

Aizoon Jcq. 8 Hostii(Tausch) 
(400 m.). 

Chrysosplenium alternifolium L. 

Sedum maximum Sut. 

sexangulare L. a mite (Gil.). 

8 acre (L.). 

album L. 

Prunus spinosa L. 

Spiraea Filipendula L. 

Aruncus L. — val Zavate. 

Potentilla caulescens L. — Sassumì. 
— erecta Mampe. 

verna L. a Tabernaemontani 
(Asch.). 

Fragaria vesca L. A 

Rubus saxatilis L. — verso la te- 
stata. 

fruticesus L. 

Agrimonia Eupatoria L. 

Poterium Sanguisorba L. 

Rosa canina L. var. dumalis Baker. 

dumetorum T'hwill. 

— pendulina L. var. setosa Hel 
ler - qualche es. nel fondo valle. 

Crataegus Oxyacantha L. 

Amelanchier vulgaris Mnch. — qua 
e là. 

Pirus Aria E4rh. 
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Cytisus nigricans L. — frequente. 
purpureus Scop. 

hirsutus L. è supinus (L.). 
Genista tinctoria L. 8 virgata(W.). 

— radiata Scop. verso Fore. 

bassa (900 m.). 

Medicago lupulina L. — abbondante. 

— falcata L. b. viscosa Urb. 
Trifolium pratense L. 
rubens L. 
repens L. — trovai sui prati 

della Force. alta (1200 m.) parec- 
chi es. (X ?) fl. roseo a capolini 
ricchi e fg. mediocri o pice. 
Anthyllis Vulneraria L — prati qua 
e là da 400 a 1250 m. 
- Dorycnium pentaphyllum Scop. 
Lotus corniculatus. L. 
— — c. hirsutus Koch. 
Coronilla Emerus L. 
Lathyrus silvester L. ». angustifo- 
lius Grembli. 
pratensis L. 

— vernus Bernh — in tutte le 

valli. 

Vicia sepium L. 
sativa L. 

— Cracca L. — anche a 1200 m. 
Epilobium Dodonaei Vill. — greti. 
montanum ZL. — val Zavate. 
Circaea lutetiana L. 

Hedera Helix L. 

Eryngium amethystinum L. 

Astrantia major L. — prati del T. e 
pendii. 

Sanicula europaea L. — a’ piedi di 
rupi e ghiaieti (Costa Caorera) 

Carum Carvi L. 

Pimpinella major Huds. 

Seseli montanum L. è elatum ((Gow- 
an). 

Angelica silvestris L. 

Peucedanum Oreoselinum Mnceh. 

Heracleum Sphondylium L. 

Daucus Carota L. 
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Daucus grandiflorus Scop. 

Laserpitium peucedanoides L. — 
dalla testata al fondovalle conale. 
es. fl. roseis. 

prutenicum L. — pendii. 

Myrrhis odorata Scop. — fondo valle 
sup. 

Chaerophyllum hirsutum L. | 


— — b.Cicutaria(Wil.){ prati 
— — stbf. roseiflorum del 
Pamp. | Tegorzo 
— aureum L. 

Cornus sanguinea L. 
— mas L. 

Evonymus europaeus 7. — lungo le 
strade. 


Acer campestre L. 

— Pgeudoplatanus L. 

Chamaebuxus alpester Spach — fon- 
do valle e pendii con qualche 
es. della 

— — b. grandifiorus Rouy et Fouc. 

Polygala vulgaris L. 

— — x pedemontana (Perr.). 

Geranium macrorrhizum L. — ab- 
bastanza freq. presso i greti e le 
emergenze rocciose. 

Robertianum L. 

phaeum L. 

columbinum L. 

sanguineum L. — pendii e 

sbocco della valle. 

nodosum L. — qua e là. 

Oxalis Acetosella L. 

Linum viscosum ZL. — fondo valle. 
— tenuifolium L. 

Euphorbia epithymoides. L. s ver- 
rucosa (Lam.) — per lo più es 
volgenti alla f. velutina Botss. — 
anche verso i 1000 m. 

carniolica Jeg. — fondo valle 

e sul pendio verso val Dumella. 

Cyparissias L. 

amygdaloides L. — (alcuni 

es. con fg. e fusto superiorm.a fitti 


698 


peli) — spec. sui calcari selciosi 
e sentieri dei prati (1200 m.). 

Mercurialis perennis L. 

Rhododendron hirsutum L. 

Rhodothamnus Chamaecistus Rchb. - 
valle di Valloi e C. Caorera 
(400-600 m.). 

Erica carnea L. con pochi es. della 
— — d. albiflora Goiran. 

Calluna vulgaris Sal. — pendii e pa- 
scoli, talora abbondante. 

Vaccinium Myrtillus L. — (700 m. 
circa). a 

Primula acaulis ./c9. 

Auricula L. 8 Balbisii(Lehm) 
in es. volgenti alla f. bellunensis 
Venzo — (700 m.) 

Cycelamen europaeum Z. — dapper- 
tutto. ù 

Anagallis arvensis ZL. 

Ligustrum vulgare L. 

Fraxinus Ornus L. 

excelsior L. 

Vinca minor L. 

Cynanchum Vincetoxicum Pers. — 
fondo valle e intorno ai pinacoli. 

Gentiana Asclepiadea L. 

acaulis L. a Clusii (Perr. 

et Song.) — pendii fin presso il 

Tegorzo. 

verna L. — pure freq. sui 

pendii ; talora gli internodî delle 

rosette si' allungano. 

— — Baestiva (Schult.) — qual- 

che es. 

— ciliata L. — pendii. 

Amarella LZ. obtusifolia (1!”.) 
- Sassumà nei prati a Calluna (es. 
rigogliosi, anche di 40 em.). 

Erythraea Centaurium ZL. — tra 300 
e 800 m. 

Echium vulgare L. 

Lithospermum suffruticosum A.Aern. 

purpureo - coeruleum  /. 

parte terminale della valle. 
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Myosotis pyrenaica Pourr. y alpe- 
stris (Schm.). 

— — XK silvatica (Hoffrm.) — spec. 
presso il Tegorzo. 

Pulmonaria officinalis L. d. macu- 
losa F. G. Dietr. — freq. in basso. 

Symphytum tuberosum L. 

Omphalodes verna Mnch. — fondo 
valle, v. laterali, pendii, qua e là; 
talora anche sulle ghiaie. 

Convolvolus sepium L. 

Solanum Dulcamara L. 

Werbascum nigrum L.— fino alle 
creste. 

Linaria vulgaris L. — scisti selciosi, 
e qua e là anche nelle v. la- 
terali. 
_ minor Desf. — ghiaie ecc. 

Scrophularia vernalis L. — ne trovai 
pochi es. alla base dei pendii. 
[A quanto so si limiterebbe al 
Bell. meridionale: fu trovata dallo 
Zannichelli presso Aune (“ Val- 
della ,) nelle A. Feltrine (')]. 

canina L. 

Veronica Bonarota L. — rupi (s0- 
pra 450). 

Teucrium L. 

officinalis L. - a circa 500 m. 

hederifolia L. 

Melampyrum nemorosum L. 

Euphrasia tricuspidata L. a typ. — 

abb. in es. rigogliosi nel fondo 
valle e sui pascoli (intorno ai 
massi) fino a 1000 m. Pochi es. 
volg. a 8 cuspidata (Host). 
— alpina Lam.yKerneri ( Wettst.) 
es. tipici negli alti prati. Nel fon 
dovalle vi si mescolano individui 
gracili, a fg. meno acutamente 
dentate. 


8 picta (Wimm.) — fon- 
dovalle. 


(1) Saccarno-TRAVERSO /. c. p. 866, 
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Rhinanthus Alectorolophus Poll. s 
Freynii (Stern.). 

Pedicularis tuberosa L. g leptosta- 
chya Vis. et Sacc. — prati delle 
forcelle (1000-1200). 

—  gyroflexa Vill.— parte sup. 
della valle prince. e pendii delle 
laterali. 

Ajuga reptans L. — sale in v. Prada, 
ace. î 

Teucrium Chamaedrys L.— abb. 

—  montanum L. 

Glechoma hederacea L. (e. pubesc. 
Ces.). 

Brunella vulgaris ZL. y grandiflora L. 

Galeopsis speciosa Mill. ssp. sulphu- 
rea Jord. — abbond. 

_ Ladanum L. a angustifolia 

(Ehrh.) — spec. sugli scisti sele. 
Lamium Orvala 7. 

—  Galeobdolon Crantz. 

— album Z. 

Stachys officinalis L. — spec. sui 

pendii. 
—  Alopecuros Benth. g Jac- 
quini Brig. — es. variabili e sp. 
robusti così da avvicinarsi al tipo. 
—  recta ZL. 

Horminum pyrenaicum L. — abb. 

Salvia glutinosa L. — fore. S. Da- 
niele. 
= pratensis ZL. a typ. 

— — war.Saccardiana Pampa- 
ninîi — freq. alla base dei pendii 
soleggiati nella p. sup. della valle, 
si estende sui prati (Sassumà, 
1200 m.). 

_ verticillata ZL. — freq. lun- 
go la strada, ha es. anche nelle 
valli laterali. 

— — f.albiflora Gortani — po- 
chi es. 

Satureja Nepeta Scheele, spec. in es. 
della y nepetoides £éy. — abb. 
in basso. 
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Satureja vulgaris Béy. 
— alpina Scheele — qua e là 
da 1200 m. al fondo valle. 

Thymus Serpyllum LL. ssp. Cha- 
maedrys (Fries) (') [Prima staz. 
bellunese; si trova anche a San 
Boldo (FY. it. ersicc. N. 1548)]. 
— — ssp. ‘lanuginosus (Mi0l.) 
var. Ortmannianus (Opiz) (*). 

Origanum vulgare £. a. viridulum 
(Martr.- Don.). 

Pinguicula alpina L. — pendii umidi 
(500-600 m.). 

Plantago major L. 
— media L. 
— — lanceolata L. 

Galium Cruciata Scop. 
-— verum L. 
_ purpureum L. — val Za- 
vate ecc. 
_ Mollugo L. 
—  rubrumL.— rigoglioso in 
basso 

Asperula taurina L. — siepi, pendii 
eoc. 
—  cymnanchica L. a typ. — 
pendii. 
— — nlongiflora (W. et K.) — 
alcuni es. a fi. rossi, altri + gial- 
lognoli, sempre a corolla lunga 
(tubo e lacinie). 

Lonicera Caprifolium L. — parte 
terminale della valle. 
_ Xylosteum L. 

Valeriana officinalis L. 
_ tripteris Z. — rupi umide, 
freq. 
— saxatilis L. 

uccisa pratensis Mach. 

Knautia arvensis Cowlt — letto del 
T. ecc. 
— — b. persicina (Kerner). 
— — e. integrifolia (M. et K.). 


(1) e (2) Det, dal ch. Prof. Beguinot. 
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Scabiosa gramontia L. — notai es. 
della for. “ calva , già da me oss. 
nella flora alveale. 

— Columbaria L. $ uniseta (Savi) 
in es. 0 della f. calva Pasg. 0 vol- 
genti ad essa per pochi. achenî 
con resta e questa corta: 

— yraminifolia L. — sp. nelle 
v. laterali. 

— d. rosiflora Evers — pochi 
esemplari. 

Phyteuma orbiculare L. 

— corniculatum Gad. ssp. char- 
melioides A. Schultz a petraeum 
R. Sch. — fondo valle inf.; rocce. 
— spicatum L. — verso Fore. 
alta (1200 m.). 

— comosum Z. - abb. (400-600 m.) 

c. pubescens Facch. — 
qualche es. 

Campanula glomerata ZL. — val Za- 
vate ecc. 

spicata £. — letto del Te- 

gorzo e pendii. 

persicifolia L. — prati e sen- 

tieri. 

_ rotundifolia ZL. v. racemosa 

(Krasan) (*» — fondo valle, rupi. 

linifolia Scop. (*) — in gran 
ciuffi fino a 1000 m. rocce umide. 
— bononiensis L. — fondo valle. 
— rapunculoides L. — val Zavate. 

Petasites officinalis Mach. — tor- 
renti. 

— niveus Baumy. — val Zavate. 

T'ussilago Farfara /. 

Ilomogyne alpina Css. — scende a 
500 m. 

Senecio alpester 
(Grml.) — prati, spec. umidi; ta- 
lora copioso. 

Bellidiastrum Michelii Cuss. 

Aster Amellus ZL. 


(1) e (2° Det, dal ch. prof. L. Vaccari. 
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Erigeron canadensis L. 

annuus Pers. 

acer L. 

Chrysanthemam Leucanthemum £. 

corymbosum £L. — qua e là 
(anche 1200 m.). 

Artemisia camphorata Vill. — fondo 
valle. 

Achillea Millefolium ZL. — trovai 
un es. lella ssp. magna a fg. per 
lo più 2-pennate (segm. piani in- 
ciso-dentati o lobati, rachide lar- 
ga non dentata), pubesc. - villose, 
il quale aveva un corimbo a ligule 
bianche e uno a |. rosee. 

Inula birta ZL. — prati (900-1000 m). 

Buphthalmum salicifolium L. 

Bidens tripartitus L. — fondo valle. 

bipinnatus L. — parte term. 
della valle [Diffuso in tutto il 
Trivigiano, inizia così la pene- 
trazione del Bellunese]. 

Galinsoga parviflora Cav. — invade 
i coltivati guadagnando anche le 
valli lat. 

Carlina acaulis L. 

— vulgaris /. 

Serratula tinetoria L. — fra i ce- 
spugli. 

Centaurea Jacea L. a integia Gis- 
gler a, pannonica Heuffl. b. gla- 
brescens Gugler. 

— nigrescens W.y rotundifolia 
Bartl. 

montana  /. — es. al solito 

variabili per la for. delle fg. e 

per la = glabrescenza ; però as- 

sai ben distinti dall’affine C. ra- 
riegata, specialmente per la fis- 
sità dei caratteri delle sq. invo- 
luerali, che, oltre che nel colore 
del bordo, si mantengono costanti 
nella forma, strettam. lanceolata, 
che bordo e frange mettono in 
evidenza. — Nei prati elevati e 





(23) UN LEMBO MERID. 
a’ piedi delle rocce nell’alto fon- 
dovalle. ' 

— Scabiosa Z. a vulgaris Kock. 
Carduus defloratus L. x summ. Poll. 
Cirsium lanceolatum Scop. 
Erisithales Scop. — a circa 

400 m. 

Cichorium Intybus L. 

Aposeris foetida Less. 

Leontodon hispidus L. a typ. c. eri- 
cetorum Rchb. — lungo strade 
sassose. — Tra ‘individui fortem. 
ispidi ne trovai di quasi glabri, 
ciò che conferma la variabilità 
di tale carattere. 

— — € danubialis /cg. — greti 

erbosi e prati. 

— incanus Schrank — qua e là. 
Becinii Roth — ghiaie di un 

torrente. 

Picris hieracioides L. 

Tragopogon pratensis L. -- p. termi- 
nale della valle. 

Taraxacum officinale Ied. — oltre 
al tipo, trovai nei prati del Te- 
gorzo numerosi es. intermedì tra 
esso e la v. paludosum (Scop.) 
di cui conservavano le brattee 
inv. esterne erette ed applicate, 
con fg. variabili per forma ed 
incisione da sinuato - spatolate a 
acut. runcinate: prob., siccome 
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sviluppo e portamento mostra- 
vano gli effetti della staz. pingue, 
lo sviluppo fogliare potrebbe in- 
terpretarsi come effetto di tale 
agente perturbatore sui caratteri 
di 7. paludosum. Variazioni ana- 
loghe cita il Béguinot (in “ Atti 
Ace. se. Ven. - tr. - istr. , serie 
III vol. III pag. 48: e FI. pado- 
vana) come pure il Fiori (FY. it. 
ezsice. N. 1594 e 1594 bis). Esem- 
plari pure intermedî come i miei 
sono dati dal Baumann (Die Veg. 
des Untersees, Stuttgart, 1911, 
pag. 467) come 7. vulyare-palu- 
dosum (“ pl. intercedentes, non 
hybridae , = T. erectum [Mey.]). 

Lactuca muralis Ares. 

Crepis virens L.b. runcinata Bischoff. 
— praemorsa Z'ausch — questa 
stazione, sola a me nota del 
Bell. di cui la pianta non era in- 
dicata che genericamente, si col- 
lega a pochi km. di distanza con 
quella del m. Grappa (Boccaor 
[Fiori] ). 

— — v incarnata (Tausch). 

Hieracium Pilosella L. 

— florentinum A//. n glareosum 
Koch. i 
murorum L. 


(Licenziate le bozze per la stampa sl giorno 18 settembre 1919) 
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Studi ematologici sulla Sieroterapia e Vac- 
cinoterapia negli influenzati. 


- port. ANTONIO BERTI vorr. PIERINO PERONA 
Aiuto della R. Clin. Med. di Padova Assistente della R. Clio‘. Med, di Padova 
lib. doc. di Fisiol., Patol. e Clin. Medica 


(present. dal prof. P. A. Succardo m. e, nell'ad. ord. del 6 luglio 1914) 


Durante 1 epidemia dell’anno passato avendo avuto occasione 
di curare un numero considerevole di ammalati di influenza (Uf- 
ficiali), abbinmo dovuto riconoscere come particolarmente efficaci 
tra le parecchie cure tentate la sieroterapia antistreptococcica e 
la vaccinoterapia praticata col vaccino Pari (*). 

Volendo meglio riconoscere la reazione dell’ organismo di 
fronte a questi mezzi di cura abbiamo eseguito in un gruppo di 
ammalati giorno per giorno fino a convalescenza ben stabilita l’e- 
same del sungue nei riguardi dei globuli bianchi. L’ esame dei 
globuli rossi venne abbandonato dopo riconosciuto nei primi esa- 
mi che le modificazioni non erano che di scarsa entità. 

Il sangue venne esaminato nel giorno dell’ arrivo, e spesso 
per due giorni. di seguito prima dell’ inizio della cura. Non si cre- 
«lette opportuno per ovvie ragioni di praticare ulteriori esami 
prima di iniziare la cura: si trattava molto spesso di ammalati 
in terza o quarta o quinta giornata di malattia trasportati dal 
fronte in camion al nostro Ospedale di tappa. 


(1) Pari G. A. - Pioterapia della broncopolmonite influenzale “ Gazz. 
degli Osp. e delle Clin. , 1919 N. 2; e Nuovi causi di droncopolmonite 
curati con piovaccino, ibidem N. 10. 

Come è noto, il vaccino PaRrI è costituito di escreato di bronco- 
pneumonici influenzali diluito a metà con soluzione fisiologica e, steri- 
lizzato. 
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I globuli bianchi vennero esaminati: 1) eseguendo il con- 
teggio totale col Thoma-Zeiss; 2) determinando l’ ordinaria for- 
mula leucocitaria; 3) determinando la cosidetta “ figura neutro- 
fila del sangue dell’Arneth , con colorazione degli strisci in 
Giemsa (1). 

Quest’ ultima ricerca fu fatta in considerazione del suo note- 
vole significato. prognostico nelle forme infettive, attribuitogli dallo 
stesso Arneth e ripetutamente riconosciutole da altri (?). 


* 
* * 


Consideriamo anzitutto i risultati degli esami fatti prima del- 

l’ inizio della cura. . 

1.° — Prevale la leucopenia. E precisamente : nelle forme 
semplici in modo quasi assoluto, mentre nelle forme complicate, 
pur predominando la leucopenie, sono abbastanza numerose le 
leucocitosi. 

Considerando la ricca letteratura in argomento si rileva che 
quasi tutti gli Autori che hanno studiate le forme semplici di 
influenza hanno riscontrato leucopenia, e la maggior parte degli 
Autori che hanno studiate le forme complicate hanno riscontrato 


(1) La “ figura neutrofila del sangue , di Arneth si ottiene con- 
tando separatamente il numero percentuale dei neutrofili ad 1 nucleo, a 
2, a 3, a 4, a 5. Nel conteggio le lobulazioni nucleari più spiccate ven- 
gono considerate come nuclei distinti anche se un sottile filamento le 
congiunge ad altre lobulazioni. La formula normale data da Arneth è 





la seguente: 
1 2 3 4 5 
5 35 4l 17 2 


Arneth ha dimostrato che nelle malattie infettive in genere ten- 
dono a scomparire le forme vecchie (a 4-5 nuclei) ed a crescere quelle 
giovani (ad 1-2 nuclei): il quale fatto denomina “ spostamento della for- 
mula verso sinistra ,. (ARNETH - Die neutrophilen weissen Blutkòrperchen 
bei Infektionskrankheiten, Jena, G. Fischer 1904; Die Lungenschwind- 
sucht auf Grundlage klinischer und experimenteller himatologischer Un- 
tersuchungen, Zeitschrift fiir Tuberkulose und Heilstittenwesen, 1905, 
Vol. 7.°, pag. 309 e 405; vedi ancora “ Zeitschrift f. klin. Med, 1905, 
# Miinch. med. Woch. , 1905 N. 12; “ Deut. Arch. f. klin. Med. , Vol. 87 
fasc. 4 e 5, ibidem Vol. 99, fase. 1 e 2). 

(2) Specialmente da CaaLiER € RourasouL: “ Journal de Physiol. 
et de Pathol. gén. 1912, tomo 14, fasc. 2. 
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leucocitosi più o meno pronunciata. Tra gli Autori che non hanno 
ben. specificato la gravità dell’ infezione predominano di molto 
quelli che hanno riscontrato leucopenia. ” 

2.0 — La leucopenies è quasi sempre accompagnata da. 
neutrofilia ; rarissimamente da linfocitosi; e invece la leucocitosi 
è sempre accompagnata da neutrofilia, e precisamente : 

1) nei casi semplici sempre leucopenia con neutrofilia, 

2) nei casi complicati con leucopenia prevale la neutrofilia, 

3) nei casi complicati con leucocitosi sempre neutrofilia. 

Per quanto riguarda la neutrofilia relativa che abbiamo visto 
accompagnare tutte le forme semplici e la maggior parte di quelle 
.forme complicate decorrenti con leucopenia ci troviamo d’ accordo 
con Goth e Whittingam; Alexander, Levy, Micheli e Satta hanno in- 
vece veduto prevalere una diminuzione del numero dei neutrofili. 

3.0 — Gli eosinofili e i basofili mancano quasi sempre; 
quando ci sono, il loro numero non arriva alla norma. Per que- 
sto non sono contemplati nelle grafiche. 

In ciò ci troviamo d’ accordo con tutti coloro che hanno stu- 
diato l’ ematologia influenzale, Rose eccettuato, che ha riscontrato 
un numero di eosinofili normale. 

4.0 — I monociti si presentano in numero press’ a poco 
normale o leggermente aumentato. 

I pochi Autori che parlano dei monociti li hanno riscontrati 
in aumento. 

5.° — Per quanto riguarda i linfociti è da rilevare che le 
forme grandi sono più numerose che di norma. 

6.0 — In 3 casi su 19 furono riscontrati mielociti in nu- 
mero di 1-2 %o. 

Lion e Criten hanno già parlato della presenza di mielociti 
nel sangue degli influenzati, ed hanno attribuito alla mielocitemia 
un valore diagnostico importante. 

7.0 — Per quanto riguarda la figura neutrofila del sangue 
le medie dei 19 ammalati danno : 

neutrofili ad 1 nucleo N. 8.5 0/0 


reutrofili a 2 nuclei » 48.5 
neutrofili a 3 nuclei » 36.5 
neutrofili a 4 nuclei » 8 

neutrofili a 5 nuclei » 0.5 
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È bene ricordare che si tratta di ammalati in terza o quarta 
o quinta giornata di malattia e non ancora curati. 

Volendo distinguere tra la figura neutrofila nelle forme sem- 
plici e nelle forme complicate non #0 riscontrano nei nostri casi 
differenze rilevanti, e cioè: 


Dalle 7 forme semplici si sono avute le seguenti medie : 


neutrofili ad 1 nucleo N. 725% 
neutrofili a 2 nuclei » DI 
neutrofili a 3 nuclei » 35.5 
neutrofili a 4 nuclei s 5.5 

" neutrofili a 5 nuclei s 0.5 


E dalle 11 forme complicate le medie seguenti : 


neutrofili ad 1 nueleo N. 9,5%, 
neutrofili a 2 nuclei » 16 
neutrofili a 3 nuclei , 37.5 
neutrofili a 4 nuclei n 65 
neutrofili a 5 nuclei » 05 


Ricordiamo che Arneth ha dato per l' individuo normale ln 
gi dia: 1 2 3 4 5 
seguente figura neutrofila media: - Fissa dl in > 
e che dalle medie dei successivi Autori risulta la seguente figura 
che è quasi eguale a quella già data dall’ Arneth : 


230405 
6 34 41 17 2 









Iniezioni di siero in individui non influenzati 


In tre individui non influenzati (ulcera gastrica, morbo di 
Basedow, emiplegia da emorragia cerebrale) vennero eseguite due 
iniezioni di 10 ce. di siero antistreptococcico, ad uno o due giorni 
di intervallo l’ una dall’ altra. 


(1) J. ArnetH: Leder dus normale eosinophile Blutbill, * Deut- 
sches Archiv f. klinische Medizin, 25 apr. 1910, vol. 99, fase. L e 2. 
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Le iniezioni riuscirono quasi inattive sul numero totale dei 
globuli bianchi: e questo è il fatto più importante. I neutrofili 
aumentarono alquanto nelle due prime esperienze e diminuirono 
leggermente nella terza. I linfociti diminuirono leggermente in 
tutti e tre i casi. Gli eosinofili mostrarono nel primo casso un 
piccolo aumento, nel secondo una piccola diminuzione, nel terzo 
un aumento molto spiccato ; in questo terzo caso il forte aumento 
«legli eosinofili è proceduto alquanto parallelamente alla diminu- 
zione dei neutrofili (e si è iniziato un giorno prima di un rialzo 
termico a 37.5 durato poche ore). 


Iniezioni di vaccino in individui non influenzati 


In due individui nen influenzati (emiparesi da emorragia ce- 
rebrale, gastrite cronica) vennero eseguite due iniezioni di vac- 
cino Pari ad un giorno d’ intervallo l’ una dall’ altra, e raddop- 
piando la «dose nella seconda iniezione (1 iniez. 3/4 ce. — 2.8 
iniez. 1 1/2 ce). 

La prima iniezione determinò un aumento dei globuli bianchi 
«he in un caso fu di 1000 e nell*altro di 4700; la seconda inie- 
zione nel primo caso riuscì poco attiva avendo solo arrestato per 
un giorno il ritorno del numero dei globuli verso la norma, men- 
tre nel secondo caso determinò pure un aumento di 2200. Com- 
portamento simile mostrarono i neutrofili. Quanto ni linfociti il 
comportamento fu inverso: fortissima diminuzione colla prima 
iniezione, breve arresto del ritorno alla norma colla successiva. 
Minima oscillazione nel senso di aumento riguardo al numero 
«legli eosinofili. ì 


Iniezioni di siero negli influenzati 


La prima iniezione di siero antistreptococcico (10 ce.) deter- 
mina costantemente una alterazione della formula lencocitaria che 
è giù spiccatissima nel giorno seguente, e che è massima dopo 
altre 24 ore. 

Questa alterazione consiste costantemente in una fortissima 
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diminuzione dei globuli bianchi, che si accompagna costantemente 
ad una più o meno marcata diminuzione della percentuale dei 
neutrofili a vantaggio dei linfociti. 

Per questa diminuzione dei globuli bianchi si arriva ad uno 
stato di leucopenia anche nei rari casi nei quali vi era pronun- 
ciata leucocitosi. 

Raggiunto in 24 o in 48 ore lo stato leucopenico, questo 
stato va con maggiore o minor lentezza diminuendo nei giorni 
successivi; dopo circa una settimana dallo sfebbramento la cifra 
totale dei globuli bianchi è ordinariamente tornata alla norma. 

Se dopo l'iniezione del primo giorno se ne praticano ancora 
ana o due — sempre di 10 cc. — in ciascuno dei giorni succes- 
sivi, si vede che il numero dei globuli bianchi, raggiunto un mi- 
nimum in seconda o terza giornata, tende a mantenersi basso per 
tutto il tempo che durano le iniezioni. 

Se si sospendono le iniezioni in modo che il numero dei globuli 
bianchi riprenda a salire verso la norma, e durante questa ascesa 
verso la norma si pratichi poi una nuova iniezione, questa teude 
ad arrestare, durante almeno il giorno successivo, l'ascesa stessa. 

In uno degli ammalati avvenne l’ esito letale. In questo am- 
malato la sieroterapia portò al numero più basso di globuli bian- 
chi da noi ottenuto (2840). Il numero dei neutrofili si mantenne 
elevatissimo (fin 90,5 °/0) e quello dei linfociti bassissimo (fin 
7,5 °/): contrariamente al comportamento verificatosi in tutti gli 
altri ammalati. 


Iniezioni di vaccino negli influenzati 


Una prima iniezione di vaccino Pari (8/4 co.) determina una 
alterazione della formula leucocitaria, a meno che non sia già in 
atto una leucopenia troppo pronunciata. L'azione suol essere già 
spiccata nel giorno seguente, ma qualche volta compare dopo 
circa 48 ore. Raggiunge ordinariamente il maximum già dopo 
uno o due giorni. 

Questa alterazione consiste in una diminuzione dei globuli 
bianchi, che suol essere meno marcata che con la sieroterapia. 
È notevolmente più pronunciato che colla sieroterapia il fatto, 
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che alla diminuzione dei globuli bianchi si accompagna una di- 
minuzione della percentuale dei neutrofili a vantaggio dei linfo- 
citi. Anzi in due dei casi esaminati la quantità assoluta ed anche 
la quantità relativa dei linfociti è passata a superare la quantità 
assoluta e relativa dei neutrofili, e ciò dopo 48 ore circa. 

Per questa diminuzione dei globuli bianchi si arriva ad uno 
stato «di leucopenia anche nei rari casi nei quali vi era pronun- 
ciata leucocitosi. 

Raggiunto in prima e seconda giornata lo stato leucopenico, 
questo stato va con maggiore o minor lentezza diminuendo nei 
giorni successivi. Se durante il ritorno verso la norma si pratica 
una seconda iniezione di | '/, cc. torna a manifestarsi l’ effetto, 
e questo può manifestarsi anche con la stessa intensità della pri- 
ma volta. In pochissimi giorni non solo si può raggiungere il va- 
lore normale dei globuli bianchi, ma può anche stabilirsi una 
vera leucocitosi. 


La formula di Arneth nei non influenzati 
trattati col siero 


Influenza leggera sulla figura neutrofila del sangue, nel senso 
di un lieve aumento delle forme a tre nuclei e di una lieve cor- 
rispondente diminuzione delle forme a quattro nuclei. 


La formula di Arneth nei non influenzati 
trattati col vaccino 


La vaccinoterapia sopra i due soggetti non influenzati ha 
mostrato soltanto una debole e quasi trascurabile azione sulla fi- 
gura del sangué neutrofilo. 


La formula di Arneth negli influenzati trattati col siero 
Le prime iniezioni determinano ordinariamente delle oscil- 


lazioni con tendenza iniziale e passeggiera ad una deviazione della 
formula neutrofila verso sinistra; in secondo tempo si stabilisce 
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una spiccata deviazione della formula verso destra, cioè nel senso 
del miglioramento. 

Nel caso venuto all’ esito letale la prima iniezione determini 
una lieve oscillazione della formula verso destra, durata un giorne. 
cioè in senso inverso che in tutti gli altri casi ; le successive inie- 
zioni non modificarono il rapido ed imponente spostamento della 
formula verso sinistra, spostamento riconosciuto come di gravissi- 
mo significato prognostico in tutte le forme infettive, 


La formula di Arneth negli influenzati 
trattati col vaccino 


La prima iniezione di 3/4 ce. di vaccino determina ordinaria- 
mente, come le prime iniezioni sieroterapiche, delle oscillazioni 
con tendenza ad una lieve deviazione della formula neutrofila 
verso sinistra; in secondo tempo e specialmente dopo la seconda 
iniezione di 1 !/, ce. si vede la formula deviare verso destra, cioè 
nel senso del miglioramento; ma questa deviazione verso destra 
suole procedere più lentamente che colla sieroterapia. 


Confronto tra curva del numero totale dei globuli bianchi, 
curve di Arneth e curva termica 


Ponendo a confronto — sia per quanto riguarda la sierote- 
rapia come per quanto riguarda la vaccinoterapia — la curva del 
numero totale dei globuli bianchi e le curve delle forme neutro- 
file, si rileva che mentre la prima curva è costituita da una de- 
cisa discesa sotto”le iniezioni e, sospese queste, da una lenta sa- 
lita, le curvg invece delle forme neutrofile presentano rispettiva- 
mente nel primo perioda un decorso ondulato con tendenza al- 
l'aumento percentuale delle forme giovani e diminuzione delle 
vecchie, e nel secondo periodo un decorso più deciso in senso 
inverso. 

L'inizio di questa modificazione del secondo tempo nelle curve 
neutrofile — la quale rappresenta lo stabilirsi definitivo del mi- 
glioramento — è contemporaneo o precede o segue di un giorno 
l’inizio del riaumento dei globuli bianchi totali. 
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È particolarmente interessante l’ andamento delle curve nel 
caso seguito da morte. Già in seconda giornata d' iniezioni, men- 
tre la curva totale «dei globuli bianchi continuava fortemente a 
discendere e per non più risalire negli altri quattro giorni di vita, 
si iniziò un forte e deciso spostamento della figura neutrofila 
del sangue verso sinistra, quale segno preavvisatore dell'esito 
infausto. 

El è precisamente questo fatto, della comparsa precoce di 
questo segno infausto, che sta a dimostrare il maggior valore pro- 
gnostico della figura neutrofila del sangue in confronto al sem- 
plice conteggio dei globuli bianchi. ° 

Confrontando infine le curve del numero totale dei globuli 
bianchi, le curve dello schema neutrofilo e le curve della tempe- 
ratura, si rileva che col diminuire definitivo della febbre coinci- 
dono — tutt’ al più colla differenza di un giorno in anticipo o in 
ritardo — l'aumento dei globuli bianchi complessivamente consi- 
derati e lo spostamento del quadro neutrofilo verso destra, espres- 
sione ematologica della convalescenza. 

* 
* * 

E passiamo all’ esposizione dei singoli casi clinici riportando 
i quadri ematologici sotto forma di tabelle numeriche e di ta- 
belle grafiche ; premettiam» brevissimi appunti clinici. 


SIEROTERAPIA 


N.0 I— Ammalato di controllo non influenzato. morbo di Basedow. 

N. II — Ammalato di contro!lo non influenzato, ulcera duodenale. 

No.JIT — Ammalato di controllo, non intuenzato, emiparesi po- 
stuma di embolia cerebrale. 

No IV — Febbre dall'11 NI. Sfebbrato il 15 


Ricaduta il 16. 
Entra il 19 dopo lungo viaggio in camion. All'ingresso, lor- 





ma influenzale semplice con solo catarro delle vie aeree su- 
periori. Il 20 espettorato siervematico, IH 21 — prima della 
sieroterapia — alquanta a!buminuria. IH 253 broncopneumonite 
basilare 1) e cianosi. II 26 catarro gastrenterico pronunciato, 
aumento dell’albumina. Il 27 broncopneumonite basilare S. 
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Il 28 cessa l’albuminuria. Il 29 apirettico. I fatti obbiettivi 
polmonari vanno riducendosi molto lentamente nei giorni 
successivi. 

N.o V — Febbre dal 6/XII. Entra la mattina del 9: trasportato 
in camion da 7 km. di distanza. All’ingresso, forma influen- 
zale semplice con solo catarro delle vie aeree superiori. Ii 
10 traccie di albumina nelle urine. L' 11 broncopneumonite 
basilare bilaterale. Il 13 cessa l’albuminuria; alla base D 
aumento dei fatti obbiettivi, diminuzione a sinistra ; apirettico. 
Il 16 quasi immutati i fatti obbiettivi alla base D., solo mur- 
mure aspro sul rimanente torace. Il 18 benchè diminuiti per- 
mangono i detti fatti obbiettivi base D. 

N.° VI — Febbre dal 9/XII. Entra la sera del 10: forma in- 
fluenzale con pronunciati disturbi gastrici. Il 12 apirettico. 
I disturbi gastrici insistono pronunciati ancora per alcuni 
giorni. 

N. VII — Febbre dal 12/XII. Entra la sera del 14 trasportato 
in camion da 15 km. di distanza: lievi fatti broncopolmonari 
base D. Il 15, prima della sieroterapia, lievi traccie di al- 
bumina. Il 16 aumento della albumina. Il 17 fatti bronco- 
polmonari anche alla base S. Il 18 ulteriore aumento del- 
l’albumina. Il 20 albumina diminuita : aumentati i fatti bron- 
copolmonari d’ambo i lati. Il 21 cessata l’albuminuria. Il 
22 apirettico. Il 25 diminuita l’ ipofonesi base S.; a D pic- 
colo triangolo paravertebrale di ottusità pleuritica (liquido 
sierofibrinoso). 

N.°o VIII — Febbre dal 20/XII. Entra la sera del 23 trasportato 
in camion da 12 km. di distanza, con lievi fatti broncopol- 
monari base S. Il 27 accentuati i fatti broncopolmonari. Il! 
29 apirettico. Il 30 cessati i fatti broncopolmonari. 

N.e IX — Febbre dal 14/XI. Entra la sera del 21 dalla prigio- 
nia dopo sette giorni di viaggio in camion: faccia congesta 
con cianosi labiale, broncopneumonite basilare 8; traccie di 
bumina prima dell’inizio della cura. Il 23 diminuita la bron- 
copneumonite S, inizio di fatti broncopolmonari alla base D; 
cessata l’albumina. Il 24 diminuiti i fatti broncopolmonari ; 
apirettico. Il 28 cessati i fatti broncopolmonari. 

N.° X — Febbre dal 25/XI. Entra la sera del 26 con forma in- 
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fluenzale semplice. Il 28 broncopneumonite basilare D. L'1 
XII alquanta albumina. Il 3 scomparsa dell’ albumina. Il 4 
apirettico. Il 5 quasi cessati i fatti broncopolmonari. 

N.0 XI — Febbre dall’ 8/XII. Entra la sera del 10 dopo mezza 
giornata di viaggio, con forma influenzale semplice; solo il 
13 pochi rantoli al margine inferiore D. Il 14 Apirstticn Il 15 

. esame toracico negativo. 

N.o XII — Febbre dall’ 8/XII. Entra la sera dell’ 11 dopo mezza 
giornata di viaggio, con broncopolmonite lobo inferiore S. Il 
13 anche broncopolmonite basilare D e traccie di albumina. 
Il 16 acme del processo broncopolmonitico ed aumento del- 
l’albumina. Il 17 apirettico. Il 20 cessa l’albumina, in via 
di risoluzione i fatti broncopolmonari. 

N.°o XIII — Febbre dal 12/XII. Entra la sera del 15 dopo mezza 
giornata di viaggio, con forma influenzale semplice. Il 18 
traccie di albumina. Il 19 pochi rautoli ai margini inferiori. 
Il 20 apirettico. Il 22 scompare l’ albumina. 

N.° XIV — Febbre dal 15/XII. Entra la sera del 19 dopo alcune 
ore di viaggio, con broncopolmonite bilaterale basilare pro- 
nunciata, cianosi, oppressione respiratoria, polso piccolo molle 
(100), fatti gastroenterici pure pronunciati. Il 21 traccie di 
albumina, più pronunciata la cianosi. Il 22 dopo notte deli- 
rante, collasso, vinto con cardiocinetici; soffio bronchiale lobe 
inf. D. Il 23 aumento albumina. Il 24 aumento cianosi; ot- 
tusità assoluta e soffio bronchiale lobi inferiori; polso fili- 
forme molto frequente ; albumina 5 °/o. Il 25, ore 21, decesso. 


VACCINOTERAPIA 


N.0 XV — Ammalato di controllo, non influenzato, emiparesi de- 
stra da neoplasia rolandica. 

N.o XVI — Ammalato di controllo, non influenzato, gastrite cro- 
nica. 

N. XVII — Febbre dal 22/XII. Entra la sera del 25, ammala- 
tosi nelle vicinanze : rantoli scarsi base D. Il 27 broncopol- 
monite basilare D. Il 29 diminuzione dei fatti broncopolmo- 
nari. Il 30 apirettico. Il 31 rantoli senza alterazioni per- 
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cussorie base S. Il 2.1 cessati i rantoli a S, molto dimi- 
nuiti a |). 

N.0 XVIII — Febbre dal 23-XII. Entra la mattina del 27, am- 
malatosi nelle vicinanze : forma influenzale gastroenterica. Dal 
21 al 131 continuando i disturbi gastroenterici si mantiene 
una elevazione termica soltanto serotina sui 37.5. 

N.0 XIX — Febbre dal 28/XII. Entra la sera del 29 dopo alcune 
ore di viaggio con broncapolmonite basilare DD e scarsissimo 
essudato purulento. Apirettico il 3,I. Il 6 scomparsa l' ipo- 
fonesi toracica. 

N.0 XX — Febbre dal 24'XII. Entra la sera del 29: al torace 
solo murmure aspro diffuso. Il 30 albumina in discreta quan- 
tità, prima delle iniezioni. Apirettico l' 1 I. Scomparsa | al- 
bumina il 2.1. . 

Ne XXI - Febbre dal 4°1. Entra la sera del 5, ammalatosi nelle 
vicinanze: forma influenzale semplice. Il 7 broncopolmonite 
basilnre D. Il 9 acme della broncopolmonite. Apirettico il 10. 
Il 12 molto diminuiti i fatti broncopolmonari. 

N. XXII — Febbre dal 7/I. Entra la sera del 9 dopo alcune 
ore di viaggio, con forma influenzale semplice. Il 12 bron- 
copolmonite basilare D. Il 13 broncopolmonite basilare S. Il 
14 apirettico. Il 17 assai diminuiti i fatti broncopolmonari. 

N. XXIII -- Febbre dall'8/II. Ricoverato il 10, entra in Re- 
parto il 18 con broncopolmonite basilare D. Apirettico il 20 : 
i fatti hroncopolmonari vanno risolvendosi molto lentamente. 


Nota sulla lettura delle tavole 


Le tavole I, II, III, XV e XVI, appartenendo ad ammalati 
di controllo non influenzati, mancano della curva termica perchè 
il siero e il vaccino non modificarono la temperatura del corpo. 

I rettangoli neri cortrassegnano i giorni di iniezione, e il 
punto bianco in essi indiea se l'iniezione venne fatta al mattino 
o alla sera. 

Nella sieroterapia ogni puntino bianco significa 1 iniezione 
da 10 e 
zione da 0.75 ce., il secondo puntino 1 iniezione da 1! ce. 





ionella vaccinoterapia il primo puntino significa | inie- 
I ' Ù s 
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La presa del sangue fu sempre fatta al mattino; quando la 
iniezione venne fatta al mattino essa fu preceduta dalla presa del 
sangue. 

La grafica degli eosinofili fu solo segnata nei casi di con- 
trollo, quasi mancando o mancando gli eosinofili negli influenzati. 

Non fu segnata la grafica dei neutrofili a cinque nuclei per 
la loro scarsità. 
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Caso I. Z..... Albino 
_—_—_ea oe e(®eÙ rrÙ"Ò_"” “ye _““_“_Y] “=_= =; 
DATA SUI > || 28) 2 
ti 1919 | * si ha LI = 
Leucociti. . . . ... | 7174 | 6986 | 7120 | 6820 
Neotrofili. . . - ...|405 | 4 | 4 |445 
Fosinofili. . . ....| — _ 2 3,5 
Linfoc.! piccoli . . . . | 395 23 | 36 | 385 
i 
Linfoc! grandi. . ...} 17 16 12 79 
Monociti . . ..... 3 (RI 6 45 
Mastzellen | ! 15 
Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo . .| — | — _ 
Neutrofili a 2 Nuclei . . | 20,5 26 | 25 | 28,72 
Neutrofili a 3 Nuclei . .| 40 | 41,70 40,90 | 50,09 
Neutrofili a 4 Nuclei + | 385 | 29,30, 3181, 26,18 
Neutrofili a 5 Nuelei . .| 45| 2] | 
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Caso II Carl. Mario 

———— === =<= = >= | 

DATA | Ddl x|o|a|a| 3 
ANA | 
Leucociti. . . . 0... 7048 | 6860 | 6604 7248 | 6832 
Neutrofili . -.lso [545 | 39 67 | 64 
Fosinofili. . . . . . . | 4 3,5 _ _ 15 
Linfoc. piccoli. . (21 | 23 | 22 u | 215 
Linfoc.! grandi. | 145 | 10 14,5» 85 6,5 
Monociti . | 65 8,5 4,5 3 13,5 5 
Mastzellen . ././... — | 35 - | _ _ _ 
Arn 

Neutrofili a 1 Nucleo . . -_ | LI41 + —_ 
Neutrofili a 2 Nuelei | ano7i: 20 12405! 23,52 
Neutrofili a 3 Nuelei . . | 50 56,66 | 53,18 | 55,88 
Neutrofili a 4 Nuelei . . | 23.07! 23.38| 20,91 | 20,58 
Neutrofili a 5 Nuelei . . I 3841 282] — a _ 











doo su 13 28 24 36 
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Caso III. Tof..... Mario 
St NI | a, I ] 
\ : 0) ) 12 81 
DATA | 1919 | 8 di Il ti 12] 18 
ASI GER AA SE 
| Lencociti - «| szdo È sazio | s240 282 


Neutrofili . 
Fosinofili . 
Linfoe! piccoli. 
Linfoe! grandi. 
Monociti . 


Mastzellen 


Neutrofili a 1 Nucleo 
2 Nuclei 
3 Nuclei 
4 Nuclei 
5 Nuclei 


Neutrofili a 
Neutrofili a 
Nentrofili a 
Neutrofili a 


| 





30,63 
43,34 
26,053 











22 
j 65 6 
| A 
+3 4,5 
I | 05 
Arneth 
— i | KA] 
294102 





LIS | 200, 





46.01. 28661 dI It 
21,52 SI Sol I 
Mi — | - | 

Tomas 9 
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00 
ESSI 
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Caso IV. «i Carlo 
Pa | TT 
DATA | as 30 |] |a 23 

Ù Ù i 

LI i ù Ò ; A 
Leucocili. . . . 1 3720 | osso ! ezzo | co7a | 6602 | 6378 | 7534 7832 8194 
Neutrofili. . . . 16 | 60 (07,5) 68/00. 65 62 | 06 | 6£ 
Bosinofli a{-!nl-{-i1t85- leg: 
Linfoc.i piecoli 110,516,5 023,5 22,50 1617) 115 | 20 
Linfoc.i grandi . | 8 | 95/8516 85| 04010 (14s|i85] 11 
Monocili . co 3 703 | t 9,3] 8 8 8]45 
Mastzellen . . . . | —-i-1-1-{-- 05] 08 
Mielociti neutrofili . |- —i|i--1- _ —_—i- 

Ì 

Arneth 
Neutrolili a 1 Nucleo | 12,65 15 — | 8,98) 9,58) 16,33] 15,38] 13,15) 14,27/ 10,64) 6,66 5,79] 2,93} — | 2,12 
Neutrofili a ? Nuclei | 63,25| 61,23 | 56,41 67,23] 65,01] 63.51| 60,52| 54,32 57,94) 53.53) 39,67) 40,95) 18,75) 22.87 
Neutrofili a 3 Nuclei | 21,51] 20 | 28,20] 23,19] 18,64] 19,34| 21,05) 23,18] 25,29] 33,33| 38,50) 39,13] 54,08] so — 
Neutrofili a 4 Nuclei | 2,52] 3,75| 6,41] — | 1,71] 1,76 5,26) 6,21) 6.11] 6,66) 13,04| 16,36 26,50/21,87 
Neutrofili a 5 Nuclei - _ -T{-]1-{-]1-{-]{|{- {[—- | 9,88f 1,56) 3,12 2.12 

doro 3998 A 23 se 25 26 37 18 29 Se cw 2 5 
0 GE CÒ CSS CIA DEI 
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Caso V. Cin..... Giuseppe 
’"—_—_______aoao_=<=<=+=>»+=<=-**=<=<* =< <=- =+=+=«=«=3 
DATA SA 10 | 1 |12| 18 | 4|5|i6|17|1 
| 
Leucociti . 7060 | 6340 | 6412 | 4292 | 4684 | 5740 | 6182 | 6100 | 6890 | 7094 
Neutrotili. 15,9 | 74 66 63 64 68 |67,5 | 66,5 15 76 
Eosinofili . -—|-|- | 1|}-|-{[o5|253]-|- 
Linfoe.! piccoli. 21 13 14 16 24 18 12 [12,5 {145 15 12 
Linfoe.! grandi . | 4 5 9 6 8 12 |135 | 85 ri 6 
Monociti . 75 | 65 T 5 9 7 6 6,5 2: 45 
Mastzellen _ 0,5 1 1 1 1 _ 1,5 1 15 
" Arneth 
Neutrotili a 1 Nucleo | 13,82] 14,15) 9,99] 422) 1,73] 1,47| — _ See Ls 
Neutrotili a 2 Nuclei | 48,15] 49,73] 51,51] 35,03| 33,59] 38,23/ 35,41] 21,07| 21,05] 19,74 
Neutrofili a 3 Nuclei | 30,28] 29,86] 33,33| 49,83] 53,64] 50 —|50,94| 60,71| 55,261 67,73 
Neutrotili a 4 Nuclei | 7,73] 6.24] 5,66| 16,13] 10,23] 8,82| 13,71] 14,28|-21,52| 17,78: 
Noutrofili a 5 Nuclei | — | — | — { -- | — | 147] — | — | 2,68| 2.63 
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Edoardo 
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U-XII 

DATA 1918 12 13 14 15 16 
Leucociti . 10284 | 10440 | 7480 | 7320 | 5984 | 6210 
Neutrofili. 64 60 | 45,5 60 | 575 60 
Fosinofili . NES _ 2 -- _ 1,5 _ 
Linfoe. piccoli. . . . . 16 16 | 325 | 185 24 22 
Linfoc.! grandi 8 12 17 10,5 9 10 
Monociti . 12 10 |'5 1 7 8 
Mastzellen _ —_ _ _ 1 _ 

Arneth 

Neutrofili a 1 Nucleo . . 6,25! 10 6.66, 8,33| 3,84| 3,33 
Neutrofili a 2 Nuclei . . | 43,75] 43,33| 30,30] 31,66| 28,92| 31,33 
Neutrofili a 3 Nuclei . .| 31,28| 35,33 | 50,03) 43,33 | 50,84| 45,38 
Neutrofili a 4 Nuclei . .| 12,85] 9,66| 12,03| 16,66| 12,53| 14,66 
Neutrofili a 5 Nuclei . .| — _ _ _ 3,84] 3,88 
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Caso VII. Col..... Natale 

DATA Ml 16|17|18|19]20|2]2|23|2] 
Leucociti . ; 5624 | 6060 | 5232 | 4160 | 5220 | 6280 | 6384 | 7060! 7642! 
Neutrofili. . . . .| 65 | 61 | 60 | 60 | 62 | 62 | 64 | 62 | 70 [7251 
Foginofli. . ...|_-j|_-]{_ _ _ 2] | 
Linfoc.! piccoli. . .{ 16 | 12 [255 20 | 227 26/18 | 22/ 12 (13581 
Linfoc.! grandi. . .| 12 14 |105 |135 | 8 [115 | 10 8 8 8 
Monociti. . . . .| 6 |115| 4 | 65| 8 | 45| 65| ® TO 4 
Mastzellen . . . . 1 o5|-j{_-]|_—-{|_- | 15 ji 05 | | 





il 
9,83| 9,88] 3,12) 321] 471] 32 
‘ 


Neutrofili a 1 Nucleo 7 
50,33| 45,57] 39,33 









Neutrofili a 2 Nuclei 59,01|5 

Neutrofili a 3 Nuclei 26,22] 2 42,74 BRONj 412 
Neutrofili a 4 Nuclei 8.70! 11,42] 1024 
Neutrofili a 5 Nuclei 


= = si cari _ 2, 
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Caso VIII. . Pag..... Luigi 
DATA si 25 26 27 28 29 30 31 
1918 Epi 
Leucociti. . . . . | 5620 | 5132 | 4068 | 2992 | 4904 | 5036 | 5716 | 5142 
Neutrofili. . . . . 58 dA 50 52 48 4l 48,5 bi 
Eosinofili. . . . . 2 _ _ _. 1 2 3,5 _ 
Linfoc.! piccoli. . . | 24.5 28 14 36 30 34 34 80 
Linfoc.! grandi. . . ! 9,5 12 19,5 | 115 15 18 4 14 
Monociti . . . . . 4 6 16 14 6 8 10 2 
Mastzellen . . . . 2 _ 05 | 05| — 2 _ _ 
Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo 3A4| — 4 4,53| — 277| — _ 
Neutrofili a 2 Nuclei | 31,03 | 44,14] 48 |42,61| 29,09| 24,93| 30 | 25,92 
Neutrofili a 3 Nuclei | 44,82 | 48,14 40 | 48,84| 58,33] 55,55) 61,73] 62,96 
Neutrofili a 4 Nuclei | 17,24] 7,70| 8 3,84 | 10,41| 22,22| 18,33| 7,40 
Neutrofili a 5 Nuclei Bit — _ _ _ _ _ 3,70 
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Caso IX. dra Alfredo 

2-XI] 0 |, esse: 

DATA 1918 22 23 24 25 26 

È | 

Leucociti . 5760 | 5040 | 5420 | 5480 | 6320 | 7072 | 

Î i ' 

Neutrofili. 47 4 i 47 | 405 46 46! 


Eosinofili . 
Linfoc.! piccoli 
Linfoc.! grandi. 
Monociti . 
Mastzellen 


Neutrofili a 1 Nucleo . 


Neutrofili a 2 Nuclei 
Neutrofili a 3 Nuclei 
Neutrofili a 4 Nuclei 
Neutrofili a 5 Nuclei 


Google 








— | - -_ 15 1 — 
34 | 37 | 29 [215 | 29 | 275 
155 | 18 | 28 22 | 16 | 165 
35 | 4 | 4 R 10 
— | - _ 1 = sta, 
Arneth 


27,32 | 19,15] 22,40 
. | 47,63 | 48,78] 48,57 
. | 1811] 27,07] 31,91 
692] 487] 212] 
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Caso X All..... Guido 
XI la Tr To 
DATA 1918 29 | 30 | XI 2 3 + ) 








Leucociti . 
Neotrofili . 
Eosinofili . 
Linfoc.! piccoli. 
Linfoc.! grandi. 
Monociti . 
Mastzellen 
Mielociti neutrofili 


1972 | 8640 | 6580 | 5232 | 5174 | 5674 | 5508 | 6572: 7166 
74 | 74 | 72 | 72 | 61 | 66 | 66 |6851 61 

sn — L —_ _ —_ 
105} 11 | 8 | 22 |205| 20 | 16; 16 | 22 

4|65| 75/1} s5| 10 
5|35| 8 2 4 4|55| 6 7 
-— |15|06}1|- 


£ 
| 
| 
Ì 





Arneth 


Neutrofili a 1 Nucleo . | 8,10] 10,81| 5,77|11,88| 9,33| 8,12| 6.66) 4.63| 2,21 
Neutrofili a 2 Nuclei . | 43,24] 48,64| 44,33| 52,11] 54,97] 54,54| 48,48] 47,881 37,33) 
Neutrofili a 3 Nuclei . | 37,83| 32,43] 37,55] 29,13| 31,21 34,30| 53,33| 40,84| 48,18 
Neutrofili a 4 Nuclei . |10,81| 8,10| 11,77] 6,86| 4,48} 3,03| 12,12] 10,85! 11,25 
Neutrofili a 5 Nuclei . | 270] — |—-|—-|{-{_-]|-—-]|-{- 
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Caso XL Con..... Domenico 
1L-XII s È 
DATA 1918 12 13 | 14 15 
Leucociti . 7130 5694 5040 5320 5124 
Neutrofili. 53 62 68 65 53,5 
Eosinofili . 1 2 2° 3 4 
Linfoc.! piccoli 26 17 18 12 16 
Linfoe' grandi IR 13,5 6 10,5 7 
Monociti . 7 5,5 8 9,5 8,5 
Mastzellen - = = _ 1 
Arneth 
Neutrotili a 1 Nucleo . 3,77 _ 1,94 3,12 1,18 
Neutrofili a 2 Nuclei . 47,16 | 48,38 | 46,43 | 36,25 | 31,12 
Neutrofili a 3 Nuclei . 41.50 | 48,38 50 51,12 | 54,88 
Neutrofili a 4 Nuclei 7,54 3.70 2,16 | 10,23 | 11,63 
Neutrofili a 5 Nuclei . _ 3,70 _ 2,389 117 
cacce © 
\__ 
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Caso XII. 
T 
19.01 - 
DATA sari 171|18|19|]20| 21 
Leucociti . 8478 | 5374 | 5220 | 5780 | 4984 | 5670 | 7082 | 6540 | 6832 | 6824 
Neutrofili. 70 | 64 | 52 |.59 | 66 | 66 | 65 | 59 | 69 [69,5 
Eosinofili . — -—|-|_-{_-|{|_-{_-{|_-{05|t 
Linfoe. piccoli. 12 | 20 | 29 | 21 22 | 16 | 17 | 24 | 15 | 19 
Linfoc.! grandi 7 7 {135 | 12 6 14 13 14 |10,5 | 5,5 
Monociti . 5 65 | 55| 6 5 6 5 3 4 55 
Mastzellen . 1 05| — 2 1 — |-|- 1 05 
Mielociti neutrofili . | — 1 -|-|{|-|-{[|-|-]|-|- 
Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo | 8,57| 9,37| 3,84| 2,34| 6,66| 3,33| 3,53] 1,34| — 1,12 
Neutrofili a 2 Nuclei | 45,71|53,12| 41,46! 44,08| 42,42] 47,48] 38,48| 33,78| 34,80] 33,90 
Neutrofili a 3 Nuclei | 42,85] 34,37 50,84; 46,42] 48,48] 46,45] 49,57] 50,96| 49,71] 49,63 
Neutrofili a 4 Nuclei | 2,85] 3,12] 3,84 7,14) 3,33/ 3,33] 7,41] 13,12] 15,91| 15,05 
Neutrofili a 5 Nuelei | -- | - {— —|—-{|-|_-|_-{|—_- | 072 
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Caso XIII Bor..... Giuseppe 
” ° 17-XII Di ‘ 4 ) BS) 5; 
DATA 1918 | 8 19 20 21 2 23 
| ! | 
Leucociti . 4070 | 30281 4404 | i 6630 | 7000 | 7328 
Neutrofili. . . 6200075 | 621 69! 76 | 73 
Eosinofili . _ 1 | 1 _ _ 
Linfoe.! piccoli. 26 10 | 18 18 83 15 
Linfoc.! grandi. 8 s 14 Il 95 5 bi 
Monociti . . . 4a|ale| 6 |sal 3a 6 
Mastzellen =: ATL | _ 05 _ _ 
Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo 7,22: 7,66] 6.29| 5.71) 2,63] 2,94) 2,80 
Î 
Neutrofili a 2 Nuclei | 60,51; 61,66 | 54.83| 42.86| 28.94] 30,71] 25 
Neutrofili a 3 Nuclei | 82,26] 26,66 | 29,03 | 37,14 | 57,88| 54,12! 52,80 
Neutrofili a 4 Nuclei _ | 9.67 | 14,28] 10,52| 10,25 | 19.06 
Neutrofili a 5 Nuclei _ | _ -_ _ 1,93| — 


"Em sd 9 se n seo 18 


























(27) STUDI EMATOLOGICI SULLA SIEROTERAPIA ECC. 729 
Caso XIV Fu..... Marcello 
20-I1I| | ‘ 

DATA 1919 21 22 23 24 | 25 
Leucociti. . . . . . .| 7560 | 5932 | 3794 | 3952 | 2840 | 3620 
Neutrofili. . . . . . .| 85 90 76 | 905 | 80 88 
Eosinofili. . . . .. .| _ _ _ _ _ 
Linfoc.! piccoli . . . . 10 8 11,5 45 6 7 
Linfoc.! grandi . . . . 2 2 6,5 3 6 ki) 
Monociti . 3 - 6 2 6,5 1,5 
Mastzellen . .....| Ai _ 45 _ 

Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo . . | 11,76| 5,73| 5.27) 17,77| 12,50| 2727 
Neutrofili a 2 Nuclei . .| 54,11| 44,24| 60,52| 56,66| 65 | 63,63 
Neutrofili a 8 Nuclei . .| 34,11| 47,18] 31,57| 25,5 | 22,50| 9,99 
Neutrofili a 4 Nuclei . . 2,35| 2.82] .2,63) — _ _ 
Neutrofili a 5 Nuclei . .| — _ _ _ _ _ 
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730 A. BERTI E P. PERONA (28) 
Caso XV. Fra..... Italo 
DATA pp | 15 | 16 Tu | 18 
| 
Leucociti . 8540 | 9520 | 9360 | 9236 | 8630 | 8560 
Neutrofili 61 69 65 64 62 | 595 
Eosinofili . 6} 7 4 6 6 | 65 
Linfoc.! piccoli. 235 16 21 2 12 18 
Linfoe.! grandi. 6,5 4 8 4 14 7 
Monociti . 3 4 2 4 6 9 
Mastzellen —_ —_ = = = = 
Arneth 
Neutrotili a 1 Nucleo . 1,12] 285] — _ _ _ 
Neutrofili a 2 Nuclei 20,23 | 25.711 23,21| 24,31| 13,24 15 
! Neutrofili a 3 Nuclei | 49,317 45.70) BISI | 57,061 56,33 | 53.33 
| Neutrofili a 4 Nuclei. 1864| 23 | 30 
:* Neutrofili a 5 Nuclei _ 50) — 
IE 4 4 $ 1 Ù 
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(29) STUDI EMATOLOGICI SULLA SIEROTERAPIA ECC. 
Caso XVI. Na..... Caterino 
20-ITE 2) RE 7 2 25 DIA | 27 
DATA 1919 21 22 23 24 25 26 27 
| 
Leucociti . 7360 | 7240 | 12080) 9680 | 11840 |- 7340 | 7480 | 7580 
| 
Neutrofili. 58 55 68 | 68 2 65,5 5I (50 
Eosinofili . 6 7 8_| 4 6 45 | 10 | 45 
i i 
Linfoc.! piecoli. 24 30,5 14 | 16,5 16 24 14,5 25 
Linfoc.! grandi. 10 55 65 | 45 2 2 17,5 ri 
Monociti . 2 2 35 | T_-| 4 4 6 4 
Mastzellen cale ere sa _ _ — _ 
Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo 3,46| 3,28| 2,14] 2,04] 455| 5,33 — _ 
Neutrofili a 8 Nuclei | 24,14 2634 | 28—| 20,58 29,77 | 18,18) 22,92) 28 
Neutrofili a 2 Nuclei | 41,37| 45,14| 51,72] 58,82| 52 | 63,63! 44,76] 63,33 
Neutrofili a 4 Nuclei | 27,53 | 21,51 | 14,70| 14,70] 13,66| 12,12| 26.46| 17— 
Neutrofili a 5 Nuclei 3,46] 185] 2,94] 2,94| — 3,33] 384] — 
ME st 29 20 046 2 
um mm 
42.000 ù 
neve 
te 000 
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A. BERTI E P. PERONA (30) 
Caso XVII An..... Fortunato 
—— 

DATA be 27/28/29|30|31|11] 2 | 3 | 4|5 
| | i 
Leucociti . 5094| 5820] 4556) 5384| 6684| 6384| 9964| 10192| 8840| 8076] 7500) 
Neutrofili 86) 85) 60 | 71 | 10 |so5| s6| 56 | 58) 58 [495° 
Eosinofili . -|-|_-{05{ 2]15|]—-|— —|-|- 
Linfoc.! piccoli. 4 8 [13,5 {12,5 | 12 {185 | 16| 18 | 22 14 {175 
Linfoc.! grandi 2! 7 |l45|]45|85 8 12 4 9,5 |185 | 2 
Monociti . 6j-|12{45|75] 12] 16] 20 [105] 98] 8 
Mastzellen —|-|-]|1 lupa — || -| 
Arneth ‘ 

Neutrofili a 1 Nucleo | 4,76.12,5 | — | 5,27] 2,85] 3,33| — | — —|-|- 
Neutrofili a 2 Nuclei (58. 5 08,33, 55 |43,33|40,52/37,14| 30 |32,14|20,86 {17,24|20,69 19.04 
Neutrofili a 83 Nuclei 136,90" 30 | 50 |40,52|57,14|56,66|53,57/53,57 |38,62|58,62|5761" 
Neutrofili a 4 Nuclei | 4,7 16 25 6.66] 8,10] 2,85] 6.66/14,63] 22  |20,69|20,69]28,09 
Neutrofili a 5 Nuclei | a e -—|-|{|-[|{|-{-|- 3,48] — | 456 





























(31) STUDI EMATOLOGICI SULLA SIEROTERAPIA ECC. 733 

Caso XVIII. Rug..... Ruggero . 

DATA n 28 »| 801 

1918 | 

Core 16)| (ore8) | (id.) | (id) | (id.) | (id) 

Leucociti . 6812 | 6080 | 4892 | 6612 | 10260 | 10344 
© .| Neutrofili. 86 roi tH) 72 ci 14 
Fosinofili . _ I _ _ _ _ 
Linfoc.! piccoli. 4 6,5 6 10 12 4 
Linfoc.! grandi. 45 75 10 6 8 12 
Monociti . . . , 55 | 14 | 12] 12] 9 | 10 
Mastzellen Pa = = = SS fa 

Arneth 

Neutrofili a 1 Nucleo . 9,30 | 5,71] 5,55; 2,77; - _ 

i Neutrofili a 2 Nuclei . 53,48 | 54,28] 55,55) 61,11 | 45,71 | 32,43 
Neutrofili a 3 Nuclei 33,72] 40 | 41,66| 34,33; 52.85] 54,05 
Neutrofili a 4 Nuclei 2,82| — _ 2,77| 2,85] 1351 
Neutrofili a 5 Nuclei -|-|-]|-;-|- 
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734 A. BERTI E P. PERONA (32) 
Caso XIX. Ste..... Antonio 

i 30x11 | |, h inte Oni aaa. 
DATA sig | SI [II] 2 8 + | 5 16 pr] 
in I 
| | 
| Leucociti . | 5248 | 4724 | 3936 | 4124 | 3528 | 3240 | 4500 | 5856 6234 | 

Neutrofili. {7 | 49] 45 | 44 | 39 [395] 35 [ass] 4 

| Eosinofili . to — i |] i _ Laz 35 | — 
| Linfoc. piccoli. s | 17]/25 |245] 81 | 27 1265 | 36 [225 

Linfoe! grandi. 11 | 20 |145 [155] 20 | 28 195] 16 | 20 

| Monociti . 14|14|14| 10010) 9 | 17 ; 
Mastzellen Si 4 | ja= 05 (ss; | 
Arneth | 
Neutrofili a 1 Nucleo | 3.05] — 454 AH) — 1,18| — 326] 4.34 
Neutrofili a 2 Nuclei | 36,92] 30.43| 31,81 42 |33,33/ 36,25] 25 —| 32,57 I 
| Neutrofili a 8 Nuclei | 52,30] 56,52] 54,54| 48,90] 44,44] 41,74] 59,25] 52.63] 63.62 
Neutrofili a 4 Nuclei | 4,61|13.04| 9,09] 4,54| 16,66] 18,05/ 13,25] 11,52] 9.09 

Neutrofili a 5 Nuclei | 1,92| — | — — | 5.55] 2.76] — | — i 

de +I a >» + s 6 , 
mn ms 
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(33) STUPI EMATOLOGICI SULLA SIEROTERAPIA ECC. 735 
Caso XX. Ven..... Alceste 
180-XII 
Leucociti . 6312 | 6262 | 5064 | 5036 | 5584 | 5942 
Neutrofili. 69 74 | 435 49 48 | 495 
Eosinofili . 1 _ - _ _ 0,5 
Linfoc.! piccoli 13 6 36,5 ; 16 \220,5 23 
Linfoc.! grandi hs) 12 14 | 23,5 25 19 
Monociti . 9,5 8 6 11,5 45 7,5 
Mastzellen _ _ — | _ 0,5 
Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo . 5,71] 10,81] 9,52] 7,69| 4,17] 4,17 
Neutrofili a 2 Nuclei . 44,28 | 45,94 | 49,38| 70,01] 66,33| 58,33 
| Neutrofili a 8 Nuclei . .| 40 | 45,13| 36,33| 21,23| 2724| 3388 
Neutrofili a 4 Nuclei . , | 8,57| 8,11| 4,76| — 2,26| 4,17 
Neutrofili a 5 Nuclei . 1,42| — _ _ — _ 
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Caso XXI. Cua..... Anigo 
DATA 6/78 9lifu| 12 13 | 
1919 | 
- \ 
Leucociti. . . . . {3954 | 4156 | 4066 | 4780 | 4648 | 4112 | 4568 | 5324 
Neutrofili. . . . . 56 66 66 64 65 66 | 58,5 | 50,5 
Eosinofili. . . . . _ _ _ _ _ 1,5 15 1,5 
Linfoc.! pigcoli. . . | 36,5 | 21,5 14 18 16,5 18 12 30 
Linfoc.! grandi. . . 5,5 6,5 14 15 u 9,9 18 12 
Monogiti . . . . . 2 5 6 3 7,5 5 9,5 6 
Mastzellen . . . . _ 1 _ _ _ _ 0,5 | _ 
Arneth 
Neutrofili a 1 Nucleo 9,71] 8,66] 6,06| 6,25) 461| 9,09| 6,89 4 
Neutrofili a 2 Nuelej | 58,14| 76,27 | 69,69| 50 60 | 64,54 344] 44 
Neutrofili a 3 Nuglei | 32,14| 15,15| 27,27| 40,62] 33,30] 36,36| 36,20 48 
Neutrofili a 4 Nuglei _ — _ 3,11] 1,58] — 3,27 4 
Neutrofili a 5 Nuclei _ _ _ _ _ _ _ _ 
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Caso XXII. 





DATA 


Leucociti . 
Neutrofili. 
Eosinofili . 
Linfoc. piccoli. 
Linfoe.! grandi. 
Monociti . 
Mastzellen 


Neutrofili a 1 Nucleo 
Neutrofili a 2 Nuclei 
Neutrofili a 8 Nuclei 
Neutrofili a 4 Nuclei 
Neutrofili a 5 Nuclei 





Am..... Pietro 
10-I 
1919 | u 12 13 14 
6804 | 4312 | 4764 | 4156 | 4538 
84 64 60 38 | 425 
= da 08 
8 6,5 28 20 29 
8 14 105 18 20 
+ 9,5 15 4 8 
Arneth 
9,52| 3,12| 3,33) — 0,55 
47,61 | 45,62 | 51,33 | 39,92| 41,66 
35,71 | 48,28| 43,33| 56,79| 6422 
7,14| 8,12) — 3,27| 5,22 








= RE Gli 7 
Pez ANI. 
T. um mn 
sr 
sy 
» \ 
hi een al 


Google 





STUDI EMATOLOGICI SULLA SIEROTERAPIA ECC. 








137 


5528 
56 
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DATA 


Leucociti . 
Neutrofili . 
Eosinofili . . . 
Linfoc.! piccoli. 
Linfoc.! grandi. 
Monociti . 
Mastzellen 


Neutrofili a 1 Nucleo 
Neutrofili a 2 Nuclei 
Neutrofili a 3 Nuclei 
Neutrofili a 4 Nuclei 
Neutrofili a 5 Nuclei 




















WE i 16 17 10 © se 
(eri 











De C..... Antonio 
= 
14-I1 o 
1919 | 15 16 17 18 19 20 
11104 | 10974 | 7560 | 7552 | 5468 | 5716 | 5672 
66 70 66 70 60 68 64,5 
_ 2 _ _ _ 3,5 1,5 
22,5 10 4 8,5 10 14,5 16 
5,5 | 10 |165| 10 | 18 | 10 | 105 
6 8 3,5 | 11,3 12 4 75 
Arneth 
— {- | | 418] 38|- | 
15,15| 15,71| 25,75] 35,72 | 23,33| 26,56] 28,12: 
66,66| 52,85 | 56,06] 47,14] 60 | 60,93] 56,25 
15,15| 28,57| 16,66| 12,85 | 13,33| 18,75| 15,62 
- | 485[ 15] — |—-|—- | 312 








(Licenziute le bozze per la stampa il giorno 20 ottobre 1919) 
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ATTI DEL REALE ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED) ARTI 
Anno accademico 1918-919 - Tomo LXXVIII - Parte seconda. 





Contributo alla conoscenza della patologia del prigioniero di guerra 
Sa di una particolare forma di edemi. - Criteri diagnostici differenziali cogli edemi provecati 


RINALDO PELLEGRINI 
Assistente e libero docente in Anat. Pat. e Med. Leg. 


(presentata dal prof. A. Bonome, m. e., nell'adunanza 22 giugno 1919) 


In questi ultimi anni, la medicina legale ha presa in consi- 
derazione sempre maggiore la pratica importanza forense delle 
avitaminosi e delle alimentazioni incomplete (Ungar, Strassmana, 
Borri), come può vedersi nel recente trattato del prof. CEVIDALLI; 
tuttavia le nostre cognizioni su tali argomenti offrono gravi lacune, 
essendo basate o su esperienze di laboratorio, o su poche, isolate 
osservazioni cliniche ed anatomo-patologiche. 

Per ragioni intuitive, non è possibile dedurre senz'altro dalle 
prime quanto, in analoghé condizioni, avviene nell'uomo; d'altra 
parte, il valore dimostrativo delle seconde è spesso scarso, per la 
manchevole conoscenza della quantità e qualità del cibo, o per la 
complicanza con malattie intercorrenti (tubercolosi, enteriti, stenosi 
cancerigne etc.) » per l’associarsi di particolari condiziogi psichiche, 
(come avviene negli individui sotterrati sotto le macerie, affetti da 
forme mentali etc.), la cui influenza sul ricambio non ha bisogno di 
essere illustrata; la casistica, oltrechè essere scarsa, riguarda pre- 
valentemente persone in tenerissima età, in cui le necessità biolo- 
giche, il metabolismo, la resistenza, la patologia, hanno una im- 
pronta tutta speciale. La guerra, provocando carestie e necessità 
di razionamento in vaste regioni, ha permesso un’ esperienza cru- 
dele, ma fruttifera, non più su animali di laboratorio, sibbene su 
larghe masse di uomini. A differenza che nella popolazione ci- 
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vile, nei campi di prigionieri tale esperienza ha assunto contem- 
poraneamente i caratteri e di una orrenda grandiosità e di una 
quasi perfetta esattezza scientifica; si tratta infatti di centinaia 
di migliaia di soldati raggruppati per razze, in località di clima 
e temperatura varie, sottoposti ad una medesima dieta — sceru- 
polosamente uguale e sempre ben nota nella quantità e nella 
qualità — e ad un medesimo lavoro; raccolti poi non di rado 
in modo che, per l’isolameuto dalla popolazione borghese; ed 
il buono stato delle fognature e delle condutture d’acqua, man- 
cava ogni forma infettiva epidemica; gente generalmente nel 
fior degli anni, catturata in istato di perfetta salute ed in ottima 
nutrizione. Vengono eliminati così, gran parte dei fattori compli- 
canti che svalutano analoghe osservazioni raccolte tra la popola- 
zione civile. 


Osservazioni personali 


Durante il triste anno di prigionia trascorso in Germania (a 
Rustatt prima ed a Celle dopo) ho potuto fare qualche osservazione 
su taluni effotti della inanizione cronica e della alimentazione unila- 
terale, osservazioni non certo esaurienti, chè i mezzi a mia dispo- 
sizione non lo permettevano, ma che integrate con altre consimili 
possono condurre alla desiderata completezza. 

Da informazioni assunte dal personale tedesco, mi risulta 
che nel campo di Celle venivano quotidianamente somministrati: 
250 gr. di pane K (Kriegsbrot). Non ho potuto sapere il suo 
esatto valore nutritivo, nè la sua composizione; vi si trovava 
certamente della paglia, della farina di ghiande ete.. Il Dienemann 
calcola che un Kgr. di pane di guerra del tipo per ospedali, dia 
2200 calorie; anche lo Zuntz dà una cifra presso a poco simile 
(2235 calorie). Un Kgr. di pane bruno fornisce circa 2209 calorie 
e 60 gr. di sostanze proteiche; calcolo pel pane di Celle un va- 
lore corrispondente, nonostante esso fosse certo molto meno ele- 
vato. Venivano inoltre fornite le seguenti sostanze : 


Google 
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Peso Contenuto in Calorie 
gr. proteine gr. lorde 
Carne di manzo con osso 10 2,00 20 
Zucchero 12,5 _ 49,87 
Margherina 5 0,06 39 
Gries 20 1,4 70 
Rape © 10 0,1 3,85 
Carote 70 0,56 30,80 
Piselli secchi 10 1,7 . 38,17 
Patate (crude) 500. | 8,5 407,00 
Farina di castagne (!) 35 2,38 133,98 
Foca 150 22,0 300,00 
Pane K 250 15 550 
Marmellata 3 _ 7,00 
Fagiolini verdi 10 0,17 3,96 
Totale gr. 1085,5 53,87 1648,08 


La maggior parte di questi dati venne ricavata dalle tabelle 
di Atwater e Bryand, da quelle del Kònig e da quelle del Lusk. 

È da avvertire che la quantità di carne segnata corrisponde 
alla frazione giornaliera della razione settimanale somministrata ; 
per essa non è possibile calcolare esattamente i dati richiesti, non 
conoscendosi la proporzione tra carne ed osso, nò la ricchezza 
della carne in grasso, nè le parti dell'animale da cui venne 
tolta (*). Lo zucchero venne calcolato come saccarosio. Pel gries 
vennero riportati i dati assai vicini della farina di frumento. La 
carne di foca (del cui valore nutritivo non si ha menzione nei 
libri) venne calcolata in cifra media come se valesse 2000 Calorie 
ogni Kgr. e contenesse il 15 °/, di proteine. Ma è una cifra certo 
superiore al vero, poichè la foca data ai prigionieri, non era af- 
fatto ricca di grasso. Il valore delle rape e delle carote. venne 
calcolato come se fossero crude. Pure la marmellata, come la 
carne, veniva distribuita in razioni settimanali. Talvolta avveni- 


(1) Secondo Pugliese, ha un valore in proteine del 6,8 %/o. 

(2) Il suo contenuto in proteine può variare, a seconda delle parti, 
da 15.7 a 20,7 °/,. Così le calorie (per Kgr.) da 1650 (coscia di secondo 
taglio) a 3225 (petto). 
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vano variazioni nel cibo, in modo che quello fornito corrispon- 
desse per valore alimentare a quello sostituito. 

Le cifre superiori alle mie, di pubblicazioni ufficiali tedesche, 

riguardano forse alcuni campi di concentramento siti in regioni 
ove vi era maggiore abbondanza di vitto. 
Il cibo indicato, veniva sempre somministrato sotto forma di 
zuppe, chiamate sboba nel linguaggio del campo; le carote, assai 
spesso, non venivano somministrate fresche, ma conservate, credo 
con ammoniaca, in modo da assumere un odore nauseabondo. 


* 
* * 


. Circa due mesi dopo la cattura, cominciò a manifestarsi nel 
nostro campo una forma morbosa strana, che nè i miei colleghi 
nè io avevamo precedentemente avuto occasione di osservare. I 
sintomi più salienti consistevano in astenia, denutrizione, oligoe- 
mia, bradicardia e bradisfigmia, edemi, poliuria, pollachiuria e 
nicturia, senza che coesistessero vizî cardiaci o lesioni renali. Oltre 
a questa prima forma, che denomineremo tipica, ne fu constatata 
una seconda, che chiameremo frustra, più frequente, in cui man- 
cava o l’uno o l’altro dei caratteri accennati, magari anche il più 
evidente, l'edema. La malattia incominciava subdolamente ; si ac- 
compagnava quasi sempre ad ipotermia (34 — 36° C.), special 
mente accentuata nei casi più gravi; colpiva indifferentemente 
gli ufficiali non costretti al lavoro e gli uomini di truppa, qua- 
lunque fosse la fatica richiesta dalla loro occupazione. In gene 
rale, non vi erano disturbi subiettivi, eccettochè la sensazione 
di una profonda debolezza; i pazienti erano per lo più messi 
sull’ avviso dalla difficoltà di infilare le scarpe al mattino, per 
la forte tumefazione dei piedi; relativamente di raro venivano 
costretti a domandar ricovero all'Ospedale vd a giacere a letto. 
Mi è impossibile dare una statistica esatta sulla frequenza della 
malattia, perchè i casi leggeri sfuggivano all'attenzione degli 
stessi malati; mi è solo concesso di dire che la bradicardia, 
la poliuria e la nicturia colpirono la quasi totalità del campo 
(circa 3500 persone) e che nelle infermerie, all’ ospedale di 
Cellelager ed in visite amichevoli, ho potuto studiare circa due- 
cento malati della forma tipica; ciò che, per le anzidette ra- 
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gioni, fa sospettare una assai più larga diffusione. Il massimo di ‘ 
frequenza fu avvertito nei periodi più freddi dell’ inverno, nei 
quali la temperatura scese fino a — 22° C., ma casi isolati si veri- 
ficarono anche nelle prime settimane di maggio, benchè le condi- 
zioni atmosferiche fossero quasi estive; d’altra parte vidi persistere 
la malattia, durante l’inverno, anche in taluni degenti all’inferme- 
ria, ove la temperatura era costantemente di circa 20° C.. Si trattava 
quasi sempre di individui non malarici, non tubercolotici,. non 
precedentemente diarroici, non scorbutici, non affetti, in una parola, 
dalle forme morbose che più facilmente dispongono ‘a edemi; amo 
però accennare che era assai più alto che non in pace, il numero 
di diarroici o di tubercolosi che presentavano edemi, anche .im- 
ponenti. 

I pazienti erano di tutte le età; il più giovane di 19 anni, 
il più anziano (un generale) di 52; si trovava la maggior per- 
centuale di colpiti tra i 25 ed i 85 anni, la minore tra gli uffi- 
ciali giovanissimi, gli aspiranti; poichè erano assai scarse, nel 
campo, le persone di oltre 40 anni, non è possibile dedurre 
dalla loro morbilità criteri di qualche valore sulla maggiore o mi- 
nore frequenza della malattia in quest'epoca della vita. 


* 
* * 


Descritta la forma nelle sue linee generali, consideriamo ora 
partitamente i varî sintomi con cui si manifestò. 

Edemi. Mentre la bradicardia ed i fatti suindicati a carico 
dell'apparato uropoietico erano molto diffusi, già due settimane 
dopo la cattura, gli edemi fecero la loro comparsa solo dopo circa 
due mesi. Può sembrare interessante per l' eziologia della forma 
che i casi di edema sembravano moltiplicarsi di preferenza per 
gruppi di baracche; ma in verità si trattava di un fenomeno 
puramente apparente; infatti, molti prigionieri affetti da edema, 
spesso non vi prestavano attenzione, primachè taluno più intel- 
ligente o più gravemente tolpito non avesse denunciato ai vicini 
la sua malattia; vi era, in altre parole, in talune baracche più 
che in altre, non una maggiore diffusione della malattia, ma sem- 
plicemente un maggior numero di casi riconosciuti. 

Gli edemi preferivano localizzarsi generalmente al dorso del 
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piede, dove potevano rimanere limitati, o da cui si estendevano in 
seguito alle faccie laterali della metà inferiore delle gambe; diminui- 
vano progressivamente di intensità verso l'alto, sicchè non se ne 
vedeva più traccia in prossimità della rotula. Talvolta si trovava 
all'unione del terzo inferiore col quarto inferiore della gamba, 
un’ impronta circolare profonda, determinata nel sottocutaneo pastoso 
dal lacciuolo delle mutande. 

All’ edema dei piedi e delle gambe, seguiva, per ordine di fre- 
quenza, l'edema delle palpebre, associato o no a quello degli arti; 
le palpebre protudevano spiccatamente, limitando una rima assai 
stretta, cosicchè davano alla faccia un aspetto porcino. Credo che 
su tale localizzazione esercitasse una particolare influenza sia l’età 
del paziente, sia la costituzione individuale, sia la varia struttura 
anatomica della regione colpita; si trattava, infatti, quasi sempre 
di persone che avevano oltrepassato i trent'anni, in cui già prima 
della malattia, pel rapido dimagramento subìto, le palpebre erano 
flaccide e cascanti, o di individui linfatici, con ricca pleiade 
ganglionare e tessuto cellulo-adiposo assai lasso. Più raramente 
l'edema si diffondeva alle coscie; in assai scarsi casi si loca- 
lizzava al dorso delle mani ed alle braccia; lo vidi estendersi al 
prepuzio solo in due individui; nell’uno di questi, la tume- 
scenza, assai spiccata, sparì del tutto dalla sera al mattino suc- 
cessivo, permanendo però ancora alle gambe per qualche giorno; 
in un caso, riscontrai l'edema abbastanza accentuato alle spalle ; 
mai lo vidi al dorso .ed al petto. 

Se l'edema si manifestava in più regioni, ciò avveniva, per 
lo più, non contemporaneamente ma successivamente e con una 
certa regolarità. Io ricordo come esempio tipico di questo fatto, 
un soldato di 40 anni, in cui gli edemi proseguirono per oltre 
due mesi; cominciarono a gonfiarsi lentamente prima i piedi, poi 
le gambe, successivamente le coscie, e solo dopo sette od otto 
giorni le mani. 

Un raro tipo di edema, spesso non riconosciuto dagli stessi 
pazienti, invadeva tutta la faccia e, più accentuatamente, le pal- 
pebre, senza interessare gli arti; non lasciava che una modica 
traccia alla pressione, sicchè le guancie sembravano conservare 
a lungo una certa elasticità; gli ammalati facevano un viso ro- 
tondo; nonostante la scarsa dieta essi si credevano ingrassati ; di 
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ciò anzi esprimevano meraviglia e menavano vanto, ma erano pal- 
lidi, talvolta affatto cerei, di costituzione in alto grado linfatica ; 
siffatto edema era tra i più ostinati a sparire; lo' vidi persistere 
‘ una diecina di settimane in un giovane di 20 anni, nonostante 
le condizioni di vitto migliorate, per l’arrivo di pacchi dall’ Italia. 

Merita di essere ricordato, per quanto si tratti di un feno- 
meno raro, l’ unilateralità dell’ edema, che impartisce alla forma 
una qualche somiglianza con l’edema angioneurotico del Quincke; 
ha notevole importanza medico-legale, perchè può prestarsi al 
ragionevole ma erroneo sospetto di simulazione, specie allorchè si 
manifesti agli arti. Era frequente il rapido ripetersi dell’ edema 
nella medesima regione; ricordo il caso di un individuo di 32 
anni, in cui si notava un edema molto ostinato delle palpebre ; 
talvolta spariva nella notte, per ritornarvi dopo 24-48 h.. 

Rammento infine, che taluni casi farebbero credere ad un rap- 
porto tra periodo digestivo ed esacerbarsi dell’ edema. 

Cito ad esempio un ufficiale giovanissimo, già sofferente di 
malaria, con modica splenomegalia, in cui l’ edema alle gambe 'si 
sarebbe reso specialmente evidente alla fine di ogni pasto, secondo 
quanto, almeno, egli affermava; non potei mai constatare il fatto 
di persona. 

Aspetto della zona edematosa e decorso dell’ edema. La zona 
edematosa era costantemente pallida e fredda e tale si manteneva 
pur allorquando il paziente fosse stato ben coperto e la tempera- 
tura ambiente avesse raggiunto i venti gradi centigradi. Alla pres- 
sione, lasciava quasi sempre una fovea ben marcata e che perdu- 
rava a lungo; mai si osservavano in sua prossimità, od in altre 
parti del corpo, ecchimosi, emorragie, dilatazione delle vene su- 
perficiali; mai, anche nei casi di più lunga durata, la pelle as- 
sumeva un aspetto elefantiasico o sclerodermico ; la cute, al di fuori 
del tratto edematoso, appariva disseccata, cosparsa di minutissime 
squame facilmente asportabili, bruna-giallognola; non si notavano 
pigmentazioni. delle mucose. 

. La regione tumefatta, per lo più, non era dolorosa; taluni 
ammalati però accusavano dolori spontanei in corrispondenza del 
ginocchio e della spina della tibia, che permanevano anche alcuni 
giorni dopo la scomparsa dell’edema agli arti; in altri pazienti si 
riusciva a provocare dolore col premere non tanto le zone ove 
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l’edema era più manifesto, quanto quelle ove esso confinava con un 
piano osseo superficiale (malleoli, spina della tibia, arcate sopra- 
cigliari). 

L'edema compariva ora lentamente, ora rapidamente, anche 
nello spazio di una notte; succedeva di sovente, specie nelle ba- 
racche più fredde, che al mattino i piedi degli ammalati fossero 
parzialmente sgonfiati, mentre l’ edema risultava aumentato alla 
faccia ed alle palpebre; il grado e l’ estensione di esso oscil- 
lavano a seconda delle giornate, seriza che sussistessero differenze 
apprezzabili nel cibo, nella temperatura, nella grayosità del lavoro 
fatto ; poteva sparire definitivamente e spontaneamente nelle 24 h., 
o ripetersi varie volte nello spazio di due, tre mesi, con inter-- 
valli di differente durata. 

In generale però, se l'individuo stava a letto ed in un am- 
biente un pé° caldo, anche senza che vi fosse miglioramento del 
cibo, o che se ne variasse la qualità, gli edemi scomparivano in 
tre-otto giorni, senza che la scomparsa loro si accompagnasse a 
sudorazione e ad aumentata eliminazione delle orine. 

Non voglio con questo ‘escludere recisamente un’ influenza 
benefica del mutamento e dell’ aumento del vitto sul decorso della 
malattia; quando vennero inviati i primi pacchi dall’ Italia, i casi 
di edema erano già in decrescenza nel campo; ma è notevole che, 
anche in questo periodo, i semplici soldati non presentavano, in 
confronto agli ufficiali, una percentuale maggiore di morbilità, pur 
essendo quasi senza aiuto dalle loro famiglie; si aggiunga che 
gli edemi in alcuni isolati individui scomparvero con estrema len- 
tezza, nonostante che l’ alimento loro (paste e carne in conserva) 
fosse discretamente abbondante. 

La guarigione degli edemi, non significava guarigione della 
malattia, poichè permanevano spesso ben più a lungo l’astenia, la 
bradicardia, la poliuria. Gli edemi delle palpebre, erano, come si 
disse, i più ostinati; in compenso, in questi casi, i sintomi su- 
biettivi di astenia e di stanchezza risultavano assai più lievi. Rias- 
sorbito l’ edema, appariva quasi del tutto perduta l’ elasticità della 
pelle, nella regione colpita; la cute formava spontaneamente, 
anche senza essere pizzicata, numerose pliche, le quali dimostra- 
vano la enorme distensione subita; si constatava inoltre una quasi 
completa scomparsa del tessuto adiposo sottocutaneo; i muscoli ap- 
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parivano atrofici; ma poichè ciò non avveniva solo in corrispon- 
denza del tratto edematoso, poichè la maggior parte dei prigionieri 
era spiccatamente cachettica, anche se non affetta da edemi, non 
oserei affermare che si trattasse :solo di una conseguenza della 
malattia. 

Apparato cardio-vascolare. — Uno dei sintomi più caratteristici 
della malattia, era la bradicardia, contemporanea a bradisfigmia ; 
nella maggioranza dei casi, trovai il polso pieno, teso ; in media, 
negli individui alzati, 50-60 pulsazioni al minuto; ancora meno 
frequenti in quelli coricati; in un individuo affetto da forma frusta, 
cioè non complicata da edemi, vidi le pulsazioni discendere fino 
a 36; d'altra parte, varie volte, anche in individui spiccatamente 
edematosi, il polso sorpassava i 70, pur rimanendo bassa la tem- 
peratura. Vedemmo già come vi fossero casi (ed erano la maggio» 
ranza) in cui gli edemi sparivano facilmente ma permaneva la bra- 
dicardia ; altri se ne trovarono invece, in cui la bradicardia mi- 
gliorava o spariva, senza che gli edemi si modificassero ; in un te- 
nente di 26 anni, bastarono due giorni di letto, perchè le pulsa- 
zioni salissero da 44 a 62. Trovai sempre il cuore facilmente ec- 
citabile ; facendo successivamente distendere e sedere sul letto il 
malato per quattro o cinque volte di seguito, si constatava, 
subito dopo, un aumento fino di 25 pulsazioni; si percepiva molto 
frequentemente la radiale rigida, anche in individui assai giovani; 
un analogo reperto del resto, di cui potei avere sovente conferma 
al tavolo anatomico, trovai molto frequentemente anche in soldati 
immuni dalla malattia. Osservai l’aia di ottusità relativa del cuore, 
talvolta alquanto abbassata, talvolta ridotta (non posso ben dire 
se piccola o impicciolita, mancando esami semeiotici precedenti 
alla malattia), in’ due casi aumentata, probabilmente per idro- 
pericardio; toni smorzati, loritani; alla riduzione di volume del 
cuore, faceva riscontro una frequente riduzione del volume del 
fegato. 

Apparato urinario. L’ eliminazione di urina, raggiungeva fino 
i sei litri al giorno; la quantità emessa ogni volta era piuttosto 
notevole; però difficilmente si otteneva lo svuotamento completo 
della vescica. Lo stimolo alla urinazione era specialmente fre- 
quente alla notte, costringendo il malato ad alzarsi varie volte; 
tale stimolo si manifestava talmente imperioso ed urgente, che 
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taluni emettevano parte del liquido nei calzoni, prima di giun- 
gere alla latrina; in taluni individui, la frequenza dell’urinazione 
era divenuta così tormentosa da impedire qualunque continuità 
del sonno. In un edematoso avveniva quasi in forma di stilli- 
cidio, sicchè i suoi panni erano costantemente bagnati; si trat- 
tava di un individuo di 36 anni, discretamente nutrito. con 56 
pulsazioni, edema limitato alle palpèbre inferiori ed intensa oli 
goemia (1.600.000 globuli rossi); la pollachiuria e la nicturia si 
erano iniziate circa quindici giorni dopo |’ inizio della prigionia: 
successivamente si aggravò, sì da imporre il ricovero all’Ospe- 
dale del paziente. Questi accusava giramenti di testa, senso di 
prostrazione, talvolta sensazioni di deliquio, ronzìo alle orecchie, 
iperestesia cefalica così accentuata. che il mettersi il berretto sul 
capo, gli dava l'impressione di una mazzata; riflessi normali: 
nulla di notevole all'esame obbiettivo, fuorchè una spiccata mi- 
cropoliadenia. 

Cito ancora il caso di un altro soldato di trent'anni, che 
per qualche giorno aveva mostrati edemi piuttosto spiccati agli 
arti inferiori, non accompagnati da bradicardia; egli emetteva 
quotidianamente circa sei litri di urina! Molte volte, subito dopo 
urinato, doveva correre nuovamente alla latrina; accusava forti 
dolori spontanei alle reni; negativo l'esame delle urine. 

In nessuno degli individui da me studiati erano in corso. 
o ricordate dall’anamnesi, malattie dell'apparato genito-urinario. 
Le urine apparivano costantemente limpide, pallidissime, senza 
zucchero od albumina, prevalentemente con reazione acida; mi 
riuscì impossibile il determinarne il peso specifico; trovai in 
qualche caso nel sedimento scarsi linfociti e pochi globuli rossi 
alquanto scoloriti. 

Sangue. Cominciai a praticare esami del sangue, dopo circa 
80 giorni della cattura, su larghissima scala, molto spesso ripe- 
tutamente nel medesimo individuo e non solo negli edematosi, 
ma anche in persone apparentemente sane. Era infatti mio scopo 
vedere se eventuali modificazioni della crasi sanguigna avessero 
dovuto mettersi in rapporto alla malattia e, in secondo luogo, con- 
statare quale influenza su di essa poteva avere un tipo di ali- 
mentazione come quello di prigionia. Gli esami venivano praticati 
al mattino, prima del pasto, col Thoma Zeiss; per la mancanza 
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dello strumentario, mi fu purtroppo impossibile la determinazione 
dell'emoglobina; per la colorazione degli strisci, usai costante- 
mente il Giemsa ed il May-Griinwald. Il sangue che fluiva dalla 
puntura del dito era assai pallido, fluido; raccolto in provette a 
lume assai stretto, stentava assai a coagulare; il numero dei 
globuli rossi oscillava generalmente tra 1.200.000 e 2.800.000; 
in qualche raro caso ne contai fino a 4.000.000; in un individuo 
con fortissimi edemi 5.200.000; si trattava, in questi ultimi casi, 
di persone che non”presentavano notevoli diversità, sotto gli altri 
riguardi, rispetto agli altri. 

Constatai spesso, del resto, che non esisteva un rapporto 
diretto tra grado di pallore dell'individuo e quantità dei globuli 
rossi nè tra quest’ultima ed intensità dell’edema (!). Nei prigionieri 
in cui praticai esami ripetuti, vidi oscillazioni in più o in meno 
nel numero delle emazie, sino ad aversi una differenza massima 
di 400.000 globuli rossi; sarebbe imprudente l’ escludere che 
tali oscillazioni dipendessero da un errore tecnico. La oligoemia 
rimaneva circa dello stesso grado, o poco modificata, e non solo 
anche quando la sindrome caratteristica della malattia era scom- 
parsa, ma anche dopo alcune settimane dacchè, coll’arrivo dei 
pacchi, si era avuta una vera trasformazione nel tipo e nella 
quantità del cibo e quando già spiccate modificazioni si erano 
avverate nello stato di nutrizione. Microscopicamente i globuli 
rossi apparivano ben colorati, con scarsa tendenza a disporsi in pile 
di monete; anzi la loro ricchezza in emoglobina contrastava no- 
tevolmente colla loro forte diminuzione numerica; nei preparati 
colorati, si scorgeva come quasi sempre mancassero emazie nu- 
cleate e forme immature della serie bianca; in pochi casi ri- 
scontrai granulazioni basofile, anelli di Cabot. forme a pessario; 
con discreta frequenza, ma sempre in modico grado, vidi poichi- 


(1) L'Jacobsthal afferma di avere ritrovato ripetutamente durante 
la guerra 5-6 milioni di gl. r., in individui denutriti, apparentemente 
anemici, affetti da edemi; egli crede che ciò avvenga, in quanto, per ef- 
fetto di una scarsa nutrizione, il sistema linfatico si riempirebbe di li- 
quido a spese del sistema vasale; in questo prestadio dell’ edema, si 
avrebbe un ispessimento del sangue, cui si associerebbe una vera eritro- 
citosi. In un ammalato del Lipmann, col migliorare dell'edema, si trovò 
infatti una diminuzione dell'emoglobina. 
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locitosi ed anisocitosi prevalentemente a tipo microcitico. Pia- 
strine tra 150.000 e 450.000, sì da lasciare l'impressione di una 
leggera loro diminuzione colla quale si potrebbe forse mettere in 
rapporto il diminuito potere di coaguabilità del sangue. 

Negli elementi della serie bianca, spiccavano, quasi costante- 
mente, tre modificazioni; a) Una forte diminuzione dei leucociti ; 
il numero loro oscillava tra i 900 ed i 1300; in pochi casi si 
oltrepassavano i 2000; in un individuo vidi i leucociti arrivare 
a 4000; in un altro ne contai 7500; spesso la conta fu fatta, 
oltrechè al mattino, circa. un'ora dopo i pasti; mancava, od era 
assai debole, la leucocitosi digestiva; il massimo aumento fu, in 


un caso, da 2100 a 2700 (!). I leucociti apparivano sempre di - 


grandezza normale e ben conservati; la scala di Arnhet risultava 
assai frequentemente spostata verso sinistra a favore della prima 
e sopratutto délla seconda classe dei leucociti, quelle, cioè, con 
non più di due incisure nucleari: fino al 15 ed al 70 °/,, invece che 
essere — come di norma — rispettivamente del 5 e del 45 0/0. è) Esi- 
steva uno spiccato aumento relativo degli eosinofili che molto spesso 
rappresentavano il 10-15 °/, dei leucociti e in alcuni casi, fino 
il 30°/0; i leucociti basofili erano nei limiti normali. c) Vi era in- 
versione della formula leucocitaria, poichè si contavano molto nu- 
merose forme di passaggio (fino al 20/0) e poichè il numero dei 
linfociti oscillava tra il 45 ed il 70/0. 

Sistema nervoso. I varii riflessi (patellare, cremasterico, pu- 
pillare, addominale, faringeo eto.), non presentavano in complesso 
alcunchè di particolare; mi sembra notevole il comportamento 
normale del reflesso del Dagnini, dati i suoi rapporti col vago, 
e data la presenza della bradicardia. Poichè è nota l’ interferenza 
esistente tra tipo di alimentazione ed emeralopia, volli ricercare 
se qualcuno dei miei ammalati accusasse questo disturbo, così 
frequente in trincea; ma nessuno se ne lagnò mai. 

Conservate le percezioni olfattive, uditive e del gusto; nor- 


‘1) A proposito di questa mancanza di leucocitosi digestiva ricordo 
che l’/Ziilse ha osservato che i tedeschi (meglio nutriti) reagiscono con 
un aumento dei leucociti ai processi morbosi, molto più prontamente 
«lei prigionieri di guerra; in questi vi sarebbe insufficienza, paralisi del- 
l’attività citoplastica «del midollo delle ossa. 
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male la sensibilità termica e dolorifica della cute. Non fu possi- 
bile stabilire con chiarezza il grado di esauribilità, in seguito al 
lavoro, — per ragioni d’indole morale, e perchè trattavasi di 
individui che costantemente accusavano pesantezza agli arti e che, 
sia prima di cadere ammalati, sia dopo la guarigione degli edemi, 
presentavano un’andatura cascante, oscillante, quasi anserina; in 
qualche caso, un minimo sforzo, come la defecazione, bastava a 
provocare lipotimie; un analogo comportamento, del resto, si 
osservava spesso anche tra ì prigionieri non malati del campo. 

Il linguaggio si manteneva bene articolato; constatai talvolta 
un certo grado di sonnolenza, di torpore, di astenia psichica ; ta- 
luno di maggiore istruzione, mi affermava al contrario di possedere 
(nonostante la malattia, il dimagramento, la debolezza) una note- 
vole rapidità di percezione, e di osservare con stupore come ritor- 
nassero con chiarezza cognizioni che si ritenevano da lungo tempo 
smarrite. Senso della fame quasi costantemente conservato; rari 
i casi di anoressia. ù 

Complicazioni. Contrariamente alle affermazioni di taluni, ed 
anche di reduci dalla prigionia, mai vidi casi di edema terminar 
colla morte, come sembra sia avvenuto in altre località di con- 
centramento; ma si trattàva realmente di decessi per edemi da 
inanizione o coesistevano malattie intercorrenti, magari in sè 
stesse assai lievi? P. es. isolati focolai broncopolmonari a decorso 
adinamico, sufficienti a determinare la morte in individui debilitati, 
senza che per la tenuità dei fenonieni, per le scarse comodità di 
ambiente, potessero essere dai medici diagnosticate? 

Questa seconda ipotesi mi sembra più vicina al vero, poichè 
gli stessi medici che mi narrarono di tali morti da edemi, la- 
mentavano di non aver potuto compiere il necessario controllo 
anatomo-patologico e perchè sarebbe strano, che la medesima ma- 
lattia, determinata dalle medesime cause, avesse in una località 
esito letale, in un’altra decorresse benignamente; ciò può am- 
mettersi per le forme infettive, ma meno facilmente per le forme, 
come questa in parola, che presumibilmente nulla hanno a che 
fare colle infezioni. $ 

Sarebbe inoltre da vedere, se taluni osservatori non abbiano 
confuso gli edemi consecutivi a diarree o a tubercolosi ete., con 
quelli del tipo da noi studiati e che sono di natura diversa. 
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Mai io ho constatato che la sindrome descritta abbia a8- 
sunto un decorso inquietante o abbia creato una predisposizione 
ad altre forme morbose, in confronto non naturalmente al perso- 
nale tedesco assai meglio trattato e quindi più resistente, ma agli 
individui pur denutriti e non edematosi del campo. 

In un ufficiale di 40 anni, una polmonite lobare complicò 
un edema della faccia, che persistette per varie settimane, anche 
dopo la guarigione del processo acuto del polmone; in altri 
quattro individui, la polmonite fu seguita (in convalescenza inol- 
trata), non preceduta da edemi; rare volte osservai diarree e 
sempre di breve durata; sovente ostipazione; spesso leggere 
bronchiti e scarsi versamenti pleurici, per lo più unilaterali e 
non ematici; mancavano sempre lesioni delle gengive e mani- 
festazioni emorragiche. Eccezionalmente, al dorso del piede, specie 
quando l’edema era assai intenso, apparivano larghe chiazze ros- 
sastre, quasi di imbibizione emoglobinica, che ricordavano i primi 
stadî del congelamento e che scomparivano parzialmente alla 
pressione; in un caso l’arrossamento era così intenso, che il 
medico tedesco diagnosticò erroneamente un flemmone ed incise 
la parte! Fuoriuscì un abbondante liquido citrino, limpido; la ri- 
marginazione della ferita fu estremamente lenta. In un altro pri- 
gioniero, edematoso, vidi un notevole esoftalmo bilaterale (dovuto 
probabilnfente ad aumento della pressione endocranica) non 
preesistente alla malattia, non accompagnato da iperplasia della 
tiroide; si trattava di un individuo di 25 anni, discretamente 
nutrito, il quale da circa 20 giorni presentava un intenso edema 
degli arti inferiori e delle palpebre ed una modica tumefazione 
del prepuzio. 

Dopo la detumescenza, nella parte edematosa non rimane- 
vano postumi; l'edema, anche nei casi di più lunga durata, mai 
si trasformava in forma pseudo-elefantisiaca come avviene p. e. negli 
edemi traumatici; alquanto frequentemente però la palpèbra in- 
feriore, dopo la scomparsa dell’edema, aveva l’aspetto di una 
saccoccia avvizzita, rugosa, tanto più appariscente, quanto più 
l'individuo era in età avanzata. In un soldato che aveva sofferto 
di un grave edema diffuso anche alle spalle, permasero, in cor- 
rispondenza delle regioni omerali e deltoidee, delle strie  bian- 
castre, simili a quelle gravidiche dell’ addome. 
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II 


Generalità sulla malattia — Sua diffusione tra i prigionieri 
di guerra e la popolazione civile. 


La forma che noi abbiamo descritta, cominciò a manifestarsi 
verso la fine del 1915 negli imperi centrali ove è conosciuta 
sotto il nome di “ endemische Oedemkrankheit , (Leo) di “ Ge- 
fangenenlager Oedem, (Franke e Gottesmann) “ di Salzhungern , * 
(Délner) di “ edema bradicardico essenziale , (Gehartz), di “ ede- 
ma di guerra, (Park, Maus e Zondek, Falta), di “ Oedemkrank- 
heit , (Schift, Malica,) di “ Entkràftungskrankheit , (Lippman 
-Maliwa) “ di malattia da patate , (DòWner) di “ malattia da fame , 
(Hack). Tali denominazioni, in realtà, sono tutte inesatte, perchè 
l'edema, il quale pur è il più appariscente sintomo, può anche 
mancare (forme atipiche), perchè non esso, ma un complesso di 
fenomeni, caratterizzano la malattia, perchè non si può parlare 
di edemi di guerra a proposito di una forma conosciuta anche 
‘in tempi di pace ed in paesi dalla guerra non toccati, perchè non 
è esclusiva dei soli prigionieri di guerra ma si trova anche in 
mezzo alla popolazione civile, perchè infine non ne è tutt’ ora ben 
nota la eziologia, e quindi è erroneo consacrarne la causa nella 
denominazione, attribuendola con sicurezza alla fame od alla ali- 
mentazione unilaterale con patate ete.. 

La malattia ha colpito per la sua stranezza la immagi- 
nazione dei medici, di cui quasi nessfino aveva osservato qual- 
che cosa di simile prima dello scoppio delle ostilità; è spiegabile, 
di conseguenza, come prevalesse per un certo tempo l’ opinione che 
si trattasse di una forma morbosa nuova, mentre in realtà nuova 
non è. Ad esempio, il Ku//reuther accenna ad una epidemia di 
edemi diffusasi nell’armata prussiana durante le guerre napoleo» 
niche; e nel capitolo di “ Guerra e Pace , ove si fa parola della 
primavera di sangue del 1807, che precedette la battaglia*di 
Friedland, Tv/stoi ricorda “ che i soldati soffrivano di febbre e di 
gonfiori, conseguenza del cibo cattivo, e si trascinavano coi piedi 
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paralizzati ; si trattava, secondo i medici, di una nuova malattia 
che si mostra in primavera: tumescenza delle mani, dei piedi e 
del viso ,. Risulta inoltre da un brevissimo articoletto riassuntivo 
del Filippini, che una forma simile infierì durante la carestia che 
* affamò l'Irlanda nel 1835, e durante la carestia messicana del 1915; 
il Leo cita la testimonianza di certo Dr. Schweizer di Varsavia, 
il quale afferma che anche prima che scoppiasse il conflitto mon- 
diale, v'era in Polonia la sporadica comparsa di edemi, in per- 
sone uniformemente ed insufficentemente nutrite. Non è forse una 
semplice coincidenza fortuita, che la malattia facesse su più larga 
scala la sua ricomparsa, dapprima nella Polonia russa (Dél/Mmer) 
nel 1915, e iu un campo di prigionieri russi situati presso Var- 
savia (Leo). 

Si disse già come i prigionieri di guerra ne fossero molto 
più duramente colpiti; ma anche la popolazione civile non ne fu 
immune, quantunque, tra essa, cominciasse per lo più a serpeggiare 
alquanto tardivamente. Comparve dapprima in un circondario 
della Galizia, ove, nella prima metà del 1915, Budzynuski e Chel- 
chowski ne studiarono 224 casi, di cui taluni gravissimi con edema 
di tutto il corpo. A Vienna Schiff dal 15 maggio al 15 ottobre 
1915 curò 824 persone per tale forma. Lo Juksch riferisce che 
in Boemia ne ammalarono 22.842 individui; 1028 di questi mori- 
rono. I primi casi nella popolazione berlinese cominciarono nel 
gennaio 1917 (Muase e Zondek), e, tra gli abitanti di Amburgo, 
nella seconda metà dell’ inverno del medesimo anno (#umpe); 
la malattia raggiunse la sua massima diffusione in primavera, 
pur continuando a-serpeggiare tuttavia fino al giugno, con una 
percentuale, rispetto al totale dei malati, dell’ 190 ( Versmann); 
Lichicitz ne vide in ‘Altona 200 casi verso la fine del 1917 Forse 
un’ attenta cernita nella letteratura, farebbe rintracciare altre 08- 
servazioni che sfuggono ad una sommaria ricerca, per la varietà 
delle denominazioni sotto cui esse vengono raccolte. 

Così si riferisce evidentemente alla malattia in parola la pub- 
blicazione di Newhaus che concerne “ numerosi individui diminuiti 
di peso, colpiti da astenia, stanchezza, cefalea, dolori agli arti — 
intensi specialmente alle gambe — svogliatezza al lavoro, fame, 
frequente bisogno di urinare, poliuria, anemia, rigonfiamenti ede- 
matosi; non coesistevano lesioni renali o vizî cardiaci ,. F di 
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essa pure probabilmente si tratta nei 44 casi studiati da Fucs e 
Graetze, raccolti sotto l’indicazione di “ tipische Kriegsavita- 
minose und atypische frustre Avitaminoseformen , in cui eravi 
di comune fame d' aria, diarrea, idrope, decorso apirettico. Ana- 
logo significato ha forse la pubblicazione del 7rommer “ Anemi- 
sche resp. Kachektische Neuritis ,, nella quale si riferisce di una 
donna di 66 anni che da quasi un anno presentava (l’ A. ritiene 
in conseguenza del cibo di guerra) forte rigonfiamento negli arti 
inferiori, incertezza nella deambulazione e nei movimenti delle 
mani, oligoemia (50 °, di emoglobina) linfocitosi e modificazione 
della formula leucocitaria (45 linfociti, 53 polinucleati), senza che 
coesistessero alterazioni cardiache e renali. Sotto il titolo “ Kriegs- 
nibrschaden ,, il Boelnheim pubblicò un altro consimile caso. 
La malattia fece la sua comparsa anche in Italia nelle terre del 
Veneto occupate dal nemico durante il 1918 e precisamente nella 
zona feltrina di Arsè, Fastro, Mellamè, Rovai; riferisce il Pi- 
ghini che “ in ciascuno di tali paesetti, contanti circa 1000 ani-' 
me, vi erano tre - quattro colpiti; questi non dovevano conside- 
rarsi che come i superstiti dei numerosi casi preesistenti dall’ e- 
state [1918], tra i quali 40-50 per villaggio erano morti a quel- 
l’ epoca e gli altri erano in via di guarigione ,. 

Solo occasionalmente la malattia si manifestò tra le truppe 
tedesche operanti; unicamente-in un lavoro del Baucke sono re- 
gistrate alcune osservazioni di “ edemi bradicardici , in soldati, 
durante il Luglio del 1917. È qnesto un effetto del migliore e 
più abbondante vitto distribuito al fronte o non significa piuttésto 
che gli individui più giovani, che formano le truppe operanti, pre- 
sentano una maggior resistenza e non divengono preda della ma- 
lattia altro che in condizioni specialissime, p. e. la prigionia? Lo 
indurrebbero a credere alcuni dati che si riscontrano nella lettera- 
tura i quali concordano colle mie stesse osservazioni. 

Degli ammalati di Knack e Neumann, 12 erano tra i 20 ed 
i 40 anni, 29 tra i 40 ed i 70; la maggior parte di quelli studiati 
dal Lippmann aveva superato i 50 anni e quelli osservati da 
Maase e Zondek-andavano da un minimo di 40 ad un massimo 
di 60 anni; tre quarti degli edematosi osservati dal Pighini nelle 
terre italiane occupate, erano o in età piuttosto avanzata (50-70 
anni) o bimbi sotto i 14 anni, mentre tra i giovani non si riscon- 
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trarono casi di edemi, se non nel gravissimo periodo della carestia 
invernale. 

Tali cifre però non hanno un valore assolutamente dimostra- 
tivo; è intuitivo che i vecchi ed i bambini dovessero apparire i 
più frequentemente colpiti, poichè pel fatto della mobilitazione essi 
costituivano, colle donne, la maggioranza della popolazione civile; 
d’ altro lato, non mancano cifre in contrasto con quelle suesposte. 
I casi del Froschbach ad esempio, riguardano giovani tra i 26 ed 
i 36 anni, e non pochi giovani si trovano anche tra i casi del 
Weygand ; sembrerebbe invece che le donne, e specialmente i bam- 
bini (Versmann), godessero una relativa immunità; dei casi del 
Lichwitz il 71,5% era di individui di sesso maschile, il 27,1% di 
donne, 1° 1,5% di bambini; il Lunge afferma esplicitamente che 
la malattia colpisce le donne solo eccezionalmente e nei più bassi 
strati della popolazione. 

La supposta immunità della più tenera infanzia, ammessa 
dagli AA. tedeschi, contrasta colle osservazioni del Pighini; ma 
solo apparentemente, poichè i bambini in Germania ebbero durante 
la guerra speciali provvidenze di vitto, che mancarono invece nel 
Veneto invaso. 


III. 
Varietà nelle manifestazioni della malattia. 


Lo studio della letteratura sull’ argomento, ci convince che le 
manifestazioni della malattia, pur essendo analoghe nelle linee 
generali, mostrano da caso a caso, e talvolta da luogo a luogo, 
notevoli diversità. Maase e Zondeck, ed io stesso tra i prigio- 
nieri di Ce/lelager, osserrammo che l’ edema delle braccia, dello 
seroto e del volto era assai meno frequente che non quello 
degli arti inferiori, mentre d'altro lato l'edema del volto appa- 
riva assai più tenace; in casi isolati, constatarono la mancanza 
del reflesso del tendine di Achille e patellare; Babinski pre- 
sente; disturbi della sensibilità. A carico dell’ apparato vasomo- 
tore: innalzamento della pressione del sangue (160-200 mm.), 
leggera ipertrofia del v. s., rumori sistolici tra aorta e mitrale; 
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gli AA. di conseguenza non escludono la possibilità di alterazioni 
del miocardio, provocate dalle cause medesime cui era dovuto 
l'edema. Talvolta riscontrarono ascite ed idrotorace, ciò che io 
non vidi mai nei miei malati, anche quando l’ edema era di alto’ 
grado ; in un caso l'edema si complicò con oftalmia interna. In 
una prima serie di osservazioni, gli AA. avevano constatato molto 
frequentemente diarree, cui susseguiva per lo più una certa ten- 
denza all’ ostipazione e che raramente persistevano quando fosse 
sparito l’ edema; si trattava di scariche acquose, abbondanti, in- 
colori, solo occasionalmente con muco e sangue. 

In una seconda serie di casi invece, mancava ogni sintomato- 
logia a carico dell’ apparato digerente. È notevole che lo sgonfia- 
mento delle parti edematose si sarebbe accompagnato ad un forte 
aumento della diuresi: fatto anche questo che io non riscontrai 
mai.. Gehartz ritiene che la malattia si inizî con una sindrome 
analoga a quella del Beri-Beri e che vi si associno disturbi di- 
gestivi, della ematopoiesi, della attività cardiaca; mai vide l'edema 
localizzarsi al viso; nei soli casi mortali esso si diffondeva alle 
coscie e, magari, raggiungeva anche il petto; quasi costantemente 
gli ammalati si lagnavano di poliuria e pollachiuria; dei 26 sog- 
getti studiati, tre morirono; si trattava in un primo caso di un 
uomo di 50 anni, in cui l'edema era limitato alle gambe ed in 
cui la morte avvenne quasi improvvisamente ; un secondo indivi-' 
duo, astenico, bradicardico, edematoso, morì nello spazio di due 
giorni; non si indica però se in questi due casi venisse praticata 
l’ autopsia, sicchè rimane non accertato se la malattia da edema 
fosse o no l’unica causa della morte. È noto infatti, che negli in- 
dividui denutriti sono facili le forme adinamiche, specie dello 
apparato respiratorio, e che esse, come si disse, per le difficoltà 
materiali dell’ esame dell’ ammalato, per la tevuità dei fenomeni 
semeioticamente constatabili, sfuggono facilmente, specie in pri- 
gionia, all’ osservazione del: medico. 

Un terzo paziente soccombette dopo quattro giorni ad una 
polmonite fibrinosa destra; eccetto l’ epatizzazione, nulla fu rin- 
venuto di notevole ai varî organi e nulla all'esame microscopico 
del vago, del peroneo e del femorale; ciò è particolarmente in- 
teressante nei riguardi della parentela della malattia col Beri- 
Beri, parentela che venne da taluni sostenuta. 
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Il Falta trovò anche casi con edema esteso a tutto il 
corpo; nella detumescenza la perdita di peso di questo poteva 
raggiungere il 50/0; v'era poliuria nel periodo dello sgonfia- 
mento come in quello di formazione dell’edema; integra la fun- 
zionalità renale; mancanza di ogni sindrome polineuritica. All’au- 
topsia dei pochi malati venuti a morte, si rinvenne atrofia degli 
organi parenchimatosi, degenerazione grassa del fegato e dei 
reni, etc. ete.; in una parola, un quadro anatomo-patologicò assai 
simile a quello della inanizione cronica. 

Una sindrome particolarmente interessante nei riguardi me- 
dico-legali fu descritta dal Forschbach. persone dedite a lavori 
faticosi, venivano colpite improvvisamente durante il lavoro, da 
perdite delle forze, sopore, dolori al petto ed alle membra, talvolta 
da edemi al viso ed alle gambe; in qualche caso si osservava 
bronchite capillare; v’ era abbondante eliminazione di urina, 
ipotermia (fino a 35 C.), forte bradicardia (fino a 35 P.); cuore 
a tonirilassati e fortemente eccitabile, sicchè le pulsazioni aumen- 
tavano sino del doppio negli esami di prova; reflessi scomparsi 
durante lo stadio di sopore; non diarree, non malattie infettive 
in atto o nell’ anamnesi. 

Una parte dei pazienti venne a morte ed all’ autopsia si ri- 
scontrarono focolai di pneumonite e lesioni intestinali. 

L’Hack vide nei suoi casi una spiccata vulnerabilità dei vasi cu- 
tanei, ematomi e soffusioni emorragiche specialmente estese agli arti 
inferiori; mancavano però alterazioni scorbutiche tipiche; v' erano 
inoltre, piuttosto frequentemente, anasarca, idropericardio, idroto- 
race, ascite, rimpicciolimento in toto del cuore, del fegato e della 
milza. La bradicardia, generalmente assai spiccata, sembrava es- 
sere di origine extracardiaca, poichè il numero delle pulsazioni 
aumentava, dopo somministrazione di atropina, fino di un terzo. 
Alla poliura, pollachiuria e nicturia, si accompagnavano spesso 
perdite involontarie di urine nel letto; forti tibialgie; frequente- 
mente ipofunzionalità renale; subacidità ed achilia gastrica, tal- 
volta gastrectasie, ostipazioni e dispepsie da fermentazione ga- 
strica ; all’ esame uretroscopico, intensa congestione dei vasi pro- 
minenti del trigono; forte pressione del liquido cerebro spinale; 
negativo l’ esame del fondo dell'occhio. All’ autopsia, quasi com- 
pleta scomparsa del gra@so e trasformazione dei suoi residui, 
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specie attorno ai reni e sotto l’epicardio, in tessuto mucinico 
edematoso ; lieve idropericardio (fino a 150 ent. 3); atrofia brana 
del cuore; atrofia del fegato, il cui ‘peso generalmente era infe- 
riore ai 1000 gr. e che appariva molle, scuro, con bile fluida, ac- 
. quosa, di colore orange chiaro; atrofia della milza, il cui peso 
spesso non oltrepassava i 30 gr; scarso versamento nelle cavità 
pleuriche ed addominali; stato gelatinoso del midollo delle ossa 
lunghe; dura madre spiccatamente tesa ; forte iniezione della pia: 
ventricoli laterali dilatati da abbondante liquido. 
Secondo il Pym, questa atrofia’ generale degli organi è la base 
su cui si sviluppa l’ edema. 

L’ Hitlse, in circa il 100/° delle autopsie di edematosi, ri- 
scontrò che gli edemi erano determinati da trombosi della cava 
inferiore e delle vene delle coscie; tali trombi possono spiegare 
talune forme unilaterali di edema; riscontrò pure forte atrofia del 
cuore, degenerazione a carico del parenchima renale e, molto fre- 
quentemente, cilindri ialini, pur mancando ogni fatto infiammatorio 
nel rene. 

Lo Schift vide l’ edema localizzarsi di preferenza alle gambe 
ed alle palpebre mentre il viso non ne era invaso ; quando i reni 
funzionavano bene, la poliuria e la bradicarda risaltavano su tutti 
gli altri sintomi. A questa “ forma frusta , che io ho diffusamente 
descritta e riscontrata con grande frequenza, l’ A. dà il nome, 
in verità molto improprio, di “ Oedemkrankheit , senza edema. 
Mauase e Zomlek, descrissero casi di idrope (insorta acutamente da 
un giorno all’altro, preceduta o seguita da forti diarree) nei quali 
fu trovato ingrandimento del ventricolo destro del cuore, ‘senza 
che per questo vi fossero fatti di stasi e modificazione della pres- 
sione sanguigna ; anche ad edemi scomparsi, l’ urina appariva mol- 
to spesso diminuita di quantità, con traccie di albumina solo negli 
ammalati più grave; il reperto dello urine, così in contrasto con 
quello osservato dalla maggioranza degli AA., si spiega perchè 
coesistevano complicazioni intestinali, non dovute al bacillo di Shiga 
Kraus di cui fu negativa la ricerca. 

Si otteneva generalmente la guarigione in 4-8 giorni, anche 
spontaneamente, senza che il malato venisse tenuto a letto e senza 
che gli si modificasse la dieta. 


Nei casi del Lange è interessante che, nonostante 1’ edema 
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si estendesse talvolta a tutto il corpo, non coesisteva mai idroto- 
race od idrarto; ciò concorda perfettamente colle mie personali 
osservazioni. Solo in due casi fu trovatà un’ascite di modico 
valore ; poliuria e nicturia di altissimo grado, sicchè potevano es- 
sere eliminati nella giornata oltre sette litri di urina. In due soli 
casi complicazioni: in un malato, ipertensione della capsula del 
rene che si traduceva in forti dolori regionali, in un altro, ente- 
ralgie con diarrea è tenesmo. Costringendo l’ammalato a letto, si 
poteva ottenere la scomparsa dell’ edema anche in un giorno solo; 
tale scomparsa era preceduta costantemente da un forte aumento 
dell’ urinazione. 

Knack e Neumann riferiscono come le sedi di elezione del- 
l'edema, fossero nei loro casi alquanto differenti da quelle 0s- 
servate da altri AA.; l'edema prendeva il volto nella metà dei 
casi, lo scroto in un quinto, le braccia ‘e le mani in un sesto; 
rara l’ascite e l’idrotorace; in tre malati, l'edema era stato 
così intenso, che, dopo scomparso, erano rimaste delle profonde 
strie nella regione colpita. Un fenomeno analogo, vidi, come si 
disse, in corrispondenza delle spalle. Nei capillari cutanei, stu- 
diati col metodo Rumpel Leed, non fu osservata nessuna altera- 
zione funzionale; spesso costipazione intestinale, diarrea, bronchite; 
è importante la perfetta integrità della mucosa intestinale con- 
statata col rettoscopio, pdichè è noto lo stretto nesso causale che 
intercede tra ulcerazioni dissenteriche e talune forme di edemi; 
fegato e milza di volume normale; pollachiuria e nicturia, anche 
indipendentemente dalla presenza di edemi ; la quantità di urina, 
sempre notevole, subiva un ulteriore aumento (fino ad 8 litri pro 
die) quando si iniziava la regressione dell’edema; reflessi costan- 
temente normali. Il tempo occorrente per la guarigione era vario: 
da tre giorni a 7 settimane ; fino a tre mesi, in un caso complicato 
con polmonite. 

Nelle donne edematose, possono esistere alterazioni della 
sfera sessuale. Così in un caso dell’ A., le mestruazioni erano 
cessate patologicamente da alcuni mesi; pure 'l YJaksch osservò 
in Boemia, «contemporaneamente all’ edema, amenorree, oltrechè 
foruncolosi, gangrene della pelle ed ernie femorali con incarce- 
razioni. 

Bisogna però domandarsi, se questi disturbi mestruali siano 
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in diretto rapporto colla malattia, o rappresentino una fortuita 
coincidenza, o debbano valutarsi come una delle tante conseguenze 
del cibo di guerra; mi sembra più probabile quest’ ultima ipo- 
tesi; infatti è noto come i casi di amenorrea siano straordina- 
riamente aumentati dal 1916 in poi negli ex imperi centrali, 
tanto che gli AA. tedeschi hanno individuata una Kriegsume- 
nohrroe, il cui fondamento anatomico consisterebbe in atrofia del- 
l’ utero, endometrite, sclerosi dell’ ovaie; se ne discute tutt’ ora 
l’eziologia, che si vuole dai più ricercare nella scarsa nutrizione e 
nell’ uso del pane K (0 Kriegsbrot). 

Le osservazioni del Wiegand si differenziano dalle altre, solo 
perchè egli avrebbe osservata una scarsa tendenza all’ urinazione, 
atero-sclerosi periferica, fatti di gangrena ; il contrario invece si 
verificava nei casi del Lippmann, in cui la diuresi raggiungeva 
fino gli otto litri al giorno. 

Particolarmente interessanti sono alcuni casi del Leo, sia per- 
chè la zona edematosa aveva talvolta un aspetto che ricordava il 
mixedema, sia perchè riscontrò nelle feci la trichina; ora si sa 
come la trichinosi si accompagni spesso ad edemi. 

Nei nove soldati osservati del Buucke nel Luglio del 1917, 
gli edemi avevano una localizzazione piuttosto strana; comincia- 
rono sempre alla faccia; nei casi più gravi si diffusero alla nuca 
ed al dorso delle mani; poichè la tumefazione appariva nelle 
parti del corpo non protette e solo più raramente altrove, l’A. 
attribuì all’azione dei raggi solari una notevole importanza. Emor- 
ragie cutanee furono viste frequentemente dall’ A. nelle regioni 
edematose. 

La malattia nel Veneto invaso, si sarebbe, secondo il Piglini, 
manifestata con due forme: la forma edematosa e quella cachet- 
tica; quest’ultima colpiva individui i quali, pur avendo superata 
la fase del gonfiore, permanevano in tale stato di prostrazione da 
doversene rimanere costantemente a letto. Nella forma edematosa,- 
egli trovò la cute arida, gialla, cerea, le sclere subitteriche, le 
mucose pallide, il pannicolo adiposo sottocutaneo mancante, l’alvo 
diarroico; in un bambino ridotto quasi scheletrico, osservò ascite 
abbondante; non infrequentemente rinvenne un’escara a fondo 
lardaceo verso la punta della lingua. 

Il Pighini ricorda tre individui, già convalescenti della ma- 
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lattia, che abbandonatisi incautamente ad abbondanti ingestioni di 
carni, vennero a morte in un paio di giorni con diarrea incoercibile, 
febbre seguita da ipotermia, adinamismo cardiaco. 

La quasi totalità degli AA., fa silenzio sulla emeralopia che 
sembra si accompagni talvolta alla malattia da edema e che è 
anzi probabilmente dovuta ad un edema della retina, determinato 
dal tipo del nutrimento (Jess); ne ho trovato cenno in un solo 
lavoro dello Kuack il quale a proposito di “ uno stato edematoso 
da fame nella popolazione Galiziana , osservato da Budeynski e 
Chelehowsky, afferma che lo edema era talvolta così spiccato da 
rendere quasi impossibile lo aprire passivamente le palpebre, e 
che in un caso aveva veduto emeralopia ed ulceri della cornea. 
Si noti che, secondo lo Zuck, l’emeralopia sarebbe assai frequente 
tra i prigionieri di guerra. 


IV. 


Eziologia 


Sia dall'esame dei miei casi che di quelli finora pubblicati 
da altri A. A., mi sono formata la convinzione che non vi sia una 
causa unica come taluni vorrebbero, ma l’associarsi di un com- 
plesso di condizioni non sempre uguali, che potrebbero rappresen 
tare, per dirla col Rommel, la “ causa scatenante della malattia , 
a patto che sussista un substrato organico individuale favorevole. 
Non si potrebbe altrimenti spiegare perchè, nonostante spesso 
siano identici ambiente, nutrizione, grado di attività ete., taluni 
individui, a differenza di altri, sfuggano al processo. Io credo che 
a seconda che taluna o tutte le accennate condizioni siano pre- 
senti, che la predisposizione organica sia più o meno accentuata, 
*si abbia una forma frustra o una forma tipica di esso. 

Tutte le ipotesi invocate a spiegare la genesi degli edemi 
dei prigionieri, si possono dividere per comodità espositiva in tre 
gruppi, a seconda che siano, almeno fino ad un certo punto, in- 
dipendenti dal tipo e dalla quantità del cibo, o che sul genere 
di questo si basino, o che principalmente si riferiscano ad alte 
razioni di organi e di tessuti varî. 
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Nel PRIMO GRUPPO, noi annoveriamo l’ ipotesi di una eziologia 
infettiva, tossica, di azioni dannose dei raggi solari, del freddo 
e della fatica, di un adinamismo funzionale dei reni. 

L’ Jurgens ha prospettata la possibilità che l’ edema dei pri- 
gionieri sia causato da un germe patogeno finora ignoto, analo- 
gamente a quanto alcuni vogliono avvenga per una malattia tal- 
volta simile, lo scorbuto ; e infatti la forma si manifestò spesso 
improvvisamente e quasi con aspetto epidemico e non comparve 
in alcune località in cui pure lo stato di nutrizione era miserando; 
nò impressionerebbe la mancanza di febbre e di sintomatologia 
propria delle infezioni, poichè nei prigionieri i precessi morbosi 
decorrono spesso adinamicamente; del resto, lievi innalzamenti 
termici, furono osservati da .Maase e Zondek. Ma è duopo notare 
che le culture praticate col sangue degli ammalati ebbero sempre 
esito negativo (Gehartez). 

È noto che nel corso di talune malattie (malaria, tubercolosi 
febbre ricorrente etc.) per azione di veleni che ledono i capillari, 
si formano talvolta degli edemi. Da ciò si è dedotto che anche 
l'edema dei prigionieri possa essere di origine tossica. Maase e 
Zondeck incolpano veleni nascenti da distruzione di albumine or- 
ganiche, perchè in taluni malati rinvennero aumentati l’azoto 
del sangue e delle urine; /i/se, le tossine immesse in circolo da 
focolai tubercolari latenti delle ghiandole bronchiali. A ciò può 
obbiettarsi che nelle grandi città i tubercolosi sono numerosis- 
simi, senza che tra di essi gli edemi abbiano diffusione note- 
vole; e del resto, nei campi di concentramento la percentuale di 
prigionieri edematosi è spesso ben più alta di quella dei tuber- 
colosi latenti ed in atto; a Celle, solo nel 55 °/, delle autopsie, 
riscontrai manifestazioni tubercolari, mentre la gran maggioranza 
dei prigionieri sofferse di edemi. 

Per le cosidette amenorree di guerra, si è sospettata l’azione 
di sostanze tossiche contenute nel pane K; per analogia, si po- 
trebbe pensare ad una loro influenza anche nell’ edema dei pri- 
gionieri, in quanto entrambi le malattie cominciarono a diffondersi 
su larga scala tra la popolazione civile tedesca, quasi contempo- 
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raneamente, nella seconda metà del 1916, allorchè venne diminuita 
la razione di carne e di patate ed aumentata quella di pane. 

Ma è un’ evenienza che io crederei di dover escludere, almeno 
per i miei malati di Celle; infatti, tra i pochi individui sfuggiti 
alla malattia, v’ erano taluni che avevano avuto occasione di com- 
perare del pane K e di farne più largo uso di altri divenuti poi 
edematosi. 

Il Bauche ha osservato che le parti colpite da edema erano 
prevalentemente quelle scoperte ed esposte ai raggi del sole ; egli 
suppone perciò che essi non siano completamente estranei alla 
tumefazione del sottocutaneo. Il fenomeno non è stato descritto 
da altri A. A., i quali anzi trovarono, come si disse, che gli edemi 
si sviluppano di preferenza allo scroto, agli arti inferiori etc.. 
cioè in parti Soperte. 

È indubbiamente assai notevole l’ azione del freddo : vedemmo 
come i casi osservati a Celle si verificassero nel periodo inver- 
nale e fossero suscettibili di rapidissimo miglioramento in ambienti 
riscaldati. Ma non si tratta di un fattore indispensabile nella genesi 
degli edemi. Io stesso osservai alcuni casi protrarsi ostinatamente 
sino al mese di Maggio; il Rumpe/ osservò la massima diffusione 
della malattia in primavera, lo Schift tra il Maggio e l’Ottobre: 
nelle nostre provincie invase essa si ebbe nell’ estate del 1918 
(Pighini); Si comprende in ogni modo, come il rigore della sta- 
gione si esplichi anche nel far vieppiù risentire la scarsezza delle 
calorie fornite dal limitatissimo cibo. 

Anche alla fatica si deve attribuire una certa importanza, in 
quanto la posizione eretta determina un aumento della pressione 
idrostatica sulle pareti dei capillari e ostacola il circolo refluo ed 
in quanto viene aggravata la mala funzionalità cardiaca, di cui 
testimoniano l’ ipotonia e la bradicardia. 1)’ altro lato non mera- 
viglia che gli edemi fossero diffusissimi anche tra ufficiali che fa- 
cevano vita di assoluto riposo, il quale è dannoso, poichè si su 
che un modico grado di attività muscolare favorisce la corrente 
linfatica. Assai dimostrativo è a questo riguardo il caso riferito 
da Maase e Zondek di un cocchiere in cui l'edema recidivava, 
appena egli risaliva a cassetta per riprendere il suo lavoro pro- 
fessionale. 
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Nel sEconpo GRUPPO di cause, sono principalmente da con- 
siderare la quantità, la qualità, il modo di preparazione del cibo, la 
percentuale di sali in esso contenuto ete. ete.. 

Date le privazioni sopportate dai prigionieri e dala parte 
più povera della popolazione tedesca, era ovvio supporre che gh 
edemi fossero espressione di uno stato di inanizione. É necessario 
innanzi tutto, per decidere della verosimiglianza di questa ipotesi, 
nei casi da noi studiati, l’ esaminare se fosse bastevole la quan- 
tità di cibo fornita a Ce/lelager. 

Noi qui avevamo, come si disse, 1648 calorie lorde corrispon- 
denti a circa 1500 calorie nette, con un contenuto in proteine 
piuttosto basso (gr. 53,87). Le differenti cifre ufficiali di alcune 
pubblicazioni di propaganda tedesca non sono fidate. Nel campo di 
ufficiali ‘russi prigionieri, di cui il Benoît studiò per 16 mesi il 
ricambio, venivano somministrate 1704 calorie lorde. I dati forniti 
dal Lichwitz riguardanti il Lager di Gottinga, sono alquanto più 
alti: in una prima serie di osservazioni, si aveva una media di 2225 
calorie e di 62,1 gr. di albumina riassorbita ed un minimo di 1861 
calorie e di 36,5 gr. di albumina; in una seconda serie, rispettiva- 
mente di 2580 e 1358 calorie e di gr. 69 e 36,6 di albumina. 
Altre cifre di confronto sul vitto dei prigionieri in Germania non 
ho trovato. Non si può giudicare della sufficenza delle razioni indi- 
cate sulla scorta delle abitudini che si avevano prima della guerra, 
quando la popolazione tedesca si alimentava in ragione di 3500 
(Schaumberg), 3640 (Loevy) calorie e quando vigeva quasi indi- 
scusso il principio del Vogt della indispensabilità di 118 gr. di 
albumina pro die, corrispondenti a 105 gr. di albumina riassorbita. 
Da molto “tempo vari A. A. hanno dimostrato (cito per tutti il 
Lichwitz, il Neuman, e l’ Hundedes) che persone che compiono un 
lavoro di media fatica, possono mantenere il proprio equilibrio 
con 2400 calorie giornaliere. Secondo Grimmer 2400-2500 calorie 
e 45 gr. di albumina sono bastevoli a mantenere la capacità la- 
vorativa, ma non riescono ad impedire un grado notevole di di- 
magramento e di pallore. Gli individui (a riposo) studiati dal 
Benoît cui si somministravano circa 1700 calorie, non presentarono 
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mai, durante il periodo in cui farono tenuti in osservazione, di- 
sturbi di grave entità. Questo è certamente il limite minimo cui si 
può giungere L’ Jansen trovò infatti che 1600 calorie e gr. 60,5 di 
albumina non erano sufficienti in persone di circa 60 Kgr. a man- 
tenere l’ equilibrio in azoto ed il peso del corpo. Se inoltre noi 
teniamo conto che non tutto il vitto nominalmente assegnato ai 
prigionieri di Celle veniva in realtà distribuito, perchè una parte 
ne veniva involata dal personale di cucina, possiamo concludere 
che tanto le sostanze proteiche, quanto il numero di calorie 
fornite col cibo, erano assolutamente insufficienti ai bisogui del- 
l'organismo, anche se allo stato di riposo, e incapaci di ‘impedire 
un notevole grado di denutrizione. Ma devesi a tale insufficenza 
del cibo far risalire sempre, oltrechè la denutrizione, pur anche 
gli edemi? Io non lo credo. È bensì vero che spesso vi fu un 
rapido miglioramento negli individui ricoverati all’ Ospedale di 
Celle e quivi meglio nutriti, ma sarebbe imprudente stabilire un 
nesso eziologico tra i due fatti; esso potrebbe concedersi solo 
quando gli ammalati fossero stati divisi in due gruppi, tenuti in 
uguali condizioni di temperatura e di ambiente, in ugual periodo 
di malattia, e quando ad un gruppo soltanto fosse stato miglio- 
rato il vitto, e soltanto in questo gruppo si fosse avvertita una 
più rapida scomparsa degli edemi. Del resto, molti degli amma- 
lati del Gehartz erano ottimamente nutriti; sei di essi avevano 
presentato un leggero aumento di peso; di tre altri venuti a morte, 
l’uno aveva perduto nell’ ultino mese di vita solo mezzo Kgr., 
l’ altro due Kgr.; nel terzo si trovò all’ autopsia una normale quan- 
tità di grasso. A questi pazienti erano stati somministrati ogni 
giorno tra 58 e 67 gr. di albumina e non infrequentemente perve- 
nivano loro in aggiunta dei pacchi cibari. Gli ammalati di /GWner 
affermavano di mangiare a sufficienza; quelli del Froschbackh ave- 
vano ogni giorno cibo per 2800-3060 calorie. Il fatto poi osservato 
dal Baucke e dal Leo che pochi individui possono venire colpiti 
dalla malattia tra i moltissimi di una vasta collettività ugualmente 
nutrita, mal si concilia con l’ ipotesi che gli edemi del'prigioniero 
siano unicamente espressione di un vitto deficiente. E la consta- 
tazione che tali edemi si manifestino per lo più in individui cachet- 
tici, non dimostra affatto che essi abbiano valore analogo ai cosidetti 
edemi marantici, nei quali, sia la denutrizione che l'edema, sono 
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generalmente contemporanea espressione di fatti tosso-infettivi, e 
non il secondo conseguenza della prima. 

Veniamo ora al gruppo di cause che riguardano la qualità 
del cibo somministrato. Poichè vi era in esso, durante la guerra, 
deficienza notevole di grassi e di lipoidi, poichè è noto che i primi 
non possono essere completamente sostituiti, poichè nel sangue 
dei pazienti furono trovati dimîuiti i grassi neutri e gli acidi 
grassi del plasma, come pure i lipoidi e la lecitina dei globuli 
rossi, si pensò che tale deficienza potesse essere la causa della 
malattia. Talano infatti, aumentando la razione del grasso, vide 
sparire l’idrope rapidamente. Ma casi clinici simili sono ancora 
troppo poco numerosi per riuscire dimostrativi; d’altra parte il 
Gehartz ebbe poveri riswltati terapeutici dalle lecitine e dal latte. 

Notevole importanza s° è attribuita giustamente alla deficenza 
di taluni sali ed alla soverchia abbondanza di' altri. Il DòWner 
ricorda che la prevalenza di patate nel cibo e la scarsezza ii er- 
baggi freschi e di legumi a contenuto clorofillico, importano una 
scarsa introduzione di ferro, di fosforo, di sali di magnesia, sopra- 
tutto di sali di calcio, cui non rimedia anche un discreto fabbisogno 
di grassi e di sostanze proteiche. Ora è noto, specie per gli studi 
del Meyer, che la sottrazione del calcio favorisce i trasudati e gli 
edemi, mentre che la loro somministrazione ha effetti sommamente 
benefici, particolarmente negli edemi delle clorotiche, in quanto 
determina un mutamento nella costituzione chimica della linfa, 
un più facile scambio di corrente tra questa e gli elementi cel- 
lulari; ed il Neuhaus infatti, con i sali di ferro, di calcio e di 
fosforo, ebbe brillanti risultati negli edemi del prigioniero. 

Per rendere più sapido il cibo di guerra, si usava in Ger- 
mania, specie nei campi di concentramento, una'gran quantità di 
sal di cucina; gli ammalati del Gehartz ad es., ne introducevano 
circa trenta grammi al giorno; ciò contribuisce a spiegare l’ iper- 
cloremia trovata dal Maliwa in un primo periodo della malattia, il 
conseguente mutamento nella pressione osmotica del cellulare del 
sottocutaneo, la formazione dell’edema. Il Lippmann p. e. sommi- 
nistrò del CI.Na e del bicarbonato a pazienti in cui l'edema era 
già scomparso; se la quantità giornaliera sorpassava i venti grammi, 
acqua e sali si accumulavano nei tessuti ed il peso del corpo di 
conseguenza aumentava fino di Kgr. 1,5. 
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Ma non sempre l'abbondanza di sal di cucina nel cibu può 
essere invocata. Così numerosi casi di edemi furono visti dal 
Brauer in paesi in cui ne era deficiente il consumo. Potrebbe 
esistere in taluni individui, a differenza che in altri, una relativa 
insufficienza dei reni per il CI.Na, dimodochè, analogamente a 
quanto avviene nella nefrite acuta, per conservare l’ equilibrio 
della pressione osmotica, i tessuti cellulo-adiposi tratterebbero 
l’acqua e si farebbero edematosi. Franke e Gottesman ritengono 
appunto che l’inanizione abbia tutt'al più il valore di una causa 
predisponente e che sopratutto si tratti di adinamismo funzionale 
dei reni. L’ Hélse avrebbe inoltre trovato spesso nello spessore 
loro dei cilindri ialini e atrofia degli elementi parenchinali; quasi 
mai però furono viste urine patologiche negli edematosi di guerra. 
Solo Knack e Neumann riscontrarono, in alcune malate, albumina 
fino al 2°/o; ma vi erano in corso cistiti o pieliti. 

Se si scorrono le tabelle dei cibi forniti in Germania alle 
classi più povere ed ai prigionieri durante la guerra, si risveglia 
tosto .il sospetto che l’ alimentazione fosse assai povera di vita- 
mine. Non è infatti privo di significato che la più vasta diffusione 
della malattia si avesse durante l'inverno e la primavera, quando 
v'era necessità di cibarsi pressochè esclusivamente di patate e 
di legumi conservati. Taluni casi presentavano inoltre indubbie 
rassomiglianze collo scorbuto e col Beri-Beri, malattie la cui ori- 
gine avitaminica si.può oramai ritenere sicura. Se la mancanza 
di gengiviti, di ecchimosi, di versamenti emorragici eto., distin-' 
guono in generale gli edemi del prigioniero dagli edemi scorbu- 
tici, vi è anche un ponte di passaggio costituito da forme frustre 
di scorbuto, scarsamente emorragiche e senza lesioni delle gen- 
give (Morawitz) e da forme di edema del prigioniero con sof- 
fusioni emorragiche degli arti inferiori (Baucke, Hack). La paren- 
tela poi dell’ edema del prigioniero col Beri- Beri è stata difesa 
da vari A. A. (Jurgens, Knack e Neumann). Il Gehartz, che pur non 
condivide questo principio in tesi assoluta, ammette la frequente 
esistenza di un complesso di sintomi abbastanza simili nelle due 
malattie. Certo che nei casi tipici vi sono differenze assai note- 
voli: p. e. l’oliguria e la tachicardia che si avvertono nella poli- 
neurite, quasi mai si riscontrano nel tipo di edema di cui ci occu- 
piamo; ma d'’ altro lato si hanno talvolta manifestazione idropiche 
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nel Beri-Beri come, nell’ edema ‘dei prigionieri, dolori alla pres- 
sione, parestesie etc.. 
L’ alimentazione unilaterale con patate e con crauti, con rape 
e con carote, è indubbiamente dannosa. E infatti facevano largo ed 
esclusivo uso delle prime i polacchi russi, tra cui si manifestò 
durante la guerra una epidemia di edemi; si sa poi dalle osser- 
vazioni di Nock, che possono venire a morte con forte ritenzione 
di liquido nei tessuti, i vitelli nutriti esclusivamente a melasse 
e carote e i buoi cibati prevalentemente con rimasugli di carote. 
Knack e Neumann alimentarono per qualche tempo una scimmia e 
taluni conigli ora con rape sbucciate, ora con scorze di rape, ora 
con rape conservate mediante il freddo, aggiungendo a tal dieta 
una piccola quantità di pane. Pur non essendosi prodotti edemi, 
seguì abbastanza rapidamente un forte dimagramento e la morte. 
Gli stessi A. A. nutrirono due individui, già precedentemente sof- 
ferenti di edemi del prigioniero, ora con rape, ora con patate, ora 
con pane, ora con legumi freschi e con uova, variando la quantità 
di acqua introdotta, in modo che le calorie quotidianamente for- 
nite oscillassero tra 1590 e 3500. Riuscirono a provocare edemi, 
sia aumentando notevolmente l’ acqua, sia praticando una alimen- 
tazione di buccie di patate, rape, midolla di rape, patate intere; 
la formazione loro non veniva impedita aggiungendo piccole 
quantità di legumi freschi e di uova crudé. ; 
questa una dimostrazione del notevole valore della alimen- 
tazione. unilaterale nella genesi degli edemi del prigioniero. 


* 
** 
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Consideriamo ora il TERZO GRUPPO DI cause. Esse si com- 
pendiano quasi completamente nelle alterazioni del sangue e dell’ap- è 
parato circolatorio. Riguardo alle prime, ci limitiamo ad accennare 
che sono quasi costanti nella malattia del prigioniero l’ ipoalbumosi 
(la quale rappresenta, come è noto, una delle più importanti cause 
di edemi nei cachettici e nei nefritici) l’idremia, l’impoverimento 
in lipoidi, in globuli rossi, in emoglobina; ne deriva un danneg- 
giamento notevole dell’endotelio vasale e di conseguenza una 
condizione favorevole al formarsi degli edemi. Il complesso di 
lesioni anatomiche e funzionali che noi descrivemmo a carico del- 
l’apparato cardio vascolare, facilita alla sua volta meccanicamente 
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il formarsi dell’ edema, ostacola l’ aereazione dei tessuti, aggrava 
l’effetto della maggiore ingestione di CI.Na., poichè il rallentamento 
della corrente sanguigna determina una diminuzione nella quantità 
di molecole che passano, nell’ unità di tempo, attraverso il filtro 
renale e quindi ha per effetto un maggior accumulo di cloruri nel 
sangue. Siamo sempre in ogni modo nel campo delle cause coetfi- 
cienti, non delle indispensabili : lo dimostrano i casi di edema del 
prigioniero senza bradicardia, o di bradicardie persistenti anche 
dopo la scomparsa degli edemi, il nessun rapporto tra le condizioni 
cliniche dell’ apparato cardio-circolatorio e l’ intensità dell’ edema. 
le scarse alterazioni anatomo-patologiche «del cuore in taluni ede- 
matosi e la profonda atrofia bruna di quest’ organo, riscontrata 
spesso nelle autopsie praticate a Celle di individui non edema- 
tosi, etc, etc.. 

La formazione degli edemi, qualunque sia la malattia in cui 
si manifestano, non dipende solo da una alterata filtrazione attra- 
verso le pareti vasali per lesioni di queste e da necessità di equi- 
librio osmotico, ma anche dalla attività funzionale degli elementi 
cellulari dei linfatici, delle cavità celomatiche e del tessuto cel- 
lulo-adiposo. Quest ultimo costituisce un serbatoio permanente di 
acqua e di CI.Na., (“ l'organo a spugna , di Eppinger e Steiner) 
il cui funzionamento sembra essere direttamente regolato dagli 
ormoni tiroidei. Se la ghiandola tiroide funziona male, anche 
l'“ organo a spugna , funzionerà male, (tanto più, quanto più 
il cibo sarà ricco di acqua e di sali) e si ‘avrà un ristagno di 
queste sostanze nelle sue maglie, in una parola l'edema. 

Ora, negli edemi dei prigionieri, parecchi fatti documentano 
l’esistenza di una ipofunzionalità tiroidea : le distrofie cutanee, 
taluni fenomeni vagotonici (tali la linfocitosi, la bradicardia, forse 
la medesima poliuria, dal momento che l’ eccitamento del vago 
innalza la diuresi [Asher e Pearce]); l’ aspetto mixematoso osser- 
vato dal Leo in taluni dei suoi malati; la non rara sonnolenza ; 
la temperatura sub-normale; i benefici effetti ottenuti coi pre- 
parati tiroidei (Lichwitz); sopratutto l’ atrofia e la sclerosi della 
tiroide che io rinvenni quasi costantemente negli edematosi al 
tavolo anatomico e che non è da escludersi siano conseguenza 
della inanizione prolungata, della fatica, dei veleni di origine gastro- 
intestinale etc. ete.. Ne viene ovvio l’ ammettere l’esistenza di 
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un rapporto tra edema dei prigionieri ed alterata funzionalità della 
tiroidé.’ Questo concetto mi sembra anche che chiarisca in che 
consista quella predisposizione individuale, cui abbiamo accennato 
al principio del lavoro. Le ghiandole endocrine, come gli altri 
organi dell’ economia, posseggono una riserva di attività ‘varia. a 
seconda degli individui; ora‘è comprensibile che l’ azione deleteria 
dei vari fattori che si riscontrano in prigionia, specie del cibo af 
fatto particolare, si manifesti nell’ “ organo spugna , più o meno 
intensamente e precocemente e cessi anche più o meno rapida- 
mente, a secondo del grado di sviluppo della tiroide ed a seconda 
che essa si troverà più o meno lesa da processi involutivi e pa- 
tologiei, siano essi anatomici o funzionali. E siccome tra i vecchi 
essa è quasi sempre sclerotizzata, si spiegherebbe ‘perchè t tra essi 
gli edemi dei prigionieri ‘siano maggiormente diffusi, mentre la 
malattia generalmente risparmia i bambini e gli individui più 
giovani. D' altro lato nei soldati la tiroide si riscontra frequen- 
temente alterata a cagione delle fatiche del campo ; ricordo il di- 
stiroidismo di trincea, "le forme basedoviarie frustre di guerra ete. 
ete.; nulla di strano di conseguenza che, nei campi di concentra- 
mento, la malattia abbia avuto una diffusione maggiore che non 
tra la popolazione civile. Son ben lungi con questo dal voler so- 
stenere una genesi unicamente endocrine dello edema dei pri- 
gionieri; ammetto anzi ‘che concorrano a determinarlo, con intensità 
varia da caso a caso, quasi tutte le molteplici condizioni sopra 
riferite e discusse, ma solo a patto di sopraffare la funzione rego- 
latrice tiroidea. Il variare in senso antagonistico di questa fun- 
zione da un lato e delle cause capaci di' alterare il ricambio del 
tessuto” cellulo adiposo dall’altro, spiegherebbe perchè la malattia 
si manifesti nelle più svariate condizioni di n'utrizione, di tem- 
peratnra, di fatica; perchè colga di preferenza taluni individui, 
perchè ne sieno più colpiti soggetti tubercoloidi, in cui è consueto 
trovare lesioni tiroidee ete. eto.. 


V. 
Piggnosi differapziale cogli edami simplati 


Abbiamo veduto che si trovano spesso in questi edemi del 
prigioniero, una molteplicità di caratteri anatomici, una serie 'di cir- 
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costanze cliniche ed ambientali, che possono giustificare il sospetto 
di autolesionismo e perfino rendere assai difficile una diagnosi 
differenziale sicura. 

Invero, nella maggior parte dei casi, l'edema rimane limi- 
tato al terzo inferiore della gamba, comprendendo magari anche 
la pianta del piede,: fatto che in assenza di evidenti disturbi car- 
diaci è in generale molto sospetto; può insorgere nello spazio di 
una notte e sparire con altrettanta rapidità; ripetersi, se l'’amma- 
lato apparentemente guarito viene rinviato al lavoro; colpire solo 
un ristretto numero di individui; essere unilaterale ; essere de- 
limitato. dalla parte sana mediante la impronta profonda lasciata 
dai laccioli delle mutande, analogamente a quanto negli autolesio- 
nisti si rinviene; la cute si riveste spesso di squame; nella zona 
colpita si possono formare chiazze emorragiche (Baucke), come 
negli edemi provocati da traumi piccoli e ripetuti. Talvolta l'edema 
si complica con linfangiti (Jurgens), talvolta anche con derma- 
titi (Parck), talvolta con fatti gangrenosi, sicchè sarebbe giu- 
stificato il sospettare l'applicazione di mezzi irritanti e costrittivi ; 
infine si possono osservare, sebbene assai raramente, esiti asso- 
lutamente simili a quelli descritti come conseguenza delle manovre 
atte a mantenere la stasi. Un caso interessantissimo ne è stato 
descritto dal Morazitz ; concerne un soldato, prigioniero dei russi, 
che aveva sofferto di scorbuto assai leggero cui éra seguito un'edema 
spiccatissimo. Dopo tre mesi dall'inizio della malattia, la coscia 
sinistra era venuta assumendo un aspetto solerodermico; vi si 
notava una forte tensione delle parti profonde, in modo che la 
cute ed il sottocutaneo non potevano essere sollevate iu pieghe e 
che l'individuo ne risentiva senso di pressione e di allacciamento. 
Si vede da tutto ciò, quanto sia fallace in casi consimili, addot- 
tare come assolutamente sicuri quei criteri differenziali, che pure 
sono tanto utili nella pratica quotidiana. 

D'altro lato i caratteri ambientali e clinici possono anch’essi 
‘indurre in inganno. Si può erroneamente sospettare la simulazione 
quando la malattia colga pochi individui isolati (ciò che è, a vero 
dire, assai raro) quando si tratti di individui non denutriti e ap- 
partenenti a collettività non soggette a scarsa alimentazione, quando 
gli edemi permangono e sono scomparsi la bradicardia, la poliuria, 
l’abozioline dei riflessi, la dolorabilità pseudo-beriberica ete.. 
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Errerebbe anche chi escludesse che, data una vasta diffusione 
di forme tipiche della malattia, gli edemi non potessero essere 
fraudolentemente provocati; ciò può avvenire, magari anche da 
parte di persone affette da forme fruste-meno appariscenti e perciò 
meno suscettibili di ottenere il ricovero all’ Ospedale. 

È anzi la malattia dei compagni, (nota giustamente l’Ottolenghi) 
od il fatto di averne precedentemente sofferto, che spesso sugge- 
risce ai più astuti il desiderio di riprodurla, analogamente come 
“ gli epilettici e gli isterici simulano accessi provocati facilmente 
per autosuggestione, i degenerati psichici sindromi episodiche di 
eccitamento e di depressione, i dementi precoci ed i commozionati 
psichici sindrome più o meno caratteristiche da quelle orientate a 
confusione mentale etc. etc., alle forme più semplici di sordità, 
afasia, etc. , (Ottolenghi). 

I mezzi di laboratorio, lo studio del ricambio, hanno dato ec- 
cellenti risultati in numerose forme di simulazione. Il Cuneo ha 
recentemente indicato che negli stati di eccitamento e di depres- 
sione, un ricambio normale depone per la simulazione; nella epi- 
lessia simulata non si riscontrerebbero l’acidosi e l’albumosoemia, 
consuete a verificarsi negli epilettici genuini dopo l’accesso; nella 
nevrastenia cerebro-spinale vi sarebbe una disassimiliazione irre- 
golare e disordinata di albumina per cui, (a differenza di quello 
che accade nelle nevrastenie simulate) l’ azoto totale eliminato 
supererebbe quello introdotto e sarebbe proporzionalmente inferiore 
allo zolfo proteico. Il Chavigny ed altri A.A., notano che negli 
incontinenti urinari si possono osservare formule orinarie analoghe 
a quelle di certi alienati ed aumentata eliminazione di cloruri. 

Sifatti esempi si potrebbero moltiplicare; è quindi da rite- 
nersi in teoria, che analoghi esami condutti sull’orina e sul sangue 
di individui affetti da edemi di dubbia natura, possano orientare 
utilmente il ricercatore circa la diagnosi differenziale tra edemi 
provocati ed edemi del prigioniero. 

Noi sappiamo che in quest’ ultimi l’ urina ha quasi sempre 
reazione alcalina; peso specifico assai basso; CI.Na. aumentato, 
specie nel periodo di assorbimento dell’ edema; aumentate le so- 
stanze azotate eliminate con essa, più spiccatamente nella fase 
iniziale della malattia; vi è un reperto alquanto analogo insomma, 
a quello osservato durante il digiuno negli individui assai magri 
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che non possono risparmiare gli albuminoidi bruciando del g grasso 
e che (come tra gli edematosi di prigionia avviene) facili o il 
consumo delle salma proteiche introducendo grande quantità 
d' acqua (vedi caso Cetti in Luciani). Nei casi di Knack e Neumann 
l'eliminazione coniplessiva della ammoniaca raggi iungeva i due-tre 
grammi al giorno, mentre di tiorma oscilla tra gr, 0,6- ò, 8; G mentre 
essa rappresenta di norma il 4%, circa dell *dzoto totale, nell edema 
del prigioniero, fu vista salire fino al 7 “o Aumentati pute Î' urea, 
l' deido urico, la creatinina, la quale ultima diminuisce però note- 
volmente durante ii periodo della convalescenza. Gli è Mann) sacidi 
(di norma circa il 2% dell azoto totale) aumentano fino al 
(Fiegl); l’indacano è pure aumentato; assente solo quando l' ledoma 
si complichi corì malattie deli’ apparato «gastro- -intestinale (Maase e 
Zondeck); talvolta in quantità notevole i corpi acetonici, come negli 
stati di inanizione (Knack e Neumann). 

È cresciuta la quantità di solfati e di sali di potassio ; di- 
minuito generalmente l' acido fosforico, fato in taluni casi, 
in via di eccezione, sia stato riscontrato aumentato (Knack e Neu- 
mann). Nei sangue vi è un notevole grado di idremia e (in rap- 
porto a questa) un abbassaniento dell’ indice di refrazione del siero 
che scompare nel periodo della convalescenza. Îl residuo secco 
del siero e dei globuli rossi, diminuisce progressivamente ; tale 
diminuzione raggiunge il suo massimo nel periodo in cui l'edema 
è più intenso; presenta oscillazioni in più o in meno, Harallelametite 
a eventuali intermittenze deli’ edema; quando pure l'edema si 
sia riassorbito non raggiunge però i valori primitivi. ll grado di 
viscosità è ora conservato (Bonheihm) ora diminuito (Dollner); il 
deltu ora aumentato (Lichiwitz) ora normale; normale la resistenza 
dei globuli rossi. Il potere di coaguabilità del sangue si può ritenere 
quasi sempre diminuito, quantunque in qualche caso lo si sia tro- 
vato aumentato (.Muase e Zondek). Viè poi aumento, talvolta aliche 
fortissimo, dell’azoto totale del siero $ aumento (non costante) in 
esso dell’ urea e dell’ «cido urico ; bassa concentrazione dell albu- 
mina; creatinina in “quantità normale, aumehto del CI. Na.; lo 
zucchero, notevolmente diminuito in principio di malattia, va poi 
lentamente aumentando col diminuire degli edemi. È scemata la 
quantità di grussi neutri, di lipoîdi, di acidi grassi nel plasma, 
della lecitina dei globali rossi, come della emoglobina, il col va 
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lore oscilla tra il 50 ed il 90°/,. Diminuisce, come dicemmo, note- 
volmente il numero dei globuli rossi, ma non mancarono A. A. 
che li trovarono in numero anche superiore al normale. Io stesso 
constatai tale fatto in qualche caso isolato. Aumenta alquanto l’in- 
dice colorativo (Jansen), che è sempre maggiore di 1 ; rari gli ele- 
menti anisocitici e polieromatofili. In qualche caso è cresciuto 
il numero delle piastrine (Gehartz). Osservammo già che allor- 
quando non vi siano complicazioni con malattie intercorrenti, si 
constata spiccata ipoleucocitosi, inversione della formula leucoci- 
taria, talvolta deviazione verso destra della scala di Arneth per 
aumento degli eosinofili, aumento che taluno, come Bokelmann e 
Nassau nega, ma che io ritrovai spesso, concordemente a quanto 
viene riferito da Finger è Kollert. 

Per quanto sia supponibile che assai spesso le modificazioni 
suindicate non si ritrovino nel corso di edemi provocati, pur tut- 
tavia non credo che esse possano rappresentare un criterio di 
diagnosi sicuro. Esse non sono infatti uguali in tutti i casi; va- 
riano a seconda del periodo della malattia; sono il riflesso, più 
che di questa, dello stato di inanizione. e dell’ inadatto tipo di 
alimentazione, cioè di condizioni che non sempre si associano al- 
l'edema di prigionia. 

Lo stesso si dica dei reperti del sangue. L’ipoalbumosi, . 
l’ipolipemia, l’ oligoemia, la leucopenia etc., si trovano anche negli 
stati marasmatici non complicati da edemi; la tendenza alla linfo- 
citosi, associata o no alla leucopenia, può essere espressione della 
costituzione individuale; è frequentissima ad es. negli ipoplastici 
e negli astenici (Zagé); fu trovata su larga scala anche in sol- 
dati sani, sia per effetto del cibo di guerra più scarso di grassi 
e di albumina, (Buckelmann e Nassau) sia (come crede Neumann 
che riscontrò tale fenomeno anche in soldati ipernutriti) per l'uni- 
lateralità del vitto, da cui deriverebbe ipofunzione del midollo 
granulocitica. 

In complesso io ritengo che — come quasi sempre avviene 
nel campo delle simulazioni — anche per la diagnosi differen- 
ziale tra edemi provocati ed edemi del prigioniero, il giudizio non 
possa scaturire solo o dalla sindrome clinica, o dalla valutazione 
delle circostanze ambientali, o da qualche carattere anatomico, o 
da reperti di laboratorio, ma sibbene dall’armonica coordinazione 
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di tutti i fatti raccolti, compresi, tra questi, quelli dedotti dallo 
studio antropologico e psichico del soggetto in esame. 


VI. 
Terapia 


Nella grande maggioranza dei casi, la guarigione avviene 
spontaneamente, senza cure speciali, talvolta in modo assai rapido 
se l'individuo venga tenuto a letto ed in ambiente riscaldato. 
Si ebbero ottimi risultati, aumentando le quantità dei grassi nel 
cibo, alimentando i pazienti con 2wibach, in cui sembra siano 
contenute importanti vitamine di frumento, limitando la quantità 
di sale e di acqua introdotta, somministrando tiroidina, diuretina, 
teozina, lattato e gliceforosfato di calcio, aiutando la funzionalità 
cardiaca con lo strofanto, facendo tenere sollevate le gambe al 
malato, in modo di facilitare la corrente che dai linfatici va ai 
vasi sanguigni.” 


Conclusione 


Sia le nostre osservazioni personali, sia questo riassunto bi- 
bliografico, dimostrano che la malattia si svolge con diversità note- 
voli, non solo da individuo ad individuo ma da località a località. 
L’ edema può essere presente o mancare, può essere limitato agli 
arti ed alla faccia, o diffondersi a tutto il corpo, può accompa- 
gnarsi ad ascite, idrotorace ed idropericardio, come può riscontrarsi 
senza che vi siano versamenti nelle cavità sierose; può scomparire 
spontaneamente in 24 h., o perdurare dei mesi, nonostante le cure 
ospedaliere; può manifestarsi nei mesi freddi, e sparire nella pri- 
mavera, come mancare durante l'inverno e fare la propria cum- 
parsa nell’ estate. Un comportamento vario offre anche l’ apparato 
circolatorio, in cui fu riscontrato (oltre alla bradicardia che è fe- 
nomeno quasi costante, ma di varia gravità) ora ipertrofia del ven- 
tricolo sinistro del cuore, ora del ventricolo destro, ora rimpic- 
ciolimento in toto del miocardio, ora innalzamento della pressione 
sanguigna. La poliuria non è sempre elemento essenziale della 
malattia, poichè, in principio di essa, fu talvolta notata oliguria. 
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Lo sgonfiamento dell’edema può o no accompagnarsi ad au- 
mento della diuresi. L'apparato intestinale talvolta non reagisce 
patologicamente; a volte vi è ostipazione, altre volte diarree, ghe 
solo in casi isolati assumono un tipo colitico. 

La malattia, generalmente a tipo benigno, può, per il soprav- 
venire di malattie intercorrenti, di per sè anche leggerissime, avere 
esito mortale (Oberndofer); il decesso avviene per lo più rapidis- 
simamente, talvolta in modo quasi improvviso. 

Le lesioni anatomo-patologiche più salienti consistono in atrofia 
degli organi splacnici (specie del cuore, del fegato, della milza) 
in degenerazione grassa del fegato, in trasformazione gelatinosa 
del midollo delle ossa lunghe, in aspetto mucinico ed in imbibizione 
acquosa del mesentere, del connettivo sottoepicardio ete., in soom- 
parsa del grasso sottocutaneo, in atrofia profonda delle masse 
muscolari, talvolta in trombosi dei grossi tronchi venosi degli arti 
e della cava ascendente; a carico del sangue, forte oligoemia, 
inversione della formula leucocitaria, eosinofilia, idremia, abbas- 
samento dell’indice di refrazione del siero, diminuzione del po- 
tere di coaguabilità, ipoalbumosi, diminuzione dei grassi neutri 
e degli acidi grassi, etc. etc.. 

Circa il ricambio, si ha un reperto abbastanza analogo a quello 
che si nota nell’ inanizione. 

Le complicazioni sono generalmente poco frequenti: dolori 
tibiali, spontanei o provocabili solo colla pressione; dolori alle 
regioni renali per ipertensione della capsula del rene; esoftalmo, 
probabilmente per aumentata pressione endocranica; emeralopia; 
enterocolite, tenesmo, gastrectasie; polmoniti e broncopneumoniti ; 
amenorrea; subittero, pigmentazionè pseudoaddissoniana della 
pelle e delle mucose; aterosclerosi periferica; gangrene e soffu- 
sioni emorragiche degli arti; dermatiti; linfangiti; ulceri della 
punta della lingua; strie pseudogravidiche, dopo la scomparsa 
dell’ edema, allorquando questo sia stato assai intenso. 

Nei casi tipici si tratta di una forma ben distinta dalla 
polineurite e dallo scorbuto; mancano infatti, o si riscontrano, 
solo isolatamente, fenomeni di un qualche rilievo a carico del 
sistema nervoso e manifestazioni a tipo necrotico ed emorragico. 
Vi sono però casi che costituiscono una specie di ponte di pas- 
saggio, per i loro caratteri comuni alle tre malattie. 
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L'eziologia è molteplice. Fra i vari fattori ha importanza 
massima, oltrechè la deficenza di cibo, anche l’ unilateralità di 
esgo e la sua scarsezza in vitamine. Ma è da ritenersi che tali 
fattori per determinare l’ edema debbano agire su un terreno 
predisposto, su individualità in cui vi sia un grado più o meno - 
spiccato di ipofunzionalità della tiroide; tale ghiandola infatti 
sembra presiedere al metabolismo dei tessuti cellulo - adiposi del- 
l’ economia. 

La malattia ha un interesse medico-legale non indifferente: 
non solo lo studio di essa ci aiuta a conoscere e ad interpre 
tare gli effetti delle alimentazioni insufficienti ed inadatte, ma 
anche ci indica una causa poco nota di morti improvvise e di 
edemi. Di sifatti edemi non è sempre facile cogliere i caratteri 
differenziali cogli edemi simulati; la diagnosi sarà facilitata nei 
casi dubbi, dallo studio antropologico, psichico e del ricambio nel 
soggetto in esame, come dallo studio della fenomenologia clinica 
e delle circostanze ambientali. 
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Sulle leggi ereditarie che conservano i massimi 


NOTA IIa (1) ROCCO SERINI 


(Presentata dal prof. G. Bordiga, m. e., nell’ad. ord. 22 giugno 1919) 


Nella presente seconda nota, che ho l’ onore di presentare 
all’ Istituto, completo la dimostrazione della impossibilità di sod- 
disfare al III° postulato con una legge di primo ordine. 

Uguale impossibità viene dimostrata per le leggi di ordine 
superiore e, sebbene con varie limitazioni, anche per leggi di 
tipo affatto generale. 

La conclusione che se ne deve trarre è che le leggi eredi- 
tarie, almeno le semplici, non possono rispecchiare i fenomeni, 
qualora questi debbano soddisfare al TII° postulato. Anche leggi 
ereditarie di tipo qualunque verrebbero escluse per le conside- 
razioni del $ 13. . 

D’ altra parte conclusioni teoriche e pratiche, non fosse 
altro per le difficoltà materiali dei calcoli, non si possono trarre 
che da leggi molto semplici. Ne viene che il problema è spo- 
stato in questo altro senso “ Soddisfano i fenomeni al III° po- 
stulato ? ,. Ora i fenomeni meccanici puri quasi certamente vi 
soddisfano : resterebbe quindi esclusa per essi l'applicazione della 
teoria ereditaria. 

Non vi soddisfano invece molti fenomeni elettromagnetici, 
p. e. il fenomeno di Wiedemann (*): i cicli di esso sono bensi 
ehiusi, ma non danno conservazione di massimi (minimi). 


(1) Vedi Nota I.* Atti /t. Istituto Veneto. 1917. 

(2) Vedi T. Gxesotro e M. BixcHinotTo - Alcuni cicli asimme- 
trici di torsione magneto - elastica in fili di Nichel. Atti R. Istituto 
Veneto, 1915-16 - Tomo LXXV, parte 2* pp. 333-347. In questo lavoro 
ne vengono citati molti altri sullo stesso argmento. 
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$ 10. — Continuando l'argomento del precedente $ dimo- 
strerò che una legge di primo ordine non soddisfa al III° po- 


stulato, facendo vedere, come al solito, che è possibile prendere 
f(x) in modo che, pur essendo f'(?)=0, sia 


(26) JE -piproszo 7 


Si ricava infatti dalla formola (21) che 


cF d CF 
27) > TI =A+Bf", 
{26 è f di èf 


essendo A, B funzioni di f, fl, 1. 

Supponiamo esistano dei valori (diremo, secondo il modo 
solito, un punto) 
(28) za, f=0, fo =, t-3=0, 
tali che per essi 

A+Bf" +0. 

Esisterà quindi un intorno del punto (28) tale che in esso 
(29) A+Bf">0, 
supponendo che il valore considerato prima sia positivo. 

Consideriamo allora la funzione f(7) cosi definita. Per 


— <cZft-h, f()=0, 


Il 
tI <3<Sf, falsata, 


dove / sarà da determinarsi in modo tale che nell’ intervallo 
t--h,t. le f, f". f',t—=. variino entro gli intervalli pei quali 
vale la (29). Inoltre la f(:) non deve in quell’ intervallo cam- 
biare di segno. Ciò è possibile perchè noi consideriamo solo 
l’ intervallo a sinistra per : e quindi non importa che sia f (1) =0. 
Gli elementi dell’ integrale (26: risultano dopo ciò tutti del me- 
desimo segno (quello di /" (=) e l'integrale è quindi diverso 
da zero. 
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Veramente si potrebbe avere 
A+Bf"=K.f"@©), 


e quindi A +B/f"=0, per f'=0. Basterebbe allora scrivere 
l’ integrale così 


faure, prora 


e ripetere su di esso il ragionamento precedente. 


$ fl. —- Venendo ora alle leggi del secondo ordine, dalla 
(17) vediamo che la parte non contenente a fattore f" nella 
derivata 2' è 


_ QV ((0R d9F dd 
H=f" 7a +(FrrFta e) 





osservando poi che 





[ie 
avremo 


(ER d 8E d F\, d(_, 0F 
so n=/[(4 de dp a Ta ai im) | 


Non è possibile in primo luogo che l’ integrale sia identica 
mente zero. Perciò osserviamo che dovrebbe esserlo la funzione 
integranda. Un calcolo semplice mostra che essa ni la de- 





rivata quarta, f!", linearmente col coefficiente aL 7» che do- 


37° 
vrebbe quindi essere zero, cioè : 
F=P,+0,f", 


essendo P,, Q, funzioni solo di f, fr, t—t 
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Con questa espressione per F la funzione integranda, nella 
(30), diviene 


dP,  d( d (60V, ©( d'( d( 
(n + (Fr) Palr+ro+rtà. 











df of of 
I Pai termini che e M entro la parentisi quadra 
“ 
sono, come facilmente si vede, — o ", e quindi si 


eliminano : rimane perciò il solo 
f".Q, 5 
che deve essere nullo cioè 
Q=0; 
La F non sarebbe più di secondo ordine. 
Escluso così il caso che sia identicamente 
H=0, 
potremo ripetere il ragionamento del precedente $ prendendo 
per base il punto 
(31) f=a,f=0,f'=a,f'=a, fWM=a,t-t=0, 
pel quale la funzione integranda, che chiameremo H,, sia + 0. 
Prendiamo allora 





1 1 1 
f(@=a+ 7: a,(t- + SI a,(t-)° + Fui (3), 
per 
t-NZ3=1, 3 | 


e f@=0, per — D<I<iT-h, ° | 


determinando % in modo che f e le sue derivate abbiano valori 
compresi nell’ intorno del punto (31) per cui H, $ 0. 
Si vede allora che pur essendo /'(Y)=0, si ha 


()=H%$0, 
cioè non è soddisfatto il III° postulato. 


$ 12. — La dimostrazione precedente è estendibile alla 
leggi d’ ordine » qualsiasi, facendo vedere che la parte, nella (7), 
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che non contiene a fattore f' non può essere identicamente nulla, 
perchè allora F dovrebbe essere di ordine n —1, il qual caso 
è escluso per ricorrenza. 

Ciò fatto si ripete il ragionamento dell’ ultima parte del 
precédente paragrafo. 

La legge di tipo più generale, 


sur: : fe (ORE PSE IPORA ATA ds, , 


e Doo 
che soddisfa alla condizione del ciclo chiuso, darebbe luogo 
alle medesime considerazioni. 


$ 13. — Abbozzerò ora alcune considerazioni di tipo ge- 
nerale. Si abbia la 


> := FI), 
tale che sia 


(32) F 





LO ;] PE 
eli Leghe? 
dove M ed s sono quantità positive. Questa limitazione è evi- 
dentemente legata al postulato della dissipazione e facilmente 
ammissibile. 

Debba inoltre essere 





(33) dr= r|[1®, j 


|}F® dé è 


dove è: è la variazione di 2 corrispondente alla variazione 


3f(é) di f(6) (*). Si ha allora il: 


t 
TroREMA (*). Se F|[f(x)]| soddisfa alle condizioni del 





(1) Leggi come la (16) (Nota I*) non vi soddisfano come è noto 
dal calcolo delle variazioni: il punto t si presenta allora come punto 
eccezionale. 

(2) Vedi VortERRA,. Fonctions des lignes. Cap. VII, pag. 110 
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ciclo chiuso ed alle condizioni (32), (33), e se f(t) insieme colla 
sua derivata prima è finita e continua, abbiamo 


(34) = =fF | ra, J 


' 
Ciò posto si supponga F' |If(), é]| continua e diversa da 
co 


fdt. 





zero, p. e. positiva, per f(r©,=0, é=#. Si potranno allora de- 
terminare due numeri positivi #, À tali che per 
|f@|<%, t-4<î=t1, 
si abbia 
F>O0. 
È facile allora vedere, dalla (34), che si può prendere f(t) 
in modo che pur essendo 


fo=0, F 


sia 2'(t)> 0 e quindi non vale il IITo postulato. 


(Licenziate le bozze per lu stampa il giorno 30 ottobre 1919) 





ATTI DEL REALE IsTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTRRE ED ARTI 
Anno accademico 1918-919 - Tomo LXXVIII - Parte seconda. 


La Ritorsione 


Studio di Diritto Internazionale 


A. RAPISARDI MIRABELLI 


(presentata dal prof. E. Catellani, m. e., nell’ ad. ord. 6 luglio 1919) 


SOMMARIO : Cap. I. — La ritorsione nel sistema del diritto interna- 
zionale. Sua stereotipa trattazione. 
Cap. II. — La ritorsione nella vita internazionale degli 
Stati. 


Cap. III. — Conclusioni. 


Cap. I. 


La ritorsione nel sistema del Diritto internazionale. Sua 
stereotipa trattazione (!). 


Prendiamo pure le mosse da un’ ovvia osservazione, la quale 
tuttavia s’ è stata sempre considerata, non sempre è stata coe- 
rentemente applicata (stante la peculiarità dell’ordine giuridico 
internazionale e la scarsa elaborazione scientifica fattagli fino a 
tempi recentissimi): nella società internazionale — come in ogni 


(1) Questo Cap. venne pubblicato nella Revue de Droit international 
et de lég. comp. di Bruxelles, fasc. 3, 1914, tradotto dal sig. Léon Devogel. 
Sospesa la pubblicazione di quella riv. durante le tristi vicende della 
guerra, nè essendo a tutto oggi prevedibile per diverse ragioni una sua 
prossima ricomparsa, mi decido a pubblicare — insieme con la riprodu- 
zione in italiano di questa parte — il seguito del mio studio. Al Belgio 
glorioso intanto vada l’augurio più fervido per la sua pronta rinascita. 
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altra — non tutti gli interessi sociali dei suoi membri sono pro- 
tetti dal Diritto, che a questa società presiede (1). 

Al problema filosofico e storico del Diritto importerà dire 
quali interessi è bene che siano giuridici, quali altri che restino 
fuori dell'orbita del Diritto. Dal punto di vista puramente for- 
male, la questione appare di un’ estrema semplicità astratta, giac- 
ché per decidere si tratta solo di vedere quali degl’interessi 
affermati rivestano e quali no le forme esteriori proprie del di- 
ritto. 

Affrettiamoci però ad aggiungere come il problema del 
Diritto positivo non è per tutto di facile rilievo — non senza 
scopo abbiamo detto la questione semplice solo in via a- 
stratta — ; il riconoscimento, da parte dell’ ordine giuridico, di 
cui gl’interessi individuali possono essere oggetto, non è sol- 
tanto e sempre espresso, ma anche implicito. Sotto quest’aspetto 
la questione suole assumere forme di particolare difficoltà, a cui 
è rivolta quella delicatissima funzione, per essenza sua dottri- 
nale, ch'è l’interpretazione (*). All’indagine scientifica e alla 
pratica, pur nell’ambito delle codificazioni più accurate, non sono 
ignoti i casi dubbi se un diritto spetti o no a chi lo pretende 
(cioè se l’interesse affermato sia fornito o no di protezione giu- 
ridica) e nella sua destinazione costante e comune questo è il 
compito del processo civile, inteso appunto come “ attuazione 
della legge, da parte degli organi della giurisdizione ordinaria, 


(1) Una tale proposizione non sarebbe compatibile con la critica 
«drizzata contro la esistenza — rispetto a tutti gli ordinamenti giuridici — 
di uno “ spazio vuoto di diritto , (Rechtsleerer Raum). Cfr. per questa cri- 
tica D. DonATI, // problema delle lacune dell’ordin. giuridico, 910, p. 76 
e sgg. Ma la critica del Donati consiste nell’opporre altrettanti positivi 
“ rapporti di libertà , ove mancano determinate limitazioni giuridiche; 
il che, oltre ad aver contro la dottrina più autorevole, costituisce soltanto 
un’ eleganza verbale, che nulla muta alla realtà della questione. 

(2) Non è il caso, come di leggeri si capisce, di rilevare qua tutto 
quel notevole movimento dottrinale recente, che appunto contro questa 
funzione dell’interpretazione si è levato, intendendo invece attribuire, 
per tutti i casi non espressamente considerati dalla legge, funzione crea- 
tiva di un Diritto nuovo alla dottrina ed alla giurisprudenza. Cfr. un 
succoso riassunto di tale movimento in D. DonATI, op. cit., cap. I. 
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rispetto ad un bene (diritto) che si pretende da questa garan- 
tito , (1). 

Le stesse considerazioni investono anche il Diritto interna- 
zionale e l’insieme degli interessi degli Stati giuridicamente, in 
modo espresso o implicito, protetti, con questo tanto di più che 
vi aggiungono le particolari incertezze connaturali dell’ ordine 
giuridico internazionale: il prevalere in esso della consuetudine 
alla norma scritta, del Diritto frammentario al Diritto codificato; 
il mancare di una regolare organizzazione giudiziaria e della 
funzione che l’è propria e quindi l'essere la difesa del diritto 
affidata al suo stesso titolare, con l’inevitabile conseguenza del- 
l’esagerato sentimento, che dei propri diritti suole aversi. 

Ad ogni modo il concetto in sè di una recisa contrapposi- 
zione fra diritti veri e propri e semplici interessî. degli Stati, 
nella loro vita internazionale, non ha mancato mai di essere pre- 
supposto dalla dottrina (*) e dalla pratica (3). 


(1) Cfr. G. CHiovenna, Principi di Dir. proc. civile, I* ediz., p. 55 
e la critica ad altri modi d’intendere la destinazione del processo civile. 

Il caso di lite temeraria (lite intrapresa cioè con la coscienza d’aver 
torto) è affatto eccezionale di fronte alla normalità delle liti in buona 
fede — per rimuovere la quale eccezione î vari ordinamenti processuali 
son ricorsi a misure diverse. Cfr. Cuiovenna, La condanna nelle spese 
giud., p. 14, 16. 34, 68, 72, 98, 120 ecc, ecc. Che chiunque tuttavia abbia 
sempre la possibilità di sperimentare delle azioni infondate, cioè indi- 
pendentemente dall’esistenza di un diritto da tutelare, questo è argo- 
mento che a noi qui non interessa (esso, di recente magnificamente illu- 
strato dal HeLLWIG, Klagrecht u. Klagmboglichkeit, 905, p. 25 segg., vale 
a dimostrare sempre più l'indipendenza del rapporto giuridico proces- 
suale dal rapporto di Diritto privato, cui serve e la sua natura stretta- 
mente pubblicistica, come la nuova teoria del Dir. proc. civ. ha dimo- 
strato). i 

(2) Anche fuori di una concezione tutta positiva del Diritto, la 
contrapposizione su detta non è stata mai meno fondata, per quanto af- 
fatto vaghi o arbitrarî possano esserne i suoi limiti — intendendo cor, 
ciò particolarmente riferirci alle condizioni della scuola eclettica-positiv 
dalla quale a colmare le lacune del Diritto positivo è assunto il Diritfto 
naturale, con l'inevitabile conseguenza quindi di vedere i limiti dei r/ap- 
porti detti giuridici spostati da un autore ad un altro. ’ 

(3) La manifestazione massima della pratica si trova in quei/ con- 
flitti che gli Stati apertamente qualificano come toccanti i loro isdteressi 


; 
di 
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Una tale contrapposizione si presenta in termini analogici 
a quella che vale nella concezione e nella dottrina comune del 
Diritto privato. È chiaro infatti — com'è stato più volte no- 
tato (1) — che se un’analogia vuole costituirsi fra il Diritto inter- 
nazionale e un ramo del Diritto interno, questo non può essere 
che il Diritto privato, inteso come l’ordinamento giuridico dei 
rapporti fra i membri di una comunità, poiché non esistendo 
nessuna organizzazione giuridica della società internazionale, i 
rapporti dal Diritto internazionale regolati non possono essere 
che rapporti fra membri della società internazionale e mai rap- 
porti, come quelli del Diritto pubblico, i quali presuppongano 
l’esistenza della società organizzata. Cosicché dunque i diritti e 
gl’ interessi degli Stati nell’ ambito della società di cui fan parte, 
come i diritti e gl’interessi dei privati consociati, vanno intrinse- 
camente distinti per l'assistenza o no di mezzi giuridici di espe- 
rimento e di difesa (*); ove una tale condizione appare fondata è 


nazionali. Cfr. esempî nel nostro studio: Z/ significato della guerra nella 
scienza del Dir. internazionale, 910, p. 49 e sgg. 

Un’ altra esplicita manifestazione ne è la clausola, così comune a 
tanti trattati, con cui si sottopongono ad arbitrato le controversie “ d’or- 
dine giuridico , [salvo ad escluder quelle fra tali controversie che tocchino 
l'indipendenza, gl’ interessi, l'onore ece. degli Stati]. 

(1) Cfr. in proposito il nostro scritto: Lo stato soggetto del diritto 
internazionale, in Archirio giurid., 1909, p. 67 dell'estratto; TRIEPEL, 
Vilkerrecht n. Landesrecht p. 212, nota 1; D. DonatI, / trattati interna- 
zionali nel Dir. costit., vol. I, 906, p. 433 e sgg. (dov'è pure una critica 
dell'opinione contraria del Tellinek). 

La giustezza evidente di quest'idea però — non va dimenticato — 
ha una tradizione d’errori nello sviluppo scientifico del Dir. internaz., 
V. TrIEPEL, loc. cit. 

(2) Questi mezzi nel Diritto internazionale — come si sa — si ricon- 
ducono principalmente all’auto-difesa. Ma l’auto-difesa non è solo lecita 
agli Stati per il perseguimento dei loro diritti bensì anche di meri inte- 
ressi. La mancanza di un potere superiore agli Stati, che possa loro im- 
perdir ciò, è la più potente imperfezione dell’ordine giuridico internaz. 
Tuwttavia — oltre che per la tutela d'interessi, non protetti dal Diritto, 
serwono alcune speciali forme di auto-difesa, proprio da un tale scopo 
caratterizzate nella dottrina e nella pratica (ciò ch'è della ritorsione, 
in medo senza eccezione alcuna uniforme, e dell'intervento in modo non 
incontrastato) — non è da dire che l’auto-difesa, pur rivestendo le stesse 
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da parlarsi di diritto ed ove no di meri interessi, di pure esi- 
genze di fatto, intorno alle quali può solo farsi questione di un 
problema de jure constituendo se debbano e possano essere elevate 
al grado d’interessi giuridicamente protetti. 

La distinzione su notata non offre possibilità di alcun ter- 
mine intermedio che si collochi fra il diritto subiettivo e il mero 
interesse, poiché pe’ 1 Diritto internazionale, come pe’l Diritto pri- 
vato, il loro momento obiettivo di regola si confonde col mo- 
mento subiettivo, cioè con l'interesse individuale, alla cui prote- 
zione è rivolto e che ne forma oggetto. Perciò rispetto a queste 
due branche del Diritto, gl’interessi dei singoli sono protetti in 
modo che costituiscono altrettanti diritti, ed in nessun altro. Una 
diversa condizione di cose invece — come si sa — offresi nel 
campo del Diritto pubblico, ove l'interesse individuale assume 
anche una figura intermedia di protezione (!). 


forme esteriori nell'un caso e nell'altro, rappresenti un’ identica cosa, 
giacché nell’un caso è esercizio di un preciso diritto, nell’altro è sempli- 
cemente un'azione non vietata dal Diritto. 

(1) È la protezione puramente obiettiva, 0 indiretta, 0 riflessa che 
suole dirsi, la quale deriva agl’interessi dei cittadini da tutte quelle 
norme emanate nell’eselusivo interesse generale della comunità, in quanto 
che tali norme, garentendo l’interesse generale, garantiscono l'interesse 
d’ogni singolo membro dello Stato. Su la teoria dei diritti riflessi svi- 
luppata dalla scuola tedesca cfr. per tutti IELLINEK, Systema der subject. 
Gff. Rechte, 22 ediz., 905, pp. 67-81. 

Vi sono inoltre ordini d'interessi occasionalmente protetti, che sono 
tali per la particolare situazione in cui si trovano determinate persone 
rispetto alla materia regolata da una data norma — situazione perciò 
che crea un interesse particolare, diverso da quello affatto generico spet- 
tante a qualunque membro dello Stato solo come tale (guisque de populo). 
A quest’interessi nei rapporti con Ja pubblica amministrazione può es- 
sere accordata una vera e propria protezione giuridica, su la quale nel 
nostro ordinamento è imperniato l'istituto della giustizia amministrativa. 
Ma questi interessi, a cui s'è voluto conservare il nome aggiungendovi 
l’epiteto di legittimi (efr. RANELLETTI, Principî di Dir. ammin., I, 912, 
n. 262; S. Romano, Pincipî di Dir. ammin. ital., 2* ediz., 906, p. 44; V. St- 
MONCELLI, Istituz. di Dir. priv. ital, 914, p. 41 e segg. ecc.), non sono 
evidentemente da concepirsi in antitesi ai diritti subiettivi veri e propri, 
giacché la diversità del mezzo di tutela apprestato dalla legge non può 
valere ad alterarne la natura. Piuttosto che una speciale categoria d’in- 
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Può venir fatto di pensare tuttavia alla non indifferente, per 
quanto eccezionale, protezione che agli svariati interessi dei con- 
sociati, nell’amtito dei loro rapporti reciproci, pur deriverebbe 
come conseguenza di quel che un particolare movimento dottri- 
nale e giurisprudenziale ha voluto istituire come un principio 
generale di Diritto, concretandolo nelle due formule di divieto 
degli atti emulativi e dell'abuso del proprio diritto. Sotto tale di- 
versa formulazione, una stessa sostanziale teoria ha mirato ad 
attribuire una difesa giuridica contro l'esercizio di un proprio 
diritto, il quale fosse lesivo di un qualche interesse altrui senza 
una vera utilità dell'agente e col fine anzi di nuocere. Come si 
vede, gl’interessi così protetti non lo sarebbero per sè stessi, qua- 
lunque ne fosse l'entità, ma solo condizionatamente alla prava 
intenzione, all’animus aemulandi dell'agente, da potersi anche 
presumere nell’obiettiva mancanza di un’utilità dell'atto dan- 
noso. A noi non occorre riassumere le vicende particolari di 





teressi, costituiscono una speciale categoria di diritti soggettivi ( V. espres- 
samente S. Romano. loc. cit.; V. anche: RANKLLETTI, loc. cit., n. 271). 
Quel che ad ogni modo vale ritenere si è che la contrapposizione 
di “ diritto , e “ interesse , nel Diritto pubblico (specialmente dov’ è fatta 
per esprimere il criterio della diversa competenza della giurisdizione 
amministrativa e ordinaria) non va intesa nel significato comune che ha 
la parola “ interesse ,, la quale fuori di questo campo si chiarisce in 
netto contrapposto al «iritto, ch'è un interesse garantito dalla legge 
(efr. Meucci, Istituzioni di Dir. Ammin., 3* ediz., 1892, p. 84 e seg.; 
V. E. OrLanpo, Principî di Dir. Ammin., 2* ediz., n. 596 e segg.). Donde 
consegue, o il radicale rifiuto che «lella distinzione, usata com'è, han 
fatto alcuni autori (cfr. principalmente CHironI, Sul diritto e l’ interesse 
in Riv. di Dir. Com., 912, Parte I, p. 161 e segg.; Zstituz. di Dir. civ. 
stal., 2* ediz., vol. I, p.50; N. CovikLLo, Mun. di Dir. Civ. ital., Parte I, 
910, p. 26, nota 2); o il proposito di ricercare un adatto criterio distin- 
tivo, fuori di quello dell’azione (cfr. VaccHELLI, La difesa giurisdizio- 
nale dei diritti dei cittadini verso l'autorità amministrativa in Primo 
trattato completo di Diritto Amm. ital., vol. III, p. 415 e sgg.); o la ri- 
duzione dei così detti “ interessi legittimi , entro l’orbita dei diritti 
(V. Autori sopra cit.). Ad una giustificazione di questa categoria d’interessi, 
così com’è di nome e di sostanza, riesce l'opinione del CaIovenDA, Prin- 
cipî di Dir. proc. civ., p. 217, che nell’attuazione giudiziale di essi non 
vede realizzata la tutela di un interesse individuale vero e proprio. 
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questa teoria nella scienza e nella pratica del Diritto privato (!); 
ci basterà notare come ad essa si sia pervenuti, assurgendo da 
alcuni speciali oasi di diritti, che la legge non concede in via 
assoluta ma solo in Quanto se ne tragga un utile, alla formula- 
zione di un principio generale di Diritto da valere per ogni 
specie di rapporti. 

Il principio è parso in questi ultimi tempi consentaneo a quel 
nuovo spirito, con cui si son voluti vivificare sistemi tradizionali 
del diritto privato, dando valore nell’interpretar il diritto costi- 
tuito al suo elemento sociale, un po’ troppo depresso da una 
lunga tradizione — che, a parte qualche esagerazione, non può 
non dirsi mettere capo al diritto romano (?) — di predominio del- 
l'elemento individualistico. Ma la teoria resta agli occhi dell’opi- 
nione più sana irremediabilmente viziata dalla sua mancanza di 
base, rispetto a quei diritti positivi per cui s'è voluta creare. 
“id per altro non significa disconoscimento delle sue elevate ra- 
gioni d’ ordine morale e sociale, alle quali duc legislazioni recen- 
tissime — la tedesca e la svizzera (*) — hanno ubbidito, formu- 
landone il principio in termini espressi e generali. 

Quanto al Diritto internazionale, la questione che dall’ eser- 
cizio di un diritto indubbio, spettante allo Stato, possa a qualche 


(1) Sull’ Aemwlatio, dalle sue schiette origini medio-evali all'influenza 
ancora spiegata su gran parte della dottrina e giurisprudenza relativa- 
mente ai tre principali Codici del sec. XIX: il francese, l'austriaco e 
l’italiano cfr. lo studio ormai classico di V. ScIALOJA, alla voce: Aemulatio 
in Enciclopedia giur. italiana. 

Contro la moderna formula dell'abuso del diritto cfr. appropriate 
considerazioni in: PLanIoL. Traité él. de Dr. civ., 2* ediz., vol. II, p. 291 
e seg.; G. BRUNETTI, // delitto civile, Firenze, 906, p. 173 e sgg.; N. Co- 
VIELLO, Op. cit., p. 471 e seg., ecc. 

(2) Che il Dir. rom. infatti conoscesse dei temperamenti al rigido di- 
ritto «del singolo cfr. B. BruGI, Saggio su la dottr. rom. delle servitù 
pred. in Archivio Giuridico, vol. XXXII, p. 221, nota 1. 

(3) Cfr. Cod. civ. ted. art. 326 (ed in proposito Cosack, Lehrbuch des 
deut. biirg. Rechts, 1* ediz., vol. I, p. 271); cod. civ. feder. svizzero, art. 2 
(ed in proposito: RosseL et MenTHA, Manuel de dr. civ. suisse, vol. I, 
p. 67; vol. II, p. 8, 12, 47, 54, 63, 143, 153). 

Un interessante e recente studio rende conto della teoria in discorso 
assai sviluppata in confronto al Diritto musulmano cfr. Manmoup FaTEY, 
La doctrine musulmane de l’ abus des drotts, Parigi, 913, Geuthner edit. 
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altro derivare la lesione di un suo interesse non ebbe veramente 
nella nostra scienza seguito, come pe’ il diritto privato, nel senso 
di dichiarare illecito l’ esercizio di tale diritto se nell’utente fosse 
manifesto il solo fine precipuo di nuocere (!). Una tale questione, 
così posta, pe’ il Diritto internazionale presenta ad un tempo ùn 
lato eccessivamente ardito — esorbitante di gran lunga le reali 
condizioni della società iàternazionale — ed un lato eccessiva» 
mente ristretto, inferiore a queste stesse condizioni. L’ eccessività 
sua si svela facilmente, ponendosi dal punto di vista dei diritti, 
di cui si verrebbe così con un principio del più alto significato 
sociale a limitare l’ assolutezza, spettando tali diritti a membri 
di una società, la quale, per l’irriducibile indipendenza dei suoi 
componenti appunto manca — e pare che debba sempre mancare 
— d’ogni base di organizzazione. Piuttosto il Diritto internazio- 
nale conosce dei diritti limitati (o meglio imperfetti) ma in un 
senso tutt’affatto inverso, ch'è espressione non di un più elevato 
concetto sociale ma di un più rigoroso concetto individualistico e 


(1) Diciamo di proposito “ non ebbe seguito , perch’essa non mancò 
di esser posta, per quanto incidentalmente a cominciare da BALDO (Con- 
siliorum secunda pars, ediz. Vincent. de Portonaris, 1543, Cons. 195) giù 
per tutta una serie di altri giureconsulti, i quali trattando dell’ Aemulatio 
nei rapporti di «ir. civ. estesero l’ applicazione dello stesso divieto agli 
atti emulativi da stato a stato, o per meglio dire, da città a città. V. la 
citaz. di Baldo in V. ScraLosa, loc. cit. n. 4; in n. 5 un elenco ricchis- 
simo degli autori che accettarono la teoria dell’Aemulatio ed in n. 21 la 
affermazione che l’Aemulatio venne prospettata anche per i rapporti da 
stato a stato. 

Ma l’idea dell’ayere ad aemulationem ad un certo momento non 
vien considerata più per i rapporti interstatuali, per i quali invece si co- 
struisce — come vedremo più innanzi — la particolare teoria della ri- 
torsione, derivata da altre premesse e con altri scopi e conseguenze, la 
quale sopratutto si afferma come uno svolgimento nuovo non previsto di 
un principio, per altro desunto dal corpo «del Diritto romano (efr. StRUVE 
G. A., Tractatio de vindicta privata, Iena, 1664, cap. XI p. 137, n. 14) e 
da illustrare con criteri diversi. Così nel modo più esplicito cfr. ALEF 
Fr. (De legum retorsione in Dies Academici sive Opuscula et Disserta- 
tiones jurîs selectae, Heidelberg, 1753, Dissert. VI. n. 15): “ Vani hine 
ii sunt qui ut praesentem controversiam ex regulis romanae jurisprud. 
dirimant ut dolum legislatoris aut saltem culpam latam requirunt,. Lo 
stesso pensiero sostanziale v. in STRUVE, loc. cit. 
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sono quei diritti corrispondenti a quella speciale-categoria «li doveri, 
al cui adempimento gli Stati, che vi sono in principio tenuti, 
non, sottostanno che subordinatamente ad una considerazione 
più o meno determinata dei loro singoli interessi (!). Mentre 


(1) Dal punto di vista storico può dirsi che un tale ordine di rap- 
porti rappresenti uno stadio di transazione nella formazione del diritto 
internazionale, a riguardo di materie per cui le ragioni di un loro netto 
regolamento giuridico non hanno ancora completamente trionfato delle 
preoccupazioni degli Stati di potere, nel caso che lo credano opportuno, 
provvedere con tutta libertà alla tutela dei loro particolari interessi. Pos- 
siamo anche ammettere che nell'ordine di questi rapporti ve ne siano 
di quelli, per i quali, stante certe condizioni irriducibili — o stimate 
tali — della società internazionale sarà essenziale — in limiti più o meno‘ 
ridotti — una tale conformazione. Tre parti del diritto internazionale 
odierno, principalmente più in vista ed a cui, per le speciali cure loro 
rivolte, non possono mancare degli sviluppi avvenire, si trovano oggi in 
questo stato. 

Abbiamo avuto motivo di ricordare come nel maggior numero dei 
trattati d’arbitrato fra le questioni d'ordine giuridico sottoposte alla sua 
risoluzione, mediante una clausola press’ a poco uguale si eccettuano 
quelle che toccano l’ indipendenza, gl’interessi vitali, l'onore della na- 
zione (la stessa riserva a maggior ragione è fatta in quei trattati che 
sottopongono all’arbitrato tutte le controversie in genere) e di tale ri- 
serva o è lasciato l’ apprezzamento a ciascuna delle parti, o è sottoposta 
ad arbitrato essa stessa (v. trattati dell’Italia con la Norvegia, 4/12-1910; 
con la Svezia, 13/4-1911 e con parecchi altri Stati americani). È stata 
variamente lamentata l'efficacia così ridotta dell’ obbligatorietà dell’ ar- 
bitrato, ma proprio non è stata dichiarata “ nulla , giuridicamente una 
tale obbligazione. Un autore l’ha da poco equiparata ad un’ “obbliga- 
zione assunta sotto condizione potestativa » (U. Borsi, Le clausole eccet- 
tuatsve di controversie nei trattati ital. di arbitrato obbligatorio in Riv. di 
Dir. intern., 1913, p. 172 e seg.). 

Un altro campo, in cui le obbligazioni assunte dagli Stati sono lar- 
gamente subordinate alla libera considerazione di loro particolari inte- 
ressi, è il diritto di guerra, quale risulta «dalle sue attuali codificazioni 
(riserve espresse son fatte alle necessità imperiose della guerra, ad inte- 
ressi diversi del belligerante nel Regol. dell’Aja, 18 ott. 907 all'art. 23 9, 
26, 27, 43, 48, bl, 54 ecc.). Il carattere giuridico però di talune di 
tali obbligazioni è stato dichiarato nullo p. es. da M. MarINONI (ella 
natura giuridica dell’ occupazione hellica in Riv. di Dir. intern., 1910, 
-p. 400 e segg.) perché da esse gl’importava prescindere per meglio giun- 
gere alla sua ideata costruzione giuridica. Ma il carattere giuridico di una 
simile obbligazione, menomato dalla riserva che conosciamo, è stato inec- 
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d'altro canto, porendosi dal punto di vista degl’ interessi, che 
un divieto degli atti emulativi verrebbe a tutelare, esso signi- 
ficherebbe una restrizione rispetto a quella tutela di fatto, di 
cui i meri interessi degli Stati pur godono nelle condizioni della 
società internazionale — data, come abbian visto, la liceità dei 
vari mezzi di auto-difesa — giacché lo Stato, col solo limite posto 
dall’opportunità politica, è libero di ricorrere ai mezzi più energici 
di difesa per ogni danno che risenta dall'azione di un altro, sensa 
che abbia bisogno di rilevare — anche al solo fine di una giusti 
ficazione morale — la prava intenzione nello Stato avversario di 
nuocergli, o la mancanza d’ ogni seria utilità nell'azione di cui 
si lamenta. Esso a tale azione può opporsi nun perché costituisca 
un abuso, da parte dello Stato agente, della sua libertà o del suo 
diritto, ma perché e solo gliene deriva un danno. 

Verso tutt’ altra formulazione la dottrina del Diritto interna 
zionale atteggiò la rispettiva tutela, di cui i molteplici interessi 
degli Stati nelle loro relazioni possono aver bisogno, di fronte alla 
lesione, più o meno grave che loro tocchi per una qualunque ma- 
nifestazione dell'attività statuale straniera, la quale non incorra 
in nessun divieto dell’ordinamento giuridico internazionale. 

Questa formulazione s’ è principalmente (') concretata nello 


epibilmente supposto riguardo al diritto internazionale privato, dove. 
per la dottrina più progredita che intende sostenere la natura interna- 
zionalistica di questo ramo del diritto, è stato assunto a suo fondamento 
il “ dovere dello Stato di non negare il valore e l'efficacia delle leggi 
straniere ,, rimanendo per altro in sua facoltà “ senza limiti e controllo, 
di riconoscere tale efficacia nella misura stimata più opportuna e di ne- 
garla ogni qualvolta “ gl’ interessi, del proprio “ ordine pubblico , glielo 
consiglino. 

Sull’ arg. v. ora cenni introduttivi di un nostro studio: Awuto-limita- 
zioni nelle norme giuridiche internaz. in Riv. di Dir. int., 918, fase. I-II. 

(1) Principalmente — diciamo perché anche all'intervento s'è vo- 
luto dare la caratteristica di un mezzo proprio alla tutela di puri inte- 
ressi. Tuttavia quest’ opinione, se è quella di una parte della dottrina 
più recente, non è comune, giacché da altri non è escluso di considerare 
come “intervento, anche quello esercitato in base ad un titolo giuridico. 
oltre la notissima costruzione che dell'intervento s'è fatta, come un 
“ mezzo procedurale penale, rivolto “ zur Verfolgung u. Bestrafung in- 
ternationaler Missethaten ,. Questa costruzione fu delineata così netta- 
mente dal von KaLTENBORN (Kritik des V. Rs., 1847, p. 303), ma l’inter- 
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speciale istituto della ritorsione, della quale ci piace citare 
la succinta definizione del Wolff — anche perché da lui appunto 
per il primo la ritorsione ripete il suo posto, non più abbandonato, 
nel sistema del Diritto internazionale: “ retorsio.... est usus juris 
in alteram gentem, quo ipsa in nostram utitur , (1). 

Nessun cenno, nè di nome nè di fatto, sulla retorsione pre- 
sentano le prime e rudimentali trattazioni sistematiche del Diritto 
internazionale del Grozio, dello Zouch e del Pufendorf, pur non 
mancando l'assaggio di punti, a proposito dei quali (?) l'argomento 
è stato più comunemente addotto dagli autori posteriori. 


vento giustificato da una ragione sostanzialmente identica può dirsi avere 
per sè la maggior parte dei più autorevoli internazionalisti del sec. XIX: 
HerrteR, Das eur. V. R. $ 104; PHILLIMORE, Commentartes, vol. I, p. 441; 
WooLsELEr, Introduction, $ 42; RoLin-JAEQUEMINS, Rev. de Dr. Int. 
1876, p. 673 ecc. ecc. e affatto recentemente M£RIGNHAU, Trasté de Droit 
publ. internat., I parte, 905, p. 284 e segg. 

(1) Jus gentium meth. scient. pertract, $ 583. 

(2) Così PureNDORF, De jure nat. et gent., ponendosi la questione 
(I. III, cap. III, $ 12) se si è tenuti di comprare le mercanzie o le der- 
rate altrui, si rivolta contro l’ opinione di Francesco DE VioroRria (Re- 
lect. V, sez. III, pr. 2) che aveva sostenuto l’ affermativa come voluta 
dal diritto delle genti; P. ricorda e giustifica come vi sono stati e vi 
sono in diversi paesi divieti rigorosi contro l'introduzione di certe specie 
di mercanzie, rispondenti a date utilità dello Stato che così fa. Cfr. pure 
nello stesso senso Grozio, De jure belli ac pacîs, }. II, II, 20. Sarebbe 
stato a questo punto consentaneo che questi autori avessero aggiunto 
come il paese straniero a sua volta avrebbe potuto rifarsi di tali divieti 
con altrettali. AI $ precedente (loc. cit. $ 11) P. arreca opportune restri- 
zioni al precetto che bisogna accordare agli altri di provvedersi nel no- 
stro paese di “cose che contribuiscono a render la vita più comoda, — 
precetto. che seguendo Grozio (1. II, II, 18, 19), il P. riporta pure fra i 
doveri di umanità (in che essi consistano v. ]. III, III, 1 ed in che si 
differenziano di quelli di giustizia e di diritto rigoroso v. 1. III, IV, 1). 
Nessun obbligo dunque di far ciò. Ed anche al riguardo del trasporto 
delle mercanzie — continua P. -- uno Stato può “ senza far torto a nes- 
suno favorire i sudditi propri più degli stranieri di guisa che questi per 
es. paghino imposte più gravose, o che i sudditi abbiano un diritto di 
preferenza sugli stranieri a còmprare quelle date mercanzie ,. Parlando 
dell'ammissione degli stranieri dice che la buona politica (significativo 
ciò al soggetto di possibili ritorsioni) vuole che si faccia loro un’ acco- 
glienza favorevole (I. III, III, 10); ma ogni Stato al proposito dovrà re- 
golarsi secondo che il suo interesse gli consigli (ibidem e $$ 8-9). Si può 
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È certo perfettamente ozioso voler trovare una qualche ra- 
gione di questo silenzio, oltre quella nota delle molte lacune che 
presentano questi primi trattati — se così veramente possono 
dirsi — del Diritto internazionale (!). Di altre non potevano es- 


rifiutare a certi stranieri ciò che si accorda ad altri? Grozio non l’ammette 
(1. I, IT, 22); ma il P. non crede sostenibile quest’ opinione (1. III, III, 14). 

Nè l’uno nè l’altro parlano della ritorsione in sott’ ordine alle rap- 
presaglie (cfr. Grozio, III, II, 5; PurenpoRre, VIII, VI, 18); nè del ta- 
lione (v. Grozio, I, I, 8; II, XX, 32; III, IV, 13; Purenporr, VIII, 
III, 27); nè fra i modi di risolvere le controversie fuori della guerra 
(Grozio, II, XXIII,7 e segg. Pur. V, XIII). Lo stesso si dica di ZovcH, Ju- 
ris et judicii fecialis, ediz. di T. E. Holland, 1911, non facendo nessun ac- 
cenno a’ nostro argomento nè a proposito di un caso di “jus talionis. 
che esamina (parte II, sez. X, quaest. 8); nè delle rappresaglie (parte I, 
sez. VI); nè della seguente questione (parte II, IX, 9): “ An iis quibu- 
scum est amicitia commercium interdicere liceat,, riconoscendo per 
certi casi la legittimità di un tal divieto, compreso quello secolare della 
Cina (in tantum commercium vetare licet ne mercatoribus ad penitiora 
regni aditus concedatur). 

Le questioni così poste non erano fuori della pratica internazionale. 
Dalla fine del Medio Evo il commercio e l’ industria già erano speciali 
zati e la lotta d'interessi fra gli Stati si era fatta vivacissima. Cfr. pa- 
gine interessanti in M. La CLavikre, La diplomatie au temps de Ma- 
chiavelli, vol. II, p. 308 e segg.; si colpiscono di particolari imposizioni 
tali o tal’altre importazioni di prodotti stranieri (p. 318); si colpiscono di 
un «liritto di uscita particolare agli stranieri i prodotti di una propria 
industria (p. 311): si favoriscono i trasporti della propria marina gra 
vando con un'imposta speciale tutte le mercanzie trasportate sott’altra 
bandiera (p. 310); in Francia Luigi XI spinge questo protezionismo alle 
misure più radicali (p. 311 e seg.). Anche allora i trattati di commercio 
cercavano di riparare a questa condizione (p. 314 e seg.). 

(1) Circa l’ opera di Grozio è sempre una questione che può tuttora 
farsi s' essa è un trattato della guerra o un’opera più generale (cfr. Ba- 
SDEVANT in Les fondateurs du Dr. international, 904, p. 223 e segg.). Le 
lacune dell’opera di Zouch — pur detta dall’Ompteda “das erste Lehr- 
buch des gesammten Véòlkerrecht , — sono enumerate da G. ScELLE, in les 
fondateurs.... op. cit. p. 322 e seg. e quanto a quella dell’opera di Pufen- 
dorf sono ben pensabili sapendo la parte ristretta fatta al diritto delle 
genti (i primi due libri e alcuni capp. dell’ ult.) nell’intiero piano della 
sua opera. Che d'altronde tale ristrettezza di limiti rispondesse ad un 
preconcetto teorico — quello che il diritto delle genti stesse per intiero 
compreso nel diritto naturale — solo più tardi rimosso dal Wolff — cfr. il 
nostro scritto: Lo Stato soggetto del diritto internaz., estratto dell’Ar- 
chirio Giuridico, 909, p. 87. 
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servene; mentre intanto attorno alla ritorsione veniva fiorendo 
una cospicua letteratura, i cui motivi non dovevano essere estranei, 
in misura più o meno grande, a questi tre elaboratori del Diritto 
naturale delle genti, formati alla coltura essenzialménte romanista 
del tempo, giacché appunto della ritorsione si faceva argomento 
di studio come di un istituto conforme ai principi più certi del 
“ Diritto naturale , e dedotto dal Corpo delle leggi romane. 
La parola “ retorsio , non si trova affatto ‘in tutta la com- 
pilazione giustinianea, ma sopra testi suoi la dottrina di essa 
venne costruita. Il vocabolo fu adottato (') dagli interpreti, a pro- 
posito principalmente del noto passo dell’ Editto perpetuo: “ quod 
quisque juris in alterum statuerit ut ipse eodem jure utatur , (*); 
e fu usato nelle due figure della -“ retorsio injuriurum (3) e della 


(1) Dal verbo retorquere e dalla sua forma popolare di supino: retor- 
sum. Però dalla forma preferita del supino “ retortum , alcuni preferirono 
la voce “ retortio , (cfr. p. es. HENNING RENNEMANN, Zract. de jure re- 
tortionis contra verb. injurias, 1629, Praefat. th. I d; G. Bupf, Annota- 
tiones ad l. Ide Just. et de Jure); qualche altro coniò la voce retorcutio o 
retorquitio (cfr. p. es. Paolo de Castro cit. da G. A. STRUVE, op. cit. 
Cap. X, Aphor III). Una lunga disquisizione sul nome v. in Dn. Apr. 
BrIER, De retorsionihus, 1697 Cap. I. 

(2) Dig. 2-2-1-1. Il passo è contenuto nel titolo che il Lkxnkr 
(Das E. P. 2* ediz. 907) designa con la rubrica De jurisdictione fipsius 
praetoris] e riprodotto dal GirarD, Textes de Dr. romain, 4 ediz. 913 
p. 140. 

Come applicazioni particolari del principio su detto sono stati ri- 
portati parecchi passi: Dig. 18, 1 Mandati, 3, 2; Dig. 2, 14 de Pactis, 
44 in fine; Cod. 4, 44 De rescindenda venditione. T; Cod. 7.51 De fructi- 
bus et litium expensis, 6 ecc. ecc. 

(3) Anche per la “ retorsio inguriarum , fu dai vecchi giureconsulti 
invocato questo passo dell’Editto perpetuo fra gli altri varj testi romani 
a cui essa fu ricondotta, cfr. le citazioni e la eritica in STRUVE. op. cit. 
cap. X Aphor. VI nn. 1-6. Sull’arg. v. particolarmente: Ernst BELING, 
Die gesch. Entwickelung der Retorsion und Kompensation von Beleidi- 
gungen u. Kòrperverletzungen in ròm. u. Kanonischen Recht u. in der 
ital. Wissenschaft bis zum Beginn der XVII Jahrh. Breslau 1893; C. 
Ferrini, Dir. Pen. romano in Primo trat. teor. e prat. di Dir. pen. (pub- 
blic. dal Cagliolo) p. 183 dell’estratto. Quest’ A. pur riconoscendo che 
le fonti romane non hanno un vero esempio chiaro, che si riferisca alla 
ritorsione delle ingiurie, ammette tuttavia che se ne possa ricondurre 
la dottrina ai Romani (in uno dei testi invocati si trova anzi usato pro- 
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“ retorsio juris novi vel iniqui ,, Noi non abbiamo ad occuparci 
della prima, nè degli autori che ne trattarono, giacché fra le due 
specie non v'è altro legame che di una semplice omonimia ; quello 
affatto generidb e superficialissimo, di costituire entrambe un ri- 
medio con cui verso altri ci si serve dello stesso diritto da questi 
verso di noi usato, non va oltre la prima apparenza, stantecché 
dell'esercizio di un proprio diritto può solo parlarsi nella retorsio 
juris e non nella retorsio injuriarum. 

Quanto alla ritorsione specificata da questa prima letterstura 
come retorsio juris iniqui o novi, o semplicemente come “ retorsio 
juris » ('), fondamentale per la sua trattazione fu il citato passo 


prio lo stesso verbo retorquere, Dig. 38, 2, 14, 6: idem puto et si ab eo 
petitus retorsit in eum crimina ecc. ecc.). Per l'opinione contraria V. 
BeLING, op. cit. pp. 4-14. 

Altri sinonimi: recriminatio, relatio, 0 injuriarum relatio, remale- 
dlictio, reproperatio. 

(li Assai raro è l’uso del vocabolo retaliativ, ch'è preferito da 
Ds. Anr. Bere, De retorsionibus 1697 Cap. VI. 
“ra gli autori moderni il vocabolo “ retaliation , è spesso mento- 
vato accanto a quello di “ retorsion, o in sua vece dagli autori inglesi. 
Il WesrLake, Zntern. lare vol. Il p. 6 è seg. preferirebbe invece stabilire 
fra i due questa differenza: “ retaliution , dovrebbe dirsi quando la cosa 
fatta in ricambio è identica a quella lamentata; retorsion negli altri casi. 

Più frequente è l’uso — come suo sinonimo — di “ jus talionis .. 
Lo troviamo consacrato in un documento ufficiale, la 388 Costituz. del- 
l’ Elett. Augusto di Sassonia (Parte III*) concernente appunto la'ritorsione. 

Dal WouLFF (op. cit $ 583) in poi, molti autori si sono attaccati 4 
distinguere la ritorsione dal taglione e ad escludere che questo possa 
aver luogo nel campo del Dir. internazionale (cfr. VattEL, le Dr. des 
gens |. II $ 339; KruskRr, le Dr. des gens $ 234; Twiss The law of na- 
tions vol. II. pag. 19 e seg.: PrapigR-Fopfrk, Trasté .... vol. VI. 
p. 4òl ecc.) 

Nessuno può certo contestare la giustezza di tale distinzione, ma 
nessuno d’altra parte — ricorrendo a questa sinonimia — ha voluto an- 
dare oltre l'identità formale del principio. Così il GopEFROY nelle sue 
note al Corpus juris riconduce la giustizia del taglione entro la sfera del 
principio appunto enunciato nell’Editto perpetuo, da cui a loro volta 
mossero i trattatisti della ritorsione. In questo senso — a scanso d'equi- 
voci più oppottunamente perciò -— si è parlato della ritorsione come di 
una specie di taglione, E. Creasy, First platform of. int. law 1876 p. 400; 
Rivier, Principes,, vol. II. p. 190. 

Con il KL&sER loc. cit. troviamo fissata un’altra distinzione fra 
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dell’ Editto pretorio (!). Esso considera il caso di un jus novum (?) 
stabilito per sentenza da un magistrato, o da un litigante impe- 
trato e conseguito in suo favore; che qualora in seguito l'offeso 
da questa decisione, o chiunque altro, si trovasse a convenire in 
giudizio per una causa simile lo statuente o il postulante di 
quel jus novum, dello stesso diritto converrà che si faccia a suo 
riguardo applicazione. “ Quid enim — commenta Ulpiano — 
aspernabitur idem jus sibi dici quod ipse aliis dixit vel dici effecit? 
A questo caso fu facile equiparare quello di un jus novum — 
intendendo per esso il Diritto derogante al Jus commune — sta- 
bilito “ per vium statuti , da una città o provincia dell’ impero 
contro un’ altra,-o i suoi cittadini e da questa contro quella o i 
suoi cittadini ritorto. Non è che si considerasse concernere anche 
quest'altro caso l’Editto pretorio (*); tuttavia intentio ejus [edicti] 
et aequitas hic quoque locum habet (4). 


retorsio juris e retorsio facti, intendendo con quest’ultima l’esercizio di 
un vero atto fllecito diretto a reagire contro un atto simile commesso da 
parte di un altro stato. Ciò dato, la distinzione non è più di puri termini, 
bensì di sostanza, giacché questa pretesa specie di “ ritorsione , non sa- 
rebbe nel suo obietto che vera c propria rappresaglia. Mostrano di non 
averla affatto compresa il BuLmeRINcQ in Handbuch-der V. Rs. dell’ Hol- 
tzendorff, vol. IV p. 64 ed OLivi, Man. di Dir. int. 1° ediz. p. 481. La 
troviamo seguita da WaKATON, El. of internat. law 4* ediz. ingl. 1904, 
p. 412; HALLECK, Internat. law, vol. 1° p. 470 $$ 9-10; TAYLOR, a treatise 
on int. law, 901 p. 435. 

(1) Il cui profondo senso di equità si avvalorò della concordanza 
perfetta con la massima evangelica — principio primo di tutto l’origi- 
nario Diritto di natura —: “ quod tibi non.vis fieri alteri non feceris , 
e dell’autorità di un passo di ARISTOTILE, Et. |. 6 cap. 8. 

(2) Sulla sinonimia di jus novum e jus iniquum è stato addotto il 
passo di Paolo Dig. I, 1 De just. et jure, 11. 

(3) Il suo scopo è ben delimitato e netto. Ecco come lo definisce D. 
Fr. ALEF (De legum retorsione in Dies Academici sive opuscula et dis- 
sertationes juris selectae, Heidelberg, 1753. Dissert. VI n. 22): “ hoc... 
Praetor (dum Edictum quod quisque juris etc. proponebat) voluit, ut 
Magistratuum, nova jura molientium, retunderetur audacia; atque ita 
adversus noxios hosce stolones communis juris obfirmaretur auctoritas: 
voluit ne (sive judicum sive litigantium) impietas legum receptarum 
officeret sanctitati; voluit ne in supremam legum ferendarum potestatem 
inferiorum assugeret temeritas ,. 

(4) Così STRUVE, op. cit., cap. XI, n. 14. 
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Intorno a quest’ultima specie di casi appunto si venne co- 
struendo una teoria giuridica della Ritorsione, ch'ebbe numerose 
trattazioni nei sec. XVII e XVIII ('). I loro autori — per quel 


(1) v. OmptEDA (Litteratur des gesammten V. Rs 1785 $ 287) cita i 
seguenti scritti (come tutti concernenti il Diritto internazionale): Hex 
DugFeLD, Dissert. de retorsionibus, Bas. 1634: HknR. Coser, Disp. de 
retorsione, Witteb. 1649 — invece questo brevissimo scritto non con- 
cerne che solo la ritorsione delle ingiurie —; Jos. W. TEXTOR, Dissert. 
de retorsionis jure, Heidelb. 1687; Apr. BrIER Diss. de retorsionibus, 
Iena 1697; Car. WiLpvogeL, Dissert. de jure retorsionis inter status 
imperii, Iena 1700; Io. Gon. BAUER, Meditationes de vero fundamento, 
quo inter civitates nititur retorsio juris, Lipsia 1740. 

C. A. v. KampPTz, nella sua continuazione all'opera di Ompteda 
(Neue Litteratur des V. Rs, 1817 $ 269) supplisce alle molte «imenti- 
canze di Ompteda, oltre che alla notizia di alcuni scritti posteriori, con 
la seguente lista: 

[oan. HALBRITTER, Themata de retorsionibus, Tub. 1604; Ern. Cre- 
GEL, Dissert. de juris retors. Alt. 1657; Loan. Ern. NoRICUS, De retors.. 
Lipsia 1663: Grora. Ranow, Dissert. de retors. Rost. 1668; BurcH. Bar- 
niLi, Diss. de retors. Tub. 1669; StePH. HERM. CRONENBERG, /iss. de 
retors. Lugd. 1670; MicH. Fr. LEDERER, Dissert. de retorsionis justitia. 
Vit. 1672; G. A. StRUvk, Tract. de vindicta privata, cumprimis vero de eo 
quae fit retorsione tum injuriae verbis illatae tum juris iniqui. Iena 
1664; Sam. STRYcK, Diss. de retorsione juris, Vitemb. 1691 nelle sue 
Dissertat. vol VI n. 20; MicH. StkinBACcH, Delibata quaedam circa Re- 
torsionis jura, (senza luogo di pubbl.) 1696; Aus. LeysER, De retorsione 
jurium, Helmst. 1714 in Meditat. ad Pand. sp. 30; Dan. Frin. HoBEISEL, 
Diss. de retors. jurium statutariorum variantium nec aequa nec prudente. 
Hal. 1725; Car. Orr. RecneNBERG, Vindiciae jurium reipubl. et fisci in 
dbctrina retorsionum. Lips. 1726; Ioan. A. IcksraDpr, Pr. de arctis juris 
talionis limitibus in statu hominum gentiumque naturali, Wirceb. (1734 
in Opusculu jurid. vol. I; Sam Fr. WiLLENBERG, Diss. de retor. juris 
Ged. 1736; Fr. ALEF, Diss. de legum retors., Heideb. 1749 (loc. cit): 
Car. Ort. RecuenBeRrG, Positiones de jure retors. Lips. 1751; Car. FED. 
ELsAsserR, Diss. de jurium statuturiorum variantium retors. etiam tum 
fundata cum actus secundum illam erercitus non processerit, Erlang. 
1775; Dav. Grors. Srrusen, Das us retors. wider Fremder may Kein 
Richter ohne des Gesetsgebers Erlaubnis ausiiben in Rechtlichen Be- 
denken, vol. V n. 47; Jon. Fremmer. von Pacassi, Von der Selbsthiilfe. 
Retorsion u. den Repressalien in Beitrigen zum teuschen Staatsrechte. 
Wien, 1785 Abh. VI; Cur. Iac. ScHMIDTNER, De retors. juris alt. IT8i; 
Deut. Mayazin, Anno 1793 Heft. 8; IonN CorTFR. Am. WekIpnER, Ats- 
fiihrliche ADI. von dem Eririederungs oder Wiedervergeltungsrechte sorcohl 
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che sappiamo — tutti tedeschi attinsero -abbondante occasione a 
trattarne da ciò che praticavano gli Stati dell'Impero, fra cui la 
ritorsione delle diverse leggi, già iscritta in molte di esse (1), 
dovette essere un fatto di così saliente evidenza non solo da 
determinare tutta questa letteratura, cui accenniamo — che più 

particolarmente vi si riferisce — ma da giustificare la- 


berhaupt als in so fern es besonders bei dem Abzugsgelde vorkommt 
Gott 1794; Car. GorT. HausoLD (Crusius), Diss. de finibus juris retors. 
regundis, Lips. 1812. 

Abbiamo omessa da questa lista qualche ripetizione rispetto a 
quella di Ompteda e qualche scritto estraneo — stante il titolo — al 
nostro argomento. 

Dalla “ Bibliotheca legalis amplissima , di A. Foxrana, Parma 
1688 rileviamo un solo scritto nuovo: I. B. Costa, De retorsione juris, 
vel injuriae et de repercussione in Tractactus de remediis subsidiariis.... 
vol. II Venezia 1629. 

Nessuno scritto nuovo, che non sia fra questi menzionati dall’O. e 
K. abbiamo rilevato in Lreensus: Bibliotheca realis juridica,, cur. da 
A. Tenichen, Lipsia 1737 e nel vol. di Suppl. di A. F. ScHoTT, Lipsia 
1775; non abbiamo invece potuto vedere gli altri 3 voll. di Suppl. al 
Lipenius e che complessivamente arrivano fino al 1823. 

Agli scritti ricordati molti altri potrebbero aggiungersene (cit. 
presso questi antichi autori), che al nostro argomento più o meno inci- 
dentalmente si sono riferiti; così: HartM. PistoR ìn Observationes, 43; 
G. FranzKIUS in Comment. ad Diyesta (1644) Tit. quod'quisque iuris ete.; 
Tac. THomINGIUS, Decisiones quaestionum; IacoB. ScHEPLITZ, Consuetu- 
dines Marchiae... p. 3 tit. 1 $ 5; 6 e tit. 6; Ben. Carpzovio, Responsa 
juris elect. L. 8 XXXVII; Decistones, XXIII ecc. 

Nessun'altra notizia bibliografica di monografie sull’arg. si. trova 
in Manuali, Dizionari giuridici, grandi enciclopedie (dove esclusivamente 
si rimanda ai paragrafi dei più noti trattati di Dir. internaz. e questi a 
loro volta ad altri; fra questi ultimi scritti sono da ricordarsi: BERNER, 
Repres. u. Retorsion nel Staatswòrterbuch del Bluntschli; BurcHARDI, alla 
voce Retorsion nel Staatslericon di RottEcK- WELCKERS e nella stessa 
opera alla voce “ Vòlker. Selbsthiilfe , WurM; E. LeHR nel Larousse 
vol. XXVIII alla voce: rétorsion (brevissimo cenno) ecc. 

Intanto ci è grato qui rivolgere i nostri più calorosi ringraziamenti 
al Dr. Karl Strupp, il quale con vero sentimento di amico e di studioso 
volle per noi far ricerca presso parecchie biblioteche tedesche degli 
scritti antichi sopra citati e alcuni ne ritrovò e ci diede mezzo di leg- 
gerli inviandoceli. Alcuni altri abbiamo ritrovato presso qualcuna delle 
nostre biblioteche maggiori e più ricche in fatto d’opere antiche. 

(1) V. presso Dan. Fr. HOHEISEL, scritto cit. p. 17, nota p. 
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menti simili: “ inter caeteras Germaniae nostrae miserias haud 
postrema sit notissima legum provincialium collisio : indeque nata 
éarum adeo frequens, ac vix non effrena, retorsio.... Infelicem 
Germaniam! ,. E quindi il proposito: “ Laborandum igitur bono 
cuivis ut morbo adeo periculoso, damnoso adeo, medela inve- 
niatur , (1). 

Le opinioni sostenute furono diverse e possono così raggrup- 
arsi: da una eccessivamente rigorosa, per la quale poteva esser ri- 
torta ogni diversità di legislazione, fosse di Diritto comune o parti- 
colare, facesse ai forestieri o no lo stesso trattamento che ai cit- 
tadini (*), a quella, che fu la più progredita, per cui la semplice 
diversità di legislazione non era ritenuto un motivo sufficiente 
di ritorsione, la quale invecè veniva difesa solo per quelle leggi, 
che direttamente e apertamente emanate in odio e a danno 
degli stranieri fanno a questi un trattamento meno favorevole 
che ai cittadini (5). Fra queste due opinioni estreme può farsi 
posto ad un'opinione intermedia, che distinse fra Diritto comune 
e Diritto particolare, ammettendo la ritorsione di questo in modo 
assoluto, cioè facesse anche lo stesso trattamento dei cittadini 


(1) Così D. Fr. ALEF, op. loc. cit. n. 1. Un altro autore (Car. OTT. 
RkcHenBERO, Vindic. jurium reipubl... $ XXVI) esprime il desiderio 
che la ritorsione venga finalmente disciplinata in un atto del Principe. 

(2) In questo senso: S. StRYcK in Usus modernus pandectarum, tit. 
quod quisque juris ecc. $ 3; Jauc. THoMINGIU8 Decissones, 26 n. 3; DN. 
Apr. Bxigr, De retorsionibus 1697, Cap. VI $ III (e gli autori ivi cit. 
Matt. BerLIC8, Conclusiones, LI n. 2 e segg. e Bxkn. CarPzovio, Re- 
spunsa |. 6, XXXVII n. 7). Pare che quest’opinione fosse la più comune, 
a credere alle lagnanze che ne muove D. Fr. ALRP, loc. cit. e a quel 
che ne dice Dan. Fr. HongISEL, De retorsione jurium statutariorum 
rariant. nec aequa nec prudente, $ XIIl. 

(3) Così HartManN Pistor in Observutiones 43, n. 2; G. FRANZEIUS, 
in Commentarius cit. Tit. quod quisque iuris ecc. n.7; D. FR. ALEF, op. 
cit,; Dan. Fap. HomEISEL, op. cit.; C. Orr. RECHENBERG, Vindiciae ju- 
rium reipubbl. et fisci in doctrina retorsionum, $ XI. Quest'ultimo A. 
inoltre difende che alla ritorsione non ilebba ricorrersi se non dopo 
fallite le amichevoli trattative; che solo in mancanza della possibilità di 
ritorcere la stessa azione dovrà ricorrersi ad altra azione simile o equi- 
pollente, ma che non sia più grave ($ 4) — idee tutte che vedremo 
patrocinate dalla maggior parte dei moderni internazionalisti. 
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agli stranieri, escludendo invece in modo assoluto la ritorsione 
dell’ altro (!). 

La prima opinione non potè a suo sostegno invocare argo- 
mento maggiore che lo stesso principio dell’ Editto pretorio, preso 
nella sua più stretta e letterale interpretazione. Cosicché l’ opi- 
nione opposta ebbe buon giuoco d'argomenti nel combatterla. 

Infatti quest’ Editto non concerne direttamente la questione 
per cui s’invoca; inoltre dal fatto che diverse siano le leggi dei 
diversi luoghi non consegue che alcune siano eque ed altre i- 
nique, ma piuttosto che la diversità delle regioni, degli uomini, 
delle circostanze esigono la diversità delle leggi. 

Quanto all’ultima opinione, definita come intermedia fra le 
due prime, i suoi argomenti interessano soltanto il particolare 
rapporto del jus statutarium con l’jus Commune e la preminenza — 
di questo su quello (*-5). 

I casi più comunemente addotti della prassi allora contempo- 
nea e concordemente giustificati concernono la ritorsione: juris 
albinagii ; exclusionis peregrinorum a nundinis ; gabellae emigra- 
tionis ; praelationis civium domesticorum in concursu creditorum ; 
juris detractionis [vi cujus hereditatea aut legata non permittetur 
ad alia transferre loca, nisi quaedam portio detrahatur et fisco 
applicetur]; juris non remittendi reos in loco delicti [diventato già 
generalem Germaniae consuetudinem). 





(1) Cfr. StRUvx @. A., op. cit. Cap. XI Aphor. 32; S. STRYcK Disput. 
de retors. juris Cap. 2 n. 14 e segg. 

(2) Anch’essa faceva grande assegnamento su le parole dell’ Editto 
che si riferiscono al jus novum: ora tale non può essere l’ jus commune, 
bensì l’jus statutarium, il quale anche in sè giusto, non manca di rom- 
pere l’ uguaglianza del jus commune e perciò stesso è ritorcibile. mentre 
altrettanto non dev'essere del jus comune da parte degli utenti del jus 
statutario contro coloro che l’ jus comune osservano, giacché questi non 
se lo stabilirono peculiariamente per loro, ma lo ricevettero dal comune 
potere sovrano. StrUvk G. A. op. cit. Cap. XI, Aphor. 32 nn. 1-2, n. 6 
e segg. 

(3) Non crediamo andare oltre tali generalità nell’esame di questa 
letteratura. dove — come ben si comprenderà — non manca copia di di- 
stinzioni e sottodistinzioni, giusto il metodo scolastico con cui gli Autori 
del tempo sogliono far procedere il loro pensiero, e copia anche di ma- 
teriale legislativo, consuetudinario di varie parti dell’ Impero. 
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A traverso per prima — come abbiamo notato (!) — il trattato 
del Wolff, diventato nel rimaneggiamento e nella volgarizzazione 
del Vattel di capitale importanza per la trattazione sistematica 
del Diritto internazionale, passando nel primo sistema eclettico- 
positivo del de Martens, la cui influenza fu decisiva per tutta la 
letteratura posteriore, la ritorsione prese posto nel sistema della 
nostra scienza ed il posto che vi prese ha invariabilmente man- 
tenuto fino a noi. 

Di essa si tratta fra i mezzi coercitivi — come uno di questi 
appunto — di difesa e risoluzione nelle controversie internazio- 
nali (?). 


(1) Di trattazioni sistematiche del Dir. internaz. anteriori a questa 
del Wolff (1749), non sappiamo di poter citare altra. 

(2) Wolff op. cit.; Cap. V (De modo componendi controversias gen- 
tium) $ 583 e seg.; VarteL, Le Droit des gens \. IL XVIII, $ 341; G. 
F. pe MARTENS, Précis de Dr. des gens, Cap. VIDI (De la defense et de 
lu pours. des droits entre les nat. par des voies de fait) $ 254. E 
quindi tutta la serie dei nostri trattatisti: G. De RArNEVAL, Znst. 
du Dr. de la nat. et des gens II, XII, $ 1; Scumarz, Das eur. V. R. 
ediz. ital. IL VI, $ 1; KrùBeR. Ze Dr. des gens $ 234; WuHkaTON El. of 
internat. law, 4% ediz. Parte IV cap. 1, $ 290 n. 3; A. BeLLo, Principios 


de der. int. 1. p. cap. XI, III; Panpo, £4. de Der. int. tit. II sez. 12, 


$ 134 e seg; HxerrErR Das eur. V. R. 2° 1. cap. I. $ 110; A. FERRKRO- 
Gora, Corso di Dir. intern. 1866 lez. 36.; SanponÀ, Trat. di dir. int. 
p. II, sez. II, cap. IV, 4; OLIvi, Manuale $ 74 e); DienA Principi, 1908, 
Cap. V, n. 74; PHILLIMORE, Comment 2. ediz. vol. III $ 7; Twiss The 
law of nat. p. II, e. I, sez. 10: HaLLECK, Znt. law, 3. ediz. 1893 vol. I, cap. 
XIV, $ 9; G. F. Davis, The el. of int. lar, 3. ediz. Cap. IX; I. H. FER- 
gusovn, Man. of. internat. law, 1884, vol. II, p. IV, cap. 25 $ 163 e seg.; 
H. TAyLOR, A treatise on intern. law Parte IV $ 435; WESTLAKE, Inter- 
nat. law, Parte II, cap. I, p.6 e seg.: L. OppENHEIM Intern. late, vol. II, 
1. ediz. p. I. cap. II, $ 29; Hat A treatise 2. ediz. Parte II, cap. XI, 
$ 120; M. Toxres Campos, El. de Der. intern. pub. 904 lez. XIX.; De 
OLivart, Trafado de Der. int. pub. 4. ediz. 1. II, div. 1. cap. II; CaLvo 
Traité... 4. ediz. vol. III, $ 1807; Bry Précis él..,4. ediz. '901 p. 436; 
DespagneT Cours... 3. ediz. 1. VII tit. II n. 483, 484 e segg.; RivieR, 
Principes 1. VIII, cap. II, $ 60; BonriLs- FaucHILLE, Man, $ 972; Pra- 
pixrR-Fonfrk, Traité... II. Parte, tit. II, cap. I, sez. I, $ 2634; Mfri- 
aNHAc, Traité de Dr. pub. int. 1II. Part. ’912 vol. I, p. 46 e seg. E. Nrs, 
Le Dr. internat, 2. ediz. vol. II pag. 582; Dr MartENS, Traité de Dr. 
int. vol. INT $ 105; BLunTscHLI Le Dr. int. cod. 1. VIII, 5.8 505: Liszt, 
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Secondo questa opinione esplicitamente o implicitamente per 
lo più s'intende: che la ritorsione venga attuata (molto spesso 
si chiede: dopo che trattative pacifiche sieno fallite) allo scopo 
di far cessare lo stato di cose nocivo, che l’ha determinata (ed 
in ciò debba trovare il suo giusto limite). Questo che può es- 
sere un eventuale effetto della ritorsione è stato invece definito 
come un suo scopo specifico (!) e quindi la ritorsione considerata 
come un mezzo atto a decidere dei conflitti internazionali (?). 

Valendosi della ritorsione gli Stati non attentano ai diritti 
dello Stato avversario, ma solo a' qualche suo interesse. La ritor- 
sione appunto — come già ebbimo occasione di notare — è un 
mezzo, concordemente caratterizzato To) dai trattatisti del Diritto 
internazionale, con cui gli Stati possono difendersi da atti giu- 
ridicamente leciti degli altri Stati, rientranti cioè nell’esercizio 
del loro diritto o della loro libertà, ma che offendono qualche 
loro interesse, in senso largo, comprendendo anche la violazione 
a loro riguardo di semplici doveri etici, o di cortesia, o di 
equità, o doveri “imperfetti, — come ancora alcuni autori so- 


Das V. R.... 6. ed. 1 IV $ 38, III; HoLrzeNnpoREE Das eur. V. It. in 
Encyklopidie ece. 5. ediz. $ 66; BuLweRINco in Handbuch...di Holtzend. 
vol. IV cap. V $ 17 e segg.; ULuMann, V. Ft. 2. ediz. $ 149, e 159; A. 
Zorx, Grundziige des V. Rs. 2. ediz. $ 36; GAREIS, Inst. des V. Rs. 2. ediz. 
1. II cap. II $ 77; AnziLotTI, Corso di Dir. int. vol. III, pag. 154. 

(1) Rigorosamente logico dunque appare quel qualche A. che ha 
sostenuto la restrizione come ad essa debbasi solo ricorrere quando po- 
trà conseguirsi l’effetto voluto. V. citaz. presso BuLMEKINcO, loc. cit. 
p. 68. 

(2) Solo qualche Autore rompe il cerchio chiuso di questa comune 
comprensione. Così il BuLmERINcQ, loc. cit., che ha dedicato alla ritor- 
sione una trattazione più diffusa, la considera anche come un ‘“ positiv 
forderndes Kulturmittel , in quanto che per essa son favoriti lo sviluppo 
e l’attuazione di provvedimenti equi nei rapporti internazionali ed il 
von ULLMANN, Op. cit. p. 455 vi ravvisa un mezzo educativo degli Stati 
verso il maggior rispetto degl’ interessi della società internazionale. 

(3) Non è a dire che gli A. nell’esprimere le loro idee in ‘proposito 
non lascino a volte cadere delle espressioni equivoche, che giustifiche- 
rebbero un altro pensiero. Cfr. il rilievo e qualche es. in WAGNER, Zur 
Lehre von der Streitserledigungsmitteln des V. Rs, 1900 p. 54. Cfr. anche 
p. es. in DESPAGNET, op. cit. N. 485 p. 592, per quanto in altri punti 
(p. 593) l’idea è nettamente espressa. 
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gliono dire con vecchia terminologia (!). Da ciò conseguirebbe 
l'impossibilità di considerare la ritorsione come un istituto giu- 
‘ridico e quindi il suo resecamento dal sistema del Diritto inter- 
nazionale (*). Invece da ciò s'è derivato solo generalmente un 
elemento di distinzione fra la ritorsione e le rappresaglie, che in 
senso stretto e tecnico dalla ritorsione appunto si fanno differire 
in quanto che, dirette ad ottenere riparazione di un’ingiustizia 
sofferta, oppongono ad atti anti-giuridici altrettali (3). 


(1) Cacvo, op. cit. vol. III, p. 517; HALLEOK, op. cit.vol. I, p. 470; 
G. B. Davis, op. cit., 3. ediz., '908, p. 264, ecc. 

(2) Un “ politisches Mittel , la qualifica il BLunTSORLI, loc. cit., 
senza però tirare la conseguenza su detta. onde il BuLMERINCq, loc. cit., 
p. 65, per evitare precisamente tale conseguenza, tiene a qualificarla un 
“ Rechtsinatitut ,, poiché solo come tale può mantenere il posto che ha 
nel Diritto internazionale. 

A questa concezione tradizionale si è recisamente opposto HEILBORN, 
System des V. Rs, p. 352 e seg.; cfr. ugual. WAGNER, op. cit., pag. 57 e 
seg., A. CAVAGLIERI L’ intervento nella sua definizione giuridica, Bologna, 
'913, p. 50. L’OppknHEIM, Intern. law, vol. II (1. ediz.), p. 32, riconosce 
perfettamente giusta questa tesi, tuttavia non crede che dal sistoma del 
Diritto internaz. debba escludersi l’arg. della ritorsione, giacché “ nella 
pratica è pur sempre un importante mezzo di risolvere i conflitti poli- 
tici,. Un’opinione anche — per così dire — intermedia ha espresso D. 
ANZILOTTI, Teor. yen. della resp. dello Stato, 1902, p. 109, ammettendo 
l’irrilevanza giuridica dei fatti, che alla ritorsione possono dar luogo e 
nondimeno riconoscendo il valore ed il significato di quest’istituto. Ma 
su ciò abbiamo da tornare di proposito in seguito. 

(3) Le nozioni della ritorsione e delle rappresaglie non si trovano 
però sempre nella dottrina così distinte. Non è raro invece ch’esse siano 
confuse insieme. A parte quella confusione che soltanto ha ragione in 
semplici inesattezze di linguaggio, mentre in altro modo è noto il pen- 
siero nettamente opposto dello stesso Autore, la confusione -è fatta: o 
nel senso «li considerare le rappresaglie come misure più energiche della 
ritorsione, misure riservate per l'offesa d'interessi più gravi (cfr. De 
MaRtENS, Traité ecc., vol. III, p. 156; OrTOLAN, Règles internat. et dipl. 
de la mer, vol. I, cap. XVI, p. 381); o nel senso del linguaggio comune, 
che i due termini usa indifferentemente, o nelle rappresaglie comprende 
anche la ritorsione. Cfr. al proposito: De Cussr, Dictionnaire du dipl. 
et du Consul alla voce: Représailles; Massk, Le Droit Commercial, ecc. 
vol. I, pag. 137; C. Testa, Le Dr. pub. internat. marit. 1886, p. 131; 
GeFFcKEN, note ad Heffter, 4. ediz. franc., p. 242 (nell’8. ediz. 1888, 
p. 237, l’A. però nettamente contrappone l’ Unbilligkeit, contro cui rea- 
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Essenziale alla ritorsione — stando ai suoi precedenti dottr - 
nali e alla sua stessa classica definizione — parrebbe essere che 
si estrinsecasse nell'adozione, verso lo Stato offensore, di misure 
sostanzialmente identiche a quelle di cui lo Stato ritorcente si 
lamenta (‘). Tuttavia ormai quasi nessuno degli autori si ferma 
di proposito su questa condizione, mentre è pensiero comune in- 
vece che la ritorsione possa esplicarsi in misure analoghe, o an- 
che affatto diverse quanto all’obietto e alla forma (?), secondo che 
permettano le circostanze (*) e solo suole aggiungersi che non 
siano più gravi (+). 

A questa concorde configurazione del nostro istituto nelle 
sue somme linee. fa però riscontro una certa varietà di apprez- 
zamenti nei differenti autori. Sono assai meno quelli che alla 
ritorsione facciano qualche merito (*); degli altri v' è chi vi vede 


gisce la ritorsione, alla Ungerechtigkeit contro cui agiscono le rappresa- 
glie); WaLKEeR, A manual of pub. int. law, 1895, p. 94; LawRENOE, The 
principles of internat. law, 1895, p. 294: Bowen, * Internat. law, 1896, 
p. 87; Trrepkr, Vòlkerrecht u. Landesrecht, p. 89, 105, p. 270, dove cu- 
mulativamente si parla dei due istituti cume mezzi coercitivi per l’ a- 
dempimento di obbligazioni internazionali; in altro luogo (p. 285, nota 2) 
lA. richiama come cosa “nota, che non sempre la ritorsione serve a 
ripagare violazioni giuridiche. Ecc. ecc. 

In tale significato largo, non tecnico, è usata la parola “rappresa- 
glia , nell'art. 243 ult. c. v. Cod. ital. della Mar. merc. 

(1) Questo pensiero è espresso anche dalla stessa sinonimia istituita 
fra “retorsio juris, e “jus talionis ,. V. nostra nota relativa pag. 14. 

(2) V. special. BuLMERIN0Q, loc. cit., p. 68. 

(3-4) Come si ricorderà, identiche idee abbiamo trovate asserite in 
qualcuna delle antiche dissertazioni circa il nostro argomento e preci- 
samente in C. Ort. REcHENBERG, l. c., V. pag. 18, nota 3. 

Per i contemporanei cfr. ULLMANN, op. cit., p. 454; HEFFTER, Op. 
cit., 8. ediz., $ 110, p. 236; BuLMERINC, loc. cit., pp. 68-69; RIvieR, op. 
cit., vol. II, p. 190. Oltre che ciò si rileva in molte delle stesse definizioni 
che gli A. danno della ritorsione. 

(5) Abbiamo ricordato le opinioni del BuLmERINcQ e del von ULI- 
MANN; aggiungiamo quella dell’OpPENHEIM, vol. II, p. 83, che alla ri- 
torsione attribuisce un grande valore pratico come misura potenziale 
atta a far resistere gli Stati alla tentazione dello chauvinismo, del pro- 
tezionismo, dei sentimenti in genere ostili, o dei preconcetti verso l’e- 
stero; e del BLocK, Diction. gén. de la Politique, che loda la ritors. di 
avere contribuito a far realizzare dei progressi nella legislaz. in genere. 
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gia poco inclinata la stessa pratica internazionale (!); chi ne con- 
testa la sua effettiva utilità, potendo -- dicono — piuttosto riu- 
scire a resultati opposti e ad ogni modo quel che si tiene so- 
pratutto a rilevare si è il suo capitale effetto di corrompere le 
leggi dello Stato, togliendo loro il carattere di generalità e pra- 
vocando delle disposizioni di circostanza (?). 

Ogni apprezzamento intanto comporta la reale conoscenza 
del suo obietto e noi — per questa come per le altre questioni — 
procureremo d’imparare a conoscere qual’ è la ritorsione nella 
pratica degli Stati. 


Cap. IL 
La ritorsione nella vita internazionale degli Stati. 


Il compito che caratterizza la ritorsione, come mezzo riser- 
vato a vendicare tutte quelle misure adottate da uno Stato, le- 
gittimamente bensì cioè in via rigorosa di Diritto, ma che pure 
in un certo modo ledano gl’ interessi di qualche altro (il quale 
non intenda difendersi con alcuno di quei mezzi più energici non 
vietati dal Diritto internazionale), presuppone già pacifica in via 
preliminare la questione che nel caso dato nessun titolo giuridico 
tuteli l'interesse dello Stato leso. î 

Stando ad una concezione strettamente positiva del Diritto, 
tale questione — com'è facile comprendere — non può in tutti 
i casi sortire una soluzione identica, giacché il Diritto internazio- 
nale in tutte le sue disposizioni non ha lo stesso campo d’ appli- 
cazione, limitato com’ è al numero degli Stati che han partecipato 


(1) V. p. es. BonriLs-FAUCHILLE, op. cit., $ 164; OLIVI, op. cit. 
p. 481. 

(2) Tutti questi Autori fanno capo al PinHEIRO-FERRE1RA, V. note 
al Vattel $ 341. Nelle note al De Martens (I. VIII, cap. II, $ 255) lo 
stesso A. s'è mostrato meno esclusivo, distinguendo la ritors. che col- 
pisce le forze del governo, o gl’interessi commerciali dei privati, giu- 
stificandola nel primo caso, condannandola nel secondo. Per l'opinione 
indicata nel testo, cfr.: BonrFILs-FAUCHILLE, loc. cit.j; DESPAGNET, op. 
cit., n. 486; DIENA, op. cit., p. 449; PrapIER-FODÉRÉ, op. cit., vol. VI, 
p. 454 ecc. ecc. 
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alla formazione delle sue norme, o che l'hanno in seguito (mercé 
un atto eaplicito di volontà o un atto concludente) accolte. 

“ Esistono per così dire dei Diritti internazionali particolari , 
e la critica di un Diritto internazionale “ universale ,, concepito 
per sè stesso come tale, non è più da farsi (!). Dunque può darsi 
bene che quel, che uno Stato nei rapporti con un altro può van- 
tare come un suo diritto, non lo possa fare nei rapporti con uno 
Stato diverso e che la sua violazione da parte dell’uno involga 
una responsabilità giuridica, nei rapporti con l’altro invece solo 
una responsabilità politico-morale. 

Sarebbe troppo superfluo addurre esempi di tale mutabilità 
di limiti del Diritto internazionale nel tempo (cosa comune ad 
ogni ordinamento giuridico vivente) e nello spazio (cosa non esclu- 
sivamente propria, ma particolarmente speciale al Diritto interna- 
zionale per la peculiarità delle sue fonti). 

In conseguenza dell’esistenza o no di principi positivi di 
Diritto internazionale va apprezzata la “ rilevanza , o “ irrile- 
vanza ,, per il Diritto internazionale, del Diritto interno, che viene 
ad istituire un dato Stato (?), cioè se esso sia conforme o contrario 
al Diritto internazionale, oppure se gli è del tutto indifferente. 
A tale problema in fondo si allaccia, per la questione preliminare 
su notata, tutta la materia della ritorsione (*). Le difficoltà, che 
questo problema presenta, sono state dottamente illustrate dal 
Triepel (4), amenocché lo stesso Diritto internazionale non offra 
sufficienti elementi per risolverlo. E delle difficoltà inerenti al- 
l'accertamento del Diritto internazionale, che esso ha comuni con 


(1) Cfr. particolarmente TriepkL, op. cit. p. 83 e seg. 

(2) Questo porre la questione separatamente per ciascun Diritto 
interno è un’ ovvia conseguenza del rilievo su fatto, circa la non esi- 
stenza di un diritto internazionale uniformemente obbligatorio per tutti 
gli Stati. 

(3) Rivolta com'è a vendicare certe manifestazioni pur internazio- 
nalmente lecite dell'attività di uno Stato. Ora tale attività nelle condi- - 
zioni degli attuali Stati civili, quando non è già attività rivolta a creare 
nuovo Diritto, è sempre normalmente appunto un’ attività conforme al 
Diritto, (sia come attività amministrativa, sia come attività giurisdizio- 
nale). 

(4) Cfr. TRIEPEL, op. cit. p. 276 e pagg. precedenti e segg. 
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ogni altro Diritto positivo e particolari alle sue condizioni di 
sviluppo, facemmo cenno altrove. Però queste difficoltà d’inda- 
gini, delicate per quanto si voglia in casi particolari, non intac- 
cano il valore assoluto che il criterio della positività ha per la 
precisa determinazione del Diritto, mentre all'infuori di esso 
nessun altro criterio vale ad offrire uguale certezza. L’ illustrazione 
di questo rilievo non ci darebbe che l'imbarazzo di scegliere fra 
la grandissima parte dei sistemi scientifici, che il Diritto interna- 
zionale non comprendono .come “ Diritto positivo , soltanto ed 
ove troveremo variamente esteso o ristretto il catalogo dei 
diritti degli Stati, a secondo le diverse convinzioni personali dei 
diversi Autori (1). 3 
Ciò premesso veniamo all'argomento appunto di questo capitolo. 


La teoria della ritorsione manca affatto di una esposizione 
condotta su la scorta della sua storia. Il Bulmerineg, che rilevava 
ciò, pensava pure all’utilità di cui la dottrina avrebbe potuto av- 
vantaggiarsi (*). Ma del resto non vi supplì egli stesso. È acca- 
duto così che s'è coltivata l’idea d’una storia ricca, o per lo 
meno interessante, sull'argomento (*) senza d'altra parte saperne 


(1) La questione è tutt'una con quella delle fonti del Diritto inter- 
nazionale, variamente annoverate. Così il Diritto naturale nel senso an- 
tico (come un Diritto superiore, immutabile); o il Diritto naturale in 
un senso più recente (come insieme delle esigenze poste avanti dalla 
scienza); la politica degli Stati (cioè i principii fondamentali secondo 
cui gli Stati procedono nel conseguimento dei loro scopi); le leggi di 
sviluppo storico; la comitas gentium (v. per qualche Autore citato in 
questo senso F. SroeRK, Vòlkerrecht und Volkercourtoise, Tub. ’908 in 
Festgabe fiir P. Laband vol. I p. 152) sono stati a volta a volta indicati 
come fonti del Diritto internazionale e a volta a volta variamente svi- 
luppati nei pretesi diritti che ne conseguano. 

(2) BuLMERINCQ, Op. cit., p. 71. i 

(3) Quest'idea è implicita nell’affermazione del BLOCK, loc. cit., che 
ritiene la ritorsione meritevole d'aver fatto realizzare dei veri progressi 
nella legislazione, o in quella dell’OrPENHEIM, loc. cit., che con pensiero 
sostanzialmente identico ne loda il suo valore pratico. La presuppongono 
quegli autori che dicono la ritorsione in decadimento nella pratica odierna 
degli Stati (v. citazioni già fatte) e quegli altri che la dicono invece in 
aumento. V. p. es. G. B. Davis, op. loc. cit. Alla storia della ritorsione 
si richiama senz'altro D. ANZILOTTI, Teoria gen., p. 109. 
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niente. E tuttavia, come per ogni altro argomento così per questo, 
incombe alla dogmatica giuridica (che non voglia essere mera 
scolastica) conoscere nella sua vera realtà, cioè nella sua “ realta 
storica ,, il substrato dei fatti, cui si riferisce, e a tale stregua 
poter giustificare le proprie conclusioni. i 

Il fatto su rilevato trova la facile spiegazione seguente. 

Appare ovviamente intuitivo a chiunque, per quello stesso 
che la ritorsione è, e per la presenza di alcuni casi di più o meno 
evidente cognizione, che la pratica delle relazioni internazionali 
abbia dovuto abbondare di ritorsioni; tanto più nel passato, quando 
il tenue nesso di socialità fra gli Stati era caretterizzato dal 
loro particolarismo diffidente, ostile che, ove pure non si voglia 
dire che si risolvesse in un disconoscimento sistematico del diritto 
altrui, importava però nella concezione e nella pratica dei rapporti 
esteri ciò che può definirsi un “ aller jusq’ au bout de son droit ,, 
cioè uno spirito di eccessivo rigore del diritto proprio rispetto 
agli interessi altrui — una condizione di cose questa, che si palesa 
nell'infanzia di tutte le aggregazioni sociali, che troviamo fra le 
città greche non meno che fra i comuni medio-evali e nei primordi 
di vita dei grandi Stati moderni. Ma d’altra parte per questa 
stessa loro implicitezza, i casi di ritorsione nella storia d’ogni or- 
dine di relazioni internazionali — politiche, economico-commerciali, 
giuridiche — non hanno avuto rilievi così marchevoli, da venire 
segnalati (‘) anche da chi non li riceroasse di proposito, fatta ec- 
cezione di alcuni casi particolarmente notevoli perché mischiati in 
conflitti di più vasta importanza e notorietà e di cui essi non 


(1) Non contengono nulla sul nostro argomento quelle raccolte di 
casi o cause interessanti i rapporti internazionali, di cui G. F. pk Mar- 
TENS diede l’es, (con la sua opera: Erzdllungen merkioilrdiger  Fille 
des neuen europ. Vòlkerrechts, 1800-802 voll. 2), continuato da: CHE. DE 
MaRtENS, Causes célèbres du Dr. des gens 2 voll. 1827; Nouvelles Cau- 
863, 1843, 2 voll.; fuse nella nuova ediz. Causes célèbres, Lipsia 1858, 5 
voll.; FERD. DE Cussr, Phases et Causes célèbres du Dr. marittime des 
nations, 2 voll. 1856, ecc... Certo, coerentemente con il loro titolo, i 
casi in queste raccolte riuniti vogliono essere casi che vertano su dei 
principii di Dir. internazionale, ma non sarebbe stata questa un’impos- 
sibilità pregiudiziale per vedervi compresi dei casi veri e proprj di ri- 
torsione in Atori, che del Diritto internazionale per altro non hanno 
una concezione rigorosamente positiva. 
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costituiscono che un semplice episodio. Si aggiunga inoltre che 
a deviare l’attenzione da moltissimi casi di ritorsione ha contri- 
buito l’uso del linguaggio comune di qualificarli come casi di 
“ rappresaglie ,. 

Conformemente alla natura stessa della ritorsione, cioè di un 
rimedio tanto semplice ed ovvio, è facile capire come debbano 
abbondare i suoi esempi, desumibili da ogni tempo e presso ogni 
ordine di società umane. Abbiamo visto che il fatto frequentissimo 
fra stati e città dell'Impero germanico-romano diede motivi» 
a tutta una letteratura sul nostro argomento. Non mancherebbe 
d’esempi la storia delle relazioni fra i nostri comuni medio- 
evali ('). Il tempo di pace non ne offre meno del tempo 





(1) Nel giugno del 7,i Consoli dell’arte della lana di Siena sup- 
plicano il podestà e il capitano del popolo attinehé propongano ed otten- 
gano nel Consiglio generale il divieto di esportare le materie necessarie 
a quest'industria, in r/sposte a quanto d’uguale avevano fatto le altre 
città toscane: cum ars dieta — dice il documento — declinet propter de- 
retu aliarum tervarum de provincia, facta in preiudicium diete artis 
lune, V. la citazione nell’ottimo studio di G. Arras / trattati com.li 
della Repubbl. fiorentina, vol. 1 (sec. XIII) ’901 p. 41. 

A_ proposito «di quello che nel sistema finanziario dei Comuni medio- 
evali fu uno dei proventi maggiori, cioè il dazio di passaggio sulle merei 
forestiere (dutirim passadii 0 pedugia), può dirsi ch'esso fosse istituito 
come una misura di ritorsione contro ciò che comunemente praticavano 
i, esentando invece i cittadini di quelle, dove una tale van- 
taggiosa disposizione per i cittadini proprj vigesse. Indipendentemente 
dagli speciali trattati conchiusi a questo scopo (v. op. cit. p. 336 e seg. 
p. 340 e seg.) gli statuti delle Gabelle in vigore a Firenze nel 1290 con- 
tenevano tale esclusione (V. op. cit. p. 353 e seg.). 

Una minaccia di severe ritorsioni fu proposta da Corso Donati in 
un Consiglio di Firenze il 24 febbr. 1285 contro tutti i comuni toscani 
“ et etiam a Roma jusque Pisas ,, che continuassero ad esigere alcun 
pedaggio dai Fiorentini (V. op. cit. p. 345). 

Contro l'immunità, che certi Comuni per attrarre i forestieri, con- 
cedevano loro pei debiti che avessero contratto prima d’andare ad abitare 
nella loro terra, una «disposizione di uno statuto Bolognese fu diretta 
a ritorcere tale misura, in forza di cui dei cittadini bolognesi venissero 
a soffrirne danno “cum — giustifica il cit. Stat. — juri sit consonum 
quod illud jus quod quisque in alium statuerst in se patiatur , Cfr. Car 
Pun. Saccus, Statuta civilia et crimin. civit. Bononiae,, Bologna 1735-37 
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di guerra; noi di proposito lasciamo da parte il tempo di 
guerra (!). 





vol. I, 181 cit. presso L. MorpPurco, Sulla condizione giuridica dei fore- 
stieri in Italia ne’ sec. di mezzo in Archivio Giuridico IX p. 265 nota 1. 

Non è escluso che la ritorsione fosse nota nei rapporti delle comu- 
nità greche. Cfr. Cor. PHiLLIPSON, The internat. law and custom of an- 
cient Greece and Rome I911, vol. II p. 217 (sebbene l’A. col suo cenno 
si riferisca solo alle pratiche di guerra). 

(1) Le guerre della Rivoluzione e dell'Impero sono citate come ab- 
bondanti di esempi di ritorsione. Cfr. CaLvo, op. cit. vol. V $ 2919 e 
segg.; Massf, Le Dr. Com. dans ses rapports avec le Dr. des gens et le 
Dr. civ. \. II p. 126 nota 1; Rivrkr, op. cit. vol. Il p. 191. Sopratutto si 
hanno in vista le scambievoli misure del blocco continentale, in cui cul- 
minò la grande lotta della Francia e dell’Ingh. e che già 13 anni avanti, 
nel 1793, erano state precorse da quelle altre gravi misure, ormai famose 
per la storia delle guerre marittime, che si estrinsecarono nel decreto 
da parte francese 9 maggio 1793 e da parte dell’Ingh. nelle istruzioni 
ai suoi armatori dell’8 Giugno 1793. 

Però non crediamo affatto che in modo assoluto di tutti questi atti 
possa parlarsi come di semplici ritorsioni, essendovene fra essi indub- 
biamente che sono vere rappresaglie. Senza potere, nè volere entrare 
nei dettagli della loro storia, ricordiamo soltanto come i Governi di Lon- 
dra, di Berlino, di Pietroburgo sentirono il bisogno di giustificare, presso 
i governi «li Stoccolma e Copenhagen, le disposizioni straordinarie as- 
sunte con il carattere insolito di quella guerra, la quale permetteva di 
allontanarsi dalle massime ordinarie del Diritto internazionale. E la 
Francia a sua volta giustifica le sue misure con le violazioni perpetrate 
dai suoi nemici. V. i doc. relativi presso CH. MartENS, Causes célèbres, 
vol. IV p. 46 e segg. > 

Durante la ‘guerra dell’ Ingh. con gli Stati Uniti nel 1812-14, oggetto 
di una serie di scambievoli ritorsioni fra le due armate nemiche fu l’as- 
soggettamento ili reciproci prigionieri ad una severa prigionia (V. in I. 
B. MooRE, A digest of intern. law vol. VII p. 182 e seg.). Le devasta- 
zioni, commesse dall’armata federale nel ‘‘anadà, furono dall’ Inghilterra 
ritorte con l'ordine dato alla sua flotta di devastare il litorale nemico 
(v. in MooRE, loc. cit. pp. 183-186). 

Nella guerra degli Alleati contro il primo Impero francese, Hexky 
pr Houssaye, (“ 1814 , - Histoire de la chùte de Vl’ Emp. d’ après lesdoc. 
d’ Archives vol. I 1888 p. 49-51-57 nota 4) osserva che potrebbe farsi un 
volume dei tratti di ferocità degli alleati a danno delle popolazioni pa- 
cifiche ed un altro con gli atti di “ rappresaglia , |leggi : “ ritorsione ,Ì, 
non meno feroci, degli abitanti contro gli eserciti. Che non si trattasse 
di vere “ rappresaglie , nel senso tecnico, ristretto alle violazioni di Di- 
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Una distinzione dei casi di ritorsione in base alle diverse 
materie, che concernono, deve nel modo più categorico escludersi, 
giacché non v'è classe d’ interessi, concernenti gli Stati pe’! fatto 
stesso della loro materiale convivenza, cui sia esclusiva, per ne- 
cessità teorica o per esperienza pratica, l’attuazione di misure 
ritorsive. Quella abbozzata dal Bulmerincq ('), che volle racco- 
gliere i casi di ritorsione nelle due seguenti categorie : una con- 
cernente il Diritto (casi in cui uno stato fa uso di leggi severe), 
l’altra concernente l'economia (casi in cui lo stato fa uso di tariffe 
rigorose), vien contradetta dal semplice fatto che anche le tariffe 
sono attuate nelle forme del Diritto, che anch’ esse sono parte 
del Diritto di uno Stato. 

È vero bensì che certe materie offrono, ed hanno offerto in 


ritto, valga, a prescindere d’ogni altra notizia, l'affermazione non so 
spetta di un a. contemporaneo, del KLiBseR $ 246, che dice non “ proi- 
bire affatto il Diritto delle genti le violenze contro i sudditi dello Stato 
nemico e verso i loro beni ,. 

Nelle guerre condotte con popoli di civiltà inferiore, la ritorsione 
assurge a massima fondamentale della condotta dei belligeranti; però 
deve ammettersi — dice il CaLvo (op. cit. $ 2041) — ch’ essa esista solo 
in tesi, giacché applicata integralmente si urterebbe contro i precetti su- 
premi idel Diritto naturale ed i principii generali del Dir. internazio 
nale (ricordiamo che non si servirebbero meno gl’interessi dell'umanità 
se si invocassero principii di morale invece che quelli di un Diritto nel 
caso dato inesistente! ). 

Di altri esempi di ritorsioni non manca lo stato di guerra fuori 
della condotta reciproca delle forze armate. Così un provvedimento giu 
stificato “ in via di ritorsione , fu‘il r. d. 26 nov. 1911 (n. 1246), convertito 

‘ in legge, 19 Marzo ’912, con cui l’Italia applicò una nuova tabella di dazi 
doganali alle merci provenienti dalla Turchia, in seguito ad analoghi 
inasprimenti imposti dalla Turchia sulle merci italiane dopo l' aprirsi 
della guerra (v. la breve relaz. della Commissione dei decr. registrati 
con riserva presentata alla Camera, 15 Marzo ’912; v. pure la breve re 
laz. minist. che accompagna il disegno per la conversione in legge). 

Di una spietata guerra di tariffe, cioè di atti di ritorsione in ma- 
teria di tariffe «doganali, incastonata [greffée] su la lotta armata, memo- 
rabile ricordo offre la guerra della Convenzione Nazionale in Francia 
contro l’ Furopa coalizzata; suo primo atto fu il decreto 1 Marzo 1793. 
Cfr. O. NoîiL, Histoire du Commerce du monde, III partie, 1906 p. 37 
e seg. 

(1) loe. cit. p. 62. 
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passato, maggior campo d’applicazione alla ritorsione; così la 
complessa materia concernente la condizione giuridica degli stra- 
nieri e quella dei dazi doganali, tanto che l’una e l’altra sono 
state assunte non di rado a termini di definizione stessa della 
ritorsione ('). 

Ma, a parte la considerazione che nominando la materia della 
condizione giuridica degli stranieri si nomina la parte più so- 
stanziale degl’ interessi, di cui le relazioni internazionali, di fatto 
o giuridiche, sono toccate, nessun criterio sistematico è desumibile 
da una tale contingenza. 

Da altri punti di vista invece possono istituirsi più utili 
distinzioni. Essenziale ci sembra quella che concerne il diverso 
modo, con cui gli stati praticano la ritorsione. 

Il modo più saliente di ritorsione è, quello che si palesa con 
l’ esteriorità stessa di un vero conflitto; la concomitanza, fra la 
provocazione (effettiva o pretesa) e la risposta, è di materiale ri- 
lievo e contingenza; il proposito da parte dello stato, che vi ri- 
corre deliberatamente, concerne quello stato determinato che gliene 
dà motivo e non manca di essere in qualche guisa, più o meno 
vivace, formalmente espresso. Chiamiamo questo primo modo : 
“ ritorsione in atto o materiale ,. 

Ad esso se ne contrappone un altro affatto opposto, in cui 
cioè il proposito di ritorsione non è apertamente attuato, ma più 
o meno latente o implicito; non appare individualizzato al riguardo 
di questoso di quello stato, bensì assunto come una misura di 


(1) Vartet, Op. cit., 1 II, $ 341: “ Quand un souverain n'est pas 
satisfait de la manière dont ses sujets sont traités par les lois et les 
usages d’une autre Nation, il est le maître de' déclarer qu'il usera 
envers les sujets de cette Nation-là du méme droit, dont elle use envers 
les siens. C'est ce qu'on appelle rétorsion de droit ,. E prima il WoLFF, 
loc. cit.: “ retorsio iuris dicitur constitutio, qua in subditos alterius gentis 
decernitur jus, sive positivum sive negativum, quo ipsa utitur in subditos 
nostros ,. Ed il LirtkÉ£ nel suo Diction. de la lang. frang. definisce la 
ritorsione : “ sorte de représaille, qui consiste à établir à l’égard des étran- 
gers résidant chez nous, ou ayant des rapports avec nous, la méme lé- 
gislation, que le gouvernement de ces mémes étrangers établit dans son 
pays è l’égard de nos nationaux ,. 

Conrap-Lex1s nell’ Handwòrterbuch der Staatswissenschaften non 
registrano la ritorsione che a proposito solo dei “ Retorsionszille “ (vol. V). 
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difesa generica. Chiamiamo quest'altro modo: “ ritorsione in potenza 
o virtuale ,. @ 

Un ultimo modo infine è la previsione affatto generale, che 
della ritorsione gli Stati fanno, mercé una clausola di uso fre- 
quentissimo, con cui viene a priori riservata l’attuazione di un 
dato trattamento, ritenuto sfavorevole, a riguardo di tutti quegli 
stati che lo praticano essi stessi. È ciò he comunemente va sotto 
il nome più ampio di sistema della “ clausola di reciprocità ,. 
È pure questa una’ ritorsione in potenza, ma inoltre “ eren- 
tuale ,, il quale carattere assumiamo come termine di distinzione 
della ritorsione “ in potenza 0 virtuale , semplicemente detta. 

Nessuna distinzione nel tempo fra questi diversi modi di ri- 
torsione è da istituirsi. Ma del primo di essi è facile tuttavia 
pensare e provare come dovettero ricorrere più numerose appli 
cazioni nel passato — manifestazione non indifferente esso stesso 
delle condizioni di fatto e di spirito della società internazionale 
d'allora, ove le relazioni erano assai poco sviluppate e le ostilità 
latenti e facili all'esplosione. 

Se guardiamo ad un solo campo — ma certo il più cospicuo 
ed il più comprensivo — delle relazioni internazionali — a quelle 
originate dallo sviluppo delle industrie e del Commercio — tro- 
viamo che la prima via tenuta dai grandi Stati dell’ Europa Mo- 
derna, per la costituzione della loro fortuna, fu quella di un re- 
gime economico fortemente restrittivo o addirittura proibitivo 
verso l’estero. Può dirsi che già durante il sec. XVI tale regime 
si trova stabilito quasi dapertutto in Europa; nei sec. XVII e 
XVIII ebbe le sue più energiche affermazioni. Le idee economiche 
del tempo non ammettevano altro (1). 

Per questa via si doveva necessariamente riuscire a gelosie 
feroci di Stato a Stato, a rivalità di fortuna e d'influenza, a con- 


(1) Cfr. uno storico competente: P. Masson, Mistotre du Commerce 
frane. dans le Levant uu XVIII: sidele, 1911, p. 129 e sgg. 

Il Maziy, Le Dr. public de V Europe, 3* ediz., 1764, cap. XI, vol. 
p. 387 e segg., rimprovera alla Francia, che andava rilasciandosi delle 
sue massime più giudiziose in materia di navigazione — tali massime 
erano quelle del regno di Luigi XIII — e veniva associando ai profitti 
dei nazionali gli stranieri, permettendo loro di pigliare dei noli nei porti 
del regno. 
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flitti d’ interessi, che si tradussero in aspre ritorsioni di tariffe e 
nell’ isolamento in materia di Commercio. Fu sopratutto in Francia 
che questo regime prese la sua forma definitiva, codificato, coor- 
dinato e ridotto in sistema dal Colbert (‘). La prima riforma 
daziaria del Colbert è del 1664; i diritti in essa stabiliti furono 
(dietro lagnanze dei produttori francesi) raddoppiati nell’ aprile 
del 1667. Questa nuova tariffa sollevò le più vive proteste in 
Olanda ed in Inghilterra, provocando aspre ritorsioni. L'Inghilterra 


(1) Il sistema che dal Colbert prese nome, o sistema protettivo, non 
fu certo inventato da lui. Le restrizioni in materia commerciale, nel re- 
golamento delle condizioni d'importazione e d’esportazione, nelle forma- 
lità del traffico fra le nazioni esistevano da lunga data; cfr. in proposito 
O. Nottr, op. cit., parte II, p. 237 e sg.. In Francia dal sec. XIV al XVII 
degli Editti reali avevano a parecchie riprese decretato dei gravosi di- 
ritti sulle merci, che entravano nel regno o ne uscivano e verso il 1480 
Luigi XI, nel pensiero d’incoraggiare la navigazione, aveva interdetto l’in- 
troduzione ne’ porti francesi d' alcuna mercanzia se non fosse per mezzo 

i navi francesi. Alle stesse idee avevano ubbidito durante il sec. XVI 
la Spagna e il Portogallo. Al principio del sec. XVII l'Inghilterra, fa- 
cendo rivivere degli Atti reali anteriori, aveva impedito l’esportazion 
delle sue lane e l'importazione de’ panni stranieri; più tardi —9 ott. 1651 — 
abbiamo il famoso Atto di navigazione del Cromwell, di cui le principali 
disposizioni miravano ad assicurare all’Ingh. il monopolio del trasporto 
di tutte le mercanzie straniere destinate al consumo inglese, o inglesi a 
destinazione straniera. È stato sostenuto che a sua volta il modello, su 
cui fu formato questo celebre Atto; all'Inghilterra venne offerto da anti- 
che leggi della Repubblica Veneta sulla navigazione cfr. RomanIN, Storia 
documentata di Venezia, 1853-61, vol. II, p. 376. Il CoenETTI DE MARTIS 
(I due sistemi della Politica comm., parte I, cap. III) invece inclinerebbe 
per un’ influenza più immediata delle leggi proibitive, a cui Venezia fin 
dalla metà del sec. XIII cominciò a ricorrere per vincolare ad esclusivo 
servizio dei suoi traffici la propria marina, sulle leggi con cui Re Ric- 
cardo II (1377-1400) ordinò che non si esportassero mercanzie del suo 
regno se non sopra navi britanniche. In conseguenza appunto di tali 
leggi venete, per “ angheria , — com'è detto in un do:umi d 
tempo, ma a dire nostro in via di vera e propria ritorsione — il Re 
d’Ingh. Enrico VIII elevò a 4 ducati il dazio per ogni botte di vino 
candiano, che navi venete portassero in Inghilterra. E quando l’Amba- 
sciatore Veneto intercedette contro questo incrudimento, il Re si fece 
garantire che togliendo egli tal dazio la Signoria lasciasse che le navi 
inglesi potessero caricare vini a Candia. V. presso CoeNnETTI DE MAR- 
IIS, loc. cit. 
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si spinse fino a dare effetto retroattivo alle sue misure di rigore, 
colpendo di un supplemento di diritti le acqueviti francesi impor 
tate di prima ('). L'Olanda vi rispose pubblicando il 2 Genn. 
1671 una sua tariffa, con cui venivano stabiliti dei dazi elevati, 
quasi proibitivi, all’ entrata di mercanzie e derrate di prove- 
nienza francese (?). 

Un’ altra serie di rigorose ritorsioni doganali seguì la pro- 
mulgazione dei diritti proibitivi della tariffa francese, attuata 
nelle leggi 27 Luglio 1822, 17 Maggio 1826 (3). Anche in questo 


(1) V. in O. Nofi, loc. cit., p. 248. Questo stato di cose cessò con 
la conclusione di un trattato di Commercio, a cui il Colbert non riuscì 
che dopo alcuni anni di difficili negoziati (1672) e sulla base di retro- 
cedere alla tariffa del 1664. 

(2) All’apparizione della tariffa francese del 1667 la città di Amster- 
dam aveva preparato una Memoria circa le misure di ritorsione da adot- 
tare contro i prodotti francesi. Gli Stati generali discussero lungamente 
prima su questa grave questione delle ritorsioni da attuare contro la 
Francia. Fu formulato un progetto di alte tariffe; con questo progetto 
non definitivo il Grande Pensionario, Jean de Witt, cercò di far breccia 
presso l’ Ambasciatore di Francia, e all’Ambasciatore delle Provincie 
Unite a Parigi comunicava come non restasse che “ la via della ritorsione 
da opporre ai nuovi diritti messi sui prodotti olandesi, o piuttosto alla 
proibizione indiretta che n’era fatta ,. Cfr. S&cur-DupPErRON, Historre 
des négociutions com. et marit. de la France au XVIle et XVIII:* 
siècle, 1872, vol. I, p. 204 e sgg. (La corrispondenza diplomatica, che 
quest’ A. ha avuto occasione di sfogliare, gli dà diritto di asserire che il 
De Witt esitasse nell'attuazione di un tale proposito, convinto del danno 
che le ritorsioni avrebbero arrecato alle Provincie Unite). 

Alla tariffa olandese la Francia replicò con un Ordine in Consiglio, 
che elevava ancora i diritti precedentemente fissati sulle importazioni 
olandesi (aringhe e spezierie) e vietava l'esportazione delle acquaviti 
su navi olandesi. Stando agli argomenti di parte francese era la Francia 
in debito di ritorcere i provvedimenti dell'Olanda e non l’Olanda quelli 
francesi del 1667. Cfr. Skeur-DuPRYRON, loc. cit., p. 235. Nel 1672 questa 
lotta economica si trasformò in lotta armata. L'Olanda ottenne col trat- 
tato di Nimega [1678] il ristabilimento della tariffa del 1664, interrotto 
poco tempo dopo, ma rimesso in vigore alla Pace di Ryswick [1697] e 
poi al trattato di Utrecht [1713]. ì 

(3) Cfr. Nog1, op. cit., III Partie, p. 67 e segg. Dal 1826 i Paesi 
Bassi, danneggiati dal rialzo della tariffa sul bestiame, proibivano le lane 
e vetrerie francesi; colpivano di un diritto del 100 °/, le maioliche 
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nuovo periodo della sua storia, l’ Europa intiera provocata, minac- 
ciata dall’esempio della Francia si ripara nel protezionismo, che 
spinto ai suoi estremi limiti suscita la reazione libero-scambista. 
Questa dall’ Inghilterra si ripercuote su l’ Europa, ma dopo 
un breve periodo, in cui i principali Stati nelle loro leggi doga- 
nali e con i loro trattati di commercio si accostarono più o meno 
alle teorie liberali, il movimento verso il protezionismo riprese 
rapidamente. Il mutamento avvenuto nella politica commerciale 
della Francia, dopo la caduta del 2° Impero, aprì di nuovo per 
l’ Europa l’era delle gravi ritorsioni doganali all'ombra di una 
crisi esclusivamente politica — ed ancora una volta la responsa- 
bilità d’averla provocata va tutt’intiera attribuita alla Francia (1). 
Di quest’ultimo periodo sono note le aspre guerre di tariffe 
— così detti appunto questi conflitti a colpi di tariffe  ritor- 
sive — della Francia con l’Italia (1888-89), della Svizzera e 
Francia (1893-95), della Francia e Spagna (1893), della Germa- 
nia e Spagna (1894), della Spagna e Svizzera (1906), della Rus- 
sia e Germania (1893-1894), della Germania e Canadà (1903), 
dell’ Austria-Unghéria e Rumenia (1886-1893), dell’ Austria-Un- 
gheria e Serbia (1904) (*). 


(faiences) e le stoviglie (poteries) francesi; restringevano l'importazione 
dei vini con dei diritti nuovi. 

Da parte sua la Svezia rispondeva alla legislazione francese sui ferri 
con alti dazi sui vini francesi ed era seguita in questa via dalla Russia 
e da una parte della Germania. 

Le ritorsioni da parte dell'Inghilterra e degli Stati Uniti restarono 
allo stato di semplice minaccia, giacché due relative convenzioni (l'una 
con gli Stati Uniti, .... 1822; l’altra con l’Inghilterra, 8 febbr. 190) 
vennero a conciliare i LI loro reciproci interessi. 

(1) Legge daziaria francese 7 maggio 1881. In RA 
concordano O. Noi, op. cit. III Partie, 168, e CoaneTTI ne MART18; 
op. cit. II Parte, cap. 1. 

(2) Un’ indicazione particolareggiata dei singoli atti relativi a 
questi vari casi ci condurebbe troppo oltre. Anche una completa indi- 
cazione bibliografica soltanto sarebbe eccessiva agli scopi di questo 
nostro studio. Ci limitiamo quindi a rinviare all'importante opera d’in- 
dole generale di Lupwie Lan, Hundert Iahre Zollpolitik, Vienna-Lipsia, 
7906. Cfr. pure CH. AuGIER et A. MARVAUD, La politique douanière de la 
France, Alcan, '911, passim. Come di maggiore interesse per noi, ri- 
leviamo i principali momenti del conflitto fra l’Italia e la Francia 
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Passando ad altri campi d'interessi internazionali degli Stati, 
potremo rilevare numerosi esempi ancora di ritorsioni, alcuni dei 
quali rignardanti l’Italia ('). 


(per una storia circonstanziata V. MonziLLi, Studi di politica comm., 
Città di Castello 1895, p. 123 e segg.). Denunziato dall'Italia nel 1887 
il trattato di Commercio con la Francia del 3 nov. 1881 (che sa- 
rebbe scaduto nel 1892) e fallite le trattative fra i due governi per la 
negoziazione di un nuovo trattato (V. i documenti relativi in Archfres 
Diplomatiques, 1888, vol. II, pp. 151-205, 283-317: vol. IIT, pp. 25-52; 
vol. IV, pp. 23-55), le importazioni dei due paesi venivano a trovarsi 
poste sotto l'applicazione delle rispettive tariffe generali. L'Italia aveva 
promulgata la sua il 14 luglio 1887. La Francia non si ritenne sufficien- 
temente protetta dalla sua tariffa rispetto all’italiana e con la legge 
27 febb. 1888 (V. in Journal Officiel, 28 febbr.) colpì di dazj particolari 
certi prodotti italiani alla loro entrata in Francia. Due giorni dopo il 
gov. italiano rispondeva, imponendo dei sovradazj ai principali articoli 
dell’importazione francese — r. d. 29 febbr. 1888. Questo conflitto durò 
fino al 1. gennaio 1890 da parte dell’Italia (V. legge 25 dic. 1889), fino 
al 1. febbr. 1892 da parte della Francia (V. art. 17 legge 11 genn. 1892), 
subentrando, al trattamento differenziale in Italia, quello della tariffa ge- 
nerale, in Francia quello della tariffa massima. 

(1) Della misure di ritorsione ebbero a verificarsi fra la Spagna e 
la Sardegna durante il regno dell’Infante Isabella II, successa al padre 
Ferdinando VII il 29 sett. 1833, sotto la reggenza della madre Maria Cri- 
stina. Il Gov. Sardo aveva rifiutato di riconoscerla come regina di Spagna. 
I rapporti diplomatici erano così sospesi; i rapporti commerciali non 
avevano provato sino a quest’incidente alterazione alcuna. Venuto il Go- 
verno d’Isabella a nominare il nuovo ed unico Console spagnuolo nello 
Stato Sardo, residente a Genova, il Governo Sardo credette di non do- 
vergli concedere l’ereguatur, conseguentemente al non fatto riconosci- 
mento «del Governo, da cui il Console era nominato, permettendogli tut- 
tavia che esercitasse in maniera affatto privata le funzioni necessarie a 
curare gl’interessi dei propri nazionali. In questa condizione il Governo 
Sardo vietò al detto Console di compiere certe funzioni, che parvero 
non conciliabili con la sua posizione non ufficialmente riconosciuta. Per 
ritorsione il Governo spagnuolo, con decreto 29 sett. 1836, sospese l’ ere- 
quatur ai Consoli sardi, creando loro la stessa situazione del Console 
spagnuolo a Genova. Un divieto posteriore del Governo Sardo all’atti- 
vità di questo Console riguadò il rilascio di passaporti ai propri na- 
zionali, permettendogli solo di vistare quelli che gli fossero presen- 
tati. Ed il Governo spagnuolo di rimando il 14 nov. 1836 attuò lo stesso 

. divieto verso i Consoli sardi in forma più rigorosa, dando inoltre ordine 
al proprio Console di Genova di non rilasciare nè vistare alcun docu- 
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Al carattere generale con cui abbiamo contradistinta questa 
prima categoria di ritorsioni — cioè il suo carattere di un vero 
conflitto in forma — possiamo aggiungere quello che suole es- 
sere anche un carattere frequente — come può rilevarsi da 
alcuni degli esempi addotti -- e così consentaneo alla natura 
stessa d’ogni conflitto, cioè la disparità d’ apprezzamento, nelle 
parti in conflitto, circa le proprie ragioni e quindi un inverti- 
mento delle reciproche posizioni di offesa e di difesa, ciò che 
nel nostro caso si risolve spesso in uno scambio più o meno con- ’ 
tinuato di ritorsioni reciproche, ch'è come dire: di ritorsioni delle 
ritorsioni. 


mento a sudditi sardi, che andassero in Spagna. Seguirono altri atti di 
ritorsione. Il Gov. spagnuolo di fatto era venuto verso il febbr. 1837 ad 
escludere indirettamente dai porti spagnuoli le navi mercantili sarde, 
esigendo che nessuna nave straniera poteva esservi ammessa senza avere 
le proprie carte in regola; per la regolarità di queste carte si richiedeva 
che fossero vistate dai Consoli spagnuoli e per le navi sarde i Consoli 
spagn. non potevano procedere a ciò, giusto l’ordine generico su ricor- 
dato del 14 nov. 1836. Il Governo sardo ufficiosamente fece avvertito il 
Gov. spagn. che poneva un termine per il ritiro di tale misura, oltre il 
quale avrebbe chiusi i propri porti alle navi spagnuole. Tale provvedi- 
‘mento fu attuato; il Gov. spagn. con decreto 2 luglio 1837 fece un or- 
dine espresso «el divieto, che di fatto aveva preceduto questo provvedi- 
mento del Gov. sardo: V. i documenti relalivi nella raccolta: 7raités 
publics de la royale Maison de Savoie avec les puiss. étrang. dépuis la 
Pair de Chateau-Cambresis, vol. VI, 1844, pp. 103-143; V. anche presso 
Ca. ne MARTENS, Causes célèbres.... 2. ediz., vol. V, p. 255 e segg., 0 
in succinto presso De Cussr, Phases et causes célèbres .... vol. II. Nei 
detti documenti tali atti sono promiscuamente qualificati come “ rappre- 
saglie , e come “ ritorsioni ,. Ma si tratta in realtà di ritorsioni. È vero 
sì che da una parte e dall’altra è fatto biasimo reciproco di “ violazioni 
del diritto delle genti ,, però nessuna disposizione di Diritto positivo vi- 
gente fra i due Stati è richiamata e per il Governo sardo p. es. quel 
biasimo è diretto a stigmatizzare il fatto della mancanza di certi rî- 
guardi di umanità, 

Nelle relazioni marittime della Francia con l’Italia, essendo il 6 
luglio 1886 venuto a scadenza il trattato 13 giugno 1862, senza che fosse 
rinnovato, la Francia ritorse quelle che parvero per la sua marina mi- 
sure gravose della legge italiana 6 dic. 1885, con un «decreto 17 luglio 
1886, il quale sottometteva in Francia la bandiera italiana a sopratasse 
speciali. 
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Un’ altra possibile paîticolarità di questa pr@ma specie di 
ritorsione va ancora notata. Le misure, che in tale intento ven- 
gono messe in atto, non sono talvolta identiche a quelle che 
l'hanno provocate, ma anche analoghe — come osservano in gran 
parte gli autori —; anche vertenti addirittura su altro obietto 
e intraprese sott'altra forma — come completa il Bulmeringq (!), 
con conoscenza più diretta della realtà. Certo che la ritorsione 
— come già osservammo — stando al suo significato letterale ed 
ai suoi precedenti dottrinali si concreta nell’ identità della misura 
rivolta contro chi prima l’ha adottata ; tuttavia la pratica degli 
Stati, nell’intreccio sempre più complicato dei loro interessi, non 
doveva poter restringersi entro quel rigoroso schema, giacché le 
svariate condizioni proprie ad ogni Stato, importando particolari in- 
teressi e gli stessi interessi rendendo srariatamente apprezzabili, ne 
è venuto che non sempre in un dato caso fosse possibile, 0 conve- 
nientemente efficace, una ritorsione vera e propria; mentre d’altra 
parte può esservi sempre modo di vendicare il danno di un 
qualche interesse con il danno di un interesse diverso, riguar- 
dante il primo Stato e sotto la forma sua più consentanea (*). 

Della ritorsione in queste circostanze non v'è che lo spirito, 
data la concomitanza delle due azioni — l'una di risposta all’al- 
tra — spirito che d'altronde è quello generico di ogni lecita ven- 
detta, della quale appunto — nel concorso dei noti elementi — è 
una forma qualificata la “ ritorsione ,, come un tempo lo fu an- 


(1) Loc. cit. Gli Autori riferiscono la detta osservazione alla ritor- 
sione in genere, ma appunto perché questa prima specie, da noi distinta, 
esaurisce per essi tutto l'argomento, così all'ingrosso considerato (non 
mancano tuttavia i segni qua e là che tale sommarietà si sveli insuffi- 
-ciente). Che poi la stessa osservazione non possa riferirsi alle altre specie 
di ritorsione, che abbiamo elencate, apparirà intuitivo dalla descrizione 
che di esse stiamo per dare. 

(2) Così con spirito retorsivo fu attuato il r. d. 5 agosto ’911, con 
cui il Governo italiano vietava ogni emigrazione per l’Argentina, în ri- 
sposta al provvedimento del Governo argentino d’imbarcare dei propri 
ispettori sanitari, a partire da Rio de Janeiro, sulle navi d’ emigranti 
provenienti dal bacino del Mediterraneo, durante l'epidemia colerica 
quivi manifestatasi nell’estate "910. V. la questione esposta in La rie 
politique dans les deur Mondes, Anno V, ’910-°911, p. 567. 
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che il “ taglione ,, Non si può parlare dunque per questi casi 
che di ritorsione impropria — volendo conservare il nome, perché 
non sarebbe facile cosa mutarlo contro la pratica invalsa. 

Quanto all’altro modo di ritorsione, che abbiamo contrapposto 
a questo primo, bisogna dire ch’esso non è stato affatto segnalato 
dalla dottrina. ' 

TI suo non appariscente rilievo, combinato con la nessuna 
cura, rivolta al pratico funzionamento di questo istituto (pur in- 
cluso e mantenuto dalla tradizione fra gl’ istituti del Diritto in- 
ternazionale), spiega ciò abbastanza. Pur non di meno anche 
quest'altro modo costituisce ritorsione vera e propria, giusto quel 
che sappiamo essere la sua essenza ed il suo fine. 

Nei casi che stiamo per considerare la ritorsione non si pre- 
cisa, nè singolarmente si determina, nel suo netto contorno este- 
riore; è immanente bensì nello spirito che informa una data linea 
di condotta di uno o più Stati e può rilevarsi, più o meno, dalle 
circostanze interne, che tale condotta precipuamente o parzialmente 
servono a giustificare. 


Questo spirito soffuso — diciamo così — di ritorsione è la 
condizione. o almeno una delle condizioni principali, che caratte- 
rizza certi stati d’ uniformità — sostanziale — della legislazione 


dei vari paesi — di portata restrittiva verso l'estero — in un certo 
momento storico ed in un certo ordine d'interessi. È appunto il 
caso per es. dello stato attuale della legislazione doganale della 
grandissima parte dei paesi; la quale, rivaleggiando di protezio- 
nismo, svolgendosi — com'è avvenuto — rapidamente verso 
diritti più elevati, verso classificazioni più dettagliate, intende 
ubbidire alla necessità, spesso formalmente invocata, di rispon- 
dere a quel che d’uguale si fa all'estero (con lo scopo fi- 
nale di mettersi così sulla difensiva, di armarsi meglio per la 
negoziazione di nuovi trattati di commercio), cioè implicitamente 
fa atto di ritorsione. Queste leggi — come sappiamo — danno 
frequente motivo a casi di ritorsione del primo genere; ma, oltre a 
ciò, è innegabile che nello stato d’animo in cui sono preparate esse 
in sè stesse già esprimono una ritorsione in potenza, “ virtuale ,,; 
non diretta proprio a colpire questo o quello Stato determinato, 
nè anche più Stati determinati, ma affatto “ generica ,, “ imper- 
sonale ,, rivolta ad attuare correspettiramente lo stesso stato di 
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Diritto, che con maggiore v minore fondatezza si segnala come 
la via battuta dagli altri Stati in genere. 

Discutendosi al Senato italiano la tariffa 14 Luglio 1887 — 
che continuava l’evoluzione dell’ Italia verso il protezionismo, ini- 
ziato con la tariffa del 1878 — il Ministro Magliani ebbe a dire 
(9 Luglio): “ Noi non agiamo di nostra iniziativa, ma siamo co- 
stretti di difenderci contro la politica economica degli Stati che 
ci circondano. 

Troppo ozioso sarebbe raccogliere uguale pensiero in tutte 
le relazioni o discussioni delle presenti leggi doganali (1). 

Un tale stato di cose non vale certo a spiegare, in tutta la 
sua durata, uno di questi movimenti legislativi. Al suo inizio e 
per un dato tempo esso attingerà le sue cause in altre contin- 
genze e preoccupazioni di vario ordine. Ma v'è un momento nella 
sua durata — quando già le preoccupazioni, cui dapprincipio ub- 
bidiva, siano in gran parte sorpassate e le contingenze di fatto 
che l’ispiravano mutate, o in via di mutare — in cui per le con- 
temporanee affermazioni, che di esso possano ancora venir fatte, 
non si troverà altra ragione, più sostanziale e seria, che la preoc- 
cupazione in ogni Stato di agire nel senso stesso come gli «altri 
Stati agiscono, divenendo così ciascuno a sua volta, rispetto agli 
altri, agente di questa specie di astratta ritorsione ed oggetto della 
stessa ritorsione altrui. È il momento, cotesto descritto, in cui da 
una parte comincia a fare la sua apparizione il principio di re- 
ciprocità, come misura legislativa, sotto la cui riserva i va 
retrocedono da date disposizioni di sfavore verso l’estero; dal- 
l’altra conseguentemente s’ inizia, e con rapido progresso si con- 
tinua, qualcuno di quei larghi movimenti nel Diritto convenzionale 
degli Stati, mercé il quale, attraverso una serie numerosa ed 


(1) V. illustrata questa condizione di cose, a riguardo della revisione 
delle tariffe francesi del 1892 con la legge 29 Marzo 1910, in CH. AuoIER 
et A. MARVAUD, op. cit. p. 186 e segg. 

In altro campo, cfr. p. es. lo stesso pensiero, formalmente colto, nella 
relazione della Commiss. parlament. a proposito della legge francese 1 
Marzo 1888, avente per oggetto l’ interdizione della pesca agli stranieri 
nelle acque territoriali. V. in Archives diplomatigues 1888 vol. II p. 81. 
Fra le varie considerazioni piglia posto anche quella che “ all’estero si 
fa così prevalentemente, 0 si accenna di batter la stessa via ,. 
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uniforme di trattati o dichiarazioni particolari — che talvolta 
hanno anche il loro coronamento in grandi trattati o dichiarazioni 
generali — si provvede alla reciproca abolizione di quello stato 
di Diritto. Il metodico ed uniforme movimento, con cui a tale abo- 
lizione si procede, in base al solo fatto d’essere reciproca, 
INDIRETTAMENTE DOCUMENTA l’assenza d’ogni ragione nelle con- 
ferme, più da recente fatte, del Diritto che si viene ad abolire, 
fuori che quella di contraccambiare lo stesso trattamento di altri 
Stati, di ritorcelo nel senso e nel modo su definito. 

Questo momento troviamo p. es. rilevantemente illustrato in 
quello che fu uno dei diritti più iniqui fatti valere da ogni Stato, 
nella sua chiusa indipendenza ed esagerata sovranità, contro gli 
stranieri : il diritto d’albinaggio (!). 


(1) Il movente di una tale “ generica, o “ virtuale , ritorsione, 
contro ciò che d’identico si faceva negli altri paesi, troviamo dichiarato 
in un antico estratto di un Registro della Camera dei Cunti francese 
che riguarda l'introduzione di questo diritto in Francia, rinvenuto e 
citato da Jean BacQqueT, Premier tratcté des droits du dumaine de la 
Couronne de France, contenant le droit d’anbauine I. Parte, cap. IHl in 
Veuvres vol. I in-foglio Parigi 1608. 

Secondo un'opinione, validamente combattuta dal V 
suo pregevole saggio sul Diritto d’Albinaggio, Napoli 3. ediz. 1848 p. 14, 
l'origine di quest’ istituto in Francia è stata riportata verso la metà del 
sec. XIV e ricondotta proprio ad un atto di “ materiale , ritorsione, in° 
odio agli Inglesi e per trattare costoro nello stesso modo.iche contro i 
Francesi Eduardo III, Re d’ Inghilterra, aveva introdotto. 

Quando al tempo del Consolato, in vista dell’elaborazione del Codice 
civ. francese, si elevò la questione se convenisse abolire del tutto il 
diritto d’albinaggio, o abolirlo solo sotto riserva di reciprocità, l’esame 
della questione fu dal primo Console affidato al Roederer, che dettò un 
rapporto ove, delle ragioni politiche addotte in favore del secondo par- 
tito (donde vennero gli art. 11, 726, 912 Coil. civ.), pensiero sostanziale 
fu quello di non far di meno degli altri stati. La prova negativa cho 
aveva sortito, rispetto alla condotta degli altri stati, |’ incondizionata 
abolizione fattane dall’Assemblen Costituente (decr. 6 Ag. 1790; decreto 
28 Apr. 1791) non poteva non influire in questo senso cfr. LAURENT, 
Principes de Dr. civil, vol. VIII n. 550. 

Prima che gli Stati si mettessero per la via della reciproca aboli- 
zione del diritto d’albinaggio mediante trattati, usarono parzialmente 
concedere delle lettere patenti di privilegio a riguardo di dati stranieri 
(V. p. es. simile privilegio concesso nel 1481 dai Re di Francia agli Sviz- 
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E veniamo all’ultimo dei modi di ritorsione. 

La sua sinonimia con la “ reciprocità , non abbisogna di 
schiarimento. Letterariamente le due parole stanno in un rap- 
porto di “ generale , a “ particolare , : la ritorsione è una “ re- 
ciprocità , ostile, sfavorevole. Ma nell’uso che gli Stati fanno 
della “ clausola di reciprocità , essa, sotto una duplice forma 
verbale, implica pur sempre una sostanziale misura di ri. 
torsione. 


zeri ch'’erano al proprio servizio; nel 1547 agli Scozzesi della Guardia 
del Re ed in seguito a tutti gli scozzesi, ecc... BacquET, Op. cit. Parte 
I. Cap. VII) 

Una ricca collezione di tutti i trattati in proposito conchiusi dalla 
Francia — di cui il più antico rimonta ad Enrico IV — è quella del 
GascHon, Code dipl. des Aubaines, Parigi 1818. Per quelli conchiusi dalla 
Casa di Savoia V. la raccolta cit. Traités publics de la roy. M. de Savoie 
ece. voll. III, IV, VI, VIII (il trattato con l’Austria 31 Ag. 1763 pare che 
seguisse ad un atto di “ materiale, ritorsione, rivolto dall'Austria a ven- 
dicare la disposizione, concernente il diritto d’albinaggio, delle generali 
Costituzioni del Regno di Sardegna; ecco il testo del suo art. II: “ hac 
conventione omnino derogatum intelligi debet quibuscumque legibus, 
quae ecc.... ecc...., nominatim ex parte Sarda titulo XII, libri VI 
reg. Constitutionum, quatenus huic conventioni obstant, vel obstare vi- 
dentur et ex parte Austriaca decretis, quae ad statuendum jus retorsionis 
lata fuerint ecc. ,). Verso la 2* metà del sec. XVIII il movimento per 
l'abolizione di questo diritto si fece intenso. Per ciò che riguarda l’Italia 

« parecchie indicazioni di pareri, memorie, carteggi, progetti relativi pos- 
sono desumersi presso N. Brancui, Le materte politiche, relative all’e- 
stero, degli Archivi di Stato Piemontesi, 1876, p. 473, 499. 

Tutta la vasta materia della condizione giuridica degli stranieri, 
nella complessività dei suoi molteplici rapporti, potrebbe essere utiliz- 
zata ad illustrazione «el nostro argomento. I rigori contro lo straniero 
appaiono appunto in un primo momento storico assoluti, indeclinabili 
fintantoché ciò risponde ad una necessità, vera o supposta, delle singole 
costituzioni sociali. In un successivo momento, quando e dove la fisiono- 
mia sociale muta d’aspetto, quei rigori finiscono per perdere la loro in- 
tima giustificazione e ad essi non resta che la giustificazione tutta este 
riore del motivo di una “ virtuale , ritorsione contro ciò, che d’identico 
praticano gli altri corpi sociali. Di questo momento — abbiam detto — 
essere prova patente, per quanto indiretta, l’abolizione che se ne fa, a 
condizione di reciprocità, per via legislativa o convenzionale. Potrebbe 
documentarsi che Convenzioni del genere avvengono prima, e sono du- 
rature, fra quelle parti che non hanno altri motivi di rivalità, 

L'evoluzione su delineata si coglie non meno nella storia giuridica 
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Lo Stato infatti: i 

A) o prevede direttamente, mercé una clausola espressa di 
“ reciprocità , (o di ritorsione, com'è indifferente dire in questo 
caso), l'applicazione di date norme sfavorevoli del suo Diritto in- 
terno, concernenti materie internazionali, volendo con tale appli- 
cazione vendicare l'applicazione di norme corrispondenti, in con- 
fronto di tutti quegli altri Stati che eventualmente le ammettano 
(la clausola di “ reciprocità , in questo caso — vada sotto questo 
nome, o si esprima mediante una circonlocuzione — troppo ovvia- 
mente esprime una misura di ritorsione e la esprime — diciamo — 
in forma positivo-diretta (1)); 


de’ nostri Comuni che degli Stati moderni. Già dalla fine del see. XIII i 
Comuni ‘si garantiscono la reciproca uguaglianza di trattamento dei loro 
cittadini per via di trattati (cfr. G. ARIAS op. cit. p. 236 e segg.) ; inoltre 
il favore della reciprocità è sancito dalla massima parte degli Statuti 
italiani (V. citazioni in MoRpPuRgo. loc. cit. p. 283; in A. LATTES, // dir. 
commerciale nella legislazione statutaria delle città italiane, 1884 p. 92 
e segg.). Il riferimento di questo novo stato giuridico alle mutate con- 
dizioni di fatto tè con retto :senso storico studiato dall’Arras, La base 
delle rappresaglie nella costituzione sociale del Medio-Evo, estratto dagli 
“ Atti del Congresso internaz. di scienze storiche ,, Roma, ’904 passim. 

Per ciò che riguarda i nostri Stati moderni V. qua appresso. 

(1) V. p. es. l’art. 105 n. 3. Cod. di Proc. civ. ital. È prescritto ai 
trib. ital. di ritenersi competenti a giudicare, nei confronti con uno stra- 
niero, in tutti i casi nei quali lo Stato, a cui esso straniero appartiene, 
afferma la- competenza de’ propri trib. in confronto con sudditi italiani 
e ciò a titolo di “ reciprocità , — “ reciprocità, di sfavore, ritorsiva, 
con cui s'intende vendicare disposizioni di leggi straniere, considerate 
esorbitanti alla stregua dei concetti accolti dal Cod. di Proc. civ. ital. 
in tema di competenza giurisdizionale (cfr. GianzanA, Lo stran. nel Dir. 
civ. ital. vol. I Parte II $ 99 e seg. e Cod. di Proc. civ. vol. III Introduz.; 
von Bar, 7%. u. Praris des internat. P. Rs. vol. II p. 456: cassaz. di 
Torino, 22 Ag. 1873, 9 Dic. 1879, Clunet, 1874 p. 177; 1879 p. 72; Corte - 
di Casale, 10 Apr. 1891, Clunet, 1892 p. 596; trib. di Genova, 15 Febbr. 

Clunet 1897 p. 196; Corte di Genova 19 febbr. 1897, Clunet ’901, 
p. 848). 

Per altri esempi V.: art. 243, al 2. Cod. ital. Marina mercantile; 
$ 31 Legge d’introduz. al Cod. civ. tedesco; $ 24 Legge d’introduz. alla 
Civilprozessordnung ; $ 4 al. 2 della Konkursordnung; $ 64 al. 3 della 
Gewerbeordnung ; art. 12 della legge lussemburghese 15 Apr. 1902 sugli 
infortunj del lavoro e gli articoli rispettivi di tutte le varie leggi doga- 
nali, con cui è riservata e specificata, la facoltà del potere esecutivo di 


mn 


Google 


832 A. RAPISARDI MIRABELLI (44) 


. B) Oppure lo Stato emana date disposizioni favorevoli nei 
riguardi di Stati esteri, sottoponendo però l'efficacia di queste 
sue concessioni (tale è il carattere delle sudette norme) alla con- 
dizione dell’esistenza di una preventiva parità di concessioni (per 
via legislativa o diplomatica) da parte degli altri Stati. È questa 
la “clausola di reciprocità , — espressa o contenuta in una cir- 
conlocuzione (!) — più comunemente detta, ed intesa come opposta 
alla “ clausola di ritorsione , (*). Così gli Stati usano concedere 
che gli stranieri siano equiparati ai cittadini riguardo a talune 
materie processuali, come p. es. la cauzione per le spese di giu- 
dizio, o il gratuito patrocinio; riguardo alla protezione della pro- 
prietà letteraria ed artistica e della proprietà industriale; riguardo 
alle varie spese di assicurazioni operaie; usano concedersi l’assi- 
stenza giudiziaria in tema particolarmente di estradizione, o l’ese- 
cuzione delle sentenze ecc.... ecc.... (*). Ma argomentando « ron 


colpire! con dazi maggiori le importazioni di quei paesi, le cui leggi non 
sono ritenute favorevoli alle importazioni nostre. Citiamo alla rinfusa: 
Art. 5 legge ital. 24 Nov. 1895; legge frane. 29 Marzo ’910 art. 3; legge 
portoghese 25 Sett. ’908 art. 4; legge degli Stati Uniti d'America 5 Ag. 
7909 art. 3; legge giapponese, 15-Apr. ’910 art. 5; legge tedesca 25 Dic. 
7902 $ 10; legge svizzera 10 Ott. ’902 art. 4 ecc. ecc.... 

(1) Parecchi esempi di questa quasi preferenza da parte di varie 
leggi tedesche, ad usare una cireonlocuzione invece della parola * reci- 
procità ,, adduce W. MerTGENBERG, Die Reziprozitàt im deutschen Au 
slieferungsrecht in Archiv fiir Off. Recht 1909 p. 4 nota 4. 

(2) Una tale opposizione è p. es. usata dal TRIEPEL, op. cit. p. 421. 
in termini assoluti, senza considerare che “ reciprocità , è sinonimo di 
“ ritorsione , anche nell’uso comune. L'A. questa considerazione non fa 
in un passo precedente, p. 281 nota 2, dove ha occasione di sfiorarla, 
osservando con il von Bar che la clausola di ritorsione in sostanza non 
è che una forma di riserva di reciprocità, in cui si muove da un’altra 
“ presunzione ,. È questa diversa “ presunzione ,, anche nel pensiero 
«del voy Bar, op. cit. vol. I p. 299, è riferita al carattere vantaggioso 0 
svantaggioso del trattamento reciproco in questione. 

(3) Crediamo superflua un'indicazione dettagliata di queste varie 
fonti, e di molte altre ancora, che ci offre la legislazione di tutti gli 
Stati, perché fin troppo note. Nel caso efr. quelle che in gran numero 
potrebbero desumersi dalla pregevole raccolta: BLocu A. FRANK F. Nor- 
men iiber die internat. Rechtsbeziehunyen aus dem Gebiete des Zivil - und 
Strafrechts und iiber den Rechtshilfeverkehr mit dem Auslande’910. In al- 
cune materie poi l’uso della “ clausola di reciprocità , è generalissimo; 
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trario, tutte queste svariate disposizioni concessite di favore, ema 
nate in questa forma ed in questo pensiero, non v'è da dire che 
non contengano già un’implicita misura di ritorsione per tutti i 
casi in cui esse, mancando la voluta reciprocità, non vengano ad 
applicarsi. Questa innegabile ritorsione, ch'esse così prevedono, 
non differisce dalla precedente che solo per la forma, in cui è . 
espressa e che appunto per contrapposto diciamo espressa in 
forma negativo-indiretta (1). 

Dal punto di vista speciale, da cui abbiamo toccato il prin- 
cipio di “ reciprocità ,, non ci occorre indugiare affatto un istante 
sugl’interessanti aspetti, politico, storico, giuridico che l’argo- 
mento offre (?). 


così il RarnAUD a torto l’ha annoverato fra le caratteristiche del * /)i- 
ritto intern. operaio , (1906, p. 12) ed il METTGENBERG l’ha studiato nel 
Diritto d’estradizione, come nel campo dove ha preso più estensione e 
sviluppo (loc. cit. pp. 11-22: V. quivi una minuta e diligente esposi- 
zione di testi legislativi e di dottrina). 

(1) Il rilievo di questa “ forma speciale , di ritorsione non è sfug- 
gito all’acuta attenzione del DienA, op. cit. p. 449, ed è il solo, per 
quanto io sappia, che l’ha accennato. Del resto che si tratti di una 
semplice diversità formale, cioè di una diversa costruzione logica e gram- 
maticale del pensiero, ci offre esempio qualche legge, ovo le due forme 
sono indifferentemente e concorrentemente usate. 

(2) Su alcune ovvie osservazioni concernenti la “ reciprocità , nel 
suo significato letterale-giuridico V. METTGENBERG, loc. cit. p. 2 e seg. 
Intanto i pochi rilievi nostri del testo bastano a correggere errori su- 
perficiali, come quello di dire che il sistema della “ reciprocità , non va 
confuso con la “ ritorsione , (V. p. es. in Enciclopedia Giuridica alla 
voce reciprocità), o di definire il principio di reciprocità come proprio 
del Diritto privato (!) e contrapporlo a quello della ritorsione e della 
rappresaglia (!) nel Dir. Pubblico (G. Grasso. Principj di Dir. internaz. 
3. ediz. p. 301). 

L'opportunità politica poi di questo principio non è stata in sè stessa 
negata da alcuno. Come si sa, dal punto di vista dello sviluppo storico, 
esso segna un progresso rispetto al principio dell'esclusione assoluta e 
un avviamento all’ uguaglianza incondizionata. Ma circa il momento, in 
cui questo stadio intermedio, da esso principio rappresentato, debba 
considerarsi sorpassato, le opinioni possono grandemente differire. Fu ri- 
tenuto tale dal legislatore italiano del Codice civ. nel 1865 per le materie 
concernenti, mentre lo stesso non parve all’inizio di questo secolo p. es. 
al legislatore tedesco. 

Una prevenzione sistematica contro questo principio — come in- 
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Piuttosto finiamo col notare quello ch'è il carattere comune 
di quest’ultimo modo di ritorsione, che abbiamo definita ecen- 
tuale o preventiva. Tale per la sua origine, essa si risolve poi 
in una serie di ritorsioni “ materiali ,, o “in atto, ogni volta 
che si concreti in una qualche pratica applicazione, che assuma 
“ direzione personale , — secondo che può dirsi, trasponendo una 
efficace espressione del Windscheid (') — sia che vi provveda, 
nei limiti della sua normale competenza e funzione, | organo 


vero mostrano parecchi giuristi di vecchio e nuovo stampo — è, a dir 
tutto, antiscientifica. Ogni allargamento della coltura nazionale e delia 
vita economica scopre nuovi beni giuridici, per i quali ne’ riguardi con 
l’estero la stessa legge di sviluppo storico addita nella “ reciprocità. 
un legittimo ed equo mezzo di difesa. Le legislazioni attuali vi si uni- 
formano largamente. Un opportuno tempo di arresto nella serie delle 
sentimentali declamazioni invalse e correnti, sopratutto in Italia, contro 
questo principio segnano alcune vivaci osservazioni del Fkpozzi in uno 
seritto d'occasione (Nuzionalismo ed Internazionalismo p. 10 e seg. del- 
VEstratto), ed oggi v. BeLLorTI, Una frontiera aperta. IL trattamento 
giuridico degli stranieri in Italia in Nuova Antologia I° Maggio "IT. 
Cfr. anche un giusto apprezzamento in STOKRK, loc. cit. p. 161 e seg. 
e le buone osservazioni del METTGRNBEk, loc. cit. p. 134 e seg. 

Dal punto di vista strettamente giuridico, il principio di 
procità , nella sua pratica applicazione è legato a parecchie e vive 
questioni entro l'ambito delle varie leggi, ov'è inserito. Così su le dif- 
ficoltà d’interpretazione a cui può dar luogo, offrono esempi — diremo 
quasi — classici per l’estesa discussione fattavi intorno: l’art. 11 del 
Cod. Civ. francese (v. molte indicazioni presso LAURENT, Principes de 
Dr. civ. 1 p. 510 e seg.); i $$ 102-103 del Cod. pen. tedesco \v. LaMmAscH 
in Zschrift fiir die ges. Staatswis. vol. INI p. 400; von Liszt Strafrecht. 
$ 170; BERNER, Deutsches Strafrecht, 2. ediz. pag. 536 ecc. ecc.) Esso 
inoltre ha una funzione generica, che diremo negativa (spettante anche 
alla clausola di ritorsione, sensu stricto), di fronte al Diritto interna 
zionale: può servire cioè come un elemento di notevole evidenza per 
stabilire l’irrilevanza, in confronto al Diritto internazionale, del Diritto 
interno, che la detta clausola contiene. V. le osservazioni in proposito 
di TRIFPEL, op. cit., p. 279 e segg. Quanto all’altra funzione che, come 
di gran lunga più importante, l’A.in altro luogo rileva (p. 421 e nota 3) 
essa è funzione di vera e propria rappresaglia e ciò dipende dalla per- 
fetta identità con cui — come ebbimo già a notare = l'A. parla di ri- 
torsione e rappresaglia. 

(1) L’espressione su detta del WinpscuzID (Pand. $ 43) si riferisce 
alla pretesa giuridica del rispetto, tradotta in atto dalla violazione. 
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stesso cui tocca applicare la relativa norma {effettuazione che si 
compie diremo quasi automaticamente — come in tutti i casi si- 
mili p. es. dell'art. 105 n. 3 del Cod. di Proc. civ. ital. — ma 
non perciò meno specificatamente individualizzata nei riguardi di 
un dato Stato), sia che vi occorra l'intervento di un organo più 
specialmente competente e superiore dello Stato, il quale ne faccia 
oggetto di un atto ad hoc, venendo così resa evidente la sua en- 
tità di “ materiale, ritorsione. È questo il caso voluto p. es. 
dall'art. 31 della legge d’introduz. al Cod. civ. ted. (per cui 
un'ordinanza del Cancelliere dell’ Impero, dietro assenso del Con- 
siglio federale, statuiva la ritorsione da esercitare nei riguardi 
di un dato Stato estero), o quello stabilito dalle varie leggi 
doganali, per cui il potere esecutivo (con generale riserva della 
ratifica da parte del Parlamento) ordinerà volta per volta l’im- 
posizione delle sopratasse previste in via di ritorsione ('). 


. 

Qualche altro essenziale rilievo ci resta per completare 
quanto ancora. concerne la ritorsione, nella pratica dei rapporti 
internazionali (2). 

La contrarietà, che agl’interessi di uno Stato può venire 
dall'esercizio della sovrana volontà (formalmente legittima) di un 
altro Stato e che lo spinga a misure di ritorsione, non occorre 
affatto che sia specialmente diretta contro di esso, a differenza 
del trattamento usato in materia a riguardo degli altri Stati. 


(1) Per altri simili esempi cfr. TRIKPEL, op. cit. p. 352 nota 4, 353 
note 4, 5 o D. ANZILOTTI, op. cit. p. 4 note 1-2. 

(2) Eccede il carattere e gli scopi del nostro studio il fermarsi 
su la questione secondaria degli organi dello Stato competenti ad eserci- 
tare la ritorsione — questione variamente discussa dai vari autori (cfr. 
p. es. Wurx, loc. cit.; OLIVI, loc. cit.; Rivier, loc, cit.; BuLMERINCQ, loc. 
cit. ece. ecc...), fuori dei giusti suoi termini e risolta con criterj affatto 
generali ed astratti, mentre è solo una questione di Diritto pubblico in- 
terno posîtivo, che va dunque posta non solo da Stato a Stato, ma entro 
lo stesso Stato relativamente alle varie materie concernenti. V. un breve 
cenno alla questione nei rapporti del Gov. centrale dell'Impero tedesco 
con gli Stati-membri in TRIEPEL, op. cit., p. 364 e nota3. 

Indifferente pure ci è affatto l'argomento della ritorsione nei rap- 
porti reciproci degli Stati federati. Cfr.ne un cenno in G. F. de MaRTENS, 
Précis.... $ 256 e più di recente in JELLINEK, System, 2. ediz. p. 309. 


Go gle UNIVERSITY OF MICHIGAN 


«RE | 


836 A. RAPISARDI MIRABELLI (48) 


Una simile circostanza, di proposito rilevata in parecchie defini- 
zioni stesse della ritorsione (!), contraddice ai fatti, come indiret- 
tamente può desumersi dalle pagine precedenti di questo nostro 
studio. Non solo un trattamento differenziale, ma anche sempli- 
cemente sotto vario titolo gravoso può determinare lo Stato, che 
se ne risente, alla ritorsione (*). 

Bisogna poi per ultimo avvertire come, per quanto di gene- 
ralissima portata la ritorsione sia, cioè per quanto un rimedio 
così consentanev — diremo quasi aderente — a tutto il vasto com- 
plesso di quella parte della legislazione degli Stati che concerne 
materie internazionali, non può tuttavia la sua pratica ridursi 
sotto la scorta di alcun criterio assoluto, sistematico. La reazione 
infatti, ch'essa sta a rappresentare, contro la lesione di un qual- 
che interesse (per il quale non si creda di ricorrere a mezzi di- 
fensivi più energici), può anche di proposito non esser voluta ed 
il, Diritto di uno Stato così — messo su una via affatto opposta 
a quella tenuta dal Diritto della gran parte degli altri Stati — 


(1) Cfr. p. es. FERGUSON, op. cit., vol. JI p. 233. 

(2) l’otremo rinviare ad alcuni specialmente degli esempi addotti 
«li “ guerre di tariffe ,. In senso conforme al testo prevedono la ritor- 
sione parecchie delle leggi doganali citate. 

È del tutto accademica la discussione, che si fa fra gli Autori, se 
sia giustificabile la ritorsione nel caso che il deplorato trattamento si 
estenda pure ai nazionali dello Stato, che viene a dar motivo alla ri 
torsione; la ammettono HEFFTER, loc. cit., WuRM, loc. cit., SANDONÀ, loc. 
cit, mostrano di deplorarla molti altri: il DESPAGNET, loc. cit., la giu 
stifica solo verso degli Stati barbari, a cui riguardo è troppo poco per 
i popoli civili l'assimilazione ai nazionali. Sta di fatto che la legge 
frane. 14 luglio 1819 e la legge belga 27 apr. 1865, che quella trancese 
riproduce, ai rispettivi art. 2 e 4, stabilendo il così detto sistema del 
“ prelevamento , nelle successioni per i propri nazionali, coeredi con 
stranieri, prevedono precisamente un caso di ritorsione del genere su 
discusso. Senza intender con ciò giustificare questo caso particolare, deve 
pur tuttavia ammettersi che, se veramente un certo interesse di uno 
Stato venga leso, debba per questo restare indifferente che il danno 
derivi da una condizione di cose comune ai nazionali di quel paese, ed 
il suo risentimento sì sfogherà in una misura di ritorsione, come ricor- 
rerebbe a misure più gravi se lo stesso interesse glielo consigliasse. 
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ricambiare le restrizioni e proibizioni ‘altrui con vere libera- 
lità (1). Una tale circostanza non è fra le ultime cause di 


(1) Naturalmente intendiamo qua escludere quei casi in cui uno Stato, 
così facendo, crede, con o senza contrasto «d’opinioni, di servir meglio i 
suoi interessi. Questo p. es. sarebbe il caso dell'Inghilterra libero-scam- 
bista in mezzo agli altri Stati quasi tutti protezionisti; la propaganda 
di Villiers e di Cobden difese il libero scambio per il miglior interesse 
dell’ Inghilterra (anche nella scuola si son rinforzati gli argomenti astratti 
con considerazioni di utilità v. C. F. BastARLE, La théorie du Com. in- 
ternat. p. 179 e seg.); contro questa convinzione un forte movimento 
nell’indirizzo della opinione inglese tende già a dimostrare che il suo 
interesse sia dal lato opposto verso il “ fair trade , cioè verso il Com- 
mercio fondato sulla reciprocità (V. al proposito R. pkLLA VoLta, Saggi 
economici e finanziari sull’ Ingh. 1912 p. 4 e segg.). Come pure corri- 
sponderite all'interesse del paese è considerato in Danimarca il libero 
scambio nella convinzione wfficiale, secondo che ci viene attestato dal 
KoEepT, Les lois douanières au point de vue de leur importance interna- 
tionale 908 p. 7. Altro es. ci offre la legge belga sugl’infortunj del lavoro 
24 Dic. ’903, il cui progetto primitivo, 12 Marzo ’901, nel suo art. 4 conte- 
neva un provvedimento di ritorsione contro gli operai stranieri. Ma nelle 
discussioni che seguirono, non si mancò di mettere variamente in rilievo 
l'interesse del Belgio a prò dell’ assimilazione degli stranieri ai nazionali 
(si fece pure appello al principio di uguaglianza e di solidarietà inter- 
nazionale, ma non fu questo il solo e decisivo argomento) ed il Go- 
verno finì con l’abbandonare il primitivo progetto e far votare la legge 
su letta. Cfr. BeLLAaMy-Brown, La protection internat. des trar. ’909 
pp. 199-208. 

I casi invece, cui alludiamo nel testo, sono proprio quelli if cui 
uno Stato, nel dare tale contenuto alla sua legislazione lo faccia in fa- 
vore di motivi meramente ideali, prescindendo da ogni considerazione 
di materiale interesse, spesso anzi senza che vi sia possibilità di negare 
un certo sacrifizio di questo interesse. 2 

L’ Assemblea Costituente nel promulgare il decreto 6 Ag. 1790 con- 
siderava “ que le droit d’nubaine est contraire aux principes de frater- 
nité....; que ce droit, établi dans des temps barbares, doit étre proscrit 
chez un peuple qui a fondé sa constitution sur /es droits de l'homme 
et du citoyen....,, e non badava a considerare altro. (È vero che Necker 
aveva dimostrato essere il prodotto del diritto d’albinaggio modicissimo 
ed il guadagno della sua soppressione grande; ma restava sempre com- 
promesso l’interesse della condizione fatta ai francesi all’estero. Del 
resto anche se la dimostrazione del Necker fosse arrivata ad un re- 
sultato opposto, non è inverosimile che quell’ Assemblea, infatuata 
d’idealismo, in un conflitto dell’ “ interesse , col “ giusto , si sarebbe 
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quell’eminente influenza, che la legislazione di singoli Stati ha 
sempre avuto su lo svolgimento del Diritto internazionale ('). 


Cap. INI — Conclusioni. 


Da tutto quel che precede la prima, ed in fondo non con- 
testata, conclusione che bisogna confermare è la distinzione fra 
ritorsirne e rappresaglia, la quale appunto nettamente s'impone 
per le origini della dottrina dell'una e dell'altra e per la di- 
versa funzione, a cui esse servono nei rapporti internazionali. 

Abbiamo già visto quali furono queste origini per la ritor- 
sione (Cap. I) e quale impiego di essa fanno gli Stati (Cap. II). 
Il noto passo dell’ Editto perpetuo, da cui correttamente la teo- 
rica della ritorsione nel nostro campo procedette, concerne il con- 
traccambio di un'azione non anti-giuridica con altrettale, ma di 
un'azione legittima (?) e solo sotto qualche riguardo severa, non 


pronunziata per quest’ultimo e contro quello. Nella relazione invece 
della legge 19 luglio 1819 le considerazioni furono opposte: “ ce n’est 
pas — ivi si dite — par un mouvement de générosité que nous voulons 
effacer les differences relatives aux successions et aux transmissions des 
biens, e’ est par calcul.... ,). 

Nel Projet de révision du Code de procedure civ. belge (Relazione di 
Allard p. 121), intendendosi abolire le regole sulla cauzione j. 8. da pre- 
starsi dagli stranieri, si faceva valere la considerazione che “ cette insti- 
tution n’est plus en rapport avec les principes du Dr. des gens moderne ,. Lo 
stesso pensiero in fondo può dirsi che generalmente sia prevalso presso 
tutti quei legislatori, che la condizione in massima degli stranieri assi- 
milano a quella dei nazionali incondizionatamente, cioè senza conside- 
razione dell’innegabile interesse, che pure deve toccarli, a che lo stesso 
vantaggio sia già assicurato ai loro nazionali all’estero. Cfr. p. es. la 
Relazione della Commiss. Senatoria sul progetto del 1° fibro del Cod. 
civ. ital. — tornata 16 giugno 1864 (relatore Vigliani) — e la Relaz. 
della Commiss. della Camera «dei Deputati — tornata 12 Genn. 1865 
(relatore Pisanelli) in Cullez. tascabile dei Codici Ialiani — Codice Ci- 
rile per cura di S. Gianzana, 1887 vol. I. p. 167 n. 18, vol. 2° p. 83, n. 29. 

(1) Cfr. sul rilievo di tale influenza, TRIEPEL, op. cit. 217. 

(2) La statuizione del 7us novum in parola, infatti, era opera di chi 
“ magistratum potestatemte habet , e la sua decisione non era meno “ jus . 
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equa. La sua usata sinonimia dunque con il jus talionis non va 
oltre l'aspetto esteriore del principio, mentre ne contrasta l’in- 
tima sostanza, giacché il taglione in tutto il suo sviluppo sto- 
rico, ch'è quanto a dire nella sua fase di Zegalità (1), fu un modo 
di sanzione contro la violazione di un diritto ben certo — e così 
universalmente riconosciuto — quale quello del rispetto della pro- 
pria integrità personale, fisica e morale (?). 

Quanto alle origini della pratica e della dottrina delle rap- 
presaglie, vi sono troppo importanti e fondamentali studi storici 
in proposito (*) perché basti richiamarne la più succinta nozione. 

L'istituto delle rappresaglie sorse, e diventò consuetudine, 
come un mezzo di rifacimento di torti giuridici, concesso all’in- 
dividuo privato nei rapporti con gli stranieri. La ragione imme- 
diata di esso appunto è stata additata nella restrizione, che del 
Diritto i Comuni medioevali facevano ai propri cittadini con esclu- 
sione degli stranieri, per i quali venne perciò ad instaurarsi 


per aver egli non equamente deciso (inique decernit, I)ig. I, 1 de just. 
et jure, 11). 

Come si vede perciò, ben giustamente «doveva essere rilevato quanto 
fuor di luogo fosse citare il su ricordato passo a fondamento della ri 
torsione d’ ingiurie cfr. specialmente E. BeLING, loc. cit. 

._ (1) Per il taglione ed in genere la vendetta fuori di questa fase 
cfr. le belle osservazioni del FraGAPANE, ZI problema delle origini del 
«diritto, 1896, p. 214 e sgg. 

(2) V. dalla norma delle XII Tavole, 8, 2 (“si membrum rupsit, ni 
cum ev pacit, talio esto ,) ai casi stabiliti dal Codex IX, II, 17; XII, 7; 
XL, VI, 10 nei quali, per le accuse riconosciute calunniose al loro au- 
tore si dava quella pena, che si sarebbe data all’accusato, qualora la sua 
asserita reità fosse stata provata. V. esempi anche in molti statuti italiani. 

In nessun conto poi va presa la ragione di distinzione, messa avanti 
da alcuni degli autori a loro luogo citati, che si baserébbe sul carattere 
punitivo del taglione, giacché pena ed indennizzo si equivalgono per 
lungo tempo dell’ evoluzione giuridica, fintantocché la pena non assume 
carattere pubblico-— ciò che non può dirsi del tagliodo, essenzialmente 
noto come una pena privata. 

(3) V. Mas LarRIE, Du droit de marque ou du droit des rapr., 
2* ediz., 1875; R. DARESTE, Nouvelles Etudes d’ histoire du Dr., 902, p. 39 
e sgg.; A. DeL Veconio e Casanova, Le rappresaglie nei Comuni Me- 
ilioevali e special. in Firenze, 1894. 
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questo speciale mezzo di procedura (!). La sua evoluzione nel 
successivo periodo legislativo, si fece precisamente nel senso di 
un rigoroso disciplinamento in prò della sua efficienza, quale 


vero e proprio mezzo giuridico, circondato da debite garanzie: 


“ remedium valde ertraordinarium et odiosum et irregulare , (?), 


rimedio cioè a cui dovevasi appigliare dopo esaurito ogni altro 
espediente, ma rimedio rivolto, attraverso le esigenze della sua 
procedura (*), solo ed esclusivamente all’attuazione coercitiva di 
un diritto violato. 

Su l’istituto delle rappresaglie, come relazione giuridica da 
privato a privato, sorse e rimane l’istituto delle rappresaglie 
come relazione giuridica da Stato a Stato, come precipuo mezzo 
di difesa del Diritto nel vasto ordine dei rapporti giuridici in- 
interzionali, fra membri appunto di una Società, che manca di 
un potere superiore, a cui sia dato ricorrere (4) — verso la quale 


(1) Cfr. GaupeNzI, Statuti dei mercanti fiorentini in Bologna in 
Archirio storico ital., serie V, vol. I, estr. p. 2 cit. da Arias, La base 
delle rappr...., p. 11. Quest’ A., giustamente non ammette potersi accettare 
tale ragione come l’ultima, ammettenilo essa stessa un'ulteriore spiega- 
zione, a cui egli volge la sua acuta indagine, ma pel nostro scopo essa 
basta. 

(2) Baupi, Consilia, 442. Cons., 342, edito con altri da G. Boxotis. 
Questioni di dir. internaz. in alcuni Consigli inediti di Baldo, Pisa, 908 
p. 184 e sg. /bidem: “ Considerande sunt in materia repressaliarum quator 
cause [scilicet], efficiens quo ad potestatem, formalis quo ad solemnitatent, 
materialis quo ad causam facti et obligationem, finalis quo ad iustitie 
inpendende, concedende sunt ,. Cirea questo “ Consiglio , il suo editore 
avanza l'ipotesi -- op. cit., p. 101 — che possa essere stato anteriore al 
famoso Tractatus represaliarum (1354) di Bartolo e quindi importante 
come espressione sintetica dello stato della dottrina precedente a quel 
trattato, al quale poi s' informò tutta la dottrina posteriore. 

(3) Cfr. in proposito DeL VeccHIO e CASANOVA, op. cit., p. 97 e sg. 

(4) In ciò Bartolo (trartatus repres. in Consilia, quaest. et tract.. 
vol. X ediz., Venezia, 1570, Intr. I, $ 1) addita la ragione prima delle 
rappresaglie: “ Postea vero peccata nostra meruerunt quod Romanum 
imperium prostratum jaceret per tempora multa, et Reges et principes 
ac etiam civitates, maxime in Italia, saltem de facto in temporalibus do- 
minum non agnoscerent, propter quod de iniustitiis ad superiorem non 
potest haberi regressus, coeperunt represallie frequentari et sic effecta 
est frequens et quotidiana materia ,. La condizione che manchi un “su- 
periore, a cui poter ricorrere perché le rappresaglie sieno legittime. 
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forma già accenna quasi ad atteggiarsi il detto istituto nell’ ul- 
tima fase del suo svolgimento medioevale (1). 

Il linguaggio comune — come abbiamo visto e non senza 
influenza sul linguaggio e pensiero scientifico — usa adoperare 
promiscuamente le due nozioni di “ ritorsione , e “ rappresaglia ,, ; 
ma esse non vanno affatto confuse. Non ha certo ragione l' Ul- 
Imann (*) di lamentare che non potendosi fissare altri elementi 
‘di distinzione (oltre quello, per cui con la ritorsione si risponde 
ad una condotta non internazionalmente illecita di uno Stato), 
derivino da ciò nella dottrina e nella pratica molte incertezze. 
Ora l'elemento su rilevato — a parte l’ osservazione ch’ esso non 
è propriamente il solo — è tuttavia a sufficienza bastevole ad 
una netta caratterizzazione dei due istituti tanto, quanto con 
nettezza identica, può sempre distinguersi ciò ch’è formalmente 
“ diritto , da ciò che non lo è. Le incertezze della dottrina sono 
una colpa della mancanza di ogni indagine circa le origini e gli 
sviluppi della ritorsione, di cui finora si è parlato su la falsariga 
di alcuni triti concetti, ripetuti per tradizione, fondamentalmente 
non errati, ma essenzialmente incerti ed incompleti. Quanto alle 
incertezze poi della pratica, esse non sono maggiori nè diverse 


enunciava precedentemente Bartolo, nel formularne il principio generale: 
Ad 1. nullus tanquam (14) C. de judeis et celicolis, I. 

Quanto alla giustificazione di quest’istituto, Bartolo (tract. quest., I, 
$$ 5-6) ed i giuristi contemporanei la fanno consistere nel diritto “ de jure 
gentium , di difesa della propria persona e delle proprie cose; GRozio 
(III, 2, 7, 3), Bonin (De rep., I, 10), BrnKeRsBOEK (Quaest., l. I, cap. 4) 
la dlesumano dal diritto di pegnoramento, che ritengono competere ad 
ognuno; Erzio (note al Pufendorf, VIII, 6, 13), e prima di lui ZrxGLER 
(De jure majest., I, 34, 8, $ 32), con una vera petizione di principio, rre- 
dono poterla trarre dal dir. di guerra. 

“(1) Osserva infatti l’AnziLoTTI, Teor. gen. della resp., p. 12 che le- 
gittimata la rappresaglia solo nel caso in cui lo Stato, richiesto di far 
giustizia, vi si rifiutasse o lo trascurasse, veniva ad esser ristretta entro 
quei confini, nei quali oggi ravviserebbesi un caso di vera e propria 
responsabilità internazionale per denegata giustizia e che aggiungendosi 
per tal modo al fatto illecito del privato quello dell’intiera comunità, la 
rappresaglia poteva giustificarsi anche senza ricorrere al principio della 
responsabilità solidale. Tuttavia però questo principio non doveva an- 
cora venir meno. 

(2) Op. cit., p. 454. 
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di quelle che offre la fondamentale questione, cui in sostanza si 
riattaccano, di accertamento dell’ esistenza o della carenza di un 
dato diritto. 

Ma la conclusione più importante, a cui conviene che ci si 
fermi, è per quel che riguarda l'appartenenza della ritorsione al 
sistema del Diritto internazionale ed il particolare posto in esso 
fattole. Questo posto — come abbiamo notato — senza eccezione 
di sorta (!) le è assegnato fra i “ mezzi coercitivi di difesa ,, 
con lo scopo talora espressamente definito di “ servire a rimu- 
overe , la condotta nociva di uno stato in confronto di un altro. 
Ebbimo già occasione di notare come ciò, se mai, può costituire 
un eventuale effetto della ritorsione e non un suo scopo specifico, 
contradicendovi l’ essenza sua stessa. 

L’ attuazione coercitiva infatti del diritto può essere perse- 
guita, secondo i casi, o per via diretta con la “ remozione , 0 
l’ “ impedimento , delle sue violazioni, oppure — quando ciò non 
è possibile, o essendo possibile, non appare sufficiente — per via 
di compensazione, di cui forme tipiche sono il risarcimento e la 
pena, quali conseguenze della violazione avvenuta. Vi sono dei 
“ mezzi giuridici , speciali all’ uno e all’altro modo. Così la di- 
fesa privuta, qual'è consentita dagli ordinamenti giuridici statuali 
presenti, serve alla “ remozione , delle violenze ingiuste ed at- 
tuali e non può essere impiegata per la compensazione del diritto 
violato. _ 

La ritorsione — se fra i “ mezzi giuridici , si presuma an- 
noverare — analogamente al taglione, a cui somiglia nel procedi- 
mento, analogamente all’ uctio în factum accordata dal relativo passo 
dell’ Editto perpetuo, appare proprio distinta come una forma spe- 
cialissima di compensazione, reagendo all’ offesa con la stessa of- 
fesa. Praticamente poi può ben accadere (*) che alla ritorsione 


(1) Così nell’ambito della letteratura internazionalista. Il MERKEL 
invece (Jur. Encycl., 2* ediz., 900, $ 869) con retto pensiero — salvo le 
riserve che sentiremmo di fare circa la guerra — riduce i mezzi inter- 
nazionali di auto-difesa alle rappresaglie e alla guerra. 

(2) Non va neppur detto che ciò normalmente accada, giacché per 
escluderlo basta pensare a tutti quei casi di ritorsione, a cui riesce la 
“ clausola di reciprocità ,, che costituisce — come si sa — una condizione 
ordinaria di molta parte delle legislazioni ed a rimuovere la quale gli 
Stati non mostrano una particolare urgenza. 
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consegua l'accordo fra gli Stati in questione e la “ remozione , 
della condotta riprovata, ma questa conseguenza, che svariate cir- 
costanze di fatto possono più o meno prontamente determinare, 
non è un effetto diretto della ritorsione, bensì di quelle circostanze, 
nè tanto meno ne incarna lo scopo. 

Senonché la tutela, a cui in un senso o in un altro la ri- 
torsione provvede, non riguarda — come sappiamo — nessuna 
violazione di Diritto. Non deve far meraviglia che, così essendo, 
pur tuttavia essa sia stata inclusa e mantenuta dalla dottrina fra 
i mezzi di tutela giuridici, giacché non è questa la sola parte in 
cui la trattazione del Diritto internazionale abbia mancato di ri- 
gore e di coerenza, quale trattazione di un sistema strettamente 
giuridico. Perciò dunque con la prima revisione critica delle basi 
del sistema, fatto secondo tale indirizzo nella notevolissima opera 
del Heilborn, non poteva mancare che il nostro istituto fosse de- 
nudato nella sua essenziale inconsistenza. La ritorsione — nota 
Heilborn (1) — è un mezzo di auto-difesa notevole ma non inte- 
ressante il diritto. Consiste nel ricambiare un’iniguità con un’al- 
tra (sic) (*); ma l’iniquità non è mai illecita bensì giuridicamente 
irrilevante. Lo Stato, che ricorre alla ritorsione, fa uso della sua 
libertà. la quale non è maggiore di quella spettante ad ogni stato 
fuori di tale occasione (8); l’ atto di ritorsione non acquista nes- 
sun speciale carattere giuridico pe’ l fatto ch’ è diretto a contrac- 


(1) Op. cit., p. 352 e sg. Da tempo il KaLrENBORN (in Zschrift fiir 
die ges. Staatsiciss. 1861, vol, XVII, pp. 69-124) si era particolarmente 
rivolto ad una “revisione della dottrina dei mezzi giuridici internazio- 
nali ,, ma non riuscì in sostanza a superarne la concezione tradizionale, 
anzi la peggiorò — se può dirsi — introducendovi una maggiore dose 
d’irrealtà per amore del suo piano costruttivo. Così la ritorsione ac- 
coppia con le rappresaglie sotto la categoria di “ transitorische Rechts- 
mittel, fra i “ friedliche Rechtsmittel, e il “ Rechtsmittel des Krieges n 
cioò come “ mezzi di passaggio , dalla composizione pacifica dei con- 
flitti internazionali a quella belligera (loc. cit. pag. 105), 

(2) “ Sie besteht in der Vergeltung einer Unbilligkeit durch eine an- 
dere ,. L'A. così esprimendosi riduce la ritorsione a quella che abbiamo 
definita a pena come “ ritorsione impropria ,. 

(3) Al contrario di ciò che si verifica per le rappresaglie, in cui 
l’atto, al quale lo Stato ricorre, è in sè stesso contrario al Diritto e solo 
diventa /ecito in quell'occasione come misura di auto-difesa. 
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cambiarne un altro. Non importa il suo scopo, ma la sua natura; 
nessun titolo giuridico esiste per attuare la ritorsione. Anche nelle 
relazioni private gl’individui possono ricambiarsi iniquità con 
iniquità, tuttavia a nessuno, trattando della difesa privata, è ve- 
nuto in mente di menzionare la ritorsione. Chi la tratta nel Di- 
ritto internazionale non viene ad enunciare nessuna norma, nè 
alcun principio giuridico ; descrive un semplice modo di procedere 
che resta fuori dell’ ordine giuridico. 

A questa ineccepibile concezione si sono sostanzialmente as- 
sociati quanti in seguito, guidati da un coerente criterio giuridico, 
direttamente o indirettamente, hanno avuto occasione di pronunziarsi 
su l'argomento (!). Però ha torto Heilborn — ed insieme con lui 
gli altri — di non andar oltre nella nozione della ritorsione, tra- 
scurando così una parte notevole della sua realtà attuale. Come 
abbiamo infatti a suo luogo visto la ritorsione, oltre che manife- 
starsi in atto, nella forma di un vero conflitto e diretta contro 
un avversario determinato, si manifesta în potenza, come principio 
informatore del contenuto di una certa parte del diritto interno 
dei vari Stati, il cui pensiero sostanziale può cogliersi o in modo 
implicito da date concludenti circostanze, o in modo esplicito per 
essere l'applicazione della relative disposizioni subordinata alla 
condizione di reciprocità, per la quale in via diretta o indiretta 
le date disposizioni si risolvono sostanzialmente in norme di ri- 
torsione. 

Sotto quest’ altro aspetto la ritorsione costituisce una “ fonte , 
materiule del © Diritto statuale esterno , dei varj Stati, cioè del 
loro diritto interno relativo a dei rapporti internazionali. “ Fonte 
materiale , appunto perché determinante la formazione e l’ atteg- 
giamento di una parte di tal Diritto (2), perché di esso è materia 


(1) Cfr. WagxeER, loc. cit.; AnziLoTtTT, loc. cit. e Corso di Dir. in- 
ternaz., vol. ITT, loe. eit.: CavaGLIERI, loc. cit.: OppENHEIM, loc. cit.; 
GuRIRARDINI, recens. su Cavaglieri (l’Intervento), in Riv. di Dir. inter 
nazionale, ’913, p. 90; CavaeLieri, Note critiche su la teoria dei mezzi 
corrcitiri.... Riv. di Dir. internaz., "915, p. 43. 

(2) Troviamo presso WaGxnER (op. cit. p. 59) addotta l’opinione di 
un Autore, Lentner, che la ritorsione vorrebbe non considerata più, come 
una misura ostile, nei conflitti degli Stati ed invece trattata nella dot- 
trina delle “ fonti, del “ Diritto internazionale , (Vòlkerrecht) e preci. 








Google è 


(57) LA RITORSIONE 845 


— una materia tanto contingente nelle sue applicazioni concrete, 
quanto generalissima e comune nella sua entità sostanziale. Sotto 
questo diverso aspetto considerata, appare la ritorsione forse me- 
ritevole di una maggiore attenzione per l’ ordine giuridico inter- 
nazionale e può un posto qualsiasi assegnarlesi nel suo sistema ? 
Una risposta decisamente negativa non potrebbè sollevar dubbio. 
AI sistema del diritto internazionale essa resta estranea — se 
possiamo così dire — in doppio grado: come diritto interno, in- 
ternazionalmente irrilevante; come semplice motivo o fatto co- 
stitutivo di diritto e perciò fuori del Diritto in senso tecnico inteso. 

Ma accanto allo stretto ordine giuridico internazionale, i si- 
stemi più moderni ormai ('!), dopo le magistrali indagini del 
Triepel su i rapporti, le interferenze e differenze del Diritto in- 
terno con il Diritto internazionale, non trascurano di dedicare 
all'argomento un capitolo della loro parte generale (*). Orbene 


samente in una discussione relativa all’ueguitas juris. Dal poco che ad- 
duce il Wagner e dal suo breve cenno di critica non si comprende gran 
che degli sviluppi, che abbia presso l’A. quest’opinione; qualunque però 
essi siano, niente potrà valere a render meno inaccettabili i due capitali 
errori, che la detta opinione esprime; escludendo cioè che la ritorsione 
sia anche un “ procedimento , e «definendola una fonte di “ Diritto in- 
ternazionale , vero e proprio ( Vilkerrecht). 

(1) Cfr. ULLMANN, op. cit. $ 9; D. ANZILOTTI, Corso, I Cap. I $ 2: 
Diena, Principi I pag. 18 e seg.: OPPENHEIN, op. cit. I pp. 2: 
HerLBorn. Grundbegriffe des V. Its in Handbuch des V. fs edito da 
Stier-Somlo, ’912, $ 17. 

(2) Senza dire che secondo un'opinione autorevolmente sostenuta 
dal Fipozzi (Il Dir. statuale relativo a rapporti con l'estero in Rivista 
di Dir. internaz., "908, p. 63 e sg. 67) si vuole, in una trattazione scien- 
tifica completa del Diritto internazionale, compreso anche lo studio di 
questa parte del Diritto interno, cioè trattare in un sol corpo di dot- 
trina norme interne e norme internazionali. 

-La questione di metodo qua accennata è troppo grave e non im- 
porta a noi impigliatvici, stante che non ha per il nostro scopo alcun 
interesse nè capitale, nè secondario, giacché anche risolta affermativa- 
mente non muterebbe posizione al nostro argomento. La questione può 
dirsi in certo modo superata per il Dir. internaz. privato — nel senso 
di una trattazione connessa; è stata vivamente controbattuta per il Di- 
ritto amm. internaz. dal DonATI, / trattati internaz., I, pp. 430-451, e 
pure in senso negativo impostata dal GeiraRpINI per il Dir. process. 
civ. intern. 
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in questo capitolo deve trovare il euo vero posto adeguato la ri- 
torsione, nella sya duplice forma analizzata come “ procedimento , 
e come “ principio informatore ,, giacché sotto entrambi gli aspetti 
ugualmente si riconnette a quel “ Diritto statuale esterno , degli 
Stati, che per essere internazionalmente irrilevante non è inter- 
nazionalmente indifferente. 

La ritorsione rappresenta una forma non trascurabile di at- 
tività positiva internazionale dei singoli Stati. 

Il suo fondamento remoto può invenirsi nella stessa legge 
fondamentale di conservazione degli organismi associati. La quale 
come in una fase sociale assolutamente primitiva suscita la ven- 
detta (che si trasforma poi in taglione), per cui fu possibile, at- 
traverso l'istinto protettivo individuale, un primo ostacolo alle 
attività antisociali, provocando l’ offesa contro l’ offesa, la rapina 
contro la rapina ('), nelle fasi superiori della socialità e dentro 
i varj ordinamenti giuridici già costituiti, la stessa legge di con- 
servazione (i cui bisogni si moltiplicano e si affinano in un pro- 
cesso continuo ‘con lo sviluppo della personalità) suscita la “ ri- 
torsione , — una forma anch' essa comune, spontanea di reazione, 
una “ vendetta , non repugnante ai fini della Società, una justa 
vindieta — con la quale ancora i singoli associati possono talvolta 
efficacemente mettere un ostacolo indiretto a delle attività in 
certo senso antisociali (pur non essendo in un dato momento an- 
tigiuridiche), opponendo ad un’ azione la stessa. 

Per via di questo libero giuoco di forze individuali, con tale 
spiegamento spontaneo d’inibizioni e d’ interessi particolari, a cui 
la ritorsione serve in quanto che, provvedendo a vendicare le at- 
tività nocive degli altri, può in certo modo anche infrenarle e pre- 
venirle (?), gli Stati riescono a soddisfare certe esigenze più o meno 


(1) Senza giungere a vedere nel fatto della vendetta il fondamento 
primo e naturale della giustizia — per il che rimandiamo alle sagaci 
osservazioni del FRAGAPANK, loc. cit. — pure non nega lo stesso A. (p. 
222) che un certo equilibrio sociale vi si collega come Suo effetto. 

(2) Per proteggere il lavoro nazionale dalla concorrenza, che l’im- 
migrazione straniera rappresenta, parecchie proposte presentate al Parl. 
francese fin dal 1893 tendevano a fissare una tassa diretta su l’immi- 
grante; il Ministro degli Affari Esteri del tempo, Berthelot, si dichiarò 
contrario ad ogni tassa, anche a carico dell’imprenditore, per timore 
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pressanti e mature della loro vita internazionale, non riguardate 
dall’ ordine giuridico costituito, ma che lo saranno in un avvenire 
più o meno prossimo. La ritorsione appunto sposta il suo campo 
d’ applicazione da un ordine d’ interessi extra:giuridici ad un altro, 
a mano a mano che lo svolgimento dell’ ordine giuridico li 
va assumendo in sè, tutelandoli nelle sue forme ordinarie. La ri- 
torsione così mentre vede dei campi, già suoi, occupati ormai dalla 
garanzia del Diritto, altri vede schiudersene dalle crescenti rela- 
zioni sociali degli enti, fra cui opera. 

Non esprimono certo una condizione di cose reale quegli Au- 
tori, che parlano del decadimento della ritorsione; essa non può 
venir meno quale un modo di quella reazione riflessa, a cui ogni 
organismo (biologico o sociale) è mosso dal persistente e generale 
istinto di conservazione. Così pure affatto unilaterale deve dirsi 


appunto di una ritorsione. Cfr. in Pic, De la condition juridique des 
travailleurs étr. en France in Journal Clunet ’906, p. 310 e nota 1; si 
calcolarono a circa 500.000 i lavoratori francesi disseminati all’ estero. 
V. Mas, La main d’ oeuvre étr. en France in Rev. pol. et parl., marzo 1894. 

Più di recente (25 giugno 1914), la questione fu di nuovo portata , 
alla Camera francese in una mozione «del deputato nazionalista corso, 
Pugliese-Conti (il quale invitava il Gov. di gravare di una tassa gli 
operai stranieri lavoranti in Francia). Il sottosegretario agli Esteri ob- 
biettò ancora il pericolo di una ritorsione, pregando la Camera di rin- 
viare la proposta fino a che non si fosse potuto compiere uno studio 
approfondito su le ripercussioni dannose, che una tale misura potrebbe 
avere su la produzione francese. Il Presidente del Consiglio aderì a 
questa tesi e la Camera approvò il deferimento dello studio della pro- 
posta ad una Commissione (Corriere della Sera, 26 giugno ’914). 

Un autorevolissimo conoscitore del Diritto internaz. positivo (G. F. 
Dx MARrtENS, Précis . . . . 2° ediz. 1801, $ 85) al timore della ritorsione 
riconduce l’attenuazione e la diminuzione delle leggi sfavorevoli agli 
stranieri. Ora se proprio sarebbe antistorico dire che la ritorsione sia 
stata la causa di molti progressi del Diritto internaz. (compiuti nelle 
concessioni reciproche che i vari Stati si son fatte su diverse materie, 
su cui le loro particolari leggi contenevano disposizioni restrittive), n'è 
stato tuttavia il mezzo spesso proficuo, per cui le cause favoritrici di tali 
progressi hanno potuto farsi valere. Cfr. p. es. la serie dei trattati di 
comm. e di navigaz., che vennero successivamente nei riguardi dell’ Ingh. 
abrogando l’atto di Cromwell nelle sue più importanti disposizioni, es- 
sendo stata spesso preceduta la conclusione di tali trattati da relative 
misure di ritorsione, PERELS, Le Dr. maritime int., p. 22, nota 1. 
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il giudizio, che alla ritorsione rimprovera di corrompere le leggi 
lello Stato. La ritorsione non cessa di essere un’ azione determi- 
nata da sentimenti o interessi prettamente individualistici, ma che 
riesce ad un resultato. finale non negabile di equilibrio per la So- 
cietà internazionale (') Se nessun posto diretto — come abbiamo 
già osservato — può competerle entro il sistema giuridico, che a 
tale Società presiede, questo d'altronde non ne prescinderà del 
tutto, essendo la ritorsione magna pars di quel Diritto interno 
degli Stati, che in vario senso interessa la loro attività interna- 
zionale e del quale, nei suoi schematici lineamenti, il sistema giu- 


ridico internazionale è.indirizzato ormai a render conto. 


(1) Concorda sostanzialmente questa nostra conclusione con i giu- 
dizi espressi dal von ULLMANN, loc. cit. e specialmente dal BuLMERINCQ, 
loe. eit., che la ritorsione considera non solo come un “mnegatires Re 
pressionsmittel ,, ma pure come un “ positir forderndes Kulturmittel .. 


(Licenziate le bozze per la stampa 1l giorno 18 Novembre 1919) 
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PEZZI ERRATICI RODIESI 


GIUSEPPE GEROLA, s. c. 


(Adunanza ordinaria del 6 luglio 1919) 


Quanto numerosi sono tuttora a Rodi e nelle terre circon- 
vicine i monumenti insigni della dominazione dei Cavalieri, spe- 
cialmente della fine del secolo XV e del principio del XVI, al- 
trettanto scarsi sono gli oggetti mobili e la suppellettile in genere 
che di quegli edifizi costituiva il corredo interno. 

Che alla ricchezza ed al gusto artistico dei palazzi e delle 
chiese rispondessero degnamente anche l'abbondanza e suntuositàù 
di quell’arredamento, non può mettersi in dubbio. Testimonianze 
coeve ci parlano infatti e di arazzi meravigliosi e di ricchi tap- 
peti e di vasellame di argento e di paramenti sacri preziosissimi 
e di reliquie venerande di cui adornavansi lo Spedale dell’Ordine, 
la residenza del Grammastro, gli Alberghi delle Lingue e le abi- 
tazioni dei Cavalieri, del pari che la basilica cattedrale, il tempio 
del Convento e le altre chiese e cappelle della città. 

La conquista di Rodi del.1522 segnò la fine immediata di 
tanto fasto. In conformità coi patti della resa, i Cavalieri otten- 
nero di portar seco tutto ciò che fu possibile di caricare sulle 
loro navi. Quante altre ricchezze restarono in città, furono preda 
del saccheggio e della distruzione: gli infissi e gli oggetti di 
maggior mole andarono un pò alla volta deperendo ('), o furono 


(1) Conservate fino al secolo scorso si erano lo vetrate dipinte della 
chiesa conventuale e del duomo di Rodi, nonchè certi mobili gotici della 
stessa chiesa di S. Giovanni, dovuti alla generosità di Carlo Alemand 
de la Rochechinard : e ce ne restano tuttora i disegni (B. E. A. Rormens, 
Description des monumens de Ithodes, Bruxelles, 1828-1830, tav. XXXVII, 
LXXIL e LXXIIT). 
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in questi ultimi tempi accaparrati dai raccoglitori europei di an- 
tichità. 

Disgraziamente anche il patrimonio artistico che gli Speda- 
lieri erano riusciti a trasportare nella novella sede di Malta, non 
incontrò una fortuna troppo migliore: molti oggetti coll’ andar 
del tempo furono radicalmente trasformati, dispersi in varie parti 
o addirittura distrutti, finchè la conquista francese dell’isola portò 
il colpo di grazia al tesoro dell'Ordine. 

Di tutti tali oggetti ed al tempo stesso degli altri frammenti 
monumentali delle Sporadi rodiesi che o si trovino sperduti a 
caso per le terre d’ Europa o sopravvivano appena in qualche 
grafica riproduzione dei secoli trascorsi o nel più vago ricordo 
di testimonianze documentarie (!), non potrà a meno di tener 
calcolo chi voglia studiare nelle sue origini, nella sua essenza e 
nella sua estensione quello strano ed interessante prodotto che è 
l’arte dei Cavalieri di Rodi. 

L'elenco che segue vuol essere una enumerazione — in buona 
parte sommaria — di quanti fra simili oggetti di sicura prove- 
nienza rodiese sono venuti a nostra notizia nel corso di altre ri- 
cerche riguardanti i monumenti del Dodecaneso. 


* 
** 


Fra i più interessanti va certamente annoverato l’artistico 
lettorino che si conserva oggigiorno a Venezia nel coro della 
chiesa di S. Stefano, e che solo una incerta tradizione additava 
proveniente da una delle isole dell'Arcipelago (*). È tutto di 


(1) Per tacere delle varie illustrazioni comprese nelle opere di viaggi 
in Oriente di ogni epoca, ricordiamo almeno: G. Caoursin, Obsidionis 
Rholine urbis descriptio, Ulmae, 1496 (e meglio ancora il codice miniato 
dell’opera stessa alla Biblioteca nazionale di Parigi, che citeremo più 
oltre); B. F. A. Rortiers, op. cit.; I. HEDENBORO, Geschichte der Insel 
Ithodos von der Urzeit bis auf die heutigen Tage, 1854 (manoseritto già 
presso il marchese Guido sommi l'icenardi a Torre dei Picenardi): A. 
Bera, Die Insel Rhodus, Braunschweig, 1862; E. FLanpIN. Histoire des 
Chevaliers de fehodes, Tours, 1864. 

(2) La stessa provenienza fu voluta riconoscere anche per altri let- 
torini consimili, come quello del Museo civico e della basilica di S. Marco: 
anzi a proposito del primo, Nicolò Barozzi crede poter aggiungere che 
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bronzo: l'aquila ad ali spiegate, destinata a sorreggere i libri 
corali, posa sopra una semisfera, che costituisce la sommità 
del fusto, conficcato a sua volta entro un piede circolare: il 
tutto intercalato di altre figurine animali e parcamente decorato 
da trafori a quadrilobi od a biforetie, da gattoncini e da altri 
motivi ornamentali di tipo gotico. 

Stavolta però, malgrado una vaga attribuzione del leggìo 
all'arte rodiese (!), è fuori di dubbio invece che esso deve con- 
siderarsi come il prodotto dell'industria occidentale: e precisa- 
mente di quell’arte gotica che fra il secolo XIV ed il XV creava 
numerosi altri pezzi consimili specialmente nel settentrione della 
Francia e nelle Fiandre (*). Nè ciò deve punto meravigliare, qua- 
lora si pensi come lo stile gotico francese trionfava a quel tempo 
in tutte le manifestazioni d’arte dell’isola di Rodi, in rispon- 
denza col prelominio mantenuto dai Cavalieri di Francia nella 
compagine internazionale dell’ Ordine. 

Quando e da chi il lettorino venisse importato nell’ isola del 
Sole non sappiamo: certo appartenne colà alla chiesa di S. Ago- 
stino degli Agostiniani (*). 





esso derivasse da Costantinopoli e di qui passasse successivamente a 
Rodi ed a Candia, finchè Francesco Morosini lo avrebbe portato a Ve- 
nezia (N. Barozzi, | Relazione dei] doni fatti al Museo dalla sua fondu- 
zione «al 1880, Venezia, 1880, p. 32). Evidentemente però una tale cre- 
denza si basa soltanto sopra il fallace criterio della somiglianza delle 
forme, laddove di concreto ci consta soltanto clie il lettorino Marciano 
proviene dalla certosa di S. Bruno, e quello del Museo civico dalla chiesa 
dei Ss. Giovanni e Paolo in Venezia. 

(1) L'espressione di «arte rodiese, non è infatti troppo esplicita. 
Astrazione fatta per i più modesti prodotti dell’arte locale, dovuti alla 
popolazione indigena greca ed ispirati alle solite norme dello stile bi 
zantino, l’arte rodiese all’epoca del dominio franco non fu che una 
propaggine di quella occidentale, appena inquinata di elementi le- 
vantini: ma nei riguardi dell’arte industriale e specialmente di certi 
prodotti, come quelli della fusione dei metalli, giova eredere che simile 
industria mancasse completamente nell'isola, e che. analogamente a 
quanto avvenne per i cannoni, i Cavalieri si limitassero ad importare 
gli oggetti fabbricati nella madre patria. ì 

(2) efr. Reusens. Elements d’archeologie chretienrie, Louvain, 1886, 
vol. IT. pag. 429 segg. 

(3) FP. ArorLoxio. La chiest e il convento di S. Stefano a Venezia, 
Venezia, s. a., pag. 30. 
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Alla caduta della città, il leggìo potè essere imbarcato sulla 
tlottiglia dei Cavalieri, che, salpando il 1.° gennaio 1523 dall’ i- 
sola perduta, arrivava il 18 del mese stesso nella baia di Sitìa 
e di là proseguiva per la citià di Candia ('). Quivi giunto, il Gram- 
mastro Filippo Villiers de l’Isle Adam lo donava a sua volta al 
tempio di S. Salvatore, appartenente allo stesso ordine degli A- 
gostiniani. 

Ma neppur là il lettorino potè trovar pace. Allorquando nel 
1669 — dopo il memorando assedio — anche la capitale del Re- 
gno cedette all’oltrapotenza del Turco, esso fu da quei monaci 
tratto a salvamento a Corfù e regalato alla Serenissima, che lo 
portò tosto a Venezia e lo ripose provvisoriamente nella sagrestia 
della basilica di S. Marco. Se non che, avendone al governo du- 
cale fatta richiesta gli Agostiniani di S. Stefano, il Senato con 
«leliberazione del 18 ottobre 1670 acconsentiva alla loro domanda: 
cd il lettorino passava definitivamente nella chiesa ove tuttora si 
trova (2). 


* 
* * 


Uno studio speciale meriterebbe certamente lo suppellettile, 
per lo più di carattere sacro, trasportata da Rodi a Malta e che 
tuttora si conserva presso l'Ordine sovrano. Le notizie che se ne 
hanno nei libri a stampa non sono nè troppo complete, nè troppo 
esatte, nè troppo concordi (*). Gioverà quindi attendere di potere 
“de visu , riprendere in esame tutto quanto l'argomento. 


(1) efr. G. Sommi PicenarbI, Ztineraire d'un chevalier de saint 
Jceun de Jérusalem dans lile de Rhodes, Rome, 190C, pag. 20 seg. 

(2) efr. (i. GrroLa, Gli oggetti sacri di Candia salvati a Venezia, in 
“ Atti dell’Accademia di scienze, lettere ed arti degli Agiati,, serie II. 
vol. IX, fase. 3-4, Rovereto, 1903, pag. 239, 241, 262 e 264. 

Nel rapporto 1 febbraio 1670 del procuratore Daniele Bragadin. il 
leggio è descritto come * di moderata grandezza, di lavoro rodiano, però 
mancante in un piede di alcune figure che l’ adornavano ,. 

(3) Frattanto vedasi G. Sommi PIcENARDI, op. cit., pag. 20 nota &. 
S0, 87, 88 e nota, 89 nota 8, 90, 142, 151 e 163. — Per gli oggetti oramai 
scomparsi, ma dei quali ci si conservano tuttavia delle riproduzioni. 
si confronti P. M. Paciaupi. De cultu S. Johannis Baptistae, "Romae. 
1055, pag. 314, 352, 359 e HT. 
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A Parigi il Museo di Cluny, oltre alle pietre tombali dei 
firammastri Adeodato Gozon, Pietro Corneillan, Roberto Juillac, 
Giacomo de Milly e Giambattista Orsini, delle quali ci occupiamo 
in un altro lavoro ('), possiede una delle più splendide collezioni 
dei famosi piatti così detti di Lindo (?). 

Tredici cannoni, provenienti da Rodi, donati da Abdul Azis 
all'imperatore Napoleone ITI e collocati nel 1862 all’ Hòtel des 
Invalides (*), furono a loro volta illustrati testè da Giambattista 
Cervellini (4). ' 

Uno dei cimeli della Biblioteca nazionale è costituito dal ma- 
noscritto (Fond latins, n. 6067) contenente l’ operetta “ Obsidionis 
Rhodiae urbis descriptio , di Guglielmo Caoursin, riccamente il- 
lustrata di interessantissime miniature (5). ' 

A Versailles sono invece i hei battenti del 1512, lavorati a 
24 formelle gotiche, cogli stemmi del Grammastro Amerigo d’Am- 
boise e dello Spedaliere Filippo Villiers. Provengono dalla porta 
principale dello Spedale di Rodi, e furono offerti nel 1836 al 
principe di Joinville (6). 

Ma un trafficante armeno portò nel 1903 a Parigi la lapide 
del 1499, murata già nella chiesetta rodiese di S. Demetrio a ri- 
cordo del suo fondatore Luigi Piossasco. Nel 1905 era presso i 


(1) G. GekoLA, Le tombe dei (rrammastri di Rodi, da troppo tempo 
in corso di stampa negli atti del Congresso internazionale di storia del- 
l’arte tenutosi a Roma nel 1912. 

(2) E. pu SommeRraRD, Catalogue et description de objets dd’ art er- 
posés au Musée, Paris, 1883, pag. 178 segg. 

(3) G. Sommi PicenaRDI, op. cit., pag. 147 segg.: L. RoBERT, Cutu- 
que de' collection composant le musée d’ artillerie, vol. IV, Paris, 1889. 

(4) G. B. CerveLLINI, Le vecchie artiglierie di Rodi, in “Il Se- 
colo XX,, vol. XIV, fase. 5, Milano, 1915. 

(5) G. Somxmi PICKNARDI, op. cit., pag. 15, nota 2. 

(6) G. GeroLa, // restauro dello Spedale dei Cavalieri «a Rodi, in 
* L’Arte,, anno XVII, fase. 5-6, Roma, 1914. 
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fratelli Indjoudjan (Rue le Peletier, 21) ('). Che fine abbia poi 
fatto quel marmo si ignora. 

E lo stesso ripetasi per i numerosi marmi medioevali scolpiti 
che furono in questi ultimi anni asportati da Rodi per opera del 
barone Belabre, console di Francia nell’ isola delle Rose (?). 


* 
* * 


Consimili esportazioni del materiale monumentale delle Spo- 
radi dei Cavalieri sono da ascriversi anche all’ Inghilterra. 

Ma, eccezione fatta per uno stemma marmoreo di Francesco 
Boxols del 1486,tolto dalle mura del Castello di S. Pietro a Bu- 
drum e capitato fortunatamente in mano di G. F. Hill, (*) di tutti 
gli altri pezzi si è miseramente perduta più precisa notizia della 
attuale loro sorte. 

Gli stemmi che adornavano a Rodi il così detto Albergo di 
Inghilterra furono divelti in parte per incarico di un nobile in- 
glese poco prima del 1826 (4), in parte verso il 1845 per conto 
del generale Fox (5). E il caminetto del palazzo del Grammastro, 
pure a Rodi, fu portato via nel 1854 dal colonnello Rose, console 
di Inghilterra a Beyrut (5). 


Li 
* * 


A Pietrogrado, nella cappella del palazzo imperiale di in- 
verno, dovrebbero trovarsi e la celebre icone della Madonna di 
Filermo, che era nel santuario omonimo presso Rodi (7); e il 
reliquiario colla destra di S. Giovanni Battista, già conservato nella 


(1) Sommi PiceNagDI, op. cit, pag. 24; G. GEROLA, / monionenti 
medioevali delle Tredici Sporadi, in * Annuario della R. Scuola archea- 
logica di Atene, vol. I, Bergamo, 1914, pag. 259. 

(2) F. pe Beranre, fMhodes of the Knights, Oxford, 1908, pag. 16. 

(31 Gi. EF. HiLt. in “ Proceedings of Society of Antiquaries, (in 
corso di stampa). 

(4 B. E. A. RortIERS, op. cit.. pag. 330 

(5) E. Biniortti ET CortRET, ile de Athodes, Rhodes, 1881, pag. 514. 

(6) F. pe BeLAbRe, op. cit.. pag. 103. 

(0 (i. Sommi PiceNARDI, op. cit. pag. 216 e 228. 
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sagrestia della chiesa conventuale della capitale ('); e la reliquia 
della croce del Salvatore della stessa provenienza (*): tutti tre, 
essendo stati portati nel 1799 da una deputazione di Cavalieri di 
Malta allo zar Pietro T. 


* 
** 


Chiudiamo col ricordare gli stemmi marmorei dell’ Albergo 
di Spagna, trasportati a Costantinopoli poco prima del 1881 (*), 
dei quali gioverà rintracciare più precise notizie. 

Ma v'è ragione per credere che il materiale artistico dei Ca- 
valieri di Rodi venuto a finire in Turchia sia di gran lunga più 
numeroso e più importante. 


(1) Ibidem, pag. 90 segg. e 228. 
(2) Ibidem, pag. 216 e 228. 
(3) E. BrLiortI ET CotTRET. op. cit., pag. 515. 


(Licenziato le bozze per lu stampa il giorno 25 novembre 1919) 
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La bouba brasiliana e una leishmaniosi gua- 
ribile mediante il tartaro stibiato. 


NOTA per rror. BREDA ACHILLE 


Direttore della Clinica Dermositilopatica della R. Università di Padova 


(Adunanza ordinaria 6 Luglio 1919) 


Il 10 Marzo 1895 presentai alla R. Accademia di Padova 
l’intero quadro clinico ed istologico della “ douba brasiliana ,, 
e nel 1907 pubblicai negli “ Annali di Medicina Navale, ed al- 
trove, uns Monografia sull'argomento, basata sopra ben 18 casi 
di personale osservazione, continuata per varî mesi e per varî anni. 

Nel 1903 soltanto è stato dimostrato che il Kala - azar ed 
il Bottone d' Oriente sono provocati da parassiti, molto analoghi 
uno all’altro, appartenenti ad un nuovo genere di protozoari. Il 
microbo del Kala-azar ha ricevuto il nome di Leishmania Do- 
movani; quello del bottone di Oriente il nome di Leishmania 
tropica, e così due malattie, che erano classificate in gruppi pato- 
logici differenti, si sono, da allora, trovate riunite sotto il 
nome di Zeishmaniosi. Nel I909, in Brasile, Carini e Paranhos, 
indi Lindenberg e Nattan-Larier scoprirono nella ulcera del Buurù 
(San Paolo di Brasile), e nel pi4n-bois della Gujana francese la 
presenza di leishmanie. Nel 1910 Rao ne segnalò in seno ad 
ulceri, sviluppatesi a Manaos (Brasile). — Nello stesso anno 
Dias e Da-Silva ottenero culture di leishmanie da ulceri del 
predetto Baurà, ulceri che Bueno da Miranda rilevò diffuse anche 
alle mucose del naso e della ‘laringe, analogamente a quanto 
rilevò il Da-Matta in cinque ammalati veduti a Manaos. Localiz- 
zazioni morbose provocate da leishmanie, suggerirono nel 1911-12 
notevoli lavori a Splendore, Carini, Escomel, così come nel 1913 
a Migone ed a Lindsay, che sifatta malattia osservarono in abi- 
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tanti del Paraguay, dove essa, a detta del Laveran, porta il nome 
di “ bouba , come nel Brasile. 

Nello stesso 1913 il brasiliano Vianna preconizzava quale 
mezzo di cura contro sifatto morbo, cronico, spesso funesto, il tartaro 
stibiato ('). Tale rimedio I. B. Cristopherson (Kartum) addottò 
pure utilmente contro la dilurziosi, in quanto uccide gli schiste 
somi ematobi intravascolari e ne sterilizzerebbe le uova (*). Adam 
Patrick l'avrebbe risconosciuto utile, mescolato al chinino, contro 
il peludismo (*). 

Come si disse i due professori italiani residenti nella città 
di S. Paolo (Brasile) il Carini e lo Splendore avrebbero grandissimo 
merito nella scoperta delle leishmanie nella bouba. 

AI Congresso Medico Internazionale di Roma, nella tornata 
del 12 Aprile 1912, il Prof. Splendore ‘comunicava all’adunanza 
la storia di tre soggetti, ‘colpiti da tale leishmaniosi americana, ed 
avvertiva immediatamente, che tale malattia è identica alla mag- 
gior parte dei casi descritti dal Breda, sotto il titolo di bow 
e che, per di più, i suoi tre pazienti provenivano dalle stesse 
località di quelli del Breda, percui li reputava della identica nu- 
tura, cioè dovuti a leishmanie. Ci presentava poi alcuni preparati 
racchiudenti il parassita, che egli aveva coltivato ed inoculato 
con effetto positivo in una scimmia. Volle fortunata combinazione. 
che egli avesse preso il materiale all'uopo, da un paziente, che 
poi, venuto in Italia, passò alle Cliniche prima di Firenze, poi 
di Napoli, nelle quali rispettivamente, il Professore Pellizzari ed 
il Prof. Verroti vi apposero diagnosi di “ bouba ,. 

Analogamente avvenne in un'altro ammalato riconosciuto 
affetto da leishmaniosi nd una gamba, resa ulcero-fungosa, ed alle 
mucose faringo-nasali, diagnosticata leishmaniosi anche microsco- 
picamente allo Istituto Pasteur di S. Paolo, dal Carini, che vi in- 
contrò il corrispondente protozoo, locchè condusse ad iniziare la 
cura a mezzo delle iniezioni endovenose di tartaro stibiato; cura 
che l’ammalato proseguì poi nella mia Clinica, ove riconobbi 
l’affezione sua essere precisamente lu bouba. 





(DA. Laveran —- Zesshminioses — Paris 1917. 
(2) Presse Medicale 21 Ag. 1919. 
(3) Ibi. 
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B. A. viaggiatore commerciale, d'anni 53, celibe, nato a Ro- 
vigo nel 1904, si portò ad esercitare la sua professione in San 
Paolo di Brasile, di dove intraprendeva viaggi in varia dire- 
zione. I suoi genitori sono morti in età inoltrata; ha tre fratelli 
sani; uno morì per tubercolosi polmonare, alla età di 44 anni. 
Il nostro soggetto crebbe e si manteneva tuttora sano, quando, 
nel 1915, trovandosi a Baurù, senza causa rilevabile, gli si svi- 
luppò, a rilento, senza dolore, senza evidente reazione, una 
ulcera migliare torpida, sulla cute del terzo medio della faccia in- 
terna della gamba sinistra. Detta ulcera, passo passo, acquistò am- 
piezza rilevante, conservandosi torpida, indolente e di scarsa secre- 
zione. Non molto dopo, la cute della porzione ossea del naso, si fece 
rossa, alquanto più grossa, più evidenti i follicoli; senza dolore, 
senza aumento di secrezione, si turbò la pervietà delle narici: 
la mucosa sopra la cartilagine del setto, senza ombra di dolore, 
ingrossò, passò ad ulcerazione, che poscia distrusse la cartilagine 
nella sua totalità : le narici nelle parti superiori non rimasero 
estranee al processo, che rigonfiò i cornetti inferiori accentuata- 
mente. Intanto le lesioni guadagnavano la faringe, le gengive e 
si affermavano nella laringe, che, senza tosse, dolori od emoftoe, 
cadeva in perfetta afonia. - 

Venne sottoposto, nel 1916, a cure mercuriali, a iniezioni 
endomuscolari di 606. Alcuni mesi dopo nell’ “ Ospital de Santa 
Casa di Misericordia de Casa Branca , gli venne praticata la 
Reaz. Wassermann, che riuscì negativa, ed ordinati dei collutorî. 
11.6 Settembre 1916 si fece diagnosi di leishmaniosi, ma non 
gli si praticò alcuna cura corrispondente: l’ ammalato lasciò 
quell’ospitale lì 17 Ottobre 1916. Nel Giugno 1918 l'amma- 
lato; secondo egli dice, si presentò al Prof. Antonio Carini, che 
subito gli domandò se fosse stato a Baurù e gli escise un pez- 
zetto di tessuto ammalato, che esaminò al Laboratorio Municipale 
di San Paolo, al quale è addetto, e vi trovò esemplari di leishma- 
nie, per cui, con un suo biglietto, lo accompagnò alla “ Casa de 
Caritade S. Vicente de Paulo a Yuardiay (S. Paolo). Entrò in 
questa lì 17 Dic. 1918; ivi gli si praticarono 25 iniezioni endo- 
venose di tartaro stibiato di 5 centigr. ognuna, che portavano a 
cicatrizzazione una vasta ulcera alla gamba sinistra. ed altre 

. minori vicine, nonchè le lesioni della faringe, mentre giovavano 


«1 Google DERE GE Ica 


860 RREDA ACHILLE (4) 


solo incompletamente alle mucose del naso e della laringe, per 
le quali il paziente entrava nella Clinica da me diretta, il 25 
Giugno 1919, nello stato seguente: 

Uomo piccolo, tozzo, linfatico, grassoccio, pallido di buon 
sviluppo scheletrico - muscolare, presenta cinque cicatrici, grandi 
come un centesimo, in vicinanza ad una ampia quanto un palmo 
di mano, liscia pallida a contorno trilobato, col centro sul terzo 
medio della spina tibiale sinistra. L'inguine sinistro mostra 
una cicatrice lineare, maturatasi. per primam dopo erniotomia, 
effettuata ‘trenta giorni prima: il palato molle è costituito da 
una membrana tesa, piana, scolorita (atrofia cicatriziale) dove 
mancano traccie della uvola: le gengive sono qua e là scolorite, 
prevalentemente compatte, e piane. 

La cute della porzione ossea del naso, grande acquilino, è 
tesa, tumida, piana, rosea, cogli orifici follicolari molto pronun- 
ciati. La colonnetta è intatta: manca, subito sopra, tutta intera 
la cartilagine coi due foglietti mucosi, il bordo del foro, tutto 
intorno, non è cicatrizzato, però non sanguina facilmente, e la 
mucosa non è ingrossata molto. I cornetti nasali inferiori restrin- . 
gono alquanto le due narici, istrettite, anche oltre il foro del 
setto; anche alle coane, il dito nella faringe, sente grosse vege- 
tazioni dure, non facili a sanguinare situate al contorno inferiore. 
‘l'appando con cotone sopra il foro le due narici separatamente, 
risulta che la loro pervietà è alquanto ridotta. 

La epiglottide è grossa diffusamente; nella metà verso il 
bordo ha cirea tro volte lo spessore normale: mancano lesioni di 
continuo e separate vegetazioni ; le superfici sono entrambe asciutte 
liscie, il bordo libero è molto accartocciato e di tinta rosso-pallida. 
All'altezza delle corde false l'apertura è resa angusta da una 
rilevatezza, che triplica il volume di tutta la corda, e delle due 
aritnoidi e della porzione inter-aritnoidea, cosi che questa sembra 
un tutt'uno con quelle, tanto più che la superficie loro è unifor- 
memente liscia, pallida, gialliccia. La corda falsa di destra invece 


è di poco ingrossata, e solo nella metà anteriore. Anche dette 





corde, come le vere, si discostano prontamente @ discretamente 
nella inspirazione: non consentono però di vedere le corde vere. 
Manca la tosse, la secrezione, il dolore, l’addolorabilità dell'organo : 
la respirazione compiesi con discreta facilità, manca la voce. 
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Addì 28 Giugno prima iniezione endovenosa, allg piega del 
gomito, di centigr. 5 di tartaro stibiato in gr. 5 di acqua steri- 
lizzata. Il 1° Luglio di 10 centigr. in gr.10 di acqua. Fino al 5 
Agosto, complessivamente 17 inizioni di 10 centigr. Furono sempre 
bene tollerate dallo stomaco, dal polmone, ecc. e determinarono 
miglioramenti progressivi alle parti, cosichè il giorno d'uscita 
(lì 26 Agosto 1919) del malato dalla Clinica si potevano ritenere 
scomparse le localizzazioni nasali, sia alla cute sia in tutto l’ am- 
bito della mucosa, dave rimaneva solo la distruzione cartilaginea. 

In quanto alla laringe, la epiglottide si era assottigliata di 
una buona metà, ed appariva meno accortocciata. La tumefa- 
zione, che comprendeva la. corda falsa sinistra, le due aritnoidi 
e lo spazio intermedio, era diminuita notevolmente, cosichè si 
riusciva ormai a vedere la metà posteriore della corda vera di 
sinistra, e distinte le due prominenze aritnoidee, in buona parte 
del loro contorno, mentre la metà anteriore della corda vocale 
falsa sinistra e lo spazio inter-aritnoideo ‘spiccavano nettamente: 
scemato di molto lo intasamento, che le fondeva colle parti vicine. 
Bene visibile la corda vocale vera destra, normale di volume, 
però di un colorito grigio-sporco. I movimenti di abduzione ed 
adduzione quasi, normali. : 

L'individuo dichiarava, che la respirazione si era resa più 
libera dei primi giorni, ed a tratti avvertiva un’inizio di dispo- 
sizione al formarsi della voce. ; 

Più ancora che in questo caso figura l’azione curativa del 
tartaro stibiato nel caso che segue. 

Oss. II. B. G. di anni 32, carrettiere, conjugato, di Carceri 
di Este (Padova), fu in Ravazzuara (Provincia di San Paolo) nel 
1902-3 ove lavorò nel raccolto del caffè. Nel 1908 ammalò di 
bouba al sopracciglio sinistro: dopo un’anno la malattia colpì 
il setto nasale, che perforò; nel 1914 avea oltre al setto cartila- 
gineo, distrutta la colonnetta del naso e compromesso estesa- 
mente il labbro superiore. 

Entrò in Clinica lì 8 Giugno 1915 con cicatrice grossa spor- 
gente al sopracciglio sinistro, con nodi alla cute del labbro su- 
periore e del lobo del naso, molto aumentato di volume;* distrutti 
la colonnetta ed il setto cartilagineo interamente, con la mucosa 
della intera parte cartilaginea del naso ulcerata, e con nodi e 
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maggiori rilevatezze rosso-gialliccie non sanguinanti, non secer- 
nenti, dure, indolenti. 

Abbiamo sperimentato l’azione del radio e quella del Ront- 
gen, ma con poco, nessun beneficio. L’ammalato uscì lì 15 Aprile 
dalla Clinica. 

Vi rientrava il 27 Aprile 1918, quando ormai aveva perduto 
tutto intero il lobo nasale ed il derma di ben quattro centimetri 
della parte media del labbro superiore (tre volte più grosso del 
normale) che era ulcerato profondamente, con superficie asciutta, 
rossiccia, indolente; ulcerata estesamente la mucosa nella cavità 
del naso e della parte superiore della faringe. Dal 2 al 20 
Maggio abbiamo effettuate 8 iniezioni endovenose di Centigr. 5 
ognuna di tartaro stibiato; indi, sino al 3 Luglio, 18 iniezioni di 
centigr. 10 ognuna dello stesso tartrato. 

Ma già il 24 Maggio monstravansi cicatrizzate completa- 
mente, senza il concorso di qualsiasi cura locale, il naso la fa- 
ringe, il palato molle il labbro superiore, (ridoto ormai quasi al 
normale per grossezza); il palato molle era teso, sbiadito, liscio, 
senza uvula. Cenestesi ottima, l’ ammalato volle uscire: gli rima- 
neva solo tenue arrossamento della cute della porzione ossea del 
naso. Tale alterazione non volle cedere neppure nei mesi succes- 
sivi; anzi nel Gennaio erasi fatta più rossa. Rientrò perciò il 
nostro boubatico una terza volta in Clinica, risanato di tutto il 
resto, come allora del licenziamento, 

Stette in Clinica dal 25 Gennaio 1919 al 8 Aprile succes- 
sivo. Vi subì 19 iniezioni endovenose da 10 centigrammi ognuna 
di tartaro stibiato ed il rossore e lieve turgore della cute nasale, 
finalmente, dileguarono affatto. 

Dal sin quì detto risulta: che la bonba è essenzialmente una 
leishmaniosi; che mentre spetta a me la, fortuna di averla scol- 
pita in tutte le sue ‘manifestazioni cutanee e mucose, nell’ in- 
tero suo decorso, e nelle alterazioni istologiche, spetta massime al 
Prof. Splendore il merito d’averne determinata la causn ed al 
Prof. Vianna d’averci additata la via per salvare dalla morte 
e da prave diuturne deturpazioni tanti infelici della Sud-America, 
scielti ahche tra i nostri disgraziati emigrati, che vanno a guada- 
gnarsi di che vivere in quelle lontane regioni. 


(Licenziate le bozze per la stmnpa il giorno 25 novembre 1919) 
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Cidi di torsione magnetica per il nichel a varie tensioni 
Pror. T. GNESOTTO s. c. e poTtT. V. MATTIOLI 


(Adunanza ordinaria 6 luglio 1919) 


Riferiamo in queste pagine su ricerche da noi fatte in fili 
di nichel erado e ricotto, descrivendo a differenti tensioni \cicli 
di torsione magnetica dei tre tipi, che furono oggetto di altre due 
Note da noi pubblicate in questo Istituto, la prima nel 1913 (1), 
la seconda nel 1914 (?). 

Ricordiamo che in quelle due Note furono oggetto dei nostri 
studi i cicli piani dei tre tipi: 

I. — la corrente i nel filo è costante e varia ciclicamente il 

campo longitudinale H; 

II. — il campo longitudinale H è costante e varia ciclica- 
mente la corrente i nel filo ; 

III. — le due correnti I ed i che producono il campo longi- 
tudinale e circolare variano ciclicamente in concordanza di fase e 


i 
in modo che in ogni istante il rapporto r =i sia costante. 


Aggiungiamo inoltre che in quelle nostre prime ricerche, co- 
me in quest’ ultima, usammo, per produrre i campi variabili, cor- 
renti periodiche a semiperiodi congruenti e simmetrici, ottenendo 
così centrati i cicli del 1° e 2° tipo e simmetrici rispetto all'asse - 
delle torsioni i cicli del 3° tipo. 

.Con un filo di nichel del diametro di mm. 0,52 abbiamo fatto 
indagini per i cicli dei 3 tipi suaccennati; anzi nella seconda 
Nota riferimmo soltanto su cicli ottenuti con questo filo. Nella 
prima Nota però abbiamo fatto qualche ricerca anche su fili di 
spessore diverso e qualche assaggio sull’ azione della tensione. 
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Per uno studio più largo sull’ effetto della tensione nel nichel, 
abbiamo preferito operare su fili del diametro di mm. 0,2 perchè 
a parità di altre condizioni si ottengono maggiori torsioni e d’ al- 
tra parte riesce più agevole sottoporre questi fili di piccola se- 
zione a grandi tensioni unitarie senza caricare l’ estremo inferiore 
con masse soverchiamente ingombranti. 

I cicli del 1° tipo furono descritti con corrente costante nel 
filo i= amp. 0,5 e col campo longitudinale variabile fra + 156 
e — 156 C.G.S., quelli del 2° tipo con la corrente costante nel 
solenoide I= 2 amp., che corrisponde ad un campo longitudinale 
costante di 87 unità, e la corrente variabile nel filo fra amp. + 1,5 
e amp.— 1,5; quelli del 3° tipo facendo variare i fra + 1,5 e 
— 1,5 ed H fra +87 e— 87. 

Questi dati per i campi costanti e variabili furono fissati in 
hase a quanto conoscevamo e in seguito a tentativi fatti allo 
scopo di ottenere cicli di forma completa con cappi abbastanza 
sviluppati, che meglio si prestano all’analisi del fenomeno di isteresi. 

Generalmente abbiamo operato così: sottoposto il filo a una 
tensione minima furono descritti cicli di tutti e tre i tipi. Otte- 
nuti questi si aumentava, con le dovute cautele, la tensione pro- 
gressivamente, di solito raddoppiandola, fino a raggiungere 30 kg. 
per mmì. 


Cicni DEL 1° TIPO (torsioni a). 


Una prima serie di cicli fu descritta avendo ricotto antece- 
dentemente il filo col farlo percorrere per un minuto da una 
corrente di 3 amp., sotto tensione di kg. 2,5 per mm.?. Il primo 
cielo fu ottenuto a questa tensione, i successivi con kg. 5, 10, 20, 
25, 30. Tutti e sei questi cicli sono riprodotti più innanzi nelle 
figure 2 e 3 

La scala per le torsioni è circa la metà di quella usata nella 
prima Nota per i fili sottili da mm. 0,2 di diametro (8); quella 
delle ascisse fu ridotta ad un quinto per esigenze tipografiche. 

Occorre qui notare che nella fig. 13 di questa Nota per le 
ascisse bisogna leggere 50 invece di 100. 

Nella tabella 1° e nelle seguenti i campi longitudinali sono 
dati in unità C.G.S., la corrente del filo in amp., le torsioni in 
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decimillesimi di radiante per tutta la lunghezza del filo. Nelle 
figure le torsioni sono date anche in secondi per centimetro 
di filo. 

Per la comprensione dei simboli usati nella tabella riprodu- 
ciamo nella fig. 1 il ciclo caratteristico del 1° tipo per il nichel 


Ciclo di torsione magnetoelastica a tre cappi ottenuto con fili di nichel . 
mantenendo costante la corrente lungo il filo e facendo variare il 
campo longitudinale. 





Fig. 1. 


già disegnato a pagina 6 della Nota (1). Per la nomenclatura da 
noi introdotta rimandiamo all’ elenco di pag. 7 e 8 della stessa 
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Tap. I. 


Cicli del primo tipu (torsioni a). Filo ricotto 
Diam. mm. 0,2; lunghezza cm. 35; i= amp. 0,5; + Hy= + 156 














E | ir 7 7 7 

È ‘ensione Î | 

Ss in ke. H.\|H.! IH,la % a, %p 

= per nm* il Di | i 

gp: = T Tr 

15.| 2a 43 | 35 | 10] 17] 255 | 521 374] 275 | 370 

19 5.0 56 | 46| 11 | 24 | 223 | 568, 407 | 222 | 374 

23 10.0 SÌ | 119 Il 39 | 484 | 638, 495 | 125 | 374 

25 20.0 _ _ 18 | 109 | 581 | — eni 77 | 487 

28 25.0 _ _ 22] — | 396| — = 79 iu 
| 

30 30. — _ 7|- |354| — -_ 82 | — 





























Dai dati numerici della tabella 1? si vele subito che .i campi 
H,, H., H, rrescono col crescere della tensione, vale a «ire il 
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bestia 7 demscere 
MI | VUAUZZI Ar dI * 
40°% sia 45 | 49% 
Fig. 2 


punto di massimo e il punto doppio si allontanano dall’ asse delle 
torsioni per effetto della tensione. La tensione deforma il cielo 
alterando fin da principio la forma dei cappi estremi, facendo 
aumentare l'angolo che forma con l'asse delle torsioni il diame- 
tro che passa per i punti iloppi, scemando così l’ inclinazione del 
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cappio centrale; è pure evidente che la tensione fa scemare la 
torsione residua e fa avvicinare al vertice il punto di massimo 
nel ramo di ritorno. (Vedansi anche le fig. 2 e 3). Ad una certa 
tensione poco oltre i dieci kg. questo massimo sparisce [as = a,]. 
Dopo di che, crescendo la tensione, la torsione al punto doppio 
va crescendo, come si rileva dalla tabella. Il punto di massima 
torsione nel ramo di andata si confonde col vertice, cioò a, = a,, 
verso i 20 kg.; ma ancora sussistono i cappi estremi. Questi 
scompaiono a una tensione maggiore, verso i 23 kg. per mm?. 
Per una tensione di 25 kg. il ciclo di corsione assomiglia a 
un ciclo di isteresi magnetica, per tensione di 30 kg. esso 
diventa semplicemente fusato, continuando a scemare |’ ampiezza 
angolare. 

Altre indagini abbiamo fatte sul filo crudo.‘ Prima di sotto- 
porre il filo sul quale ottenemmo i risultati accennati lo studiam- 
mo pressochè crudo sotto piccole tensioni di kg. 0,65 — 1,3 — 2,5. 


a 


+ 
od 


+4 
so 















derastore 






AZZZZZZA 
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Fig. 3. 


Il filo era stato percorso da una corrente di 1,5 amp. Per que- 

ste variazioni di tensione le differenze nei cieli non sono tunto 

marcate, sono però ben manifesti l’ aumento gradunle del campo 

coercitivo e quello delle torsioni al vertice e la diminuzione della 
. torsione residua. 
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La ricottura alla tensione di kg. 2,5, operata come fu detto, 
altera profondamente l’ aspetto del ciclo che poi si ottiene. 

La figura 4 dà l’aspetto del ciclo 12 ottenuto con lo stesso 
filo prima della ricottura; vicino ad esso abbiamo ridisegnato il 
ciclo 15 della serie antecedentemente illustrata, ottenuto con gli 
stessi campi e la stessa tensione dal filo ricotto. Ci piace far no- 
tare come nel filo crudo per queste tensioni ci sia un accenno a 
quel punto angoloso nel ramo di . ritorno che già notammo ri- 
scontrarsi in analoghe condizioni nelle misure fatte sei anni fa (*). 
Dobbiamo però riconoscere che il considerevole aumento delle 
torsioni e quello dell’area dei cappi estremi, e 1’ assottigliamento 
del cappio centrale si devono precipuamente attribuire in quel caso 





Tacwudin pe lonsere 


Fig. 4. 


alla ricottura e non solo all’ aumentata tensione, come avevamo 
creduto di poter arguire allora parlando del filo dello spessore 
di mm. 0,52. 

Una bella prova dell’ effetto del rinorudimento per tensione 
e, controprova di quanto asserimmo, la ottenemmo così: descritto 
il cielo 30 (fig. 3) con tensione di kg. 30 riducemmo questa con le 
dovute cautele a kg. 2,5 e ottenemmo il ciclo 31, il quale (fig. 4) se 
non presenta in tutto le caratteristiche del 12 vi assomiglia così, 
che un occhio sperimentato vede trattarsi di un filo di nichel quasi 
crudo. Sottoponendo questo, immediatamente dopo, alla tensione 
di 30 kg. si riottiene il ciolo 80. 
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Eseguimmo un’altra serie con: un altro filo crudo operando 
successivamente con tensioni crescenti da kg. 2,5 a 30. 

La tabella II qui riportata, confrontata con la I, ci dice 
che le leggi che regolano per il filo crudo la variazione dei campi 
e delle torsioni al crescere della tensione sono analoghe a quelle 
trovate per il filo ricotto, eccezion fatta per la torsione al punto 
doppio, che per il filo crudo si alza sempre. 


Tap. II. 


Cicli del primo tipo. Filo crudo 
;i= 0.5; + Hn=+ 156 





Diam. mm. 0,2; lunghezza em 


E T 
S| he. || UH | H, 
= per mmi 


87 2.5 65 | 65 | 18 | 33 | 194 
39 5.0 76 | 109| 17| 36] 235 
40 10.0 104 | 156 | 19| 32 | 288 
4l 20.0 148 | 152] 22 | 119 | 319 
42 30.0 148 | — | 37] — | 286 


























La scomparsa dei cappi estremi avviene qui pure per circa 
kg. 23. Le torsioni sono però molto minori, maggiore è invece il 
campo coercitivo. Osserviamo inoltre che l’ acuità, tanto nel ramo 
di andata che in quello di ritorno è molto minore nei cicli otte- 
nuti a uguali tensioni per il filo crudo che per il filo ricotto. 

Si confrontino a questo proposito i cicli 12 e 15 (fig. 4). 
Il punto angoloso nel ramo di ritorno si ha per tensioni inferiori 
a 5 kg. AI crescere della tensione cresce in modo più palese il 
campo coercitivo a denotare un aumento di inerudimento. 

Per grandi tensioni la pendenza dell’ asse del ciclo fusato è 
pressochè la stessa per il filo crudo e ricotto; resta sempre più con- 
siderevole il campo coercitivo nel filo crudo che nel filo ricotto. 

Con 30 kg. ottenemmo ripetutamente H, = 22 per il filo che 
fu ricotto e H,= 33 per il filo crudo. 

Tutto quanto precede, ripetiamolo, vale per il filo di nicliel 
da mm. 0,2 percorso da corrente costante i= 0,5 amp. e per 
un campo longitudinale che varia periodicamente fra + 156 e 
-— 156 C. G. S. 
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L'indagine può allargarsi cambiando questi limiti o la cor- 
rente nel filo. A noi basta accennare che mantenendo questa u- 
guale a 0,5 e spingendo il campo H fino a circa + 250 si ottiene 
alla tensione di 30 kg. un ciclo a tre cappi, mentre alla stessa 
tensione per + H,= + 158 si ottiene un ciclo fusato. 


CicLi DEL II° TIPO (torsioni B). 


Col filo leggermente ricotto abbiamo fatto una prima serie a 
tensioni comprese tra kg. 0.6 e kg. 2.5. Da essa possiamo de- 
durre che, facendo variare la corrente nel filo entro determinati 
limiti mantenendo il campo longitudinale costante, sotto tensioni 
Ciclo di torsione magnetoelastica a tre cappî ottenuto con fili di nichel 


mantenendo costante il campo longitudinale e facendo variare la 
corrente lungo sl filo. 





Fig. 5, 


inaggiori si ottengono cicli più larghi e si comprende che le mas- 
sime torsioni nel ciclo, che in tal caso sono date da fi», aumentano 
con la tensione tendendo ad un massimo. 
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Nella figura 5 diamo il cielo caratteristico del 2° tipo per 
il nichel. Ciò per illustrare i simboli usati nella tabella III 

Anche per il filo ricotto nel molo suaccennato a kg. 2.5, si 
verifica lo stesso aumento della torsione massima fs. Nella figura 
6 diamo il ciclo 18 alla tensione di kg. 2.5 debolmente ricotto 
per effetto della corrente variabile è che in questi cicli culmina 


Filo crudo Filo ricotto 








Fig. 6. 


col valore di amp. 1,5; accanto diamo il cielo per il filo ricotto 
con 3 amp. nelle stesse condizioni di campi e di ,tensione. 

La ricottura assottiglia il ciclo e aumenta considerevolmente 
le torsioni, diminuendo la differenza fs — fi, che in questo caso, 
(cioè per H costante e uguale a 87) è positiva. Si possono a que- 
sto punto rileggere nella prima Nota (!) le osservazioni fatte a 
pag. 24 e riesaminare la tabella VII di pag. 20. 

Nella tabella III si hanno i dati relativi alla serie di cicli 
del 2° tipo compiuta con questo filo ricotto, a cinque tensioni dif- 
ferenti. Nella figura 6 diamo per questa serie oltre al ciclo 16 

. 
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il ciclo 22 corrispondente alla tensione di kg. 10 e il ciclo 26 
ottenuto con kg. 20. Ci sembra che l'esame dei dati numerici e 
della figura 6 ci dispensi dall’ illustrare a parole ciò che risulta 
chiaramente, che cioè la tensione costante alla quale è sottoposto 
il filo ha una azione essenziale e notevole in tutto il fenomeno 
ciclico. 


Tag. III 


Cicli del secondo tipo. Filo ricotto 
Diam. mm. 0,2; lunghezza cm. 35; H= 87; +im=+ 1,5 amp. 


E Tensione 
A 
=i | PO e 


16 2.5 |1.2|1.0 |0,3 | 1.18] 1,48] 352 | 568 | 579 | 176|561|282 
20 5 1,3 | 0.95] 0.4 | 1.27] 1.48] 350 | 594 | 678 | 312 | 587 | 268 
22 10 1.8 [0.9 |0.6 | 1.29] 1.48] 352 | 658 | 779 | 308 | 653 | 308 
26 20 1.35/ 0.8 | 0.7 | 1.38] 1.46] 370 | 418 | 550 | 440/414 | 319 
29 25 1.4 |0.9 | 0.9 | 1.45] 1.49| 286 | 385 | 506 | 396 | 330 | 725 












fo | Be 











Alla tensione di kg. 10 si ottiene il ciclo più ampio in que- 
sta serie. A una tensione di circa 13 kg. si otterrebbero le mas- 
sime torsioni f,,s,,. Rileviamo che al crescere della tensione 
il massimo nel ramo di andata per il semiciclo superiore passa 
da sinistra a destra del punto doppio, e cioè mentre per le pic- 
cole tensioni il ramo di andata culmina dopo il suo inerocio con 
quello di ritorno, per le grandi tensioni culmina prima. Nel ciclo 
26 ciò è manifesto, nel 22 il ramo di andata cnlmina nel punto 
doppio. 


Cicri peL III° TIPO (torsioni +). 


Nella figura 7 diamo il ciclo caratteristico del III tipo per il 
nichel allo scopo di rendere più facile la comprensione della tabella 
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N 
Ciclo di torsione magnetoelastica a tre cappi ottenuto con fili di nichel 
mantenendo costante il rapporto fra le due correnti, variabili vi- 
clicamente, che producono i due campi ortogonali. 





IV, nella quale sono raccolti i dati caratteristici (5) dei quattro cicli 
che ci sembrano avere maggior interesse. 


Tap. IV. 


Cicli del terzo tipo. 
Diam. mm. 0,2; lunghezza cm. 35; + Hn= + 87; + in== + 1,5 amp. 


n 


Filo crudo 

































































E Tensione . . P T A 
FATALE LZIZZEO lalw|n|w[w[w]|w 
Pd L = = = — >=: 
4| 25 [oz 1A Lig 0.32| 1.22] 1.49| 275 | 517|535 | 150[513|264 
Î 
Filo ricotto 
n | 25/073) 12096 0,30; 1,12 149/341 [715 | 704|249|693|2x6 
21/10 [ot 13| 12 080 1,22] 1,49|594|85|847|242|848|572 
24 | 0 10,75] 144! 1:84]0,52) 1,39] 149) 530 |585 [594 
UÙ ' ' ' 








ey (GO gle INIVERSITY OF MICHIGAN 


denveoste 
VZIZZZAI 


D 


VIZIZA 
per mm * 
4910 


È 


\ 


DI 


drsttte 


pi tits \ 


4739 






T. GNESOTTO E V. MATTIOLI (12) 


ted 


si 


dadi 


| Aacotto 
N / Peri 


+14 





Fig. 8. 


Nella figura qui accanto (fig. 8) 
sono disegnati i quattro cicli della 
tabella. I due primi 14 e 17 ot- 
tenuti alla stessa tensione con filo 
crudo e ricotto mostrano l' azione 
importante che ha la ricottura nella 
forma e dimensioni dei cicli. L'a- 
nalisi di questi cicli del terzo tipo 
riesce più complicata perchè i due 
campi variano contemporaneamente 
con rapporto costante. Dalle nostre 
misure è facile dedurre che anche 
per questi cicli ottenuti con filo ri- 
cotto esiste una tensione di 13 kg. 
per la quale si ottengono le più 
grandi torsioni massime. Le forti 
tensioni allargano i cicli alla base 
e atrofizzano i cappi estremi ana- 
logamente a quanto accade per i 
cicli del I° tipo per i quali alla ten- 
sione di kg. 23 i cuppi non esi- 
stono più. 

La ricottura invece (confr. 14 
e 17) assottiglia i cappi estremi e 
“ìumenta le torsioni. 


Osserviamo infine che, nei li- 
miti delle nostre esperienze, tanto 
per i fili crudi che ricotti, per tutti 
e tre i tipi di cicli piani di torsione 
magnetica da noi studiati esiste una 
tensione (circa kg. 13 per mm) 
alla quale le torsioni assumono i 
massimi valori. Il materiale magne- 


tico a questa tensione ha l’attitudine di subire le massime defor- 
mazioni torsionali quando si fanno variare l’uno o l’altro o en- 
trambi i campi magnetici entro gli stessi limiti. 
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Il presente lavoro fu eseguito nell’ Istituto di Fisica Speri- 
mentale della R. Università di Padova diretto dal chiarissimo 
prof. G. VicENTINI. 


La iniziativa e direzione delle ricerche delle quali rendemmo 
conto in questa Nota e nelle due precedenti da noi qui citate sono 


dovute esclusivamente al primo di noi. La parte sperimentale è 
dovuta all'opera. di entrambi. 


T. GwnesoTTO, V. MATTIOLI. 
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Carteggio di principi e principesse di Savoja: dall'esilio 
NOTA pel Pror. CAMILLO MANFRONI m. E. 


(presentata nell'adunanza ordinaria dell’ 11 maggio 1919) 


I dolorosi casi della famiglia reale di Savoja dall’ invasione 
francese in Italia fino alla restaurazione sono stati narrati con 
abbondanza di particolari, così da Nicomede Bianchi nella sua 
Storia della monarchia piemontese, come da Domenico Perrero, 
che nella sua opera 7 reali di Savoja nell’ esilio corresse molte 
affermazioni inesatte degli storici precedenti. 

Il Perrero è poi notissimo per la calorosa difesa di Maria 
‘Teresa d’Austria d'Este, moglie di Vittorio Emanuele I, accu- 
sata da molti contemporanei e, sulla loro fede, dalla generazione 
che ha preceduto la nostra, di sentimenti austrofili, di trame per- 
fide per privare dei diritti di successione al trono sabaudo il 
ramo di Savoia Carignano a beneficio della sua propria famiglia 
e di suo fratello, il futuro Francesco IV d’Este-Lorena (!). 

Ora, sui sentimenti se non di schietta italianità, almeno di 
aperta avversione all'Austria per parte di M. Teresa quand’era an- 
cora duchessa d'Aosta, io posso oggi recare documenti di non dub- 
bio valore: lettere scritte di suo pugno ad un amico e servitore 
fedele della sua famiglia (e per lei forse molto più che amico), 
il conte Carlo Richelmy di Bovile, allora maggiore del reggi- 
mento Aosta, e primo scudiere del duca Vittorio Emanuele. 


(1) PergEgo: / reali di Savoia nell'esilio. Torino, Bocca 1898. — 
Gli ultimi reali di Savoia del r&no primogenito. Torino, Casanova 1889 
— Replica al marchese Costa di Beauregard. Torino, Casanova 1890 
— La regina Maria Teresa d’ Austria ete. Contro note storico-critiche. 
Torino ‘1893. 
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La famiglia Richelmy, e specialmente i due fratelli Gaspare 
e Carlo, furono dalla rivoluzione francese in poi in carteggio fre 
quentissimo con molti imembri della Casa Sabauda: esistono nel 
piccolo archivio domestico della famiglia, passato ora in proprietà 
della casa Tarnengo, lettere familiari ed intime, scritte dal re 
Carlo Emanuele, dalla regina Maria Clotilde, da Carlo Felice, da 
altri principi del ramo primogenito, durante la loro dimora a Roma 
od in Sardegna, e dirette ai due fratelli Richelmy ed alla loro 
sorella, contessa Tarnengo. Sono lettere affettuose, da cui appren- 
diamo che un vincolo di profonda devozione legava alla casa reale 
quella famiglia Sappiamo, ad esempio, che madama Tarnengo 
aveva amorosamente assistito nella sua ultima malattia la regina 
Clotilde, di cui si conservano due preziose lettere da Roma, 31 
marzo e 7 aprile 1801, con curiose notizie sulla cerimonia della 
settimana Santa. 

Ma il nucleo principale del carteggio è costituito da lettere 
di Vittorio Emanuele, duca d’Aosta, nel periodo 1798-1800, e da 
lettere della duchessa Maria Teresa per il periodo medesimo, ed 
anche più in là, tutte indirizzate a Carlo Richelmy. 1)a quelle 
lettere intime può lo studioso conoscere molti piccoli, ma non tra- 
scurabili episodi della politica piemontese, in quell’età piena di 
rapide e gravi mutazioni, e nel tempo stesso meglio comprendere 
l'indole e i sentimenti dei personaggi, che ebbero nella vita po- 
litica di quel tempo una parte non piccola (!). 


(1) Nella raccolta Tarnengo si conservano anche molti biglietti di- 
retti al Richelmy di pugno dalla duchessa, diventata ormai regina di Sar- 
degna, dal 1802 al 1806, alcuni con calligrafia un po’ alterata, altri con la 
sua caratteristica’ scrittura, alcuni senza firma, altri con le sole iniziali. 
altri con la firma per esteso, uno con lo pseudonimo Giuseppina; la maggior 
parte in italiano o in francese, taluno però anche in inglese. Leggendoli 
non si può dubitare che la regina fosse innamorata del primo scudiere 
del re suo marito: ma, quantunque più volte sia usato, invece del Vu: 
o del Lei, il confidenzialissimo tu, non si ha la prova che quell’amore 
trascendesse fino alla consumazione della colpa. Intermediario segreto 
fra il Richelmy e la sua reale amica fu per qualche tempo, durante 
la dimora della coppia reale a Roma, un frate, Giacinto (De Franchi?) 
che ci appare come un agente d’affari e come cappellano della Casa da- 
bauda. Di lui ci restano numerose lettere al Richelmy, in cui, insieme 
a molte e svariate notizie di affari o di pettegolezzi della corte, si leg- 
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Sopra ogni cosa, queste lettere, cortesemente comunicatemi 
dal signor Wild col consenso della sua signora, contessa T'ar- 
nengo, giovano ad illustrare quel periodo di storia piemontese, 
che va dalla sconfitta dei Francesi nel 1799 fino alla battaglia 
di Marengo, e in cui, come è notissimo, il governo austriaco 
tentò di spogliare a proprio vantaggiu la Casa di Savoia dei suoi 
dominî di terraferma. 


* 
* * 


Gioverà forse, per una più “chiara intelligenza delle lettere ‘ 
che mi propongo di illustrare, riassumere brevemente i fatti, 
quali sono narrati da Nicomede Bianchi nel terzo volume della 
sua Storia della monarchia piemontese, tenendo conto di parecchi 
chiarimenti e di notevoli rettifiche fatte dal Perrero in appendice 
alla sua opera / reuli di Savoia nell’ esilio. 

Dopo le prime vittorie riportate nella primavera del 1799 
dall’esercito austro-russo, il maresciallo Souwarow penetrò in 
Piemonte, e quantunque le sue avanguardie fossero respinte nei 
pressi di Bassignana, dopo l’arrivo di notevoli rinforzi potè oc- 
cupare Torino, scacciandone il governo repubblicano. 

Spronato dalle istruzioni del suo governo, desideroso di ri- 
stabilire sul trono la legittima monarchia, anche per porre un 
freno alle agitazioni ed alle convulsioni popolari, invitò la Corte 
di Sardegna a ritornare in Piemonte, mentre in freita provvedeva 
a dare al paese un assetto provvisorio, chiamando al potere, come 
presidente di un consiglio supremo, il conte Francesco Thaon di 
Revel e Saint Andrè (4 luglio 1799). 

Ed è pure notissimo che il ministro austriaco Thugut, ispi- 


gono di tratto in tratto frasi, come queste: “ Mi fo piacere di accludere 
due lettere, che lei benissimo capirà di chi sono ,; ovvero: “Qui unito 
il solito biglietto della nota persona ,, ovvero: “ Qui unita troverà la cor- 
rispondenza del personaggio ben noto ,. 

Non è certo mia intenzione d’occuparmi di questi reali amori; ma 
è necessario farne cenno, perchè l’imperiosa Maria Teresa, così efficace- 
mente descrittaci dal BoseLLI nel suo opuscolo Il ministro Vallesa e 
l'ambasciatore Dalberg, Torino 1893, ci appare sotto un aspetto nuovo 
di donna timida, appassionata, piena di delicati sentimenti. 
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ratore della politica dell’imperatore Francesco d'Austria, si op- 
pose energicamente al ristabilimento della monarchia sabauda, 
allegando il ridicolo pretesto che Carlo Emanuele fosse stato nel 
1798 docile strumento dei Francesi, ma in verità mal nascon- 
dendo l'ambizioso proposito di spogliare la Casa di Savoia di 
tutto, o di parte dei suoi dominî continentali, e specialmente di 
strapparle quelle regioni orientali, che durante le guerre di suc- 
cessione l’Austria era stata costretta a concederle. _ 

Benchè riluttante, il Souvarow dovette obbedire agli ordini 
giuntigli da Vienna e poco dopo confermatigli da Pietroburgo 
(agosto 1799), e si trovò nella dolorosa condizione di dichiarare 
al conte Gabet, che Carlo Emanuele gli inviò dal suo esilio di 
Cagliari, che le sue istruzioni gli imponevano di impedire in tutti 
i modi il ritorno di Sua Maestà Sarda nei suoi stati ereditari ('). 
Come è noto, il re volle, dopo molte esitazioni, tentare la prova, 
e partì dall'isola nel settembre; ma già prima di lui aveva la- 
sciato la Sardegna suo fratello, Vittorio Emanuele duca d’Aosta, 
già comandante dell'esercito piemontese, e intollerantissimo del 
forzato riposo a cui lo condannavano la sospettosa politica del fra- 
tello e le continue discordie, di cui era teatro la corte di Cagliari 
fra la regina Maria Clotilde e la duchessa d'Aosta. Tornate vane 
tutte le arti per impedirgli di muoversi, il duca, accompagnato 
dalla moglie e con un piccolo seguito, si imbarcò a mezzo agosto 
e approdò in Toscana il 20 di quel mese. 

‘Secondo il Perrero, il re si sarebbe indotto a conferirgli il 
titolo di Reggente. 

Scopo del viaggio, come appare evidentemente dalle lettere 
di lui e della duchessa Maria Teresa, era sopratutto quello di 
riassumere il comando dell'esercito piemontese, che, secondo le 
notizie giunte fino allora a Cagliari, il conte di Revel aveva 
avuto ordine di riorganizzare e di ricostruire con gli avanzi di 
quelle milizie che avevano combattuto a fianco dei Francesi contro 
gli Austro Russi. È evidente che, oltre a questo scopo militare, 
il duca si proponeva uno scopo politico: ma il suo arrivo in 
Italia, data la reputazione ingiustificatissima, e pur diffusa, di 
gallicizzante, che il duca con qualche frase e qualche atto im- 


(1) PerRERO: / reali di Savoia nell’ esilio, pag. 21 e seg. 
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prudente si era procacciato (!), accrebbe i sospetti ed i timori 
dell'Austria e fece scoppiare vivissimo il conflitto. 

Premesse queste brevi notizie esplicative, possiamo ora esa- 
minare le due serie di lettere, quelle del duca d’Aosta e quelle 
della duchessa al Richelmy, spesso contemporanee e concordi, 
ma talora fra loro in opposizione, perchè (è bene dirlo subito) 
Vittorio Emanuele, conscio dell’.autorità morale che il Richelmy 
esercitava sull’animo di Maria Teresa, ricorreva spesso a lui perchè 
la calmasse, la persuadesse alla pazienza, la inducesse a fare 
qualche atto, che egli desiderava, ma che non osava manifestarle ; 
mentre Maria Teresa, riservando per sè la forma dolce e cortese 
verso il Richelmy, lasciava poi al marito il compito di mostrarsi 
brusco e severo, e spesso con le sue insistenze lo spingeva a 
qualche frase poco garbata. Del resto essa stessa lo confessava, 
tanto che in una sua lettera si legge questa eloquente dichiara- 
zione “a force de tourmenter mon mari j'obtins enfin qui il 
songeàt a.se transferer à Moncalier ,. 

Ed è naturale che ‘noi, i quali abbiamo sott'occhio, non le 
lettere del Richelmy, ma quelle del duca e della duchessa ad 
un tempo, e conoscendo i segreti sentimenti di entrambi, pos- 
siamo dare il giusto rilievo a molte frasi, in apparenza senza va- 
lore, e comprendiamo, assai meglio dei contemporanei, il carattere 
e l’indole della coppia ducale. Queste lettere inoltre spesso com- 
pletano e-chiariscono accenni o frasi, che si trovano in quei brani 
di lettere del duca o della duchessa ad altri membri della famiglia 
reale, che sono state pubblicati dal Perrero. 


* 
* * 


Le prime lettere della collezione risalgono all'autunno del 


(1) Veggasi a questo proposito l’articolo anonimo Vittorio Ema- 
nuele I rivoluzionario nel periodico Conversazioni della Domenica (29 
aprile 1888) e la confutazione di esso e di molte affermazioni di Nico- 
mede Bianchi sulle ambizioni politiche di Vittorio Emanuele in PeRRERO, 
Gli ultimi reali ete.. Appendice. Condotta politica e militare di V. Em. 
dal 1795 al 1799. Qui aggiungerò che le lettere del duca e di Maria Te- 
resa al Richelmy confermano ampiamente le argomentazioni del Perrero: 
ma d’altra parte confermano le poco cordiali relazioni tra Vittorio Ema- 
nuele e il fratello, re Carlo Emanuele. 
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1798, a quel terribile periodo per la Casa Sabauda, in cui, sotto 
la continua pressione dei repubblicani francesi, gli ordinamenti 
della monarchia si sfasciano e vanno in rovina. Allorchè i ge- 
nerali francesi richiesero al Piemonte un contingente militare, il 
Richelmy, che era maggiore nel Reggimento Aosta, si pose a 
disposizione del duca, dichiarandosi pronto, o a dare le dimis- 
sioni, o a restare in servizio sotto i Francesi, come meglio fosse 
convenuto al suo signore. Si discusse a lungo se fosse maggior 
male servire lo straniero, o abbandonare a loro stesse le solda- 
tesche, senza ufficiali fidati che potessero e sapessero attenuare 
gli effetti della propaganda rivoluzionaria. 

Ad una lettera del Richelmy, forse del giorno precedente, 
risponde il duca il 10 ottobre 1798 (!), lasciando libero il suo 
primo scudiere di contenersi come il cuore gli detta e di seguire 
quale delle due vie reputasse migliore, pregando Dio di illumi- 
narlo, e consolandosi col pensiero “ che continuerò qualunque sia 
la sua determinazione a godere del vantaggio di poterlo avere 
con me nelle diverse vicende che puoiono sovrastarci e che potrò 
per conseguenza sempre aprofitarmi di consigli di un amico così 
iluminato come lui ,. 

Nello stesso senso, ma con maggiori particolari e con una 
squisita delicatezza di sentimenti, scriveva poco dopo (7 dicembre) 
la duchessa. 

Stralciamo dalla lunga lettera, che è anch'essa la prima della 
serie a noi pervenuta ed è una delle poche scritte in francese, il 
brano più importante: “ Vous savez que depuis le jour que je 
vous ai vu, le Roi a determiné de rassembler le contingent que 
les Frangais avoient éxigé, et comme vous pouvez vous trouver 
du nombre des commandès, cette circonstance seule vient de su- 
spendre tout sentiment de mon mari a l’égard du parti que vous 
prendrez ; et avec la mème sincerité avec laquelle je vous avois 
dit qu’ il prefferait (sans òser cependant pour delicatesse vous le 


(1) Le date nelle lettere di Vittorio Emanuele spesso mancano, 
talora sono erronee e devono essere corrette, quando già non sono cor- 
rette dalle mani del destinatario. Per quel che riguarda l'ortografia e la 
lingua, spesso più rassomigliante al piemontese che all’italiano, ho con- 
servata intatta la forma originale, limitandomi a poche correzioni indi- 
spensabili per chi non abbia familiarità col dialetto italianizzato. 
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dire) que vous restiez au service, je vous dis maintenant qu’ il 
ne desire plus ce sacrifice de votre part, sans laisser cependant 
d’en sentir tout le prix et de vous en étre bien reconaissant. 

Il nous fait bien de la peine de penser que les circostances 
sont assez malheureuses pour que vous deviez faire necessairement 
.des sacrifices; mais telle est la volonté de Dieu, et si l’ idée que 
nous les partageons peut vous les adoucir vous pouvez en étre 
bien sur, ainsi que de la parfaite estime avec la quelle je suis 


Marie Thérése ,. 


Seguono nella raccolta altre lettere della duchessa da Ca- 
gliari, piene di espressioni gentili, di notizie di famiglia, non senza 
qualche accenno dignitoso alle tribolazioni sofferte (Lettere 11 mag- 
gio e 5 giugno 1799), ma senza notizie politiche, che meritino di 
essere segnalate, finchè due lettere, una di Vittorio Emanuele senza 
data, una della duchessa con la data 19 giugno 1799; ma evi- 
dentemente contemporanee, ci fanno conoscere che a Cagliari erano 
giunte le notizie delle vittorie austro-russe e delle prime delibe- 
razioni del maresciallo Souvarow. L'una e l’ altra mi sembrano im- 
portanti per le notizie ed i giudizi che contengono; e perciò ne 
pubblico i passi più degni di osservazione. 

Scrive dunque il duca: ; 

“.... Abbiamo ricevuto da Oneglia il manifesto del generale 
Suarow (sic), che ci ha dato nuova vita: siamo tutto il giorno in 
atenzione de’ bastimenti che vengono nella speranza di saper certo 
Torino in sicurezza. 

Qui siamo stati sin ora bloccati da corsari francesi che pre- 
davano anche i bastimenti neutri ed atacavano i Sardi stessi: ma 
ho dati ordini così rigorosi contro di essi che spero ne saremo 
presto liberi. Le ultime discese che han fatto sono mal riuscite 
per loro e la nostra meza galera che è qui sa farci rispetar à me- 
raviglia (;) la cavalleria miliziana è ottima e molto svelta, e nume- 
rosa. Aspettiamo con molta impassienza vi veder entrare qualche 
flotta in questo porto (;) già ne abiam vedute girar in lontananza 
e’ quel che aspetto con più impassienza di tutto si è di rivederci 
presto. 

ella Del resto siamo molto festeggiati qui e padroni as- 
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soluti del paese (;) tutte le cabale aterrate (1), ma leggeri di fi- 
nanza e viviamo ancora del prodotto dei nostri Gioielli. Se è vero 
che Genova sia in potere degli Austro-Russi (?) le nuove ci ver- 
ranno molto più liberamente malgrado gli sforzi che faranno i 
Corsi e francesi per intercetarle ,. 

Infine il duca inviava al suo duon amico una carta di procura 
in bianco, perchè servisse a lui o ad altra persona “ di petto e 
di probità , per amministrare i suoi beni ad occuparsi dei suoi 
interessi, ora che i Francesi “ se ne sono andati ,. 

Di intenzioni di abbandonare la Sardegna e di venire sul 
continente in questa lettera non si trova ancora alcuna traccia. 
Nè di queste intenzioni v' è indizio alcuno nella lettera della du- 
chessa, assai più esplicita, così nella parte politica, come nella 
parte che riguarda gli affari privati. 

Gioverà riportarne due tratti, un po’ lunghi, ma importanti: 

“ Avendo un’ occasione sicura di scriverle non mi posso 
privare del piacere d’ unir queste righe alla lettera che le scrive 
mio marito, per assicurarlo dell’ estrema mia consolazione di saper 
il Piemonte liberato così presto dal giogo indegno della Francia e 
veder dal manifesto del Maresciallo Suvarow non solo la deter- 
minazione delle LL. MM. Imperiali di ristabilire il legitimo So- 
vrano, ma eziandio assicurata la sorte delle infelici, ma pur sem- 
pre fedeli nostre truppe, che non vollero servire la cattiva causa 
e di cui spero che un gran numero sarà passato dalla parte degli 
Austro-Russi. Qui pervenne una sua lettera al marchese Boil, che 
ci confermò la notizia della presa di Torino, ma essendo in data 
di 6 maggio ci lasciò ancora inquieti sopra la sorte della Cita- 
della che non si era resa ancora: ai 16 poi di questo mese giunse 
quà un Capitano Spagnuolo partito agli 11 da Marsiglia che ci 
assicurò che tutto il l’iemonte era evacuato, di modo che spero 
che la Citadella di Torino si sarà resa senza resistenza. 


(1) Allusione evidente a quelle dissenzioni, di cui parla diffusamente 
il Perrero (op. cit. pag. 19, 30 et.) fra la regina Maria Clotilde e Maria 
Teresa, ed agli attriti, per ragioni di interesse, col re Carlo Emanuele. 

(2) Quando il duca scriveva (19 giugno secondo la data della lettera 
cella duchessa) in tutto il Mediterranco occidentale era corsa voce della 
caduta di Genova, che, come è notissimo, restò invece ancora fin all’anno 
successivo in potere dei Francesi. 
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I nostri beni allodiali essendo di nuovo nelle nostre mani 
ho tutta la confidenza possibile nel suo attaccamento che si vorrà 
caricare della nostra Procura Generale che le spedisce mio ma- 
rito, non potendo far miglior scelta che della sua persona ,. 

La lettera continua con grandi elogi e proteste di stima e di 
amicizia: poi ad un tratto passa a notizie sulla Sardegna, le quali 
ci provano che dopo l’ arrivo della famiglia reale nell’ isola il car- 
teggio era stato poco frequente. 

“ La nostra salute è buona, ma il paese è una cosa singolare 
e poco dilettevole assai. Cagliari è mal fabbricata, peggio lastri- 
cata e su una Collina piuttosto elevata; i contorni .sono arridi' e 
quasi tutti incolti, e gli abitanti (prescindendo dalla nobiltà piut- 
tosto colta, massime le Donne) quasi rozzi e -totalmente oziosi : i 
paesani vestono pelli naturali e tutti viaggiano sempre armati non 
essendovi nè sicurezza personale nè giustizia. Il peggio poi si è 
che non v'è ‘finanze, di modo che viviamo ancora sul prodotto 
delle nostre gioie ,. . 

Intanto giungevano dal Piemonte notizie sempre più frequenti 
e ancora confortanti ; si apprendeva a Cagliari il decreto del ma- 
resciallo russo con cui si dava al T'haon di Revel l’incarico di 
ricostituire l’ esercito piemontese e gli si affidava la presidenza 
del governo provvisorio. E Maria Teresa ne gioiva, manifestando 
«apertamente con una sua lettera del 3 luglio il suo grande af- 
fetto per la città di Torino, per le fedeli truppe, e chiedendo an- 
siosamente notizie così della eittà, di cui temeva i danni, se la 
cittadella non si fosse arresa, come dei soldati, le cui perdite du- 
rante i combattimenti recenti le erano state descritte come ingenti. 

Ed ecco far capolino la notizia -della prossima partenza. “ In 
quanto a mio marito le dirò in confidenza che non aspetta che 
di sapere qualche porto libero per tornar in piemonte e riprendere 
‘il comando di un’ armata che con somma sua afflizione dovette 
abbandonare, ed insieme con lui condurrà pur anco Monferrato (!) 


(1) Maurizio di Savoia. conte di Monferrato, sestogenito di Vittorio 
Amedeo II, era allora governatore generale di Sassari, e morì nello stesso 
anno, il 2 settembre 1799, fra le braccia del fratello Giuseppe Benedetto, 
conte di Moriana, per insolazione in età di 37 anni. Di lui e dell’eredità 
sua parla frequentemente il fratello duca di Aosta nelle lettere al Ri- 
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capacissimo anche lui di rendersi utile all’infelice piemonte, che 
però in mezo all’ aversità più crudeli mostrò sempre coraggio, Re- 
ligione, ed attaccamento -per noi ,. A 

Aggiunge le sue preghiere a quelle del Duca perchè il Ri- 
chelmy accetti personalmente la procura che gli si invia in bianco 
e termina con una dichiarazione di sincero affetto al Piemonte 
“ al quale sono attaccata più che se vi fossi nata ,. 

In questa e nelle successive lettere non v° è traccia nè degli 
attriti fra la regina Maria Clotilde e Maria Teresa, di cui parla 
il Perrero, accennando anche alla mania religiosa della regina, 
nè delle discussioni fra il re e il duca, suo fratello, che avreb- 
bero accelerato la partenza di quest'ultimo contro il parere del 
sovrano (!). 

Intanto una grave sventura colpiva la casa d’ Aosta: veniva 
a morte per vaiolo, in età di soli tre anni, l’unico figlio maschio 
di Vittorio Emanuele, su cui erano riposte tutte le speranze della 
successione e della dinastia. Quel bambino, Carlo Emanuele, nato 
nell’ anno dell’ invasione e della sconfitta (1796), era, come appare 
da lettere di Vittorio Emanuele e della duchessa, il conforto e la 
speranza dei genitori (*), e la sua scomparsa accelerò la partenza 
del duca, desideroso di cercare nell’ attività e nella politica un 
conforto ed un diversivo al suo dolore. 

Con lui partì anche la duchessa (15 agosto 1799), ed insieme 
fecero viaggio sino a Pisa; poi il duca, impaziente, accelerò la 
marcia, mentre Maria Teresa, indisposta, avanzava a piccole tappe. 

Le prime disillusioni di Vittorio Emanuele cominciarono ad 


chelmy. Non si trova accenno all’ opinione riferita dal Bianchi che il conte 
di Monferrato dovesse partire col Duca di Aosta per sorvegliurlo. 

Questa notizia il Bianchi ha trovato nelle Memorie segrete del mi- 
nistro Chialamberto, (Vedi op. cit. Vol. III p. 309), che a me sembrano 
molto sospette. Ma ciò non toglie che la cosa sia possibile: certo, non 
ostante tutta la confidenza che aveva col Richelmy, Maria Teresa sentiva 
troppo forte la dignità, per confidare ad un estraneo, fosse pure amicis- 
simo, quei segreti di famiglia. 

(1) Perreno, Gli ultimi reali di Savoia, pag. 424 e seg. 

(2) « Sono sensibilissima alla parte che prese alla mia disgrazia di 
cui non mi consolerò mai, perchè era veramente un ragazzo che promet- 
teva tutto ed aveva una talento e un cuore raro da combinare » Lettera 
di M. T. al R. da Bologna, 3 settembre 1799. 
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Alessandria : ed ecco come egli stesso narra le sue disavventure 
in una lettera del 30 agosto al suo scudiere, piena di particolari 
anche sul viaggio e sulle accoglienze ricevute. 

- “In seguito ai replicati invitamenti del Generale Suvarow 
di recarci al più presto in Piemonte ed in seguito alla perdita 
fatta di un figlio che faceva tutta la nostra consolazione pe’ pro 
gressi che aveva fatti dappoi la nostra partenza da Torino per 
cui non sarebbe stato più conoscibile a chi non l’aveva continua- 
mente avuto sotto gli occhi, ci determinammo a partir da Cagliari 
la notte del giorno della festa della vergine al susseguente ve- 
nerdì, ebbimo tempo felice ed arrivammo a Livorno martedì a 
mezzogiorno, ove fummo acolti con molto trasporto di gioia dal 
popolo, che arivò a staccare i cavalli dalla nostra caroza e stra- 
scinarla egli stesso, e con molto stento abiamo otenuto di poter 
discendere non sembrandoci conveniente di entrar così trionfal- 
mente negli stati altrui. Giovedì sera parti (sic) per Firenze e 
passando a Pisa benche di notte fui conosciuto e quasi mi arivo 
lo stesso, la mia moglie resto in Pisa seguendo a piccole tape 
per magior suo comodo. Mercoledì arivai in Alessandria ed al 
mio passaggio in voghera fui avertito di arestarmi in Alessandria 
ove il Maresciallo mi avrebbe spedito il suo nipote ('!) per 
parlarmi. 

Giovedì a sera venne effettivamente il detto personagio mi 
testimonio il gran ramarico del Generale di dovermi esporre che 
gli Austriaci si allarmavano cotanto del mio arrivo all’armata e 
che vi si oposero di modo che avrei rischiato di far nascere grave 
(sic) dissapori co’ russi che desideravano moltissimo il mio arivo, 
onde mi rapresentò esser meglio che restassi in Alessandria fino 
a nuovo aviso. Dimandai allora di potermi portar in Torino e mi 
fu risposto che Concina (?) mi avrebbe probabilmente usate molte 
impertinenze e lasciato far niente, di maniera che invece di farvi 
del bene vi avrei piutosto fatto del male, sicche mi risolvetti di 
starmene ancora qui come incognito senza mischiarmi di nulla. 


(1) Pare si tratti del principe Gortschakoff, che secondo il Bianchi 
andò, messaggero del Suwarow, ad incontrare Vittorio Emanuele. 

(2) Il conte Nicola Concina era commissario imperiale in Piemonte 
ed aveva, com'è noto, poteri straordinari. 
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Mi assicurò però che la prima condizione dell’alleanza .tra la 
Russia e l’imperatore e l’ Inghilterra era che li sovrani Italiani 
e nominativamente il Re sarebbe stato ristabilito in tutti li suoi 
stati. Io ho però prevenuto il detto nipote del Generale che avenda 
gli affari in cattivo stato sarei forse obligato non avendo niente 
da fare di portarmi alla mia campagna colla mia famiglia per 
riordinarli ed aver il mezo di continuare a sussistere avendo con- 
sumato il poco che avevo portato da Torino e ricevuto niente 
dalla Sardegna. 

Una cosa che mi affligge si è che i Tedeschi malgrado le 
rapresentanze del Russi che desiderano di aver un corpo pie- 
montese all’armata, non vogliono consentirvi e reclutano piemon- 
tesi ne' loro corpi imposibilitando così la formazione della nostra 
armata. Sicchè senza publicare tutte queste cose, se vi sarà do- 
mandato 8’ io vado in torino, risponderete; che nol posso ancora 
per ora benche sarei molto impassiente di rivedere la mia cara 
patria. Procurerete secretamente di sapere l’ impressione che abbia 
fatto in Concina il mio arivo costì (sic) e cosa ne dica. 

Subito che la mia moglie mi avrà raggiunto combinerò con 
lei per ciò che riguarda la determinazione da prendere riguardo 
alle persone della nostra casa che si sono male comportate assi- 
curandovi della stima ed interessamento che ho sempre conservato 
verso di voi sono il vostro buon amico. 


VirtoRIO EMANUELE ,. 


Alessandria li 30 marzo (!) 1799. 


* 
*x* 
i 

1 impressione che si prova leggendo questa lettera, così calma 
e così misurata, mentre ci aspetteremmo uno scatto d’ indigna- 
zione per l’oltraggio sofferto e l’impudente violazione di ogni 
diritto commesso dall'Austria, è tutt'altro che favorevole; e viene 
il dubbio che Vittorio Emanuele, sempre molto diffidente, non 
osasse aprire l'animo suo al Richelmy, forse temendo da parte 


(I) Evidentemente si deve correggere il marzo in agosto; ma non 
si capisce come il duca abbia potuto prendere un così grosso abbaglio. 
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sua qualche indiscrezione. Anche il tono della lettera, special- 
mente negli ultimi periodi, è insolitamente poco cordiale, e rivela 
nello scrittore più il principe che l’amico. Nè è lecito dubitare 
dell’esasperazione del duca contro gli Austriaci, quando si pensi 
al contenuto della lettera da lui scritta a suo suocero, arciduca 
Ferdinando, citata, ma non riprodotta dal Bianchi (!). 

Io credo di non andar errato affermando che fra il duca e 
il suo primo scudiere fossero sorte alcune piccole nubi; sia per- 
chè, come apprendiamo da una successiva lettera del 17 Settem- 
bre, il Richelmy consigliava la prudenza e la moderazione e s'era 
offerto come intermediario tra lui e l’ ambasciatore inglese Jackson 
(il duca scrive Giacson), anch’esso consigliere di prudenza, sia 
perchè (e questo lo apprendiamo anche da una lettera della du- 
chessa) il Richelmy deve aver manifestato in una sua precedente 
lettera un parere recisamente contrario a quei propositi di severità 
verso il personale della Casa ducale, che si era mal comportato, 
cioè era sospetto di giacobinismo, di cui è cenno nell’ultima parte 
della lettera ducale del 30 agosto. 

Manifesta infatti la duchessa da Bologna, in data 3 settembre, 
con una certa severità, temperata però (diciamolo pure) dal sen- 
timento di rispetto e di ammirazione verso l’uomo amato, il suo 
«lissenso dalle opinioni del Richelmy. 

“ Ho ricevuto da Perone la sua lettera colla nota acchiusa 
della nostra gente e spero che mio marito le manderà quella 
delle mie riflessioni, che lei certo troverà troppo severe ; ma per 
certo creda che il tempo dell’ indulgenza è passato e che questa 
ora è vizio e non virtà. La sua (perdoni) m’impazientò e certo 
ci voleva questo per trovare una volta qualche torto, il quale certo 
è certo troppo glorioso pel suo cuore. che giudica gli altri da se 
stesso per non andarne altero. Lei crede che mi dica più di quel 
che sia ed io le dico che non sa forsela decima parte di ciò che 
è ; giacchè ognuno adesso si fa scrupolo di parlare, e pure i cat- 
tivi soggetti in casa non bisogna tenerli perchè guastano i buoni, 
ed in somma si è padroni senza processo di licenziare chi non 
vi serve a dovere o non vi contenta ,. - 

Ignara ancora degli ostacoli che l’ Austria poneva al ritorno 


(1) BrancHI, op. e vol. cit. pag. 265. 
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del marito, ben lontana dal prevedere il nuovo, lunghissimo esilio 
che l’ attendeva, piena il cuore di risentimento contro le persone 
ritenute un tempo fedelissime e dimostratesi poi alla prova o tra- 
ditrici o mal sicure, la duchessa si mostra assetata di vendetta, 
clesiderosa di purgare la casa, di far piazza pulita, e in tutte le 
sue leitere posteriori insiste sulla necessità di un’ inchiesta severa 
e minuta su tutto il personale. 

Non conosciamo le risposte del Richelmy sull’ argomento : ma 
è facile comprendere che (abbia o no rilevato il tono straordina- 
riamente espansivo della duchessa) deve aver risposto con ragioni 
convincenti, perchè Maria Teresa, in una sua lettera del 21 set- 
tembre da Parma, a proposito del personale di servizio si fa umile, 
umile, e si dichiara “ disposta a sottomettere in tutto e per tutto 
il mio giudizio al suo, persuasa che ne sa molto più di me ad 
ogni riguardo ; pregandola soltanto di parlarmi sempre con tutta 
la sincerità anche nelle cose in cui possa aver torto ,. 

Ma, tant’ è, l'affetto verso il consigliere di moderazione, che 
trapela da ogni parola di questa e di altre lettere, non basta a 
frenare l’ istinto; e in molte altre lettere successive il desiderio 
di castigare questa o quella delle sue dame, madama Vachieri, 
madama di Sant’ Albino specialmente, perchè sono state vedute 
presso l’albero della libertà, di scacciare questo o quel servo so- 
spetto di giacobinismo, riappare, più o meno temperato dal timore 
di recar dispiacere al suo corrispondente. 

E (curiosa astuzia femminea !), non osando agire direttamente 
sul Richelmy perchè investighi, punisca, scacci gli infedeli, fa 
agire il marito, nelle cui lettere sentiamo l’ eco dei pensieri e dei 
desideri della moglie, esposti in tono, or di comando, or di rim- 
provero, or di esortazione alla severità ('). 

Quando scriveva la lettera del 3 settembre da Parma Maria 
Teresa ignorava ancora la condotta del governo austriaco verso 
la sua famiglia, il consiglio (o meglio l’ ordine) dato a suo marito 
di non avanzare in Piemonte; nè poteva prevedere la partenza 
del re Carlo Emanuele da Cagliari e la sua improvvisa fermata 


(1) Lettore della duchessa 6 ottobre, 29 novembre, 31 dicembre, 18 


febbraio 1800 etc.; e lettere del duca 8 ottobre, 7 novembre, 30 no- 
vembre etc. 
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in Toscana; nè ancor potevano esserle noti i consigli di prudenza 
mandati dal re al fratello, sia per debolezza d’ animo, sia per ti- 
more di peggio, sia infine, come vuole il Bianchi, per abili arti 
del Thugut, che con false promesse segrete tendeva ad isolare la 
monarchia sabauda ed a concitare contro di lei gli sdegni dei go- 
verni russo ed inglese (!). 

Ma non appena le furono giunte le prime notizie (del divieto 
cioè frapposto all’ avanzata del marito), dimenticando la sua ori- 
gine austriaca, essa si scaglia con veemenza sempre maggiore 
contro i persecutori del Piemonte, e manifesta ripetutamente i suoi 
sentimenti di affetto alla sua nuova patria. 

Essa appare sincera, e non dobbiamo vedere nelle sue con- 
tinue proteste un artifizio di donna innamorata, che teme, rive- 
lando i suoi veri sentimenti, di perdere la stima dell’ uomo amato. 

“ Del resto creda pure che sono piemontese ed unicamente 
tale per la vita, e tutto al mondo avrei dato di cuore per evitare 
al piemonte le sue disgrazie; mai non mi scorderò di quanto 
dobbiamo ‘alle nostre infelici truppe; e così non le avessi mai 
conosciute ! che non mi sarei tanto affannata e non sentirei come 
sento la loro perdita ,. Lettera 12 settembre da Parma. 

E ancora: “ La sorte del Piemonte mi affligge al sommo: 
la prevedeva, ma non me ne so dar pace e il rimedio al mondo 
non ci vedo nè ora nè mai. Non mi posso levar davanti agli occhi 
le nostre infelici truppe che tanto fecero per noi e insomma sento 
quanto sono attaccata al Piemonte e la prego di credere che mi 
guarderò come piemontese solo fino alla morte per intima rico- 
noscenza ed inclinazione ,. Lettera del 6 Ottobre anche da Parma. 

Quando più grave è l’umiliazione sua e del marito, costretto 
a ritirarsi a Vercelli e posto sotto la sorveglianza del famoso 
Concina, quando più evidente appare che la famosa giunta, pre- 
sieduta dal Revel di Saint'Andrè, è diventata uno strumento del- 
l’Austria, costretta com'è alla più servile obbedienza, quando in- 
fine, dopo la presa di Cuneo, vien pubblicato il famoso manife- 
sto, con cui i soldati provinciali sono invitati a presentarsi alle 
armi, ma per militare sotto gli Austriaci ed obbedire alla disci- 
plina austriaca, lo sdegno della duchessa non conosce più limiti, 


(1) BrancRI, op. e vol. cit. pag. 297 e seg. 
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e mentre suo marito, senza rendersi ancor pieno conto della sua 
impotenza, tenta di opporsi alla sopraffazione e di indurre il governo 
provvisorio a mutare le sue disposizioni per l’adunata dei reggi- 
menti provinciali per impedire al Melas di recar soverchio danno 
(lettere 12 e 24 novembre da Vercelli), Maria Teresa, più intel- 
ligente e più sensibile, manifesta tutto il suo sdegno. “ Sentia- 
mo tutto il peso dell’umiliante nostra situazione , scrive in una 
lettera da Vercelli in data 29 novembre ; e poco dopo soggiunge: 
“ Veramente ci vuol tutta la forza della Religione unico conforto 
degli infelici, per sostener la nostra situazione presente; e, ciò 
che sempre mi afflige più che tutto il resto è il pensar che mai 
più saremo in grado di esser grati a quelli che tanto fecero per 
noi; in somma è orrenda per il presente e incerta per l'avvenire 
e ciò che solo è sicuro è che in qualunque modo dev'essere in- 
felice ,. 

Come conforto momentaneo, il duca aveva chiesto di andare 
a Rivoli, nel suo castello, in mezzo ai suoi fedeli; e la duchessa, 
impaziente di sottrarsi alla monotona vita vercellese, alla forzata 
ospitalità dell’arcivescovo, aveva accolto con vero entusiasmo l’idea: 
ma non voleva assolutamente che il marito s’umiliasse a chiedere 
licenza al Concina od al Melas. Ed ecco una curiosissima lettera, 
in cui il duca, nell’ imbarazzo, si rivolge allo scudiere suo perchè 
dissuada Maria Teresa con qualche pretesto dall’insistere troppo, 
e nello stesso tempo tasti il terreno presso il Melas. 

“ Mia moglie desidera di andar a Rivoli io non ho voluto 
contradirla ma come non ardisco d’ intraprendere questa gita senza 
esser sicuro che i Tedeschi non la prendano male procuri nella 
risposta che le farà di farle sentire che le montagne di Pragelato 
non essendo chiuse sempre si può temere una scorreria su Giaveno 
e di là su Rivoli come pure dal monte Cinisio e che in tal caso 
per lo meno rischieressimo di perder i nostri equipaggi... Mia 
moglie non vuol sentir parlar di menagiamento coi Tedeschi: 
però non vorei mai domandar loro la permissione, ma acertarmi 
che mi lascino fare. Se gli venisse comodo di scuolprirlo lui me- 
desimo indirettamente da Melas me lo faci sapere per una lette- 
ra ,. Lettera 30 novembre da Vercelli. 

E menagiamenti Maria Teresa non ne voleva davvero; basti 
questa risposta alla lettera dissuasiva che, secondo i suggerimenti 
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del marito, la duchessa deve aver ricevuto nei primissimi giorni 
del dicembre dal Richelmy. 

“ Giacchè lei non lo giudica prudente, rinunzio all’ idea di 
andare a Rivoli; ma la prego di non trovar cativo che io m’af- 
fliga quando di giorno in giorno diventa più crudele ed umiliante 
la nostra situazione. Cuneo è presa, e questo è un bene: ma 
l’organizzazione della nostra armata fatta nel modo che la vuol 
Melas è un gran male certo: in conclusione il suo manifesto (!) 
è una copia di quello che uscì un’anno fa il giorno d’ oggi (*) 
quello era sottoscritto Joubert e questo .Melas: ecco tutta la di- 
versità. I nostri infelici soldati poi, che non vogliono servir gli 
Austriaci per la loro indegna disciplina come vorranno arollarsi 
quà che dev'essere la stessa ? Insomma vedo che siam ben lontani 
dalla fine delle nostre disgrazie e se paragonar si può la Francia 
alla bestia dell’apocalisse detta la grande, non posso a meno di 
paragonar Thugut a quella delle corna dell'agnello, che dolce in 
apparenza non cede in cattiveria ed iniquità alla prima: e per 
noi poi è più giurata nemica in particolare. Basta! sia fatta la 
volontà di Dio... È 

Confesso che sono molto di mal umore, perchè se mai mi era 
attaccata ad una cosa era alla nostra truppa, a cui tanto dobbiamo 
e che era tanto stimabile: avrei dato tutto al mondo perchè non 
servissero sotto la Francia, ed ora che sono liberi da quel pericolo, 
la devo veder in mano degli Austriaci che finiran di rovinarla 
ed avilirla, affinchè dopo d'aver provati i mali della più sfacciata 
licenza provino quelli della più crudel tirannia. 

Per carità, abbruci questa lettera, se no sarò la prima ad 
esser giudicata militarmente a tenor del proclama di Melas che 
certo non fara tacere il pubblico. 

Conservi la sua salute e mi creda sempre colla più perfetta 


(1) Allude al manifesto per la milizia provinciale, di cui parte il 
BIANCHI, op. cit. pag. 280 e seg. 

(2) Il 5 dicembre 1798 cadde per opera del Ioubert la monarchia 
piemontese. Il manifesto Ioubert è riprodotto in PineLui St. militare 
del Piemonte tomo II. pag. 692. 
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stima sinceramente grata a quanto fa per noi ed in tutte le cir- 
costanze di cuore ed unicamente piemontese 
Vercelli 6 dicembre 1749 
Maria TERESA ,. 


In verità il linguaggio non poteva essere più esplicito e più 
risoluto per una principessa, figlia dell’arciduca Ferdinando e cu- 
gina dell’imperatore. Si vede che il sangue estense, che essa 
aveva nelle vene dalla parte materna, faceva il suo effetto! 

Mentre la duchessa si disperava e si rifiutava di trattare o 
di lasciar trattare coi generali austriaci, Vittorio Emanuele si 
adoperava invano per proporre al governo provvisorio la costitu- 
zione di milizie urbane per il mantenimento dell’ordine, in modo 
che potesse evitarsi l’ ingerenza austriaca negli affari interni del 
paese (Lettera del 24 novembre da Vercelli). 

In una sola cosa il Melas e il duca sembrano andar d’ accordo, 
nel perseguitare i sospetti di giacobinismo, perchè non ostante le 
raccomandazioni insistenti del Richelmy (come appare da molte 
lettere), l’idea di cassare dal servizio, di punire col licenziamento 
almeno le persone, che durante il breve dominio francese si sono 
compromesse, non è mai abbandonata dalla coppia ducale. 

Una madama Vachieri sembra abbia goduto la protezione del 
Richelmy : ma, a malgrado di essa, non trova grazia; la si accusa 
di essere andata in Piazza Castello a braccio di un signore, che 
applaudiva all’ albero della libertà. Un’ altra signora, Massimini, 
ha dei parenti che si sono compromessi ; un cocchiere al momento 
della partenza si è rifiutato di seguire il duca; tutti devono es- 
sere messi alla porta. Invano il Richelmy pare obietti che gli or- 
dini del Re sono per la tolleranza: Vittorio Emanuele si mostra 
inflessibile : “ Se il re vuol tenersi la canaglia in casa io non sono 
del medesimo sentimento e questa gente sarà la prima, non a 
laudare il Re, ma a minchionarsi della sua toleranza come succede 
sempre ed i buoni, che adesso non ardiscono dir niente e paiono 
proteger li birbi dopo se ne lamentano e poi dicono che non si 
castiga e non si fa diferenze dal bene al male ,. Lettera 24 nov. 

Ma ecco giungere gravi notizie di Francia: lo sbarco di 
Bonaparte in Provenza a Fréjus, il colpo di Stato del 18 brumaio, 
l'atteggiamento pacifico del primo console. 


Google MORSO: CLARA 





(19) CARTEGGIO DI PRINCIPI ECC. 895 


È curioso vedere quale effetto produenno queste informazioni, 
di mano in mano che si confermano, sull’animo di Vittorio Ema- 
nuele e quali speranze vi suscitino. Si capisce che l’idea d’un 
Bonaparte realista, ristabilitore della monarchia borbonica, sia la 
prima ad affacciarsi; ma subito dopo eccone un’altra più strana, 
d’un segreto accordo fra l’ Inghilterra e la Russia da un lato e 
il nuovo padrone della Francia dall’ altro: “ Benchè la condotta 
dei Tedeschi sia molto indegna a nostro riguardo, spero però che 
li evenimenti di Francia, che paiono intesi cogl’ inglesi e Russi 
e niente affatto cogl’ Imperiali faranno presto cambiar la nostra 
situazione ,. Lettera 6 dicembre. 

E poco dopo: “ Spero che saremo presto al bel tempo, per- 
chè dopo l’arivo «egli Egizi in Europa credo tutto concertato fra 
tutti, eccetto con li nostri ospiti a chi sarà poscia il tutto parte- 
cipato con invitto cortese ad aderirvi. Se saprà quali discorsi si 
tengono dagli ospiti su movimenti di Suvarow (!) dei Prnssiani c 
dei Russi, che sono stazionati in Boemia, e se quelli che sono 
entrati in Galizia vi siano pure o oltrepassino Vienna me lo faccia 
sapere, senza però lasciar conoscere troppa curiosità su di ciò ,. 
Lettera 10 dicembre. 

E ancora, ma già con qualche minor fiducia negli Zgiz;: “ On 
parle d’ un congres a Anspac sous la garde d’ une armée prus- 
sienne ; et du depart de Moreau pour Vienne chargé d’ une co- 
mission de Buonaparte. Dieu veuille que tout ceci finisse bien pour 
nous , Lettera 11 dicembre. 

I giorni passavano, le illusioni svanivano, la realtà si affac- 
ciava sempre più cruda; la residenza di Vercelli diventava sempre 
più ingrata, specialmente alla duchessa; costretta a ricevere gente, 
a dissimulare, a nascondere le agitazioni interne, a vivere nel- 
l’arcivescovato, ospite altrui, mentre, se avesse potuto andare in 
una delle sue terre, avrebbe quivi nascosto l'umiliazione e l’ af- 
fronto. Questo pensiero la tormenta, non le dà tregua, ed essa 


(1) È notevole il fatto che in un carteggio quasi giornaliero, così del 
duca come di sua moglie, della partenza dei Russi dal Piemonte e dal- 
l’Italia, in pieno disaccordo cogli Austriaci, non si trovino nè notizie 
nè commenti, che pure i due principi fanno su tanti altri fatti contem- 
poranei assai meno importanti per il paese. e per loro in particolare. 
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perde la calma e scrive all’ amico suo in termini spesso risentiti, 
quasi attribuendo a lui la colpa delle molte difficoltà frapposte 
ai suoi disegni. Curiosissima, fra le altre, una lettera del 21 di- 
cembre, in cui si trova questo periodo ironico, scritto in uno di 
quegli scatti, che erano in lei così frequenti: “ La scongiuro di 
finir il nostro esilio dandoci licenza d’andar alla nostra campagna 
subito che sia sicura, perchè relativamente alla truppa parmi che 
basterà una parola a Melas per farla ritirare altrove ,. Lettera 
21 dicembre. 

E anche il duca, quantunque più paziente e tollerante, si 
sente sempre più a disagio nell'inazione, e cerca con negoziati 
segreti, per vie indirette, di ottenere, se non il comando dell’eser- 
cito piemontese, almeno la direzione dell’ organizzazione dei corpi 
sotto gli ordini del generalissimo austriaco. 

Si apre a questo proposito una serie di trattative sulla fine 
del dicembre 1799, che sono condotte dapprima per mezzo di un 
certo capitano Barucco, poi direttamente dal Richelmy. 

Ecco le notizie più importanti, che intorno a queste trattative 
si trovano nel carteggio ducale. 

Sembra che di propria iniziativa questo capitano Barucco sug- 
gerisse al duca di far conoscere al Melas le sue intenzioni favo- 
revoli all’ Austria e il proposito, se gli si permettesse d’ andar a 
Torino, di non contrariare i commissari austriaci, anzi di elimi- 
nare anche quelle poche opposizioni che il governo provvisorio, 
già tanto ligio all’ Austria, inevitabilmente faceva loro. 

Non sembra che il duca scrivesse direttamente al Melas ; ma 
in una lettera al Barucco egli deve aver fatto delle dichiarazioni 
domandando licenza di organizzare le milizie piemontesi “ ere- 
dendo che efetivamente il vantaggio del Paese e della coalisazione 
vi si sarebbero facilmente trovati e che l’ armata Piemontese sa- 
rebbe stata più presto in piedi od avrebbe meglio servito sotto un 
principe della nostra famiglia che sotto generali stranieri ,. Let- 
tera 23 dicembre. 

Quali fossero veramente le dichiarazioni del duca non riu- 
sciamo a sapere: certo è che, o che egli si fosse pentito, o che 
il Barucco avesse troppo largamente usato delle sue istruzioni, 
Vittorio Emanuele si mostra inquieto ed agitato. “ Se avessi avuto 
intenzione di far io stesso una simil domanda ne avrei scritto in 
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dirittura una lettera secreta e familiare al general ‘Melas o che 
l’ avrei spedito lei come mio primo scudiere che gia conosce il 
generale Barone Melas come lo inviai per l’altro afare che già eb- 
bimo a tratar secolui , Lettera 23 dicembre. 

A qual altra trattativa voglia alludere Vittorio Emanuele, non 
mi è noto; forse vuol riferirsi alla domanda fatta di recarsi a 
Rivoli: ma è certo che dei negoziati Barucco egli era pentito, 
tanto che raccomandava di non dir niente alla duchessa “ per- 
chè queste cose le fanno della pena , e forse temeva qualche rab- 
buffo; e nel tempo stesso insisteva perchè si facesse sapere al 
comandante austriaco che il Barucco aveva agito per propria 
iniziativa nella questione del comando delle milizie, e che egli 
“ solamente non si era rifiutato a lasciargliene parlare , Lettera 
26 dicembre 1799. 

Evidentemente al quartier generale austriaco si deve esser 
parlato, come d’una grande vittoria, di questo nuovo atteggia- 
mento, di questa umiliazione d’ un membro della famiglia reale. 

E non è improbabile che questo andirivieni di messi dal quartier 
generale austriaco a Vercelli abbia fatto nascere la voce d’ intrighi 
politici di maggior importanza, di trattative per cedere all'Austria 
gli agognati territori della Lomellina, del basso Monferrato e di altre 
terre assegnate alla Casa di Savoia nella prima metà del secolo. 
Certo è che in Piemonte si sussurrava che il duca d’ Aosta era 
un austriacante. Ma al quartier generale nemico credevano proprio 
il contrario. 

In alcune lettere del gennaio successivo, fra tante altre notizie 
di secondaria importanza (testamento del conte di Monferrato e sua 
presunta invalidità, congedo di servi per misure di economia, ven- 
dita di riso delle fattorie ducali e provvedimenti perchè i Tedeschi 
non lo requisiscano), si legge che in un colloquio col commissario 
Motoni, al servizio dell’ Austria, Vittorio Emanuele lasciò sfuggirsi 
alcune espressioni, che, mal intese e mal interpretate, produssero 
cattiva impressione negli Austriaci e fecero credere alla sua 
austrofobia. 

Vediamo come egli stesso nella sua prosa molto scorretta e 
priva di ogni elemento sintattico racconti le cose, certo in risposta 
ad osservazioni od a domanda del Richelmy. 

“ Per riguardo al Motoni è stato da me con il capitano Bussi 
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dei cacciatori ed abiamo certo tenuti discorsi che potevano piu- 
tosto farmi credere amico che nemico degli Austriaci. Del resto 
non ho mai detto niente che possa farmi credere di mal animo 
contro i Tedeschi. È bensì vero che la mattina delle feste, di- 
scorrendo li signori sopratutto dell’amministrazione si lagnano delle 
vessazioni de tedeschi i quali han persino abruciati li confessio- 
nali ed anche quadri stimati nelle chiese, cosa che non si può lo- 
dare da nessuno e che danno dei bon (!) falsificati, ciò che lo 
stesso Motoni ha scoperto ed alla qual cosa anzi ha riparato : ma 
benchè credo che lui sia il migliore fra tutti li comissari Austriaci 
egli abita però in una casa giucobina ed è molto visitato da quella 
specie di gente le quali lui non può conoscere ancora, che forse 
gli raconteranno molte cose false per indisporre reciprocamente 
le due nazioni, questa è la verità genuina. . . .. Barucco frequenta 
soventi il quartier Generale ed ha assicurato Roburent (?) di non 
aver più incominciato nessun discorso, ma che il conte Radeski 
gli abbia lui :medesimo parlato come se desiderasse che il Gabi- 
netto di vienna mi lasciasse il comando delle truppe piemontesi, 
io però gli ho fatto scrivere «li troncare questi discorsi, afinchè 
non credano che sia incaricato di promuovere questo afare , Let- 
tera 18 gennaio (1800). 

Vani desideri e vane speranze ! I giorni passavano senza che 
giungesse nè da Vienna, nè dal Quartier generale alcun ordine: 
la duchessa sbuffava, domandava di andar a Moncalieri. 0 altrove : 
non si poteva più vedere a Vercelli, e tormentava il marito (3), il 
quale, crucciato dal canto suo, si sfogava col Richelmy facendo 
mille disegni nuovi. 

Eccolo, per suggerimento indubbio di Maria Teresa, pensare 
a Chieri, allegando l' insalubrità del territorio vercellese nella 
prossima stagione, e raccomandando al Richelmy di tastare il ter- 
reno per vedere l' accoglienza che Melas avrebbe fatto alla sua 
idea (lettera 1 febbraio 1800); cecolo, almanaccando su una pre- 


(1) Broni. 

(2) A proposito del Roburent, veggasi PerkERO — Zeplica al mer 
chese Costa di Beanregar -— Torino 1890, pag. 130. 

5 Cfr. Lettera di M. sa citata in PerkERO, / reali di Saroia 
nell'esilio, pag. 58. 
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tesa informazione che, in caso di avanzata dei Francesi, gli Au- 
striaci avrebbero sgombrato Torino ritirandosi in posizione strate- 
gica, riprendere l’idea di mettersi alla testa dei Piemontesi pèr 
difendere il paese; eccolo preoccupato delle notizie dei movimenti 
che si fanno nei due campi. 

Caratteristica per la scarsa praticità, ma per il vivo amor 
patrio, è l’ idea di occupar Torino, se gli Austriaci 1’ abbando- 
nassero. 

Merita d’ esser riferito il passo della lettera, in cui si svolge 
questo concetto : 

“ Mi è pure venuto in mente che se efetivamente gli austriaci 
evacuasseso la città non potrebbero allora ofendersi che io almeno 
vi entrassi per difendersi da noi colla protezione della cittadella 
più tosto che aprire spuntaneamente le porte a’ Francesi. Crederia 
che forse con la milizia stessa di Torino, con gli abitanti delle 
colline e de’ contorni ed anche li contingenti di milizie delle pro- 
vincie che potrei facilmente radunare per lo meno come fece Branda 
Lucioni (!) saressimo nel caso di non lasciar entrare i francesi in 
città che sarebbe affatto rovinata tanto dal sachegio de’ Francesi 
che dalle bombe stesse de’ Tedeschi nel caso che i Francesi vi 
entrassero. ° 

Questo è un altro mottivo per cui desidererei di portarmi in 
Chieri, perchè di la sarei a portata di poter essere di qualche 
utilità e avrei la strada di Asti e il Po aperta e comoda per ri- 
mandar mia moglie famiglia ed effetti in Alessandria overo Casale. 

Mi dia il suo parere su tutte queste cose, e procuri di infor- 
marsi di tutti gli andamenti , (Lettera 4 febbraio 1800). 

È credibile che il Richelmy gli dimostrasse quanto generoso 
ma rischioso e dannoso fosse il suo disegno, perchè Vittorio Ema- 
nuele non vi ritorna più sopra: ma soltanto si offre per “ qua- 
lunque comando subalterno ovvero per animare le popolazioni ad 
agire nel caso d’ invasione francese e medesimamente a dirigerle ,. 
Lettera 9 febbraio. 

A far diversione a queste idee giunse la notizia che lo czar 


(1) Questo accenno al notissimo capo delle bande del Vercellese ap- 
pare assai strano, quando si pensi alle violenze commesse da quelle masse 
cristiane. 
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Paolo aveva spedito una grossa somma di denaro per il Ke di 
Sardegna e per la famiglia; e che di sua porzione erano state asse 
guate al duca soltanto 24.000 lire. Di questa ripartizione Vittorio 
Emanuele si mostrava indignato e faceva esservare che, mentre i 
suoi fratelli (Carlo Felice e Giuseppe Benedetto) avevano un lauto 
assegno dagli Stati di Sardegna, a lui non era mai stato dato nulla, 
sicchè la sproporzione e l'ingiustizia erano manifeste (Lettere 9, 
18, 22 febbraio, 2, 8 marzo ete ). Egli incarica il Richelmy di trat- 
tare anche questa delicata questione con l’ intendente della Real 
Casa, manifestando il suo disgusto perchè si sia speso parte di 
quel denaro in acquisto di grano “ cosa singolare, perchè questo 
è positivamente disporre da padrone dei denari altrui senza nepur 
dimandarne il consenso ,. (Lettera 9 febbraio) 

Ma, se per un istante il pensiero del duca è distratto dal suo 
disegno, se qualche lettera è piena di sfoghi contro la debolezza 
dei giudici che condannano a pene irrisorie i sospetti di giaco» 
binismo, e dimostra in Vittorio Emanuele uno spirito reazionario 
ferocissimo e degno veramente di altre dinastie italiane (Lettera 
24 febbraio), l’idea della partenza da Vercelli, del viaggio a Chieri, 
a Torinò, a Moncalieri, dovunque si possa, diviene ossessionante. 

Si induce finalmente a chiedere in forma esplicita il consenso 
di Melas, che, secondo gli hanno riferito, avrebbe lasciato com- 
prendere di non aver nulla in contrario; ma vuole una dichiara- 
zione esplicita, “ perchè /ui (') sa che i Tedeschi dicono e poi 
negano d’aver detto colla stessa franchezza ,. 

Le trattative ebbero un esito meno cattivo di quello che il 
duca temesse : sia che i sospetti sul suo conto si fossero attenuati, 
sia che il maresciallo austriaco, a causa dei movimenti francesi, 
si sentisse meno sicuro, sia infine che le proteste dello czar Paolo 
producessero a Vienna qualche effetto, certo è che verso i primi 
di marzo a Vittorio Emanuele fu lasciato intendere che, se avesse 
voluto andare a Moncalieri, promettendo di starsene quieto, di 
non impacciarsi di nulla, di non attraversare neppur Torino, il 
maresciallo austriaco non si sarebbe opposto. 

Ma ecco che ora l'opposizione viene da lui stesso: a Mon- 
calieri si era stabilito nel 1799 un ospedale francese ed il duca 


(1) Schietta traduzione del chiel piemontese. 
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aveva timore “ che il callore facesse uscire delle cattive esala- 
zioni dai pavimenti delle galerie.... e che questo potesse comu- 
nicar malattia nella min gente ,. Lettera 9 marzo 1800. 

Potrebbe, è vero, recarsi a Stupinigi, o alla Veneria; ma 
l’aria non è troppo salubre: la Vigna della Regina è troppo vicina a 
Torino; sicchè egli torna ad insistere per Chieri (lettera citata). 

E mentre incarica il Richelmy di trattare la questione con 
molta prudenza, l’ illusione di riavere tra breve il comando del 
l’esercito nel Piemonte restituito alla Casa Savoia lo spinge ad 
occuparsi di un affare, l’ impleta (emplette) di fucili in Sardegna 
per colmare i vuoti lasciati dalle requisizioni degli Austriaci, per 
non rimaner affatto sprovvisti in caso di una nuova rottura. 

In confidenza vuol sapere dal Richelmy quanto potrebbe pa- 
gare duemila fucili ogni mese, manifestando la speranza di non 
sborsare un soldo in denaro, facendo pagar alla Sardegna l'acquisto 
con tanto sule e tabacco (Lettera 20 marzo 1800). 

Come potesse così iludersi il duca Vittorio Emanuele non 
si riesce a comprendere; forse la lieve concessione del Melas, e 
qualche parola abilmente sussurrata all'orecchio di qualche suo 
emissario, avevano rialzato tutte le sue speranze. 

Ma viene presto a disilluderlo l'avviso che deve acconten- 
tarsi di Moncalieri; ond’egli si rassegna, prende disposizioni per 
l'assetto degli appartamenti, per la distribuzione dei locali, per 
certi lavori indispensabili per accogliere la famiglia (!); tuttavia 
e nelle lettere di lui e in due della duchessa del 1 e del 8 aprile, 
si ritorna sui pericoli di infezione e si cerca di ottenere che sia 
data la preferenza a Chieri. 

Sopravvennero altre circostanze, non-ben note a noi, per ri- 
tardare ogni deliberazione ; ond’ è che il 19 aprile nulla era an- 
cora deciso, e così esplicitamente il duca esponeva al suo scudiere 
le sue condizioni domestiche : 

“ Il ritardo della risposta del conte di S. Iulien (?) mi im- 


(1) Curiosa in una lettera del 14 marzo l’osservazione che per sua 
figlia Beatrice, la futura duchessa di Modena, l'appartamento del Re non 
è adatto: “ è una ragazza che guasta con apis (sic) e penne tutte le porte 
volanti o lambrigi. (/ambris) ,. Lettera 15 marzo 1800. 

(2) Il conte di Saint Iulien, o di San Giuliano, era succeduto al 
Concina nell’ufficio di commissario generale. 
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broglia assai per la dificolta che avrò a trovare dei mottivi di 
persuadere mia moglie a deferire la nostra partenza da quì. Per 
ciò che riguarda la proposizione da lui (/ei) fattami se debba do- 
mandare a mia moglie se si debba parlarne al Generale Melas 
gli dico adiritura di non lasciar conoscere a mia moglie che si 
parli di questo afare agli Austriaci perchè essa non ne vuol sen- 
tire parlare. Al peggio andare, se Melas mettesse difficoltà all’e- 
secuzione della cosa allora potrebbe dirsi a mia moglie che la 
nostra idea essendosi sparsa nel publico (ciò che è vero poiche 
un uomo venuto da vicino a Torino mi disse che ‘aveva tardato 
a venire perchè gli avevan suposto che sarei andato a Moncalieri 
e cio 2 o tre settimane fa) Melas abbia dichiarato che non poteva 
permettere che eseguissi quest’ idea ed allora potressimo pensare 
ad andare in vilegiatura o verso Casale o verso Asti o S. Fre 
(Sanfrè) od... e in tal caso potrebe poi lui scrivere questo a mia 
moglie. 

Però procuri d’otener da Melas che possiamo andare a Mon- 
calieri o Rivoli o chieri e gli faccia dire da mia parte che gli do 
parola di non mischiarmi di nulla di là, come ho fatto quì, di 
non andare in torino nepur passarvi e che il motivo principale 
che avrei di andare in uno di quei luoghi sarebbe per esser à 
portata di aver le cose che son necessarie per mia Moglie, che 
credo incinta, e per poter avere a suo tempo l’acoucheur e la 
gente necessaria per servirla che non posso tratener per economia 
presso di me. Però il creder mia moglie incinta non ne parli 
senza necessità perchè qui non ne parliaino ancora ,. 

Povero principe, posto tra l’ incudine e il martello, tormentato 
dalla moglie “ di un’ impazienza straordinaria , come è detto in 
una lettera del 29 aprile, e posto nella necessità di tenerle na- 
scoste le trattative per non irritarla di più, mentre d’altro lato 
era costretto ad umiliarsi dinnanzi ai prepotenti invasori del Pie- 
monte ed a chieder loro in forma così poco dignitosa il permesso 
di recarsi in un suo castello, palesando anche i suoi segreti do- 
mestici per ottener qualche cosa! 

E mentre giungeva finalmente l'atteso permesso, arrivavano 
anche le notizie dei progressi francesi sulla cresta alpina, delle 
prime mosse di quell’esercito che il primo console aveva così 
abilmente raccolto in gran segreto nella valle del Rodano ; sicchè 
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la villeggiatura di Moncalieri, tanto desiderata, minacciava di di- 
ventare sempre più pericolosa. 

Ciò non ostante fu deliberata la partenza e la famiglia du- 
cale nella settimana fra il 20 e il 27 maggio si trasferì in gran 
‘segreto da Vercelli a Moncalieri. Stando ad una lettera del 20 
maggio, furono prese grandi precauzioni per evitare che i Tori- 
nesi avessero sentore della notizia e si affollassero sul passaggio 
dei loro principi sfortunati: Vittorio Emanuele stesso aveva dato 
ordine che a Moncalieri nulla fosse pronto, se non la sera mede- 
sima dell’arrivo ; solo dopo la chiusura delle porte doveva esser 
dato l’annunzio del prossimo arrivo al personale di servizio con 
severe istruzioni di tacere : anche il medico doveva esser avvertito 
all’ultimo momento. 

Che cosa pensasse di tutto questo la duchessa non sappiamo, 
perchè le lettere cessano (almeno nella collezione Wild) dal giorno 
8 aprile: e non si trova più altro carteggio palese, all’ infuori di 
una lettera lunga e senza firma del 17 novembre da Napoli, in 
cui, frammisto a molte frasi affettuose, si legge il racconto del 
dloloroso e disastroso viaggio della famiglia ducale dalla Toscana 
a Napoli. ; 

Dal carteggio del duca sappiamo invece, come del resto era 
facile intuire, che la dimora a Moncalieri fu di brevissima durata 
e tutt'altro che tranquilla. Già il 26 maggio in una lettera al 
Richelmy il duca raccoglieva tutte le notizie correnti sugli avve- 
nimenti militari, narrava di udir rumoreggiare il cannone in lon- 
tananza, chiedeva un telescopio, pregava il suo scudiero di pro- 
curargli dei corrispondenti sicuri per aver notizie da Giaveno, da 
Pinerolo, da Avigliana; e infine lasciava intravedere il timore di 
dover abbandonare il castello, dove si trovava ottimamente, per 
portarsi con la moglie e la figlia ad Asti per lasciar passare il 
temporale e poi ritornare. 

Altro che temporale! Era addirittura l’ uragano, e il povero 
Vittorio Emanuele non tardò ad accorgersene. Già il 29 maggio 
dava ‘ordine che lo si svegliasse di notte se fossero giunte da To- 
rino notizie allarmanti: tre giorni dopo era costretto a sloggiare 
in fretta ed a ritirarsi ad Alessandria, donde il 9 giugno scriveva 
al Richelmy domandandogli e dandogli notizie sui movimenti dei 
«lue eserciti, manifestando la speranza che gli Austriaci respinges- 
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sero il nemico, e raccomandando di metter in sicurezza il fatto sw: 
perchè “ o vincano i Francesi, o vincano gli Austriaci è da temere 
qualche grosso guaio ,. 

Dopo il 9 giugno il carteggio ha una lunga interruzione : nè 
sappiamo se il Richelmy seguisse in Toscana la famiglia ducale. 
Jerto egli era lontano dalla coppia ducale nel settembre, quando 
da Livorno Vittorio Emanuele gli scriveva, narrandogli come avesse 
trattato con gli Inglesi perchò prendessero al loro soldo le milizie 
piemontesi che egli si lusingava di poter raccogliere in Toscana. 
(Lettera 9 settembre). 

Nè accompagnò la coppia nel suo viaggio a Napoli, come sap- 
piamo dalla già- citata lettera di Maria Teresa, e da un'altra del 
duca in data 8 novembre. (nel testo. erroneamente è scritto ot- 
tobre), anche da Napoli, in cui; insieme alla descrizione della fa- 
ticosa traversata da Livorno a Napoli, dell’ imminente parto della 
duchessa, v'è tutto un nuovo sogno di restaurazione politica, fon- 
dato sulla rottura dell'armistizio di Alessandria e sulla probabile 
vittoria degli alleati contro le forze francesi in Italia. 

Stralcio questo passo assai curioso, perchè mostra quanto fa- 
cile fosse il cuore del duca ad aprirsi alla speranza -e nel tempo 
stesso quanto vivo fosse in lui il risentimento contro l’Aurtria: * Mi 
rincrescerebbe però se non venissero Russi in Yalia, perchè già 
sa che degli Austriaci non ce ne possiamo in verun conto fidare nè 
la loro entrata in Piemonte opererebbe gran vantagio per una con- 
trorivoluzione in Piemonte. All’ incontro pochi Russi od Inglesi 
cagionerebbero un’ insurrezione generale non solo in Piemonte ma 
in tutta l’Italia contro li Francesi e se qualche truppa di queste 
due nazioni 8’ avviasse verso la lombardia e Piemonte partirei im- 
mediatamente per andarmi a unire ad essa ed agire per radunar 
subito la maggior forza Piemontese possibile per sostenerci contro 
gli nuovi sforzi dei nemici e dei cattivi amici. 

Si spera qui d’aver degli Inglesi ma questi sono molto com- 
batuti all’ idea della spedizione d’ Egitto ed io ho scritto all’ami- 
raglio Keit a malta, con cui sono molto in conoscenza ed al ge- 





nerale Albererome per far loro vedere quanto grande vantagio 
sarebbe per l'Inghilterra di liberare da’ francesi l’ Italia prima di 
pensare alla spedizione d° Egitto la quale dipende realmente molto 
da quella d'Italia. D’erchè dall’ Italia per la Grecia e Morea, ove 
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abondano li partitanti francesi questi potrebbero darsi una comu- 
nicazione molto più facile coll’ Egitto ,. 

Questa concezione politico-strategica rimase, com’ è facile com- 
prendere, senza alcun risultato pratico: e del resto le battaglie di 
Hohenlinden, di Pozzuolo, di Levico vennero ben presto a tron- 
care ogni speranza «i rivincita degli alleati in Italia. 

Da quel momento il duca si ritrasse a Roma, dove rimase 
anche dopo l’ abdicazione del fratello e la sua assunzione al trono; 
ed il carteggio con il Richelmy rimase interrotto. 

V’ è ragione di ritenere però che nel 1802 il conte si trovasse 
a fianco del suo signore e di Maria Teresa, e c’ induce a crederlo 
specialmente una lettera della duchessa in data 15 settembre di 
quell’ anno, in cui prega il suo incomparabile amico di rassegnarsi 
alla separazione, che tanto costa al suo cuore. 

Da quel momento il carteggio diventa, come abbiam già detto, 
clandestino, e se può avere un acre sapore per i curiosi, che vanno 
a caccia di pettegolezzi e di scandali, perde ogni interesse per 
la storia. Solo di' tratto in tratto v'è qualche notiziola politica o 
domestica, ma si tratta di cose 0 assai note o prive d’importanza. 


* 
* * 


Riassumendo, le lettere al Richelmy da un lato giovano alla 
riputazione di Maria Teresa, perchè essa vi si dimostra, almeno 
allora, duona piemontese e tutt’ altro che benevola all’ Austria, 
rafforzando così in noi l’opinione favorevole che la calda apologia 
del Perrero contro il Costa de Beauregard ce tanti altri scrittori 
piemontesi o stranieri aveva fatto nascere ; dall’altro per la rive- 
lazione della sun passione amorosa (non vogliamo ricercare se, 
o no, seguita da vere colpe) portano un contributo notevole alla 
conoscenza della psicologia di questa ultima regina sabauda del 
ramo primogenito, intorno a cui tanto si sono accaniti gli storici 
della precedente generazione. E chi sa che di questi suoi amori 
non si trovi traccia anche nel voluminoso carteggio di lei che si 
trova ora nella Biblioteca di S. M. il Re in Torino e che, come 
è notorio, fu visto, citato, ma pubblicato solo in piccolissima parte 
dal Perrero? 

Per ciò che si riferisce al duca d’ Aosta, ii giudizio sulla sua 
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intelligenza, sulla sua attività politica non può essere intieramente 
favorevole; e le lettere da lui scritte al Richelmy sono aperta- 
mente contrarie all'opinione che il Perrero si è sforzato di far pre- 
valere ('), e confermano invece quella della grandissima maggio» 
ranza dei contemporanei, che egli fosse solamente “ buono ,. In 
una sola cosa confermano le affermazioni del Perrero, nell’esclu- 
dere cioè in lui qualsiasi traccia di sentimenti francafili o austro- 
fili e di mostrarlo unicamente e solamente preoccupato del bene 
della patria sua. 


(1) Veggasi specialmente la prefazione: Gli wltimi reali di Savoia. 
pag. XV e sog. 


(Licenziate le hozze per la stampa il giorno 18 dicembre 1919) 
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